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L EDITORE 


Olire  la  presente  opera  abbiamo  pubbli- 
calo pur  anche  pe’  nostri  tipi  un  lavoro  del- 
l’egregio Magistrato  D.  Giuseppe  Spennati, 
procuratore  del  Ite  presso  il  tribunale  civile 
di  Cliieti,  che  ha  per  titolo  le  Diciotto  Ta- 
vole del  Diritto,  o siano  Quadri  logico-lega- 
li delle  varie  branche  del  diritto  razionai '- 
mente  considerato , con  la  indicazione  de' fon- 
ti del  diritto  medesimo , e delle  principali 
definizioni  e nozioni  che  vi  han  rapporto . 
Questi  quadri  che  dispiegano  innanzi  allo 
sguardo  dello  studioso  la  genesi  e le  più  re- 
mote ramificazioni  di  ciascuna  branca  del 
diritto,  essendo  essenzialmente  il  risultato  del- 
lo studio  del  Diritto  Romano  di  Haimberger, 
( come  l’ i stesso  autore  ci  manifesta),  possono 
utilmente  far  seguito  all’opera  suddetta,  onde 
maggiormente  trasfondere  nella  mente  degli 
studiosi  del  diritto,  il  nesso,  la  progressione, 
ed  i punti  di  partenza  delle  svariate  dottrine 
legali  ; e noi , per  agevolar  sempreppiù  la 
studiosa  gioventù  nell’ acquisto  di  quelle  opere 
che  concorrono  al  perfezionamento  degli  studi, 
faremo  un  competente  rilascio,  sul  prezzo  di 
associazione,  a coloro  che  acquisteranno  insie- 
me le  due  suddette  opere. 

G.  NOBILE 
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AGLI  STUDIOSI  DEL  DIRITTO 


Multuin  ertile  mihi  re  feti  a fonie  bibului 
Oua e fluii  an  pigro  , quae  laici  uoda  laru. 

Lo  studio  del  diritto  romano  fu  in  tutti  i tempi  in  sommo  copto 
tenuto  presso  le  diverse  nazioni,  che  rinvennero  nelle  leggi  di  quel  po- 
polo dominatore  del  mondo  uno  spirito  di  saggezza  e di  eterna  verità , 
clic  ancora  a di  nostri  forma  la  maraviglia  delle  nazioni  ; come  se  Roma  '* 
dopo  aver  dominato  colle  sue  armi,  dominasse  ancora  colle  sue  leggi. 

Fin  da’  tempi  di  Costantino , in  Roma , in  Borito  ed  in  Costanti- 
nopoli si  videro  istituite  delle  scuole  di  Diritto.  Diocleziano  e Massi- 
miliano , che  vivevano  nel  HI  secolo,  ne  parlano  con  molto  elogio , e 
con  ispecialità  di  quella  di  Berito. 

Dopo  la  invasione  de’  barbari  in  Italia , le  leggi  Longobarde  ed  il 
sistema  de’  feudi  paralizzò  per  alcun  tempo  lo  studio  del  Diritto  Romano. 
Una  folla  di  consuetudini,  di  usi  e di  leggi  vennero  a mescolarsi  colle 
leggi  Romane , le  quali  sebbene  fossero  state , col  permesso  dei  nuovi 
dominatori , in  molti  luoghi  ritenute,  pure  non  si  veggono  generalmen- 
te adottate. 

Fu  nel  X secolo  che  Costantino  Porfirogenito  pubblicò  le  sue  Ba- 
siliche contenenti  la  versione  Greca  delle  Pandette,  del  Codice,  delle 
Novelle  e degli  ediUi  di  Giustiniano , e da  quest’  epoca  lo  studio  del 
Diritto  Romano  principiò  di  nuovo  ad  introdursi  non  solo  in  Italia  ma 
presso  quasi  tutte  le  scuole  di  Europa,  ed  Irnebio,  che  insegnava  in 
Bologna  nel  XII  secolo,  spiegò  le  Pandette,  che  Lotario  II  portate  avea 
da  Amalfì,  ove  secondo  le  più  accreditate  opinioni  erano  state  rinvenute. 

Nel  XIV  secolo  , Bartolo , Baldo  ed  altri  dotti  autori  scrissero  dei 
comenti  con  precisione  ed  ordine , ma  non  senza  puerilità  e pedante- 
ria, per  la  mancanza  di  quelle  storiche  e filosofiche  conoscenze  che  più 
tardi  divennero  il  patrimonio  de’  dotti  , e posero  gli  scrittori  del  XVI 
secolo  nel  caso  di  ben  definire  le  cose. 

Allora  la  Giurisprudenza  risalì  a quel  grado  di  splendore  cui  mai 
era  giunta , e noi  ammiriamo  ancora  le  opere  del  Ccjacio  e del  Goto- 
fredo,  che  seppero  introdurre  nuovi  metodi  per  la  intelligenza  del  Di- 
ritto Romano,  e specialmente  il  Gotofredo,  che  nel  1583  pubblicò  il 
suo  Corpo  di  Dritto  (Corpus  juris),  che  fece  epoca  tra  i Giureconsulti 
di  quell’  epoca , e che  ancora  in  oggi  vien  consultato  con  profitto. 
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Dopo  il  Gotofredo , Pothier  e Domat  disposero  il  testo  delle  leggi 
Romane  in  un  novello  ordine  assegnando  loro  più  naturali  ripartizioni-, 
e finalmente  Einnecio  riconducendo  una  parto  del  Diritto  ai  suoi  ele- 
mentari principii , ridusse  la  Giurisprudenza  alla  sua  più  semplice  in- 
telligenza. 

Alla  pubblicazione  del  Codice  Napoleone  sursero  diversi  trattatisti 
e cementatori  che  ne  resero  facilissimo  lo  studio  e la  intelligenza  : 
Male  ville,  Delvincourt,  Toullier,  Duranton  ed  altri  dotti  scrittori  coi  loro 
corsi  illustrarono  la  giurisprudenza,  c presso  di  noi  il  loro  esempio  venne 
da  molti  giureconsulti  seguito.  Alla  pubblicazione  però  del  Codice  delle 
Due  Sicilie  la  giurisprudenza  ebbe  bisogno  di  novelle  illustrazioni,  nè 
mancarono  de’ dotti  che  di  ciò  si  occupassero,  mettendo  in  mostra  i nuovi 
principii  del  patrio  dritto , ed  in  armonia  tra  loro  le  diverse  parti  del 
Codice  colle  antiche  leggi,  e specialmente  col  Diritto  Romano. 

Era  riserbato  non  pertanto  ai  giureconsulti  Alemanni  sospingere  la 
parte  razionale  di  questo  dritto  dell’  antico  popolo  alla  più  chiara  in- 
telligenza de’ moderni , e fra  i più  recenti  scrittori  Haimberger,  che  ha 
dato  nuovo  aspetto  e luce  alla  scienza  del  diritto,  merita  al  certo  il  pri- 
mo posto,  poiché  il  suo  lavoro  ha  il  doppio  pregio  d’istruire  i discenti 
e di  apprestar  utilissima  guida  anche  a coloro  che  già  trovansi  inoltrati 
nella  carriera  del  foro  ; sol  che  a rendere  più  completo  presso  di  noi 
un  tal  lavoro  era  d’uopo  avvicinarlo  alle  nostre  patrie  leggi,  onde  of- 
frire agli  studiosi  del  dritto  tanto  le  nozioni  dell’  antica  che  della  nuova 
legislazione  ; ed  è ciò  che  ci  siamo  sforzati  di  fare  colle  nostre  anno- 
tazioni , senza  curarci  delle  ripetizioni  allorché  si  è trattato  di  serbare 
l’unità  de’  principii,  tanto  necessaria  in  materia  di  giurisprudenza. 

La  intelligenza  di  ogni  scienza  dipende  dalla  intelligenza  de’ suoi 
principii:  lo  studio  delle  leggi  è uno  de'  bisogni  il  più  pressante  della 
società , derivando  dalla  loro  retta  applicazione  quella  umanitaria  giu- 
stizia tanto  ricercata , e tanto  necessaria  al  pubblico  bene  ; perciò  a giu- 
sta ragione  i Romani  Imperatori  proclamarono , concorrere  i travagli  dei 
Giureconsulti  alla  felicità  dell'  Impero , nelVistesso  modo  che  la  bravura 
de'  soldati  concorre  alla  sua  tranquillità  (a). 

Il  progresso  dello  scibile  dipende  soprattutto  dalla  scelta  di  buoni 
libri,  e noi  nel  presentare  agli  studiosi  del  diritto  civile  l’opera  di  Uaim- 
berger  coll’aggiunta  delle  nostre  leggi,  crediamo  aver  loro  procurato  l’op- 
portunità d’apprendere  la  legge  nella  legge  stessa.  Nè  ci  rimane  al- 
tro a dir  loro , con  Cicerone  , che , incumbite  in  id  sludium , ut  et  vobis 
honori , et  amicis  utilitati  et  reipublicac  emolumento  esse  possitis. 


(a)  Dupin  sullo  studio  delle  leggi. 


H.  iWmurio 


INTRODUZIONE 


§ 1.  Nozione  del  Diritto  romano. 

Il  Diritto  romano  nel  senso  lato  è quel 
complesso  di  leggi  civili  che  furono  in  vi- 
gore sotto  l'Impero  romano  dalla  sua  ori- 
gine alla  sua  caduta  in  Oliente  (a). Preso  in 
questo  senso  , il  Diritto  romano  abbraccia 
non  solo  le  leggi  emanate  da  Giustiniano, 
ma  ben  anche  tutte  le  altre  che  furono  pro- 
mulgate prima  e dopo  di  lui.  Per  Diritto 
romano  però  in  senso  stretto  e proprio  s’in- 
tendono soltanto  le  leggi  promulgate  da 
Giustiniano.  Sebbene  noi  andiamo  ad  oc- 
cuparci unicamente  di  queste,  pure,  atte- 
sa la  stretta  concessione  che  passa  fra  tut- 
te le  leggi  romane , ci  converrà  avere  di 
tratto  io  tratto  riguardo  anche  a quelle  an- 
tigiustiuianee  e postgiustioianee.  LaLegis- 
lazione  antigiustinianea  suol  dividersi  in 
quattro  periodi:  il  1°  dall’origine  di  Roma 
DnoalleXIITavole(l-300anni  ab  urbe  con- 
dita, ossia  750-450  prima  dell’era  cristia- 
na); il  2°  da  queste  fino  a Cicerone  ( 300- 
650  ab  urbe  Condita,  ossia’  450  100  avan- 
ti 1'  era  cristiana  ) ; il  3’  da  Cicerone  fino 
all’  imperatore  Severo  ( 650-1000  ab  wbe 
condita , ossia  i00  anni  innanzi  alla  venu- 
ta di  G.  C.  e 250  dopo  la  stessa  ) ; il  4°  da 
questo  Imperatore  fino  a Giustiniano  ( 250- 
550  dopo  il  principio  dell'era  volgare  (1). 

(a)  La  parola  Dritto  generalmente  parlando  è 
relativa  ad  ima  regola  generica  costitutiva  di  pre- 
cetti proibitivi  e facoltativi,  e per  conseguen- 
za la  possibilità,  la  necessità  o la  impossibilità 


(1)  Più  estesamente  trattino  questa  materia  C.  K ( L.  D.  de) 
Martini  Ordo  hietoriae  jur . civ.,  Vienna*  1 770 . — Cr . ÀOJ. 
r.ilother  Uta.jur.  rom.,  flclmstid  1783.  — Gin».  Àug.  Bach. 
Miti  jur.  rom.  eum.  obierv.  Stoetminni  , ultima  ediz.,  Lipsia 
1 806-1*0  7.  Itela  ti  va  mente  a queste  differenti  epoche  sedi  Thi- 
hint  nel l'.drc .Wn  tirila  Prafùvj  nr.,T.  XIII. fise.  *.  pig.  19  8— 
A'bert.»  Kummel  Manuale  di  Stona  dal  Dfitlo,  6te««en  1806,  — 
ZiehariieSfTyqto  di  una  Storia  del  Diritto  Renano,  Lipsia  1914. 
— -SScbifeppe  Stormdel  D.R.  ,in  cui  per  la  primi  v Da  *i  concerta  ■ 
pinne  gli  tcritli  di  Cajo.Got tinga  1 Sii.sec.  edi: .1  826,teTJ.edir. 
di  C.  A*  Grondici  183S.  — Mti  ; )wscki 

Haimbt'g'r, 


SEZIONE  I. 

del  diritto  romano  dalla  sia  origine 

FINO  ALL'IMPERATORE  GIUSTINIANO. 

PERIODO  I. 

§ 2.  Stato  del  Diritto  romano  sotto  i re, 

ed  al  cominciamelo  delta  Repubblica. 

Roma,  edificata  da  Romolo,  ebbe  la  for- 
ma di  monarchia  limitata, per  cui  il  diritto 
di  far  leggi  apparteneva  al  popolo  ed  al 
Senato,  non  avendo  i Re  che  quello  di  pro- 
porle al  popolo , il  quale  , diviso  in  trenta 
curie,  le  confermava  o rigettava.  Proposta 
una  legge  dai  re,  essa  aveva  forza  obbliga- 
toria , se  il  popolo  ed  il  Senato  ( al  quale 
pure  competeva  il  diritto  di  preporre  leg- 
gi ) vi  davano  il  loro  assenso.  E fama  che 
queste  leggi,  le  quali  si  chiamavano  anche 
re gie, sieno  state  raccolte  da  Papirio, ponte- 
fice massimo,  ai  tempi  di  Tarquinio  Super- 
bo. Alcune  di  queste  leggi  si  riferivano  al 
Diritto  privato,  il  quale  nei  primordi  della 
dominazione  romana  seguii  a precipua  men- 
te i costumi  e le  consuetudini  del  popolo. 

§ 3.  Continuazione. 

Scacciati  i re,  vennero  messi  al  timone 
della  Repubblica  due  Consoli  , che  depo- 
nente delle  izioni;  quindi  tuttociò  ebe  le  leggi 
vietano  o permettono,  vieo  denomina*0  dritto,  ed 
è perciò  che  le  leggi  romane  , Drillo  romano 
fu  detto. 


HM.-G.nago  Calmili  D,  d-'cim*.  t««,  edi*. 

Badar.,  ftjr.  ISSI.  — Coafronu  F.  A.  Shilling  Ornr. . mila 
Si.  del  D.  R.,  ostia  Critica  delle  Ia  iio*»i  di  D-  ^ fino  a Gì  Matt- 
inano di  llugo,  LipAta  1829  ■ — Vidi  Zunmern  Stor.  del  D . R. 
privato  fin'/  a (rmihntano.  Heidelberg,  T.  I 1836,  T.  IH  15** 
( il  T.  Il  non  è incora  uscito).  — Fr.  C.  Stóckhart  l^raepetto 
delta  Ster.  del  D.  Lipsia  18S8. — Walter  Slor.  del  D.  R. 
fin)  a Giustiniano, T.  I,  eba  contiene  la  costituitone.  Boom  1 83  4 
— Delle  notizie  interessanti  ai  somministra  anche  B.  G.  Niebnhr 
nflli  su»  .Sfor.  di  Roma,  Bjrliaj  UU’IH®  t tTu*rt* 

T.t,  1831. 
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nevano  regolarmente  la  loro  carica  dopo  i! 
termine  di  un  anno. Successe  in  quello  tem- 
po che,  abusando  non  di  rado  i patrizi  del 
foro  potere  in  danno  del  popolo,  questo  ab- 
ban  donò  la  città  ritirandosi  sul  monte  Aven- 
tino, nò  s'indusse  a ritornarvi  se  non  a con- 
dizione, cho  a difesa  dei  suoi  diritti  renis- 
se  eletto  un  magistrato  dal  di  lui  grembo: 
dal  che  ebbero  origine  i Tribuni  della  ple- 
be (261  aono  ab  urbe  condita  ).  Intorno  allo 
stesso  tempo  s'introdussero  anche  gli  Edi- 
li, che  venivano  similmente  eletti  dal  seno 
della  plebe  (1).  Le  querele  però  , che  non 
cessavano  tuttavia  fra  i patrizi  ed  i ple- 
bei , furono  causa  che  si  compilassero  le 
Leggi  delle  XII  Tavole,  ossia  le  leggi  de- 
cemvirati, le  quali,  come  fonte  di  tutto  il 
Diritto  si  pubblico  che  privato  , fino  ai 
tempi  di  Giustiniano  goderono  una  tale  ri- 
putazione , che  Crasso  non  dubitò  di  dire 
presso  di  Cicerone,  valere  le  semplici  Leg- 
gi delle  XU  Tavole  più  che  tutte  le  opere 
dei  filosofi;  per  il  che  tanto  più  ò da  com- 
piangersi che  a noi  non  ne  sieno  giunti  che 
soli  frammenti.  La  prima  Tavola  trattava 
delle  citazioni  in  giudizio  ; la  seconda  dei 
giudici  od  arbitri  ( De  judicibus , arbitrine); 
la  quarta  del  diritto  di  vendere  il  proprio 
figlio;  la  decima  dei  funerali.  11  contenuto 
delle  altre  è meno  certo  (2). 

PERIODO  IL 

§ 4.  Dalle  leggi  delle  XII  Tavole  fino  a 
Cicerone. 

Da  ciò  che  le  Leggi  decemvirali  erano 
molto  concise,  e dall’ aumentarsi  che  fece 
la  popolazione,  nacque  il  bisogoo  di  nuove 
leggi,  le  quali  vennero  in  effetto  create  dal- 
la volontà,  parte  espressa,  parte  tacita  del 
popolo;  cioè  le  Leggi  in  sento  stretto,  i Ple- 
bisciti ed  i Senatoconsulti  per  volontà  espres- 
sa; per  tacita  poi  gli  Editti  dti  Magistrati, 

(a)  Pand.  7.  3.  De  Legibus  et  Stnatusconsult. 

(1)  Ir.  2 § SI  D.  I,  2 D.  J*g.  : lUmgue  ut  meni  qui  aedi- 
bàs  yraeencnt  , in  gttibu»  omnia  iciM  *ua  plebe  deferebat , 
duo*  ex  plebe  eoetituerunt,  qui  efium  JvJtln  appelliti i *unl.  Gli 
Edili  curali  ( g x ) per(>  sodo  di  origine  posteriore.  Tbibaut  Di#- 
sert.  citili,  n,  8,  pag.133. 

(S)  Questi  frammenti  furono  raccolti  da  Jac.  Gotofredo  nei  tuoi 
Fonte»  ejuatuijr  jur.  (riv.  , Ginevra  1 613.  Vedi  A' oys.  I..  B.  e 
Locclla  Tenta  mina  tris»  ad  illustrando»  legt»  XI!  Tabularum  , 
Vienna  17  84.  — Boucband  Ci'tnmentnir*  aur  la  loi  de  XII  Tra- 
ile a . Parigi  1803.  — Fra  i modeiurf  ha  il  maggior  mento  per 
le  reintegrazione  del  lesto  H.  E^jtfrckaen  nel  auo  Prospetto  dei 
tentanti  finora  fatti  per  la  critica  reintegraatone  del  tetto  del- 
le XII  Tav.,  Lipsia  1824.  — Finora  ai  è creduto  chele  leggi 
delle  ZÌI  Tavole  foeacro  tuie  desunte  dalle  Uggì  greche  , come 


i Responsi  dei  Giureconsulti,  e le  Sentente 
dei  tribunali,  non  che  quanto  fu  dai  costu- 
mi dei  maggiori  introdotto  (a). 

§ 5-  Delle  Leggi  tn  senso  stretto. 

Una  Legge  in  senso  stretto  è quella  deli- 
berazione che  prendeva  tutto  il  popolo  ro- 
mano unito  insieme,  dietro  proposta  di  un 
magistrato  senatorio,  vale  a dire  di  un  Dit- 
tatore , Console  o Pretore  (3).  Ma  queste 
deliberazioni  avevano  piuttosto  per  ogget- 
to il  Diritto  pubblico,  che  il  Diritto  privato. 

§ 6.  Dei  Plebisciti. 

Il  Plebiscito  era  quella  deliberazione  che 
prendeva  la  plebe  dietro  proposta  di  un  suo 
magistrato  , p.  e.  di  un  Tribuno  (4).  La 
plebe  differisce  dal  popolo,  come  la  specie 
dal  genere.  Per  popolo  s’intendono  tutti  i 
cittadini,  compresovi  anco  l’ordine  dei  pa- 
trizi o senatori;  per  plebe  poi  s'intendono 
tutti  i cittadini , dai  senatori  e patrizi  in 
fuori  (5).  Da  qui  nacque  che  le  delibera- 
zioni della  plebe  non  obbligavano  dappri- 
ma che  la  plebe  sola;  finché  i consoli  Ora- 
zio  e Valerio  ottennero  che  tutto  il  popolo 
dovesse  obbedire  ai  Plebisciti  ( 363  anni 
ab  urbe  condita):  il  che  fu  in  appresso  con- 
fermato dal  console  Publicio  ( 146  anni  ab 
urbe  condita  ) e dal  dittatore  Ortensio  (465). 
Da  questo  tempo  sparve  la  differenza  giu- 
ridica fra  le  Leggi  in  senso  stretto  ed  i 
Plebisciti  : cosicché  possono  ora  venire 
compresi  ameodue  sotto  il  nome  di  Leggi 
comiziali  (6).  Dei  Plebisciti  si  riferivano 
molti  al  Diritto  privato,  e ricevevano  il  lo- 
ro nome,  come  le  leggi  in  senso  stretto,  dal 
pubblico  funzionario  :be  li  proponeva. p.  e. 
le  leggi  Aquilia,  Pletoria,  Cincia  e Furi*. 

§ 7.  Dei  Senatoconsulti 

Un  Senatoconsulto  era  ciò  che  ordinava 
e comandava  il  Senato.  Poiché  il  popolo 


narra  T.  Livio  nel  libro  IH,  « Dionisio  di  Alicamaeso  nel  libro 
X delle  Antichità  : ma  qualcuno  dei  moderni  autori  rugnarda  i 
racconli  di  que'due  «orici  per  mero  favole,  emendo  le  legg'  ro- 
mane non  solo  diiiimili  dalle  greche  d’assai,  ma  del  lutto  da  cent 
differenti.  Confr.  Macieiovrscli  Coiw/wralio  legum  Solerti»  et  de- 
crmviralium  nel  Programma  pubblicato  da  Samuele  Linde  nel 
1819  a Varsavia.  Tuttavia  ai  eco  me  molte  dell©  leggi  delle  XII 
Tavole  andarono  smarrito  , eoa)  è difficile  il  poterne  fare  un  con- 
fronto coatto  colle  leggi  greche,  e quiudi  il  deciderò  in  modo  da 
Don  lasciar  luogo  a dubbi. 

(3)  g 4 In »t.  I , * De  jure  naturali. 

(4)  g 4 In*t.  eod. 

(8/  & 4 Inni.  eod. 

(•}  Clock  Man.  iti  B.  V.  frit.  nuoto  § »l  t 70. 


romano  crebbe  in  aodo  ch’eri  difficile  il 
convocarlo  per  sanzionare  una  legge,  parve 
acconcio  di  consultare  il  Senato  in  luogo  di 
tutto  il  popolo  (1).  Dall'epoca  che  i patrisi 
si  sottoposero  ai  Plebisciti, si  soltoposeao- 
che  la  plebe  ai  Senatoconsulti  (2).  Sebbene 
questi  ultimi  prima  dell'Imperatore  Tiberio 
non  contenessero  che  di  rado  disposizioni  di 
Dritto  privato, è tuttavia  falsa  la  opinione 
di  coloro  che  sostengono , non  avere  il  Se- 
nato rilasciate  giammai  avanti  il  detto  im- 
peratore di  simili  disposizioni,  trovando  noi 
presso  Livio  parecchi  Senatoconsulti  con- 
cernenti appunto  oggetti  di  Diritto  priva- 
to (3)  ; fra ' quali  vuoisi  annoverare  anche 
il  Senatoconsulto  Silaoiano,  emanato  sotto 
Augusto , con  cui  s’inibiva  all’erede  di  adi- 
re l'erediti , se  prima  non  citava  in  giudi- 
zio gli  schiavi  che  avevano  ucciso  il  testato- 
re.  Anche  Cicerone  (4)  ed  Orazio  (5)  enume- 
rano i Senatoconsulti  tra  i fonti  di  Diritto 
civile,  e Pomponio  nella  sua  Storia  crono- 
logica di  tali  fonti  pone  il  SeDatoconsulto 
prima  degli  Editti  e delle  Costituzioni  dei 
Principi  (6),  e lo  stesso  ordine  osserva  Giu- 
stiniano nelle  Istituzioni  (7).  I Senatocon- 
suiti  ricevevano  i loro  nomi  dal  Console  o 
dall’Imperatore  che  li  proponeva  , e tal- 
volta da  chi  ne  aveva  offerta  occasione,  co- 
me, p.e.  ,il  Senatocoosulto  Macedoniano  (8). 

§ 8.  Digli  editti  dei  magiitrati 
(Edicta  Magistratuum.) 

L'amministrazione  della  giustizia  era 
in  Roma  affidata  ad  un  Pretore.  Ma  sicco- 
me per  l'incremento  della  popolazione  non 
ne  bastava  un  solo  per  definire  tutte  le  con- 
troversie, cosi  se  ne  aggiunse  al  principio 
del  VI  secolo  ab  urbe  condita  un  a Uro, l'uf- 
ficio del  quale  era  di  decidere  le  cause  fra 
stranieri  e stranieri,  o fra  cittadini  romani 
e stranieri;  per  il  che  si  chiamava  Piaetor 
peregriniti,  mentre  il  primo,  che  non  aveva 


(I)  gl  fu*.  1,1. 

(t)  Theepkilut  in  parapk.  /nel.  lik.  I.  tit.  § 3 secondo  li 
versione  niiians  : PUÒ*  volebat , ttijurm  a et  constatate  eltam 
ad  ver  tu  t ima  torti  oiliiwrmf;  ji/iituiaiel  nutra»  *f  smaltar,  ut  Se- 
natueconeulla  edam  advertue  plebrjot  valermi . — Uurtmetue  le- 
dane tcrum  dttecrdtotn  matti  ut  alteri  dUerontm  jura  aectpe- 
Ttnl,  ti  eque  parer  ani 

l *;  XXVI,  8*  — XXXIX,  3.  — ILI.  9.  Scbillmg  arila  tot 
Crxliea  delle  Lettoni  di  Hugo  ritiene  ebe  fjuesii  Senatoeonmelti 
formassero  parte  del  Diritto  pubblico. 

(*)  Top.  t.  8:  Si  tjuit  jos  civile  durai  id  ttte  , f«o d in  Ugi* 
hut,  SaoatascODBoltis  eoneieltl. 

(•)  Ep,  I , It.  Qui  contali*  pai  rum  , qui  Uftt  , j»  rag  ut 
tervol. 
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che  a rendere  ragione  fra  cittadini  romani, 
era  detto  Praetor  urbanui.  La  loro  carica 
durava  un  aono,  assumendo  la  quale  usa- 
vano pubblicare  degli  Editti,  e manifestare 
in  questi  te  regole  ch’erano  intenzionati  di 
seguire  nella  loro  durata  in  carica , affin- 
ché i cittadini  per  loro  direzione  sapessero 
come  ciascuno  di  detti  Pretori  avrebbe  am- 
ministrata la  giustizia  (9).  Simili  Editti 
contenevano  ciò  che  noo  era  nelle  Leggi 
determinato,  o interpretavano  Leggi  oscu- 
re, o ne  rendevano  più  conformi  all'equità 
ed  ai  principi»  generali  dì  Diritto  altre  che 
erano  troppo  severe  o non  più  adattate  al- 
le circostanze  dei  tempi,  accordando  a tal 
uopo  eccezioni  e restituzioni  in  intiero  , e 
introducendo  delle  finzioni  legali.  Tuttavia 
noo  tutti  i Pretori  pubblicavano  un  nuovo 
Editto  , conservando  molti  in  tutto  o in 
parte  l'Editto  del  loro  predecessore,  il  che 
interveniva  quando  una  qualche  massima 
era  già  invalsa  per  tacito  consenso  del  po- 
polo ( Edictum  tralatitium ) Oltre  a questi 
Editti  annui,  rilasciavano  i Pretori  annoio 
via  straordinaria  , se  le  circostanze  il  ri- 
chiedevano , degli  Editti  contenenti  deci- 
sioni di  casi  particolari  { Edicta  repenti- 
na) (10).  Lo  stesso  diritto  di  promulgare 
degli  Editti  avevano  anche  gli  Edili  curu- 
ti:  questi  dirigevano  la  polizia  ed  avevano 
l’ispezione  sugli  edilìzi;  e sebbene  i loro  E- 
dilti  non  concernessero  per  la  maggior 
parte  che  l’uno  o l'altro  di  questi  due  og- 
getti, contenevano  essi  tuttavia  alcuna  vol- 
ta anche  disposizioni  di  Diritto  privato,  p. 
e.,  rispetto  alla  compera  di  cose  aventi  di- 
fetti occulti  (§  492)  (11). Il  Gius  introdotto 
dai  Magistrati  si  chiamava  Jus  honorarium, 
quoti  al  A onora  praitorit  venerai  (12).  Fi- 
nalmente avevano  anche  i Tribuni  della 
plebe  cd  i Censori  il  diritto  di  pubblicare 
degli  Editti,  i quali  però  non  si  riferivano 
che  in  casi  rari  ad  oggetto  di  Diritto  pri- 
vato (13). 

(I)  fr.  t.  { 9*11  D.  I,  1 D*  orig.jur. 

(7)  $ 3,  inai.  I,  li  Dejurt  naturali. 

(8)  Il  parricida  ai  chiamava  llacedona  , coma  ai  ha  Usto  it 
Taolllo  aalla  atta  parafrasi  dal  $ 7,/nal.  IV,  7 , coma  dal  fr.  I . 
D.  XIV.  De  .Smal.  Jfacad.  Vadi  litigo  Storta  dtl  DtnUo  , edil. 
decima,  pog.  70#. 

(9)  fr.  9,  § 10,  D.  I,  1 Da  origintjur. 

(|0j  Mago  Storta  del  D.  odi*,  decima,  Berlino,  p.  337  199. 
Sa vigor  Star  del  D.  it.  nel  medioevo  T.  1,  p.  8. 

(I I)  D.  XXI,  1 Da  aediiiiia  odialo. 

(It)  Pomponio  nel  fri  ,g  10.D.  I.  t.  Ma  Paptniaao  Dal  fr.f 
D.  I.  I De  j ut  Mia  soggiunga  : Quod  •(  honararittm  dmtur , ad 
Honorem  Praelarum  ite  nomxnatxtnx. 

(IS)  Scbillmg, pag.  118. 
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§ 9.  Responsi  dei  Gturisperiti. 

(Responsa  Prudentum). 

Il  Diritto  romano  deve  riconoscere  il  suo 
perfezionamento  massimamente  dai  Giu- 
risperiti, i quali  trovate  le  più  importanti 
regole  di  Diritto  esposte  nelle  Xll  Tavole 
e negli  Editti  dei  Pretori  in  un  modo  molto 
succinto,  le  svilupparono  con  maggiore  pre- 
cisione, le  applicarono  ai  casi  particolari , 
prescrissero  le  forinole  per  comporre  le 
petizioni  o le  risposte  , o per  conchiudere 
negozi  in  giudizio  o fuori , e per  ultimo 
introdussero  cautele  (cautiones), perchè  non 
avessero  i loro  clienti  a risentire  danno 
per  dolo  altrui.  In  appresso  i Giureconsulti 
resero  di  pubblica  ragione  altri  scritti  in 
materia  di  Diritto  privato  ; in  questo  pe- 
riodo però  essi  diedero  specialmente  opera 
a compilare  formolo  e a dare  consulti.  Le 
regole  che  si  originaronodailoro  consulti  e 
pugne  forensi, e che  furono  per  tacito  con- 
senso del  popolo  introdotto , presero  il  no- 
me di  Jus  civile  in  senso  strettissimo  (1) 
(V.  § 15} . Appio  Claudio  fece  una  raccolta 
delle  formolo  per  attitare  e trattare  le  cau- 
se , delle  quali  formolo  ebbero  la  chiave 
solo  il  Pontefice  massimo  ed  i patrizi  , fin- 
ché Gneo  Flavio  , copista  di  quel  Giure- 
consulto,  ne  fece  la  pubblicazione  (449  an- 
ni ad  urte  condita ) , e si  chiamarono  dal 
suo  nome  Gius  Flaviano.  Quindi  a misura 
che  la  Giurisprudenza  si  andava  perfezio- 
nando , trovate  furono  nuove  formolo  , le 

uali  , date  Tuori  circa  100  anni  dopo  da 

esto  Elio  Cato,  si  chiamarono  Gius  Elia- 
no  (2). 

§ 10.  Delle  cose  giudicate. 

Largo  fonte  del  Dritto  romano  privato 
furouo  altresì  le  concordi  sentenze  dei  Giu- 
dici emanate  in  casi  identici,  le  quali,  spe- 
cialmente se  pronunciate  dai  Centumviri, 

(I)  fr.  2,§  8 P.  1,  2 : Ila* c diaputatio  *t  hoc  j u»  , quod  eina 
etripto  wnit  , comp»*itum  a prudentibue  , comuni  nomine  apptl- 
latur  jus  orile.  Il  vocabolo  jue  cit  ile  ha  orile  leggi  romane  dif- 
ferenti significati , che  si  desumono  dal  conicelo  del  discoreo  , e 
de  ciò  che  Tiene  e dello  vocabolo  contrapposto.  Con  e tao  indice  : 

1 . il  Gius  proprio  di  ogni  Stalo,  g 1 In» i.  I,  2 ; 

2.  dinote  per#teellenie  il  Gius  proprio  dei  Romani,  fr.  1 g 2 

D. I , I ; * V 

3.  caso  significa  lutto  il  Giue  Romano  dall’ onorario  in  fuori  , 
cssia  le  leggi  dei  Cornisi  , I Senaloconaulti , i Responsi  dei  Gin- 
recon  aulii  , e più  tardi  anche  lo  coati  lunotti  dei  Principi  , fr.  7 
f>.  I,  I ; e finalmente 

4.  perjua  civile  io  •eoa."'  strettissimo  a*  intendono  i Responsi 
dei  Giureconsulti. Makeldej  Lttioni  dtll' odierno  D . R.,  Giteseli., 
«dir.  seti.  1817.  g 3*. 

(1)  Storio  di  Hugo,  edii.  decisi. , p.  *09-410, 


venivano  dal  popolo  tacitamente  confer- 
mate. Preside  del  collegio  dei  Centumviri 
era  il  Pretore  unitamente  ai  Decemviri. 
Siccome  poi  da  ciascuna  delle  trentacinque 
tribù  venivano  trascelti  tre  membri  per 
formar  quel  collegio , cosi  esso  constava 
veramente  di  centocinque  membri,  i qua- 
li suddivisi  in  quattro  sezioni  formavano 
quattro  tribunali.  Trattandosi  di  materia 
d’importanza,  si  riunivano  tutte  quattro  lo 
sezioni.  Cicerone  ci  enumera  gli  oggetti  di 
competenza  del  collegio  centumvirale,  fra 
cui.p.  e.,  l'usucapione,  il  taglio  dei  testa- 
menti, ecc. (3j. 

PERIODO  III. 

Da  Cicerone  Guo  all'Imperatore  Alessandro 
Severo. 

§ 11.  Costituzioni  dei  Principi 
(Constilutiones  Principum). 

Incominciato  appena  questo  periodo , 
l'imperatore  Ottaviano,  sconfitto  Antonio 
e sedati  gl'innumerevoli  torbidi  che  ave- 
vano abitata  la  Repubblica,  si  recò  in  ma- 
no la  somma  delle  cose.  Consolidata  in  se- 
guito la  potestà  illimitata  do’ principi , di- 
vennero le  loro  costituzioni  fonte  nuovo  ed 
abbondevole  del  dritto  privato  (4).  Oltre 
siffatte  costituzioni,  si  noverano  in  questo 
periodo  tra  i fonti  del  Gius  privato  anche 
le  Leggi  comiziali , i Senatoconsulti , gli 
Editti  dei  Pretori,  i Responsi  dei  giuris- 
pruJenti.  Noi  esporremo  in  brevi  cenni 
ciò  che  v'ha  di  più  importante  in  essi. 

§ 12.  Leggi  comiziali. 

Sul  cominciare  di  questo  periodo  sog- 
giacque il  Gius  privato  ancor  di  sovente  a 
modificazioni  in  virtù  delle  Leggi  comizia- 
li,  la  maggior  parte  delle  quali  furono  fatte 

(3)  CJe.  Top.  B — S.  Siccama  Dtjudicio  Cmtumeiraii  cura 
Z$p*mieki,  Hai.  177B. 

(4)  fr.  1 pr.D.  I,  4,  Dt  contt.  princ.:  Quod  principi  placuit, 
legi » habet  vigorem,  uipol*  cussi  lega  rrg»a,  qua»  de  imperio  tjue 
lata  «al,  populuÀ  *i  et  in  ium  omw  mun  imprriiim  et  potetiaUm 
ccr.ferat.  Gli  eruditi  non  Tanno  d'accordo  tal  tenore  e 1*  natura 
della  eoa!  della  lex  regia,  nè  mancherà  materia  di  diepatare  an- 
cora alla  lunga  in  proposto,  troppo  incerte  estendo  le  fonti  a cui' 
attinger  ne  dorremo  la  Tera  cognisiooe.  Probabilmente  rata  non 
era  che  un  atto  fattosi  estendere  per  opera  degl'  Imperatori  ro- 
mani dal  Senato  in  conferma  de  lloro  potere,  il  quale  allo  soltanto 
in  seguito,  dopoché  la  dominazione  degl’  Imperatori  si  era  rasso- 
data e sedato  1'  odio  contro  il  nome  regio  , fu  detta  lex  regia.  A 
qual  tempo  ciò  aia  aaccedalo,  non  lo  al  può  con  sicurezza  deter- 
minare. Macicioirscki  nell'opera  citata  piò  sopra  p.  111.  Vedi 
anche  Hago,  p.«55. 


ale 


durante  le  guerre  intestine  e sotto  l'impe- 
ro di  Augusto , come  la  legge  Falcidia  , la 
Papia  Poppta , ecc.  Verso  il  Due  di  questo 
periodo  esse  però  cessarono  interamente(l). 

§ 13.  Senatoconsulti. 

Cadute  in  disuso  le  leggi  dei  Comizi , 
incominciarono  i Set atocon suiti  ( § 7 ) ad 
esercitare  sul  Gius  privato  un’  influenza 
maggiore  che  nei  secoli  precedenti  , e se 
ne  videro  comparire  fino  al  termine  di  que- 
sto periodo.  Appartengono  a quest'  epoca 
alcuni  dei  più  notabili  fra  essi,  come  p.  e. 
il  Senatoconsulto  Yellejano  sotto  Claudio  , 
il  Trebelliano  sotto  Nerone  , il  inastano 
sotto  Vespasiano  , dei  quali  tutti  trattere- 
mo a suo  luogo. 

g lì.  Editti  dei  Pretori. 

Anche  in  questo  periodo  fu  accresciuto 
l'Editto  Pretorio  (§8)  di  nuove  aggiunte. 
Intanto  si  faceva  però' sentire  l'assoluto  bi- 
sogno di  tagliar  fuori  tutto  ciò  che  vi  ave- 
va in  esso  di  antiquato  e superfluo.  Il  pri- 
mo che  compilò  esattamente  l'Editto  pre- 
torio fu  Ofilio  , amico  di  Cesare  ; ma  già 
ancor  prima  di  lui  aveva  Servio  lasciati  a 
Bruto  due  libri  contenenti  delle  succinte 
annotazioni  a quell' Editto  (2).  Stimabili 
com'  erano  in  sè  quest'  opere  , esse  non  a- 
vcano  tuttavia  forza  legale;  il  perchè  fu  co- 
sa utilissima  che  il  pretore  Salvio  Giulia- 
no, di  ordine  dell’imperalore  Adriano,  ab- 
bia compendiato  l'Editto  che  fu  poi  per  ec- 
cellenza chiamato  perpetuo  (131  anno  dopo 
l'era  volgaro  ).  Da  quel  tempo  in  poi  ces- 
sarono gli  Editti  annui  dei  Pretori,  i quali 
ritennero  però  la  facoltà  di  pubblicare  de- 
gli Editti  straordinari  per  casi  in  addietro 
non  contemplati  (3). 

§ 15.  Responsi  dei  Giureconsulti. 

Ma  più  che  altri  contribuirono  i Giure- 
consulti al  perfezionamento  della  Giuris- 


(l)  Falsa  è l*  opinione  che  da  Tiberio  in  poi  non  siasi  fallo  al-* 
c»n  plebiscito.  Zimmern,  Stor.  del  Diritto,  tom.  I,p.  7*. 

(t)fr.  J,  § 4 ì,  D.  !,  5. 

(I)  Non  possediamo  ddl'Editto  perpetuo  che  semplici  fram- 
menti. che  Wieling  raccolse  nella  sua  opera  Frag.  erdieti  perpe- 
tui, Fraueqner  1733.  Vedi  anche  Libri  Irte  edili  de  angine  fa- 
tieqm  jurieprudtntiae  romanat,  praeeertim  Edutorum  Praetorie ,• 
aede  forma  Edicit  perpetui  , guoe  eenpiit  Car.  Quii.  Lui.  de 
Weyhe.  Cellae  1811,  e A.  G.  S.  Fraockii  Commentatici  de  Edi- 
tto Pr attorie  Urbani,  praeeertim  Edicto  perpetuo  , Kiliae  1830. 
(4)  Vedi  il  § 24. 

' (8)  I Sabioiani  Cappellano  anche  Cesata»!  de  Cajo  Cassie  Lon- 
gino, pare  scolare  di  Capitone.  I Procullant  insistevano  per  tana 
trattazione  più  libera  e storico- filosofica  della  Gnirlsprudenii  , s 
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prudenza , la  quale  venne  specialmente  in 
questo  periodo  col  lume  della  filosofìa  e 
colla  cognizione  della  greca  letteratura  in 
sommo  splendore  ; conciossiachè  dai  tem- 
pi di  Adriano  fino  all'imperatore  Alessan- 
dro Severo  siensi  particolarmente  impie- 
gati nella  stessa  i talenti  più  insigni,  ser- 
vendo essa  di  scala  ai  primi  onori. 

Nelle  Pandette  (4)  si  leggono  frammenti 
di  Q.  Muzio  Scevola,  maestro  di  Cicerone, 
e il  primo  che  tentasse  di  ridurre  la  Giu- 
risprudenza a un  sistema  scientifico , di 
Alieno  Varo  e 'di  Elio  Gallo  , i quali  tutti 
vissero  prima  di  Augusto.  Già  ancora  pri- 
ma di  quell’  Imperatore  non  poche  furono 
le  dispute  tra  i Giurisperiti  ; ma  fu  parti- 
colarmente ai  suoi  tempi  che  Antistio  La- 
beone  e Attejo  Capitone  furono  causa  che 
nascessero  due  scuole  fra  loro  opposte , 
chiamale  Procvliana  l’una  e Sabtniana  l'al- 
tra , da  Proculo  e Sabino  , scolari  di  quei 
due  Giureconsulti  (5).  Si  trovano  nei  dige- 
sti frammenti  dì  Procolo,  Giovenzio  Celso 
e Nerazio  Prisco,  appartenenti  alla  scuola 
di  Labeone;  e di  Giavoleno  Prisco,  e di  A- 
burno  Valente  e Salvio  Giuliano,  seguaci  di 
quella  di  Capitone.  Dall’imperatore  Adria- 
no in  poi  non  è così  facile  di  ben  distin- 
guere le  diverse  scuole.  Nei  Digesti  si  rin- 
contrano anche  i seguenti , sebbene  meno 
celebri,  autori:  Tertulliano  , Rutilio  Mas- 
simo, Licinio  Rufino,  due  o tre  sotto  il 
nome  di  Saturnino,  Arrio  Monandro,  Fu- 
rio Antiano  e Fiorentino.  Più  rinomati  di 
questi  sono  Tarunteoo  Paterno,  Mauricia- 
no  , Papirio  Giusto  , Terenzio  Clemente  , 
Vulusio  Siedano,  Emilio  Macro,  Callistra- 
to,  Trifonio  , Ulpio  Marcello  , Cecilio  A- 
fricano,  Elio  Marciano  , Pomponio  e Cer- 
vidio Scevola.  Ma  i più  celebri  di  tutti  so- 
no Cajo  (6) , Emilio  Papiniano  , Domizio 
Uipiano,  Giulio  Paolo , e Modestino.  Que- 
sti scrittori  ci  lasciarono  annotazioni  e 
commenti  alle  Leggi,  ai  Senaloconsulti.alle 


tentarono  di  dattilica  re  più  accoratamente  le  idee  a di  ridurre  la 
ermeneutica  legate  a refole  generali.  I Sabiniani  al  l'opposto  stan- 
do acrupo'osincnto  fermi  alle  deciaionì  degli  antichi  Legiati  e 
alla  parola  della  Leg;e.  non  ai  partivano  dalla  stretta  osserva  ora 
di  questi  che  per  principii  di  eqisiil.  Sia  i prò  fresai  della  coltara 
ingenerarono  il  convincimento  . che  il  Gin»  positivo  non  ai  può 
portare  al  atio  vero  perfezionamento  che  unendo  inaiente  i metodi 
d'amendoe  le  scuole.  Da  ciò  ai  pare  come  di  matto  in  mano  st 
componessero  in  un  modo  quasi  insensibile  le  controversie  fra  esae 
prima  esimenti. Dirchscu  Supplì  manti  per  la  conoscenza  del  D.R 
Lipsia  1888,  p.  48. 

(8)  Le  letitnzioni  autentiche  di  Cajo  vennero  scoperte  da  Nie- 
bubr  a Verona  nella  Biblioteca  del  capitolo  di  quella  Cattedrale. 
Vedi  il  (rwnw/e  di  Sariguy,  |.  ni,  p.  l»9-389.  Esa*  aomftt- 
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Costituzioni  dei  Principi  , all’  Editto  , ed 
alle  opere  dei  Giureconsulti  d’epoca  più 
remota  , oppure  singdi  trattati  sovra  spe- 
ciali materie  di  Diritto  , o per  ultimo  un 
sistema  intero  di  Giuaprudenza.  Prima 
dei  tempi  di  Augusto,  i Responsi  dei  Giu- 
reconsulti ottennero  forza  di  leggo,  dopo- 
ché per  tacito  consenso  del  popolo  furono 
a mano  a mano  generalmente  approva- 
ti (1):  ma  sotto  Augusto  fu  introdotta  l'in- 
novazione che  nessun  Giurisperito  potesse 
dare  consulti  e rispondere  se  non  dietro 
autorizzazione  del  Principe  (2). 

Il  senso  di  queste  parole  è controverso: 
non  pertanto  si  può  inferire  da  esse,  in  u- 
nione  ai  §7deile  Istituzioni  diCajo(3),che 
i Giureconsulti  non  autorizzati  non  rispon- 
devano, e se  pure  rispondevano,  i loro  re- 
sponsi erano  senz'autorità  ; ma  cho  per  lo 
contrario  i responsi  dei  Giureconsulti  au- 
torizzati aveano  forza  di  legge,  se  natural- 
mente le  loro  opinioni  sul  punto  contro- 
verso erano  unanimi.  Se  v’era  discrepanza 
di  pareri , stava  in  arbitrio  del  Giudice  di 
attenersi  a quello  che  stimava  il  più  giu- 
sto (4J,  come  fu  ordinato  anche  da  Adriano 
nel  suo  Rescritto  (5) . 

PERIODO  IV. 

Da  Alessandro  Severo  fino  a Giustiniano. 

§ 16.  Ostervaxionc  Generale. 

Dalla  morte  di  Alessandro  Severo  in  poi 
( 235  anni  dopo  la  nascita  di  G.  C.  ) l' Im- 
pero romano  si  avanzava  ogni  giorno  più 
verso  la  sua  distruzione;!  soldati  pretoriani 
creavano  e depunevano  gl'imperatori;  que- 
sti governavano  ordinariamente  da  despo- 
ti ; e d’altra  parte  le  irruzioni  dei  Barbari 


turbavano  la  traoquillità  dello  Stato.  Nes- 
suna meraviglia  pertanto,  se  la  Giurispru- 
denza , come  tutte  le  altre  scienze  , si  ri* 
sentisse  della  barbarie  di  quei  tempi.  Ap- 
pena un  solo  Giureconsulto  di  grido  vanta 
questo  periodo.  Fra  quelli  che  vissero  pri- 
ma di  Giustiniano,  soli  meritano  di  essere 
ricordati  Gregoriano  , Ermogeniano  . Au- 
relio Arcadio,  Carisioe  Giulio  Aquila.  Delle 
opere  di  questi  tre  ultimi  si  trovano  estratti 
nelle  Pandette.  Gregoriano  ed  Ermogenia- 
no poi  si  resero  benemeriti  della  Giuris- 
prudenza celi’ avere  raccolte  le  Costitu- 
zioni dei  Principi  , le  quali  a quei  tempi 
per  le  ragioni  dette  più  sopra  erano  il  fonte 
principale  del  Diritto  romano. 

§ 17.  Differenti  specie  delle  Costituzioni  dei 
Principi. 

Delle  Costituzioni  dei  Principi  altre  so- 
no Editti,  ossiaoo  Leggi  universali  obbli- 
gatorie per  ogni  cittadino;  altre  Mandali, 
o istruzioni  pei  pubblici  funzionari  ; quali 
Decreti,  con  cui  gl'  Imperatori  decidevano 
le  quislioni  loro  assoggettate  ; quali  infine 
Rescritti,  coi  quali  essi  davano  evasione  ai 
dubbi  ed  alle  suppliche  dei  loro  sudditi. 
Vi  sono  poi  le  quattro  seguenti  specie  di 
rescritti: 

1.  Adnotationes  o subnotationee  , se  essi 
venivano  scritti  di  proprio  pugno  dell'Impe- 
ratore sulle  suppliche  di  persone  private  ; 

2.  Rescritti  propriamente  detti,  se  l’eva- 
sione diretta  a persone  private  non  era  di 
mano  dell'Imperatore; 

3.  Epistolae , se  erario  rilasciati  dietro 
domanda  di  un  Magistrato; 

4.  Sancliones  pragmaticae,  se  venivano 
emanate  a qualche  comunità  (universitas). 

1 Rescritti  non  aveano  forza  se  non  era- 


vero  alia  luce  per  la  prima  volta  nel  1820  a Berlino  , a poi  in 
una  seconda  edix.  migliorata  nel  183 A.  Oltre  molte  opero  com- 
parse interno  le  dette  Istituzioni,  meritano  partieolar  menzione  le 
seguenti :W.vao  SwinderenGroningani  Con unrnfalio promio orna- 
te, fonimene  colhtionem  hetituiicnum  Ju«(  intani  etto*  Inet.  C aji 
inde  ab  «nilio  ueque  ad  loca, n de  tuteli* , in  Annoi .Actad.Gromng . 
1331 . — Pollar  reo  Loon  Celiatiti  ln»t.  Juet.cum  Coj t Jn»t.  Vero- 
nese intenda,  inde  ab  tnifro  sugne  ad  Cajt  locum  de  m«nu  , Gro- 
Dioga  1823.- — Qual  e utile  ridonda  alla  tomai,  a Giurisprudenza 
dalle  In  (illusioni  di  Ce/o  ? di  Od.  Schrader  professore  di  Tubm- 
ga,  opuscolo  tratto  dagli  Annali  di  Letteratura  stampati  in  Hei- 
delberg. e tenuto  alla  luce  in  quella  cidi  nel  1833.  Vedi  anche 
F.  E.  Uujchkc  Sulla  eri  tua  ed  interpetrauone  delle  /netiiutiont 
di  Cajo,  ae’  suoi  Sfaldi  di  D.  A.,  T.  1.  Breslavia  lB3o.  Chi  de- 
sidera di  conoscere  altre  opere  in  proposito,  vegga  Makrldcj , e- 
diz.  seti.  § 47,  6. 

{])  fr.  3 § 3 B.  I,  2 Pi-  origine j urie. 

(3)  fr.  t g 47  D.  eod.  : l’t  juneeoneulu'  ex  ejm  uuctoritate 
rispondermi. 

(»)4j>cbe  al  § 8 /nel.  1»  1 Dejure  naturali. 


(4)  Zimmern,  Stori i del  D.  A.  pr.  fino  a Giuettmano.  Ilei- 
delberg  1826.  T.  I.  g 34.  p.  199. 

(8)  Cajt  Inei.  I,  § 7.  — Ma  come  accertarsi  della  concordanze 
dei  Giureconsulti  autorizzati?  Zimmero  nell’opera  dista  pretende 
(p.  200  e 201)  ebe  proposto  da  taluno  un  quesito,  i Giurisperiti 
autorizzati  a dare  consulti  si  convocassero  per  deliberare  in  co- 
mune e ne  partecipassero  poi  a chi  avea  fatto  il  quesito  la  concia- 
si one.  indicandogli  a un  Uinpo  ao  vi  fosse  unanimità  o no  di  pa- 
rer i . Mi  E.  Iluschke  ori  Giornale  erifioo  di  Tub.nga , Tomo  V, 
pagina  241  , osserva  che  a tale  opinione  oppugna  tanto  il  fatto 
che  i singoli  responsi  ancora  esistenti  procedono  tutti  da  un  solo 
Giureconsulto  , quanto  ciò  che  ci  si  racconta  da  Geli.  XIII  , 18 
intorno  a molto  Sfulionr»  jue  pvhlioe  reepondrnlium , tome  anal- 
mente la  natura  della  mnovatione  introdotta  a quei  tempi  nei 
fonti  del  I>.  R.,  innovar  ione  che  riguardava  soltanto  gli  «fletti  , 
non  anco  la  specie  dei  medesimi.  Secondo  esso  pertanto  ai  die 
ritenere  che  , qualora  taluno  produceva  il  responso  di  uo  Giure- 
consulto aenzecbé  n'estateese  alcun  altro  diverso  da  quello,  et 
doveaee  pei  quel  dato  caso  di  etri  si  trattava  presupporre  che  tutti 
iGruitcwwulii  Tennero  dello  «tesso  peroro. 


no  sottoscritti  dall 'imperato  re  stesso,  o die- 
tro di  lui  comando  dal  capo  della  cancelle- 
ria imperiale  (Magister  tcriniorum)  (1),  se 
noo  c’era  inoltre  apposto  il  giorno  ed  il 
nome  del  Console , e se  la  istanza  non  era 
appoggiata  alla  verità,  per  il  che  vi  si  ag- 
giungeva sempre  la  clausola  : li  precei  ve  - 
ntati nitantur.  1 Decreti  ed  i Rescritti  non 
avevano  da  prima  forza  di  Leggi  universa- 
li ; ma  Giustiniano  la  conferì  loro  di  poi 
pei  casi  io  cui  essi  non  avevano  per  ogget- 
to semplicemente  una  quistione  di  fatto  . 
ma  un  punto  di  Diritto  (2)  (a),  ' 

% 18.  Fanti  del  Gitu  romano  al  principiare 
del  secolo  quinto. 

Sul  principiare  del  secolo  quinto  , tanto 
nelle  scuole  che  fuori  di  giudizio  si  coosi  - 
doravano  come  fonti  del  Gius  romano  le 
Leggi,!  Senatoconsulti.gli  Editti  de'Magi- 
strati,  le  Costituzioni  de'Principi,  eie  usan- 
ze de’mageiori;  de'  quali  fonti  le  XII  Ta- 
vole formavano  tuttavia  la  base.  Ma  in  giu- 
dizio non  si  citavano  che  i responsi  dei  Giu- 
reconsulti e le  Costituzioni  dei  Principi(3J. 
E di  fatto,  ben  meritavano  i Giureconsul- 
ti, i quali  con  ammirabile  pazienza  ed  acu- 
me commentarono  gli  antichi  fonti  appli- 
candoli ai  bisogni  pratici,  che  i loro  scritti 
godessero  presso  le  Autorità  forza  di  Leg- 
ge. Ma  siccome,  negletto  com’era  lo  studio 
legale,  i Giudici  non  sapevano  valutare  a 
dovere  le  diverse  opinioni  dei  Giureconsul- 
ti, e siccome  stava  nel  loro  arbitrio  di  at- 
tenersi in  caso  di  discrepanza  all'  opinione 
che  loro  la  più  giusta  sembrava  ( § lo  in 
fine),  così  è facile  a comprendere  quanto 
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dubbio  e fluttuante  dovess’  essere  lo  stato 
della  Giurisprudenza,  se  i singoli  Giudici 
a diverse  opposte  sentenze  di  Giureconsul- 
ti si  fossero  rapportati.  Per  rimediare  in 
qualche  modo  a questo  inconveniente,  or- 
dinò VelentiniaooIUnel426chenon  aves- 
sero in  giudizio  pubblica  autorità  se  non  se 
le  Opere  di  Papiniano,  di  Paolo,  di  Cajo, 
Ulpiano  e Modestiuo,  e di  quei  Giurecon- 
sulti che  furono  da  loro  citati  (’*}.  Ogni 
scrittore  contava  un  voto,  cosicché  il  con- 
cluso si  faceva  a pluralità;  se  i voti  erano 
pari,  veniva  preferita  l’opioione  di  Papi- 
niano,  o non  avendone  questi  esternata  al- 
cuna,decideva  il  parere  dei  Giudice. Quanto 
alle  annotazioni  apposte  da  Cajo  e da  Pao- 
lo agli  scritti  di  Papiniano  , esse  non  ave- 
vano alcun  vigore  (5). 

§ 19*.  Codici  Gregoriano  ed  Ermogcniano. 

Il  numero  grande  della  Costituzioni  dei 
Principi  partorì  le  slesso  difficoltà  prodotte 
prima  dagli  scritti  dei  Giureconsulti;  poi- 
ché come  poterle  tutte  conoscere  avendole 
gi'Imperatori  promulgate  isolatamente?  Fu 
perciò  che  ai  tempi  di  Costantino  il  Gran- 
de e de'suoi  figli  si  posero  duo  Giurecon- 
sulti, per  nome  Gregoriano  ed  Ennogenia- 
no,  a raccogliere  tutte  quelle  Costituzioni, 
dando  cosi  origine  a due  Codici , di  cui  l'uno, 
chiamato  Gregoriano  , abbraccia  lo  Costi- 
tuzioni da  Adriano  fino  a Costantino  il 
Grande,  e l'altro,  detto  Ermogtni ano, quel- 
le degl'  imperatori  D ocleziano  e Massi- 
miano, e questo  non  era  probabilmente  che 
un  supplemento  del  primo.  Amendue  que- 
sti Codici, sebbene  redatti  percura  privata, 
otteonero  in  giudizio  (orza  di  Leggi  (6). 


■»'  Sotto  il  nostro  aulico  Sistema  politico, la  co- 
lorili legislativa  si  manifestava  per  mezzo  di  atti 
sovrani  denominali  Consti! utiones  Pragmatica^ 
Pucripla  rd  anche  Dispacci.  Ora  però  la  volontà 
sovrana  si  manifesta  per  meno  di  Leggi  , De- 


creti e Beali  Rescritti. Le  Leggi  riguardano  sem- 
pre oggetti  generali,  i Decreti  son  relativi  ad  og- 
getti particolari,  ed  i Reali  Rescritti  riguardano 
o interpclrazlme  di  leggi  , o rcgolamcniarie  di- 
sputa zumi,  o di  pascolar  dettaglio. 


fi}  Vedi  Srhareppe  Storia  del  Dr.  R.,  $ 193,  GoUiaga  1833. 
(SJ  c.  11  C.  I,  13  De  tryll'US. 

(3}  Striane  Sire.  dot  V.  R.  del  mèdio  m,  T.  I,  pag.  7. 
lv)  c-  3 ( Aaclrmta  a.  sita.  ) Throdos.  I,  4.  De  reep  pned  : 
Eorum  pj(pw  Knnliaat,  fannia  trottolata  atjue  renlenhae  prai. 
ditu  cune,  tuia  epertf.ua  mieeuereee.1,  t alani  eia*  eenuetittis . Con 
eiò  Giualmiatto  velie  procurare  al  Giudici  una  acorta  per  dìalin- 
f nere  gli  anteriori  G.ureconaoUi  aulir  tirali  da  quelli  con  «olo- 
rttrali,  eactudendo  nello  stereo  tempo  latti  i poetenori.  Per  qua- 
nto patto,  com'riao  vene  ordinariamente  Interpellato,  gli  aerilti 
degli  altri  Legisti  non  possono  ater  fona  dì  legge,  aeoonrbe  al- 
lorquando aonn  contenuti  come  parte  integrante  nelle  Opere  di 
qnei  cinque,  o furono  commentali  da  loro.  D'altra  opinion»  aono 
Pocbta  e Diurne  otl  Jfuero  Amano  V,  n.  9.  Vodi  «orbe  Dogo 
«Ale  atta  lattoni  di  D.  A.  «die.  !•■  1313,  T.  il,  p.  >44. 


(9)  Sembra  cito  Costantino  It  Grande  avesse  già  deciso  quali 
opero  di  Giureconsulti  doveaaaro  aver  fona  obbligatoria  in  giu- 
dizio, mentre  raccogliamo  da  c.  un.  Throdoa.  Cod.  IX,  4 3 eba 
quclrimperalore  serva  ripetiate  le  Aonouaioni  falle  de  lltpiaao 
e Paolo  a Pafitoiano,  n ai  ha  dalla  Ccnsuitalt,,  rstrriv  feti  g 7 
( Scbuhing  Juv.  ere.  onte, u.t.  p SII  } che  Parafi  recepirti  sen- 
tenttoe  in  airi  ò delle  Coatitucioni  del  Principi  alitano  io  somma 
reputa  ri  ne  Si  aggungooo  due  altre  Coaliluti.  nl  di  Costantino 
il  Grande,  rimaste  finn  ai  di  nostri  pressoché  aconcaciulc.  e sco- 
perte da  Cloaslo  nella  Bibliolaea  Ambrosiana  in  Aliano.  V.  riso 
desiarti  Codine  genuina  frmgmmta,  girar  rxmrmbraeeie  bibiiuCAo- 
eat  Ambrpeian.ee  Medeoianeneie  mute  primaaisi  edadit  W.  F.  Cica- 
sèsia,  Tubingae  1934,  pag.  38. 

(t)  Se  oe  ttoeano  reliquie  in  Ant.  Scbnlting  Jetrieprad.  on le- 
pori. p.  913-719,  «nella  nuova  elisione  dtl  Diritte  anleptisaarn. , 
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§ 20.  Codia  Teodosiano. 

Cangiati,  per  l’introduzione  del  cristia- 
nesimo , molti  principi  del  Diritto  priva» 
to,  ed  uscite  molte  nuove  Costituzioni,  Teo- 
dosio li  ne  fece  fare  una  nuova  Collezione, 
la  promulgò  in  Oriente  nel  438  , e la  co- 
municò al  suo  collega  in  Occidente  Valen- 
tiniano  1 1 1 ,cbe  anch’esso  la  sanzionò  ne'suoi 
Stati.  Questo  Codice  contiene  le  Costitu- 
zioni di  Ci  starnino  il  Graode  e dei  suoi 
successori,  e quelle  degli  stessi  Teodosio  e 
Valentiniano. Queste  Costituzioni  non  sono 
però  sempre  riportate  tutte  per  esteso  in 
un  solo  luogo  ; ma  se  trattano  di  oggetti 
diversi,  trovansi  distribuite  a brani  nei  va- 
ri titoli  dei  sodici  libri  nei  quali  è diviso 
quel  Codice,  e di  cui  i cinque  primi  soltan- 
to si  riferiscono  al  Gius  privato  , mentre 
gli  altri  trattano  oggetti  di  Gius  pubblico 
o canonico  (i).  Ma  anche  dopo  la  compi- 
lazione del  Codice  Teodosiano,  tanto  Teo- 
dosio e Valentiniano,  quanto  i loro  succes- 
sori fecero  nuove  Costituzioni  [Novelle)  ( 2). 

8 21 . Vicende  ulteriori  del  Diritto  romano. 

I.  In  Occidente. 

Dopo  la  caduta  dell'Impero  romano  in 
Occidente  , sorsero  nuovi  regni  di  origi- 
ne alemanna. Lasciarono  i Gi  i inani  ai  vin- 
ti Romani  le  loro  antiche  leggi  , o , come 
soleasi  dire  a quei  tempi,  la  Legge  romana 
( lex  remano)  , di  cui  sono  da  notarsi  tre 
Raccolte,  cioè  1.  I Editto  di  Teodorico , Re 
degli  Ostrogoti  ( anno  500  ) , opera  in  cui 
il  Diritto  romano  venne  interamente  rifu- 
so ; cosicché  in  essa  non  più  gli  antichi 
Giuristi  ed  Imperatori , ma  solo  vi  ragio- 


nano i di  lei  compilatori.  Con  ciò  il  Dirit- 
to romano  rimase  talmente  sfigurato,  che 
si  dura  spesso  fatica  a riconoscervelo  (3). 
2.  Il  Breviario  di  Alarico  , Re  dei  Visigo- 
ti , pubblicato  nel  506.  Esso  contiene  per 
Io  più  Leggi  romane  senza  alterazioni,  ma 
in  gran  parte  ommesse.  Alia  sua  compila- 
zione servirono  i Codici  Gregoriano, Ermo- 
geniano  c Teodosiano  unitamente  alle  lo- 
ro Novelle  ed  agli  acritti  di  Csjo  , Paolo  e 
Papiniano  (4).  3.  Di  là  a non  molto,  cioè 
fra  il  517  e il  534  , si  diede  fuori  presso  i 
Borgognoni  il  così  detto  Papiano  ( Popia- 
ni  reiponsum  o responta  , le x romana  Bur- 
gundiotum).  Anche  in  questa  Collezione  il 
Diritto  romano  si  contiene  quasi  senza  mu- 
tazione veruna  (5). 

§ 22.  — II.  In  Oriente. 

Ma  ben  altre  che  le  cure  dei  Re  aleman- 
ni furono  per  la  Giurisprudenza  quelle  di 
Giustiniano  (6).  Questi  si  pose  in  animo  di 
riordinare  e migliorare  una  tale  materia  , 
per  quanto  vasta  e difficile  si  fosse  ad  af- 
ferrare. A tal  uopo  fece  estrarre  il  buono 
ed  il  meglio  da  innumerevoli  trattati  giu- 
ridici; voile  che  si  risecasse  ciò  che  non  era 
più  in  uso  o ch'era  superfluo  , c che  si  a- 
datlasse  ogni  cosa  ai  bisogni  de'  suoi  tem- 
pi , servendosi  in  ciò  di  Triboniano  , già 
questore  del  palazzo, dai  quale  le  mutazio- 
ni ed  aggiunte  fatta  nelle  Leggi  si  appel- 
larono Emblemata  Triboniani. 

§ 23.  Il  vecchio  Codice  Giustinianeo. 

La  prima  cura  di  Giustiniano  fu  quella 
di  far  raccogliere  le  Costituzioni  imperia- 
li , contenute  nei  Codici  Gregoriano  , Er- 
mogeniano  e Teodosiano  , e le  Novelle  de- 


Berlino  1813.  Del  primo  codice  sussistono  ancora  63  Coetitnzio- 
ni,  e 30  del  fecondo. 

(1}  La  migliore  edizione  è quella  intitolata  Codsx  Thtodo*.  cui?» 
prrpat.  Commnl.  Jac.  Gatkofrtdi , Ed.  no v.  wojn.  tl  ami.  llu- 
dioJo.  Dan.  Riilrn  T.  Vl.lipsiae  1736-174B.  La  edizione  più 
recente,  ma  tenia  note,  ti  trova  nell'opera  Jue  et*.  antrjut.,  Be- 
rci. ISIS.  Nuoti  frammenti  ultimamente  «coperti  ai  leggono  neJ- 
l ‘opere  arguenti:  1 . lattcatM  jurit  romani  fragmtnia  ex  Codice 
palmpeeito  Roma*  ab  A.  Majo  dettela,  Parltiia  18*3,  fuor  com- 
mentario lum  critico,  tum  txtgalica  inilntnl  A.  .4.  dt  tìuchholti, 
Regi  omenti  18*8  ; *.  Codici*  Thsodotiani  fragmenta  intdita 
ex  Codice,  palimjsonlo  bibliothecat  ng.  Taurinensi*  in  luerm 
prrtulit  atqut  illustrami  Aniad.  Vea/ron,  Taurini  ISSI;  3.  Theo- 
dcitant  Codici*  pannina  fragmenta,  qua*  edidit  C.loniui  (§18 
not.  1 io  0ne  ).  Inoltra  : Fragmenta  a C Ionio  atque  Pagro n di- 
fetta inter  a»  diepoa-iit  atque  edidit  Ed.  Pu gg*  , Bonr.ae  1 853.— 
Codici*  Theodootant  libri  V priore*.  Recognovit,  addila  mentii  m- 
siqntbu*  a C tonto  et  Am.  Prgron  reperita  aluique  auxit,  noti a 
« .•# i linei»  lum  tritici a lum  e xeo'tu:»  nec  ncn  quadruplici  appen* 
dia  ma!ruxil  C.  F.  Cb.  Htnik.  Lipsiae  Jiii#. 

• Sj  R«t:vr  le  aggiunti:  in  Gne  «!]•  «ua  (dizione  del  Codice. 


(3)  Qaesto  Editto  è contenuto  nel  Corpus  j uri*  gtr.  ani.,  Ha- 
llo 1733,  di  Georg-srh  È da  notarsi  ebo  questo  Editto  era  ob- 
bligatorio tanto  pei  Romani  che  per  gli  Ostrogoti. 

(4)  Un'  edisioM  completa  ne  use)  per  cura  di  Gio.  Sicbard  , 
Barile*  19*8. 

(9}  Si  trova  pretto  Scbnltiog  nell'opera  citata  p.  827.  Con- 
fronta Sitigli*  St.  del  Dir.  rom.  del  medio  ano,  II,  p.  *4, 

(6)  Giustiniano  , nato  tn  bassa  condizione  , dovette  la  corona  a 
Giustino  mio  rio  materno,  il  qaale  da  pittore  direnoto  soldato 
pretoriano  e poi  generale , fu  eletto  in  fine  Imperatore.  Questi  do- 
po srer  conferito  a suo  nipote  più  cariche  ed  onori  , lo  fece  sua 
collega  nell’imperio,  e lo  costilo!  più  tardi  suo  successe-re.  Proci- 
pio  scrittore  contemporaneo  di  Giustiniano,  colma  di  lodi,  nei  suoi 
otto  libri  di  storia,  questo  Imperatore, raccontando  però  tutto  l'op- 
posto nei  suoi  4 ««addati.  Egli  è bensì  vero  ch'esto  era  molto  «ino, 
com'emerge  dalle  singole  sue  Costituzioni , e eh'  esao  non  era 
esente  da  altri  viti.  Ila  per  noi  hi  meno  intercise  il  sapere  quali 
fossero  le  doti  del  sno  animo  . che  quali  servigi  esto  abbia  reso 
alla  Ginrisprudenia  ; e cb*  egli  infatti  ce  abbi*  recati  d’in<.'gui 
nessuno  e che  lo  targhi. 
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gl'imperatori  posteriori  ; e pubblicò  questa 
Collezione  sotto  il  titolo  ài  Codice  G insti- 
ni  a neo  , che  abrogato  io  appresso  da  lai 
medesimo  andò  smarrito. 

§ 21.  Le  Pandette. 

Altro  non  contenendo  la  Collezione  or 
menzionata  che  Costituzioni  Imperiali,  nò 
potendosi  quindi  ad  essa  attingere  come  a 
fonte  universale  della  Giurisprudenza  , si 
rendeva  necessaria  un'  altra  opera  pei  bi- 
sogni dei  Legisti  e dei  Giudici  : al  che  ac- 
conci  più  che  altro  sembrarono  gli  scritti 
degli  antichi  Giureconsulti.  Ma  poiché  di 
tali  scritti  n'  esisteva  un  numero  infinito  , 
cosi  Giustiniano  ordinò  a Triboniano  e ad 
altri  sedici  Giureconsulti  di  estrarre  da  essi 
il  meglio  , evitando  ogni  contraddizione  e 
ricettando  o cambiando  quanto  non  era 
piu  in  uso.  Comparve  in  luce  quest'  opera 
sotto  il  nome  di  Pandette  ossia  Digetti  (t). 
tanto  per  uso  delle  scuole  che  del  giudizi , 
ai  16  di  dicembre  del  533  , e a datar  da 
quel  giorno  i volumi  e conienti  de’  Giure- 
consulti perderono  ogni  forza  di  legge  in 
giudizio  : il  che  fu  causa  che  essi  furono 
negletti, e la  maggior  patte  andarono  smar- 
riti (2). Le  Pandette  sono  divise  in  cinquan- 
ta libri,  questi  in  titoli,  e i titoli  in  fram- 
menti, ognuno  dei  quali  consta  ordinaria- 
mente di  un  proemio  e di  più  paragrafi,  e 
porta  in  fronte  il  nome  dell'  autore  da  cui 
fu  preso. Giustiniano  divise  questi  cinquan- 
ta libri  in  sette  parti , che  i Glossatori  ri- 
dussero in  seguito  a tre, chiamando  la  pri- 
ma Digestum  vetas,  la  seconda  infortiatum, 
e la  terza  novum  : amendue  le  quali  divi- 
sioni sono  però  antiquate,  noo  essendo  già 
da  molto  tempo  più  in  uso  che  quella  in 
libri  e titoli. 

Secondo  i diversi  tempi  varia  fu  la  ma- 
niera di  citare  le  Pandette.  Anticamente  si 
citavano  oltre  l'epigrafe  del  titolo  anche  le 
iniziali  della  legge  o del  frammento  e pa- 
ragrafo; per  esempio:  D.Dzm  vindicatio- 
ne,  L.  In  rem  actio,  g loca  sacra  (3);  o vi- 
ceversa:  L.  In  rem  actio,  g loca  sacra,  D. 
De  rei  viniicat. 
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Dal  che  nacque  il  seguente  modo  di  ci- 
tare L.  In  rem  actio  23.  § loca  sacra  1.  »’ 
D.  De  rei  vindicatiotu. 

E finalmente:  L.  23,  g l.D.De  rei  vind. 
Quest’ultimo  modo  di  citare  è ancora  in  ' 
uso  ; se  non  che  molti  in  luogo  di  un  L. 
pongono  un  fr.,  chiamandosi  questi  estrat- 
ti più  esattamente  Frammenti  anziché  Leg- 
gi ; e includono  alla  fine  fra  pareotesi  il 
numero  del  libro  e del  titolo;  p.  e.  : 
fr.  23  g 1 De  rei  vindie.  (VI,  I.) 
o ancor  più  breve  : 

fr.  23  g 1 D.  VI,  I. 

Volendosi  citare  il  proemio  di  un  fram- 
mento, si  mette  invece  di  uogun  pr.(pn»e- 
nitum),  p.  e.  : 

fr.  23  pr.  D.  VI,  I. 

Resta  in  ispocie  da  osservare,  che  i libri 
XXX,  XXXI,  XXXII,  i quali  trattano  dei 
Legati  e fedecommessi  si  citano I,  II  olii 
libro  de'  Legati  e Fedecommessi  ; e ebe 
essi  non  si  suddividono,  come  gii  altri , in 
titoli,  ma  immediatamente  in  frammenti. 
Cosi  p.  e. 

fr.  11  g 9 D.  De  legat.  IH. 
significa  il  libro  XXXIl  (à). 

§ 25.  Le  50  Decisioni  degl  Imperatori. 

Che  i compilatori  delle  Pandette  si  ab- 
battessero di  tratto  in  tratto  nelle  Opere 
dei  Giureconsulti  in  pareri  opposti , non 
parrà  strano  a ehi  conosce  che  già  dai  tem- 
pi di  Augusto  i Giureconsulti  erano  divisi 
in  due  scuole. Ma  siccome  la  legge  Valen- 
tiniana  era  alata  tolta  (5) , e quindi  nes- 
sun autore  godeva  più  di  una  preferenza 
speciale  , cosi  convenne  che  Giustiniano 
stesso  decidesse  con  particolari  Costituzio- 
ni ciò  che  i Compilatori  non  si  facevaoo 
lecito  di  mutare.  Di  tali  Costituzioni  ne  u- 
scirono  a mano  a mano  cinquanta,  le  quali 
furono  in  seguito  inserite  nel  Ccdict  repe- 
titae  praelect.  in  quel  luogo  che  a ciasche- 
duna meglio  conveniva.  Ma  è controverso 
se  tutte  cinquanta  si  trovino  nel  Codice,  e 
quali  ne  siano  le  caratteristiche.  Ordina- 
riamente si  afferma  che  si  possano  ricono- 
scere ai  seguenti  indizi  : 


(!)  Si  chiamano  Pandette  dalle  voci  greche  Q SsX0fX2( 
e Vigetti,  perchè  Giustiniano  diatribe!  (dipesati)  tutta  la  raccolta 
io  aette  parti.  Vedi  le  Omrraaioni  ed  ipotesi  tuli  ordine  dell*  iaeri- 
*ùmi  de i frammenti  delle  Pandette  di  G.A.Hrimarue,  Goti.  1830. 

(*)  Noi  abbiamo  ancora  le  faifuiioni  di  Cajo,  i Frammenti  di 
Dpraoo,  e le  Sentente  ricevute  di  Paolo. 

(3)  In  qoevto  modo  citavano  già  i CbroMtori  : D , e ff . che 
probabilmente  provenne  da  D , che  aiguiflca  Digutt,  Si  adopera 

Uaimberjer, 


talora  anche  uà  P,  o Z ( il  che  indica  le  Pandatf»,  c L.  Legge. 

(*)  È poco  frequente  l'aio  di  citare  il  numero  del  libro  » poi 
quello  dal  titolo,  e finalmente  del  frammento  o paragrafo  (D.  VI. 
t,  11.  1).  Thibaut  Dittert.  di  G.  civ.  n.  IO,  p-  *17. 

(I)  Giualiniaoo  nella  Conati»,  da  ooncep.  Dig.  ad  Trib.  § 

Sed  negus  e*  muUUuJine  ourtorum  , guod  meliua  et  atqwuaut, 
j udito  loie  , cum  poaai  ( urnua  feruta*  et  deteriora  $en  lenita  et  V 
multo»  et  major» t tn  afojua  inparar» . *£. 
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1.  Portano  l’epigrafe  JuUintanut  Julia - 
m o Johanni  P.  P.  ( prue fecto  praetorio  ) ; 

2.  Vi  è la  sottoscrizione  : Lampadìo  et 
Oriti*  contulibut,  oppure  anno  primo  o ss- 
Cundo  voti  cantal.  Orettit  el  Lampadii  ; 

3.  Versano  sopra  una  controversia  lega* 

le  («• 

8 26.  Le  lnttituzioni. 


Compilate  le  Pandette , si  conobbe  cbe 
per  la  loro  estensione  non  erano  adattate 
alla  istituzione  della  gioventù  nelle  scuo- 
le. Per  non  lasciar  quindi  luogo  a nulla 
desiderare,  comandò  Giustiniano  a Tribo- 
niano,  a Doroteo  ed  a Teofilo  (di  cui  il  se» 
condo  teneva  scuola  di  Giurisprudenza  a 
Berito,  il  terzo  a Costantinopoli)  di  com- 
porre un’opera  dalla  quale  la  gioventù  po- 
tesse apprendere  i primi  principi!  di  Dirit- 
to. Per  eseguire  quest’  ordine  tolsero  quei 
Giureconsulti  da  tutti  gli  antichi  volumi 
scolastici,  e nominatamente  dalle  Institu- 
lioni  di  Csjo.  le  cose  più  importanti,  e ne 
formarono  un  compendio  (2).  Se  ne  fece  la 
pubblicazione  ai  21  di  novembre  del  533 
sotto  il  nome  à' htilutioni;  ed  ai  30  dì  di- 
cembre dell'anno  stesso  insieme  alle  Pan- 
dette ottennero  forza  di  Legge.  Verosimil- 
mente ancor  prima  cbe  le  Istituzioni  fosse- 
ro state  approvate.furono  esse  volte  in  gre- 
co da  Teofilo  in  forma  di  prelezioni , e da 
queste  nacque  il  di  lui  commento  noto 
sotto  il  nome  di  Para  frati,  lodato  a cielo  da 
Eineccio  e da  diversi  altri  scrittori , e te- 
nuto invece  da  molti  altri  in  pochissimo 
conto  (3).  Le  istituzioni  sono  divise  in 
quattro  libri,  questi  in  titoli  (4)  .e  i titoli  in 
paragrafi  , preceduti  comunemente  da  un 
proemio.  Anche  le  Istituzioni  non  si  cita- 
vano originariamente  che  adducendo  la  e- 
pigrafe  del  tìtolo  e le  iniziali  dei  paragra- 
fi, p.  e.  : 

8 illui  quaesitum,  Initit.  De  rerum  di» 
viti atte. 

In  appresso  si  citò  in  questo  modo: 

§ 13  /fiat.  De  rtr.  dio. 

Al  presente; 


$ 13  /<»«.  Il,  1;  oppure: 

S 13  Intt.  II,  I De  rtr.  dtv. 

Volendo  citare  il  proemio  di  un  titolo  si 
pone  un  pr.  in  luogo  di  un  S- 

g 27.  Coda;  rtptiiiae  praelectioni*. 

Cangiate  per  le  cinquanta  Decisioni  mól- 
te massime  giuridiche,  ai  rendeva  necessa- 
ria una  radicale  riforma  del  vecchio  Codi- 
ce, di  cui  Giustiniano  fece  perciò  fare  una 
nuova  edizione,  che  segni  si  16  di  novem- 
bre del  534.  Il  Codice  consta  di  dodici  li- 
bri, i libri  di  titoli,  i titoli  di  Costitnzioni, 
e queste  talvolta  di  paragrafi.  In  fronte  alle 
singole  Costituzioni,  dette  altrimenti  anche 
Leggi , si  leggono  i nomi  degl'imperatori 
da  cui  derivarono,  ed  alla  fine  la  data  del- 
la loro  promulgazione.  Vuoisi  notare  che 
non  tutte  le  Costituzioni  del  vecchio  Codi- 
ce furono  inserite  nel  nuovo  , come  si  rac- 
coglie da  più  paragrafi  delle  lostituzioni 
( p.  e.  S 27  Intt.  I , 20  — §24  lnst.  IV , 
è ) i quali  ci  rimandano  a Costituzioni  che 
si  cercano  invano  nel  Codice.  Quest'opera 
è modellata  quasi  come  le  Pandette  sull’E- 
ditto , ad  eccezione  di  ciò  che  si  riferisce 
al  Gius  canonico  e al  pubblico.  Si  cita  co- 
me le  Pandette,  p.  e.  : 
c.  24  C.  1.  2;  oppure 
C.  24  C.  De  tacros.  Ecclet,  (I,  2 ). 

§ 28.  Le  Nocelle 

Avendo  Giustiniano  dopo  la  compilazione 
di  queste  opere  regnato  ancora  molti  anni, 
ebbe  abbastanza  occasione  di  supplire  a 
ciò  cbe  mancava  con  nuove  Costitozioni. 
Queste  furono  dette  Novelle , ed  uscirono 
per  lo  più  in  greco,  giacché  l'uso  del  latino 
si  andava  nell'impero  di  Oriente  ogni  gior- 
no più  diminuendo.  Se  Giustiniano  stesso 
abbia  disposte  o no  tali  Costituzioni  in  un 
dato  ordino,  non  è certo;  solo  si  sa  ch’egli 
non  promulgò  slcuna  raccolta  delle  Novel- 
le (5).I  Glossatori  le  distribuirono  in  Dove 
Collezioni,  di  coi  ognuna  fa  suddivisa  io  ti- 
toli; ogni  titolo  contiene  una  Novella  , ad 
eccezione  dell'  ottava  che  forma  due  tito- 


li) p.  e.  e.  13.  il,  le  C.  Ili,  al.  — c.  10  C.  VI,  1« 

c.  > C.  VI,  3».  — c.  » C.  Vili.  «7. 

(f)  hot.  prova».  § 6. 

fS)  La  migliore  tradottone  latina  * quelli  di  Guglialso  Otto- 
l«  Reir,  Bigie  1181. 

(8)  Le  toalitsiioni  non  hanno  veramente  cbe  58  titoli  ; »a  la 
pi*  patte  dalie  edizioni  ne  tengono  98  , per  dò  cbe  dopo  il  | 9 
dal  titolo  e del  libro  terrò,  deve  in  origine  v*  era  tra  albero  ge- 
•eelegieo  cbe  ora  per  l’ordinario  vi  Banca  , aotto  V in  leste  rione 
Xfc  tamii  tcfnatwm  incomincia  un  movo  titolo, cb*  fa  parto  dal  f • 


titolo  .«ecoodo  cicche  ai  trova  in  Teofilo  e nei  migliori  mao  < aerati. 

(8)  Noi  poeeediamo  168  Novella:  di  Gisalioiaoo  prepr  attente 
aooo  aole  189,  anti  187.ee  ai  ammetto,  come  opinano  molli,  cbt 
aleno  di  Ginatino  II  non  aolo  le  Nov.  140  a 144,  ma  beo  anco  le 
Nov.  148  e 149.  Sono  poi  di  Tiberio  II  le  Noe.  168,  166,  167, 
168,  e eoa o Editti  degli  Eparchi  ( PratfttU  prattorii  ) la  Nov. 
168,  166,  167,  168.  È inoltre  da  oeaervarsi  cbe  le  Not.  91  e 
84,  78  e 104,  e infine  143  e 180,  aooo  quei  dello  ateaaoteno» 
re.  V«di  C.  G.  A.  KrivgaJ.  Nov,  87  in  tnUgrv m minuto  a Co- 
dia* T tutte,  fiorentino  flesse  findofon#**»,  Lips.  1881. 


IL  Presentemente  si  citano  le  Novelle,  non 
avuto  riguardo  a Collezioni  ed  a titoli,  co* 
me  segue: 

Nov.  115,  c.  3 S 5; 

oppure,  constando  pressoché  ogni  Novella 
di  un  proemio,  di  più  capi,  e di  un  epilogo: 
Nov.  115,  pr. 

Poco  dopo  la  morte  di  Giustiniano,  fece 
Giuliano,  Giureconsulto  di  Costantinopoli, 
un  Compendio  di  125  Novelle  . il  quale  in 
Occidente  , sotto  il  titolo  di  Epitome  No- 
vellarum,  sali  in  grande  reputazione.  Pari* 
menti,  poco  dopo  che  Giustiniano  era  mor- 
to, tradusse  un  anonimo  io  latino  134  No- 
velle; la  qual  traduzione , ad  onta  del  suo 
barbaro  stile,  forma  parte  del  nostro  Cor- 
pus Jur.  civ.;  e a differenza  del  Compendio 
di  Giuliano,  fu  detta  Corpus  aulhenlicarum, 
ed  è conosciuta  sotto  il  nome  eziandio 
di  versio  vulgata  (1).  Nel  medio  evo  final- 
mente fu  pubblicata  una  Raccolta  di  168 
Novelle  in  lingua  originaria  , uscita  o al- 
meno accresciuta  dopo  Giustiniano,  conte- 
nente più  Costituzioni  di  Giustino  II  e di 
Tiberioll, unitamente  a parecchi  Editti  del 
Prefetto  del  Pretorio;  e questa  Raccolta  ri- 
spetto al  numero  serve  di  base  alle  nostre 
Edizioni  non  glossate  del  Corpus  Juris 
civ.  (2) . 

SEZIONE  II. 

VICENDE  DEL  GIUS  BOXANO  DOPO 
GIUSTINIANO. 

§ 29.-—I.  In  Oriente. 

Le  raccolte  di  Giustiniaao  essendo  tutte 
in. latino  , e non  (Stendo  questa  lingua  in 
uso  nell'impero  di  Oriente,  furono  più  vol- 
te tradotte,  or  più  or  meno  diffusamente 

fi)  Migliori  sodo  le  Tentoni  di  Gregorio  Aloandro  del  1831  e 
di  Giov.  Fcd.  Hombergk  del  1717.  Il  significalo  delle  AuteaU- 
die  addotto  io  questo  g non  è più  in  nao.  ma  invece  aa  oc  devo- 
no Dotare  due  altri.  I Giureconsulti  di  Bologna  fecero  degli 
eetrattl  dalle  diverta  Coati  tu*  ioni  dagl'  imperatori  Federico  I e 
U,  e li  aggiunsero  a quelle  Costituzioni  del  God.  noovo  colle 
quali  a lavano  rapporto.  Questi  estraili  sono  noti  sotto  il  nenie 
di  dulfuiirù*  Ftdènctana,  e nel  Corpus  jurit  ai  dicono  Nota  cun- 
atiUsuo  Federici,  di  coi  pero  noi,  che  trattiamo  ado  di  Diritto 
roinauo  puro,  non  ci  cccupevetno.  Più  importanti  scimi  per  noi  gli 
eetiatu  che  ti  fecero  della  tarato  vulgata  della  Novelle,  e s'io- 
aerirooo  nelle  Istruzioni  e nei  proni  nove  libai  d«J  Codice  a :que» 
passi  eh*  vennero  colle  Novelle  cangiali  ( Autentichi,  Autentiche 
giustinianea  ).  Le  Autentiche  del  Codice  furono  sempre  note,  mi 
noa  cosi  le  Autentiche  dell#  Dtitucioai  che  caddero  m progresso 
in  dimenticatila  , e la  cui  memoria  rinfrescarono  solo  da  poco 
tempo  i nostri  più  insigni  Giureconsulti  Hugo  e Savign).  Vedi 
Hugo  May.  Cw.  T.  3,  n.  18.—-  Bieucr  Hx» tur.  Auth.  Cori sci  ri 
I nnfif uf lur-iLu#  insertarti»!,  I.ips.  1807.  È facile  di  distinguere 
le  Autentiche  del  Codice  « per  U loco  utUeiazioua  e pef  le  lei- 
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ma  ben  di  rado  parola  per  parola,  ( *»* 
«oi»  j,  come  soltanto  Giustiniano  permes- 
so aveva.  Egli  aveva  benanche  proibito  dì 
far  comenti  alfe  sue  leggi;  ma  nondimeno 
ne  uscirono  molti , che  resero  più  incerta 
la  Giurisprudenza,  e necessaria  una  nuova 
revisione  delie  leggi;  al  quale  oggetto  l!im- 
perator  Basilio  Macedone  fece  fare  nell'an- 
no 876  un  breve  compendio  del  G.  Greco- 
Romano  [tsfoxtifov  me  yo|Mav).  Ordinò  inoltre 
un  nuovo  Corpo  di  Leggi , che  fu  condotto 
a termine  specialmente  per  opera  di  S»ba- 
zio  Protospatario  sotto  suo  figlio  Leone  il 
filosofo  nell  887,  ed  ebbe  il  nome  di  Libri 
Basilici,  e fudopo  60  anni  circa  da  Costan- 
tino Poifìrogeuito  novellamente  pubblica- 
to. Questo  Corpo  di  leggi  fu  compilato 
sulle  versioni  greche  delle  Istituzioni,  del- 
le Pandette  , del  Codice  , delle  Novelle  e 
delle  Costituzioni  degl’  Imperatori  susse- 
guenti; per  il  che  giova  non  poco  a meglio 
intendere  i passi  oscuri  ed  alterati  del  Di- 
ritto Giustioianeo  (3). Finalmente, esistano 
dello  stesso  Leone  113  Novelle  greche, 
colle  quali  cercò  migliorare  alcune  regole 
legali  di  Giustiniano  ; Agileo  le  recò  nel 
1560  iu  latino  , e da  quell'  epoca  furono 
sempre  inserite,  sebbene  fuor  di  proposito, 
nel  Corpus  Jur.  romani. 

§ 30.  — li.  In  Occidente. 

Le  Collezioni  delle  Leggi  di  Giustiniano 
non  erano  da  prima  destinate  ebo  per  l’O- 
riente; ma  poiché  i suoi  capitani  debellaro- 
no i Goti  in  Italia,  e questo  reame  al  suo 
scettro  assoggettarono, vi  furono  esse  intro- 
dotte tanto  ne'  giudizi  che  nelle  scuole.  Da 
quel  tempo  in  poi  il  Gius  Giustinianeo  non 
perdette  del  tutto  la  sua  autorità  nemme- 
no sotto  lasignoria  dei  Longobardi  (4)  e dei 

ICTe  corrive  con  col  nono  riempile.  le  addietro  ei  citavano  cori» 

c.  li  aneli.  Si  <jua  multar  C od  amatuse.  SaUsj.  Oggi  intacer 

C.  22.  aulii.  Si  qua  muW.  C.  IV,  i 9 ad  ssnatusoons.  Vedi*}. 

(I)  Zimmern,  Star,  del  D.  JR.  I.  p.  180. 

(3)  D.  Cerai.  Gali.  Beimbadt  De  flatiluorum  origina,  f onti  - 
bus,  eekolii»,  olqua  nova  f dettone  adurnanda,  Lipe.  18*5.  Dello 
((aito:  fWi/iuruni  curii  jure  tfwliNtfMO  e ollnt/tum  Sptcunen  I, 
Jenae  1828  Del  medesimo:  fioei/ioorui»  /ih.  LX.  Fori  Ann ihalìt 
Fabroti  curo*  ape  Cod.  Mi*.  e G.  E.  flWriÒM  alue-pse  colla- 
I oomi  lutaqriora  cun  «esolità  rdidU  , edita*  , dpnuo  rrcrniHÙ  , 
deperti*^»  rettami,  translalionstn  laitnamtl  adnutationem  criti- 
ci! w adjccil  C.  ti.  E.  /Itimhash.  T.  I,  par»  1 , Lipe.  1881,  par», 
t.  seri.  1 1832,  eecl.  2 et  3 1833,  * et  5 1S3V. 

(4)  Circe  ranno  1100  aeróse  un  anonimo  di  Lomherdie  un 
Sistema  di  D.  fi.  * cui  serv irono  di  bene  lo  lnriitutioni,  odo  nen- 
ia però  avare  avuto  riguardo  anche  alle  Pandette,  si  Codice  ed 
sile  Novello.  L'n  tele  ninni»  fa  detto  Brachglogua,  non  dsJI'Aa- 
torc.  me  de  un  editore  poristiore.  Vedi  Wais  Bautta!*  BradiyLi- 
0t,  Mari.  1808.  L’edizione  più  recente  è Corpus  legum  , tine 
BruohyLyusjurù  eie.  ad  fidem  quatmr  codicwm  «cripton*»»  ri 
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Franchi;  ma  non  si  Cominciò  a ripigliarne 

10  gladio,  con  nuovo  ardore,  se  non  nel  se- 
colo XII,  in  cui  Pepone,  e Irnerio  con  an- 
cora più  felice  successo  di  lui , apersero 
scuola  di  Giurisprudenza  in  Bologna.  Irne- 
Tio  insegnava  facendo  delle  brevi  annota- 
zioni al  testo  della  Legge.  Queste  annota- 
zioni scritte  in  calce  del  testo  stesso  si 
chiamarono  Gioite , e da  qui  Irnerio  e 
quanti  seguirono  il  suo  modo  d’ insegnare 
si  ebbero  il  nome  di  dottatoti.  Da  quel 
tempo  trassero  a Bologna  giovani  da  tutte 
le  parti  di  Europa;  i quali,  ritornati  quin- 
di alle  loro  patrie  , diffusero  da  per  tutto 

11  Gius  romano.  Fra  i discepoli  d' Irnerio 
primeggiano  Bulgaro  e Martin  Gosia.  Que- 
sti fondarono  due  nuove  scuole  , le  quali 
furono  poi  di  nuovo  riunite  da  Accursio 
Fiorentino  , uomo  di  grande  acume.  Da 
questo  incomincia  la  seconda  Epoca  ; egli 
dovette  la  sua  rinomanza  particolarmente 
alla  compilazione  da  lui  fatta  delle  Glosse 
dei  Giureconsulti  anteriori , compilazione 
ch'egli  arricchì  di  alcune  annotazioni  sue 
proprie , e che  fu  detta  Gioita  ordinaria , 
ed  ottenne  pressoché  uguale  autorità  che 
il  testo  stesso  della  Legge.  In  seguito  però 
venne  la  medesima  accresciuta  in  parte  di 
passi  tolti  da  opere  di  Giureconsulti  poste- 
riori. Autore  della  terza  Epoca  fu  nel  XII 
secolo  BartolodiSassoferrato,da  cui  derivò 
quel  profluvio  di  comenti  che  si  scrissero 
sul  Gius  civile.  La  quarta  Epoca  incomin- 
cia da  Cujacio  (1)  nel  secolo  XIV.  Questi 
non  passa  a torto  pel  primo  Giureconsulto, 
avendo  egli  insieme  ai  suoi  seguaci  coll’a- 
juto  della  critica,  della  storia  e delle  belle 
lettere  procacciato  alla  Giurisprudenza 
un’amenità  particolare. In  questo  modoav- 
venne  che  il  Gius  Giustinianeo  per  opera 
di  uomini  distinti  bì  propagò  dall'  Italia 
nelle  altre  contrade  di  Europa,  e nomina- 
tamente nella  Germania  e nell'Austria  , e 


che  l’osservanza  dello  stesso,' non  già  per 
pubblica  autorità  , ma  per  consuetudine- e 
tacita  accettazione  , si  diffuse  dalle  scuole 
nei  giudizi , favorito  io  ciò  tanto  dall'in- 
trinseca sua  bontà,  che  dai  difetto  di  pro- 
prie leggi  per  parte  di  quelle  nazioni;  fin- 
ché l'imperatore  Massimiliano  I , con  De- 
creto della  Camera  dell' Impero  , attribuì 
espressamente  al  Gius  romano  forza  di 


§ 32.  Quali  Collezioni  abbiano  forza 
di  legge. 

Essendo  stato  adottato  il  Gius  romano 
in  Germania  ed  in  Austria  per  tacito  con- 
sentimento , ed  essendo  stati  muniti  di  glos- 
se quei  passi  di  esso  che  pel  loro  uso  ap- 
parvero rilevanti,  nacque  da  ciò  il  seguente 
principio  .-  Quidquid  non  agnoseit  gioita  , 
non  agnoseit  curia  , non  agnoseit  forum. 
Quindi  i che  presso  noi  non  hanno  vigore 
di  Legge  nè  il  Gius  antigiustinianeo  , nò 
tutte  le  Leggi  fatte  da  Giustiniano,  ma  solo 
le  seguenti  : 1.  le  Istituzioni  ; 2.  le  Pan- 
dette ; 3.  il  Codice  nuovo  ; da  quei  passi 
in  fuori  che,  andati  perduti,  furono  dagli 
Eruditi  dietro  principii  di  verosimiglianza 
ristabiliti  (leget  restitutae ):  di  tali  passi  se 
ne  incontrano  nel  Codice  un  numero  molto 
maggiore  che  nelle  Pandette,  e si  ricono- 
scono agevolmente  dal  non  aver  essi  alcun 
titolo , o un  titolo  mutilato,  o dall’ esservi 
csservato  che  il  testo  fu  ristabilito  dai  mo- 
derni Giureconsulti  (2);  4.  le  Novelle  chio- 
sale, cioè  97  sopra  168  (3),  come  pure  le 
Autentiche  inserite  nel  Codice,  se  concor- 
dano colle  Novelle  da  cui  furono  derivate. 
Ma  divisi  sono  i pareri  se  si  debba  attenersi 
al  testo  greco  o al  latino  nel  caso  che  la  ver- 
sione delle  Novelle  detta  vulgata  non  vada 
d’accordo  coll'originale  grecò,  anteponen- 
do molti  il  testo  latino,  a motivo  che  que- 


prinetpum  tdtlionum  emendavi!,  ìneditam  incerti  etri  pt  ari  e tpi- 
kmmjur.  eie.  edititi  Ed.  Boeckmg  , Berci.  1R!9.  Confronta 
inoltre  il  Mueto  Umane  IV,  1,  p.  1*2. 

(l)  Per  poterti  più  facilmente  ter  ri  re  delle  opere  diffase  tenie 
ordine  sistematico  de  Cujieio  , fiore  il  Prom/rtuarium  unicerto- 
rum  opmtm  Cuj atti  di  Domenico  Albanese.  Napoli  1760  ,c Modena 
1796.  Confronta  in  propoeito  Thibaut  nelll'ircàirso  per  laPrat. 
cip.  Xfll,  2.  p.  193. 

(*}  L'Autore  tratta  in  questo  paragrafo  delta  Stona  del  D.  R. 
in  Polonia.  Ciò  però  chiama  l'aUeorione  degli  studenti  dtHTmi- 
Tersità  in  eoi  egli  insegna  , e che  appartiene  all*  antico  regno  di 
Polonia,  sa  non  per  noi.e  ciò  tanto  meno  che  in  Polonia  il  D.  R. 
con  In  mai  fiorito  per  quello  che  lo  stesso  Autore  racconta, per  cui 
abbiamo  omesso  tutto  il  contenuto  del  § 31.  (fatatiti  Tradut.) 

(*)  Nelle  Pandette  si  leggono  solo  le  faglienti  Legtc  reititutae  : 


fr.  7 § * in  fio.  et  § 3 ; fr.  8-1  I D.  XLYUI,  20  Da  tosti  da- 
mutai.  — fr.  10-10  D.  XLVI1I  , 2 2 Dt  interdirti » ti  rtltgal.  Nel 
Codice  (necce  re  ne  tono  in  gran  numero:  Cr.  Fr.  Gltick  le  regi- 
strò nel  ano  Manuale  ptr  lo  «ludio  ititasaheo  del  tf.  R.  prie, 
notìuimo  , P.  I , Erlangeo  1812  r p.  271-273.  L'opera  più  re- 
cente in  propoeito  è quella  intitolata  Lege»  retùtutat  del  Codice 
Giustinianeo  registrate  ed  esaminate  da  C.  Witte  , Breaiaria 
1830. 

(8)  Cioè  le  Nor.  1-10,  11,  14-30,  22,  23.  83,  34,  88,  3», 
44,  46-49.  61-56,  60,  61,  66,  67,  69-74,  76-86,  88-100  , 
10  3-110  , 123-125  , 127.  128  , 131.  131,  134  , 154.  139. 
Confr.  Cramer,  Aggiunti  alla  Stona  delle  Jfav.  nel  Mag.  eit.  di 
Hugo,  in,  n.  2 e 7;  c Ph  Weia  , Pror.  de  finteria  3 Voe.  li#., 
Marburgi  1800.  Quest' ultimo  fu  il  primo  a dimostrare  che  anche 
la  Nor.  98  appartiene  alle  glossate. 


sto,  e non  il  greco  renne  accettato.  A noi 
sembra  però  doversi  preferire  la  opinione 
contraria,  e ciò  perchè,  come  dice  Emilio 
Lodovico  Hombergk  : Vulgata  non  ttt  re- 
cepta  qua  tatù , et  quaterne  est  compia 
quaedam  tcrtio,  ted  quatcnus  partem  Juris 
romani  contine!. 

Ritenute  queste  restrizioni , il  Gius  ro- 
mano ha  forza  obbligatoria  in  tutta  la  sua 
estensione  (in  complexu)\  tuttavia  soltanto 
sussidiariamente,  vale  a dire  in  quanto  non 
esistono  leggi  e consuetudini  patrie.  Ma 
negli  stati  ereditari  tedeschi  della  Monar- 
chia Austriaca,  già  dal  primo  gennajol812 
venne  il  Gius  comune  dal  Codice  civile 
universale  del  primo  giugno  1811  posto 
fuori  di  attività  (1)  (a). 

§ 33.  Regole  per  conciliare  i passi  con- 
1 traddittorii  del  Corpo  delle  Leggi. 

Essendo  uds  Collezione  in  aperta  con- 
traddizione con  un'altra,  vale  innanzi  tutto 
la  regola  che  la  Legge  posteriore  deroga  al- 
l’anteriore. Quindi  ai  anteporranno  : 

1.  le  Novelle,  come  le  più  recenti , non 
solo  al  Codice,  alle  Pandette  ed  alle  Istitu- 
zioni, ma- le  posteriori  fra  loro  stesse  alle 
anteriori,  non  essendo  le  Novelle  state  mai 
promulgate  siccome  un  tutto  unito  { 

2.  Il  Codice  rep.  praef.  precede  alle  Isti- 
tuzioni ed  alle  Pandette  (2); 

3.  Più  difficile  è la  decisione  se  vi  è con- 
, traddizicne  fra  le  Istituzioni  e le  Pandette. 

Credono  alcuni  (3)  che  alle  Pandette 
come  fonte  delle  Istituzioni,  si  debba  dare 
la  preferenza:  ma  erroneo  è il  fondamento 
di  un  tale  parere;  poiché  si  ha  dal  pr.  lmt. 
§ 6,  che  le  Istituzioni  furono  derivate  non 
dalle  Pandette,  ma  dai  Conienti  degli  an- 
tichi Giureconsulti  , e nominatamente  da 
quelli  di  Cajo.  Secondo  altri  spetterebbe 
la  preminenza  alle  Istituzioni , siccome  ie 
più  recenti;  ma  più  recente  è in  senso  pro- 
prio quella  Legge  che  viene  posteriormente 
attivata,  ed  egli  è noto  che  tanto  le  Istitu- 
zioni che  le  Pandette  si  promulgarono  nel 
medesimo  giorno.  In  generale  non  si  può 
quindi  dare  la  preferenza  nè  alle  une  nè 
alle  altre  , nè  altro  resta  pei  singoli  casi , 


13 

che  attenersi  a quella  disposizione  per  cui 
milita  una  maggiore  analogia  di  Diritto , 
sia  poi  essa  contenuta  nelle  Istituzioni  o 
nelle  Pandette.  Giova  non  pertanto  aver 
dinanzi  agli  occhi  le  seguenti  due  regole  : 

a.  Le  Pandette  vengono  posposte  alle 
Istituzioni,  s'egli  è chiaro  che  Giustiniano 
volle  mutare  una  disposizione  anteriore  ; 
cosi  p.  e.  § 34  Instit.  II , 1 De.  rer.  div. 
si  deve  anteporre  a fr.  23  § 3 D.  VI , 1 
De  rei  vind. 

b.  Avvenendo  che  un  frammento  delle 
Istituzioni  ed  un  altro  dello  Pandette  sie- 
no  manifestamente  un  estratto  dello  stesso 
passo  di  un  antico  Giureconsulto,  eche  sia- 
no fra  loro  in  contraddizione  , per  ciò  che 
l'uno  fu  ricopiato  più  esattamente  che  l’al- 
tro, si  anteporrà  quella  delle  due  Collezio- 
ni che  contiene  l’estratto  più  esatto  (4). 
Quindi  si  preferirà  p.  e.  il  fr.  7 g 7 D. 
XLI , 1 De  adquir.  rer.  dom.  , al  § 25  In- 
stit.  II,  1 De  rer.  div. 

4 In  caso  finalmente  di  contraddizione 
fra  i passi  delia  stessa  collezione,  cioè  delle 
Istituzioni , delle  Pandette  o del  Codice  , 
si  deve  aver  riguardo  al  parere  talvolta  dai 
Compilatori  stessi  espressamente  esterna- 
to , sanzionata  essendo  la  loro  Collezione 
da  Giustiniano.  Che  se  la  contraddizione 
deriva  da  ciò  , che  in  alcun  luogo  si  parla 
del  Gius  antico  solo  in  via  storica,  mentre 
in  un  altro  si  espone  il  Gius  nuovo,  allora 
non  v’ha  dubbio  che  dee  prevalere  que- 
st’ultimo. Non  verificandosi  nemmen  que- 
sto caso,  non  si  può  statnire  alcuna  regola 
generale  ; ma  si  dovrà  togliere  la  discor- 
danza colla  scorta  dell'analogia  legale,  dei 

E assi  paralleli,  e dello  spirito  dell'intera 
egislazione  giustinianea. 

g 34.  Della  necessità  e dell'utilità 
del  Gius  romano. 

Soltanto  in  quegli  Stati  che,  come  il  no- 
stro, godono  il  benefizio  di  un  Codice  pa- 
trio, può  dubitarsi  dello  necessità  del  Gius 
romano.  Ma  piesso  noi  pure  si  danno  an- 
cora dei  processi,  che,  p"ichò  le  leggi  non 
han  forza  retroattiva  ( § 5 , e Patente  di 
pubblicazione  del  Codice  austr.  ),  vogliono 


(a)  R. guardo  al  Regno  delle  Due  Sicilie  vedi  1’  Appendice  io  line  della  presente  Sezione. 


(I)  Io  Galliiia  però  il  cod.  ci*.  uni?,  (che  cervi  poi  di  bave  e (t)  Vedi  tuttavia  Thibaat  Dinari,  «e.,  Heidelberg  1814  , p. 

quello  dell  anno  1811)  fa  pubblicato  fino  dal  18  novembre  1787,  88  e vegnenti. 

• rncoroinciò  ad  estere  operativo  eoi  primo  gennijo  1788  ; ani  (3)  Gttatber  T.  I , § 07  , Mackeldvv  § 96,  nella  opere  «pin 

il  Diritto  comune  «olle  persone  fo  abrogalo  p à te!  1 7S«  colla  citale. 

prima  parta  del  Codica  Cfureppioo.  (4)  JUaopack,  /nei.  dt  V,  iì.,Ua)]e  1807,  § #8,  t. 
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esser  decita  secondo  il  Dirittocomune.Ora, 
chi  può  fissare  con  Scurezza  l'epoca  in  cui 
tali  casi  più  non  si  rinnovelleranno?  Se  in 
uno  Stato  dove  regna  ancora  il  Gius  roma- 
no, un  suddito  austriaco  intraprendo  degli 
atti  ed  aiTari  i quali  abbiano  a produrre 
delle  conseguenze  legali  anche  nelle  nostre 
province  , egli  rimane  soggetto  alle  Leggi 
austriache  solo  in  quanto  ne  viene  limita- 
ta la  personale  sua  facoltà  d’inlrapreuder- 
li;  nel  resto  deve  egli,  in  regola,  assogget- 
tarsi alle  Leggi  di  quello  Stato  , cioè  alle 
romane  (1).  Se  all’opposto  un  suddito  di 
uno  Stato  estero,  dove  vige  il  Gius  roma- 
no, conchiude  presso  noi  degli  atti  legali , 
si  deve  generalmente  giudicare  la  perso- 
nale sua  capacità  secondo  le  Leggi  del 
luogo  alle  quali  lo  straniero  per  ragione 
di  domicilio  , o se  non  ha  domicilio  sta- 
bile , per  ragione  di  nascita  è sottoposto 
come  suddito  , semprechè  la  Legge  non 
determini  altrimenti  in  casi  particola- 
ri (2)  (a). 

Necessaria  è inoltre  pel  Gius  feudale  e 
canonico  la  conoscenza  del  Gius  romano. 
Poiché,  quanto  al  feudale,  presuppone  l’a- 
nonimo suo  Compilatore  nei  suoi  lettori  la 
notizia  delle  Leggi  romane,  e dove  queste 
colle  feudali  collimano,  è stringato  assai , 
nè  è diffuso  e minuto  se  non  dove  ha  luo- 
go qualche  discrepanza.  E per  ciò  che  con- 
cerne il  Gius  canonico  , hanno  i Papi  non 
di  rado  nelle  loro  Decretali  le  romane  Leg- 
gi dilucidato,  modificato,  o adattatele  ai  bi- 
sogni della  Chiesa;  ond  ò chiaro  che  il  Gius 
romano  agevola  assai  la  intelligenza  del 
Gius  ecclesiastico. 

Ma  di  ben  maggior  profitto  tornerà  lo 
stadio  del  Gius  romano  a coloro  che  non 
le  sole  pardo,  ma  si  la  latitudine  ed  rifica- 

'a  Queste  Considerazioni  dell'autore  uon  sono 
a noi  coim'uieDti  avendo  il  qomto  nuovo  dritto 
rimiiiaizato  il  dritto  Roman»  . e solamente  po- 
trebbe ad  esso  ricorrersi  allorché  si  trattasse  di  de- 

(1)  Vedi  § ♦ del  Cod.  et*.  Auetr.,  e il  Commentario  di  Fran- 
cesco nob.  de  Zcillcr,  Vienna  t Trifale  1811 , p *2-i5.  — G. 
Win-warler.  Il  Diritto  cip  Auttr.  npoita  eùtematicanentc,  T. 
I,  Vienna  1831,  § 27. 

(*;  § 3*  del  Codice. 

(3)  G.  C F.  Mristcr  Invito  al  pubblico  , umile  preghiera  ut 
Grandi  della  terra  di  natiime  alemanna  relativamente  allo  Stu- 
dio del  D.  R , Ztlllichau  1813  — Amati . Ilufeland  Del  tiro  tpi- 
rito  del  D.  R.  Diuert.  theeeen  1811.  — L.  A.  War-Ltwmg 
(fratto  de  itudiijuru  rota,  uti litote  atipie  netcaeitate  , Lcodii 
1819. 

(4)  Lattatilo  nella  sua  opera,  ediz.  di  Dalen  T.  IV,  pari.  3, 
p.  287:  Piri  eaepiue  poi!  teripta  Gtometrarvm  nthil  exetare  , 
fwd  vi  et  aw&OUtala  c um  rjm.Juretono.  tempii»  comparan  poi- 


eia  delle  Leggi  aman  conoscere,  e non  con* 
tenti  di  una  tintura  superficiale  in  fatto  di 
Diritto,  si  dilettano  piuttosto  d'investiga- 
zioni profonde  e filosofiche  (3).  Il  Diritto 
romano  infatti  non  è l’ opera  di  un  solo 
getto  , nè  usci  sotto  gli  auspici  di  un  solo 
Legislatore,  ma  nel  corso  di  più  secoli  se- 
condo che  i giornalieri  bisogni  del  popolo 
lo  richiedevano.  Insigni  Giureconsulti  di 
molte  età  lo  perfezionarono  . interpretan- 
dolo accuratamente  ed  applicandolo  agli 
usi  pratici  ; talché  non  v'  ha  dubbio  che 
chiunque  sia  versato  nella  conoscenza  di 
esso,  può  esporre  qualsiasi  Codice,  ed  ap- 
plicare qualunque  nuova  Legge  ohe  sia  per 
uscire.  Scaturiscono  le  massime  del  Gius 
romano  in  gran  parte  dalla  pura  ragione  , 
sono  eterne  ed  immutabili*,  e ciò  che  parve 
dubbioso,  fu  da  preclarissimi  Giureconsul- 
ti romani,  da  un  Sabino,  da  unCajo,  da  un 
Ulpiano,  e da  simili,  per  mezzo  di  regole, 
deciso  con  somma  penetrazione  (4)-  Quin- 
di la  eccellenza  del  Gius  romano  , quindi 
la  sua  interminabile  rinomanza;  e per  rac- 
cogliere tutto  in  uno,  su  quali  altre  basi  se 
non  sovra  le  romane  Leggi  poggia  l’edifizio 
del  Gius  nostro  patrio?  Le  nozioni  de)  Gius 
romano  , trasfuse  in  tutti  i nuovi  Codici , 
sono  da  per  tutto.  1'  anima  e la  vita  delia 
Giurisprudenza.  É vero,  che  molte  cose 
sono  state  nel  nostro  Codice  desunte  dalle 
consuetudini  delle  province  austriache  e 
dalie  ordinanze  sovrane  ; ma  la  maggior 
parte  vi  porla  l'impronta  romana  , o certo 
romani  sono  i principii  in  esso  dominanti; 
cosicché  per  conoscere  a fondo  la  sua  na- 
tura e il  nesso  delle  sue  parti , e per  com- 
prenderne lo  spirito  , convien  risalire  al 
Gius  romano,  inesauribile  fonte  di  ogoi  ci- 
vile Legislazione. 

cidere  di  convenzioni  stipulale  io  epoca  prece- 
dente alla  promulgazione  del  nostro  Codice  in 
conformili  del  disposto  ili  quelle  leggi, o di  una 
successione  aperta  sotto  l'impero  delle  sics:e. 

ttl,  tantum  nervi  inett,  tantum  profunditatit Are  ueptamju- 

rit  naturali»  premiare  ex  culti  uberiora  vttiigia  drprthmdi» . Et 
uhi  ab  eo  rrrrwum  eet.  arte  oò  furmuhrum  durili*  , live  « ma- 
forum  traditi*,  ette  oh  legt»  nord*  , t peat  coneegu ratta*,  ex  nova 
hypolheei  acumi»  recto»  rationi»  d*eta«Mni&u*  additar,  mirabili 
ingenio  neo  minori  Rrmitùt»  deducuntur . Neo  tam  eaepe  a rotto- 
ne ubi  tur,  (jruam  vulgo  ereditar.  E Jourdan,  il  più  grande  ammi- 
ratore drt  D.  fi.  fra  i moderni  scrittori  francesi,  «oppongo  nella 
Temi  V,  p,  H7:  Bacon,  Leibnitz.  Bo muri  «fio imi  vrreé»  dane  la 
connateeanc*  dee  juneeoneultu  romani*  . gu  il»  ani  prdecntee  à 
radeniration  uni  feritile  camme  de»  modali*  Ju  juet»  et  du  vrai. 
Le»  jurieeaneulle»  moderne»  ne  devratent-iU  pae  Studiar  Cajfu*  «t 
Paptnten,de  mime  qt te  Ite  peinira  ri  Ut  i tatuane*  Raphael  ri 
Michel- Ange* 
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CENNO  STORICO  DELL’ANTICO  DB1TTO  DEL  REGNO  FINO  ALLA  PUBBLICAZIONE 

DEL  NUOTO  CODICE. 


Quando  sul  cominciar  dell’  XI  secolo  i 
Normanni  occuparono  le  nostre  regioni , 
non  più  il  dritto  romano  ma  il  longobardo 
costituiva  il  dritto  comune  del  nostro  Re- 
gno, ed  appena  per  tradizione  le  leggi  ro- 
mane si  conosceano  da  coloro  cui  era  per- 
messo vivere  a seconda  di  esse.  Soltanto 
dopo  che  ne  fu  ristorato  lo  studio  nella 
scuola  di  Bologna  si  vide  rifiorire  di  nuovo 
la  giurisprudenza  romana,  quasi  rinvigori- 
ta pianta  da’  ruderi  abbattuti  risorta. 

Ruggiero  della  stirpe  de'Normanni,  riu- 
nendo i diversi  Principati.  Ducati  e Contee 
sotto  la  sua  dominazione  . ed  insignoren- 
dosi nel  1139  anche  del  Ducato  di  Napoli, 
assunse  il  titolo  di  Re  , e convocato  in  A- 
riano  , città  ora  compresa  nel  Principato 
Ulteriore,  un’  assemblea  di  Vescovi,  Baro- 
ni e Primati  promulgò  diverse  costituzioni 
ed  istituì  i sette  uffizi  del  Regno. 

Federico  11 , che  s’ insignorì  del  Regno 
per  ereditàdiCostanza  figliuola  postuma  di 
Ruggiero,  ultima  delia  stirpe  Normanna  , 
fu  il  primo  che  riunì  le  costituzioni  dei 
Principi  Normanni,  alle  quali  altre  nc  ag- 
giunse da  lui  promulga  te,  cui  ebber  vigore 
tanto  in  Napoli  che  io  Sicilia  , e vennero 
tradolteanche  in  greco, per  comode  di  quei 
sudditi  che  di  un  tal  linguaggio  si  servi- 
vano. 

Le  costituzioni  di  Federico  vennero  nel 
1231  promulgate  in  tre  libri  formanti  un 
codice  diviso  in  sei  parti  . la  prima  delle 
quali  riguardava  la  Religione  : la  2.  i rea- 
ti relativi  alle  violenze  reali  e personali  : 
la  3.  le  offese  contro  la  Magistratura  e la 
giustizia  : la  4.  L’ordine  de’  giudizi  : la  5. 
le  cose  feudali,  e la  6.  la  polizia  e la  puni- 
zione di  tutti  i reati. 

Queste  leggi  vennero  osservate  anche 
sotto  Carlo  d’  Angiò  il  quale  ne  pubblicò 
delle  nuove,  sotto  la  denominazione  di  Ca- 
pitoli, ed  altre  ne  abrogò  comechè  censu- 


rate per  essere  contrarie  alla  S.Sede;  Fer. 
«htnmdo  I d’  Aragona  però  le  richiamò  io 
osservanza  nel  1473,  e si.  veggono  cemen- 
tate da  Bartolommeo  di Capua, Andrea  d’I- 
sernia,  Matteo  d’  Afflitto  ed  altri  dotti  giu- 
reconsulti di  quei  tempi. 

Generalmente  sotto  tutte  le  dominazioni 
il  dritto  del  Regno  fu  un  misto  di  leggi  Ro- 
mane, Longobarde,  Costituzioni , Capitoli 
de’  Re  Angioini , Consuetudini , Riti  della 
G.  C.  della  Vicaria;  della  Camera  della 
Sommaria  ; Prammatiche  e Rescritti  So- 
vrani; oltre  a che  quasi  ciascuna  città  avea 
le  sue  particolari  consuetudini, le  più  cele- 
bri delle  quali  , che  si  vedevano  adottate 
da  molte  altre  città,  erano  quelle  di  Napo» 
poli  odi  Bari.  Quelle  però  di  Napoli  era- 
no le  più  antiche  e formavano  un  dritto 
iocerto,  che  in  giudizio  era  suscettibile  di 
pruova.  Quelle  di  Bari  poi  vennero  sotto 
Carlo  d’ Angiò  riunite  da  Andrea  di  Bari 
col  metodo  del  dritto  Longobardo. 

Seguendo  dunque  i principi!  di  tutte  si 
fatte  leggi , c ne’  casi  non  previsti  dalle 
consuetudini  Napolitane,  costumavasi  ri- 
correre al  dritto  Romano  , ed  ove  manca- 
vano le  consuetudini  di  Bari  si  ricorrea  al 
dritto  Longobardo. 

Passato  questo  Regno  sotto  la  domina- 
zione della  casa  Borbone  di  Spagna,  Carlo 
111  che  ne  fu  il  primo  Sovrano, varie  nuo- 
ve leggi  promulgò  tra  le  quali  la  Costitu- 
zione del  1738  in  forza  della  quale  regola- 
ti vennero  con  norme  precise  ed  invaria- 
bili i giudizi  ed  il  modo  di  giudicare.  Fu- 
rono del  pari  promulgate  diverse  pram- 
matiche, rescritti  e dispacci  diretti  quasi 
tutti  a reprimere  gli  arbitrai  e gli  abusi 
Feudali  e quelli  de’  giudici,  ed  a prevenire 
e punire  le  diverse  specie  di  reati  e spe- 
cialmente il  vagabondaggio,  l’asportazione 
delie;  armi,  ed  il  meretricio,  ed  a regolare 
le  annone  ed  i municipali  bisogni. 
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Cosi  il  nostro  patrio  dritto  tra  una  variante 
giurisprudenza,  che  per  altro  non  si  allon- 
tanava dal  dritto  Romano  che  ne'  soli  casi 
di  special  dettame  di  leggi  e di  particolari 
consuetudini, si  mantenne  fino  al  1809, epo- 
ca in  cui  venne  adottato  il  Codice  France- 
se,terminando  di  aver  vigore  le  patrie  leg- 
gi ed  il  dritto  Romano  , in  tutti  quei  casi 
dal  detto  codice  previsti. 
p|  Dopo  il  ritorno  io  Napoli  dell'  augusta 
dinastia  Borbonica  continuò  provvisoria- 
mente il  codice  francese  ad  essere  in  vi- 
gore ; ma  nel  1819  un  nuovo  codice  venne 


SEZIONE  III. 

KOTIZIE  LETTERARIE. 

S 35.  Del  corpo  delle  Leggi  , delle  singole 
parti  di  esso  , e delle  diverse  sue  edi- 
zioni in  genere  (1), 

Di  ogni  singola  parte  della  Collezione 
-Giustinianea  si  fecero  sempre  dapprima 
edizioni  separate  *,  le  quali  parti  prese  in- 
siemegià  da  gran  temposi  dicevano  Corpus 
Juris  citilis  , senza  che  portassero  però 
questo  titolo  sul  frontispizio  di  tutta  la  Col- 
lezione ; finché  Dionisio  Gottofredo  ve  lo 
pose  nella  seconda  edizione  del  suo  Corpus 
Juris  civilis  glossato  , il  quale  esempio  fu 
poi  ognora  seguito.  Nella  esposizione  delle 
singole  parti  di  questo  corpo  noi  ci  atter- 
remo all'ordine  osservato  in  tuttele  nuovo 
edizioni. 

§ 3G.  Le  Istituzioni. 

Ddle  Istituzioni  si  hanno  molti  mano- 
scriiti.  ma  nessuno  è rinomato:  vuoisi  che 
quello  di  Parigi  del  X secolo  sia  il  più  vec- 
chio. Le  più  accreditate  edizioni  sono  : 

1.  quella  di  Gregorio  Aloandro,  Norim- 
berga 1529,  in  8. voi.; 

2.  di  Giacopo  Cujacio  , Parigi  1825  , in 
12.100  ; la  quale  rimase  lungo  tempo  sco- 
nosciuta , c forma  la  base  di  quella  data 
-alla  luco  da  G.  Bern-  Kiihler  in  Gottinga, 
nel  1772 , ed  accresciuta  di  note  critiche; 

3.  di  F.  A.  Biener,  Berlino  1812.  — Le 
edizioni  più  recenti  sono: 

i.  D.  Just  intani  lnstitutionum  libri  IV. 
Texlu  ad  Codicem  olim  Heilsbronnensem  , 

( t ) Vedi  legnai  E.Sptngeobcrg . fntrodunont  al  Corpo  iti  Diritto 
carnaio  (/tufi «manco,  getta  Corpus  j'utu  civ.rem.iu  cui  fi  tratta 


dalla  saggezza  di  Ferdinando  I promulga- 
to , e che  ora  è in  osservanza  in  tutta  la 
estensione  del  Regno  , delle  di  cui  dispo- 
sizioni ne  faremo  confronto  ne'  diversi  pa- 
ragrafi di  questo  libro  : giova  intanto  os- 
servare esser  questo  Codice  diviso  in  cin- 
que parti. 

La  1.»  contiene  le  Leggi  civili. 

La  2.*  le  Leggi  penali. 

La  3.*  le  Leggi  di  Procedura  Civile. 

La  4.*  le  Leggi  di  Procedura  Penale. 

La  5.*  le  Leggi  di  eccezione  per  gli  af- 
fari di  Commercio. 


nunc  Eriangensem,  recognito,  edid.  Carol. 
Bucher.  Erlangen  1826; 

5.  Caji  et  Justiniani  lnst.jur.  rom.  Re- 
cognoverunt,adnotationem  adjecerunt,  cón- 
junctasque  ediderunt  C.  A.  C.  Klenze  et  E. 
Bocking,  Berol.  1829; 

6.  lnstitutionum  D.  Justiniani  sacratis- 
simi Principis  libri  IV  una  cum  germa- 
nica versione,  au etere  W.  M.  Rossberger  , 
Berol.  1829. 

7.  Justiniani  imp.  Instilutiones  edidit 
E.  F.  Vogel,  Lipsia  1833, 

S 37.  Le  Pandette. 

Il  più  decantato  manoscritto  delle  Pan- 
dette è quello  di  Pisa  o di  Firenze,  che  si 
stima  scritto  alla  fine  del  VI  o al  principio 
del  VII  secolo  ; da  prima  fu  custodito  in 
Pisa,  poi  nel  1406  trasportato  in  Firenze, 
dove  veniva  mostrato  un  giorno  dai  mona- 
ci ai  forestieri  nel  palazzo  della  Repubbli- 
ca, siccome  una  reliquia,  a capo  scoperto 
e candele  accese.  I primi  a darlo  alle  stam- 
pe furono  Lelio  e Francesco  Torelli  nel 
1583.  Tutte  le  edizioni  delle  Pandette  si 
possono  ridurre,  secondo  le  differenti  lezio- 
ni , a tre  classi  principali  (2).  Alla  prima 
classe  appartengono  quelle  della  lezione 
Fiorentina  , detta  altrimenti  Taurelliana  , 
contenuta  nell'esemplare  fiorentino.  Fra 
queste  edizioni  si  annoverano  quella  di 
Russard,  Lione  15C1  in  fogt.  ; di  Giulio  Pa- 
cio  . Ginevra  1580  in  fogt.  ; di  Caronda  , 
Anversa  1575  in  fogt.;  di  Conzio,  Liono  , 
1571,  1581,  in  12.”°  ; di  Gebanere  Span- 
genberg,  Gottinga  T.  1, 1776,  T.  2, 1797, 
in  4.'°  Alla  seconda  classe  appartengono 
le  edizioni  fatte  sulla  lezione  Volgata  ossia  . 

del  tuoi  fonti , della  *n»  or ig ine, piano  e dilatazione ec  .Aquot .1*17. 

(t)  Thibiut  Saggi  I,  n.  1*. 
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Bolognese,  che  i Chiosatori  posero  insieme, 
colla  scorta  della  critica,  parte  del  mano- 
scritto fi  trentino,  parte  da  altri.  Di  que- 
sto numero  sono  tutte  quelle  uscite  prima 
dei  confronti  istituiti  nel  1400  dal  Poli- 
ziano e dal  Bolognini.  Da  quell’  epoca  in 
poi  appartengono  tutte  alla  terza  classe  , 
cioè  a quella  di  una  lozione  mista,  Ltcìio, 
tnixla,  tratta  promiscuamente  dalla  Fio- 
rentina e dalla  vulgata  , secondochè  i cri- 
tici anteposero  ora  I'  una  ora  I'  altra.  — 
Fra  queste  si  annoverano  specialmente  l’e- 
dizione di  Aloacdro,  Norimberga  1529,  e 
quelle  di  Gottofredo  ch'erano  molto  in  uso 
nell  Austria. 

§ 38.  Il  Codice  rep.  praelectionis. 

Esistono  anche  del  Codice  molti  mane- 
scritti,  ma  nessuno  è tanto  vecchio  e rino- 
mato come  il  testo  fiorentino  delle  PandM- 
te.  Non  servendo  i manoscritti  del  Codice 
che  ad  uso  del  foro  , vennero  essi  sotto  il 
dominio  tedesco  in  Italia  considerabilmen- 
te  mutilati, perchè  non  solo  furono  otn mes- 
si i tre  ultimi  libri  che  riguardano  il  Dirit- 
to pubblico. ma  si  ommisero  benanche  sin- 
golari ordinanze  contenute  negli  ultimi  no- 
ve libri  , dei  quali  soli  si  compongono  le 
vecchie  edizioni. Le  principali  sono  quelle 
di  Aloandrn  , Norimberga  1530  in  fogl.  ; 
di  Conzio  , Parigi  1562  , in  fogl.  ; di  Rus- 
sard,  Anversa  1565,  in  fogl.*,  di  Caronda, 
Anversa  1575. Queste  edizioni  contengono 
tutti  i dodici  libri.  Nell'  edizione  del  Cor- 
pi» juri*  fatta  da  Gebauer  e Spangenberg, 
si  registrarono  , oltre  le  lezioni  dei  quat. 
tro  citati  Autori,  anche  le  varianti  del  ma- 
noscritto di  Gottinga  (1). 

8 39.  Le  Novelle. 

Fra  le  edizioni  delle  Novelle  meritano 
speciale  ricordanza  : 

1.  La  edizione  vulgata , che  contiene  le 
Novelle  della  vento  vulgata  note  ai  Chio- 
satori, in  numero  di  119  ; 

2.  La  prima  edizione  greca, corredata  di 
una  traduzione  latina,  di  Gregorio  Aloan- 
dro  , stampata  nel  1531  in  Norimberga,  e 
nel  15  >1  io  Basilea. lo  quest’ultima  edizio- 
ne vi  è il  testo  greco  di  Aloandro,  con  pic- 
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cole  correzioni;  ma  o’tre  il  testo  latino  del 
medesimo,  vi  si  trova  anche  la  versL>  vulgata; 

3.  Più  completa  è l’edizione  di  Conzio  , 
il  cur  testo  greco  e latino  fu  tratto  parte 
dalle  edizioni  anteriori,  parte  dall’epitome 
diGiu'iano  e da  altri  manoscritti.  si  ristam- 
pò per  l’ultima  volta  in  Lione  nel  1581 , e 
servi  poi  sempre  di  base  a tutte  le  edizioni 
susseguenti  di  Gottofredo  ; 

4.  L’ edizione  più  recente  e completa  è 
quella  contenuta  nel  Corpus  juris  di  Ge- 
bauer e Spangenberg  , in  cui  si  legge  non 
solo  quanto  fu  da  Leeuwen  adottato  , ma 
ben  anche  la  versione  latina  di  G.  Federico 
Hombergk  del  1717  con  tutte  le  sue  ag- 
giunte e variazioni. 

§ 40  Delle  appendici  che  ti  trovano  ordina- 
riamente fatte  al  corpo  delle  Leggi. 

Alle  Collezioni  fin  qui  citate, che  forma- 
no il  cosi  detto  Corpus  juris  clausum  , se- 
condo lo  diverse  edizioni , si  fecero  diffe- 
renti aggiunte,  alle  quali,  ad  eccezione  del 
Gius  feudale. non  si  attribuisce  però  alcuna 
forza  in  giudizio.  Di  questo  numero  sono  : 

1.  tredici  editti  di  Giustiniano  portanti 
la  maggior  parte  ordinazioni  particolari  per 
singole  città  e province  ; 

2 parecchie  Costituzioni  degl’imperato- 
ri Giustino  e Tiberio  ; 

3.  113  Novelle  dell'imperatore  Leone,  e 
altre  Costituzioni  di  altri  Imperatori  ; 

4.  il  Gius  feudale  ( libri  fevdorum)  ; 

5.  i canoni  S.  Apcsiolorum  ; 

6.  un  libro  sulla  pace  di  Costanza  con- 
chiusa dall’imperatore  Federigo  I colla  le- 
ga delle  città  Lombarde  ; 

7.  frammenti  delle  XII  Tavole  , dell'E- 
ditto pretorio,  e delle  Opere  dei  Giurecon- 
sulti romani  . nominatamente  di  Cajo  , di 
Ulpiano  e di  Paolo. 

8 41.  Edizioni  dell'  intero  Corpus  juris. 

I.  Con  Glosse. 

Le  edizioni  glossate  si  compongono  co- 
munemente di  cinque  libri,  di  cui  il  primo 
comprende  , secondo  la  distribuzione  fatta 
dai  Glossatori.il  Digesto  vecchio;  il  secon- 
do l’Inforziato;il  terzo  il  Digesto  nuovo  (2); 


(l)  Intorno  alle  vecchi*  edizioni , vedi  Schnder,  Dtiaertaiiont  che  »i  chiamò  con  voce  barbara  infortiatum.  Il  Digeeium  vati» 

eUl  D.  rie-  T.  I,  p.  394.  va  Goo  al  lib.  14  , lit.  1 , indolivo.  Yeggasi  Index  ammusi 

(1)  Digntum  vrtui  iodica  la  prima  parte  delle  Pandette  , no-  rerum  tf  tmUntiarum  quar  tu  corpon  /urte  Juitmimmi  tt  in 

wim  I ultima  : la  parte  di  mezza  ai  chiama  mfortiatum  , e tjoe-  giornee  eontinmtur . Quem  ad  exemp'um  Stephani  0Mf i Pampi- 
no si  eatendrva  dapprima  volo  fino  alle  parole  Tr m partei  nel  Urnentii , vrròjrvtm  ordine  oòaenwila  f edititi  R.  Schneidff  Lipe. 

tt.  31  D.  XXXV,  1 , e in  legai  to  fina  tì  libro  33  i aduni  va  ; dal  13  34. 

Haimberger.  3 


zed  by  Google 
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il  quarto  abbraccia  i primi  nove  libri  del 
Codice;  e il  quinto  , intitolato  Tolumen  le- 
gum  pareum,  contiene  i tre  ultimi  libri  del 
Codice,  le  Novelle,  e le  Istituzioni  e il 
Gius  feudale.  Le  principali  edizioni  glossa- 
te sono  : 

1.  quella  uscita  nel  1549  e 1550  , in  5 
voi.  in  fogl.,  apud  fralres  Sennetonios  ; 

2.  di  Parigi  del  1576,  in  5 voi.  in  fogl., 
di  Antonio  Conzio  ; 

3.  di  Lione  del  1593,  in  1 voi.  in  4.«  , 
di  Pietro  ab  Area  Baudoza  Cestio , biasi- 
mata da  Hugo,  lodata  da  altri  ; 

4.  di  Lione  del  1589  e de)  1612  , io  6 
voi.  io  fogl.,  di  Dionigi  Gottofredo  ; 

5.  la  più  recente  è quella  di  Lione  del 
1627, io  6 voi. in  fogl.,  di  Giovanni  Fehius. 

S 42.  — 11.  Senza  Gioite. 

Le  edizioni  senza  Glosse  o sono  munite 
di  note  dei  moderni  Giureconsulti , o non 
contengono  che  il  puro  testo.  Le  migliori 
edizioni  munite  di  note  sono  : 

1.  quella  di  Lodovico  Russard  stampata 
prima  in  Lione  nel  1561,  voi.  2 in  fogl. , 
poi  in  Anversa  nel  1566  e 1567  , e final- 
mente nel  1569  e 1570,  in  8.°  ; 

2.  di  Antonio  Conzio,  Parigi  1562,  voi. 
9 in  8.°,  e Lione  1571, 1581, vol.15  in  12.°; 

3.  di  Lodovico  Caronda,  Anversa  1575, 
in  fogl.; 

4.  di  Giulio  Paccio, Ginevra  1580,in  fogl.  ; 

5.  le  cinque  di  Dionigi  Gottofredo,  cioè: 
a.  Lione  1583  , 4 voi.  io  fogl.  ; b.  Lione 
1590,  2 voi.  in  fogl.;  c.  Ginevra  e S.  Ger- 
vasio  1602,4  voi.  in  fogl.  ; <f.  Lione  1607, 
2 voi.  in  fogl.;  e.  la  più  completa  e la  mi- 
gliore è quella  uscita  io  Ginevra  nel  1624, 
in  fogl.  per  cura  di  suo  figlio  Jacopo  , e 
che  venne  spesso  ristampata  : merita  però 
speciale  riguardo  quella  di  Simone  van 
Leeirwen,  Amsterdam  1663,  in  fogl.  (1). 
Questi  ritenne  bensì  per  base  l'ultima  edi- 
zione di  Gottofredo, ma  vi  aggiunse  oltre  le 
note  di  quell'editore  anche  quelle  di  molti 
altri  Giureconsulti  Tale  edizione  fu  ristam- 
pata nel  1705  , 1720  e 1740,  in  4 ° ; è 
stimata  specialmente  quella  del  1740  (2); 


6 Quella  di  G.  Cr.  Gebauer,  proseguita 
dopo  la  sua  morte  da  G.Aug.Spaogeoberg. 
La  prima  parte  usci  in  Gottinga  nel  1776, 
e la  seconda  nel  1797,  in  4.»  (3)  ; 

Fra  le  edizioni  senza  note  meritano  di 
essere  menzionate: 

1.  quelle  di  Elzevir,  Amsterdam  1664, 
1681,  1687,  e finalmente  1700  io  8.°  , la 
qual’ultima  è la  migliore  ; 

2.  il  Corpus  juris  academicum  di  Freles- 
leben  , uscito  in  Altemburg  nel  1721 , in 
8.°,  e poi  in  Basilea  nel  1734,  in  4.°; 

3.  di  G.  Lod.  Gugl.  Beck  uscirono  a Li» 
psia  nel  1825  e 1826  le  Istituzioni  e le  Pan- 
dette io  2.  tom.  ; in  un  terzo,  nel  1831.  il 
Codice.Del  resto  tanto  Beck  che  F.A.Schil- 
ling  promisero  delle  edizioni  stereotipe  del 
Corpus  jur  it  ci  etiti, quegli  in  uno,  questi  in 
2 volumi  : il  primo  diede  gii  fuori  la  sezio- 
ne seconda.  Un’  edizione  stereotipa  in  ud 
volume  cominciarono  a stampare  anche  i 
fratelli  C.  G.  Alberto  e C.  Maurizio  Krie- 
gel,  di  cui  esci  nel  1833  il  fascicolo  6.  Fi- 
nalmente per  cura  di  un’unione  di  Giure- 
consulti  venne  alla  luce,  nel  1830-1834, la 
Lipsia,  la  prima  versione  tedesca  del  Cor- 
pus jurie  eie.  in  7 tom. 

Oltre  le  citate  edizioni  del  Corpus  juris, 
ve  ne  sono  anche  delle  cosi  dette  reeoncia- 
natae  io  cui  le  Leggi  e i Frammenti  non  ai 
trovano  nell’ordine  osservato  da  Giustinia- 
no, ma  distribuiti  secondo  le  materie,  non 
avuto  riguardo  al  sito  che  occupano  nei  ta- 
sto. Tali  sono  : 

1. Eusebii  Begeri  Corpus  juris  cieilisre - 
concirinatum  in  (rei  partei  distnbutum.cum 
pratf.  L.  B.  de  Senckenberg.Francfortet 
Lipsiae  1767  e 1768,  voi.  3; 

2.  Pandectae  J listini  anta  in  norum  ordi- 
ti em  digestae  cum  legibut  Codici!  et  Noeti - 
lit , quae  jus  Pandectarum  confirmant , ex- 
plicant  aut  abrogant,  auetore  R.  J.  P.  Po- 
tbier,  Paris  et  Carnuti  1748-1752 , 3 voi. 
in  fogl.,  Lugd.  1782,  in  fogl. 

Vi  sono  altresì  delle  Crestomazie,  ossia 
Scelte  dei  passi  principali  del  testo  per  pre- 
lezioni di  Esegesi  e di  Ermeneutica , come 
Domati  Selectus  Leg un  Digestorum  et  Codi - 


(I)  Di  tD' Dorè  caliti  è le  ristampa  Tatù  a Francofone  cui  Mo- 
do Del  1663.  Vadi  Miclddev  Lettoni  dell  odierno  D . Jt.  1617, 
£ 106,  Dola  c. 

(t)  Quanto  alle  edizioni  di  Gottofredo,  il  loro  tecto  non  è aero- 
prò  il  ■•gli ove,  « le  nota  contengono  stolta  inalili  ripulsioni  ad 
orrori.  Ciò  non  ostante  nono  le  medesime  mallo  olili  pai  pesai  pa- 
ralleli ebe  vi  ai  citano  e par  gli  aatrattl  che  ri  «i  trovano  della 
«pHt  migliori  Ueniaccmolti.  Coma  ri  è detto  ri  aafra  , er- 


oe erano  molto  in  uao  nell’Austr  »a.  Vi  aono  edizioni  dì  Gotto- 
fredo anche  acori  note,  p.  a.,  quella  di  Amaterdam  del  1664  4 
in  8.*. 

(3)  Una  migliora  edmooe  eoo  note  ci  venne  promessa  col  Pn> 
drtmus  torpori*  jurit  «mite  m Se  Kr  mirre,  ctonio,  T a folio  edtm- 
dt,  Berol.  1623.  Il  T.  1.  contenente  la  Iasiit.  nati  a Berlin* 
ne) l'anno  1832,  id  luogo  di  Closaio  subentrò C.  G. E.  Maier  qual 
collaboratore. 


«i  ai  utum  scholae  et  fori,  Paris,  1700,  in 

4.°,  Amstelod.1703,  in  k.°;  Seidenstickeri 
Corpus  jurit  civ.  in  Ckrettomathiam  con- 
tracium , Goltingae  1798  , in  8.°  ; Hugo 
Saggio  di  una  Crestomazia  dei  passi  im- 
portanti del  Gius  romano  moderno, edizione 
terza  , Berlino  1820  ; Storia , Antichità  e 
Istituzioni  del  Gius  romano  t'n  abbozzo  di 
Lod.  Pernice,  edizione  seconda  accresciu- 
ta di  una  Crestomazia  di  passi  giustificati- 
ti, libila  1824  ; Furstenthal  Corpus  juris 
aeademicum,  systematice  redactum,  ovvero 
Crestomazia  di  tutti  t passi  giustificativi 
citati  nelle  lezioni  del  Diritto  Civile  di  We- 
ning-Ingenheim  con  una  prefazione  di  que- 
st'ultimo , 2 tom. , Berlino  1823  e 1829  ; 
Furstenthal  Corpus  juris  civ.can.  et  germ. 
reconcinnatum  , ossia  Crestomazia  di  tutti 
i passi  clastici  citati  nel  sistema  delle  Pan- 
dette di  Thibaut,  io  2 tomi,  Berlino  1828. 

S 43  Esposizione  sistematica  del 
Gius  romano. 

I.  Secondo  il  metodo  legale  (lj. 

Nei  primi  tempi  i Giurisperiti  nell’espor- 
re  il  Gius  romano  s’attennero  per  lo  più 
al  metodo  legale,  cioè  a quello  osservato  nei 
fonti  slessi  , e singolarmente  nelle  Istitu- 
zioni e nelle  Pandette;  oggidì  si  preferisce 
dalla  maggior  parte  il  metodo  sistematico, 
non  avuto  riguardo  all'ordine  con  cui  sono 
le  materie  nel  Corpus  juris  distribuite.  Fra 
le  opero  in  cui  si  segue  il  metodo  legale , 
e propriamente  quello  delle  Istituzioni  , 
sono  da  notare  : 

1. Alexandri  Chassanaei  Paratala  Insti- 
tutionum  , adcurante  Abr.  Wielingio,  Tra- 
ject.  ad  Rhen.  1740  , in  8.°  ; 

2.  J.Ort.  Weatenberbii  Principia  juris 
secundum  ord.  Inst.  in  opp.  a Jung  io  edit. , 
1 tom.  Hannov.  et  Liineburgì  1746  ; 

3 G.  Chr.  Gebaueri  Ordo  Instit.  cum 
prolegominis  et  excurstbus,  Gotting.  1752, 
in  8."  ; 

4.  Abr.  W ielingii  Repetitio  Inst.  jur.  civ. 
recus.cura  Chr.  Gioiti.  Richteri,  Lisp.  1781  ; 

5.  J.  F'r.  Junghans  Initia  jur.  eie.  see. 

■ ord.  Instit.,  Lips.  178K. 

6.  Occupano  qui  un  posto  principale 
specialmente  per  l'uso  che  altre  volte  se 
re  faceva  in  Austria  : Joh.  Gotti.  Heinecii 
Elementa  jur.  civ.  secundum  ord.  Inst. , 

(1)  Intono  li  Contorni  aopra  iingolo  pini  Si  D.  B.  nd,  Cin- 
toti Principi» /ter.  nm.  pei»,  nonno.,  Zoom  t»P»,  g 7S  ; de 
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Amstel.  1725.  in  8.°  , ristampati  più  vol- 
te e con  {speciale  lusso  in  8.°,  Leida  1751, 
ed  accresciuti  da  Or.  Amad.  Biener  di  an- 
notazioni nell’ediz.  di  Lipsia  del  1789 , in 
8.°.  Migliorata  venne  quest’opera:  a.  Da 
Lod.  Giul.  Fed  Hiipfner  nell’ediz.  di  Got- 
tinga del  1778,  1787  e 1806.  Abbiamo  di 
lui  un  Commento  teorico  pratico  delle  In- 
sta. di  Eineccio , Francoforte  sul  Meno 
1783  , in  4.°.  La  penultima  edizione  del 
1803  , e l'ultima  ossia  ottava  del  1818, 
uscirono  per  cura  di  Ad.  Diet.  Weber,  ar- 
ricchite da  lui  di  proprie  annotazioni-  Dalla 
qaal  epoea  in  poi  ai  stampò  l’ ottava  ediz. 
due  volte  senza  variazione  di  sorta.  Veg- 
gasi  pure  Hiìbner:  Correzioni  ed  aggiunte 
alle  /ilitusioni  del  Gius  romano  »n  appen- 
dice al  commento  di  Uopfner,  Lipsia  1801, 

b.  da  Gio.  Cr.  Woltar , Dalla  1785 , iu  8.°; 

c.  da  G.  Pietro  Waldeck,  Gottioga  1788, 
1794,  1800.  Veggasi  altresì  Zeiller  Prae- 
lect.  academ.  in  Heinecii  elementa  jur.  civ. 
Vienna  1781.  — Elementi  del  Diritto  civile 
fecondo  l'ordine  delle  Instituzioni  di  Einec- 
cio, Vienna  1796,  tom.  2;  Esposizione  del- 
le instituzioni  romane  secondo  Eineccio  e 
lo  spirito  delle  lezioni  pubbliche  all’univer- 
sità di  Vienna,  Vienna  1796  ; 

7. Theod.  Mass.  Zacheria  Instituzioni  del 
Diritto  romano  secondo  l’ordine  delle  Isti- 
tuzioni di  Giustiniano,  Breslavia  1816; 

8.  S.  G.  Lieckefett  Jus  Pandtctarum 
secundum  ord.  Inst. , T.  I , fase.  I , Li- 
psia 1826  ; 

9.  G.  A.  L-  Furstenthal  Nuovo  commen- 
to teoretico  pratico  delle  Insta.  Giustinia- 
nee secondo  Eineccio  , Hbpfntr , Zacharià 
ed  altri,  Breslavia  1829  ; 

10.  G.  C.  Lang  Manuale  del  Diritto  roti ». 
Giuri,  ad  uso  delle  lesioni  sulle  Istituzioni. 
Magonza  1830. 

11.  Secondo  l’ordine  delle  Pandette. 

1.  J.  Meieri  Colleg.  Argentoratense.  Ar- 
gent.  1616  : l'ultima  ediz.  è del  1657  , 3 
tom.,  in  4 “; 

2.  G.  A.  Struvii  Syntagma  jur  eiv.  see. 
ord.  Pand.,  Jenae  1659:  usci  col  Commen- 
to di  Pietro  Mùllvr  in  3 toro,  a F rancofor- 
te  sul  Meno  nel  1738,  in  4.°  ; 

3.  Coroelii  van  Eck  Principia  jur.  civ. 
ree.  ord.  Dig. , Traj.  ad  Rhen.  1667 , e 
1724; 

Wcoi»f4o£«»bctm  lenoni  *1  D.  «in.  «*»■<»•  , & **-*•  : •• 
Kautfliion  IT/ennmi  di  V.  B.  pri».,  Viaaoa  I TrititB  lOu,  | 
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h.  W.A.Lauterhaehii  Colleg  theor.pract. 
Pandect. , Tubing.  1G90:  l'ultima  ediz.  è 
del  1784  in  3 tom.  ; 

5.  Joann.  Voelii  Comment.  ad  Pandect. 
ltom.,Lngd.  Batav.  1698, 2tom.,  Hagae 
1704,  in  fogl.:  ristampato  in  seguito  spes- 
so, p.  e.  in  Ginevra  nel  1769,  in  fogl.  , e 
in  Halla  nel  1766-1780  , in  8.“.  Ejusdem 
Comm.  3 tom.  continone  tupplementum  au- 
ctore  Johann,  van  der  Linden,  Traject.  ad 
Rhen.  1793  ; 

6.  Ulr.  Huberi  Praelect.jur.  eie. ,3.  tom., 
prima  ediz.  L'ps.  1707  in  4.°  ; sec.  Lips. 
1725  , terza  Francf.  e Lips.  1749  in  4.°; 
quarta  cum  uotis  Joann.  d;  Piai , Lovan. 
1766  , in  4.°  -,  quinta  colle  stesse  note  a 
Napoli  1784,  in  4.°; 

7.  Just,  Henr.  Boehmeri  Introducilo  in 
jus  Digntorum,  llalae  1704  et  1791:  Mich. 
Gottolr.  Wernher  scrisse  a quest’opera  un 
Commento  sotto  il  titolo  Lectiuimae  com - 
mentationes  in  Pandcctas,  2 part. , Frane, 
et  L ps.  1779  in  8."  ; 

8.  Jac  Friedr.  Ludowici  Doctrina  Pan- 
dectarum,  Halae  1709,  1739,  1769  ; 

9.  Ger.  Noodtii  Cumment.  in  libro»  27 
Dig.,  Lugd.  Batav.  1716,  in  opp.  2 tom., 
Lugd.  Batav.  1721; 

10.  J.  Gotti.  Heinecii  Elementajur.  civ. 
tee.  ord.  Pand. , 2 tom.  Amstel.  1728  e 
1740,  Traject.  ad  Rhen.  1772.  Veggasi  G. 
Amadio  ileinetz  , Elementi  di  Diritto  ci- 
vile secondo  l'ordine  delle  Pandette  ad  uso 
degli  studiosi  di  Diritto,  Vienna  1784-1789, 
7 tom.  ; Spiegazione  delle  Pandette  secondo 
l'Eineccio  e lo  spirito  delle  pubbliche  prele- 
zioni all'  Università  Viennese,  Vienna  1796; 

11.  J.  Chr.  Sehaumburgi  Compcndium 
juris  Pandect.,  Jcnae  1745,  1758  ; 

12.  J.  Ortwin  Westenbergii  Principia 
juris  secundum  ordinem  Dig.,  Hannover  et 
Liineburg  1746,  in  opp.,  2 tom.:  l'ultima 
ediz.  è di  Berlino  1814; 

13.  Lud.  Menken  Systema  jur.  civ.  se- 
cundum ordinem  Dig.  cur.  Chr.  Schoene  , 
Lips.  1754; 

14.  J.  Balth  , Wernehri  Manuale  Pan- 
dect., Vitemberg  1754  ; 

15.  J.  Ludw.  Conradi  Jus  civ.  e Digestis 
imp.  Just.,  Lips.  1759; 

16.  J.  Aug.  Hellfeldi  Jurisprvd.  furtnsis 
sec.  Pand.  ordinem,  Jcnae  1764,  per  cura 
di  Goit.Euseb.  Oeltze:  hiltina  ediz.  è del 
1806.  Ci  sono  di  quest’opera  i seguenti 
Commenti  : a.  Giov.  Bern.  Cr.  Eichmaon 


Illustrazioni  del  Gius  civile  secondo  le  le- 
zioni sulle  Pandette  di  Hellfeds,  Berlino  e 
Stralsundi  1779-1799 . t.  5 ; 6.  Cr.  Fr. 
G ii  k Esposizione  dettagliata  delle  Pan- 
dettesecondo Hellfeds,  Erlangen  1790-1834, 
37tom.:dal  tomo  35iu  poi  scrisse Miihlen- 
bruch  ; c.  Cr.  En  Kochy  Commento  teorico 
e pratico  delle  Pandette  secondo  Ilellftds, 
Lipsia  1796  1804 , 3 tom. , io  4.°  ; 

17.  Jul.  Friedr.  Malblanc  Principia  jur. 
sec.  ord.  Dig. , Tubingae  1800  1802,3  tom. 

§ 44.  Esposizioni  sistematiche  di  Gius 
romano 

III.  Secondo  un  metodo  libero. 

1.  llug.  Donelli  Comm.  jur.  civ..  Fran- 
co!. 1589-1596,  5 tom  : l’ultima  ediz.  è di 
G.  Cr.  Ko.iig,  continuata  dopo  la  sua  morte 
da  C.  Bucher  in  Norimberga  : nel  1834 
uscll’ullimo,  ossia  il  16.»  tomo.  Veg- 
gasi pure  Osw.  Hiligeri  Donellus  enuclea- 
ne, 2 tom.  , Jeoae  1610-1613 , io  5°.  ; 

2.  Les  loix  ciciles  dans  leur  ordre  natu- 
rel  par  Domat , Paris  1689 , 2 tom.  : l’ul- 
tima edizione  è del  1777  in  fogl.; 

3.  J.  Heor.  Bergeri  Oeconomia  juris  ad 
hediernum  usum  accomodali,  1712:  l'otta- 
va ed  ultima  edizione  usci  per  cura  di  Cr. 
Amad.  Haubold,  Lipsia  1801, in  4.o; 

4.  Frane.  Connani  Comment.  jur.  civ.  , 
Neap.  1724,  2 tom.  in  fogl.; 

5.  Hermanni  Vulteji  Jurisprud.rom.  cu- 
ra J.  G.  Estere , Marburgi  1748,  2 tom., 
in  8.°; 

6.  G.  Sam.Madibn  Instit.jur.  civ.,  Ha- 
lae 1764,  in  8 0; 

7.  J.  Lud.  Schmidt  Inst.  jur  civ.  : tn 
formam  artis  rtdactae,  Jenae  1771,  in  8..; 

8.  Carol.  Fried.  Dietrich  Systema  ele- 
mentare jurisprudenliae  civ.pr.  Imp.  Rom. 
Germ.,  Erford  1772, 

9.  Eberhard  Habernukel  Instilutiones 
jur.  rom.,  Gottinga  1776  in  8.»  : 

10.  De  Tenevar  Saggio  di  Giurispru- 
denza, Matjdeburgo  e Lipsia  1777; 

11.  Dan  Nettelbladt  Sgstema  chmen- 
tore  juriipr.  posilivue  Germanorum  com- 
muni:s  generali »,  Halac  1781  ; 

12. Chr.  G.iil.  Wehrn  Primae  lineae  jur. 
rom.  priv.  tam  ante  Just,  quam  ab  ipso 
conditi,  Erford  1783  ; 

13.  J.  Fried. Reitemeier  Conspectus  jur. 
rom.  ad  ejus  naturam  ordine  dispositi , 
Goti.  1784; 
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14.  Caro!.  Cbrpli.  Hofacker  dementa 
jur.  civ.  Rat».  Coll.  1784  , in  8.°;  tifilo 
•tesso  Principia  iur.  eie.  tom.  germ.  Tu- 
bingae  1788-1796.  3 tom.:  la  seconda  edii. 
è del  1800-1803; 

15.  J.  Thadd.  Miiller  Syslema  Pandt- 
elarum  ad  fora  Gtrmaniat  adplicatum , 
Manli.  1785  e 1786.  3 tom.; 

16.  Jos.  M.  Schneidt  JurispruJentia  fo- 
rmi. HeUfeldi  >y  si  ematici  disposila,  Her- 
bipoli  1786.  1791,  1803.  2 tom.; 

17.  Lud.  Godof.  Madihn.  Principia  jur. 
rom.  in  usum  praelec.  syittmaticcditposita, 
Francf.  ad  Viadr..  6 tom.,  1786-1791; 

18.  Tiller  Sistema  in  tre  Libri  della  Giu- 
risprudenza civile  di  tulio  il  Diritto  roma- 
no , avuto  riguardo  alle  leggi  austriache  , 
Giatz  1787  e 1788  I toro.; 

19.  Teod.  Sctimalz  Manuale  del  Diritto 
romano  privato,  Konigsberga  1793  e 1801, 
in  8.  « ; 

20.  J.  Chr.  Woltaer  Commentami  jur. 
Just,  novits.,  1 tom.,Haiae  1796  , in  8.» 
( opera  incompleta  ); 

21.  Cr.  Cr.  Dabeìow  Sistema  di  tutto  il 
Diritto  civile  moderno,  2 tom.,  la  seconda 
ediz.  è di  Hata  1796;  e Manuale  dell' odierà 
no  Gius  comune  privato  tornano  e tedesco, 

2 tom..  Halae  1803; 

22.  Jtid.  Thadd.  Zauncr  Introducilo  in 
jus  Digestorum  ordine  naturali  disposila  , 

3 part.,  Salisburgi  1805,  1806,  1810; 

23.  Giorgio  Wittich  Sistema  naturale 
dell’odierno  Gius  civile , 2 tom. , Franco- 
forte 1804,  1805; 

24.  Cr.  Aug.  Giinther  Principia  jmris 
rom.  privati  noviss-,  2 tom  . Jenae  1805  , 
1809  ; e Cr.  Fr.  Gìiick  Manuale  dello  stu- 
dio sistematico  del  Gius  romano  privato  no- 
vissimo secondo  i principi»  del  sig.  Cons. 
Giinther,  par.  1*  contenente  l7nlroduztone 
e la  letteratura  del  Gius  Giustinianeo  , Er- 
langf-n  1812; 

25.  C.  Giorgio  Konopak  Istituzioni  del 
Giutromanoadutodi  prelezioni, HaUit*07; 

26.  C.  Ferdinan.  Bucher  Saggio  di  una 
esposizione  sistematica  del  Diritto  privato 
Giustinianeo  , .Marburgo  1808;  I’  ultima 
ediz.  è di  Frlangen  1822; 

27.  Amadio  Hufeland  Lezioni  del  Dirit- 
to civile  comune  e sussidiario  vigente  in  Ger- 
mania, Giessen  2 tom.,  1808-1814; 

28.  J.  Chr.Fncd  Meister  Jus  rom,  priv. 
iilgue  purum.  Ziillich  1813,  1 tom.  (opera 
incompleta  ); 
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29.  G.  Kaufniaon  Piincipii  di  Diritto 
rom.  prie.,  Vienna  e Trieste  1814-1822,  4 
tom . ; 

30.Seerpii  tira  tatua  Praelectionts  ad  Pro- 
legomena  et  partem  1 Insti! . Just.,  cnmmo- 
do  discipulorum  suorum  typis  exprcssae  , 
Groning.  1818; 

31-  Uenr.  Rudolplii  Brinkmann  Institu- 
tiones  jur.  rom.,  quod  od  singulorum  utili - 
totem  spcctat,  libri  V-  Gottinga  1818; 

32.  F riedr.  de  Lindelol  Institulionesjur. 
rom.  priv.,  Gottinga  1818; 

33.  Loop.  Aug.  Warnkoenig  Institutio- 
tiutn  seu  eiemenlnrum  jur.  rom  priv.  lib. 
IV,  in  usum  praelect.  acad.  vulgati,  curn  in- 
treductione  in  untversam  jurisprudentiam 
ac  stud.  jur.  rom.  et  notis  literariis,  Leodii 
et  Lisp.  1819  , in  8.°:  la  seconda  ediz. 
è del  1825,  e la  terza  del  1834;  dello  stes- 
so Commentarli  juris  rom.  priv.  ad  txem- 
plum  optimi  rum  compendiorum,  a celtberrì- 
mis  Germaniae jurisconsuhiscomposilorum, 
adornati  in  usum  acad.  prati,  et  stud.  pri- 
vati, tom.  1,  Leodii  1825,  tom.  2,  1829  , 
e tom  3, 1829; 

34.  Wenc.  Alex.  Macieiowski  Princi- 
pia jur.  rim.  Varsaviae  1820; 

35.  Alber.  Scl.weppe  IlDiiitto  romano 
privato  accomodato  al  foro  alemanno,  ediz. 
terza,  Alloca  1822. ediz.  quarta  1828  1834. 
Quest’opera  fu  cootiouata  da  V.  Mejer  do- 
po la  morte  dell’autore,  incominciando  dal 
tom.  3.  1831; 

36.  Barone  Ernesto  Beibnitz  Edipzio 
sistematico  di  tutto  il  Diritto  comune  vigen- 
te in  Germania,  1 tom.;  Il  Dritto  privato, 
Berlino  1824; 

37.  G.  Uugo  Istituzioni  del  Diritto  ro- 
mano odierno,  Berlino  1789;  ediz.  settima 
1825,  intitolata  Lezioni  del  Diritto  roma- 
no moderno; 

38.  G.  Adamo  Seuflert  Lezioni  del  Di- 
ritto protico  delle  Pandette , Wiirzburg 
1825.  3 tom.; 

39.  Chr.  Fried.  Miihlcnbruch  Dvctrina 
Pand.  3 voi.,  Halae  1823  1825,  ediz.  se- 
conda 1827,  leiza  ediz.  1831: 

40.  G.  N.  de  Wening  logenhrim  Le- 
zioni di  Diritto  Civile  comune  secondo  IL  ise, 
3 tom.,  ediz.  seconda  , Monaco  1824;  la 
ediz.  terza  del  1827  consta  solo  di  2 tom., 
ma  la  quarta  del, 1831-1832  consta  di  nuo- 
vo di  tom.  3.  Vedi  in  proposito  le  Illustra- 
zioni di  (».  A.  Fritz.  1 e 2 la-e.,  Friburgo 
1833-1834; 
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41.  Ant.  Fried.  G u?t.  Thibaut  Sistema 
delle  Pandette,  Jena  1803,  3 toni.  La  ediz. 
settima  del  1828  e l’ottava  del  1834  non 
constano  che  di  2 tom.; 

42.  Ferd.  Alackeldey  Lezio  ni  dell'odier- 
no Gius  romano , Giessen  1814-  La  ediz. 
ottava  usci  nel  1828  , la  nona  nel  1831  e 
la  decima  nel  1833; 

43.  C.  Giul.  Aleno  Walett  Lezioni  del 
Gius  pratico  delle  Pandette  in  dettaglio,  il 
1«  e 2°  tom.  Lipsia  1828,  il  3°  tom.  1829; 

4>.  G.  C.  Burcliardi  Storia  ed  lnstitu- 
sioni  del  Gius  romano,  Kiel  1834. 

Fra  gli  abbozzi  del  Diritto  romano  me- 
ritano di  essere  ricordati  i seguenti: 

1.  Jud.  Thadd.  Zauner  Conspectus  juris 
Digestorum  ordine  naturali  dispositus,  Sa- 
lisburgi  1804; 

2.  G.  A.Lud.  Seidensticker  Abbozzo  di  un 
sistema  del  Gius  delle  Pandette,  Jena  1807; 

3.  E Scbrader  e Mackeldey  Conspectus 
juris  Digestorum  in  ordinem  reductorum  ad 
Hellfeldi  jurispr.  for.,  Helmstadii  1810; 

4-  Fr.  Bergmann  Schizzo  di  un  sistema 
delle  Pandette  ed  osservazioni  sul  modo  si- 
stematico di  trattare  questa  materia; 

5.  Alb.  Schweppe  Piano  di  un  sistema 
delle  Pandette,  ediz.  terza.  Kiel  1812; 

6.  Giorgio  Criat.  Burcliardi  Piano  di  un 
sistema  del  Gius  romano  G»ujtinianto,Bon- 
na  1819; 

7.  Arnoldo  Heisc  Schizzo  di  un  sistema 
dell’odierno  Gius  civile  ad  uso  di  Prelezioni 
sulle  Pandette,  ediz.  ult.  del  1823; 

8.  Lodovico  Pernice  Storia,  Antichità  ed 
Instituzioni  del  Diritto  romano  in  abbozzo, 
ediz.  seconda  rifusa  ed  accresciuta  di  un 
elenco  di  passi  giustificativi,  Baia  1824. 

9.  V.  L.  Rossberger  Sistema  del  Diritto 
citile  comune  in  abbozzo,  Berlino  1826; 

10.  Speciale  ricordanza  inerita  per  ra- 
gione delle  copiose  notizie  letterarie  in  es- 
sa contenute  l’opera  intitolata:  Instilutio- 
aura  jur.  rom.  privati  historico-dogmatica- 
rum  lineanienta  . observat  ioni  bus  maxime 
litcrariis  distincta,  in  usum  ptaelect  onum 
denuo  adumbravil , et  legum  XII  Tabula- 
rum,  nrc  non  Edicti  Praetorii  atjue  Aedi- 
litii  sentenlias  integras  aut  prope  integrai, 
quae  verbotenus  supersunt , denique  tabulai 


chronologicas , quibus  bistorta  juris  rom . 
extema  ìllustratur,  emenda  lius  excutas  adje- 
cit  Dr.  Chr.  Gotti.  Haubdd,  antecess.  Lips. 
Post  mortem  auctoris  ex  ejusdem  tcheiis 
edidit  atque  additamentis  auxil  Dr.  C.  Ed. 
Otto,  profess.,  Lips.  1826; 

11.  M S. May er  Abbozzo  del  Gius  romano 
esposto  ed  illustrato  colla  scorta  dellaStoria 
e dell'  Archeologia  legale  , Stuttgard  1831. 

Di  alcune  Opere  che  trattano  con  distinta 

maestrevolezza  singole  materie  legali  (1). 

Amadio  Hufeland  Del  vero  spirito  del 
Gius  romano:  una  serie  di  Trattati, Giessen 
1815  e 1816,  2 part. 

A.  Fr.  G.  Thibaut  Dissertazioni  di  Di- 
ritto civile,  Heidelberg  I8I4. 

Lo  stesso  Saggi  intorno  le  singole  parti 
della-teoria  del  Diritto,  ediz-  seconda.  Je- 
na 1817. 

F.  Dirksen  Trattati  del  Diritto  civile, 
Berlino  1820,  2 tom. 

Lo  stesso  Saggi  di  una  Critica  td  Er- 
meneutica dei  fonti  del  Gius  romano  , Li- 
psia 1823. 

Dello  stesso  Supplementi  per  la  cogni- 
zione del  Gius  romano,  Lipsia  1825. 

A.  A.  de'Buchholtz  Saggi  intorno  a sin- 
gole parti  della  teoria  del  Diritto  romano  , 
Berlino  1831. 

Lo  stesso  Trattati  giuridici  in  materia 
di  Diritto  romano , Konigsberg  1833. 

V.  Miiller  Trattati  di  Gtus  civile,  1 voi. 
Giessen  1833. 

C.  Roder  Dissertazioni  intorno  questioni 
pratiche  di  Diritto  civile,  Giessen  1833. 

V.  Sell  Soggi  di  Diritto  civile,  il  1 voi. 
Giessen  1833,  il  II 1834- 

G.  Ilugo  Magazzino  di  Diritto  civile , 
Berlino  ; fino  a tutto  il  1832  n'  era  uscito 
il  fascicolo  III  del  VI  tom. 

Giornale  di  Giurisprudenza  storica,  da- 
to fuori  da  F.  C.  de  Savigny , C.  F.  Eicb- 
horn  e G.  F.  L.  Gotchen,  8 tom  , Berlino 
1815-1833.  A cominciare  dai  li  fascicolo 
del  tomo  Vili,  invece  di  Gotchen,  è colla- 
boratore Kleuze. 

Archivio  per  la  pratica  civile  di  G.  C. 
Gensler.  C.  G.  A.  Mittermaier  e C.  W. 
Sehweitzer.  A cominciare  dal  V tomo  sono 
collaboratori  E.  de  Lohr,  C.  A.  Alittermaier, 
ed  A.  Thibaut,  e dal  XIV  Io  sono  Linde  , 


(1)  Chi  desideri*##  un  «luco  pi  & filetto  reggi  di  Weoiog-  eh  DUofuteio  BtbUoik.  w itti.  jwr.  eiV  Just-,  pert-  Bero< 

(ngnluto  Lenoni  dt  D.  est.  tomune,  § *1,1*.  — (liahold  1811  1818.  Noi  citereao  1 «io  luogo  quelle  opere  die  remilo 

intt.jmr,  rom  Untamente  dui  fuori  di  Olio  nel  1818.—  L.B.  «opri  «ugole  aliene. 
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Lohr,Milterm»ier,Muhlenbruch,Thibaut  e 
Wachter.  Heidelberg  1818-1833,  16  tom. 

Museo  renano  di  Giurisprudenza , Filo- 
logia, Storia  e Filosofia  greca  di  G.  C.  Bas- 
se, A Bbckh,  B.  G.  Niebuhr  eC.  Brandii, 
Bonna  1827 , W fase.  Dal  1828  dato  fuori 
solo  per  la  Giurisprudenza  da  G.  Blume  , 
G.  C.  Hasse,  G.  F.  Puchla,  ed  Ed.  Poggè. 
Dal  llfasc.dellV  tom. da  Blume,  Bòcking, 
Hollweg,  Puchta,  Puggèed  Uoterholzner, 
Gottinga,  fino  al  183i  uscirono  6 tom. 

Giornale  di  Dritto  e processo  citile  di 
G.  T.  B.  Linde,  T.  G.  L.  Marezoll  e G. 
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N.  de  Wening-Ingenheim  , Giessen  1827- 
1831»,  7 tom.  Dopo  il  IV  tom.  , Il  fase. , 
successo  a Wening  dopo  la  sua  morte 
Schroter  quale  collaboratore. 

Giornale  giuridico  universale  di  Elver, 
1 tom.  .Gottinga  1828,  tom.  2, 1829-1830. 

Riviste  di  opere  di  Dritto  romano,  si  tro- 
vano : l.°  negli  Annali  di  tutta  la  lettera- 
tura tedesca  di  Fr.  Cr.  Carlo  Scbunck,  Er- 
langen  1826-1833 , 22  tom.  ; 2.®  nel  Gior- 
nale critico  di  Giurisprudenza  di  R.Mohl, 
C.  Scheurlen,  E.  Schrader,  C.  G.  Wachter 
e C.  Wachter,  Tobinga  1826-1829, 6 tom. 


LIBRO  PRIMO 


PARIE  GENERALE 


CAPITOLO  I. 

Nozioni  generali  di  diritto. 

8 k5.  Diritto  e giustizia. 

La  parola  Dikitto  ( Jus  ) ha  nelle  leggi 
romane  vari  significati.  Preso  obbiettiva- 
mente , Jus  dinota  : 1.®  una  singola  leg- 
ge (1);  2.°  il  luogo  dove  si  fa  giustizia , p. 
e.  nella  formola  ambula  mteum  in  jus  ; 3.° 
il  complesso  di  più  leggi  della  stessa  natu- 
ra , p.  e.  il  Dritto  romano  ; A.°  la  stessa 
Giurisprudenza,  come  in  quel  passo  di  Cel- 
• so  : Jus  est  ars  boni  tt  aequi  (2).  lo  senso 
poi  subbiettivo , Diritto  indica  la  facoltà 
d’ intraprendere  tutti  quegli  atti  che  sono 
consentanei  al  Diritto  in  senso  obbiettivo. 
Cosi,  a modo  di  esempio, si  chiama  Diritto 
la  patria  potestà  (3).  Dalla  citata  definizio- 
ne di  Celso  si  raccoglie  che  i Romani  non 
distinguevano  cosi  rigorosamente  come  noi 
il  Diritto  dalla  morale.  Per  essi  la  Giusti- 
zia non  era  solamente  una  consonanza  del- 
le azioni  esterne  coi  doveri  perfetti , ossia 
coattivi , ma  si  bene  la  costante  e perpe- 
tri Sono  questi  pri  neipii  di  dritto  naturale, pernii 
a giusta  ragione  ii  drillo  romano  venne  con  favo- 
re accolto  presso  lotti  i popoli , ed  a di  nostri  si 
vede  consultato  ancora  da  tutte  le  naaiooi , cia- 


tua  volontà  di  dare  a ciascuno  il  suo  (4)  ; 
laonde  ridussero  altresì  tutta  la  Giurispru- 
denza a questi  tre  principii  : 1.  honeste  vi- 
vere; 2.  neminem  laedtrt  ; 3.  «tram  cuique 
tributre  (5)  (a). 

§ 46.  Diritto  pubblico  e privata 

Avuto  riguardo  al  suo  oggetto,  il  Dirit- 
to si  divide  in  pubblico  ed  in  privato  : il 
primo  risguarda  l'interesse  di  tutto  h Sta- 
to, il  secondo  quello  dei  privati.Consta  l’ul- 
timo di  tre  parti  integranti  , secondo  che 
si  rapporta  ai  principii  del  Dritto  natura- 
le , o di  quello  delle  genti , o del  Dritto  ci- 
vile (6).  Diritto  naturale  è detto  quello 
quod  natura  omnia  antmalia  docuit  ; poi- 
ché questo  Diritto  è proprio  dell'  uomo 
come  anche  degli  altri  enti  animati  che 
si  muovono  nell’aria  in  terra  e nel  mare. 
Da  questo  deriva  l'unione  dell’uomo  colla 
donna,  il  matrimonio;  da  questo  la  procrea- 
zione della  prole  e la  sua  educazione.  Il 
Gius  delle  genti  si  definisce  quello  che  la 
ragione  naturale  fra  tutti  gli  uomini  costi- 
tuisce, ed  è da  loro  uniformemente  osser- 

scuna  delle  quali  vi  rioviene  delie  risposte  di 
una  eterna  verità  ,che  beo  dimostrano  la  saggez- 
za di  quelli  antichi  legislatori. 


(I)  fr.  a D.  I,  5:  .Vm  awMfilm  HI tumjm  f— I»  fotm.  (»)  fr.  IO  pr.  D.  1 . 1 Dt  /«Mia  ujun.  — pt.  fu*.  tti, 

{*)  fr.  1 prò**.  D.  I,  i Dt  juttilm  ttjtrt.  Altri  tigtiOiaù  di.  f,  t. 

•ODO  «pitti  di  Clark  etimo  Cuuamo  T.  I,  p.  j.,i.  (*)  g 3 Sui.  1,  1.  — fr.  te  g i D.  I.  ». 

(I)  pt.  imi.  J,  B Dt  fiu  fui  miai  afirai/w.  «al.  (!)  g t fari  I.  I . 
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iato  , detto  appuoto  Gius  delle  gè  iti,  per- 
chè tutte  le  genti  in  certo  qual  mudo  l'os- 
servano. li  Gius  mGoe  quod  quisque  j> ’pu- 
lus  ipse  sibi  consliluit , ed  è proprio  di  un 
solo  Stato  determinato  , si  chiama  civile 
( Jus  civile  ) (1). 

§ 47.  Diritto  scritto  t non  scritto. 

Riipetto  all’  origine,  si  divide  il  Gius  in 
Sciitto  ( quod  ex  scripto  ) e in  Non  scritto 
( quod  ex  non  scripto  cernì  ).  Ordinariamen- 
te si  attribuisce  a queste  parole,  come  fon- 
dato nella  legge,  un  doppio  significato,  lo- 
gico cioè  e grammaticale.  In  senso  logi- 
co , Gius  scritto  sarebbe  quello  promulga- 
to dal  Legislatore,  e non  scritto  quello  per 
lunga,  consuetudine  introdotto  ; in  senso 
poi  grammaticale  il  Gius  sarebbe  scritto  se 
trasmesso  coll’  istrumento  delle  lettere  , 
non  scritto  se  tramandato  per  tradizione 
vocale  (2).  Altri  è d’avviso  che  il  solo  si- 
gniGcato  grammaticale  sia  fondato  nel  te- 
sto della  legge  (3).  Mi  sembra,  a vero  dire, 
che  i Romani  in  questa  divisione  avessero 
riguardo  alla  forma  per  la  quale  un  prin- 
cipio di  Diritto  otteneva  forza  di  legge  , 
chiamando  Gius  scritto  quello  che  per  la 
semplice  ferma  esterna  , nella  quale  usciva 
in  iscritto  , aveva  forza  obbligatoria  , e 
non  scritto  quello  che  veniva  altrimenti  ri- 
cevuto , cioè  non  per  autorità  di  chi  lo 
aveva  creato,  ma  tacitamente  e per  sè  (ta- 
cite) (4).  In  tal  maniera  si  può  anche  com- 
prendere come  Giustiniano,  § 3 Itisi.  1, 2, 

(»)  Presso  di  noi  la  legge  diviene  obbligato- 
ria dal  momentoin  cui  la  promulgazione  è legal- 
mente a notizia  di  ciascun  comune. Art.  1,  leggi 
civili. 

La  promulgazione  è legalmenlca  notizia— 1.° 
nel  comune  in  cui  i slata  folla  la  promulgazione, 
il  dì  seguente  — 2."  ne'  comuni  della  sicssa  pro- 
vincia altrettanti  giorni  dopo  il  dì  segnente  alla 
promulgaziooe  , per  quante  venti  miglia  di  di- 


(!) pr.  et  $ 1 luti . I,  S De  jurt  naturali,  genttum  fi  cin'/i. 
Che  il  Gin*  delle  gesti  dcu  eia  propriamente  ciò  che  oggidì  ai 
chiama  Giue  sfiorale,  ma  piultoat  » quel  Cium  politi  »o  che  ai  oe- 
•erva  egualmente  da  (otti  i popoli . e che  qoiodi  godono  anche  i 
forestieri  io  odo  Staio,  Io  ai  può  dedurre  da  più  pani  dei  Cile- 
•tei.  Vedi  Gaji  Intt.  Il  §,  40,  Ili  g§  93  , 132-134,  e special- 
mente  Dirkaen  nel  Jtfuzeo  Umano,  Beo oa  1817,  p.  l-IO,  il  quale 
dimostra  ad  evideora  quali  oggetti  venivano  dai  Romani  ritenuti 
come  appartenenti  in  tutto  o io  parte  al  Gius  dell*  genti. 

(2)  G.  Kaufmann  § SS. 

(3)  Vedi  Thtbaut  Sistema  edix.  VII  , Jena  1828  . § IO  ; • i# 
scoi  Saggi,  Jena  1 798,  T.  I,  p.  1S9.  * T.  Il,  p.  S«8. 

(«I  $§  8,10  fnafil,  I,  2 Dojvrt  tini.  — - fr.  32,  33,  38, 

D 1.3  Do  Ugibu t.  — l tnmern  Stona  (Iti  Diritto  rjtn,  privali- 
T I,  S 1*. 


abbia  potuto  annoverare  come  appartener 
ti  al  Gius  scritto  , oltre  le  Leggi  curiate  , 
i Plebisciti , i Senatoconsulli  e le  Costitu- 
zioni dei  Princìpi,  anche  gli  Editti  dei  Ma- 
gistrati , e i responsi  dei  Giureconsulti , 
che  non  furono  in  effetto  elevati  a legge 
che  in  forza  della  forma  sotto  cui  compa- 
rivano (5). 

8 48.  Di  alcuni  principii  generali  intorno 
al  Gius  scritto. 

1.  Perchè  una  legge  acritta  abbia  forza 
obbligatoria,  dev'essere  stata  debitamente 
promulgata  (6)  (»)■ 

2.  L’efficacia  della  legge  incomincia  im- 
mediatamente dopo  la  sua  promulgazio- 
ne (7).  a meno  che  il  legislatore  stesso  non 
abbia  dichiarato  che  non  debba  essere  ope- 
rativa se  non  che  da  un  termine  più  remo- 
to (vacatio  legis)  (8). 

3.  La  legge  continua  ad  aver  vigore,  fin- 
ché non  sia  stata  abolita  (9). 

4.  Essa  non  infiuisee  che  sopra  atti  fu- 
turi (10) , non  avendo  alcuna  legge  effetto 
retroattivo  (b),  salvo  che  il  Legislatore  lo 
abbia  espressamente  ordinato  (tl)  ,o  non 
abbia  che  interpretato  una  legge  di  già  esi- 
stente (12). 

5.  Ogni  atto  contrario  ad  una  legge  proi- 
bitiva è di  regola  nullo  (13),  sia  che  venga 
questa  trasgredita  o delusa.  Si  delude  una 
legge  quando,  senza  operare  in  opposizio- 
ne alle  parole,  si  coutrawienu  non  pertan- 
to allo  spirito  o senso  di  essa  (14). 

6.  Ogni  cittadino  ha  non  solo  il  diritto  , 

stanza  vi  intercedono  dal  comune  de'la  promul- 
gazione — Vedi  il  prrcilolo  art. 

(b)  È questo  un  principio  inconcusso  di  dritto , 
basato  sulla  giustizia  , e riconosciuto  da  tutte  le 
legislazioni  amiche  e moderne,  e le  nostre  leggi 
civili  formalmente  lo  sanzionano  coll'  ari.  2. 
così  concepì  lo  — La  legge  non  dispone  , che 
per  l'avvenire  : essa  non  può  over  effetto  retroat- 
tivo. 


(I)  I reipont!  tini  Gioreeonouhi  ti  detono  qni  intendere  nel 
oenoo  in  coi  cantlen  prenderli  dopo  Augnilo  { g lo).  CtO  ntul te 
dal  fr.  1 g 3 D.  I.  ? De  origine  jur. 

(«)  c.  • C.  I.  I»  De  lyibue. 

(7j  e.  OS  C.  X.  31  Ve  Stette.  — Non  onte  Li  No».  83,0.  I. 
(I:  p.  e.  No*.  SS.Not.  118.  c.  1. 

(3)  fé.  *3  t>.  XXII  . 3 Ve  probe!. 

(10)  c.  V C.  I,  1». 

(II)  e.  T C.  eod. 

(Iti  Noe.  10  io  Sn.preef.— c.  13  C.  I,  li  De  legibne.  Confi. 
Frile  Della  forra  dii.  ènterpeto nei  ««{ftalica  , net  Stogasi,  di 
Groimon  e Lohr  IV.  1 e 3,  n.  \l\ . 

13}  c.  3 C.  I,  li. 

Il)  (r.  V»  D.  I,  I De  legibae. 
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ma  eziandio  l'obbligo  d’interprotare  le  leg- 
gi ; che  so  non  gli  vien  fa'tto  di  compren  - 
derne il  vero  significato,  è tenuto  di  rivol- 
gersi al  Legislatore  (1)  {a}. 

§ 49.  Della  interpretazione  ed  applicazione 
delle  Leggi. 

Interpretare  un  a legge  altro  non  vuol  di- 
re che  esporre  il  vero  senso  della  medesi  • 
ma,  ossia  ciò  che  il  Legislatore  nell'  ema- 
narla^ è proposto  ed  ha  voluto.  La  inter- 
pretazione di  una  leggo  in  senso  stretto 
differisce  dalla  esposizione  cd  applicazione 
della  medesima.  La  esposizione  di  una 
legge , ossia  la  interpretazione  in  senso 
lato  , è la  spiegazione  di  una  legge  chiara 
e non  dubbia  (2)  ; laddove  la  interpretazione 
in  senso  stretto  non  si  riferisce  che  a di- 
sposizioni oscure  o dubbie  (3)  ; e l’ appli- 
cazione ha  luogo  quando  , seguito  od  im- 
maginatosi un  caso  , lo  si  confronta  colla 
legge  e lo  si  decide  a norma  della  stessa. 
Se  una  legge  è oscura  od  equivoca,  vuoisi 
innanzi  tutto  osservare  se  il  Legislatore 
stesso  l'abbia  schiarita  ( interpretatio  auten- 
tica ) , o se  sia  stato  alla  stessa  per  lunga 
consuetudine  attribuito  già  un  senso  de- 
terminato [interpretatio  usualis)  ; nell’ una 
e l'altra  delle  quali  ipotesi  si  avrebbe  ad 
attenersi  alle  dette  interpretazioni:  in  caso 
contrario,  corre  a ciascuno  l'obbligo  d’in- 
terpretare la  logge  secondo  i principi!  del- 
l'arte ermeneutica  ( interpretatio  doctrina- 
lie  ).  £ qui  conviene  primieramente  ricer- 
care qual  senso  abbia  la  legge  secondo  le 
parole  e il  linguaggio  comune  o particolare 
( interpretatio  grammatica  ).  Se  giusta  la 
interpretazione  grammaticale  non  si  può 
attribuire  ad  una  legge  che  un  unico  e so- 
lo significato  , allora  cessa  di  resola  ogni 
ulteriore  ufficio  di  chi  Che  se 

invece  la  legge  in  base  della  interpretazione 
grammaticale  può  esser  presa  io  più  sensi, 
o se  è forza  giudicare  che  il  Legislatore  ad 
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onta  dei  tcrrflini  chiari  e precisi  di  cui  si 
è servito  , abbia  altrimenti  pensato  da 
quello  che  risulta  dalle  sue  parole  (4),  al- 
lora è mestieri  ricorrere  alla  interpreta- 
zione logica  o filosofica  , che  consiste  nul- 
l’ esporre  la  legge  secondo  il  suo  spirito  e 
fondamento  (5).  Lo  spirito  della  legge  (mens, 
sentenlia  fegis  ) è la  vera  volontà  del  Legis- 
latore , eh  ei  procurò  di  manifestare  colle 
parole  della  sua  legge.  11  fondamento  poi 
della  legge  sono  in  genere  tutte  quelle  cau- 
se che  indussero  il  Legislatore  a dettarla. 
In  senso  lato  si  chiama  quindi  fondamento 
della  legge  anche  il  fatto  storico  esterno 
che  ne  fu  la  causa  occasionalo  ( occasio  le- 
gis);  ma  in  senso  stretto«on  s'intende  pro- 
priamente per  fondamento  della  legge  che: 
1°  l' intenzione  del  Legislatore  , ossia  lo 
scopo  che  egli  volea  conseguire;  2°  la  ra- 
gione giuridica  ( lotto  decidendo , ratio  ju- 
ridica ] da  cui  venne  dedotta  una  legge,  sia 
che  questa  ragione  consista  io  un  principio 
generale  di  Diritto  dal  quale  subordinate 
le  regole  sì'derivarono,  sia  che  si  basi  essa 
ragione  nella  natura  dell'oggetto  stesso  da 
cui  si  trassero  conseguenze  giuridiche  ; 3° 
la  causa  impellente  , ossia  tutto  ciò  che  , 
dallo  scopo  e dalla  ragione  giuridica  in 
fuori,  determinò  il  Legislatore  a rilasciare 
una  legge,  o a modificarla  in  un  modo  piut- 
tosto che  in  un  altro  ,come  sarebbero  p.  e. 
i costumi  dominanti  di  un  popolo  , le  con- 
suetudini inveterate,  i riguardi  politici  tran- 
sitori! , le  opinioni  filosofiche.  Avvenendo 
che  le  parole  di  una  legge  per  la  interpre- 
tazione grammaticale  possano  veoir  intese 
in  più  modi , e che  stando  allo  spirito  ov- 
vero al  fondamento  della  legge  debba  que- 
sta interpretarsi  nel  senso  più  esteso,  una 
tale  interpretazione  è detta  solitamente 
estensiva  (extensiva)-,  e si  chiama  poi  re- 
strittiva (interpretatio  reetrictiva) , qualora 
si  debba  prendere  la  legge  nel  suo  senso 
meno  esteso.  Ma  queste  espressioni  sono 


(a)  Pressodinoi  il  magistrato  è 11  vero  interpre- 
te della  legge  , stantechè  non  potendo  i giudici 
ricusarsi  di  giudicare  nelle  malerie  civili , sotto 
pretesto  di  tihn;io  , di  oscurità  o insufficienza 
della  legge  ;art.200.l.org.del  29  maggio  1817), oe 
viene  in  conseguenza, che  neU'applicazione  della 


stessa  debbono  necessariamente  interpetrarne  il 
senso.  Quando  poi  i giudici  nel  giudicare  faces- 
sero un’erronea  applicazione  di  legge,  allora  la 
Corte  Suprema  di  Giustizia, istituito  per  mante- 
nerne l’osservaaza,  richiama  alla  loro  esecuzione 
i giudici  che  se  ne  allontanassero. 


(i)  c.  ì,  e,  ti  c.  i». 

(<)  Io  qaeeto  Ituo  »i  preade  tei  pareli  net  Ir.  1 $ Il  D. 

XIV , a O»  ventri  inopie.:  « Qnnmvtt  «,r  manifnlutimum  rdt  - 
eleni  Profferte,  aitante  non  111  mplipenda  Interproutio  QUI.  e 
Tbtbeul Seppi  T,  II,  a.  #. 

(IJfr.ljj  I D O.I^«UII,£ei  iiGymnv.il  Uahltadl gM.S 
Haimbtrger. 


(I)  p.  «.  « motivo  di  una  eonlraddiiìona  eoa  akra  leggi , o par- 
chi non  avendo  riguardo  che  alle  parole  oe  verrebbe  un  M- 
Mrdo. 

(I)  Confr.  C.C.  Gujat  DiaeertoitW  «*  materia > d«  Dir.  tmf* 
Heidelberg  ISI9,  dieeertai.  aettlma. 
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a vero  dire  oziose  : poiché  fa  vera  inter- 
pretazione, secondo  la  sua  definizione,  non 

uò  giammai  oè  stendersi  a casi  che  non 

possibile  che  sieno  nella  Legge  compresi, 
in  qualunque  modo  s’ interpretino  le  sue 
parole;  nè  si  può  restringere  una  legge  in 
guisa  che  Don  abbia  più  alcun  effetto:  dal 
che  devesi  coerentemente  inferire,  che  an- 
che la  cosi  detta  interpretazione  estensiva  e 
restrittiva  non  è in  ultima  analisi  cho  una 
interpretazione  rigorosa  [strida),  cioè  tale 
che  non  abbraccia  nò  più  nè  meno  di  quello 
che  il  Legislatore  avea  in  mira  e voleva  (i). 

Laonde  se  si  estende  una  legge  a casi 
che , per  qualunque  significato  si  dia  alle 
sue  parole,  non  possono  essere  in  essa  com- 
presi , ciò  si  fa  soltanto  per  analogia  di 
diritto , la  quale  altro  non  è che  la  consen- 
taneità col  fondamento  della  legge  (2). 

Nell' applicare  le  leggi  si  hanno  ad  os- 
servare le  seguenti  regole  d'interpretazione 
logica  : 

1°  Se  il  senso  dello  parole  è dubbio,  dee 
prevalere  quello  che  meglio  corrisponde 
alla  natura  dell'oggetto  di  cui  tratta  la  leg- 
ge (3),  o se  vi  ba  dubbio  in  proposito,  dee 
preferirsi  il  significato  cho  meglio  si  adatta 
alle  leggi  esistenti  (4);  e rimanendo  anche 
ciò  disputabile,  dovrassi  prescegliere  l’in- 
terpretazione più  mite,  detta  equità  {equi- 
tà*} (5),  senza  però  che  sia  lecito  di  attri- 
buire ad  una  legge  per  se  chiara  un  senso 
che  ripugni  totalmente  alla  forza  dei  vo- 
caboli, sotto  colore  chela  legge  sia  troppo 
dura  (6);  giacché  trattandosi  di  una  legge 
chiara  , non  si  deve  , di  regola , far  altro 
fuorché  esporla  semplicemente  ( interpre- 
tatio  declarativa). 

2°  Se  le  parole  sono  bensì  chiare  , ma 
tuttavia  suscettibili  di  più  significati , si 
anteporrà  il  significato  più  esteso , ogni- 

(a)  Cosi  le  nostre  LI..  CC.,  ari . 8 , vietano  di 
estendere  al  di  là  de’ rasi  c de*  tempi  in  esse 
espresse  le  leggi  ebe  restringono  il  libero  esercì- 

(l)  G.  Uufelant}  Del  vero  spirilo  dei  Dir.  rem.  T.  1 , p.  6» 
a Ut  le*i:  Ogni  effettiva  interprt  tastone  è tempre  stretta  per  riten- 
tiva che  na.  MUller  nelle  me  Dim.  di  Dir.  eiv.,  Giesaen  1833, 
p.  199. 

(1)  Linoni  di  D.eit.  comune  di  Weoing-lngenbeim  1894 
T.  i , libr.  I , § S.  E*emp.  d'  interpreta*  tene  t «(mitra  ci  Corni- 
■ccno  i fr.  9 § 2 D.  XIV,  ( — fr.  7 g 7,  fr.  82  g 24,  Ir.  49 
D.  XXIV  , 1 , e tii  analogia  fr.  20  § 0 D.  V , 3.  — Ir.  4 D. 
XXIII.  0. 

(3)  fr.  67  D.  L,  17  De  ragni,  jur. 

(4)  fr.  9 § 7 D.  L,  S De  vacat. 

(•)  fr.  8 D.  XXVIII.  4 Dt  kit  guae  in  tttt.  delentur.  a In  re 
dubia  Lanignitrtm  mterpritaticnem  irjui , wn  «uhm  justun 
alt,  ju am  tutine.  a 


qualvolta  lo  spirito  della  legge  lo  esiga  , 
ovvero  lo  consigli  una  ragione  di  uguale  o 
forse  maggior  peso  , e fondata  nella  legge 
stessa  ; per  questo  motivo  si  può  perfino 
applicare  , per  analogia  , una  legge  a casi 
che  non  sono  compresi  nella  disposizione 
sua  letterale  (7) . a meno  che  il  Legisla- 
tore stesso  non  abbia  vietato  qualsiasi  in- 
terpretazione estensiva  (8)  (a).  Per  l’op- 
posto d’ uopo  è di  restringere  la  legge  se- 
condo il  suo  spirito  , se  è manifesto  non 
aver  il  Legislatore  avuto  innanzi  agli  oc- 
chi il  significato  più  ampio  di  cui  erano 
suscettibili  le  sue  parole,  o se  adottandosi 
un  tale  significato  ne  nascessero  degli  as- 
surdi. Che  se  è necessario  di  restringere 
secondo  il  suo  spirito  la  legge,  ciò  non  può 
tuttavia  minimamente  avvenire  sotto  pre- 
testo che  manchi  la  sua  ragione,  come  al- 
cuni pretendono  giusta  quell'adagio  : Ca- 
sati te  catione  , cessat  Itx  ipsa.  Poiché  si 
aprirebbe  troppo  vasto  campo  all’  arbitrio 
del  giudice,  ed  ogni  disposizione  generale 
verrebbe  delusa,  se  fosse  lecito  di  non  ap- 
plicare in  dati  casi  la  legge  perchè  ne  cessa 
la  ragione:  a chi  basterebbe,  p.  e.,  l’animo 
di  sostenere,  esser  valido  ii  testamento  di 
un  impnbere,  se  non  sussiste  a suo  riguardo 
la  ragion  della  legge  . quia  nullum  est  to- 
nati animi  judicium?  In  un  solo  incontro 
si  può  adottare  il  principio  astante  ratione, 
cessat  lex  ipsa,  qualora  cioè  non  si  potesse 
comprendere  lo  spirito  di  una  legge  se  non 
avendo  riguardo  al  suo  fondamento,  e que- 
sto mancasse  interamente  ; poiché  allora 
converrebbe  ritenere  che  il  Legislatore  non 
abbia  fatta  per  tal  caso  alcuna  disposizione. 
Ma  è chiaro  cho  sarebbe  più  proprio  dire 
anche  qui  che  cessa  la  legge,  perchè  cessa 
lo  spirito  della  medesima,  ossia  la  volontà 
del  Legista^— 4fl). 

zio  de’  dritti  del  cittadino  e che  formano  eccezio- 
ne alle  regole  generali  o ad  altre  leggi. 

(•)  fr.  11  g 1 D.  XL  , 9 Qui  ■«  a qu thta  miu«.  • 

giudei n per  quatti  duravi  est:  eid  ila  lex  scripta.  • 

(7)  Goal  p,  e.  *e  il  Senatoconeulto  Maccdooìano  . ehe  IratU 
solo  dei  figli  , lì  vuole  estendere  indie  elle  figlie  per  identità  di 
regione  io  baie  al  fr.  9 g 1 D.  XIV  , 6 , «iò  avverrebbe  per  In* 
terpreuiione  estensiva.  Ùa  se  la  legge  Gialli  , che  vieta  »1  «Bo- 
rito di  alienare  un  immollile  ricevuto  in  dote,  viene  in  forra  del- 
1‘  identità  di  ragione  estesa  in  virtù  del  fr.  4 D.  XXI  li  » 8,  anche 
al  semplice  fidanzato,  ciò  avverrebbe  per  l'analogia  legale.  Confr- 
la  note  (9)  di  qneata  pag. 

(8)  p-  e.  e.  alt-  C.  Vili , 06  De  ravocanda  donai.  — No?. 
118,  a.  3. 

(9)  $ i /nsf.ll,  ti,Quibut  non eet permise,  faetn  lesta*,  manf- 
maao  J § 39.  — A, D.  Webai  Eepoawtme  sistematica  della  del- 


3°  Le  leggi  eoo  cui  si  rettificano  delle 
precedenti , debbono  interpretarsi  di  ma- 
niera che  la  legge  posteriore  si  diparta  il 
meno  possibile  dall'anteriore  (1).  ' 

4°  Limitata  una  legge  a determinate  per- 
sone o cose,  vale  per  tutte  le  altre  l’oppo- 
sto, finchò  motivi  maggiori  non  si  oppon- 
gano a una  tale  interpretazione  (orpumen- 
fum  a contrario  ) (2). 

Accade  talvolta  che  senza  l' ajuto  della 
critica  ogni  interpretazione  è impraticabi- 
le per  essere  scorretto  il  testo  della  legge. 
Non  v’ha  dubbio  che  si  può  emendare  colla 
scorta  dei  manoscritti  il  testo  stampalo  , 
stantecbè  non  si  possono  riguardar  come 
leggi  le  mende  degli  editori  ; anzi  è altresì 
permesso  ad  ognuno  di  scegliere  tra  le  di- 
verse lezioni  dei  manoscritti  quella  che 
giudica  la  migliore . non  possedendo  noi 
alcun  manoscritto  dichiarato  per  testo  ori- 
ginale: ma  se  il  testo  dei  manoscritti  è da 
per  tutto  lo  stesso  , non  è lecito  all’  inter- 
prete di  cangiarlo,  so  non  quando  è chiaro 
che  il  Legislatore  non  avrebbe  potuto  espri- 
mersi come  suonano  le  parole  (3). 

§ 50-  Del  Giu*  consuetudinario. 

La  Consuetudine  (4) , ossia  il  Giu*  con- 
suetudinario , è una  norma  obbligatoria  , 
derivante  dagli  atti  dei  cittadini  (a).  Questi 
atti  debbono  essere: 

1°  Ripetuti  (5)  e consentanei  alla  ragio- 
ne (6);  per  lo  che  non  sono  atti  a fondare 

(a)  Il  dritto  consuetudinario  dopo  la  pubblica- 
zione del  Codice  .Napoleone  cessò  presso  di  noi  di 
avere  alcun  effct'o;  ciò  non  per  tanto  vi  sono  dei 
casi  ne’quali  convien  ricorrere  agli  usi  ed  alle 


frtna  deir  obbligano**  naturale  § 64.  — Lnicni  del  Dir.  prat. 
delle  Pandette  di  Seuffrrt  § 16  , c Warnkoenig  Comment.  jur . 
rum.  Itti  , I , p.  166  , leu.  b.  Coafr.  acche  fr.  4 D.  1 , I.  ; 
Ex  Su  qx sai  forte  usto  ahquo  caeu  decidere  pnseunt  , jtera  non 
contiituuntur . Si  rinviene  io  un  esempio  di  dds  ule  re*  trizio  no  col 
fr.18  combinalo  col  fr.  6 § a D.XXXYII.14  De  jurc  patrona  tue. 

(!)  «.  38.  pr.  C.  Ili,  SS.  De  tnoff.  Uet. 

(t)  fr.  18.  D.  XXII,  9 De  teetibue:  • Ex  eo,  quod  jrrohibct  lex 
Julia  de  adulterile  InlitiKmsm  dteere  condannatati»  muliertm , 
colli  gi  tur  , rtiom  multerei  triti  moni!  m judicto  Jicendt  jue  ha- 
bere.  • fr.  SS  I).  1,  3.  Coafr.  Thibaol  Saggi  1,  n.  15  p.  a se. 

(3  j Tbibsul  Saggi  1 , a.  16.  — P.  G.  A.  Feuerbach  Abbotto 
dt  una  teoria  per  la  entità  giuridica,  e per  risponder*  al  fusel- 
lo, ee  la  critica  aia  utile  alla  pratica T Saggi  di  Dir.  eia.,  Inta- 
sca 1803,  I,  3.  — C.  F.  Uiàhleabrucb  Dottrina  Pandeet.,  Ha- 
lle 1833,  I,  § 86-87. 

(4)  D.  I,  3.  — C.  YHI  t 83.  — Uofacker  De  jure  tonimi.  , 
Tublttf . 1774.  — Ueurer  Sdutto  di  una  gtueta  teoria  del  Giue 
consuetudinario  , nelle  sue  Dite,  giuridiche  I,  a.  4-6.  Lipeia 
1780.  — C.  G.  Sch welter  De  deiuetudme,  Lipsia  1801.  — G. 
N.  C.  Guil tesarne  Dtiieriaz ioni  Uonoo  pratica  della  dottrina  giu- 
ridica della  coniurtudine,  Oenabrltch  1801.  — Gutjahr  del  Gius 
C'meuetudinari'j  , Lipeia  1801.  — C.  L.  Volkmar  Supplementi 
alla  icona  delia  eommtudim,  Bracar.  « llellai.  1806. KlOt- 
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una  consuetudine  quelli  ripugnanti  alla  ra- 
gione o ai  buoni  costumi  ; nò  ciò  che  fa 
prima  per  errore  e poi  per  consuetudine 
introdotto  , ha  efficacia  in  altri  casi  consi- 
mili (7).  Del  resto,  è indifferente  che  detti 
atti  sieno stati  giudiziali  ostragiudiziali  (8). 

2’  Essi  debbono  essere  uniformi  (9);  non 
osta  tuttavia  che  alcuni  di  tali  atti  siano 
stati  dagli  altri  dissimili , purché  gli  uni- 
formi compongano  la  regola  (10). 

3 ’ Conviene  che  sieno  stati  continuati 
per  lungo  tratto  di  tempo , di  cui  tutta- 
via le  leggi  non  fissano  numericamente  la 
durata  (11). 

4°  11  consenso  del  Capo  dello  Stato  è ne- 
cessario solo  in  quanto  che  non  è lecito  di 
riportarsi  ad  una  consuetudine  nel  caso 
ch’esso  le  abbia  escluse  espressamente  tut- 
te, 0 almeno  quella  particolare  coosuetu- 
dine  di  cui  si  tratta  1 12). 

5°  Finalmente  debbono  questi  atti  esse- 
re stati  intrapresi  nella  persuasione  della 
loro  morale  necessità  (ix  opinione  ne  cessi- 
tati*).  Badi  però  chi  non  vuole  errare  di 
non  prender  ciò  nel  senso  comunemente 
adottato  , che  1 cittadini  abbiano  cioè  cre- 
duto di  non  poter  adoperare  altrimenti',  poi- 
ché 0 questa  credenza  si  appoggia  ad  una 
legge  già  esistente,  e non  c'è  più  d’uopo  di 
una  consuetudine  per  convalidarla  ; 0 non 
si  appoggia  ad  alcuna  legge  vigente,  ma  i 
cittadini  credono  tuttavia  di  non  poter  agi- 
re che  in  conformità  di  questa  lor  persua- 

coosuctudioi,  ai  quali  la  stessa  lezge  vi  c’invia 
cume  appunto  fa  cogliart.S92,  1382, lotti.  1399, 
1604,  1C03  e 1823  delle  nostre  leggi  Civili. 


z«r  Saggio  di  un  supplemento  alla  teoria  del  Giu*  txmiuitud ma- 
ria, Jena  1831.  — F.  C.  Gesterdbg  Supplemento  alla  teoria  del 
Giue  oonemtudinario , odi'  Archivio  per  la  prat.  cve.,  T.  111.  a. 
18,  p.  888.  — C.  F.  E.  Scbmidt  Saggio  di  una  teoria  del  Giue 
coneuetudmario  eecondo  U Leggi  romane  , ©a '.«mieta  • aaaaoni , 
Lipsia  1818,  • la  critica  di  quest'opera  negli  Annali  di  tutta  la 
letteratura  giuridica  alemanna  di  P.  Cr.  Carlo  Scbaok  T.  1,  faac- 
1,  pag.  144.  — G.  F.  PuchU  Dritto  eonmetudinano,  parta  I, 
ErUngen.  1818. 

(i)  c.  1.  C.  Vili , 83  Quae  tit  lunga  conimi. 

(6)  Njv.  134,  c.  1. 

(T)  fr.  49  D.  I,  3 De  Dgibut.  KJtfU «e  interpreta  questo  paaao 
io  modo  diverso:  pare  confronta  Gesterding  nelle  «un  disserta  rio- 
ni aopra  citala  §4. 

(8)  lLltttier  p.  148  e seguenti.  — fr.  34.  D.  De  leg . non 
contiene  che  un  semplici»  consiglio , com'emerge  tanto  da  questo 
passa  medesimo, quanto  dal  confronto  dello  stesso  col  fr. 38  D.  ned. 

(9)  c.  1 C.  Vili,  83  Quae  *it  longa  comutt. 

(10)  fr.  34  D.  L.  17.  De  reg.  jur.  -fr.  8 § 6 D.  XXII,  *8  Di 
tmiik.  — c.  3 C.V1II.  83.  — Klotier  § 34.—  Scdfert  Lenoni 
del  Dsr.  pratico  delle  Pandette  1 § 9. 

(11)  Ir.  31.  33,  18  D.  De  legtbue. 

(18)  e.8  C. Vili, 63.  Vedi  Geetarding  nella  citala  Dtaaarto**- 
«gl,  Wantng-lngenheim  Lenoni  T.  I,  lib.  I,  § *1. 
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sione.  e<j  allora  essi  sono  in  errore  , e noi 
abbiamo  osservato  di  sopra  che  1'  errore 
si  oppone  alla  introduzione  di  un  Gius 
eoiuuefudtnario.Rifletteodopertanto  che  in 
uno  Stato  in  cui  la  podestà  legislativa  Tosse 
in  mano  del  popolo,  dalla  volontà  di  que- 
sto, espressa  coi  voti  o coi  fatti.derivereb- 
be  la  legge  (1),  nè  si  potrebbero  altrimenti 
intendere  quelle  parole . senonchè  i citta- 
dini agendo  abbiano  dovuto  conformarsi  ad 
una  data  massima,  come  ad  una  legge,  non 
nella  supposizione  ch’essa  lo  sia  in  realtà , 
ma  che  lo  debba  essere  per  necessità  (2). 

Una  consuetudine  munita  di  questi  re- 
quisiti. non  solo  obbliga  nei  casi  non  com- 
presi nelle  leggi  promulgate , ma  ha  forza 
di  dilucidare  le  leggi  ambigue  , e di  dero- 
gare perfino  alle  leggi  scritte  (3).  La  diffe- 
renza fra  queste  e la  consuetudine,  rappor- 
to all’dfetto,  consiste  propriamente  in  ciò, 
che  richiamandosi  in  giudizio  ad  una  con- 
suetudine , conviene  dimostrare  eh’  essa 
abbia  già  forza  effettiva  di  legge,  bastan- 
do però  provare  essere  segniti  più  atti  uni- 
formi , rimesso  il  resto  ( p.  e.  se  sia  più  o 
meno  scorso  un  sufficiente  tratto  di  tempo) 
all’arbitrio  del  giudice  (4). 

§ 51.  Del  Gius  comune  e singolare. 


comune  o che  almeno  non  sia  in  esso  fon- 
dato (7). 

§ 52.  Dei  Privilegi. 

1 Privilegi  altri  sono  favorevoli , altri 
odiosi  ( favorabilia  tei  odiosa  ),  aecondochè 
apportano  vantaggi  od  aggravio  (8):  si  di- 
cono onerosi,  se  per  l'acquisto  di  essi  si  dee 
corrispondere  qualche  cosa  ; gratuiti , in 
caso  contrario  ; affermativi  , se  viene  con- 
cesso ad  un  cittadino  no  diritto  che  agli 
altri  non  ispetta;  negativi,  se  lo  si  solleva 
da  un  peso  che  gli  altri  deggion  portare  ; 
finalmente  reali,  se  sono  congiunti  in  mo- 
do con  una  cosa,  che  ogni  possessore  della 
stessa  possa  di  essi  far  uso  ; personali  nel 
casooppDsto,  equesti  si  estinguono  colla  per- 
sona a cui  furono  conferiti  (9).  Al  Sovrano 
solo,  nonanche  ai  Magistrati,  spetta  di  con- 
cedere privilegi  (10).  I loro  modi  di  estin- 
zione sono  la  rinunzia  del  privilegiato  se  so- 
no favorevoli  (11), la  revoca  del  concedente 
pel  fattone  abuso  (12), e il  deperimento  della 
persona  ocosa  privilegiata  (13).Si  estinguo- 
no nominatamente  i privilegi  delle  Cere  an- 
nuali pel  noc-uso  decennale  (14).  Rispetto 
ad  altri  pntnhjt.non  c’è  legge  che  dichiari 
la  prescrizione  qual  modo  di  estinzione  dei 
medesimi.  Sembra  quindi  che  dod  si  pos- 
sano far  valere  i principii  generali  della 
prescrizione , se  non  in  quanto  questa  po- 
trebbe aver  luogo  anche  nel  caso  che  il  rap- 
porto legale  . che  per  essa  dovrebbe  venir 
disciolto,  si  fosse  formato  in  un  altro  mo- 
do che  mercè  un  privilegio;  dimodoché  la 
perdita  di  un  privilegio  affermativo  sarebbe 
una  vera  prescrizione  estintiva,  mentre  la 
perdita  di  un  privilegio  negativo  per  non  a- 
verne  continuato  I'  esercizio  non  potrebbe 
essere  che  la  conseguenza  della  prescrizic- 
ne  acquisitiva  , per  la  quale  si  aodrebbe  a 
ristabilire  il  rapporto  legale  che  il  privile- 
gio avea  tolto  (15).  Non  si  possono  conce- 
dere privilegi  in  danno  de’ diritti  deiter- 

tsaU,  iwegnindo  il  primo  il  Diritto  comune  e singolare,  a al  se- 
condo i Privilegi,  i Mandali,  e staili.  Vedi  Ttaibaui  odia  diala 
PiaerrlasÙHM. 

8)  § 6 Aulì!.  I.  2.  — fr.  1 g 2 D.  4 D*  «"»*  ? "»• 

9)  fr.  i . g 43  D.  Itili,  so  De  a$u a ftoiid.  — fr.  1 § 1 
D.  L,  < Dejur.  immuni!. 

(10)  fr.  3 pr.  D.  IV,  4 De  minor. 

(11)  fr.  *1  D.  1?,  e.  19  C.  11,3  D*  paci». 

(11)  e.  I C.  Il,  il  De  aquae  duetti. 

(18)  fr.  7 g 2 D.  HI,  4 Qucd  cujutmtmft  «ni».  — fr.  68. 
fr.  196  D.  L.  17  De  rttj.  jur. 

(14)  fr.  1.  D.  L.  11  De  Nundmil. 

(il)  Fritt.  nel  Giornale  del  Dir.  ciò.  e Pro*.  IV,  2 p.  801, 


Il  Gius  comune  contiene  le  leggi  fatte  per 
tutti  i cittadini  e per  tutti  gli  «Ilari  legali, 
in  quanto  non  Desistono  eccezioni.  Il  Gius 
singolare  è quello  che  venne  contro  lo  stret- 
to Gius  comune  introdotto  per  una  intera 
classe  di  persone  o di  cause  , cosi  volendo 
l’equità  e il  bene  comune  (5).  I diritti  sin- 
golari sono  privilegi  in  senso  lato,  e questi 
se  vantaggiosi  si  chiamano  benefìzi  legali 
[beneficia  juris  ) (6).  Baso  del  Gius  singo- 
lare è similmente  una  norma  generale. 
Privilegio  poi  in  senso  proprio  e stretto  è 
detto  ciò  che  venne  con  una  disposizione 
affatto  particolare  fissato  per  singole  per- 
sone o cose,  sia  poi  chc.si  opponga  al  Gius 

(l)  fr,  32.  D.  De  legióne. 

(2}  Gcslerding  g 3. 

(3)  fr.  3*  g 1 D.  De  leg.:  g 1 1 fruì.  1,  2 De  j nere  ma».  Ap- 
poggiati alla  c.  t C.T1I1,  5 3 sostengono  alcuni  1’  opinione  con- 
traria'. ma  ai  vegga  Getterdio  g 7-9.  Anche  Balerbolsnar  ci  di 
una  apirgaiione  affatto  soddisfacente  della  «•  * nel  Gwmufr  #ri- 
tito  di  Ttdnnga  T.  V,  p.  380. 

(4)  Senffert  T.  1 g 11. 

(5)  fr.  16  D.  1,  3.  — Tb  bsut  Sappili,  a.  18. 

(6)  Tale  è p.  a.  il  btnefitio  del  Seoaloconaulto  Vellejanorpel- 
tante  alle  donne  riaprilo  all'aMuroerei  obblighi  di  tersi. 

(7)  g 6 Inet.  I,  2 Dejure  nettar.  — Quindi  è che  molti  di- 
»tirf  aooo  il  Diritto  riguardo  alla  tua  estensione  generale  e epe- 


ile 


zi  (1),  nè  si  possono  estendere  per  analogia 
( privilegia  non  tutti  trcher  da  ad  exen- 
plum)  (2). 

Il  di  pù  che  salta  materia  dei  privilegi 
si  espone  dalla  maggior  parte  dei  Giure- 
consulti , non  è propriamente  fondato  nel 
Diritto  romano,  ma  fu  desunto  io  parte  dal 
Diritto  canonico,  in  parte  dai  principi!  ge- 
nerali di  Diritto  (a). 

CAPITOLO  II. 

DELLE  PERSONE. 

5 53.  Idea  t divisione  delle  persone. 

Chiunque  gode  nello  Stato  qualche  di- 
ritto è una  persona  in  senso  proprio.  Se* 
condochè  le  persone  sono  tali  per  natura  o 
per  una  finzione  legale,  si  chiamaoo  fisiche 
o morali  (b). 

TITOLO  1. 

Delie  persone  fisiche. 

§ or.  Vello  stato  personale  , e della 
tua  perdila. 

Chiamasi  Stato  ( status ) quella  condizio- 
ne in  forza  della  quale  gli  uomini  sono  su- 
scettibili nella  società  civile  di  diritti.  I Ro- 
mani ne  riconoscono  Ir  e,  status  libertatis, 
civitatis,  et  familiae , srcondochè  nascono 
dalla  semplice  libertà,  o dalla  cittadinanza, 
oppure  da  certi  legami  di  famiglia.  La  li- 

la}  Secondo  il  disposto  delle  nostre  leggi  il 
dritto  derivante  dalla  qualità  del  credito  che  at- 
tribuisce ai  creditore  la  preferenza  agli  altri  cre- 
ditori, è un  privilegio  per  essere  rio. borsaio  del 
suo  eredito  prima  d'ogttnn  altro  su  i beni  mobi- 
li o immobili  del  suo  debitore  V.  gli  art.  19C5o 
segui  mi  delle  II.  eiv. 

b)  Le  Destre  leggi  civili  consacrano  un  intiero 
libro  < be  è il  I sulle  persone  considerate  ne’lnro 
rapporti  civili;  io  ejso,  il  godimento  e la  priva- 
zione de’  dritti  citili  è la  base  fondamentale  delle 
singole  disposizioni,  delle  quali  faremo  menzio- 
ne a fronte  di  ciascun  paragrafo. 

(c)  Questa  distinzione  di  stato  personale  risul- 
tali le  dalle  leggi  romance  la  stcssadi  quelli  den- 
tante del  godi  mento  de’  dritti  civili  e politici  per 
la  dìstinziooe  ebe  le  oostrefleggi  fanno  di  na- 
zionali e stranieri.  Noi  vedremo  in  seguito  in  quii 


il)  fr.  I § l<  D.  XLIII,  S .Yt  'jnùi  Mtgttp.tl.-c.  I.C 

Vili, 4»  Dt  e osane tp. 

{*)  fr.  I*  I».  I.  5 tkUg.  — fr.  1«1  D.  L.  17  De  reg.jur. 
i3j  fr.  ! pr.  D.  IV,  l Da  rapir,  mrauf. 

♦)  pr.  /imi.  !,  |C.  — fr.  1 D.  IV,  S De  capitia  demin. 

'»)  fr.  SOf  D.  L.  Il  De  rtg.  jnr.  — ^ l «i  3 Inet.  I,  fi 
(,>wi6.  morf.  Jhjfr.  yo I tolc.  Il  coacttt»  di  eUtfo  i preti  qui  io 
arnio  «reno  : doo  ti  può  :uU*ri«  urgere  che  questa  eepraMÌooe 
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berta  è la  condizione  fondamentale  di  ogni 
diritto  ; ma  per  essa  non  si  godono  che  i 
diritti  del  Gius  naturale  e deile  Genti.  Per 
la  cittadinanza  si  hanno  tutte  le  preroga- 
tive dei  cittadini  romani  ; e pei  legami  di 
famiglia  tutti  quei  diritti  che  non  possono 
spettare  che  agl’individui  di  una  data  fa- 
miglia (jun I agnationii).  Questo  tre  con- 
dizioni della  maggiore  o minore  capacità 
legale  stanno  fra  loro  in  questo  rapporto  , 
che  la  libertà  pud  sussistere  senza  cittadi- 
nanza e legami  di  famiglia  ; la  cittadinanza 
senza  legami  di  famiglia,  ma  non  senza  li- 
bertà ; i legami  infine  di  famiglia  nè  senza 
libertà  nè  senza  cittadinanza  (3).  Chi  riuni- 
sce in  sè  tutti  e tre  questi  stati  è detto  ca- 
put citile, e copitis  deminuiio  si  chiama  la 
perdita  di  alcuno  di  essi  (4) , la  quale  è 1" 
maxima,  se  si  perde  la  libertà  e con  essa 
gli  altri  stati  ; 2"  , media,  se  , ritenendosi 
la  libertà  si  perde  la  cittadinanza  ; 3’  mi- 
nima, se  non  si  perdono  chei  diritti  di  una 
data  famìglia.  Vengono  poi  tanto  la  demi- 
nutio  maxima,  che  la  media,  equiparate  al- 
la morte  naiurale . e risguardate  quindi 
qual  morte  civile  (5)  (c). 

§ 55.  Vello  stato  di  libertà. 

Considerati  gli  uomini  relativamente  al- 
lo stato  di  libertà,  si  distinguono  essi  in  li- 
beri e schiavi,  questi  formano  parte  dell'al- 
trui facoltà,  non  cosi  quelli  (6)  (d). 

modo  la  legge  ammette  fi  gli  uni  ebe  gli  altri  al 
godimento  di  questi  dritti  ; conviene  però  osser- 
vare, che  lo  Status  F'amiliat.ài  cui  si  fa  menzio- 
ne io  qnesto  paragrafo,  è comune  tanto  ai  nazio- 
nali ebe  agli  stranieri  tra  noidonrciliali , i quali 
nella  celebrazione  degli  atti  dello  stato  civile  so- 
no io  tutto  assimilati  ai  nazionali. 

(d)  Questa  distinzione  non  pili  esiste  presso  le 
nazioni  civilizzate  lequalinon  riconosci  no  ebe  uo- 
mini liberi.  Gli  schiavi  pressoi  Romani  erano  ron- 
siderati  come  rose  ed  una  parladel  genere  umano 
si  vedrà  trattata  nel  modo  stesso  degli  aniroali;poi- 
chè  si  ccdeano.si  vendevano  e si  trasferivano  nel- 
l’ istesso  modo  dello  bestie  da  soma  : grazie  al  cri- 
stianesimo eh-  fr’  cessare  quesfabeminevote  mer- 
cato della  specie  umana,  ed  ai  muderni  legislato- 
ri, ebe  seguendo  le  massime  del  Vangelo, bau  fatto 
scomparire  la  distinzione  di  Liberi  e di  Schiavi. 


VSH  i Ridia  non  diodi  io  «aio  lato  ogni  queliti  di  un  »o- 
mo, ebe  ala  feo J, arato  Sì  qoalche  diritto  . covi  legatami  fr.  s 
§ t.  D.  L.  IS  Dt  et  f-.ord  rrj.it.  « Bxl,t%mati,nii  illuni  tin- 
tili. . Sfolto  lignifice  la  mina  ormo  iti  sai  fr.  77  § U D.  De 
legai.  Il,  e c.  s C.  VI,  53  Quando  due.  Coafr.  Zinmere  S u r 
del  Dir.  rom.  I.  2,  § 117. 

(•)  r»-  S 1 Intt.  1,  3 Dt  .‘art  j*~icn. 
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I liberi  o sono  nati  tal!  (ingenui),  o lo  di- 
vengono coll’ esser  liberati  dalla  schiavitù 
(libertini,  e riguardo  al  patrono  liberti)  (1). 
Gli  schiavi  non  sono  persone,  e perciò  ca- 
paci di  diritti  (2)  ; quanto  acquistano  ap- 
partiene al  loro  padrone  (3) , a cui  spetta 
altresì  la  facoltà  di  alienarli  inter  vitot  et 
morti a cauta , perduto  però  sopra  essi , iu 
virtù  di  Costituzioni  imperiali,  l'antico  jus 
vitae  et  necit  (4).  Degli  schiavi , altri  sono 
nati  tali,  come  t figli  di  una  schiava  ; altri 

10  diventano  o pel  Gius  delle  Genti,  se  ca- 
dono in  mano  dell’  inimico  ; o pel  Gius  ci- 
vile, se  un  uomo  libero  , compiuti  i venti 
anni  si  lascia  vendere  per  riceverò  una  par- 
te del  prezzo  (5).  La  schiavitù  cessa  o colla 
manomissione  o senza.  La  manomissione, 
cioè  quell’atto  con  cui  il  padrone  dona  la 
libertà  allo  schiavo,  era  di  diverse  specie  (6). 
Cessava  da  sè  la  schiavitù,  se  il  padrone  ab- 
bandonava lo  schiavo  a motivo  di  fisica  de- 
bolezza ; se  lo  vendeva  a condizione  che 
fosse  messo  in  libertà  ; o se  lo  schiavo  sco- 
priva l’assassino  del  suo  padrone  (7).  No- 
minatamente ricuperavano  la  perduta  li- 
bertà i prigionieri  di  guerra  che  riparava- 
no in  un  modo  legittimo  nelle  province 
romane  o in  un  altro  Stato  collegato  od 
amico  (ex  jure pottliminii)  (8).  Chi  mette- 
va in  libertà  uno  schiavo  , diveniva  il  suo 
patrono  (9) , n'  era  in  certo  modo  il  padre 
e l’agnato  più  prossimo,  e riteneva  ancora 
sovra  esso  dei  diritti  importanti,  compresi 
sotto  il  nome  di  Gita  patronatus  , per  cui 

11  liberto  era  fra  le  altre  cose  tenuto  ad  c- 
norare  in  tutti  i modi  il  suo  patrono  (10), 
a somministrargli  gli  alimenti  in  caso  d'io- 

(a)  V.  la  noia  precedente. 

ibi  L’ articolo 9 delle  leggi  civili  fa  distinzione 
tra  dritti  civili  e dritti  politici  : accorda  ai  nazio- 
nali il  godimenlo  tanto  degli  uni  che  degli. altri  ; 
ma  3gli  stranieri,  cioè  a quelli  cui  le  leggi  romane 
non  accordavano  ia  cittadinanza  c che  col  nome 

(4)  | 4 Imi.  «od.  — § t Imi.  I , A De  mgm.  — fr.  8 pr. 
D.  I,  »,  D«  afa  fu  Kovun. 

(t)  § 4 Inttit.  I,  16  De  rapii,  demtn.  — fr.  3 § 1 , fr.  4 
D.  IV,  8 De  capii.  minuf.  — fr.  tO  g 7 D.  XXVIII,  1 Di  lt- 

dMMNlll. 

(3)  Sf  1 Insiti.  1,  8 J)r  Jti»  f«i  «ai  vel  alien.  jur.  «uni. 

(4)  j 1 Intuì  I,  6 tod.  — Scocca  Dt  ira  lib.  IH.  cap.  40. 
D.  Auguslus,  cuoi  cornarti  apud  Vcdium  Potlionem  , fregerat 
«mua  e aerei  sjui  cryttallmutn , Uopi  cvtn  fWiui  j usiti  , nec 
uulgarì  guidem  pynturvm  morie  ; muranti » objici  jubebatur  , 
f«M«  insana  piscina  continrbal.  Etani  e mantbus  puer,  ri  confa- 
gli ad  Cauaris  pedet,  nikil  aliud  petiturue  . 7 tram  uf  a filar  pe- 
riret , nec  stea  fieni.  Mùtue  tei  nortlalc  erode l itati t Cattar  , et 
illum  guiderà  sniffi  , cryetollina  awfcm  omnia  wr-a»  et  frangi 

jutstl,  compleriquc  piecinam, 

(•)  $ % Inetti,  «od. 


digenzi  (11)  , e il  patrono  gli  succedeva 
talvolta  in  virtù  della  Legge  (12)  , e cosi 
via  discorrendo  (a). 

§ 56.  Dello  stalo  di  cittadinanza. 

Riguardo  allo  stato  di  cittadinanza,  si  di- 
stinguono cittadini  romani  e forestieri.  Il 
Gius  della  cittadinanza  romana  ( Jus  civita- 
tis  romanae,  Jus  Quirilum)  racchiude  in  sè 
molti  diritti,  parte  pubblici,  parte  privati; 
fra  i pubblici  quelli  del  censo  , della  mili- 
zia, degli  onori  e dei  suffragi  nei  pubblici 
comizi  ; fra  i privati,  quelli  del  connubio , 
della  patria  potestà,  della  tutela,  dell'usu- 
capione e della  confezione  del  testamento. 
Ma  cessò  la  differenza  fra  i cittadini  romani 
e i forastieri  pressoché  del  tutto , dopoché 
Timperatore  Antonio  stabili  che  ogni  sogget- 
to libero  nell'  Impero  romano  fosso  cittadi- 
no romano.  1 forestieri  venivano,  del  resto, 
trattati  giusta  il  Gius  delle  genti  (13)  (b). 

§ 57.  Dello  Stato  di  famiglia. 

Per  lo  stato  di  famiglia  gli  uomini  sono 
soggetti  ad  un’  autorità  privata  , o non  lo 
sono  (alieni  rei  suijuris);  questi  si  chia- 
mano patres  vel  matres  familias , quelli  fi- 
Hi  filiaegue  familias  , oppure  serri  et  an- 
cillae  (14). 

Si  danno  , oltre  questi  tre  stati  , certe 
qualità  fisiche  e morali , dalle  quali  sor- 
gono particolari  diritti,  e fra  queste  si  con- 
tano specialmente  la  nascita  , la  vita  e la 
morie , il'feiso  , la  età,  la  perfezione  corpo- 
rale e tntel!rt(uale,l’(ignaatone,la  cognazio- 
ne, la  religione  , 0 l’onore  civile  (15).  Noi 
ci  occuperemo  di  tutto  queste  qualità  e dei 

di  forestieri  erano  distinti  , non  gli  accorda  che 
l’esercizio  de’ soli  dritti  civili , clic  la  Nazione 
cui  e .-si  appartengono  accorda  ai  nazionali;  salve 
l' eccezioni  che  per  tiausaziuni  diplomatiche  po- 
tessero aver  luogo. 


(•)  fi  3 trillò.  I.  3 Di  j un 

(7)  trulli  I.  S I><  /iterili..  — trulli.  I,  6 Qui  II  « fui!»* 
«ni  mcmumil.  ira*  j *>».  — - Imiti.  I,  7 Or  Utjt  Fui.  C«n.  lo/- 
Inula.  — Clini  buri  fu-npii  jur.  rum.  1 . § l 7 3 c 174. 

(8)  D.'XL.  » QuiMÌnr  numumim.  mi liUrl.  frerren. 

(»)  fr.  »,  fr.  1»  pr.  $ 3,  t,  fr.  30  pi.  D.  XUX.  1»  D rupi, 
rf  poetltm. 

(10)  No».  78,  C*p.  3 pr.  — C.  VI,  6 Deoltt 7.  patr.praert. 
(H)  Ir. 8 § 18  36  fr.»  D.  XXV,  3 De  agno*. et  oDnd.liber. 
(13)  g 3 Inetti.  Ili,  7 (8/  liberi. 

(13)  Commetti. di  lJópfuer  aile  /iMfWtutotM  di  Eioecoo  § 90  D* 
fltluctvilàfii  • llb.  Stkwrppt  Sùtr.de/  D.D.1811  $ 148  « 14», 

(14)  pr.  Inetti.  Ì8  De  hi»  qui  sui  twf  afim.  jur.  turni.  — fr. 

& pr.  § I,  fr.  3,  4 D.  1,  € eod.  — fr.  1»#  , § » D.  L.  1«  Ut 

verbor.  tigni  f. 

(18)  Coifr.  § 84  80U  (I). 
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loro  effetti,  secondo  l'ordioe  in  cui  vengo- 
no qui  ora  riportate  (a). 

§ 58.  Della  nascila. 

Perchè  si  possa  riguardare  un  uomo  co- 
me persona  , ossia  come  suscettibile  di  di- 
ritti, è mestieri  che  sia  nato  vivo  ed  abbia 
forma  umana  (1).  1°  Nati  si  dicono  quelli 
che  sono  già  usciti  dall’  alveo  materno  ; 
nascituri,  posthumi,  vtnler, quelli  che  vi  si 
trovano  ancora  (2).  Questi  ultimi  però , 
in  quanto  si  tratta  del  loro  utile,  si  riguar- 
dano come  nati  (3),  senza  che  per  altro 
questa  finzione  giovi  a'  terzi  (4).  2°  È ne- 
cessario che  il  parto  sia  vivo  , poiché  non 
si  ritiene  nè  come  nato  nè  come  concepito 
chi  nacque  morto  (5)  (b). 

Se  il  feto  viva  , lo  si  può  giudicare  non 
solo  dalle  sue  grida,  ma  ben  anco  da  altri 
indizi  ,come,p.  e.,  dai  suoi  movimenti  (6). 
Ala  non  basta  neppure  che  il  feto  viva  ; 
conviene  ancora  ch'esso  sia  in  istato  (r»(a- 
lis  ) di  continuare  almen  per  alcun  tempo 
fuori  deli' utero  materno  la  sua  esistenza  ; 
il  perchè  si  pareggiano  ai  non  nati  gli  aborti 
( abortivi ) , i quali  non  sono  ancora  maturi 
abbastanza  per  potere  vivere  da  sè  (7). 
Alaturi  poi  sono  tutti  quelli  che  nascono 
dopo  182  giorni  dalla  loro  concezione  (8}. 

;a)  Le  leggi  alioali  non  riconoscono  nello  stato 
di  famiglia  autorità  privata,  tranne  la  sola  patria 
potesti  ne'  termini  delle  leggi,  come  in  appresso 
si  dirà. 

(b)  Coil'art.  822,  delle  nostre  leggi,  per  ciò  che 
com eroe  la  nascila , it  legislatore  ha  fallo  uso  dello 
parola  Aalo  filale;  ciò  rbc  indica  con  chiarezza 
che  per  dirsi  Nato  un  individuo  c necessario  non 
solo  che  sia  uscito  vivo  dall'  utero  materno  , ma 
in  tal  modo  conformato  da  poter  vivere;  un  essere 
mancante  degli  organi  necessari  alla  vita  non 
potrebbe  certamente  dirsi  vitale. 

(c';Se  durante  il  trmpodi300 giorni  compiti  pri- 
ma della  nascita  del  figlio  il  padre  prova  la  im- 
possibilitò tisica  delia  coabitatone  colla  moglie, 
potrà  impugnare  la  paternità  (art.  23 i 11. civili.] 

(d)Pcr  lapruovadellafiliazione  legittima  o file- 


(l)  D.  I,  8 Dt  statu  hominum. 

(1)  fr.  1 § 1 D.  XXV,  * De  inspie,  ventre. 

. (k)  fr.  7,  fr.  16  D.  1,  A Dt  stai u hotnin. 

(h)  ir.  231  D.  L,  18  Dt  verbor.  ségni f. 

(а)  fr.  1S»  D.  L,  16  seti. 

(б)  Gi  arti  dì  a no  compose  io  qnulo  modo  eolia  c.  3 C.  TI,  33 
Dt  potlh.  kered.  U cootrovmi»  fri  gli  «Aticfci  Giwoeooiolti. 

(7)  c.  * C.  VI,  38  sod . 

(8)  fr.  13  D.  I , 8.  — fr.  3 gli  D.  XXXVm  , 16  Dtsuis 
§t  ìsgit.  Coafr.  Kuchholtx  cello  eoe  Diss.  giurid.  a.  14.  Vi  sono 
per  altro  dei  Legisti  ehc  interpretano  cjoerto  luogo  diverti  nenie, 
• die  negano  il  mptailo  dalla  Titoliti.  Vedi  Dlhne  nella  Temi 
II,  2 § 136-371. 
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3°  Per  ultimo,  deve  il  feto  aver  forma  uma- 
na. Quindi  non  partecipano  di  alcun  diritto 
quelli  che  non  hanno  traccia  di  forma  uma- 
na , o almeno  ne  diversificano  nel  capo 
(tnottslra,  prodigio)  (9)  ; si  bene  però  co- 
loro che  non  hanno  che  qualche  altro  mem- 
bro deforme  [ostenta,  portento)  (10).  I nati 
o sono  legittimi  o illegittimi,  secondo  che 
nacquero  o no  da  un  matrimonio  legittimo, 
e a tempo  dcb.lo.  A tempo  debito  nascono 
quelli  che  non  vengono  al  mondo  prima 
del  CLXXX1I  giorno  dopo  conchiuso  il 
matrimonio  , nè  dopo  il  decimo  mese  se- 
guitane Ja  soluzione  (11).  Riguardo  a que- 
sti si  contempla  il  marito  qual  padre,  finché 
non  dimostra  in  modo  evidente  l' impossi- 
bilità cb'ei  sia  tale,  p.  e.,  per  la  sua  assenza 
o impotenza  (12)  ; nulla  provando  contro 
la  legittimità  della  prole  la  confessione  del- 
la  madre  di  aver  commesso  adulterio  (13;. 
Ala  cessa  questa  presunzione  se  la  nascita 
è segultaprima  delCLXXXIl  giornodaila 
conclusione  del  matrimonio,  o dopo  il  de- 
cimo mese  dalla  sua  soluzione  (14)  (c). 

So  alcuno  lasciò  scritto  nel  suo  testa- 
mento , o in  qualche  altro  documento  de- 
gno di  lede,  che  il  tale  ola  tale  sia  suo  figlio 

o sua  figlia, senza  avervi  opgiuntoesprcssa- 
mente  figlio  o figlia  naturale, si  ritiene  sen- 
z'alira  prova  per  legittima  la  prole  (15)  (d). 

gittima  la  nostra  giurisprudenza  stabilisredorersi 
provare  la  legittimità  cogli  alti  di  nascila , o col 
possesso  di  stato  di  tiglio  legittimo  , ed  in  man- 
canza col  mezzo  di  testimoni,  allorché  però  vi  sia 
un  principio  di  pruova  per  iscritto,  u lilialmente 
quando  vi  fossero  delle  presunzioni  e degl’indizi 
risultanti  da  fatti  costanti  ed  abbastanza  gravi 
per  determinarne  l’ammcssionc  (art.  2»1  e seguen- 
ti LL.  CC.  ) Per  i iigli  poi  nati  fuori  di  matrimonio 
o siano  per  i naturali,  eccetto  gl'  incestuosi  e gli 
ndulteriui,  s’intendouo  legittimali  ipsojure  me- 
diante il  susseguente  matrimonio  delle  loro  ma- 
dri coi  loro  padri , quando  costoro  gli  avranno 
legalmente  riconosciuti  o li  riconosceranno  oel- 
l' alto  del  matrimonio  ( art.  233  a 233  d.  il.  ] La 
qualità  di  figlio  naturale  dee  risultare  da  un  ri- 
conoscimento per  atto  autentico  quando  nou  sia 


(9)  ft.  liD,  I,  8. — fr.  48  D.  XI,  7 Vt  r .ligio. . — De] ra.to 
•imiti  può  portano  ai  loro  giallori  1'  utile  ubo  quarti  non  tono 
più  .oggetti  agli  .Tatuaggi  ài  dii  non  ha  figli,  fr.  133  D 
L.  18. 

(10)  fr.  39  D.  L.  18. 

(11)  fr.  3 § 1 1 I).  XXXVUI,  18  Ih  mi,  .1  Ufit. 

(Uj  fr.  8 D.  1,  8 Dt  Ai.  qui  ani. 

(13;  fr.  J9  § 1 D.XX1I,  3i>i proio!.— fr.  U « > D.XLY1IJ, 
S Ad  i«y.  Jui. 

(14)  fr.  1 J D.  V.  8.— fr,  » J 11  ».  XXXVUI,  18  »«  tu.  il 
Uytl. 

(18)  Sor.  UT,  8.  1. 
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Vi  sono  più  specie  di  figli  illegittimi  : 
1°  gl'incestuosi,  nati  d' incesto,  e gli  adul- 
terini, nati  da  adulterio  (1)  ; 2"  i naturali, 
rati  da  una  concubina  (2)  ; 3°  i rimanenti 
fi  chiamano  ora  tpurii,  ora  vulgo  quaesiti, 
secondo  che  nacquero  fuori  di  matrimonio 
da  persona  del  resto  onesta,  o da  una  me- 
retrice^) (a). 

§ 59.  Della  vita  e della  morte  (4). 

In  regola  non  si  presume  nè  la  vita  nè  la 
morte  di  alcuno.  Provato  adunque  che  un 
individuo  era  in  vita,  lo  si  ritiene  per  vivo, 
finché  si  prova  il  contrario.  È vero  che  le 
Leggi  contemplano  la  durata  di  un  secolo 
come  l' ultimo  termine  della  vita  umana  , 
ma  esse  non  fissano  che  si  debba  riputar 
morto  chi  compì  > 100  anni  (5).  Nel  dub- 
bio, quale  di  due  persone  abbia  cessato  la 
prima  di  vivere,  si  presume  per  le  romane 
Leggi  : 1°  die  il  pubere  sia  sopravvissuto 
all' impubere  (6),  se  smendue  perirono  di 
morte  violenta  nello  stesso  pericolo  (7) , 

v*to  già  ricooosc:uto  udì' atto  di  nascita,  nè  ha 
l nello  che  a riguardo  di  colai  che  lo  ha  ricono- 
sciuto, no  ha  alcun  vigore  pe'lìgli  nati  da  incesto 
cd  adulterio  [art.  257  c seg.  dette  leggi]. 

(a)  I.e  nostre  leggi  distinguono  i figli  io  legitti- 
mi, legittimali, naturali,  incestuosi,  adulterini,  e 
quelli  nati  da  pers  ine  legale  da  voto  solenne  o da 
l' ordine  sacro  V.  i'  art.  238  LL.  CC. 


(1)  Adulterini  propriamente  Miao,  secondo  il  Diritto  romano, 
•do  quei  figli  che  nacqcro  da  nn  commercio  illecito  con  noe  donne 
meritala  , fr.  6 § 1 , fr.  3*  § 1 D.  XLYlil,  8 Ad  leg.  Jul.  De 
aiult.  , e perciò  non  lo  mdo  quelli  che  no  uomo  maritalo  procreò 
eco  una  celibe  o una  vedova,  e.  18  C.  IX  , 9 Ad  leg.  Jul.  De 
aduli,  Confo.  C.  Fr.  Glikk  Sue  creai  on#  ab  mteeUifo  , Erlaagco 
1918,  edii.  seconda,  p.  804.  — Gl'incestuosi  si  considerano  in 
doppio  senso  , vale  a dire  , o secondo  il  Dir.  delle  Genti , o se- 
condo il  Diritto  civile.  Nel  primo  seneo  ai  appellano  inccatuoai 
quelli  che  nascono  da  una  congiunzione  fra  cooMngnioei  od  af- 
flo! risgoardaia  come  infame , e perciò  proibita  preaio  tolti  i po- 
poli , e fra  questi  si  coniano  quelli  che  sono  generati  da  persone 
congiunte  o affitti  in  primo  grado  (§  68),  fo.  68  D.  XXIII,  8 De 
rifu  nupt.— fr.  8 § 1 D.  XII,  7 De  condici,  irne  caua. — fr.  88 
pr.  | 1 D XLY111,  8 Ad  le g.  Jul.  De  aduli.  Incestuosi  poi  se- 
condo il  Dir.  civ.  si  dicono  quelli  che  nascono  da  congiunzioni 
fra  congiunti  ed  affini  che  sono  vietate  soltanto  dalle  Leggi  ro- 

mane. GlUck  § 134. 

(3)  Si  chiamano  naturali  pero  anche  I figli  legittimi  presi  in 
confronto  degli  adottivi,  $ 1 Inatti  HI,  1 De  Ktred. 

(8)  fr.  8 8 D.  I,  8 De  atatu  homin. 

(4)  hlUblenbrnch  orli'  Archivio  per  la  pratica  et».  I?  , n.  87. 
— (ìàdeke  De  jure  eratmotimltum,  Roslothii  et  Gaìstrorìi  ISSO. 

(8)  fr.  86  D.  VII , 1 De  uiufr.  — - c.  14  pr.  f 1 C.  I,  * 
S«cr.  Ucci  et . 

(«)  Ir.  $ 4 D.  XXXIV , 8 De  rebdmb.— fi . 86  pr.  D.  XX1I1 
De  paci.  dot. 

(7)  Tatti  I paesi  parlano  di  una  morte  violenta  a coi  fieno  sog- 
giaciute piti  persone  nello  stesso  pertco!o:il  fr.  tl  pr.  D.  XXXVII 
De  fon.  posa.  tee.  t ab  a cui  Mublenbrach  si  riporta  per  soste- 
nere l'opinione  opposta  , non  fa  al  caso.  Frita  nella  sue  flhut.  di 
Ffflisj.ll,  p.  188.  % 


non  avuto  riguardo  se  fossero  genitori  e 
figli  , oppure  altre  persone  [8)  -,  2'  che  i 
figli  puberi  sieno  sopravvissuti  ai  genito- 
ri (9).  Non  verificando  nè  questo  caso  nè 
il  primo,  perchè  amendue  fossero  impuberi 
o amendue  puberi , si  presumono  morti 
tutti  ad  un  tempo , ossia  con  altre  parole  , 
non  va  più  effettuato  ciò  che  avrebbe  luogo 
quando  provar  6i  potesse  quale  abbia  ces- 
sato prima  o dopo  di  vivere  (10);  almeno 
che  la  fatta  disposizione  non  possa,  giusta 
il  suo  spirito,  venir  tuttavia  eseguita  (11), 
o l’ effetto  della  morte  consista  in  ciò  che 
un  acquisto  già  fatto , ma  revocabile , di- 
venti irrevocabile , come  p.  e.  nella  dona- 
zione fra  conjugi  o morti»  causa  , in  cui  si 
presume  morto  prima  il  donatore  (12)  (b). 

§ CO.  Del  sesso. 

Non  è di  molta  entità,  secondo  le  roma- 
ne Leggi,  la  differenza  del  sesso,  valendo 
la  regola,  che  quanto  è prescritto  pei  ma- 

(b)Pcr  regola  generale  la  nostra  giurisprudenza, 
nella  ignoranza  della  morte  di  più  persone,  pre- 
sume sempre  morta  la  più  avanzala  in  età  [art. 
640ll.ee.]  Ma  se  più  persone  rispetti» aniente 
chiamate  ad  una  successione  perirono  insieme  , 
allora  se  gli  uni  aveano  meno  di  autii  13  e gli 
altri  più  di  60,  si  presume  che  siano  sopravvis- 
suti i primi.  V.  T art.  641  a 643  delle  leggi. 


(a)  È ,ero  et  e le  Irggi  peritilo  iolo  di  genitori  e di  Sgti . ni 
etimo  f ideatili  di  regione  ai  dorreoao  eetendere  per  .Dilogia, 
Mtlblrnbrnch  oelle  /risieri.  copre  citile  > p i o 0 , e } 2!  ■ del 
eoo  Dir.  delle  Pondelit . Itele  tali.  Anche  Weniog  opini  per 
noe  tele  eeteneione,  1 77;  non  coll  Senff.rt,  $ 39. 

(»)  tr.  » j »,  fr.  Il  D XXXIV,  » Dirti,  dui.  Solo  a fermo 
del  patrono  e dei  fedecornniMei  ai  leggono  ceceeioni  de  noe  telo 
preeunxione  nel  fr.  0 i I D.  De  rei.  dui.  c fr.  17  j 7 D.  XXXVI, 
1 Ad  Seewtuec.  Teatri.  Ctdeke  eubiliece  in  ieprcie  anche  la  re- 
gola , ebo  un  nono  pubere  sopraeri, a ad  ona  femmina  pubere  ; 
ma  i temili  da  ini  addotti , p.  31-73  dell’opera  citata , non  con- 
eiocono  interamente  : ami  a noi  .ambra  apeeialmente  ebe  nel 
fr.  16  j I li.  XXXIV  . t Direi,  durile  eie  decieo  a cblaec  noie 
ebe  non  et  porne  riguardare  come  sopreetieeuloallt  moglie  quello 
«traniero  che  ai  elipnlò  la  restituzione  datts  dote  e che  mori  con  - 
lemporsoesmenlc  colla  noglic  . giacché  atmmenti  non  si  potrei- 
baro  cosare  oel  fr.  17  le  perule  idem  rat  le  quali  dinotano  cho  li 
dete  decidere  il  caso  contenuto  io  fioe  del  fromneraio  aoterioro 
(fr.  zo  5 1 * 3 4 * * 7 ) come  nel  fr.  17.  Siccome  poré  z lamini  dei  fr.  17 
ncn  li  ha  dubbio  che  il  Irgeto  è inizi] do  , coti  non  può  esser  va- 
lido Dammeno  nel  ciao  contemplato  dot  fr.  16  $ z,  mentre  altri- 
menti nel  1 17  dorrebbe  dire  : contraritene  set. 

(10)  fr.  z«  ( I,  fr.  17.  is  D.  XXXIV,»— fr.  3»  D. XXXVI, 
z.  Coofr.  Huhleobroch  pagioa  »O0.  Perciò  non  può  ansare  ope- 
ratiti una  sontilaslone  , se  nou  è certo  che  quegli  il  qotle  fu  so- 
•titaite  ed  nn  tono  noprnrriesn  et  medesimo  ; no  legato  non  è 
valido,  ss  il  legatario  non  aoprarriaaa  al  tentatore  ece. 

(tl)  tr.  » (io)  pr.  ( »,  D.  XXXIV,  0.— Muhteuhruch  p.  US 
o«ogg. 

(11)  tr.  ( (0)  D.  XXXIV,  ».  — fr.  II  J I»  D.  XXIV.  1 — 
fr.  10  D.  XXXiX,  I Di  mori.  sane,  donai. 
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schi  è proscritto  anche  per  le  femmine  (1). 
in  certi  casi  perù  sodo  quest'  ultime  a 
peggior  condizione  dei  maschi  (2),  in  altri 
all’opposto  godono  per  la  Connaturale  loro 
debolezza  diverse  prerogative.  Gii  erma- 
froditi vengono  computati  di  quel  sesso  al 
quale  più  si  avvicinano  (3). 

§ 61.  Dell'età. 

Relativamente  all'età,  si  distinguono  gli 
uomini  in  maggiori  ( majores  } se  hanno 
oltrepassati  i 25  anni,  e in  minori  ( minore*  ) 
in  caso  contrario  (4)  (aj. 

Possono  i primi  agire  liberamente  da 
sè  ed  amministrare  le  loro  sostanze:  i se- 
condi si  suddividono  in  infanti,  impuberi  e 
puberi:  sono  infanti  ( infanta  ) fino  al  set- 
timo anno  compiuto, ed  in  questa  età  sono 
totalmente  incapaci  di  conchiudere  qual- 
siasi atto  (5);  sono  impuberi  ( i mpubtres) 
dal  settimo  fino  al  quattordicesimo  anno  i 
maschi , e fino  al  dodicesimo  le  femmi- 
ne (6)  ; dal  quattordicesimo  o rispettiva- 
mente dal  dodicesimo  in  poi  sono  puberi 
( puberes  ) (7).  I puberi  possono  conchiu- 
dere atti  ; ma  siccome  vengono  indotti  fa- 
cilmente in  errore,  parte  per  inesperienza, 
parte  per  l'altrui  frode  , cosi  stsnno  sotto 
Ja  protezione  speciale  delle  Leggi  ; per  il 
che  la  loro  facoltà  viene  affidata  ad  un  cu- 
ratore , oppure,  se  sono  stati  danneggiati 
in  qualche  negozio,  possono  ripetere  la  re- 
stituzione in  intero  (8).  Gl'  impuberi  pos- 
ta) L'art.411  delle  leggi  Civ.slabilisce  la  mag- 
gior eli  agli  anni  21  compiti.  Questa  reode  ca- 
pace di  tatti  gli  atti  della  vita  civile  .salva  la  re- 
strizione stabilita  ue’titoli  del  matrimonio  e del- 
ia patria  potestà. 

ib;  Riguardo  alle  azioni  criminose  Icattuali  leg- 
gi penali  stabiliscono  la  presunzione  deidolo  dal- 
le diverse  età;  in  forza  dell'art.  64  delle  11.  pena- 
li i lanciotti  minori  di  anni  nove  sono  esenti  da 
ogni  pena,  poiché  si  presume  di  aver  agito  senza 
discernimento.  Ne  sono  egualmente  esenti  le  per- 
sone che  non  ancora  han  compiuti  gli  anni  quat- 


ti) fr.  1.  81,  111 , tea  5 1.  fr.  ITI  , 185  pi.  D.  L.  !< 

De  però,  itjn, 

§fr.  9 D.  I,  3 De  ttatu  hom. 

fr.  10  D.  B.  — fr.  is  § 1 D.  XXII,  I De  tertiòuf. 
fr.  1 . D.  IV,  4 De  minortmti.  L‘  età  maggiore  ai  chiama 
lr$alt,  perchè  venoe  dapprima  fiauu  dalla  Ugge  Pittori», 
detta  pia  comunemente  Letorta. 

(«1  $ 10  /natii.  Ili,  1»  (IO)  De  imtf.  stip. 

(ÒJ  Gli  antichi  Rotnaoi  Gm-itido  la  pubertà  dei  fanciulli,  pre- 
vio un  esame  della  loro  fisica  costituzione,  pr.  /ulti.  I,  11  Quii, 
attori . lui.  finitur.  Confr.  Ulp.  Frangi*.  XI,  18. 

(7  ) NeU'ado/iote  e nel  legato  dagli  alimenti  ai  fa  mentirne 
della  puberti  piena  alla  qtnle  i giovani  arrivano  dopo  compiuto 
U diciotteaimo  • le  fanciulle  il  qaattordiceaiino  anno  di  vita.  Àa- 

Baimberqer. 
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sono  di  per  sè.cioè  senza  l'autorità  (IH  tu- 
tore, intraprendere  solo  alti  ad  issi  favore- 
voli, esclusi  tutti  gli  obb'igstorii  (9).  Si  sud- 
dividono essi  in  infantiat  et  pubcrlati  proxi- 
mi'.di  cui  gli  ultimi  sono  risponsabili  delle 
azioni  dolose,  non  cosi  i primi  (bj  (10).  Ma 
diversi  sono  i pareri  in  quale  età  si  debba 
ritenere  uno  più  prossimo  alla  pubertà  o 
all’infanzia.  Statuiscono  alcuni  direttamen- 
te il  termine  medio  tra  l' infanzia  e la  pu- 
bertà per  giudicare  se  uno  sia  più  vicino 
all'una  o all'altra  (11):  altri  all'opposto  so- 
stengono che  si  debbano  di  caso  in  caso 
esaminare  le  proprietà  fisiche  e morali  del- 
l' impuberc , e da  questo  conoscere  s’ egli 
sis  o no  capace  di  dolo  (12).  Sembra  però 
che  dai  tempi  di  Labeone  in  poi  fosse  deter- 
minata precisamente  e numericamente  l’età 
prossima  all'infanzia  o alla  pubertà,  rima- 
sto escluso  con  ciò  l'arbitrio  del  pretore , 
che  dichiarava  anticamente,  previa  inqui- 
sizione . se  l’ impubere  fosse  o no  imputa- 
bile di  dolo,  almeno  in  quei  casi  in  cui  l‘itn- 
pubere  era  prossimo  all'infanzia  o alla 
pubertà.  Ma  poiché  nel  testo  della  Legge 
non  si  trova  numericamente  riportata  que- 
sta età  , nemmeno  noi  possiamo  fissarla 
con  sicurezza  (13).  Un  minorenne  si  ris- 
guarda  per  maggiorenne,  tostochè  otten- 
ne dal  Sommo  Imperante  ( ernia  aefalti  ) 
la  dispensa  dagli  anni,  che  si  concede  sol- 
tanto. comprovata  una  buona  condotta,  ai 
maschi  dopo  compiuto  il  XX,  alle  femmi- 

tordici;  ma  se  si  giudicasse  aver  eglino  agito  eoo 
discernimento,  allora  sebbene  vadioo  soggetti  al- 
la pena  corrispondente  al  reato  commesso, pure  a 
causa  della  tenera  età  vi  si  sostituisce  la  reclu- 
sione da  espiarsi  in  uoa  casa  di  correzione.  In 
line  al  colpevole  che  abbia  compito  il  quattordi- 
cesimo auoo,  ma  non  giunto  ai  18, olle  pene  cri- 
minali maggiori  del  3"  grado  de' ferri  vi  viene, 
sostituito  il  3*  grado.  I soli  parricidi  compiti  il 
sedicesimo  anno  vengono  puniti  colla  morto 
( art.  64.  c seg.  11.  pen.) 


ebe  sai  tati  dalla  Nat.  1 1 » e.  8 , § 1 1 ai  ba  tigtnda  all'  Uba 
iieioUMM. 

(8)  pr.  Insiti.  I . 88  Da  turai,  — fi.  1.  pi.  D.  IV  . » De 
minor. 

(,)  § IO  Insiti.  Ili  , I»  (80).—  fr.  * D.  XXII,  * Dsad- 

q tur.  vtl  orniti,  hmd. 

(10)  fi.  Ili  pr.  D.  L , 1Z  Ds  rrjul.  ju r fi.  Il  g 1 II. 

IV,  S De  doli  mali). 

(11)  De  Weoiog  I,  1 § 81.—  TVbiUt  Sittena,  tdir.  VII,  l . 
§*Jt. 

(11)  Direkeoa  nel  M us *•  renano  I,  4,  p.  116*316  DUO® 
pupi  II  os  tnftniia*  9*1  può  ertoti  proxtmoe. 

(Il)  D'eltr*  opini one  è GfOt’tr  p«U'ir^h«w . l**r  fa  pra 1. 

IV,  % . p.  US 
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ne  il  XVIll  anno  di  loro  età  (1).  Ma  non 
giova  la  venia  aetalis  se  ad  alcuno  venne 
fasciata  qualche  cosa  colla  restrizione  che 
giunga  prima  all’età  maggiore,  o se  un  mi- 
norenne effettivo  vuole  vendere  i suoi  beni 
immobili  (2).  In  certi  negozi  si  ha  con- 
siderazione anche  all'  età;  e circa  ai  pub- 
blici impieghi  può  esimersi  da'lo  assumer- 
li chi  conta  più  di  70  ami  (3)  (a) . 

§ 62.  Delle  qualità  intellettuali  e fisiche. 

I furiosi , gl’  insani  e i mentecatti  ( fu- 
riosi , demenies  , mentecapti  ) , privi  come 
sono  di  ogni  uso  della  ragione,  non  hanoo 
la  capacità  di  contrarre  alti  ed  aver  cura 
delle  loro  sostanze,  e si  assegna  loro  a tale 
effetto  un  curatore  (4)  (b).  Avendo  essi  dei 
lucidi  intervalli,  ed  intraprendendo  io  essi 
dei  negozi  civili , non  mancano  questi  di 
essere  validi  (5).  Vengono  equiparati  ai 
perfettamente  sani  di  mente  quelli  che  non 
sono  che  di  limitato  inte’letto  ( staiti,  sim- 
plices)  (6).  I prodighi , dal  punto  che  fu- 
rono giudizialmente  interdetti  neH’ammi- 
nistrazione  de' loro  beni , Tengono  trattati 
come  i furiosi  (7)  ; colla  sola  differenza 
eh’  essi  possono  roighorare  la  loro  condi- 
zione, e che  sono  risponsabili  dei  loro  de- 
litti (8)  (e). 

Anche  rispetto  al  loro  fisico  sono  gli  uo- 
mini perfetti  o imperfetti.  Nell’ultimo  ca- 
so vuoisi  distinguere  un  dffetto  ( vitium) 
da  una  infermità  ( morbus  ):  un  difetto  è 
un  vizio  perpetuo  del  corpo,  come  p.  e.  nei 

(a]  Nel  dritto  civile  la'nnstra  giurisprudenza  non 
ammette  dispensa  di  età;  il  minore  non  potrebbe 
mai  esser  dichiaralo  maggiore  per  eiù  che  con- 
cerne I'  escrci/io  de' suo,  dritti.  Il  sommo  impe- 
rante può  solamente  dispensare  eli’ età  stabilita 
dalle  leggi  per  l’csercuio  du'pubblici  impieghi. 
Solamente  il  minore  mediante  l' emancipazione 
acquista  alcuni  dritti  che  si  eserc  Uno  da  mag- 
giori, come  l’amministrazione  de'bcni  e l’esazio- 
ne delle  sue  rendite. 


(I)  C.  Il  De  Sic  renino»  ocialie.  Mirrioll  oer  accenna  i regni- 
olii  aecondo  le  e.  t C.  ood.  od  Magna,  di  Grolman  e Lotir  IV, 
1 e I,  p.  397-401  , coll  precidono  maggiore  di  quella  Suora 
natia  da  altri.  Conlr.  Gttlck,  ttit,  p.  141. 

(*)  e.  4 C.  ood.  — c.  J.  8 >,  c.  » C.  eod. 

(»)  fr.  a,  fr.  s pr.  D.  L.  6 Dfjur.  e.  10  C.  X, 

31  Dedecnr  ri  /tini  eor.  — cren.  C.  V.  08  Qui  .ulule  reexene. 
finn  Ita  c.  S C.  I,  40  Qui  adulo  ool  proftu.  C.of.  Ihihout , 
nell*  -IreA.  per  la  prtU.  eie.  Vili,  1 . p.  8»  c lo  relativa  recenaio- 
ne  negli  donali  di  Sconcia  !U,  1 5 11*10. 

(4)  g 3.  4 Inaili.  I,  3 3 De  cnralor.  — - D.  XXVII,  10  Decair. 
/«rioe.  — e.  «5  C.  V,  1 De  noptiii. 

(0)  g ! /ndd.  II,  ia  Quii.  nooeel perni,  leu. 

(«)  c.  13  pr.  C.  V,  01  Artiir . lutei. 

<7)  fr.  1 , 10,  la,  D.  IXVU,  iO.  L'tnlerdujooa  ai  fa  a cJU 


sordi,  muti,  ciechi  e negl'impotenti  si  coito 
( spadones , castrati,  eunuchi,  thlasiae  o thli 
biae  ) (9).  I compilatori  delle  leggi  Giusti- 
nianee nel  fissare  i diritti  delle  persooe 
inabili  alla  procreazione,  non  sog'iono  usa- 
re che  i due  vocaboli  spadone s e castrati : 
intendono  per  spadones  quelli  che  sodo  an- 
cora in  isperanza  di  poter  procreare,  e per 
castrati  quelli  che  sono  affatto  privi  di  tale 
speranza  (10).. L' infermità  è un  incomodo 
transitorio  del  corpo  .detto  morbus  sonticus , 
se  per  esso  non  si  può  attendere  alle  pro- 
prie cose  (11).  Vedremo  nella  parte  specia- 
le, che  stanno  sotto  la  salvaguardia  parti- 
colare deMe  leggi  anche  quelli  che  sono  af- 
fetti da  qualche  difetto  o infermità  (d). 

§ 63.  Della  consanguineità. 

La  consanguineità  (cognatio)  è un’  unio- 
ne che  passa  fra  due  o più  persone,  in  quan- 
to che  discendono  immediatamente  *e  one 
dalle  altre,  o mediatamente  da  uno  stipite 
comune  (12)  ; nel  primo  caso  sono  dptte 
Ascendenti  e Discendenti,  nel  secondo  Col- 
laterali [ex  laure  tenientes , collaterahs  ). 
Il  mezzo  ordinario  per  determinare  i di- 
versi gradi  di  consanguineità  è un  albero 
genealogico  cho  rappresenta  i consangui- 
nei per  linee  e gradi.  Una  linea  è una 
serie  di  consanguìnei  , ciascuno  dei  quali 
discende  immediatamente  da  quello  che  lo 
precede;  ed  è detta  linea  reita  (linea  recto ) 
ascendente  se  si  parte  dai  figli  salendo  ai 

!b;  Al  maggiore  che  trovasi  in  uno  slatod’imbe- 
cillità.  di  demenza  odi  furore  viene  interdetta 
l’aroministraiione  de’ suoi  beni  c soUopo-to  alla 
tutela  come  il  minore  [ art.  412  e seg.  II.  cc.  ) 

(Cì  Anche  le  nostre  leggi  sottopongono  i pren- 
digli! ad  un  consulente  giudiziario.  V.  gli  arti- 
coli 43fia  438  li.  cc. 

(dì  Le  nostre  leggi  prendono  solamente  cura 
dei  dementi  e dei  mentecatti;  le  altre  malattie  fi- 
siche non  potrebbero  produrre  i medesimi  effetti. 


eio,  o dietro  ristanti  dei  congiunti,  previa  però  sempre  un'  in* 
«juimione,  fr.  6.  0.  eod. 

(I)  fr.  9 g 7 D.  XII.  i Da  rtb.  ered.  — fr.  6,  D.  XLV,  x 
De  virò.  obi.  WfDiDjf  I,  g 89. 

(9) fr.  ioz  g3.fr.  aSS  D.  L,  16  De  verb.  eign. — Tit.  C. 
IV,  49  De  eunuchi* . 

(10)  fr.  »9  g i D.  XXIII,  9 De  jstre  dot  — fr.  « pr.  g 1 D. 
XXVIII,  x de  libar.  et potlh.  fr.  « § 9.  fr.  7.  P.  XXI,  I De 
Aed.  telici.  — 9 § «,  fr.  40  $ 1 D.  1,  7 De  adopt. 

(II)  fr.  nJ  b.  L,  x 6,  De  verb.  eigtt. 

(It)  fr.  4 § i,  fr.  IO  g t D.  XXX VII  1,10  De  gradib.fi  affi*. 
Tornato  Dolliner  espose  nel  modo  il  più  chiaro  i rapporti  di  con- 
sanguinella  ed  affinità  nel  suo  Manuale  del  Diritto  malrimcntal» 
vigente  nell  Amino,  T.  I,  g e «i  •».  Vienna 


Tavola  HI. 
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genitori , e in  caso  opposi»  linea  retta  di- 
scendente (1).  Confrontate  più  lince  lette 
fra  loro  , ognuna  di  esse  rapporto  all'altra 
si  chiama  linea  colia  tendi-  [linea  obliqua  , 
transversa)  (2).  Un  grado  è la  misura  della 
distanza  di  un  consanguineo  dall’ a liro  (3), 
e si  chiama  contare  i gradi  l’esprimere  que- 
sta distanza  : il  che  si  fa  in  linea  retta  os- 
servando la  regola  , che  tanti  sono  i gradi 
quante  sono  le  generazioni  per  cui  un  di- 
scendente proviene  da  un  ascendente  ; e in 
linea  collaterale, eòe  sono  tanti i gradi  quante 
sono  le  generazioni  necessarie  per  l'esisten- 
za di  due  persone  partendo  dallo  stipite  co- 
mune : le  quali  due  tegole  si  possono  an- 
che esprimere  come  segue  : tot  sunt  gradui 
quot  sunt  personae  generatae,  restando  con 
ciò  escluso  lo  stipite  comune  (à)  (a). 

Diversi  nomi  assumi  no  i consanguinei 
secondo  i diversi  gradi  (5),  come  si  può  ri- 
levare dalla  Tavola  I in  cui  compariscono 
gli  ascendenti  e discendenti  fino  al  sesto 
grado  inclusivanietite  coi  rispettivi  loro 
nomi  (b), 

I consanguinei  più  lontani  si  chiamano 
col  nome  generico  di  maggiori  e di  posteri 
(majores  et  posteri)  Il  fratello  del  padre  si 
appella  pstruus,  quello  della  madre  av un- 
culus  ; la  sorella  del  padre  amila  , quella 
della  madro  malertera  ; i tìgli  di  due  fra- 
telli si  dicono patrueles,  i figli  di  un  fratello 
e quelli  di  una  sorella  dal  lato  paterno  c- 
mttini,  quelli  di  un  fratello  e di  una  sorella 
dal  lato  materno  , i-ome  altresì  quelli  di 
due  sorelle,  consibrini  ; sebb  ne  ttnuibrini 
si  chiamino  oi  dinari.  niente  tutte  queste 
Ire  tilt  ime  specie.  6i  lilevcià  pure  dalla 
medesima  tavola,  non  esservi  primo  grado 
che  nella  linea  retta  ( fra  padre  c figlio  ) ; 
cominciare  le  lince  collaterali  immediaU- 

(a)  La  stessa  regola  vien  serbata  dalle  nostre 
leggi  computandosi  altrettanti  gradi  quante  sono 
le  generm-oni,  in  modo  che  il  tiglio  è rispetto  al 
padre  nel  primo  grado  (art.  658  II.  re.)  Non  cosi 
due  fratelli  fra  loro,  i quali  si  coDsiderano  in  se- 
condo grod.'.p,.  ir  M aveudoil  legame  nello  stipile 
connine  i hre  il  padre, cosi  per  computarsi  il  grado 
si  sale  da  uuo  de’  fratelli  lìuo  allo  stipile  cotnouc 
chc  forma  il  primo  grado,  c dallo  stipite  comune 
si  discende  all’altro  fratello  e cosi  si  forma  il  se- 
ti) Il  compiti*!  di  pili  pcreooe  dello  cene  Hata  ti  di  et  Itirpt 
(•Urge)  . SeuflVri  gii  dell'  cpert  tutta  . 
fi)  fr.  10  SSB.tod. 
t»)  fr.  I«  g IO  n.  eod. 

(t)  fr.  1 § J-7,  fr.  3 pr.  g I P.  ni. 

(a)  fr,  lo  g il  tt-j.  D.  «od. 
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mente  dal  secondo  grado  (tra  fratelli  e fra- 
telli); essere  i sii  e le  zie  congiunti  coi  loro 
nipoti  in  trrzu  grado, i cugini  in  quarto,  ecc. 

Resta  a fare  intorno  ai  consanguinei  col- 
laterali le  seguenti  osservazioni  ; 

1"  I fratelli  e lo  sorelle  sono  detti  germa- 
ni o bilaterali , se  hanno  comuni  amendue 
i genitori  : altrimenti  si  chiamano  consan- 
guinei , se  discendono  dallo  slesso  padre  ; 
uterini,  se  dalla  stessa  madre  (6); 

2°  Rapporto  a quelli  che  non  derivano 
che  immediatamente  dallo  stipile  comune, 
tengono  loro  luogo  di  genitori  quelli  che 
discendono  immediatamente  dal  medesimo, 
il  che  secondo  l'uso  moderno  si  addimanda 
resprclus  parenlclae  (7): 

3°  Avviene  talvolta  che  due  persone  sia- 
no congiunte  per  doppi  legami  di  consan- 
guineità : il  che  si  verifica  se  alla  naturale 
si  aggiunge  la  parentela  civile,  come  p.  e. 
nel  caso  che  l’avo  materno  adotti  il  suo  ni- 
pote (8)  ; oppure  se  due  persone  già  con- 
sauguiuee  per  un  rapporto  le  diventino  an- 
cor per  un  altro  : il  che  può  succedere  in 
tro  modi  : 

1°  Se  due  persone  consanguinee  procrea- 
no un  figlio  : cosi  p.  e.  se  i due  cugini  a e b 
(Tav.  Il)  generano  c , sarebbe  d.  riguardo 
a c,  avo  per  prie  paterna,  e avunculus  ma- 
gnus  per  parte  materna; 

2’  Se  due  persone  di  una  famiglia  con- 
traggono matrimonio  con  due  di  un'altra, 
e generano  dei  figli:  cosi  se  p.  e.  (Tav,  III), 
il  padre  a e il  figlio  b sposano  le  sorelle  c 
d,  i figli  procreati  in  questi  due  matrimo- 
ni sono  doppiamente  consanguinei,  essen- 
do, riguardo  ad  f,  e zio  dal  canto  paterno  e 
cugino  dal  lato  materno; 

3°  Se  uno  sposa  due  persone  consangui- 
nee fra  loro,  e ne  ha  prole  ; prendendo  quin- 

eondo  grado  (ari.  fiS9  dette  leggi1.  Questa  stessa 
regola  dovrà  serbarsi  nel  calcolare  ì gradi  fra 
tutti  gli  altri  collaterali. 

(ti)  Io  quanto  ai  nomi  degli  ascendenti  e discen- 
denti le  attuati  leggi  ritengono  quelli  di  padre  , 
avo,  bisavo,  zio,  zia  , pruzio  e prozia,  e 'li  fi- 
glio e nipote:  urli»  linea  collaterale  poi  si  distin- 
guono col  nome  di  fratelli  germani  consanguinei 
v di  cugini,  e generalmente  col  nome  di  collate- 
rali tulli  gli  altri. 

Za)  5 S in  fi  oc  Intuì.  Ili,  3 T,  Ug  il.  afnal.  «eccez.  — C.  37, 
C.  Ili,  SS  Ih  inoff.  loti . 

7)  g a Intuì.  1,1 0 «fe  nu pi.  — fr.lt  D. XXIII, 3 th  rilu  nupt. 
Ttli  «odo  1 tii  e te  zie.  i prozìi  « lo  prozie. Confr.Guoilier  I . f)  1 07. 

f *)  Le  ccmeitpuiDoiU  civile  è quelle  che  «lrrize  dell'  edoziooe 
g l il),  fr.  ig-’D  XXXVIII,  10. 
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di  ( Tav.  IV  ) a , dopo  la  morte  di  sua  mo- 
glie b,  la  di  lei  sorella  c,d  ed  e procreati  in 
questi  due  matrimoni!  sono  fratelli  per  par- 
te paterna  e cugini  per  parte  materna  (1). 

Essendo  a'cu-’o  congiunto  con  una  per- 
sona in  tre  linee,  ha  luogo  una  triplice  con- 
sanguineità, ecc.I  battesimo  è fondamento 
della  cosi  detta  cognatio  spirituali!  fra  il 
figlioccio  e il  patrino,  § 125. 

g 64.  Differenza  fra  agnati  e cognati. 

Vuoisi,  secondo  il  Gius  romano,  distin- 
guere accuratamente  gli  agnati  dai  cogna- 
ti : giacché  non  tutti  i consanguinei  sono 
ad  un  tempo  stesso  agnati,  ma  solo  quelli 
fra  essi  cui  stringe  il  vincolo  civile  del'a 
stessa  famiglia,  o perchè  sono  soggetti  alla 
medesima  paterna  autorità  , 0 perchè  ve 

10  furono  sino  alla  morte  del  padre  di  fa- 
miglia , o perchè  ve  lo  sarebbero  stati  se 

11  genitore  comune  non  fosse  mancato  ai 
vivi  (2)  Da  questa  definizione  emerge,  non 
poter  1’  agnaz’one  originarsi  che  da  un  le- 
gittimo  matrimonio  odall'adozione.e  quin- 
di solo  per  discendenza  dai  maschi*(3);  non 
che  cessare  la  stessa  colla  capiti!  demin u- 
tio  minima  (<).  Famiglia  è detta  l’unione 
degl’  agnati:  io  senso  stretto  però  non  s’in- 
tende per  famiglia  che  quell’unione  d'indi- 
vidui che  sono  soggetti  all'  autorità  di  un 
padre  di  famiglia  (5). 

§ 65.  Dell'  affinità. 

L' affinità  ( affinila!  ) è 1’ unione  di  un 
conjuge  coi  più  prossimi  consanguinei  del- 
l’ altro  (6).  Gli  affini  più  prossimi  si  chia- 


mano suocero  e suocera  ( tacer,  iocrut), 
genero  0 nuora  ( gener,  nurus  ],  patrigno  e 
matrigna  (cilricus,  noverca),  figliastro  e fi- 
gliastra ( privignu 1,  privigna );  il  fratello  del 
marito  si  chiama  levìr,  la  sorella  gioì  (7). 
Anche  neWaffinità  ha  luogo  il  cosi  detto  re- 
ipectus  parentela e (8).  L'affinità  non  si  mi- 
sura, è vero,  per  gradi  (9)  ; ma  tntlavolta 
vale  )ier  analogia  la  regola  che  nel  grado  in 
cui  taluno  è conianguineo  con  un  conjuge  , 
egli  viene  ad  essere  nello  stesso  grado  ojjine 
coll'altro  conjuge  (10)  (1). 

§ 6G.  Della  religione. 

Introdotto  il  cristianesimo,  le  Leggi  ro- 
mane neho  statuire  i diritti  dei  privati  eb- 
bero talvolta  riguardo  alla  religione  , in 
rapporto  alla  quale  si  distinguono  cristiani 
e non-cristiam  ; e fra  quest’ ultimi  in  sin- 
goiar modo  gli  apostati  (11)  e gli  ebrei  (12,. 
1 cristiani  o sono  ortodossi,  0 eretici  (13). 
Gli  ebrei  sono  a miglior  condizione  degli 
apostati  ed  eretici  , reggendosi  quelli  col 
Gius  comune  dei  Romani  (14),  mentre  gli 
apostati  sono  incapaci  di  fare  disposizioni 
d'  ultima  vo'ontà  od  acquistare  per  essa(15), 
nonché  di  donare  validamente  (16)  ; il  che 
vale  pure  pei  manichei  , pei  donatisti  (17) 
e per  gli  anabattisti  (18).  Quanto  agli  al- 
tri eretici,  essi  sono  almeno  ristretti  in  ciò, 
che  non  possono  acquistare  per  una  dispo- 
sizione di  ultima  volontà  (19  . 1 manichei 
poi  e i donatisti  erano  considerati  come  i 
più  riprovevoli  di  tutti  gli  eretici,  ed  era- 
no quindi  incapaci  di  conchiudere  qualsiasi 
contralto  (20)  (b). 


(a)  I. ‘affinità  vien  riguardata  dalle  nostre  leggi 
nel  solo  caso  del  matrimonio,  giacché  tanto  nella 
linea  retta  che  uella  collaterale  il  matrimonio  è 
proibito  tra  gli  affini  del  medesimo  grado  ; così 
essendo  proibita  il  matrimonio  fra  il  padre  e la 
figlia,  ne  viene  in  conseguenza  che  la  figlia  non 


potrebbe  sposare  il  patrigno,  0 la  matrigna  il  fi- 
gliastro : così  il  frate'lo  nou  potrebbe  sposare  la 
moglie  del  fratello  , e la  sorella  il  marito  della 
sorella  (art.  ÌS8  e 159  II-  ce.). 

(b)  Presso  di  noi  la  Religione  Cattolica  Aposto- 
lica Kouiaua  è la  sola  religione  dello  Stato;  ma 


(|j  Kaafmann  III  § ISO.  — de  Wenìng.I,  t , § BG. 

(*)  fr.  198  § 1 D.  L,  ifl  De  errò.  dgnif.  — fr.  10  § 4 D. 
XXXVIU.  IO  De  gradiime.  Gli  agnati  aolo  potevano  nei  tempi 
antichi  «accedere  ab  iniettalo.  Gaj.  Ili  § io,  tt.  — Ulp.  XXVI, 
l;  il  che  porò  fa  tolto  dalle  Leggi  pooUtriori , Kov.  118,  c.  4, 
dimodoché  Tagnatione,  daU'adotione  ( § i4S)  • dall'  eotioiione 
della  patria  potestà  io  fuori  ($  ni  tM)  , nel  reato  non  è più  di 
alcuna  importanza. 

(1)  fr.  IO  § i , 4 D.  XXXVI li  . IO.  Quindi  il  figlio  di  mia 
sorella  è beoti  mio  consanguineo  o cognato,  tu  noo  già  mio  agna- 
to. § 1 /nani,  i,  15  De  Ugtt.  agnat.  futa/. 

(4)  I n figlio  emancipalo  cesai  perciò  di  eaaere  agnato  di  suo 
padre . § 8 ln*t.  1,  «B  eod. 

(5)  fr.  IDI  D.  L.  16  De  veri.  eign. 

(G)  fr.  4f  B D.  XXX Vili,  IO.— .WarnkoeBig Comnt.  1,0.84. 

(?)  fr.  4 M D.  «od. 


(8)  fr.  4 } 7 D.  eod. 

(9)  fr  4 5 5 I).  eod. 

(10)  fr.  io  pr.  D.  «od. 

(11)  C.  I»  7 De  apertili*. 

(xt)  C.  1.  0 Dejudaei*. 

(i  3)  C.  1,  s De  haertt.  , . 

(14)  c.  8 C.  I,  9.  Ma  non  ai  paò  contrarre  legittima  matrimo- 
o fra  cristiani  ed  ebrei,  nò  ai  ammettono  ebrei  od  eretici  a de* 
urte  In  ginditio  contro  ortodoeei  : «.  ti  C.  I.  * De  herret. 
(18)  c.  1 3 C.  I.  7 De  apoetal. 

(li)  e.  4 C eod. 

(17)  C.  4 $ 8.  3.  5 C.  Dehaerct. 

(I8j  c.  3 C.  I,  « /Ve  eacrum  beplitm . 

(i»)  c.  uh.  C.  I,  8 Ih  haerei.  tu  «none  al  c.  19  L.  eoa. 
(tO)  e.  4,  $ 8,  C.  eod. 
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§ 67.  Dell1  onore  civile  ' 1]. 

La  stima  civile  (existimatio)  è quello  sta» 
to  incili  il  cittadino  romano  gode  per  le  leg- 
gi eper  leconsuetudini  l'intera  sua  dignità, 
in  quanto  non  la  scema  o affatto  distrugge 
con  qua'che  trascorso  (2).  La  distrugge 
colla  capitis  demivutio  maxima  et  inedia  , 
la  scema  incorrendo  per  qualche  causa  le- 
gittima neha  dichiarazione  d'infamia  ( infa- 
mia citili/).  Diverse  sono  lecause  dell  infa- 
mia, la  quale  è detta  immediata,  se  per  leg- 
ge vi  s'incorre  ipso  facto  appena  commessa 
l’ azione  infamante  (3)  ; e mediata  , se  dee 
precedere  una  sentenza  del  giudice  [4) , 
essendo  poi  in  tal  caso  indifferente  che 
venga  in  questa  indicato  o no  l'effetto  del- 
l' infamia  , purché  la  sentenza  stessa  sia 
realmente  condannatoria  (5).  Nè  giova  al 
condannato  per  purgarsi  dall'infamia  l'ac- 
cordo col  danneggiato  ;6).  Quanto  al  gius 
privato,  gli  effetti  precipui  dell’infamia 
sono  i seguenti  (a): 

l°L’infame  non  può  intentare  alcuna 
aziono  popolare  (7); 

2’  Non  può  amministrare  i beni  (8)  che 
di  certe  persone  (9j; 

3“  In  materie  criminali  non  lo  si  am- 
mette a fare  teslimonianza  (10); 

lo  distinzioni  del  dritto  romano  non  sono  sta- 
te ritenute  celi'  esercizio  de’  dritti  civ>b,  poi- 
ché quando  anche  alcun  forestiere,  godente  pres- 
so di  noi  i drilli  civili , Tosse  di  altra  religio- 
ne,ciò  non  gl'impedisre  nè  di  testare  nè  di  eser- 
citare tutti  quegli  altri  dritti  che  le  leggi  accor- 
darlo agli  altri  cittadini  o forestieri. 

(a)  Le  leggi  civili  non  ammettono  V infamia  ju- 
ris  dette  leggi  romane:  lesole  leggi  penali  ricono- 
scono l’infamia  derivante  dal  reato  infamante,  e 


(t)  C.  G.  Hlibncr  SutV onore  t V infamia,  Lipsia  ISOO.  E F. 
Madrine  iste r Sull’ mfamta  e m incarna  d’oru.rt,  nel  Vaga*,  tirilo 
«li  Hugo  III,  ■.  8 Mareioll.  Sulirmort  ehi  le,  Gir  sacri  i814. 

(1)  fr.  5 J *.  2.  3 D.  L.  j3  IV Mlmorrf.  myn. 

(3)  Di  quoto  numero  sono  le  vedove  cho  «i  meritano  non 
ancora  scorso  Tanno  d.  Inllo,  i gladiatori,  gl*  istrioni  ec.  Confr. 
D.  Ili,  1 IU  kit  qm  infamia  nolatlur  ; Gdnlbcr  1,5  lOOeacg. 

(*)  Chiunque  venne  condannato  per  un’  ocfio  dt  dolo  , o per 
un  delitto  privato,  incorre  in  tale  infamia  mediata.  Appartengono 
a questa  claese  anche  coloro  cho  furono  condannati  per  nna  col- 
pa lata  (culpa  lata)  camme*»»  rispetto  ad  un  contratto  cho  richie- 
de uoa  fiducia  particolare  , come  sono  il  mandato,  il  deposito,  la 
società,  e il  qua*  i-eootratlo  della  tutela  , fr.  n } 4 D.  «od.  — 
fr.  ? j i D.  XXVI  , io  — c,  li  C IV  , ss.  ?fon  *i  oppongono 
5 « /nrt.  1,  16 , e fr.  3 j 18  D.  XXVI.  IO.  Confr.  G I Och  Con. m. 
XV,  p.  107  , e XXXI  , p.  97-nO.  Di  opinione  diversa  è C.  G. 
Guvet  nelle  sue  Dim.  di  Dir.  ctv.  . Heidelberg  1819,  D.  8.  Vedi 
pur  altro  Brano  Coma,  a Thibaut  II,  p.  467. 

(■)  fir.  I § I D.  XLYI1I,  l6  Ad  Sonatuttont.  Turpillianum . 
(6)  fr.  4 \ uit.  , fr.  6 | 3 D.  Ili,  1 Dt  hi*  qui  no t.  snfam. 
ma  quest*  regola  non  vale  riguardo  ai  cosi  detti  contratti  info- 
rnanti: § 1 Insiti.  IV,  16  Dt  pccn.  Umrrt  Uliq. 
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4°  Venendo  istituito  erede,  i fratelli  bi- 
laterali, n fra  gli  unilaterali  i consanguinei, 
possono  valersi  contro  di  lui  della  querela 
inofficiosi  testamenti  (111. 

Óltre  questa  infamia  juris,  le  leggi  fan- 
no menzione  di  un'altra,  per  cui  taluno 
viene  teouto  per  infame  per  unanime  sen- 
timento delle  persone  dabbeni  a motivo  di 
azioni  turpi  (infamia  facti)  (12):  ed  alcuni 
credono  che  questa  infamia  abbia  gli  stessi 
effetti  della  prima  (13J.  Ma  sembra  più 
verosimile  eh’ essa  non  porti  altro  effetto 
clip  quello  acc^nuato  di  sopra  rispetto  ai 
fratelli  (14).  Ci  sono  in  ultimo  certe  persone 
affette  per  la  loro  nascita  di  uoa  lieve  mac- 
chia (tede  noto),  per  cui  senza  essere  infami 
sono  esposto  ad  un  disprezzo  universale  , 
dalle  leggi  non  riprovato,  il  quale  riguardo 
alla  querela  inoff.  test,  ha  lo  stesso  effetto 
che  l' infamia  (15).  Tali  souo  i libertini  ed 
i figli  di  commedianti  (16)  (b). 

TITOLO  II. 

Delle  persone  morati  in  ^alterala  , e dalla  diffe- 
renti loro  specie. 

§ 08.  Nozione  di  una  persona  morale  ( 17). 

Persona  morale  o giuridica  ( persona  mo- 

quesia  infamia  non  colpisce  che  la  sola  persona 
ilei  reo  [ art.  1.  il  penali  ] malgrado  rio  la  con- 
danna di  uno  dc’cuiijugi  a pene  Infamanti  potrà 
essere  per  Patirò  causa  di  separazione  lari.  221 
II.  re.  ] Cosi  pure  i condannali  all’ergastolo  o 
ai  ferri  sono  incapaci  di  far  teslimonianza  iu  giu- 
dizio uè  esservi  impiegali  come  periti  ( art.  17, 
11.  pen.  ).  Riguardo  alla  privazione de'drilti  civi- 
li per  condanna  V.  gli  ari.  26cseg.  dellell.ee. 

(h)  V.  la  noia  precedente. 


(V)  fr.  I r>.  XLflI.  13  Dr  fopul.  MI. 

(8)  fr.  i $ li  D.  111,1  D* pottulando,  p.  e.  pei  genitori,  pel 
patrono,  ec.  ec. 

(9)  fr.  i § 8 D.  Ili  « X - È dubbio  se  quest*  disposizione  aia 
•tate  o no  tolta  da  Giustiniano  col  5 H Intuì.  IV,  13  Dt  txctpt. 
Vedi  Warnkoeoig  Comm.  a.  46, 

(10)  fr.  3 5 s D.  XXII.  s Delnttbut. 

(nj  c.  17  C.  IH,  ih  Dtinoff.  test. 

{il;  fr.  1 pr.  D.  XXXVII,  is  Dt  obmqu.  parati.  — fr.  SI  D. 
Ili,  S IU  ài»  qui  rwt.  tnfam.  — C.  13  C.  Il,  12  Ex  quib.  cova. 
tnfam.  irreqatur. 

(»3)  Wvcing,  5 96  pel  fr.  xi  $ I D.  IV,  3 ; ma  Unto  questo, 
quanto  il  fr.  3 pr.  P.  XXII,  8,  ed  altri  limili  frammenti,  si  de- 
vono a quanto  sembra  interpretare  mlretlivamentc. 

(U)  c.  17  C.  111,2  8 Dt  inoff.  Imi. 

(i*)  c.  17  C.  eod. 

(1 6)  fr.  44  pr.  § b D.  XXIII,  1 Dt  rifu  nupf. — fr.  x I D.  XL. 
XI  Dt  natal.  restii. 

( 1 7)  Rosahirt,  nell'ircA.  ptr  la  Praf . cto.  X,  S p,  3l 3-338, 
8 cui  BOI  ci  atteniamo  pressoché  murameute. 
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ralis,  fida),  è una  crmunità  formala  o rap- 
presentala da  miao  più  persone  Gaiette  (1) - 
Una  comunità  poi  è una  unione  di  più  per- 
sone per  lo  stesso  scopo,  fatta  col  consenso 
dell’ autorità  pubblica.  Tali  sono:  l7  il 
Sommo  Imperante, che  rappresenta  lutto  lo 
Stato  (2);  2°i  magistrati  (3),  le  chiese  (4), 
e il  fisco  in  quanto  rappresenta  il  pubblico 
erario  (5)  ; 3“  tutte  le  altre  comunità  (6). 
Noi  ci  limiteremo  a tracciare  alcuni  princi- 
pi! intorno  a quest'  ultime  ed  al  fisco  (a). 

§ 69.  Delle  comunità. 

Una  comunità  (corpus,  uniiertitas,  col- 
legium)  è,  come  abbiano  detto,  una  unione 
di  più  persone  (7)  per  uno  scopo  determi- 
nato (8)  fatta  col  consenso  della  pubblica 
autorità  (9).  Le  comunità  riguardo  ai  loro 
beni  godono  gli  stessi  diritti  delle  perso- 
ne fisiche  (10),  e perciò  possono  far  con- 
tratti (11)  . acquistare  dominio  (b),  suc- 
cedere , intentare  azioni  e difendersi  con 
eccezioni  (12),  e perfino  rendersi  responsa- 
bili con  un  delitto,  salvochè  i capi  od  altri 
membri  abbiano  agito  arbitrariamente  (13). 
Che  fra  una  comunità  e i singoli  suoi  meni- 
li! LsChicsa,  i comuni,  le  corporazioni,  e tutte 
le  società  autorizzale  dal  Governo,  si  Considerano 
moralmente  come  altrettante  persone,  le  quali 
gedouo  dell'  esercizio  de’  dritti  civili  giusta  le 
leggi  del  Regno. 

l b;  I corpi  morali,  tra  i quali  son  comprese  le 
comunità  religiose  , non  possono  acquistare  per 
disposizione  tra  vivi  o per  testamento,  senza  l'an- 


(1)  Roashirt  $ 5 in  principio. 

(2)  D*  ciò  n comprende  che  quinto  fu  legalo  al  torri  no  com- 
pete al  suo  succcMore  , se  quello  mori  prima  della  delaiionetfr. 

8 6.  17  I).  XXXI,  D.  De  legai.  II. 

(I)  fr.  28  D.  L.  i Ad  munte. 

(4)  fr.  f 0 \ x D. XXXIII,  i De  annui»  legai.  Appartengono 
a questa  claa«e  le  pio  fondazioni,  rappresentate,  di  regola,  dalla 
Chiesa.  Rotahirl  nella  Dtteert.  citata  } 4. 

(•}  Roeshirt  § 6. 

(6;  Noi  non  annoveriamo  fra  queste  l'erediti,  il  peculio  di  nn 
figlio  di  famiglia  « di  uno  schiaro  . e le  coae  a cui  altre  servono; 
poiché  1*  credi  té  non  viene  rappresentata  da  nessuno,  ma  fino  alla 
adirioee  della  medesima  si  ritiene  per  una  finzione  che  11  defunto 
aia  ancora  viro.  Solo  riguardo  al  possesso  vi  è l' eccezione  che 
l'e roditi  non  è di  esso  capace  (V.  } Si5  }.  Non  sono  del  pari  ca- 
paci di  possesso  o di  diritti  né  il  peculio,  nè  le  singole  rose  a cui 
altre  servono  ; ma  lo  tono  soltanto  quelli  a cui  appartengono  il 
peculio  o le  s'ngole  cose.  Rosshirt  § 3 verso  II  6oc.  Di  opinione 
differente  seno  de  Weoiog  I,  z,  § 98  e WarpLoenìg  I,  n.  8 7. 

(7)  Dietro  I*  antico  adagio  di  Nertzio  Prisco  sono  necessarie 
a meno  tre  persone,  fr.  85  D.  L.,  1 6 De  cerò.  ttjmf. 

(8)  Molli,  p.  e.  GìU<L  Comm.  I,  p.  493,  sostengono  che  tale 
scopo  debba  essere  continuato;  ma  ciò  non  è prescritto  in  nes- 
sun» parte. 

(9;  Mancando  qureto  requisito  , nessuna  comunità  può  avere 
d ritti,  fr.  i pr.  5 i D.  Ili  , 4 Qund  cujueque  unitevi . — fr.  3 
i 1 2 * 4 * * 7 8 D XLY1I,  22  l)t  torp.  et  colle  g. 

(tOJ  fr.  i § i D.  Ili,  4 — fr.  22  D.  XLYI,  z Defidejuu. 


bri  possano  contrarsi  degli  atti , è facile  a 
comprendere,  costituendo  la  comunità  una 
persona  diversa  dai  singoli  suci  (14).  To- 
stochè  una  comunità  è stata  costituita , essa 
non  si  estinguo  , quand’  anche  tutti  i suoi 
membri  ai  sieno  mutati  (15) , conservan- 
dosi i suoi  diritti  anche  in  un  unico  socio 
superstite  (16). Trattandosi  di  prendere  una 
deliberaziune.  non  è necessario  il  consenso 
unanime  di  tutti  i soci  (17)  ; ma  ae  nou  è 
stato  stabilito  altrimenti , la  procedura  da 
osservarsi  consiste  nel  convocare  tutti  i 
soci  che  hanno  voce,  e nel  decidere  a plu- 
ralità de’  voli  di  quelli  che  furono  presen- 
ti (18).  In  questa  guisa  è lecito  ad  ogni 
comunità  di  assumere  nuovi  soci , di  alie- 
nare le  cose  sue  (19),  di  nominare  manda- 
tari e patrocinatori,  di  fare  in  somma  tutto 
ciò  eh’  è necessario  per  la  sua  esistenza  e 
conservazione.  Si  chiamano  originari  i di- 
ritti che  una  comunità  ha  già  in  forza  della 
sua  natura;  accidentali  tutti  gli  altri,  e ciò 
perchè  una  comunità  gli  ha  ed  un’  altra 
no  (20).  Cosi  p.  e.  le  chiese  ed  i monasteri 
hanno  il  diritto  di  succedere  nei  beni  dei 
chierici  e dei  monaci  (c)  (21),  le  città  (res- 

lorizzazione  Sovrana  ( ari.  826,11.  cc.  Bada- 
le però  che  l'articolo  in  parola  non  riguarda  che 
le  Comunità  riguardale  come  pubblici  stabili- 
menti , non  già  uu'  associazione  di  commercio, 
la  quale  segue  le  regole  del  dritto  comune  e 
quelle  delle  11.  commerciali. 

(c)  Convien  distinguere  i chierici  secolari  dai 
monaci  o siano  chierici  regolari.  Pei  primi  niun 


(II)  Ir.  47  D,  III,  i Or  rth.  tnd.—tt.  7 } t D.  Ili,  *. 
(il)  fr.  noie.  § z D.  XXXVIJI,  8 De  liberi,  unir.  — fr.  I. 
D.  XLI.2  Ih  adquir . vel  am . pnei . 

(iì)  fr.  2-3  D.  HI.  4. 

(i4)  fr.  9 5 i D.  1Y.  t.  Quod  melui  cauta  — I passi  seguenti 
fr.  I»  ? I D.  IV,  3 De  dolo  malo,  fr.  4 D.  XLI1I,  itf  i nde  ri . 
si  riferiscono  si  citUdiai  municipali  , Che  « quei  tempi  come  tali 
oon  potevano  intraprender  nulla  : fr.  i $ 22  D.  XI.I  , 2 De  ad- 
quir. vel  amiti  potè.  Confronta  Mlihlenbruch  II,  § 232,  n.  3.  e 
Warnkoeoig  Comm.  1,  n.  60. 

(is)  fr.  i § is  D.  XXXVI,  i Ad  Senatutcone  Trefoli. 

(1 6)  fr.  56  D.  VII.  «.  De  ueufr. 

(17)  fr.  7 $ 2 D.  Ili,  4 

(i6j  In  quella  comonltà  di  diritto  cho  non  c una  unicvrsilw 
( communio  incidine  ) , perche  una  deliberazione  sia  valida  4 ne- 
cessario il  consento  di  lutti;  onde  vale  il  principio  meltor  rat  con- 
dtlio prohibentie.  fr.  28  D.  X,  3 Communi dtvtd . 

( a 9)  fr.  i60  § i D,  L.,  i7  De  àttere,  reg . jur.  — c.  5 C. 
X.  «3  De  legalum.  Secondo  alcuni  dovrebbero  comparire  almeno 
due  leni  dei  membri,  e la  maggioranza  poi  di  questi  deciderebbe; 
ma  ì passi  a coi  si  richiamano,  trattano  unicaiunnto  dei  collegi  , 
dei  decurioni,  fr.  3,  fr.  4 D.  Ili,  4 Quod  cujutque  univert.  — 
fr.  2, 3 D.  L,  9 De  detrel.  moni. — c.  46  C.X,  3j  Ihdecuritm. 

(20)  Confronta  i passi  citati  nel  principio  della  nota  antecedente. 
Alcuni  tono  d'avviso  che  per  la  vendita  o divisione  delle  cose  co- 
muni debba  concorrere  il  consenso  di  tutti  i membri.  Ma  vedi  in 
contrario Thibaul  Dii»,  cip-,  Heidelberg  i3i4,  n.  i8. 

(Il) Gònther I § t*ì. 


publcae ) quello  dell*  restituzione  iu  inte- 
ro (1)  . e cosi  ria  discorrendo.  È stato  già 
detto,  non  potersi  erìgere  una  comunità  che 
col  consenso  o dietro  conferma  della  pubbli* 
ca  (2)  autorità.  Non  si  può  con  una  regola 
generale  decidere  se  taluno  possa  essere 
socio  di  due  o più  comunità  (3).  Si  estingue 
una  comunità  se  muojono  tutti  i suoi  mem- 
bri (à),  e se  il  Sommo  Imperante  o i mem- 
bri stessi  la  sciolgono;  nel  qual  caso  le  so- 
stanze della  comunità  , g’  essa  fu  eretta  a 
qualche  pubblico  scopo,  si  devolvono  allo 
Stato,  altrimenti  si  dividono  fra  i soci  (5). 

8 70.  Del  Fisco. 

Per  fisco  s’intende  l'erario  pubblico  del- 
l'Imperatore, succeduto  in  luogo  di  quello 
del  popolo.  Vari  sono  i privilegi  di  cui  go- 
de il  fisco  , concernenti  o l’ acquisto  di  di- 
ritti e l'aumonto  dei  suoi  vantaggi,  o l’ ov- 
viazione  di  danni , e la  procedura  più  spe- 
dita per  la  difesa  dei  suoi  diritti  (6).  Con 
■ciò  esso  venne  in  odio  ai  privati  , e si  for- 
mò la  massima:  In  dubio  conira  fiscum  est 
juiicandum  (7)  (a). 

CAPITOLO  III. 

Delle  cose. 

S"l.  Nozione  e divisione  delle  cose. 

Si  chiama  cosa  in  generale  tutto  ciò  che 

dritto  a succedere  hanno  le  chiese  su  i loro  beni; 
i monasteri  poi  succedono  ai  beni  de’  mooaci 
professi  che  acquistato  avessero  nella  religione 
della  quale  fan  parte;  essi  però  non  possono  suc- 
cedere ai  loro  parenti  essendo  dichiarati  inca- 
paci { dee.  de’  9 maggio  1822 . 

(a)  Il  tesoro  pubblico  è presso  di  noi  ciò'che  le 
leggi  romane  disliognean»  col  nome  di  Osco.  1 
privilegi  del  tesoro  piuttosto  vengono  indicati 
dagli  art.  1975  e seg.  delle  II.  cc.  Esso  c rela- 
tivo ai  debili  de’ contabili  a causa  dell’  ammini- 
strazione loro  affidata;  per  la  esazione  delle  con- 
tribuzioni; pel  ricupero  dellespesedi  giustizia  in 
materia  penale,  percui  il  tesoro  pubblico  gode 
del  priiilegio  ed  ipoteca  su  i beni  mobili  ed  im- 
mobili defletti  contabili.  V.gli  art.  1978  a 1985 
dette  leggi. 

(b)  L’autore  vorrebbe  trarre  dalla  L.  16.  D.  de 

(l)e.ao  t laib.nwKitimC.DiBpm.Hclir.—  Kit.ill.c.tl. 

(3)  c.  3 C.  XI,  » Dtjurt  ri, pM. 

(3)  Per  II  opinione  negttir,  e,  citano  ordioanamrota  C.  X* 

t * C.  I,  «I  De  allenir IO  j l C.  XII,  19  Di  proxim.  aarr. 

— e.  0 pr.C.XH,  li  Qmmtlilanpoil.  — fr.  I j t D.  XLVII, 
SI  0*  corp.rteoU. 

(*)  fr.  ? J S D.  IH.  « Quod  ew/iMfiu  amittri.  — fr.  tl  D. 
VII»  *.  Qutb.  uà *7 . uvu/ìr. 

(8)  Hareioll  od  Maga*,  per  li  Gtiiruprudeni»  t Ltgt sianone 
di  Grolma*  « Li»hr,  Gic**#a  liti,  IV,  5 , qhb.  7. 

Haimbtrger, 


hi 

non  è persona;  noi  qual  significato  si  com- 
prendono tanto  le  cose  fuori  di  commercio, 
come  quello  io  senso  stretto , e cosi  pure 
le  azioni  (6).  Io  un  senso  mcn  lato  le  azio- 
ni non  sono  veramente  cose,  poiché  quelle 
vengono  spesso  contrapposte  a queste.  Ma 
nel  senso  più  stretto  s'intende  per  cosa  tat- 
to ciò  che  può  essere  di  qualcheduno  , a 
differenza  dei  beni  ( bona  , pecunia  ) , cioè 
di  ciò  che  taluno  realmentepossiede  (9)  (b). 

Il  primo  quesito  che  ci  si  presenta  intor- 
no alle  cose,  è,  se  esse  possano  essere  sog- 
gette o no  al  dominio  de'  singoli  ? Imper- 
ciocché le  cose  escluse  dal  commercio  sono 
da  considerarsi  nella  vita  civile  privata  co- 
me non  esistenti,  ed  è quindi  invalida  ogni 
convenzione  fatta  intorno  ad  esse  (10)  (r). 
La  principale  divisione  adunque  delle  cose 
è quella  di  cose  in  commercio  e di  cose  fuo- 
ri di  commercio:  le  prime  si  suddividono  in 
corporali  ed  incorporali,  mobili  od  immo- 
bili, fungibili  ed  infungibili,  singole  e com- 
plessive, divisibili  ed  indivisibili,  principa- 
li ed  accessorie,  Qualmente  in  cose  di  per- 
tinenza di  alcuno  e in  cose  di  nessuno.  Noi 
tratteremodi  tutte  queste  divisioni  nell’or- 
dine qui  esposto,  (d) 

8 72.  Delle  cose  fuori  di  commercio. 

Fuori  di  commercio  sono,  pel  Gius  delle 
geuti  e per  la  loro  natura,  le  cose  comuni 

cerò.  sìnif.  la  differenza  de'beni  dalla  cosa;  le 
legiri  romani,  or  sotto  la  denominazione  di  cose, 
nr  di  beni,  hanno  inteso  tanto  le  cose  chesi  pos- 
seggono , quanto  quelle  che  non  si  posseggono  , 
ma  che  possono  divenir  oggetto  di  possesso:  I! 
dire  dunque  non  esser  tra  le  cose  ciò  che  taluno 
realmente  possiede  ma  tra  i leni  è un  errore  , ed 
in  fatti  la  legge  in  molli  luoghi  si  serve  de’voca- 
boli  cosa  propesa  , cosa  ai/raui , ciò  che  dioota 
quello  che  si  possiede  e quello  che  non  si  possie- 
de. L ari. 163. ll.ee.  dichiara  quali  cose  non  sono 
suscettive  di  privata  proprietà. 

le)  Tra  le  cose  vi  sono  di  quelle  che  non  pos- 
sono affatto  formare  oggetto  di  possesso  di  alcu- 
no, e di  quelle  che  ceder  possono  al  primo  occu- 
pante. 

(d)  L'art.  139  delle  U.  cc.  dice;  « Tutte  le  cose 
» che  possono  essere  l’oggetto  di  proprietà  pub- 

(I)  p.  «.  fr.  IV  f 3.3.  tr.  43  0.  XIII.  I Di  si ufr.  — ff. 
11  } s D.  IXXIX  , 4 Di  pMitm.  — c.  4 C.  X,  3 Di  fidi  «1 
juri  batta,  Su.  Confr.  Mohleuhruch  li  S 310.  nota  7.  S.  3. 
Noi  iddi rr.tr 3 ■ tur  luogo  uli  pririlegi  odia  piti»  arrenda. 

(7)  fr.  10  t).  XUX.  14B«;»r»/l«o. 

(Sj  frutti.  II.  1.  Di  nr.  dirti. — D.  I,  8 rad.  Qnlodi  ap- 
partengono olla  co»  turba  gli  acbiari.  Ir.  33  D.  I.,  17  Oa 
np.jw. 

(t)  fr.  3 pr.,  *31  0.  L,  13  Diverb.  tignif. 

(IO)  fr.  I pr..  fr.  34  f 1 0.  XVIII.  t Dtroni*.  aatr.  -fr.  131 
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e le  pubbliche  ( rei  commuti  e»  et  publicac  ), 
e pel  Gius  divino  o santo  le  cosi  dette  ra 
divini  juris  (1).  Cose  comuni  a tutti  (ra 
communi!  ) sono  quelle  di  cui  Dessuno  ha 
la  proprietà  , ma  tutti  hanno  l’ uso , come 
l'aria,  le  correuti  d’acqua,  il  mare  e i suoi 
lidi  (2)  (aj.  Laonde  ognuno  ha  il  diritto  di 
navigare  sul  mare,  di  pescarvi,  e di  erigere 
a tale  oggetto  capanne  (3J  ed  altri  edilìzi 
lungo  alla  riva  (4);  senxachè  tuttavia  il 
suolo  diventi  per  ciò  proprietà  di  chi  vi  ha 
fabbricato  aopra , e resta  quindi  libero  ad 
ognuno  , levata  la  capanna  o l’ edilìzio,  di 
fabbricare  nel  luogo  stesso  (5).  Gli  ani- 
mali poi  del  mare  e dell'aria,  come  altresì 
le  fiere  della  terra,  non  sono  cose  fuori  di 
commercio,  ma  sono  così  dette  ra  * ullius, 
che  diventano  proprietà  di  colui  che  primo 
se  n*  impadronisce  ; il  che  vale  pure  delle 
pietre  , delle  gemme  c di  tutto  ciò  (6)  che 
si  trova  sul  lido  del  mare  (7).  Cose  pub- 
bliche ( retpublicae ) sono  in  senso  pro- 
prio (8),  quelle  di  cui  la  proprietà  è presso 
il  popolo,  e l’uso  presso  ogni  singolo  (9),  co- 
me p.  e.  le  strade  , i luoghi  pubblici,  i fiu- 
mi 10), i porti  e le  rive:  quest’ultime  posso- 
no beusl  passare  in  proprietà  di  privati,  ma 
giammai  cessare  di  servire  agli  usi  del  pub- 
blico (11)  (b). 

Le  cose  di  Dritto  divino  (juris  divini  ), 
altre  sono  sacre  ( ret  sacrae  ) , altre  sante 

» bliea  o privata  »;  è chiaro  dunque  che  per  cosa 
s'intende  ciò  che  può  cadere  sotto  i nostri  sensi, 
e dhenira>ggetto  di  possesso, non  gii  quelle  che 
sfuggono  tisicamente  dai  nostro  possesso  , e che 
render!  impossibile  l'impadronirsene. 

(a', L’uri. 463  delle  il.  cc.  dichiara  non  suscettibi- 
li di  privata  proprietà:  "Tutte  le  strade  che  sono 
» a carico  dello  Stato;  i lìumi, eie  ritiere  naviga- 
li bili,  o adatte  ai  trasporti;  le  rive,i  siti  occupati 


$ 6 D.  IL?,  1 Dt  vtrb.  cbkg,-~  $ 2 Intl.  Ili  , 1#  (80)  Dt 
inut.  thp. 

(1)  fr.  3*  $ i D.  XVIII,  i Di  conir . mf. 

(!)  fr.  f D.  I.  8 Dt  divii.  rtr, 

/))  fr.  4 pr.,  fr.  5 $ 1 D.  coti. 

(4)  fr.  f $ 18  D.  \XXIX  , 1 Dt  nov.  optr.  mmt.  Ha  ciò 
cesai  di  («i«r  lecito  ogni  qualvolta  porli  luce  modo  aiteni:  fr.  80 
D.  XL1,  1 Dradquir.  rtr . dovi.  Non  osta  il  § l Imiti.  II,  I Dt 
ter.  di  mf. 

(8]  fr.  14  I).  XLI,  i Dt  adquir.  rtr.  dom. 

(®)  { is  /tu/ir.  Il  , l.— fr.  3 D.  I.  8.  Si  raccoglie  isolo  da 
'/Beali  citati,  che  da  quelli  della  cola  (♦;,  che  ai  può  brattatene 
appropriarsi  parti  di  cose  comuni  a tulli,  purché  eoa  ciò  oco  ai 
rechi  ciao  do  a nessuno. 

(7)  La  riva  del  mare  si  estende  fio  laddove  arriva  la  aurea  piò 
grande  d'inverno:  § 3 Imiti.  II.  i. 

(8)  la  senso  lato  fa  parte  dalle  cose  pubbliche  acche  il  patri* 
modo  del  popolo  [ polnmcntum  populi  ) , il  cui  uso  eoo  o eoo* 
Cesso  ai  siogoli,  coro  p.  e.  gli  stabili  pubblici,  « tulli  i pubblici 
òddui  ;$  82  },  fr-  6 pr.  D.  XVIII,  1 Dt  cernir,  e ni. 


( tantlae  ),  altre  religiose  ( loca  religiota.  ) 
Cose  sacre  sono  quelle  die  furono  consa- 
crate solennemente  al  culto  divino  , come 
i tempii  e i vasi  sacri  (12), che  non  si  pote- 
vano vendere  che  a riscatto  dei  prigionieri 

0 per  suffragio  dei  poveri  (13).  Cose  santo 
si  chiamavano  quelle  poste  sotto  la  salva- 
guardia  speciale  delle  leggi  per  esser  guar- 
date da  ogni  lesione,  come  erano  le  mura  e 
le  porte  delie  città  , di  cui  ogni  violazione 
era  severamente  punita,  e perfino  non  sem- 
pre permessa  la  riparazione(14). Loco  reli- 
gioia  sono  , in  ultimo  , quei  luoghi  in  cui 
taluno  sotterra  un  morto,  avendone  il  di- 
ritto (15)  (c).  Se  le  singole  parti  del  cada- 
vere vennero  in  differenti  siti  sepolte  , è 
religioso  soltanto  quel  luogo  dove  si  custo- 
disceilcapo(lfi). Non  rende  religioso  il  luogo 
l’erezione  di  un  monumento, se  non  vi  viene 
depositato  anche  il  cadavere  (17).  Cessa  il 
luogo  di  essere  religioso  tostochè  il  cada- 
vere ne  fu  legalmente  portato  via  ( 18)  .oppu- 
re il  luogo  cadde  in  mano  degl’inimici  (19). 

8 73.  Delle  cose  corporali  ed  incorporali. 

Sono  corporali  ( ra  corpi  rales  ) quelle 
cose  che  si  possono  di  lor  natura  toccare, 
cioè  quelle  che  cadono  sotto  i sensi;  men- 
tre le  incorporali  ( ra  incorporale t)  non  si 
possono  percepire  che  coll’  intelletto  (20). 
Di  quest  ultima  specie  sono  tutti  i diritti  e 

> «quindi  abbandonati  dal  mare,  i porti,  i seni, 
» le  spiagge,  re. 

(b)  Vi  sono  delle  cose  che  non  appartengono  ad 
alcuno,  e l’uso  delle  quali  è comune  a tutti  ( art. 
634  li.  cc.  ) Leggi  particolari  e di  polizia  deter- 
minano il  modo  di  usarne. 

(c)  Per  luoghi  religiosi  s’intendono  non  so- 
lo ì campisanti  ove  si  sotterrano  i morti , ma 

1 chiostri , i monasteri , le  chiese  , e general- 


(8)  fr.  a pr.  D.  rat. — } 8-8  forti!.  Il,  I. 

(10)  fr.  I t a D.  \L1II,  1>  De  /forni*. 

(11)  J 8./tulir.lI,l tr.t  pr.D.I,  B.-fr.  SO  { 1 0 SU,  I. 

(I!)  fr.  0 j 1,1  D.  I,  8.  Le  cere  il.die.Ie  elle  dicotione  pa- 
tite eoe  e'eoeoeerioo  fri  te  etere,  fr.  8 } 8 ».  I.  8. 

(Il)  fr.  8 } 5 0.  I,  8.—}  8 /««il.  Il,  I.  — e.  80  C.  1 , 1 
De  eaerne.  /teelee. — Norell.  i*0,c.  IO. 

(U)  fr.  8,  fr.  8 j 3.  8».  I,  3.  — ) io  Instai.  II.  ». 

(li)  fr.  8 } 3 D.  I . 8.  Seppellendosi  quindi  il  Cìd.T.rr  n 
ue'are,  altrui  arma  il  coosecso  del  proprietario,  oppine  aerile 
in  ma  luogo  proprio  me  solo  per  breee  tempo , il  luogo  eoa 
dirtene  con  ciò  religioni-  , /netti  11..  I.  — fr.  IO  D.  XI,  7 De 
rs/igsos. 

(18)  fr.  8»  ».  XI,  3 end. 

(13)  li.  I ( l ».  ood.  — ft.  8 ! »,  fé.  3 ».  t,  8. 

(18)  fr.  88  ; 1 D.  XI,  3.—  c.  I»  C.nt.  8»  Dt  re/ijios. 

(IO)  fr.  18  ».  XI.  3.  De  nn  Iti  ciato  multa  inoltre  che  an- 
che le  core  nere  cercano  di  ceser  lati  auhitoche  1 inimico  re  ae 
sia  iropoaaeseato. 

(80)  pr.  ) I,  J /•»(.  I,  3.  Di  re!,  eerp.  el  MMey. 
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rapporti  giurìdici , aolo  però  in  quanto  si 
computano  fra  i beni  o sono  suscettibili  di 
stima (1);  ed  inoltre  tutti  i generi  (2)  eie 
quantità  [genera  et  quantilate « } (3j  (a). 

8 74.  Delle  cote  mobili  ed  immobili. 

Cose  mobili  ( res  fnofct  irj)  sono  quelle  che, 
salva  la  loro  sostansa,  possono  trasportarsi 
da  un  luogo  all'altro.  Secondochè  questa 
trasportazione  si  effettua  solo  per  forza  e- 
steroa,  0 pure  anche  per  interna  , le  cose 
sono  mobili  in  senso  stretto,  o semoventi: 
appartengono  alle  ultime, giusta  il  Gius  ro- 
mano, non  solo  le  bestie,  ma  ben  anche  gli 
schiavi  (4),  LebestieaUresonofiere(òe*lta« 
(trae),  e questo  fuggono  il  consorzio  degli 
uomini  vagando  liberamente  ; altre  sono 
mansuete  ( mansuetae ),  e vivono  io  comuni- 
tà cogli  uomini;  altre  in  Gne  mansuefatte 
( mansutfactae  ) , e queste,  originariamente 
fiere  , furono  coll’  arte  indotte  ad  accomu- 
narsi coll'uomo  , e vengono  annoverate  fra 
le  mansuete, finché  restano  presso  di  lui(5;. 
Anche  le  api,i  colombi  e i pavoni  siannove- 
rano  tra  le  bcslie  selvagge, comechè  la  toro 
natura  comporti  chesieno  loro  destinato  se- 
di, dalle  quali  ex  consuetudine  volare  et  re- 
volare soluit  (6].Immobile  (res  immobili $)  è 
il  suolo  , e tutto  ciò  che  vi  è congiunto  , e 
quindi  anche  gli  cdifizi  (7).  Si  chiama  prae- 
dium  rusticani  nelle  L“ggi  romane  un  fondo 
senza  edilìzi;  epraedium  urbanum  qualsiasi 
edifizio  si  in  città  che  in  campagna  (8)  (b). 

§ 75.  Dille  coee  fungibili  «non  fungibili  (9). 

Sono  cose  fungibili  {res  fungibile»)  quel- 
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le  in  cui  non  si  hi  riguardo  ad  una  deter- 
minata specie  (sprctei) , ma  soltanto  alia 
quantità  e qualità  di  un  determinato  genere 
(je«jui)  ; dimodoché  ci  è indifferente  se  ci 
venga  data  una  cosa  piuttosto  che  l'altra  , 
purché  siano  della  stessa  qualità  0 quanti- 
tà. Che  se  si  vuole  proprio  quella  data  co- 
sa , 0 non  un’altra  delia  stessa  specie,  essa 
è detta  allora  non  fungibile  { non  fungibi- 
lis),  p.  e.  la  mia  casa  (10).  Si  denominano 
fungibili  in  un  altro  senso{ll)aoche  quelle 
cose  che  si  consumano  immediatamente 
per  f uso  che  altri  ne  fa  , in  tutto  0 netta 
parte  adoperata  : più  rettamente  però  si  di- 
cono consumabili  (consumliòiles),  e in  caso 
opposto  non  consumabili  Siccome  la  mag- 
gior parte  delie  cose  che  si  smerciano  a 
numero,  misura  e peso  , o si  consumano 
per  l'uso,  0 perdono  per  esso  di  valore,  co- 
si si  chiamano  spesso  fungibili  0 non  fun- 
gibili le  coso  consumabili  o non  consuma- 
bili , ad  onta  che  sia  manifesto  che  quella 
cosa  eh'  è fungibile  io  un  senso  non  Io  è 
sempre  nell’  altro  ; cosi  p.  e.  più  copie  di 
un'opera  della  stessa  edizione  sono  bensì 
fungibili,  ma  non  già  consumabili.  Più  an- 
cora : la  stessa  cosa,  secondo  il  diverso  uso 
che  altri  ne  vuole  fare,  può  essere  ora  fun- 
gibile ed  ora  no.  Cosi  se  io  compro  un  ca- 
vallo, perchè  mi  quadra  avera  quello  e non 
un  altro,  esso  sarebbe  una  cosa  non  fungi- 
bile : ma  se  all’incontro  mi  basta  avere  un 
eavalloqualunque.esso  sarebbe  fmgibile(c). 

§ 76.  Delle  coee  singole  e complessive  (12), 

Una  cosa  composta  di  tati  parti  che  non 


mente  tutti  i luoghi  consacrati  al  divin  culto. 

a)  Questa  definizione  è in  armonia  coi  princi- 
pi! stabiliti  dalle  nostre  leggi  civili  [art.  482.) 

(b)  Tutte  le  cose  che  possono  formare  oggetto 
di  una  proprietà  pubblica  0 privala,  la  legge  le 
distingue  colla  denominazione  di  beni  immobili 
e di  beni  mobili  (art.439e4S01eg.ee.*  A diffe- 
renza della  romana  la  nostra  giurisprudenza  non 


(1)  W.rokwoig  Comm.  I,  ».  70.—  do  W.nlog.  I,[ltt. 

(*}  Co  fonerò  ( pM  ) a utu  oom  inerì,,  p.  c,  a»  conilo, 
« Il  HJO  opposto  un,  opaco  (tptew)  erri»  dello  Uomo  groom, 
p.  e.  il  cornilo  Bucefalo.  Coofr.  fr.  «0  pr,  D.  XLY,  x D.  x-rrii. 
ofeitp.  &.  1 1 I D.  Jll,  j D,  «S.  o rxd. 

(S)  fr.  a»  M D.ZZX  D.i.501.  i— fr.»kn.|XlV.  i. — 
Ir.  8 . pr . D.  XIV , 1 0,  1 cip. „ ri,  mi  dol.  No  doo  primi  ci- 
Ioli  oi  roffroolooo  coro  corporodl  0 qttooliU,  e odi'  ultimo  cote 
corporali  , deniru.  D'  «piotiate  direroo  0 A Bochholtl  ori  tuoi 
S*99 ».  Bertioo  r53i,  0.  r.  -■  Coolrooir  5 ZZI  di  qoett'  oporr. 

(Vjff.  95  D.  L,  I G Or  erri».  UJn. 

(»)  (r.  i § e 0.  Ili,  I Ut  fattoi. 

(«J  } !*-*«  /orzi*.  Il,  I Vt  rtr.  divi,.  — fr.  5 [ t-6  D.  XL1 , 
1 Ù»  adq.rtr.  dum. 


ritiene  ^differenti  divisioni  di  quella  ; ma  distin- 
gue i beni  in  immollili  per  loro  natura  ed  io  im- 
moti/» per  destinazione,  cosi  pure  de'mobilì.  Noi 
tratteremo  oeirAppeodice  di  questo  capìtolo  piti 
diffusamente  della  distinzione  delle  cose  secondo 
le  attuali  leggi. 

(c)  Le  nostre  leggi  allorché  trattano  del  godi- 
mento dell’ usufrutto  e della  natura  del  prestilo, 


(7)  fr.  x pr.  D XIII,  3 De  amdie.  trititi.  — fr.  18  § x D.  II. 

8 Qui  eatiedare  eoy.  — fr.  I $ 3,  * D.  UHI,  il  0e  mi.  A oche 
i frolli  pendenti  wno  immobili  , fr.  4*  D.  Vi , § De  rei 
vind. 

(8)  fr.  ixs,  fr.  198  D.  L.  *6  De  veri,  eignif.  Tatuiti  qae*U 
parole  fendano  aule  in  un  altro  «ignlficilo  nel  Diritto  di  pegno  le- 
gittimo , fr.  4 D.  XX,  t Inqvib.  cave.  ptgn.  Lieti.  — (j  147). 

(9)  Confi.  Wàrnkoenig  Comm.  l,n.71 de  Weamg  I $, 

1X8  — Sfrtkeldey  § i49. 

(10)  fr.  » } r D.  XXII,  x De  rthut  cred. — fr.  4t  D.  XXIU 
3 Dejurt  dot. 

(11)  f 1 /futi).  II,  4 De  urufr. — fr.  X,fr.  3 § X,  S D.  VII, 
5 De  utufr.  ter.  rer. 

(t!)  Bitte 5uUo  uninnUai /urti  et  rcrvm  ne M'. trek»*. per  U 
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si  posi,  ni'  distinguere  le  ime  dalle  altro,  si 
chiamo  singola  res  tinyalans  ; e comples- 
siva (res  universa  , università t)  quella  che 
si  compone  di  piò  cose  singole  le  quali  so- 
gliono riguardarsi  come  un  tutto  ed  indi- 
carsi con  un  nome  solo. Le  cose  complessive 
constano  di  parti  unite  oppure  staccate. 
Nel  primo  caso  si  chiamano  connesse  (res 
conexae),  p.  e.  una  casa  . una  nave;  molti 
le  riguardano  come  cote  singole , ma  nel 
testo  della  Legge  vengono  spesso  nominate 
universitas,  res  unitersa  (lj.  Nel  secondo 
caso, cioè  se  più  cose  disuuite  vengono  con- 
trassegnate con  un  nome  solo  e si  riguar- 
dano per  una  cosa  sola  in  cui  non  si  ha  ri- 
guardo alle  singole  parti  ma  solo  all'  inte- 
ro , allora  la  maggior  parte  dei  Giurecon- 
sulti danno  soltanto  ad  una  tal  cosa  il  no- 
me di  universitas,  universitas  facti  ; p.  e. 
una  greggia,  un  fondaco  (2).  Se  una  uni- 
versitas  costituisce  l’ intera  facoltà  di  un 
individuo,  essa  si  denomina  universitas  ju- 
ris  (3)  : tali  sono  la  eredità  , ossia  tutto  il 
patrimonio  di  un  defunto,  e il  peculio,  os- 
sia il  patrimonio  di  una  persona  soggetta 
alla  potestà  di  un  terzM.  Ma  tanto  la  eredi- 
tà quanto  il  peculio  si  chiamano  universi- 
tas, solo  in  quanto  in  esso  si  ha  riguardo 
all’  insieme  , e uon  alle  singole  par- 
ti ; c allora  vale  a lor  riguardo  la  regola 
res  succedi!  in  locum  prclii , et  prclium  in 
lecum  rei,  per  cui  quegli  a cui  spetta  l'in- 
tero . può  ripetere  tutto  ciò  che  successe 
nel  luogo  degli  oggetti  appartenenti  alla 
universitas  , il  che  si  verifica  rispetto  alla 
eredità,  allorché  taluno  pretende  di  essere 

parlano  di  cose  che  si  consumano  coll'  uso  delle 
dalla  romana  i;iurisprii(l<-nro  cote  fungibili  (ari. 
512,  514  e 1750  ll.ee.)  Noi  le  dettaglieremo  più 
ampiamente  nell'  Appendice. 

,'o)  Questa  distinzione  di  cose  singolo  e com- 
plessive uon  è inerente  alia  loro  qualilc,  ma  si t>- 

Trat.  tic.  V,  n.  I,  • W.TnLotnig  Dello  il  ceto  Seclir.  XI.  n.  0 
« nel  (no  Commtnt,  I,  73. 

fi)  fr.  30  D X,1  Fatui,  erette.  —Ir.  30  pr.  J>.  XI  I.  S De 
adq.  rei  amiti,  prti  — Cotfr,  ancbr-  Ir.  30  pr.  D.  SII,  3 Da 
Hturp.  — Ir.  ti  pr.  I>.  t-od. 

(I)  fr.  70  $ 3 D.  VII  , i De  tu ufr.  La  b bliotrca  di  ua  II* 
butto  c una  l'n terrai taa  enne  qualunque  altro  magazzino  ; ma 
non  «irebbe  tale  «ecoudo  l'addotta  definizione  la  biblioteca  di  un 
frisalo  o di  nn  letterato,  poiché  que«U  ha  riguardo  ai  «iuguli  li* 
bri  in  ea«»  contentili, 

(3)  Hsaso  ha  già  dimoatnto  nella  DUt.  citata , che  la  divisio- 
ne in  untrvrriloa  juri»  tt  faci*  non  è (ondala  nei  fonti.  L'eredità 
e il  peculio  formano  io  regola  , è vero  , uoa  università*  ; m a ai 
chiama  univn-sttat  jmri$  in  opposizione  al  te«to  della  Legge. 

(4)  fr.  50  § *,  «f,  fr.  22  D.  V,  3 De  htud.  patii. 

I*)  fr.  20  J io  D.  ecd.  Vedi  in  Urne  l’ interpol  razione  di 
^ufito  citalo,  />«»»  p.  67. 


l’ erede  universale  ( 5 -299  ) (4);  e riguardo 
al  peculio.se  esso  passa  in  taluno  similmen- 
te come  successore  universale  i5),o  se  esso 
venne  legato  come  un  tutto  (6) . o se  per 
ultimo  per  averlo  è stata  promossa  I ’actio 
de  peculio  (7)  ( § 609  ) o Tacito  tributoria 
(§608)  (8). Avuto  quindi  riguardo  al  testo 
della  legge , non  è da  ammettersi  la  divi- 
sione in  universitasjuris  et  facti,  e per  cosa 
complessiva  non  si  deve  intendere  che  l’u- 
nione di  più  cose  singole , in  quanto  si  ri- 
gtin'rd-»  solo  all'  intero  , non  già  alle  singole 
parti  (9).  Ciò  posto  , ritenuta  questa  re- 
strizione. sono  cose  complessive  : 1"  le  co- 
se connesse  , come  una  casa  , una  nave  ; 
2° una  greggia,  un  fondaco, una  biblioteca, 
ed  altre  simili  cose  messe  insieme  da  qual- 
cheduno ; 3°  l'eredità  ed  il  peculio  (a). 

§ 77.  Delle  cose  divisibili  ed  indivisibili. 

Si  distinguono  inoltre  le  cose  in  divisi- 
bili ed  indivisibili  (rei  dividuae,  individuar) 
secondochè  sono  suscettibili  o no  di  una 
divisimi»  fisica  o almeno  giuridica.  La 
divisione  si  chiama  fìsica, se  ogni  parte  for- 
ma un  tutto  separato  'prò  diviso),  c giuri- 
dica. se  ciascun  socio  non  ha  che  una  parte 
ideale  (prò  t'n<ft'ci*o)(10). Si  possono  divide- 
re si  in  un  modo  che  oell’altro  gl’  immobi- 
li. i generi  (11)  o le  quantità  (12).  I diritti  e 
le  cose  mobili  (13)  non  sono  susecttibil  i cita 
di  una  divisione  ideale.  Sono  incapaci  di 
qualsisia  divisione  le  servitù  (14;,  eccettua- 
to l'usufrutto  (15),  e in  regola  le  obbligazio- 
ni, se  hanno  per  oggetto  un'azione  (16)  (b) . 

bene  al  modo  di  disporle,  tal  clic  riguarda  più  la 
natura  de' contratti  che  la  distinzione  de'  beni. 

(h)  Vien  ripalala  indivisibile  una  cosi  allorché 
non  può  comodamente  dividersi  ( art.  7^6  leggi 
civili).  ITna  carrozza,  una  macchina, un  bastimen- 
to si  reputerebbero  a giusta  ragione  indivisibili. 

(6)  fr.  6.  fr.  8 pr.  D.  XXX11I,  8 De  peeul.  Iti j. 

(7)  fr.  40  XV.  x De  peculio. 

(8)  fr.  B $ S il  D.*  XIV,  4 De  tnbut.  ad. 

D«  uoa  ule  definizione  emerge  di  «e,  che  può  arar  luogo 
ua  cambio  deile  eiogole  coae  contenute  tirila  università*  , aia  par 
loro  natura  , «la  per  loro  destinai  ione  , acuza  ebe  il  completo , 
come  tale,  venga  a ceaaare  ; nel  che  Spingenbcrg  nell*  Temi  li, 
2,  p.  338  fa  conetsiere  propriamente  il  cooeelto  di  «mivaratto*. 

(lOj  fr.28$  i D.L,i6lAf  verb.etg*. — fr.8  D. VI,  1 De  rei  orni. 

(11)  fr.  84  pr.  D.  XLV,  i Dt  veri.  oUltg. 

(12)  fr.  29  in  fin.  D.  XLV],  3 De  eclut. 

(»3)  fr.  8 D.  VI  i.  Ad  eccezione  delle  coae  fungibili  . come 
emerge  dalle  dae  note  precedenti. 

(14)  (r.  n 1).  Vili,  I Dt  temi.  - fr.  la  J 9 , >0  0.  X,  « 
Fornii,  erette . 

(13)  fr.  i f 9 D.  XXXV,  2 Ad  leg.  Fa/e. 

(i6)  p.  e.  «e  ei  vuole  erigere  un'opere  (opur) , fr.  **  5 


§ 78.  Cose  principali  ed  accessorie  (1). 

Si  dice  cosa  principale  quella  che  glissi- 
ate da  sè  indipendentemente  da  altre  (rea 
principali!),  ed  accessoria  (res  aceettoriae, 
causa  rei,pertinentiae } lutto  ciò  eh’  è con- 
nesso in  modo  colla  cosa  principale  che  si 
debba  tenere  per  una  parte  di  essa.o  che 
stia  quindi  colla  medesima  in  un  rapporto 
di  dipendenza  : tali  sono  anche  i frutti  e le 
spese  impiegate  intorno  ad  una  cosa  (a). 

§ 79.  Delle  pertinenze  in  senso  lato. 

Pertinenza  o accessione  ( perlinentiae)C2 
si  dicono  quelle  cose  le  quali , tuttoché 
diverse  per  la  loro  natura  dalla  cosa  prin- 
cipale, sono  però  con  essa  cosi  connesse  che 
ne  formano  parte.  Pertinenze  dei  fondi  so- 
no : 1°  Le  servitù  inerenti  agli  stessi  (3)  ; 
2°  tutto  ciò  ch’è  congiunto  col  suolo,  come 
gli  alberi,  le  piante,  i frutti  pendenti,  egli 
edifìci  (4).  Ciò  all'incontro  che,  senza  egser 
congiunto  con  un  fondo,  e destinato  all'uso 
continuo  di  esso  ( come  p.  e.  un  aratro  , 
una  marra  ed  altri  utensili  economici),  non 
è pertinenza  del  medesimo  (5) , ad  ecce- 
zione dei  pali  destinali  a sostenere  te  viti, 
i quali,  a fronte  che  fossero  stali  per  alcun 
tempoallontanati  dalla  vigna,  vi  si  riguar- 
dano tuttavia  come  congiunti  (6).  È perti- 
nenza di  un  edilìzio  non  solo  tutto  ciò  ch’è 
strettamente  con  esso  unito  , come  , a ca- 
gione d’  esempio  , le  piastre  di  marmo , le 

(a)  La  s tessa  definizione,  in  quanto  all'accessio- 
ne, Tipo  riieonta  dalle  nostre  leggi , le  quali  con 
più  (saltezza  classificano  gli  accessori  in  ciò  che 
ò il  prodotto  della  cosa,  ed  in  ciò  che  si  unisce  o 
s'incorpora  alla  stessa- 
li. V*  Irgal.  Ili,  otti!  coti-nolo  dell'obblìgutoa*  « afgaltvo  , 
ir.  SS  })  D,  XLV,  V Ih  rerb.  obltg.  , oppure  i*  fu  prometea 
uno  eoU  opera,  fr.  is  f i D.  XXXV 1 IT . t De  operi*  liberi.  Vedi 
inoltre  fr.  ai  $ i D.  XLV,  i De  tirò,  obltg. 

(1)  D.  XXli  , i De  «tauri!  <l  fruc ùbui,  et  cavai*  et  ornai ho* 
arcwtioni&u*. 

(1)  I Romani  non  adoperavano  fucata  eapre*eiooe,  ma  diceva- 
no: funài , aediutn  tei,  fr.  Il  pr.  D.  XIX,  I De  atei.  imi.  — Bo- 
cb beltà  nei  tuoi  Saggi  n.  « definisce  nega  lì  va  olente  le  pertinenze 
#d  accessioni  di  una  con  , per  tutto  ciò  ebe  non  è né  frutto  nè 
»peae.  E «ero  ci*  i frulli  vengono  apeaao  mo tripponi  ali' ac- 
cesi-ori e , ciò  nou  ottante  . finché  non  aono  ■ eparati  dalla  coaa 
firme. pale  , eaei  appartengono  in  aenao  lato  alle  acceeeioai  e per- 
tinenze, fr.  u D.  VI,  i:  Fruitili  pendente*  puri  funài  ndtntur; 
r le  spese  , come  p.  e.  i Lagni  eretti  sopra  un  fondo,  fanno  tem- 
pre parte  dell’  accessione  , fr.  14  f 2 I».  XXV,  a De  impesta,  ai 
parla  fumdi  «olom  «eneo  stretto  dei  frutti  e delle  apeae.  tu  quinto 
ti  tratta  del  loro  rimborto.  Conveniamo  per  altro  con  Bochholtz  , 
iRe  T espressione  aceessio  osi  fonti  eoo  significhi  soltanto  una 
cosa  accessoria,  ma  ben  anche  una  persona  accessoria  e un  diritto 
accessorio  , fr.  9i  f 4 P.  XLV  . z De  terb.  obltg.  — fr.  48  P, 
XLYI,  3 th  eoiial. — fr.  7i  pr.  D.  XLV],  x Di  Udii. 

(8)  fr.  47  D.  XVm,  i Ih  ccnlr.  ami. 
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botti  fisse  nella  terra  e simili  (/tara,  cincia, 
cioè  tutto  ciò  ch’è  fisso  nella  terra  o nel 
muro  , e eh'  è assicurato  con  ferro  o eoo 
chiodi  ) . ma  le  cose  eziandio  destinate  al- 
l’uso continuo  delfcdifizio  stesso,  quand'an- 
che non  sieno  eoo  esso  congiunte  , come  , 
a modo  di  esempio , le  chiavi , le  docce  e 
simili  . ben  inteso  però  che  se  ne  sia  già 
fatto  uso  (7)  ; ma  come  pertinenze  oon  si 
possono  riguardare  gli  addobbi  deile  stanze, 
come  p.  e.  i quadri  appesi  (d)  o le  altre 
suppellettili  (9).  Per  giudicare  se  un  edi- 
fico sia  pertinenza  di  un  altro,  se  un’area 
appartenga  a questo  o a quel  fondo,  bisogna 
principalmente  considerare  se  essi  sono  con- 
giunti o no,  e se  chi  ne  fu  ìd  addietro  pos- 
sessore so  ne  sia  servito  come  di  cose  unite 
o no  (10). Sono  pertinenza  di  una  cosa  im- 
mobile tutte  in  genere  le  cose  destinate 
all'  uso  di  essa  ili).  L' accessorio  segue  il 
principale;  chi  può  quindi  esigere  questo  , 
ha  diritto  di  reclamare  anche  quello  : in 
dubbio  però  se  una  cosa  sia  un  accessorio 
o no,  incombe  la  prova  all’atfermante  a . 

§ 80.  Dei  frutti  (12). 

Frutto  (frvetus),  in  senso  proprio,  è ciò 
che  viene  prodotto  dalla  forza  mterna  di 
una  cosa  , o che  serve  ordinariamente  al- 
l’altrui godimento  ( fructus  naturale! ) (13). 
Presa  in  senso  lato  , la  parola  frutto  com- 
prende anche  l’utile  derivante  dall'uso  che 
un  terzo  fa  di  una  nostra  cosa,  come  sodo 

(b)  Le  leggi  civili  eoo  più  precisione  fissano  li- 
regole  di  accessione  per  ciò  ches’  incorpora  o si 
unisce  *1  fondo.  V.  gli  art.  476  a 479 delle  dette 
leggi,  e l'Appendice  in  seguito. 

(4)  fr.  44.  D.  VI , i De  rei  vinti.  — fr.  il  pr.  D.  XIX,  i De 
action  ami.— fr.  «8  pc.  D.  XX,  i De  pign.  al  hgp.  La  coal  detta 
ruta  C4««a  non  tooo  pertinenze  del  fondo  , perchè  eoi!  ai  chiama 
ciò  che  fa  tagliato  o «cavito  dal  titolo  , ma  che  per  anco  ooo  fa 
impiegato  ad  suo  determinato,  fr.  Sii  D.  L,  ifl  De  ver b.  eignif. 

60  $ 2 D.  XV  IH.  i De  cernir,  «mi. 

(8)  fr.  Si  D.  XXXI li,  7 De  inalr.  Dg.  - fr.  14.  D.  XXXI li. 
IO  Deeupell.  leg. 

(8)  fr.  17  § il  D.  XIX.  i Ih  art.  ani. 

(7)  fr.  17  pr.  j 7.  8,  Ir.  il  pr.,  fr.  36  $ * D.  XIX.  I.— 
fr.  78  pr.  D.  X Vi  II  a i De  ccnlr  rmt.  Anche  qaevie  cose  non  ce*- 
aaco  di  far  parte  del  fi:  odo,  sebbene  ne  fc-eoero  alate  separale  per 
qaalche  tempo  , fr.  x?  } io  P.  XIX,  i — fr.  242  5 4 D.  L, 
x8  De  terb.  etgn. 

(8)  fr.  248  D.  L,  18  e od. 

(9)  D.  XXXU1.  io  De  eupell.  Ug. 

(10)  fr.  82  5 8 D.  XIX,  *.—  fr.  20  § 7 P.  XXX1I1  , 7 De 

tnetr.  leg. 

(11)  S’ioeootraoo  esempi,  di  una  nave  se)  fr.  44  D.  XXI,  2 
De  eriet.,  e di  uccelli  nel  fr.  88  P.  De  legai.  III. 

(12)  P.  XXII,  i De  uaur.  eifrutt.  — C.  VII,  8i  De  fruet. 

(18)  fr.  87.  Inetit,  li,  i ÌHrer.  divie.  — § 4 issai.  Il,  8 Dr 

uiu fr.  ti  AcA.— - fr.  77,  127,  D.  L,  18  De  veri >.  etgn. 
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il  censo  e la  pigione  ( fructus  citile*  ) (1). 
Dall 'addotta  definizione  emerge  thè  non 
si  può  annoverare  tra  i frutti  ciò  che  si  trc- 
va  in  una  cosa,  ma  che  non  è prodotto  per 
forza  interna  di  essa,  come  p.  e.  un  teso- 
ro (2);  come  neppure  quanto  fu  bensì  pro- 
dotto da  tale  fot  za  , ma  di  cui  non  si  può 
fruire,  come  sarebbe  il  parto  di  una  schia- 
va (3J.  1 frutti  in  senso  proprio  altri  sono 
meramente  naturali  (mere  naturale*  ),  se 
nascono  unicamente  per  forza  interna,  co- 
me i parti  degli  animali,  la  lana  , il  latte  ; 
altri  artificiali  ( industriale s ) , se  vengono 
prodotti  colf  ajuto  dell’ industria  umana , 
siccome  i seminati  (4).  Si  chiamano  pen- 
denti ( pendente! } i frutti  ancora  attaccati 
alla  cosa  principale  (5) . e seperati  ( sepa- 
rati ) gli  altri,  e questi  assumono  con  ispe- 
c alità  il  nome  di  ptrctUi (percepii)  se  l'ac- 
quirente contribuì  con  qualche  azione  alla 
loro  separazione  (6):  quelli  che  un  diligen- 
te padre  di  famiglia  avrebbe  potuto  perce- 
pire, e che  non  furono  percetti,  si  appella- 
no con  voce  Ialina  pere tpi end i (7 );  esistenti 
(extantes  ) quelli  che  si  trovano  ancora  in 
mano  dell'acquirente;  consumati  ( con- 
sumpti  ) quelli  che  furono  da  lui  già  goduti 
o alienati  (8)  (a). 

§ 81.  Delle  spese  (9). 

Si  chiamano  spese  tutto  ciò  che  s'impie- 
ga per  una  cosa,  (impensos  ):  le  quali  sono: 
1“  necessarie  , se  servono  ad  impedire  il 
deperimento  o la  deteriorazione  della  co- 
sa (10)  ; 2»  utili,  se  sostenute  per  miglio- 

la)  Cogli  art.  808  c 809  delle  leggi  civili , i 
frutti  che  risultano  dalla  cosa  si  distinguono 
io  oalurali,  industriali  e civili  — V.  l'Appendice 
in  seguito. 

tb)  Le  teorie  concernenti  le  spese  cui  tratta  il 


fi)  Ir.  Ss  D.  V,  3 Di  hmi.  pit.-.f r.  ss  pr.  D.  VI,  I Di 
ni  nni.  — fr.  9»  j i D.  VII,  i D»  unfr.  — ir.  IS  pr..  ir 
»*.  SS,  tr.  JS  j ISO.  XXII.  i D,  unir. — Ir.  13.  D.  L,  Il  Di 
nj.jur. 

(3)  fr.  7 } 13  I).  XXIV.  I Svini.  mtlr. 

(3)  fr.  87.  flutti.  Il,  i Dinr.fmt.—  fr.  18  } i D.  XXU, 
1 Di  «mr. 

(»)  fi.  *3  D.  «d. 

(•)  fr.  Il  0.  VI,  3 Di  ni  mi. 

(•)  fr.  ,3  l>.  VII,  * Quibm  mori.  uiuf.  umili.  — li.  35  pr. 
5 i D.  XXII.  I.  ...  fr.  75  D.  VI.  i Di  ni  vini. 

P.  fr.  II)1D  VI,  j eod. 

(■)  5 33,  /urne.  Il,  fr.  38  $ 3 D.  XIII,  7 Dipiyn.acl. 

— c-  **  C.  Ili,  ja  Di  ret  vind. 

(8/  D.  XXV,  i Di  impmiìi  in  nm  dotaltm  farti*. 

,10)  fr.  73  pr.  D.  L,  13  Di  viri.  lign.  — fr.  I )t  XXV, 
I cit. 

(■i)  ft.  79  } i D.  L,  36  Di  tirò.  ti}». 

(13)  fr.  79  f 3,  D.  ((hi  Se  ne  trotino  eie  (spi  nei  pini  cititi 


rare  la  cosa  (11);  3"  voluttuarie,  so  non  si 
fecero  che  per  abbellimento  della  cosa  e 
per  mero  diletto  (12).  Tutti, ad  eccezione 
del  ladro,  hanno  diritto  di  farsi  compensa- 
re  le  spese  necessarie  incontrate  per  la  cosa 
altrui  (13).  Quelle  voluttuarie  si  possono 
solo  ritirare  , in  quanto  ciò  può  avvenire 
senza  ledere  la  sostanza  della  cosa  princi- 
pale , e supposto  che  a chi  le  riprende  re- 
chino qualche  vantaggio  (14). Rispetto  alle 
utili,  non  si  può  in  proposito  del  loro  rim- 
borso statuire  alcuna  regola  generale:  in 
massima  non  è a questo  effetto  accordata 
un'azione,  e non  resta  che  servirsi  del  jus 
retentionis  I § 182  ) o della  exceplio  do- 
li (15)  (b). 

§ 82.  Beni  privati,  pubblici  e comunali. 

(Res  nullius , e Res  alicujus). 

L'ultima  divisione  delle  cose  è quella  in 
res  nullius , c in  res  alicujus  (16).  Diconsi 
cose  private  quelle  appartenenti  a persone 
private  (17),  cose  pubbliche  ( rtspublicae) 
quelle  di  pertinenza  del  popolo;  e comunali 
(res  universitalis)  quelle  di  una  comunità  o 
comuno  (18).  Queste  due  ultime  specie  si 
chiamano  in  senso  stretto  cose  pubbliche  e 
comunali  ( respublicae  e unirmifafit  pag. 
39  n.  72) , oppure  beni  pubblici  e comu- 
nali, se  ne  è conceduto  l’uso  ai  singoli  cit- 
tadini o membri  della  comunità.  Ma  se  uo 
tale  uso  è permesso  , ed  esse  in  vece  ven- 
gono impiegate  in  altro  modo  a vantaggio 
comune,  allora  sogliono  denominarsi  oggi- 
giorno  patrimonio  dello  Stato  o della  comu- 

presente  § 81  son  relative  alle  migliorie  ed  al 
mantenimento  della  cosa,  e quindi  son  connesse 
alle  regole  del  dritto  di  accessione , come  diremo 
nella  seguente  Appendice. 


c nel  ff.  I*  D.  XXV,  i.  Impmut  ««f«an'ao  imi...  aggtrt* 
fattrt.  atdificM  reterà  fuletr*\ . . .«a»*!**. . pevera pratdtu  t mpon*. 
n;  voluptuotat , balnea  sxtrvert. 

(il)  «,  • C.  Ili,  81  De  re»  wwfie.—  fr.'iS  D.  XIII,  I De 
comi ict.  furi.  — «.  I C.  Vili,  Il  De  tnfanttbin  expo*. 

(i*)  fr.  38  D.  VI,  t Dirti omd. 

(il)  fr.  48  D-  VI,  * eod. 

(16)  pr.  /«**.  II.  i De  rtr.  divi*. 

(17)  Tali  cono  anche  i beni  del  Principe,  che  pii  appartengo- 
no come  privato  e che  sei  fcati  eono  «felli  ratto  Cattarti,  re» 
pnnetptapTÌt'atae,  rea  dommieee.*  c-  l.C.1,33  De  off.  «tornii.  rer, 
prtv.  -- C.  1 C.  I.  33  De  agr.  H m anctp.  domtn. 

(Il)  ) « Insiti.  11,  I De  rtr.  di*. — fr.  6 $ 1 D.  1 8 Ih  du 
rtr*.  ter.  lo  quanto  per  altro  le  coai  dette  re*  puMieo*  e tr* 
vntverettalu  non  acno  proprietà  di  aleno  privato,  eaee  nei  fonti 
•i  chiamano,  come  le  cote  di  Diritto  divino  e quelle  comuni , rtt 
tnilliui,  neiliw  m tanta,  fr,  i.  pr.  P.  1,  8 De  din.  rtr.  — I 7 
Insili.  II,  x De  din.  rtr,- fr.  M D.  XVIII,  i De  tornir,  etnl 
Buchholli  nei  «nei  Saggi  I.  p.  70,  — 71. 
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nità  (patrimonium  populi  univenilatis)  ( 1). 
Le  cose  vacanti  sono  quelle  che  o non  fu- 
rono mai  proprietà  di  alcuno,  o cessarono 
di  esserlo  , contro  la  volontà  del  proprie- 
tario , senza  che  però  sieno  passate  in  do- 
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minio  di  altri  ( rei  nullius  slricte  tale»)  (2), 
o alle  quali  il  proprietario  rinuDziò  senza 
cedere  ad  un  terzo  il  suo  dominio  sovr'es- 
se  ( rei  derdictae  j (3)  va). 


APPENDICE  AL  CAPITOLO  IH. 


DE’  BENI  E DELLE  DIFFERENTI  MODIFICAZIONI  DELLA  PROPRIETÀ’ 
SECONDO  LE  NOSTRE  LEGGI. 


§ I. 


Delle  distinzioni  delle  cose  che  formar  possono 
oggetto  di  proprietà. 

Tutte  le  cose  che  formar  possono  og- 
getto di  una  proprietà  pubblica  o privata 
la  legge  le  distingue  sotto  la  denominazio- 
ne di  btni,  e solamente  adotta  quella  di  co- 
se congiuntamente  alla  parola  mobili  o im- 
mobili. 

Secondo  il  dritto  romano  le  cose  che 
possono  possedersi  e formare  oggetto  di 
proprietà  distinguonsi  in  corporee  , ed  in- 
corporee a seconda  che  cadono  o no  sotto 
i nostri  sensi  ; questa  definizione  però  che 
era  di  norma  sotto  il  dritto  romano  non  è 
stata  dalle  nostre  leggi  ritenuta. Esse.dopo 
di  aver  distinti  i beni  in  mobili  ed  immobi- 
li e di  aver  definito  la  loro  diversa  natura  , 
si  son  servile  di  tropi  legali, onde  assimila- 
re ai  beni  mobili  o immobili  quelle  cose  che 
sebbene  una  natura  corporea  non  avesse- 
ro, pureall  occbiodella  legge  ne  hanno  una 
tutta  morale  e civile  ebe  alle  corporee 
debbono  assimilarsi. 

Cosi  i dritti  e le  azioni  che  il  dritto  re- 
mano le  denomina  cole  incorporee,  noi  le 
diciamo  mobili  o immobili  per  determina- 
zione della  legge,  secondo  che  si  riferisco- 
no all’uno  o all'altro  di  questi  oggetti.  Art, 
440  6 450  II.  cc. 


Da  ciò  dunque  ne  deriva  il  seguente  co- 
rollario: * 

1°  che  sotto  la  denominazione  di  beni 
si  comprende  la  generalità  di  tutte  le  cose 
siano  corporee  siano  incorporee, e che  pos- 
sono formare  oggetto  di  possedimento  ; 

2°  che  sotto  la  donominazione  di  beni 
immobili  si  comprendono  tanto  i stabili  che 
i loro  accessorii  e le  cose  tutte  che  la  legge 
considera  immobili; 

3°  che  per  cose  mobili  s’intendono  tan- 
to quelle  che  per  loro  natura  lo  sono,  che 
quelle  che  si  considerano  tali  per  determi- 
nazione della  legge. 

Tratteremo  in  tre  separati  paragrafi  di 
queste  diverse  gradazioni  delle  cose  con- 
siderate sotto  i loro  diversi  rapporti. 


S II. 

De'  beni  immobili  per  loro  natura, e di  quelli  che 
lo  sono  per  determinazione  della  legge  o per 
la  loro  destinazione. 


Tutte  le  parti  della  superficie  della  ter- 
ra,con  tutto  ciò  che  vi  è attaccato,  sia  per 
opera  della  natura,  sia  per  opera  dell'uomo, 
costituisce  gl’immobili  per  sua  natura,  che 
nel  comun  linguaggio  diconsi  beni  stabili, 
poiché  non  possono  trasportarsi  da  un  luo- 
go ad  un  altro. 

Sotto  questo  rapporto  vi  si  comprendono: 


(a)  Secondo  la  definizione  delle  nostre  leggi 
non  potrebbero  esistervi  delle  cose  propriamente 
niiiituj,  poiché  tutti  i beni  o appartengono  allo 
Stato,,,  alia  Chiesa, o ai  comuni, o agli  stabilimen- 
ti pubblici  o ai  privali  ; pur  luttavolta  il  vocabo- 
lo nulliut  può  benissimo  trovar  luogo  nella  no- 
stra giurisprudenza  allorché  trattasi  di  definire 


(«)  p.  e.  campi  pubblici  , rodila  a atmili.  He)  ft.  a pr.  p. 
•ZVUJ,  i De  acuir,  mi.  ai  chiamano  prtuma  populi,  t «orano 
Cantra ppoati  a «jucifc  cete  ;uaa  in  fulUn  uà  Aaintur,  ut  Cam- 
Pua  JTarfi'ua. 


alcune  cose  che  realmente  non  appartengono  ad 
alcuno  e ebe  ciascuno  se  oc  può  appropriare  od 
usare  a suo  piacimento  ; tali  sono  appunto  i pesci 
ed  altri  frulli  del  mare;  gli  uccelli  , gii  animali 
selvaggi  , I'  arqua  del  mare  o del  cielo,  quella 
delle  pubbliche  fonti. 


(f)  § tf,  tH  ìn»t.  II,  1 Dt  rtr.  dir. 
jaj  } *7  Inst.  e od — D.  XLI.  7 Pro  tUrtheto.  Nei  /coti  ecce 
delle  ree  prò  dirti reti*  habitat. 


1 


Digitized  by  Google 


IS 

1*  I terremo  gli  ed, Gzi; 

2°  I mulini  a vento  e ad  acqua  fusi  so- 
pra pilastri  e formanti  parte  degli  edifizi; 

3°  Le  messi  attaccate  al  suolo  , ed  i 
frutti  degli  alberi  non  ancora  raccolti. 

4*  I tagli  ordinari  delie  selve  cedue; 

5°  I condotti  addetti  a portar  le  acque 
in  una  casa  o altra  possessione.  Art.  HI 
a 446. 

§ III 

Degli  oggetti  mobili  che  divengono  immobili, 
per  destinazione. 

Sono  immobili  per  destinazione  della 
legge  quelle  cose  che  malgrado  la  loro  mo- 
bilità,pure  per  essere  annesse  ad  unimmo- 
bile  o addette  al  suo  servizio  vengono  con- 
siderate come  1'immobile  istesso. 

Per  essere  un  oggetto  considerato  an- 
nesso al  fondo,  conviene  che  vi  fosse  unito 
con  gesso,  calce  o stucco  , e non  potesse 
distaccarsene  senza  rottura  o deteriorazio- 
ne del  fondo  cui  è aonesso  (art.  448.  ll.cc.) 

Aoche  gli  animali, allorché  sono  dal  pro- 
prietario destinati  alla  coltura  di  un  fondo 
si  considerano  immobili  per  destinaziooe, 
egualmente  che  le  macchine,  gli  strumenti 
di  agricoltura  e tutto  ciò  che  è addetto  al 
servizio  ed  alla  coltivazione  del  fondo , 
come  ancora  gli  utensili  necessari  agli 
usi  delle  fucine,  cartiere  o altre  fabbriche 
( art.  445.  11.  cc.  ) 

In  fine,  ai  termini  dell’  art.  449  di  dette 
leggi,  1 dritti  e le  azioni  derivanti  da’beni 
immobili,  che  le  leggi  Romane  distingue- 
vano col  nome  di  azioni  immobiliari,  ven- 
gono anche  dichiarati  immobili  a motivo 


dell’oggetto  cui  si  riferiscono;  cosi,  il  dritto 
del  pauron  tiretto  sul  fondo  dato  io  enfi- 
teusi; il  dritto  del  padrone  utile  sul  mede- 
simo; l'usufrutto  di  cose  immobili  ; le  ser- 
vitù prediali  ; le  azioni  che  tendono  a ri- 
vendicare uu  immobile,  sono  considerate 
immobili  per  l’ oggetto  al  quale  si  riferi- 
scono. 

§ IV. 

De'beoi  mobili. 

Beni  mobili  sono  tutte  le  cose  che  pos- 
sono muoversi  e trasportarsi  da  un  luogo 
ad  un  altro, sia  per  loro  stesse, come  gli  ani- 
mali, sia  per  effetto  di  una  forza  estrinse- 
ca, come  i corpi  inanimati;  La  legge  però 
avendo  assimilato  ai  beni  mobili  i dritti  e 
le  azioni  che  da  essi  derivano,  egualmente 
che  i crediti  e le  azioni  di  commercio  , è 
stata  obbligata  distinguerli  in  due  diverse 
categorie , chiamando  beni  mobili  per  loro 
natura  quelli  che  le  leggi  Romane  distin- 
gueano  col  nome  di  corporei , e beni  mo- 
bili per  determinati  one  della  legge  quelli 
che  chiamava  incorporea  (art.  4SI  ll.cc.  ) 

I beni  mobili  per  loro  natura  sono  dun- 
que tutte  le  cose  che  cadouo  sotto  i nostri 
sensi  e possono  trasportarsi  da  ud  luogo 
ad  uu  altro  per  una  forza  estrinseca  come 
i corpi  inanimati  , o per  una  forza  intrin- 
seca come  gii  animali. 

I beni  mobili  per  determinazione  della 
legge  sono  le  obbligazioni  e le  azioni  che 
hanno  per  oggetto  somme  esigibili  o effetti 
mobili;  le  azioni  di  commercio,  le  rendite 
perpetue  o vitalizie,  ed  ogoi  altra  azione 
mobiliare  e che  dai  mobili  deriva. 


CAPITOLO  IV. 

Dei  negozi  civili  (a). 

§ 83.  Ossenaxione  generale. 

Negozi  civili  ( negotia ) diconsi  quelle  di- 
chiarazioni di  voloatà  eoo  cui  i cittadini 

(a  Per  negozi  civili  s' intendono  i contratti  e 
le  obbligazioni  in  generale  ; le  nostre  leggi  vi 
consacrano  un  intero  Titolo,  che  è ilTit.  Ili  ilei 
L ib.  Ut,  e noi  andremo  man  mano  indicando  le 


erigono,  modificano  o tolgono  dei  rapporti 
giuridici  (b).  Vuoisi  in  essi  distinguere  la 
forma  interna  , ossia  il  loro  tenore  , e la 
forma  esterna , ossia  la  solennità  da  osser- 
varsi nell’ intraprenderli  (1).  Quanto  alla 
forma  interna,  si  dànno  requisiti  essenziali, 
naturali  ed  accidentali.  Essenziali  dtconSi 
quelli  che  sono  necessariamente  e inaltera- 

differenze  che  possono  risultare  dal  dritto  roma- 
no relativamente  al  nostro. 

(b)  Lari.  1035  cosi  definisce  il  contratto:»  Es- 
« ao  è una  convenzione  coll»  quale  una  o più 


(«}  Gdaihcri  Principi  jur.rom.  f <96  e 19$. Noi  ci  atteniamo  particolarmente  a qua*;'  Autor®  ed  a Mcckelckj  § ! 8 9 o *eg. 
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bilmentc  propri  di  ogni  sorta  di  negozi 
civili  (Ij  o di  quelli  di  una  data  specie  («- 
tentialia  n egotiorum).  Le  dispt  $ zioni  che 
non  sono  essenzialmente  , ina  solo  per  leg- 
ge, proprie  di  un  atto  civile  , di  modo  che 
si  presumono  come  esistenti  (2),  finché  non 
sia  provato  che  le  parti  nel  conchiudere 
l affare  abbiano  disposto  altrimenti  (3),  ne 
formano  i requisiti  naturali.  Le  disposizio- 
ni finalmente  di  puro  arbitrio,  che  per  con- 
seguenza non  sono  nè  essenziali , nè  dalla 
legge  presunte , chiamansi  accidentali  (4). 
Requisiti  essenziali  sono  la  capacità  perso- 
nale, un  oggetto  idoneo,  ed  un  consenso  li- 
bero e serio.  La  natura  di  ogni  singolo  at- 
to, e la  legge  c’insegnano  quali  sieno  le  di- 
sposizioni naturali.  Fra  le  accidentali  si  an- 
noverano specialmente  le  condizioni,  le  de- 
terminazionidi  un  tempo  e di  uno  scopo, ed 
il  motiv  o. 

SEZIONE  I. 


DELLA  FORMA  INTERNA. 


TITOLO  I. 

Requisiti  essenziali  degli  atti  civili. 

8 8i.  Relativamente  alla  persona . 

Perchè  un  atto  sia  valido  si  richiedejn- 
nanzi  tutto  la  capacità  personale  d*  intra- 
prenderlo (a)#  Conseguentemente  non  pos- 
sono fare  atti  validi  gi’infanti  (5) , i furiosi  e 

« persone  si  obbligano  verso  una  o più  persone 
a a dare,  a fare , o a non  fare  q ualche  cosi. 

(a)  Ogni  persona  può  contrarre  se  non  è di- 
chiarata incapace  dalla  legge.  V.  gli  art.  1077  a 
1079  11.  cc. 


(*)  te.  31  D.  XUV,  7 De  obtig.  et  act. 

(*)  fr.  9 D.  XII,  1 De  rtb.  ered. 

(3)  fr.  71  pr.  D.  X Vili . i De  eontr.  tmt. 

(4)  Da  ciò  deriva  il  principio  giuridico  : poeta  don I legem 
con  .'raffittii,  fr.  13  D.  L.  17.  Confr.  per  altro  Masse  «olla  prora 
della  coodiiioo*  sospensiva  nel  il uveo  reti . HI,  p.  I34»«4I. 

(3)  § IO  Intt.  Ili,  i9  (70)  De  inut.  Hip. 

(6)  5 S Ina.  «od.— fr.  10  § 4 D.  XXVIII  , v Qui  ua  fa c. 
potè.  --  c.  1 C.  IV,  38  De  eontr.  emt. 

(7)  fr.  48  I).  L,  i7  De  reg.jur.  Tolta  queste  persone  tono 
per  la  natura  della  cosa  o fisicamente  incapaci  di  concbiuder*  nn 
atto.  Si  d rà  a tuo  luogo  chi  aia  per  legga  incapace. 

(8)  fr.  7.  $ i6  D.  Il,  14  De  paci  «a  — c.  » C.  I.  «4.  De 

legióne. 

(9)  e.  ult.  C.  tl.  3 De  padre.  — c.  3,  « C.  IV,  *1  De  rei. 
ahen.  non  alien. 

(10)  fr.  63  D.  XLVI,  i De  fidrjue». 

( i a)  Fratina  Onziona(/Ie*io)  e ona  presunzione  di  diritto  [prue- 
surnfio  jurta)  »‘e  questa  differenza  . che  per  la  prima  ai  ammetta 
tl  contrario  di  ciò  che  realmente  è auc:csa ) j non  suecesno,  men* 

Haitnberger. 
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menlecalli , a mono  che  non  abbiano  dei 
lucidi  intervalli  (fi)  , e le  persone  in  piena 
ubbriachezza,  o talmente  trasportale  dal- 
1 ira  o da  qualche  altra  violenta  passione 
da  non  essere  più  padrone  di  sò  stesse  (7). 

§ 85.  Relativamente  all' oggetto. 

L’ oggetto  dev’  essere  tale  che  tanto  per 
sua  natura,  quanto  per  legge  altri  ne  possa 
disporre  (h).  È invalida  quindi  ogni  disposi- 
zione intorno  a una  cosa  che  più  non  esiste, 
o eh'  è esclusa  dal  commercio  , o che  per 
legge  non  può  esser  oggetto  di  uu  atto  va- 
lido (8)  c).  Sono  medesimamente  invalide, 
in  regola, le  disposizioni  fatte  intorno  a una 
cosa  altrui,  se  non  vi  concorre  il  consenso 
del  proprielario  (9)  ; e cosi  pure  non  si  può 
promettere  l’opera  di  un  terzo  senza  la  di 
ìui  adesione.  (Vedi  § 487)  (10)  (d). 

§ 8C.  Relativamente  al  contento. 

L'ultimo  requisito  essenziale  di  ogni  at- 
to è il  consenso  , il  quale  o sussiste  in  ef- 
fetto o è presunto,  o finto  dalla  legge  (11). 

Il  consenso  effettivo  si  dichiara  espressa- 
mente  ccn  parole  o altri  segni , p.  c.  con 
moti  che  diano  a conoscere  immediatamen- 
te la  volontà  di  chi  li  fa  : o tacitamente , 
ossia  con  fatti  da  cui  si  possa  arguire  la  vo- 
lontà della  parte-  É indifferente  in  regola,  , 
che  il  consenso  espresso  sia  a voce  o in  i- 
scrittc(12).Ma  per  poter  rettamente  da  uno 
o più  latti  (13)  accertarsi  in  via  d’illazione 
dei  consenso  di  una  persona , è necessario 

(b)  L" obbligazione  dee  aver  per  oggetto  una 
cosa  determinata  ( art.  1083  il.  cc.;. 

(c;  Le  sole  cose  che  sono  io  commercio  posso- 
no essere  oggetto  di  convenzione (art.1082U.ee.) 

(dj  La  nostra  giurisprudenza  ha  ritenuto  <jue- 


ire  la  seconda  suppone  ciò  che  ordinariamente  «noie  avvenire  : 
perlochc  è ben  possibile  in  questa  noa  riprova  , ma  nin  mai  i e 
quella,  fci  leggono  esempi  di  premozioni  legali  nel  fr.  40  5 4 
D.  Ili,  3 e fr.  t J I D.  XXIV  , j Solui.  ncir.  di  un*  fioxioan 
nel  fi.  « § x.  fr.  iS  D.  XXXV,  t Ad  legem  Faìeid.  Ma  sncha 
una  preaunxione  di  diritto  è talvolta  di  lai  natura  che  non  ammet- 
te riprova , e allora  essi  ai  chiama  praeeumtn  jitrie  et  de  juret 
come  p.  e.  $ i Inetti.  II  . 12  Quiòua  non  rat  permieeum  [aceri 
IrefumenfMm.  La  preannxiooe  adunque  in  genere  6 I'  ammissioni* 
di  una  proposizione  per  vera  acnxa  prove,  perche  la  medesima  ap- 
parisce come  conseguenza  di  no'  altra  proposizione  già  certa.  Sa 
la  legge  è quella  che  autorizza  ad  una  tale  ammissione,  ai  ha  ann 
proetumùo  june  o jun$  et  de  pure,  secondo  la  differenza  sopra 
esposta.  Che  se  non  è la  legge,  ma  soltanto  la  propria  np  uìooe  o 
dottrina  che  c‘  induce  a ritener  senza  prove  per  vera  qualche  cosa, 
allora  si  ha  nna  praasumtio  hominre  o fatti , come  la  chiamano  i 
Giuristi,  e questa  à lecito  ad  ogouuo  il  crearsela,  ma  non  ha  feria 
di  legge. 

(tl)  fr.  38,  fr  31  $ to  D.  XLIV,  7 De  oblig.  tt  action. 

(il)  (f.  3 P XLVI,  8 Alitar*  rem  taòsn. 
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eh’ essa  sia  totalmente  al  fatto  del  negozio 
in  cui  ha  dato  il  suo  consenso  (1) , che  da 
altre  circostanze  non  risulti  una  volontà 
coot.aria  , e che  dai  fatti  non  si  possa  ar- 
gomentar altro  se  non  che  quegli  che  l’in- 
traprese abbia  con  essi  voluto  esternare  il 
suo  fermo  volere  (2).  L’antico  assioma  : 
qui  lacet  consentire  vidtiur,  preso  nella  sua 
generalità , non  è giusto  i3),  poiché  dal 
semplice  silenzio  non  si  può  presumere  il 
consenso  di  un  terzo  se  non  quaodo  poteva 
e doveva  per  le  circostanze  contraddire  , 
ed  e-so  non  lo  abbia  fatto  (4).  Il  consenso 
dato  posteriormente  alia  conclusione  di  un 
negozio  civile  , si  chiama  ratificazione  (ra- 
lihabitio  , ed  essa  in  regola  ha  lo  stesso  ef- 
fetto che  il  consenso  originario  (5).  ( Vedi 
però  § 581).  Siccome  la  dichiarazione  di 
volontà  dev’essere  libera  e seria  , cosi  si 
oppongono  alla  validità  degli  atti  civili  la 
ignoranza  e l’ errore  , il  dolo , la  paura,  la 
violenza  e la  simulazione.  Noi  tratteremo 
separatamente  di  ognuno  di  questi  impe- 
dimenti (a). 

§ 87.  Vtll’  ignoranza  e dtll'trrort. 

L'ignoranza  è l'assoluta  mancanza  di  co- 
gnizioni intorno  a uuoggelto. L’errore  è una 
falsa  cognizione  di  esso:  l’una  e l’altro  han- 
no gli  stessi  i ffetti  legali.  Se  l’ errore  o 11- 
georanza  hanno  per  oggetto  una  legge  , si 
dicono  trror  o ignorando  juris:  se  un  fatto, 
trror,  ignorantia  facli  (6).  Intorno  all'i- 
gnoranza ed  all'errore  valgono  i seguenti 
principi!  (b); 

I.  Incerti  incontri  l'errore, sia  esso  di  di- 
ritto, sia  di  fatto,  non  ha  alcun  influsso,  di 

sii  stessi  prlncipfi.V.  gli  art.  10G2,  1073, 1075, 
10S0,  1081  e 11 18  delle  legai  civili. 

(ai  Gli  articoli  1063  a 1072  delle  leggi  civili 
stabiliscono  tulle  le  regole  per  la  validità  del  con- 
, sen  o,  e noi  le  andremo  indicando  man  mano  a 
seconda  dorasi  menzionati  ne’di\ersip«ragralì.(tui 
ri  conviene  solamente  osservare  che  a differenza 
delle  leggi  romane,  te  lustre,  ne’ contratti  civili, 
non  ammettono  il  consenso  tacito;  nè  per  un  ne- 
gozio clic  oltrepassasse  il  valore  di  ducati  50  si 
potrebbe  ammettere  un  consenso  vertale  doven- 
do assolutamente  o esser  scritto,  o almeno  esser- 
vi un  principio  di  pruova  srrilt»,  eccello  il  raso 
io  cui  non  tra  possibile  per  la  natura  del  Tatto 


(1)  fr.  22  P.  XXIX.  2 Vi  adqutr.  al  umili.  hrnd. 

(2)  fr.  I j r,  fr.  3 fr..-.  ir.  ?7  j 1 fr.  l<  pr.  lì.  11  , IV 
Vi  pachi  — - c,  S.  C.  Il  3 Vt  /.adii. 

(3)  fr.  'lì  D.  L,  17  Vi  Tip.  jur. 

(tj  g.  IX  f A P.  XI  . I Vi  tntirrcg.  in  jur.  — fr.  16  P. 
XIV,  C Vi  SrKatUK.  Hcttii.  — fr.  33  P.  XLII,  z Ih  ri  pud. 


modo  che  un  atto  ha  gli  stessi  effetti,  vi 
sia  corso  o no  un  errore  (c).  Ciò  ha  luogo: 

1°  In  tutti  quegli  atti  in  cui  la  legge  am- 
mette certe  conseguenze, non  avuto  riguar- 
do alla  volontà  di  quello  a cui  le  medesime 
si  riferiscono.Così.per  cagion  di  esempio, 
il  proprietario  e l’ inquilino  di  un’  abita- 
zione sono  risponsabili  del  danno  causato 
per  essere  stata  gettata  o versata  qualche 
cosa  fuori  della  lor  casa,  e ciò  senza  distin- 
zione se  essi  medesimi  od  altri,  con  loro 
saputa  o senza , abbiano  commesso  quel- 
l’atto (7).  In  egud  modo  il  proprietario  di 
uno  schiavo  o di  un  animale  deve  risarci- 
re il  danno  dai  medesimi  causato,  sia  che 
il  danno  siastato  prodotto  o no  di  sua  scien- 
za ( noxia  g 578  e pauptriet  § 613.  confr. 
anche  g 5‘J'J  ).  Similmente  non  rileva  che 
sia  intervenuto  un  errore,  allorché  la  leg- 
ge stessa  presuppone  un  tacito  consenso , 
o in  pena  di  un’azione  odi  una  ommissio- 
ne  inconsiderata  che  fa  nascere  o cessare 
un  diritto.  Di  tal  categoria  sono  special- 
mente i casi  seguenti: 

a.  la  perdita  di  un  diritto  per  prescrizio- 
ne , ossia  pii  decorso  di  un  tempo  conti- 
nuo, passato  il  qualo  non  può  più  eserci- 
tarsi un  diritto  , come  a cagione  di  esem- 
pio, radio  doli,  trascorsi  due  anni; 

li,  il  danno  proveniente  dall’adizione  di 
una  eredità  passiva,  fatlasenza  il  benefizio 
dolfinventario  ( g 364  );  dalla  quale  adizio- 
ne i soli  soldati  e minori  di  età  si  possono 
liberare  per  mezzo  della  restituzione  io 
intero  ; 

c.  l’adempimento  di  un’obbligazione  na- 
turale non  riprovata  assolutamente  (g  457), 

procurarsi  ooa  pruova  letterale.  Vedi  gli  articoli 
1295  e 1302  dotte  leggi. 

(b)  L'  errore , la  violenza  , il  dolo  sono  cause 
ebe  invalidano  i contratti  ( art.  1063  11.  cc.  ) , 
noi  tratteremo  a suo  luogo  di  queste  diverse  cau- 
se di  nullità. 

(c)  L'errore  non  produce  la  pnllllli  della  con- 
venzione, se  non  quando  cade  sopra  la  sostanza 
stessa  della  cosa  che  ne  forma  l'oirgetlo  art.  1061 
11.  ec  ).  Così  se  l’errore  cade  sulla  persona  colla 
quale  s'intende  di  contrattare. purché  la  conside- 
razione della  persona  non  sia  la  causa  principale 
del  contratto,  ciò  non  infirma  la  convenzione. 


(I)  fi.  12  { V D,  XLVI,  3 Vi  total.  It  lìl. 

P.  XXII,  lì  IV  jurii  il  fatti  ijMr.  — C.  I , Il  *od. 

Hufeiand  Sullo  cifrilo  proprio  dii  Viriti.,  ramano  I,  p.  228. 
tlvblobrsct  ,ulì  iprieraulia  jur i,  ri  facli,  Belt’iotu.  perla 
prat.  cm.  II,  *n.  35. 

(7)  fr.  t,  g 4,  D.  IX,  3.  Vi  Mi  qui  tffudirinl. 


oppur  tale  contro  cui  non  si  dia  altro  ri- 
medio legale  che  un'eccezione  o il  jut  rc- 
tentionù:  tanto  nel  primo  che  nel  secondo 
caso  non  gioverebbe  al  debitore,  che  ha  già 
pagato , lo  scusarsi  coi!'  addurre  un  er- 
rore (I); 

d.  lutti  inGne  i casi  del  pegno  legittimo, 
provenienti  da  un  atto  dei  debitore  (2). 

2»  Richiesta  dalla  legge  per  la  validità 
di  un  atto  una  certa  forma,  o rigettata  una 
certa  disposizione  incondizionatamente,  è 
nullo  tanto  l' atto  che  la  disposizione , sia 
che  abbia  avuto  o no  luogo  un  errore  (3]; 

3°  Non  è di  nocumento  l’errore  per  chi 
agisce  bensì  fraudolosamente,  ma  non  con- 
tro la  legge  (4). 

II.  Basta  in  vece  in  altri  incontri  ripor- 
tarsi soltanto  ad  un  errore  di  diritto  o di 
fatto  per  andar  esente  da  tutte  le  dannose 
conseguenze  di  un  atto.  Cosi  p.  e: 

i*  Se  taluno  per  errore  crede  di  esser 
tenuto  a qualche  cosa,  senza  esserlo  tn nes- 
sun modo,  e rinunzia  in  questa  credenza  a 
dei  diritti  o ne  concede  a taluno,  ciò  non 
gli  reca  alcun  danno  , Gochò  per  il  terzo 
non  si  veriGcano  gli  estremi  necessari  per 
acquistare  il  diritto  concesso,  o per  esclu- 
derne quello  che  vi  rinunziò:ilche  si  effet- 
tua colla  prescrizione  acquisitiva  ed  estin- 
tiva (5). 

2°  Ogni  qual  volta  basta  , a termini  di 
legge,  per  ovviare  a certi  svantaggi, la  sola 
mancanza  di  mala  fede , non  reca  alcuu 
danno  l’errore  di  fatto  o di  diritto  (6). 

III.  Fuori  di  questi  casi, conviene  sempre 
distinguere  fra  l’errore  di  diritto  e l’errore 
di  fatto;  nel  che  è da  notare,  che  le  regole 


(!)  Cori  p.  a.  m ano  fra  più  fidtjueeori  pagò  lotta  il  debito 
per  errore  traacoraodo  la  «sefpfio  divicionit  635)  , c*sc  non 
può  ripeter  nulla,  fr.  49,  } 1 , D,  XLVI,  1 Dt  ftdejuec  — Con* 

Ir.  fr.  19  pr.,  fr.  64  D.  XII,  6 Dt  con J.  inleb. 

(3)  Se  p.  e.  taluno  va  debitore  al  (beo  di  qualche  cosa  a titolo 
di  contratto,  sarebbe  inattendìbile  la  eccetionc  ch’egli  voleaae  f r 
valere  contro  il  diritto  generala  del  fisco  fu  tutti  i beni  del  de* 
bftore  dicendo  ebe  eaao  non  sapere  che  al  Caco  competeva  un  lai 
diritto  di  pegno.  Confr.  $ 346. 

(3)  Coak  è invalido  il  matrimonio  tra  fratello  e forvile,  fra  tu- 
tore e pupilla  , aia  che  abbia  avuto  luogo  ooooo  errore  di  fatto 
o di  diritto.  Coofr.  c.  ! , D.  V,  6 De  interd.  malrim. 

(4)  fr.  9,{  4,  D.  XXII,  6. 

(3)  c.  8,  C.  1,  18  Dt  jurie  et  fatti  ign.  In  quello  piaeo  vie- 
ne deciso  che  non  abbia  effetti  legali  la  volooUl  di  chi  versa  in 
cnore  (di  diritto  o di  fatto),  ea  venne  iati  tu  ilo  erede  in  no  te»U  - 
mento  invalido  latino  che  sarebbe  auccewo  come  erede  inte- 
ntato , c a'  eaao  esegui  l'eaiiocijMzioni  ordinate  nel  testamento  , 
fr.  79  D.  Dt  Dgat.  II. Confr.  Uublenbrucb  j 3 e 8 nelle  Dttcer- 
iasione  gii  citata. 

(6)  fr.  36,  § 6,  D.  V,  3 De  farad,  ptt.  * Serre  autem  ad  a « 
non  ptrtintrt  ( farcii  fate*»  ) , ut  rum  it  lantumm  odo  riddar  qui 
factum  acit.an  tt  «a  qui  io  jure  erravit?;mfari(rmn»  rttU  factum 
le  a fa. -uri»  fu  ut,  guum  inutile  crat,ul  quum  eum  «Ina  yracoedent 


Si 

intorno  ai  differenti  effetti  dell'ignoranza 
jurit  et  facti,  si  riferiscono  solo  a quel  no- 
cumento il  quale  colpisce  immediatamente 
ehi  ita  errato,  non  già  auche  ali'obhligo  di 
risarcire  il  danno  illegalmente  recato  ad 
un  terzo  coll'  errore,  mentre  rispetto  a un 
tal  danno  valgono  i principi)  della  cosi  det- 
ta praeitatio  culpae  ( § 467  ) 7). 

Nell'errore  di  fatto  si  deve  distinguerà 
so  esso  versa  sopra  un  fatto  proprio  od  al- 
trui. L'errore  di  un  fatto  altrui  ( facti 
alieni  ) non  pregiudica  in  regola  (8),  tran- 
ne il  caso  di  evidente  ignoranza  , trattan- 
dosi p.  e.  di  un  fatto  a tutti  notorio  (9):  un 
tal  errore  è però  scusabile , specialmente 
s’è  invalso  nel  pubblico  {10j.  L'orrore  di 
un  fatto  proprio  ( errar  facti  proprii  ) al- 
l'opposto nuoce  ognora  (1 1)  ,a  onenoche  non 
sia  scusabile  per  debolezza  deli’umana  me- 
moria, riferendosi  p.  e.  il  fatto , di  cui  si 
tratta,  a un'epoca  assai  lontana  (12). 

Rispetto  all’errore  di  dirilto,  si  possono 
in  genere  stabilire  le  due  seguenti  regole: 

1°  Esso  non  reca  alcun  utile  a chi  ha  in 
vista  di  ottenere  un  guadagno; 

2°  Nè  produce  alcun  pregiudizio  a chi 
per  esso  ha  risentito  o potrebbe  risentire 
un  danno  positivo  (13). 

Un’eccezione  alla  prima  regola  ha  luo- 
go soltanto  rispetto  a coloro  i quali  per  le 
loro  circostanze  non  poterono  ricevere  al- 
cuna istruzione  in  fattodi  legge  (14). In  vir- 
tù della  seconda  regola,  non  solu  non  pos- 
siamo venire  impediti  per  ciò  che  abbiamo 
per  error  di  diritto  promesso  (15);tna  ci  è 
eziandio  facoltativo  di  ridomandare  ciò  che 
abbiamo  già  pagatoo  rimesso  (1G).  Solo  è da 

agrafia,  cibi  potine  deferti . Et  noi»  petto  hune  etct  protdonem  , 
qui  dolo  carri  qua  ro  vie  tu  jore  erret  ». 

(7)  Mtihlenbruch  } 4 io  principio. 

(S)  fr.  1.  fr.  9,  pr.  D.  XXII  . 6 eod. 

(9)  fr.  9,  ì 3,  D.  XXII,  4 vod. 

(10)  fr.  I,  pr.  D.  XIV,  De  ttnatuee.  Uaced. 

(11)  fr.  7,  D.  IVI,  Ad  icnatuee.  YeUcj . — fr.  alt.  D.  XLf , 
10  Pro  tuo. 

(il)  fr.  31,  D.  XII,  6 V«  condici,  indtb. 

(il)  fr.  7,  fr.  0,  D.  XXXI,  6.— c.  3, 3.  C.  I,  !8  de  per.  et 
facti  ign. 

(i 4)  fr.  9,  $ 3,D.  XXII,  6.— fr.  10  D.  XXXVII.  t dt  fio- 
rar. pace.  — fr.  3,  $ 6 , D.  XXXVIII,  16  Qui t o rdo  inpoee. 

cerpttur. 

(16)  fr.  8.D.  XXII,  6. 

(16)  fr.  306,  D.  L.,  17  d*  rcg.jur.  — tr.  XXV,  dt  nettane 
■ nr.  mmot.  io  anione  *1  C.  1 • • C.  IV  , 6 dt  conditi.  ot>  caia. 
dolor.  — fr.  SO  pr.  D.  X.  8 Fan»,  erette. — fr.  38,  64,  66  D. 
XII,  6 de  condici,  indrd:  Non  ostano  c.  6 , 7 , IO  C.  I,  18.  La 
C.  IO  è mollo  favorevole,  è vero,  airopìoiono  contraria  ; ma  sic- 
come «Ma  non  contiene  che  un  rvacritto  per  un  rato  isolato , cori 
per  quello  e anche  specialmente  in  villa  delle  costituzioni  ante- 
riori, si  rende  aaaai  vere  simile  ciò  che  suppone  Mtthleobnieb(  § 
8 m Cae),  che  cioè  qui  ai  parli  del  caso  che  taluno  per  errore  di 
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rimarcarsi  che  i Romani  ad  ogetto  di  non 
infirmare  le  dichiarazioni  di  ultima  volon- 
tà, riguardavano  per  lucro  anche  ciò  che 
l'erede  avrebbe  potuto  ritenere  per  sè.  ma 
che  per  errore  di  diritto  egli  avesse  pre- 
stato in  conformità  alle  disposizioni  dei  te- 
statore: giacché  ciò  non  può  più  ripeter- 
si (1).  Altre  eccezioni  di  minore  impor- 
tanza, per  cui  non  si  ha  più  diritto  di  re- 
clamare quanto  fu  pagato  per  errore  di  di- 
ritto, si  vedranno  a suo  luogo  (2). 

A certe  persone  però  si  condona  ognora 
l’errore  di  diritto  , a certe  altre  in  dati  in- 
contri: fra  le  prime  si  computano  i mino- 
renni (3)  ; fra  le  seconde  le  femmine  (i), 
i soldati  (5)  , e quelli  a cui  la  legge  talo- 
ra concede  un  tal  privilegio  pel  loro  idio- 
tismo ed  imperizia  (6). 

In  regola,  tocca  a provare  l’ignoranza  e 
l’errore  a chi  vi  si  richiama.  Ma  incumbe 
all’  affermante  il  dimostrare  che  il  suo  av- 
versario conosceva  le  prescrizioni  di  legge, 
nel  caso  che  la  legge  condoni  a questo  l'i- 
gnoranza di  diritto  (7)  (a). 

8 88.  Del  dolo. 

Dolo  ( dolus , fraiis ) in  generale  si  chiama 
il  fare  una  cosa  e il  farne  credere  un’al- 
tra (8).  Se  il  dolo  è lecito,  p.  e.,  per  debi- 
ta) L' ignoratila  della  legge  ooti  infirma  le  ob- 
hligazior>i;se  però  l'obbligarime  si  fesse  stipulala 
contro  il  disposto  di  una  legge  che  espressamente 
vietasse  quella  data  specie  di  obbligazione,  allora 
fobbligoiione  sarebbe  nulla, sia  che  constasse  o no 
della  ignoranza  della  legge. 


dere  un  nemico  od  nn  assassino  , si  deno- 
mina dolus  bonus  (9).  Il  dolo  criminoso 
(dolus  malus  , di  cui  solo  qui  si  tratta  se- 
condo ii  Diritto  romano  nuovo  ) viene  da 
La  beone  drfimto:g>u<z«um<pze  callidità!, fal- 
lacia , mcchmatio  ad  circumveniendum,  de- 
cipierdum.  fallendum  atlerum  adhibita  (10). 
Siccome  non  può  trarre  profitto  dal  dolo 
chi  se  ne  servi  (11), così  non  può  restarne 
danneggiato  quegli  contro  cui  fu  messo  in 
opera  (12).  Quando  lajuno.se  avesse  cono- 
sciuto l'inganno  , non  avrebbe  conchiuso 
minimamente  1’  atto,  questo  è invalido,  o 
almeno  soggetto  a rescissione  ; che  se  a- 
vrebbe  bensì  conchiuso  l’ alto  , ma  in  un 
altro  modo  da  quello  che  realmente  suc- 
cesse, allora  si  fa  solo  luogo  ad  un’azione 
di  risarcimento.  11  primo  è detto  dolo  prin- 
cipale ( dolus  causam  dant)\  il  secondo  doto 
accessorio  (dolus  incidens)  (13).  Se  i con- 
traenti agirono  amendue  con  frode,  il  dolo 
resta  compensato  a vicenda  (14)-Si  noti  che 
non  si  può  ritenere  come  ingannatore  chi 
non  fa  che  attribuire  ad  una  cosa  un  prezzo 
maggiore  o minore  di  quello  ch’ella  ha  in 
effetto , o che  la  loda  smoderatamente  , 
mentre  è chiaro  il  contrario  o almeno  fosse 
facile  a rilevarsi  (15). Il  dolo  non  si  presu- 
me ; esso  drbbe  essere  provato  anche  in 
alti  illeciti  (1G)  (b). 

(b)  Il  dolo  è quell'  azione  fraudolente  che  ha 
per  oggetto  d’inganuare  nna  persona  dandulc  ad 
intendere  una  casa  per  un'  altra  , e che  anche 
mala  fede  viene  dalla  legge  chiamata.  Le  leggi 
penali  distinguono  col  nome  di  frode  alcune  azio- 
ni dolose,  come  quando  per  causa  di  lucro  si  ap- 


diritto  , boti  sapendo  dì  pcler  trattenersi  la  quarti  Falcìdia  ( $ 
iti),  abbia  papali  lutti  j legati;  e coi  vedremo  nel  contesto  del 
paragrafo  ebe  una  tale  ignoranza  pregiudica.  He  Wenitig  accede 
all\pinione  di  SlUhlenbruch  . ! ) 128.  Altrimenti  la  pensano 
Seuffcrt  } 71  r Makelder  § Iti  3. 

(l)  fr.  9,  5 5.  D.  XXII,  6.— -e.  2 C.  VI.  42  De  fuleiccmm. 
— Mlihlcnbruch  } Jp.  392,  393  e § 8 p.  430. 

(I)  p.  e.  nella  fidejuaaione  ($  692)  e nel  deposito  ( § 30.%). 

(3)  A questi  l’errore  non  nuoce  aerammo  quando  si  tratta 
dell'acquisto  di  un  guadagno  , fr.  0 pr.  0.  XXII.  6.  — fr.  7 5 
c,  D.IV.4  de  mitv'r.  Ma  un  tale  benriiro  non  si  estende  tanto  in 
là  da  rendere  valido  rispetto  ai  minori  un  affare  che  senza  rcstri- 
z.one  <•  riprovato  , o dall'e»  mcrti  dal  risarcimento  del  danno  de- 
rivante dal  loro  fatto  illecito.  Coofroota  quanto  si  e osservalo  dì 
•opra  prima  della  nota  (7)  pag.  49.  e vedi  Muhlenbrnch  $ 9,  p. 
436,  e ripiano  fr.  4 4 I>.  IV  4 De  minor. 

(4)  Alle  frmoiiiio  l'errore  di  diritto  non  giova,  se  si  tratta  di 
lucrare,  fr.  8 D.XXI1  6.  In  fona  deirrqnoraitfro  furia  eaoe  vao- 
iio  però  libere  ila  molti  danoi  fissati  per  certe  azioni  proibite. 
Vedi  fr.  2 J 1 D.  XXV  , 4 de  tntpte.  ventre.  — fr.  16  $ 8 [>, 
XI. \ III,  lODf  lega  Ccrn.de  fola. — fr.  1 $ tO  P.  XLVJll  , 16 
Ad  tenatute.  Tarpili.  — fr.  38  j t D.  XLV’III,  5 Ad  leg.  Jul. 
de  aduli,  fr.  z § 5 D.  Il,  13  De  sdendo. 

(s)  V’  ha  una  sola  eccezione  delia  regola  generale  pei  soldati 
trattandosi  dì  lucro,  c«iè  quella  del  fr  9 $ i P XXII  , 6.  ; Sì 
Attua  farmi,  mite»,  a commilitone  berta  insfifutct  , netewt  libi 


citarti  tino  patrr  lieere  attira  hereditatam  par  ennetitutionea  princi- 
pile» ju«  ignorare  potrit  , et  ideo  ii  dite  uditionìs  non  «Jit.  E 
la  c.  » C.  IX,  ti  De  hi*  qui  atbi,  il  soldato  non  va  soggetto  alla 
pena  della  legge  Cornelia  (§  3*2  ) s’egli  scrivendo  il  testa- 
mento di  un  suo  commilitone  vi  scritte  un  legato  inche  per  sò. 

(6)  La  eemjdicilà  e l'imperizia  (r atticità* , «implicita*,  impe- 
ritiaj  sono  scusate  nella  c.  7 8 C.  VI  9 Qui  admitt.  « Qutcun- 
gu a rea  ez  partntum  vcl  proximorum  aueveatione  jure  ubi  com- 
prò* re  cemfldit  , aciat  aibi  non  obesi*,  ai  per  ruiliaitatem. . . infra 
prarseriptum  tempii»  honorum  po*  arai  ione  m mtntme  pefiisi#  «c- 
scafnr  a.  Altre  eccez  onvsi  riferiscono  alla  liberarono  dalle  leggi 
penali.  Confr.  Mtìhleobruch  nella  Diva.  c>tata  p.  4 30. 

(7)  fr.  *3  D.  XXII.  3 Da  probat.  Thibaut  Soggi  II,  4. 

(8)  Muhlenbrnch  Doetrina  Pandcct.  ì } *08  L».  IV  , 8 de 

dolo  m alo.  — C.  II,  2i  eod. 

{»)  fr  . i $ 3 D.  IV,  3. 

(10)  fr.  1 } 1 D.  eod. 

fu)fr.l}lfr.4i  1 3D.XLIV.XLIV  ,4  de  deli  meli  rt  mtt.nctft. 

(**)  fr.  1 pr.P.  XL1I,  ♦ confrontilo  col  fr.  7 $ IO  P.  II  , I 4 

de  poeti». 

(13)  fr.  7 pr.  P.  IV.  3.— fr.  14  § 4 D.  XIX  , t de  ad.  «mi. 

(f>)  fr.  38  D.  IV,  de  dolo  malo  — fr.  37  J 3 D.  XVII!,  * de 
contr.  rmt. 

(18)  fr.  16  § 4 P.  IV,  4 de  mincr.—  fr.  4 3 pr.  P.  XV11I,  1. 
C.  10  C.  IV,  44  de  rese.  md. 

(i«>  fr.  8.  fr.  18  § 1 D.  XXII  3 rfepr<bat.—  c.  * C.  11,21 
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§ 89.  Della  violenza  , de!  Umore  (1) 
e dtlla  simulazione. 

La  violenza  (vis)  è un  impiego  di  forza 
fisica  a cui  non  si  può  resistere  (2)  (a). 
Essa  è giusta,  s’è  usata  da  chi  vi  ha  diritto, 
p.  e.  dall’autorità  nell'esecuzione  giudizia- 
le; ingiusta  nel  caso  opposto  (3).  Il  timore 
(metus)  è quell’ansia  dello  spirito,  eh’ è 
prodotta  dall’idea  di  un  imminente  perico- 
lo (4).  Perchè  si  possa  avere  riguardo  al 
timore  , esso  dev'  essere  fondato  { mdus 
gratis  , justu j)  ossia  tale  che  n<  n si  possa 
altrimenti  sottrarsi  al  male  che  ci  sovrasta, 
se  non  fjeendo  quanto  desidera  chi  incute  il 
timore;oppureessodev’esseredi  tal  tempra, 
al  dir  dei  Giureconsulti  Romani, da  scuotere 
a ragione  anche  l'uomo  più  fermo;  e come 
tale  si  stima  anche  quel  timore  ch  è bensì 
per  sò  medesimo  insussistente  , ma  eh’  è 
fondato  a parerò  di  chi  n’  è colpito  (5).  Il 
timor  panico  ( metus  vaniti  ) , ossia  quello 
causato  da  un  pericolo  non  esistenteo  facile 
ad  allontanare  , non  merita  alcun  riflesso. 
Si  giudica  secondo  le  circostanze  se  il  ti- 
more è fondato  o no  (6).  Certo  è però  che 
il  timore  non  è fondato,  quando  il  pericolo 
è solo  presunto  (7),  o quando  altri  si  lascia 
indurre  ad  un’azione  mossa  solo  dall’altrui 
autorità  (8) , da  riverenza  per  la  potestà 
domestica  [metus  reterenlialìs)  (9).  In  gc- 

pooga  ad  una  me  ree  , aduna  manifattura  » 
opera  d'ingegno  il  nome  o il  marrhio  di  altro  au- 
tore o fabbricante,  o quando  c«n  artifizio  contra- 
rio ai  regolamenti  siasi  fallo  ott  luero  qualunque 
a danno  altrui:  in  line  quando  coll'  uso  di  falsi 
pe-i  o false  misure  si  faccia  inganno  sulla  quan- 
tità della  cose.  V.  gli  art.  1070  delle  11.  cc. , e 
430  il.  penali. 

(ai  Le  nostre  leggi  civili  sotto  1’  art.  1003  di- 
chiarano non  valido  il  conscoso  allorché  venne 
rstortu  con  violenza  , li  quale  produce  la  nullità 
del  contratto  ; la  violenza  però  dee  esser  tale  da 
fare  impressione  su  di  una  persona  ragionevole 
ed  ispirargli  il  timore  di  esporre  tanto  essa  c le 
sue  facoltà  ad  on  male  considerevole  c presente 
'art.  1068  e 1067  dette  leggi.)  Il  timore  rive- 

da  dodo  mal t.  — fr.  si  pr.  D.  XYU.  3 Pro  aceto.  Confr.  de 
Wemru  I $ 137.  Giudi  Coma.  XXI,  p.  3J1. 

(I)  D.  IV  , 2 Quod  metus  (ansa  geetum  mi.  — C.  11  SO  da 
hi*  gnu  vi  tuttora  cauta  graia  «uni. 

fS)  fr.  O IV.  2 «od. 

f J)  il.  3 § 1 IV  «od. 

(4)  ir.  1,  s D.eod 
fr.  « 11.  «od. 

fi»,  fr.  3 D.  IV,  a Ex  gai  bua  cout.  maj. 

(7)  fr.  9 pr.  D.  IV,  S Quod  met. 

i.*)  C « C.  U.  20. 

(9)  C.  « C.  rod.  — fr.  22  1).  XXIII,  2 da  r oh  nifi. 
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nerale  gli  alti  intrapresi  per  violenza  o per 
timore,  o sodo  nulli,  o si  possono  far  inva- 
lidare colla  restituzione  in  intero  (10)  (b). 

Vi  è simnlaz  one  ( iimulatio ) so  si  stipula 
un  atto  soltanto  per  apparenza  (11).  Se  la 
sinàulazione  tende  ad  ingannare  un  terzo, 
vale  quanto  si  è detto  dei  dolo.  Fuori  di 
questo  caso,  è valido  solo  l’atto  che  si  vo- 
leva in  effetto  intràprendere,  ma  non  anche 
l’atto  simulato  (12);  e se  non  ve  n’ha  che 
questo,  esso  è nullo  (13)  (c). 

titolo  ti. 

Determinali  tmì  accidentali  di  un  negozio  civile , 

§ 90.  Delle  condizioni  e loro  specie  (14). 

Una  condizione  ( condì tio  ) è un  avveni- 
mento futuro  ed  incetto  da  cui , giusta  la 
mente  di  coloro  che  conchiusero  un  nego- 
zio,deve  dipendere  on  diritto  (15)  (destan- 
do a questa  definizione  , non  si  può  ado- 
perare la  parola  condizione  che  impropria- 
mente nei  seguenti  casi  , sebbene  in  essi 
si  usi  : 

1»  Se  l'avvenimento  non  è punto  incerto, 
per  essersi  il  medesimo  già  verificato  alla 
conclusione  dell’  affare  o ancora  prima  di 
essa  ( condilio  in  praeleritum  vel  protesene 
conce  pia)  (16); 

rcnziale  terso  il  padre  , la  madre  ed  altri  ascen- 
denti, scimi  che  vi  sia  il  concorso  di  una  violenza 
di  fatto,  non  può  considerarsi  per  tale  fari.  1068 
dette  leggi.  ) 

(b)  V.  ciò  che  abbiam  detto  nella  prec.  nota. 

(c)  La  simulazione  può  esser  causa  di  dolo  o 
di  frode  non  mai  però  entra  negli  atti  di  violenza. 

(d;  La  condizione  ai  termini  delle  nostre  leggi 
è mia  clau-ola  con  la  quale  si  fa  dipendere  I'  a- 
dem|  intento  di  uu’ obbligazione  da  un  avveni- 
mento futuro  ed  incerto  .art.  1121  II.  cc.) 

La  condizione  è o casuale  o potestativa  o mi- 
sta (art.  1122  a 1123  delle  leggi.) 

È nulla  la  condizione  potestativa  quando  di- 
pende l'adempimento  da  colai  che  si  obbbga  ar- 
ticolo 1127.1 

(10)  fr.  1 D.  IV,  I. 

(1 1)  C.  IV,  33  PI  vesltrt  quod  agitar. 

(1*)  E*eirpi  ne  *ooo  fr.  6 § 1 D.  XIX,  I d*  ad.  e ni. — fr. 
34.  fr.  U j 1 I).  XVI  , 3 deporti.  ~ fr.  5 § 2 D.  XIII  , 6 
ctmmodali.  — fr.  80  § alt.  D.  XVIII,  1 de  eontr.  tmt. 

(13)  fr.  *S  D.  DI  d*  Ugat. 

(14)  D.  XXXV,  | de  condititmibu*  et  damon$tralionibua.\céi 
l'eccelleste  Dùarrt.  mila  condisumi  di  G.  Itela,  nel  Giornale 
per  la  Giutteprudtnsa  austriaca  «ano  1,  f«*c.  4 , p.  30  4. 

(18)  $ 4 Inetti.  Ili,  16  de  rtrb.  ollig.  -~fr.  39  D XII,  1 
de  rtb.  crrd. 

(16)  fr.  10  5 ! 0 XXVU1,  7 decenti.  vmI. 
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2»  Se  l’avvenimento  non  può  verificarei 
per  le  leggi  fìsiche  o giuridiche  o morali 
(concilio  physice  vel  inorai  ter  impossibi- 
li*) (1); 

3°  Se  deve  aver  necessariamente  luogo 
[eondìtio  nteessaria)  (2); 

4»  Se  finalmente  la  condizione  s’intende 
da  per  sè  o per  la  natura  della  cosa  stes- 
sa (3)  , o per  la  legge  (4)  (conditio  tacita): 
e qui  si  badi  di  non  confondere  le  condizioni 
tacite  con  quelle  imposte  tacitamente,  con 
quelle  cioè  che  si  arguiscono  dalle  altrui 
azioni , poiché  queste  hanno  fa  stessa  effi- 
cacia delle  espresse  (5).  Le  condizioni  sono 
affermative  o negative  . secondochèsi  fece 
dipendere  un  diritto  dall'  avverarsi  o no  di 
un  avvenimento  (6).  La  condizione  ò po- 
testativa, so  il  di  lei  adempimento  dipendo 
dall’  arbitrio  di  quello  a cui  fu  imposta  ; è 
casuale,  se  dipende  dal  caso  o da  un  terzo; 
è mista,  se  dipende  parte  dalla  persooa  alla 
quale  fu  imposta,  e parte  dal  caso  o da  un 
terzo  (7).  Le  condizioni  si  dividono  inoltre 
in  sospensive(a)e  in  resolutive(bjsecondochò 
si  fece  dipendere  dal  loro  verificarsi  il  prin- 
cipio o la  fine  di  un  affare.  A parlar  pro- 
priamente, l’affare  è condizionale  soltanto 

(a)  Quando  l’ obbligazione  dipende  da  un  av- 
venimento futuro  ed  incerto  la  coudizione  dicesi 
sospensiva  (art.  113i  II.  ced- 
ili) La  condizione  risolutiva  è quella  , che  ve- 
rificandosi, produce  la  rivocaziouc  del  ('obbliga- 
zione (art.  1136  11.  cc.) 

La  risoluzione  delle  convenzioni  dee  dimandar- 
si giudizialmente,  c può  accordarsi  al  convenuto 


(I)  } Il  fori. IU  IO*  moli!,  'tip  —Ir.  le.  D.  XXVIII,  1 
i'  temd.  infili.  [>.  b.  ti  coodiiiooe  : Se  in  uli  In  cista,  Se  In 
non  nomi  ...  Ss  uccidersi  tuo  fri  lei  lo,  Ss  non  onorerai  piò  tao 
padre  (Vedi  nota  0}.  Fra  la  condiiioni  moralmente  impossibili , 
o ltre  fusile  contrarie  al  buoni  coitomi  c al  rigatili  principii  di  di- 
ritto , ai  snaoreraoo  in  particolare  nei  nostri  fonti  anche'  te  se- 
guenti : 1 . la  condizione  di  giorerc  di  esser*  per  dare  o per  eia- 
mettere  qualche  cosa,  fr.  8 pr.  D.  Ut  ili, 7 de  conci,  inai.  (Vedi 
per  attro  il  ) 8t8  );  >.  laconditlone  di  far  dirortio,  c.  8 C.  VI, 
SS  Jt  inai.  'I  «flit,  i 3.  di  non  contrarr#  matrimonio  fr.  31  Ir. 
731  sD.IXXVl.  dt  conti. tt  demoni!.  Queste  condiiionr  però 
cesie  di  essere  moralmente  impossibile,  e*  0 Imposte  rispetto  ad 
una  date  terae  persona  , p.  e.  Sempronio  ricce erà  100  Sonni  ao 
Cajo  oon  ai  marita  ; oppure  se  tiene  interdetto  di  coolrsrre  me- 
trimonio  sciismo  con  nne  dota  persona  o ad  una  data  epoca  , fr. 
61jl.fr. 61  D cod.  ; o filialmente  le  fu  impesta  al  raderò  od 
alla  tedota  ; nor.  31  0.  63  e aulh.  ad  e.  3 coi  reiiefum  C.  VI, 
60  de  indici,  eédvil.  ; 6.  La  condizione  di  contrarre  un  matri- 
monio inonesto  , fr.  6 3 } 1 D.  XXXV,  I,  o di  «punirei  ad  arbi- 
trio di  un  terrò,  fr.  38  D.  cod,  ; 6.  )a  cundirrooc  di  non  molar 
domicilio  , fr.  71  $ 3 D.  eod.  Confr.  Kaofmano  $ 376,  Appar- 
tengono par  ultimo  alla  condizioni  moralmente  impoeaibili  anche 
quelle  che  renderebbero  talune  ridioelefdeeiaoetae^fr. 6,  §1,  D.  XL, 
6 dt  'tatù  Iti.  e quelle  che  eontenpeno  in  té  aicase  nea  contrad- 
dillo» Inestricabile  perpfeioej.fr.  1 CD.XXV1II,*  end.  inaili. 

(3)  fr.  9 J 1 D.  ALVI. 3 drrnci-ul.,  p.  e.  li  c-xinsi  non  ascen- 
der ir,  fr.  7,  8 D.  XLV,  1 d'uri,  ciltg. 


nel  primo  caso  ( ntgotium  sub  conditme  ); 
nell'ultimo  psso  è incondizionate,  ma  cessa 
al  verificarsi  della  condizione  ( purum , 
quod  sub  conditione  resolvitur  ) (8).  Finché 
non  è ancora  deciso  se  la  condizione  sarà 
per  avverarsi  o no  , essa  pende  ( conditio 
pendet  );  se  ebbe  già  luogo  , allora  si  dice 
ch’essa  si  è verificata  ( existit);  s’è  certo, 
infine,  ch'essa  più  iiod  si  effettuerà,  in  tal 
caso  si  usa  dire  che  essa  manca  (ie/ìctl)  (c). 

§ 91.  Dell'adempimento  delle 
condizioni. 

La  condiziono  affermativa  si  adempie 
col  verificarei  deHavvenimeoto  finora  in- 
certo: quella  negativa  coll' esser  divenuta 
impossibile  la  realizzazione  di  ciò  che  non 
doveva  nascere  (9).  La  condizione  si  deve 
eseguiredalla persona  acuì  fu  imposta(lO). 
a favore  di  quella  per  cui  venne  fissatagli), 
al  tempo  e luogo  stabilito  (12), e nella  for- 
ma prescritta,  avuto  però  più  riguardo  allo 
spirito  che  alle  parole  di  essa  (13)  (d).Con- 
correndovene  più  di  una,  si  debbono  sod- 
disfar tutte,  a meno  che  non  fossero  state 
apposte  alternativamente  ; nei  qual  caso 

una  dilaziorcsccondo  le  circostanze(art.  H37ll.cc.) 

(e)  Qualunque  condizione  di  una  cosa  impossi- 
bile ad  avverarsi  è nulla.  Lo  stesso  se  sia  contra- 
rie ai  buoni  costumi  o proibita  dalla  legge  (art. 
1120.  ll.ee.) 

(d)  Le  condizioni  debbono  eseguirsi  in  buona 
fede:  è questa  la  rrgola  di  tutte  le  contrattazio- 
ni. V.  lart.  1088  e 1089.  11.  c. 


(I) fr.  li  D.  xxvm,7  * comi,  mal.»  fr.  33  } 1 D.  XXXVI, 
Quando  die » legai.  — - fr.  3 D.  de  legai.  I. 

(4)  fr.  « j I D.  XXVI.  1 de  tutela. 

(5)  fr.  77  pr.D.  XXXV.  I decond.-  fr.  88  D. del^a*. HI. 

(•)  Se  la  condizione  àia  afTenniliva  o negativa  , non  dipendo 

dal  modo  con  coi  è concepita  la  proposizione  : cosi  per  esempio 
la  condizione  :Se  farà  tempre  bel  tempo, quantunque  coocepiu  af- 
fermativamente, © tuttavia  ona  condizione  negativa,  che  ai  risolve 
Della  proposizione  : Se  più  non  pioverà  ; mentre  nella  proposizio- 
ne antecedente  ai  ha  di  mira  che  non  nasca  qualche  cosa,  cioè  che 
più  non  piova. 

(7)  c.  un.  5 7 C.  VI,  SI  deeadueie  lollendie. 

(8)  fr.  3 D.  XVIII,  1 de  eoutr.  emf.~  fr  I pr.§  1 , fr.  4 § 3 
D. XV11I,  t de  «n  diem  addici.—  fr.  1 D.  XVUI,  3 de  legeeomm. 

(8)  La  condizione , che  telano  non  faccia  una  data  cosa  , ai 
adempir  in  genere  aoto  colla  sua  morte  , $ 4 Inetti.  Ul,  16  de 
verb.  obltg.  Ma  resta  eseguita  la  condizione  di  Don  «posarsi  con 
una  determinata  persona,  non  solo  a’ està  muore,  ma  benanche  sa 
contrae  matrimonio  con  tra  altro,  fr.  106  D.  XSXV  , 1 de  eond. 

(IO)  fr.  38  § all.  D. XL,  7 dettai»  lib,  — fr.  31  D.  XLVI, 
3 de  eolut. 

(II)  fr.  44  pr.  § 1 — 3 D.  XXXV,  1 de  aondit.  et  demmetr. 

(1*)  fr.  41  5 li  D.  XL,  de  fide tcomm.  liberi.  — A qoeato 

pltao  non  ai  oppone  il  fr.  135  j 1 D.  XLV  , 1 de  verb.  obltg,, 
mentre  questo  contiene  soltanto  lo  condizioni  sotto  le  quali  il 
giudice  può  condi  ture  la  mora. 

(13)  fr.  11  £ U IL  dt  legai,  MI. 


basta  l'eseguirne  una  o l'altra  (a)  (1).  Si 
reputa  eseguita  la  condizione,  se  chi  ha  un 
interesse  che  non  si  veriOchi,  ne  abbia  im- 
pedita l'esecuzione  (2). 

§ 92.  Efftlli  delle  condizioni. 

Riguardo  agli  effetti  di  una  condizione 
in  senso  proprio  aggiunta  ad  un  atto  civi- 
le, si  debbono  fare  le  distinzioni  seguenti: 

1°  In  pendenza  di  una  condizione  riso- 
lutiva , 1'  atto  continua  ad  essere  in  vigo- 
re (3)  ; in  pendenza  di  una  sospensiva,  re- 
sta sospeso  ancora  il  diritto  che  ne  dipen- 
de (4) , restando  però  sempre  libero  di  esi- 
gere sicurtà  pel  diritto  condiziona to(5)(b). 

2°  Col  verificarsi  della  condizione  so- 
spensiva , il  diritto  prima  condizionato  si 
cangia  in  assoluto  (c):  col  verificarsi  di  una 
condizione  risolutiva,  aU'incontro,  il  rap- 
porto giuridico  antecedente  si  scioglie  (6); 
e nei  contratti  e nell'eredità  lasciate  sotto 
condizione  sospensiva  vale  la  regola  che 
la  condizione  verificatasi  ha  effetto  retroat- 
tivo fino  al  principio  dell’atto  (7). 

3°  Se  manca  la  condizione  sospensiva  , 
l’atto  si  reputa  come  noo  intrapreso;  se  non 
si  verifica  la  condizione  risolutiva , esso 
reBta  valido  per  sempre  (8). 

Rispetto  alle  condizioni  in  senso  impro- 
prio, quelle  cosi  dette  in  praesent  vel  in 
praeterilum  conceptae  non  sospendonol’atto , 
ma  questo  è valido  o invalido  fin  dal  bel 
principio  (9).  Diversi,  secondo  i diversi 
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atti, sono  gli  effetti  delle  condizioni  impos- 
sibili (10).  Solo  una  condizione  necessaria 
sospensiva  produce  sempre  F effetti  che  si 
risguardi  l'atto  come  incondizionato  (11);  a 
meno  che  l’ avvenimento  non  debba  acca- 
dere soltanto  in  seguito,  perchè  allora  una 
tale  condizione  equivarrebbe  alla  determi- 
nazione di  un  tempo  (12).  Se  ad  un  atto  fu 
apposta  una  condizione  tacita,  inerente  alla 
di  lui  natura, e sso  resta  incoodizionato(13), 
purché  non  emerga  dalla  disposizione  il 
contrario  (là)  (d). 

§ 93.  Dei  termini. 

Il  termine  addetto  ad  un  atto  (dtes)  fa  al 
che  questo  incominci  o cessi  al  suo  verifi- 
carsi. Nel  primo  caso,  il  termine  si  dice  a 
die  nel  secondo  ad  dtetn(1S).Si  deve  distin- 
guere se  il  tempo  sia  certo  od  incerto  ; e 
nell'  ultima  ipotesi  converrà  vedere  se  sia 
incerto  che  un  dato  tempo  sia  per  venire , 
oppure  s’è  certo  eh’ esso  verrà , ma  senza 
che  si  sappia  quando  : cosi  è indeterminato 
se  verrà  il  di  delle  nozze,  mentre  è certo 
che  verrà  quello  della  morte,  sebbene  non 
sia  determinato  quando.  Allorché  è incerto 
se  verrà  o no  il  tempo , esso  tanto  nelle 
convenzioni  che  nelle  disposizioni  di  ulti- 
ma volontà  si  ha  per  una  condiziono  , es- 
sendo tutt’  uno  che  io  dica  : io  ti  donerò 
p.  e.  cento  fiorini  il  di  delle  tue  nozze  , o 
se  ti  9poserai(16).Ma  s'èsolo  incerto  quan- 
do i)|tempo  verrà,  allora  esso  si  riguarda, 


i.al  Principio  conforme  all’art.  1112.  11.  cc. 

(h)  Allorché  I'  avvenimento  preveduto  colla 
condizione  ri-oluiita  si  verifica,  produce  la  rivo- 
cazione dcll'uhhligaitnne. rimettendo  !c  cose  nello 
stato,  primitivo, com.  se  l'obbligazione non  si  fos- 
se contralta  ,arl.H36.  II.  cc.  V.  pure  fari.  1137 
d.  II.) 

(c;  La  condizione  sospensiva  è quella  che  di- 


pende da  un  avvenimento  futuro  ed  incerto , zi 
novi»  ex  .Isin  venerit,  odami  avvcnimentosuc- 
ccduto  attualmente  ma  non  per  anco  noto  alle 
parti,  come  se  Cnjo  non  sia  merlo,  se  Pietro  non 
si  è ancor  conjugato.  V.  l'art.  i 1 34  e 113  5 II.  cc. 

;d)  Qualunque  condizione  dee  essere  adempita 
nella  maniera  che  le  parti  hanno  verosimilmente 
votato  ed  inteso  che  lo  fosse  (art.  1128  II.  cc.). 


(I)  fr.  3 D.  XXV  Iti,  7 il  «lui.  imi. 

(I)  fr.  Ì31  D.  L,  I 7 il  rtg.  jur.  — fr.  U i 7 D.  XIV, 
1 do  terb.  oblig. 

(I)  fr.  * § 4,  8 D.  XLI,  * Pro  rmpton. 

(4)  fr.  *8  D.  TI,  1 dt  ni  ttnd. 

(B)  fr.  13  $ 5 D.XX,  I de  ptgn.— fr.4D.XUl.  8 deseparat. 

(8)  fr.  7 pr.  D.  XVIII,  1 de  cernir,  emt.  fr.  Il»  D. 
XLV.  1 de  ttrh.  oblig. 

(7)  fr.  11  3 1 * * 4 * * 7 D.  XX  ,4  Qui  poi.  in  pign.  Per  con- 
srgucnn  al  verificarti  della  condizione  risolutiva  ai  dee  rìsgnar- 
dare  l’affare  corno  oon  concbiuso  da  principio  : ali’  incontro  ae 
«i  avvera  la  condii’ooe  sospensiva  , l’affare  è cobo  feesa  alato 
Ita  da  principio  contratto  acnta  eondiiiooe.  Ha  luogo  on’rcce- 
xione  arsamente  nei  contralti  a cni  fa  apposta  una  condirtene 
potestativa  , 1'  adempimento  della  quale  dipende  dall'  arbitrio 
di  quello  che  deve  prestar  qualche  cosa  sotto  qualche  eoadi- 
rioto  , fr.  3 n fio.  I>.  XX  6 ne 4.»  Ir.  4.  D.  XX, 

3 Qua»  ree  pig ».  - fr.  9 § 1 D.  XX,  4 Qu,  potior.  in  pign. 
Confr.  «oche  fi  3 C. 


(8)  fr.  IO  D.  XXIV  , 1 de  dottai,  tutor  vi r.  tt  usar.  — 
fr.  37.  I>.  XVIII,  i de  confr.  emt.  r end.  - fr.  8 pr.  D.  XVIII, 
8 de  peric.  et  etmmod. 

(9J  fr.  100  ISO  D.  XLV  1 de  torb.  oli.  — fr.  37  D. 
XII»  1 de  nb.  crttl.  - fr.  l®  D.  XXVIII,  3 de  injuot.  irrit.teet. 

(10)  V.  3 3*8,  43S  e 49*. 

(11)  { 11  Inetti.  HI,  SO  (l9)  de  inni.  Hip.  - fr.  7 D.  XLV, 
1 de  terb.  obltg. 

(15)  fr.  R D.  XLV,  *. 

(13)  Confr.  J 90,  n.  4. 

(lt)  fr.  69  ì).  XXXV,  i de  ccnd.  t Si  ita  exjrrettum  erti, 
Vitto,  ti  roluerit , do,  Ugo  : apud  Lab «onrm  Proculue  notai  , 
non  aliter  ad  beredem  pertinere , ytiom  ai  ipee  Itgaiarttte  vo- 
ltimi ad  se  pertinere  . futa  cond.iio  ptreontu  injuncte  ride- 
tti* ».  - fr.  68  } j.  h.  de  legat.  I, 

(11)  j 3 Inetti.  Ili  18  de  terb.  oblig. 

(16)  fr.  78  I).  XXXV,  i dteond.-Ir.  jj  pr.,fr.  52  pr. 
D.  XXXVI,  i Quando  dite  Jrj.-fr.  D.  XII,  6 de  medici, 
mdeb. 


Digitìzed  by  Google 


56 

di  regola  , come  una  condiziono  nello  di- 
sposi zioni  di  ultima  volontà(l) , non  già 
anche  nello  convenzioni  (2).  Se  il  termine 
è certo  (negotium  a die  certo),  esso  non  so- 
spende l’acquisto  del  diritto,  ma  non  si  può 
far  valere  questo  che  alla  sua  scadenza  (3). 
Quando  il  termine  è ad  diem,  l’azione  può 
tosto  intentarsi,  ma  il  diritto  si  estingue  al 
verificarsi  di  detto  termine  (4).  Se  l'u  ri- 
messo all’  arbitrio  di  uno  dei  contraenti 
quanto  debba  durare  un  negozio  civile , 
questo  non  può  essere  mai  prolungato  al 
di  là  della  morte  di  esso  (5)  (a). 

§ 94.  Determinazione  di  uno  scopo. 

Lo  scopo  [modus)  in  generale  è il  fine 
apposto  ad  un  atto,  ossia  la  determinazio- 
ne di  ciò  che  quegli  il  quale  riceve  qualche 
cosa  devefare  od  ommettere  (6).  Propria- 
mente parlando  però  si  chiama  modus 
quell’incarico  che  nelle  dichiarazioni  di 
ultima  volontà  o nelle  donazioni  si  dà  al 
beneficato  (7)  , e per  cui  osso  deve  im- 
piegare ad  un  dato  oggetto  ciò  che  riceve  , 
oppure  restituirlo  trascorso  un  certo  tem- 
po , o finalmente  far  qualche  cosa  in  con- 
traccambio, purché  ciò  non  renda  l’atto 
oneroso  (8)  (b). 

Lo  scopo  può  essere  anche  apposto  come 
condizione,  e in  questo  caso  valgono  inte- 
ramente le  regole  per  le  condizioni  (9)  ; 
coll’avvertenza  che  io  dubbio  se  lo  scopo  6ia 

(a;  Il  termine  altro  non  è che  il  tempo  fissato 
per  l'esecuzione  di  una  convenzione;  quindi  ciò 
che  si  dee  a tempo  determinato  non  può  preten- 
dersi prima  della  scadenza,  ma  nou  può  ripetersi 
ciò  che  si  Tosse  con  aulicip8zioDc  pagato  (art. 1138 
elt39ll.ee.) 

(b)  Lo  scopo  è lo  stesso  clic  il  fine  che  s'intende 
raggiungere  per  mezzo  di  una  Convenzione;  qnin- 
di  ogni  contratto  dee  aver  per  oggetlo  una  cosa 
che  uno  de'coolracnli  si  obbliga  di  dare,  di  fare 


11)  (r.  79  } 7 D.  XXXV,  i,  IV  c scellino  «i  tran  Bel  fr. 
79  pr.  D.  eod.  e $ i Jl  iu  fine, 

(t)  fr.  1 7 D.  XII,  fi  tir  ondici.  indet. 

(1)  5 1 Inali!,  HI,  i 3 di  rrrfi.  dhg.  - fr.  4 6 pr,  D.  XLV, 
1 de  errò,  cbhg . 

(4)  fr.  s«  4 * XLV,  J.  - fr.  ss  { a D.  11,  iv  d«  puro». 
(SI  fr.  * D.  XIX,  3 Xo est.  -- fr.  Il  ) 6 di  legat.  111. 
(fi)  Le  determinane ne  delle  scopo  ( modus)  è presa  io  tento 
Ilio  nel  fr.  fi,  pr.  D.  XV111,  i de  «mrr.  ewr-fr.  sfi  5 9 
D.  XIX,  1 Locati.  - fr.  fi  D.  XIX.  S de  fcacccnpt.  terb.  io 
questi  ed  altri  sibili  esempi  le  dctcrbinsiione  suddette  non 
La  mi)Is  di  penicolsre. 

(7)  In  questo  scuso  fi  adoperate  nel  lit.  C.  VI  , fise  Vili,  85. 
(fi)  fr.i7  4 *,fr.7i  pr.D.XXXV,  l dccond.  el  drmontlr.-c. 
(.  t,  S C.  Vili,  16  de  danat.qnac  enfi,  modo  eon/t  - c.  3 C. 
IV,  38  de  sortir,  ero  V uMcufiruch.  Poe  Ir.  Pan  d.  1 4 721. 

(2)  fr.  80  P.  XXXV  , 1 de  coir d.  et  demenslr.  - C.  Xr*r 
C.  VI.  fis  de  Aia  just  sul  irtod- 


sla  to  pesto  puramente  o se  iavolva  una  con- 
dizione, la  presunzione  vale  pel  primo  ca- 
so (10).  Fra  il  così  detto  scopo  puro  [modus 
purus)  eia  condizione,  passa  questa  differen- 
za, che  quello  non  sospende  f alto  il  quale 
come  nou  condizionato  dev’esser  quindi  to- 
sto eseguito  (11).  Ma  allora  si  può  anche  esi- 
gere l’adempimento, dello  scopo  ( 1 2)  ;e quan- 
do sia  certo  chesso  non  verrà  adempiuto,  si 
può  domandare  di  ritorno  la  cosa  data  (13). 
Ciò  non  può  peraltro  aver  luogo,  se  lo  sco- 
po non  fu  apposto  che  in  favore  dell'acqui- 
rente^) ,o  so  non  dipeude  da  questo  l’ese- 
guirlo (15), o se  lo  acopo  in  forza  della  sua 
natura  stessa  (16)  o per  la  legge,  non  può 
effettuarsi  (17)  (c). 

§ 95.  Della  causi. 

La  causa  (causa)  è il  motivo  che  c’induce 
a stipulare  un  atto,  e che  si  appone  al  me- 
desimo. Quantunque  la  causa  fosse  erro- 
nea, l’atto  resta  valido  (18), purché  non  sia 
apposta  come  condizione(19).o  non  si  provi 
che  quegli  il  quale  ve  l’ appose  non  ne  co- 
nosceva l’erroneità,  e che  se  l’avesse  cono- 
sciuta non  avrebbe  coochiuso  raffare(20)(d). 

SEZIONE  II. 

§ 96.  Forma  estrinseca  degli  atti. 

Il  Diritto  Romano  non  fìssa  rpgole  o for- 
malità particolari  per  gli  atti  legali  (21)  : 

o di  non  fare;  cd  un’ obbligazione  senza  causa 
o fondala  sopra  una  causa  fu  sa  o Illecita  non 
può  aver  alcun  effetto  (art.  1080  e 1085  il.  cc.). 

(c)È  chiaro  che  il  fine  di  un  contrailo  può  anche 
esser  quello  di  una  condizione  da  \ criticarsi  , cd 
allora  la  condizione  è lo  scopo  o sia  lacausa  della 
obbligazione, come, per  esempio,  se  in  cioquc  mi- 
nuti percorrerai  lini  lega,  ti  darò  cento  scudi. 

(d)  Vedi  la  precedente  nota  (c)  el  §94,  c lari. 
1083  II.  cc. 


(10)  ft.  Z7  D.  XX Vili,  7 deca nd.  imi.  Li  particella  af- 
finché significa  ordiosrismcntt  lo  scopo  , la  particella  te  1* 
condizione,  fr.  80  D-  XXXV,  z.-Sruflori  $ 8x- 

(11)  fr.  41  pr.  I).  XVlll,  x dt  conir . rmt.-tv.  i?  § t I). 
XL,.  4 di  «rumumiM.  leitam. 

(it)  fr.  17  $ 5,  fr.  44  D.  XL,  4 ---c.  8.  55  C.  VILI, 
#4  de  donai. 

(15)  C.  i,  3 C.  Vili,  SS  dr  denti,  quat  tub  modo. 

(14)  fr.  13  § * D.  XXIV. t de  donai,  infrr.  rir.  cluxor. 
(13)  C.  1 C.  VI,  4 5 de  hit  gutie  mtb  m Cedo  Ug. 

(16)  C.  8 C.  IV.  6 de  C7nd.  &<•  raw.  dal. 

(17)  fr.  37  D.  XXXV.  1 dt  eond.  et  demonttr. 

( x 8)  fr.  7*  $ 6 D.  XXXV,  1 dt  co  nd.  cl  demonttr.  — fr. 
12  D.  eod. 

( j9)  fr.  17  j 3 P.  eod 

(20)  fr.  7*  $ 6 l>.  eod. 

(2  1)  fr.  4 P.  XXII,  4 dt  fi  dt  58  C.  4,  de 

tranne  tc 
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noi  addurremo  a suo  luogo  le  poche  ecce- 
zioni in  proposito.  Nel  caso  però  che  simili 
formalità  siano  dalle  leggi  prescritte  , nel 
dubbio  se  siano  o no  state  osservate , in- 
combe la  prova  della  loro  osservanza  (1)  : 
il  contrario  si  deve  dire  dei  requisiti  essen- 
ziali e naturali  di  un  atto  civile,  giacché 
la  loro  esistenza  viene  dalla  legge  presun- 
ta (2).  È nullo  (nuffum)ex  officio  quell’at- 
to di  cui  si  neglessero  i requisiti  essenziali 
o la  forma  estrinseca  (3)  : esso  viene  tut- 
tavia qualche  volta  rescisso  ( reuitsum ) dal 
giudice,  ma  soltanto  dietro  istanza  del  dan- 
neggiato (4)  (a). 

SEZIONE  III. 

§ 97.  Ermeneutica  degli  atti  civili. 

Qualora  il  contenuto  di  un  atto  civile  sia 
dubbioso , si  dee  procurare  di  scoprirne  il 
vero  senso  con  una  giusta  interpretazio- 
no  (b).  Questa  si  chiama  autentica,  se  parte 
da  quelli  stessi  che  intrapresero  l' atto  : e 
dottrinale,  se  vien  fatta  da  altri , dietro  le 
regolo  dell'ermeneutica.  Se  l'atto  non  deri- 
va che  da  una  sola  persona , questa  sola  lo 
può  auteoticamente  interpretare  (5).  Se 
vi  concorsero  più  persone,  è necessaria  la 
dichiarazione  di  tutte  , nò  alla  interpreta- 
la) Le  nostre  leggi  a differenza  delle  romane 
hanno  determinato  delle  regole  per  la  pruova 
delie  obbligazioni  dalle  t(aali  risultano  le  forme 
estrinseche  di  alcuni  atti  ; tali  sono  le  regole  sul- 
la formalità  de’ testamenti  (art.  894  c 907  leggi 
civili  );  quelle  del  titolo  autentico  (art.  1271)  e 
della  scrittura  privata  ; in  fine  quelle  delle  do- 
nazioni fra  vivi  (art.  855). 

(b)  Nelle  convenzioni  si  dee  indagare  quale  sia 
stala  la  comune  intenzione  delle  parli,  anziché  at- 
tenersi al  senso  letterale  delle  parole  (art.  1109). 

(c)  Le  parole  suscettive  di  due  sensi,  debbono 
essere  iniese  nel  senso  il  più  conveniente  alla 
materia  del  contratto  ( art.  1111.  ) 

(d)  Nel  dubbio  la  conveoziones'intcrpetra  con- 
tro colui  che  ha  stipulato  ed  a favore  di  quello 


fi)  fr.  Il  J oli.  D.  VI,  a da  pubi,  m rim  alt. 

<*)  tr.  so  D.  XIV,  1 * varò.  obhg. 

(*)  c.  s pr.  io  ano  c.  1 . IV  * iagibaa  II  «lui.  Brin- 
ai» Dilla  nullità  01  («luta  « rotolino  Del  Giwroof»  di  dir.  I Pral. 
«•-  VII.  i. 

(*)  p-  o.  n tiglio  Jl  oh  iMUDoalo  per  I»  formio  iuo/1. 
Ibitoi  lalamraH,  e forilo  di  oo  cootnUo  por  leoiooo  onor- 
m».  «•  1 C.  IV,  »». 

(*)  fr.  91  D.  L.  IZ  da  rag.  /aria. — ff.  Il  D.XL7.  1 

da  arri.  M,g. 

<•)  U.  99  pr.  D.  XLV,  t «od. 

(Z)  fr.  ZI  j ,.  fr.  li  pr.  D.  da  tagat.  III. 

<•)  «•  » C.  VI,  18  di  libar,  prorlrr. 

Kaimbtrger. 


zione  di  una  sola  sono  la  «lire  obbligate  di 
stare  (6).  Relativamente  alia  interpreta, 
zione  dottrinale  possono  servire  le  regole 
seguenti  : 

1°  Se  le  parole  sono  chiare,  ma  la  mente 
ambigua  , si  deve  tenersi  alle  parole  (7). 
Essendo  dubbiose  queste,  e quella  manife- 
sta , si  dee  aver  riguardo  a questa  ulti- 
ma (8)  (c). 

2"Se  l'una  e i'altre  sono  dQbbie(d), convie- 
ne interpretare  l’atto  secondo  la  sua  natu- 
ra (9)  , e in  modo  che  abbia  effetto  (10). 
Vuoisi  in  seguito  aver  riguardo  a ciò  che 
ordinariamente  si  usa,  ed  alle  consaetudini 
del  paese  (11).  Non  essendo  , per  ultimo  , 
controverso  ebe  l'importo  da  aborsarsi,  si 
deve  ritenere  la  somma  minore  (12). 

3“  Nel  caso  che  nè  le  parole  nò  la  mente 
sieno  dubbie , non  è permesso  di  dipartirsi 
senza  un  fondato  motivo  dal  linguaggio  co* 
mune  (13).  Espressioni  generali  si  applica- 
no a tutte  le  specie  in  esse  comprese  (14), 
a meno  che  ia  legge  o qualche  altro  giusto 
motivo  non  esiga  il  contrario.  Resta  però 
eccettuato  da  una  disposizione  generale  ciò 
eh’  è stato  regolato  in  particolare  (15). 

4.  Se  finalmente  non  è possibile  d’inten- 
dere qualche  clausola,  si  ritiene  come  Don 
vi  sia  (16)  (e). 


che  ha  contratto  i'obbligaziooe(art.1113).Ciò  che 
t ambiguo  s’ interpetra  da  ciò  che  si  pratica  nel 
paese  in  cui  ai  è stipulato  il  contratto  art. 1113) . 

(e)  Riepilogando  ciò  che  abbiam  detto  nelle 
precedenti  note,  ecco  come  le  nostre  leggi  stabi- 
liscono le  regole  della  interpetraziooe: 
l«Quando  una  clausola  èsuseettivadidue  sensi 
si  debbe  risolvere  con  quello  con  cui  può  avere 
qualche  effetto  piuttosto,  che  in  quello  ebe  non 
potrebbe  averne  alcuno; 

2»  Le  parole  suscettive  di  due  sensi  debbono 
essere  intese  nel  senso  più  conveniente  alla  ma- 
teria del  contratto; 

3 « Ciò  che  è ambiguo  s’ interpetra  da  ciò  ebe  si 
pratica  nel  paese  dove  si  è stipulato  il  contratto; 
4°  Nc'contratti  si  debbono  aver  per  apposte  le 


(9)  fr.  ZI  ( l D.  XLV.  1 da  vari,  Mig.  — tr.  9t  pr. 
D.  VII,  8 di  uni  il  So  hi.  — fr.  Il  | 1,  S D.  XIX,  1 da 
rat.  ami. 

(10)  fr.  IO  D.  XLV,  1 da  rari.  Mi g.  — fr.  4 D.  XXVIII, 

Z da  condii . inai . 

(11)  Ir.  IO  J all-  D.  Da  lagai.  I.  — fr.lt  D.  L,  IZ  da 
rag.  /aria. 

(Il)  fr.  I,  (r.  IV,  D.  L,  IZ  roi. 

(Il)  Ir.  89  pr.  D.  da  lag  al.  III. 

(14)  fr.  Z9  pr  D.  da  lagat.  Ili—  .fr.  41  § I D.  rad. 

(Il)  Ir.  IO  D.  XXXIV,  1 da  olm.  lag. 

(Il)  fr.  ZI  5 I D.  L,  IZ  di  rag.  /or.  •-  fr.  IO  pr,  D. 
XXXIV,  5 di  r*5.  dui. 
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CAPITOLO  V. 

Del  tempo  e del  domicilio' 

§ 98.  Del  tempo  in  generale. 

Il  tempo  si  compone  di  giorni , mesi  ed 
anni.  Un  giorno  conta  24-  ore,  e si  computa 
secondo  il  calendario  da  una  mezzanotte 
all’ altra  [1);  ed  altrimenti  è da  qualunque 
momento  fino  a 24  ore  passate.  Un  mese 
ha  ora  30  giorni  ora  31  : ogni  qual  volta 
però  non  siasi  per  qualche  aliare  legale 
stabilito  un  mese  determinato,  il  mese  non 
conta  che  30  giorni  (2);  il  che  ha  luogo  . di 
Tegola,  anche  nel  computo  di  più  mesi  (3). 
cosicché  C mesi  formano  180  giorni  (4).Uo 
anno  si  divide  in  365  giorni  : l'anno  civile 
incomincia  col  primo  di  gennajo  o termina 
coll’ultimo  di  dccembre  ; l'anno  naturale 
parte  da  un  dato  mese  qualunque  e dura  365 
giorni  (3j  Nell’  anno  bisestile  il  24  e 25  di 
febbrajo  , di  cui  il  primo  è il  giorno  inter- 
calare, si  computano  come  un  giorno  solo, 
e si  denominano  ambedue  dice  bis  sex- 
tus  (6)  (a).  Del  resto  si  dice  scaduto  un 
termine,  s’è  passato  tutto  il  tempo  ad  esso 
relativo,  e trascorso,  qualora  ha  incomin- 
ciato già  un  nuovo  periodo. 

clausole  che  sono  di  uso  ancorché  non  apposte. 

So  Nel  dubbio  la  convenzione  s’ iotcrpelra  con- 
tro colui  che  ha  stipulalo; 

6©  Per  quanto  sieuo  generali  i termini  co' quali 
si  è espressa  una  convenzione,  essa  non  compren- 
de se  non  le  cose  sopra  le  quali  apparisce  che 
le  parti  si  abbiano  proposto  di  contraltare. 

7o  Quando  si  è espresso  un  caso  ad  oggetto  di 
spiegare  V obbligazione  non  si  presume  di  aver 
voluto  escludere  quelli  non  espressi  si  quali  per 
legge  può  estendersi  i'obbligazione  fari.  1109  a 
1117. V.  pure  la  nota  precedente). 


(t)  fr.  8 D.  II.  19  deferiti-  Il  giorno  calendole  chia- 
ma giorno  civile  ( die ■ cititi*  ),  e si  distiogoe  dal  giorno  na- 
1 orile  (die.  naturo!**  ) eh.  .i  compì**,  di  momento  io  mo- 
mento. Poe  giorno  n, tarile  cello  Leggi  rotine  .'intende  pro- 
priemente  i!  tempo  che  scorre  fra  11  .ergere  e il  tramontare 
dei  «de,  fi.  3 9 I D.  L,  16  d.  certo  eignif. 

(1)  fr.  SI  | t>  i fr.  38  pr.  D.  XXI,  1 de  aedilit.  .dieta. 

(3)  li***.  113.  e.  3.-- fr.  38  1).  XXI  , I di  aediht.  «fi. 
efo  in  anione  d fr.  li  I II  8-  eod.  --c.  33$  I.  3 C.  VI, 
30  de  jurc  deleg.  ScLradtr  nelle  «ne  Dica.  ctt.  n.  3.  appog- 
giandosi .peci. Insanie  al  fr.  101  D.  L,  IT  de  rag, pur.,  sta- 
bili per  computare  pii*  meni  la  regola,  ette  ai  delibano  espri- 
mere coi  prossimo  nomerò  intiero  tinti  dodicesimi  di  385  gior- 
ni . quanti  mesi  >*  devono  comare,  p . e.  per  3 mesi  COI  0/3  V—  81 
Va  pare  cbs  nolo  !s  voce  «-mpwt.no  ai  trovano  originariamente 
in  quei  frammento,  e ebe  la  parola  prieno  vi  aia  alata  inser- 
ta aoltanto  pii*  lardi  da  no  (iiureconsnlto  B vistino.  Remiti, 
der  L'anno  imi*,  Slot  sarda  1838,  pag.  188-183, 


§ 99.  Del  tempo  continuo  ed  utile. 

Ordioariamenta  non  si  possono  far  va- 
lere i propri  diritti  che  dentro  un  tempo 
determinato  : questo  tempo  si  chiama  con- 
tinuo (i tempus  continuum ) se  vengono  com- 
putati i giorni  in  esso  compresi , ed  ulilt 
{tempus  utile)  se  non  vi  si  computano  quelli 
in  cui  non  era  possibile  di  far  valere  i pro- 
pri diritti  (7).  Nelle  leggi  non  si  adopera 
l'espressione  tempo  utile  che  avendo  ri- 
guardo tanto  agli  ostacoli  che  si  opponeva- 
no fin  da  principio  al  far  valere  i propri 
diritti,  quanto  a quelli  che  sopraggiunsero 
in  appresso  ( tempus  utile  ralione  initii  et 
cursus  ) (8).  I Giureconsulti  moderni  si 
servono  di  questa  espressione  anche  in  ri- 
guardo unicamente  agl’  impedimenti  che 
ostavano  fino  da  principio  (utile  tnitio,  con- 
tinuum progressu  ) (9).  Le  leggi  romane 
non  conoscono  un  cosi  detto  tempus  conti- 
nuum ralione  cursus  -10). 

§ 1 00.  Del  modo  di  computar  il  tempo. 

Computare  il  tempo  altro  non  è che  de- 
terminare nei  singoli  casi  il  fine  di  un  dato 
spazio  di  tempo.  Ciò  può  farsi  in  due  mo- 
di: o contando  di  momento  in  momento,  di 
modo  che  l'intervallo  non  si  compia  che  col- 
l'ultimo istante  ad  esso  appartenente  (com- 

8»  Qualunque  condizione  impossibile  , o con- 
traria ai  buoni  costumi  è nulla  (articolo  1125). 

(a)  Questo  modo  di  computare  il  2i  c 25  feb- 
braio nou  è riconosciuto  dalle  nostre  leggi  le  qua- 
li sulle  basi  del  caleudario  Gregoriano  ritengono 
tutti  i giorni  di  ore  24.  Tutte  ie  altre  regole  sta- 
bilite in  questo  paragrafo  sono  conformi  all’  at- 
tuale giuri-prudenza  ; cib  che  solo  convita  ri- 
marcare si  è che  riguardo  alla  esecuzione  dei 
giudicati  il  giorno  consiste  dal  levare  al  tramon- 
tare del  solt'.percui  non  potrebbe  eseguirsi  un  se- 
questro o un  arrcsio  dopo  un  tal  termine  o prima. 


(8)  Piali  Ree.  «al.  IV,  li  combinato  eoa  Ceawtieui  de 
die  natati  e.  9......  menili  eeptemeetrem  , qui  decimo 

et  dueeate.iiBO  die  poli  conte pt'onem  eieat  ab  utero.  Jtoj  0*1* 
il  fr.  *3  D.  I,  B de  .tatù  hcm.  combinalo  col  fr.  3 } IS 
D.  XXVIII.  16  de  evie  et  legit.-,  R.inf.tder  p.  338-135. 

(3)  fr.  83  $ 3 D.  IX,  3 Ad  Ug.  iqnlf  — fr.  338  D.  L. 

33  de  verb.  eign. 

(8)  fr.98,pr.D.L,(l8  de  verb.  eign  fr  8$JD.1V,8  de  minor. 

(7)  fr.  r D.  XL1V  . 3 de  divere.  lemp.  prar.tr.  .Secondo 
le  diremo  circoliamo  variano  aneto©  gl’imped  menti  di  qnenta 
aorta:  di  regola  « annoveraoo  lo  ferie  gindiiiali,  1 «varati  , 
rigooraosa  venta  colpo  o limili. 

(8)  fr.  8 D.  Ut  , 6 de  ealumniat.  — fr.  3.  pr.  i $ D. 
XXXVIIt.  15  Quie  ardo  i.  ptm.  per r.-.fr.  3 D.  XLIV,  3 
eie  rfievrv.  Imperai,  peae.ee . - fr.  l $ 7 V.  XLIX,  8 (Riandò 
oppili, indum  alt. 

(9)  p.  e.-c.  39  C.  VI,  30  da  gare  deiit. 

(10)  Thibaut  Stilema  $ i*9  nota  i.  - Scader!  § xzz,  nota  ♦. 
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putatio  naturali*)  (1):  o riguardando  il  gior- 
no come  un'  uuità  indivisibile,  e calcolando 
.quindi  quel  giorno  in  cui  nacque  un  avve- 
nimento in  modo  come  se  l'avvenimento 
fosse  succeduto  al  principio  del  giorno  stes- 
so (2);  dal  che  cooseguo  che  il  termine  sta- 
bilito si  debba  ritener  per  compiuto,  tosto- 
chè  incominciato  abbia  l’ultimo  giorno  ci- 
vile ( computati o civitis)  (3)  (a).IRomani,  in 
materie  puramente  di  Diritto  civile  si  at- 
tennero a quest'  ultimo  modo  di  computa- 
re il  tempo  (4),  e specialmente  trattandosi 
di  calcolare  una  data  età,  al  compirsi  della 
quale  si  doreano  verificare  dei  diritti , op- 
pure trattandosi  dell'  istituzione  giuridico- 
civile  della  prescrizione.  La  regola  che  un 
dato  termine  si  debba  ritenere  per  compiu- 
to, incominciato  elle  abbia  l' ultimo  giorno 
civile  , va  soggetta  ad  eccezione  nei  casi 
seguenti  (b): 

1°  Se  il  tempo  si  conta  utilmente  , poi- 
ché allora  non  vengono  computati  tutti  quei 
momenti  incili  non  era  possibile  di  far  va- 
lere i proprii  diritti  ; 

2’  Se  venne  (issato  un  termine  per  atti  i 
quali  per  legge  non  possono  seguire  che  a 
date  ore  del  giorno  (5). 

Sa'  l a nostra  giurisprudenza  ritiene  la  pienez- 
za dello  scorrimento  di  tatto  il  giorno  della  sca- 
denza, io  modo  tale  che  colui  che  si  fosse  obbli- 
gato o fare  una  co-a  pel  giorno  IO  del  mese,  non 
sarebbe  in  mora  che  scorso  l'intero  giorno. 

(b)  Il  tempo  si  computa  sempre  a giorni  e non 
ad  ore,  ed  i giorni  da  mezza  notte  a mezzanotte. 
Tutti  i giorni  entrano  nel  computo  del  lemme  , 
tanto  se  siano  feriali  che  festiii. 

(c)  Il  domicilio  di  qualunque  nazionale  per 
quanto  riguarda  l'esercizio  de’ dritti  civili  è il 
luogo  ove  egli  ha  il  principale  stabilimento  (art. 
107  leg.  di  proc.  civ.) 


101 . Del  domicilio , e della  presenza 
ed  assenza. 

Il  domicilio  è quel  luogo  io  cui  taluno 
abita  coll'  intenzione  di  restarvi  continua- 
mente  , a meno  che  circostanze  straordi- 
narie non  lo  richiamino  altrove  (G)  (c).Chi 
soggiorna  alternativamente  in  due  luoghi 
coli  intenzione  sopra  accennata, come,  per 
modo  di  esempio  , l'estate  in  campagna  o 
l'inverno  in  città,  conta  due  domicili  (7)  (d). 
Quegli  die  non  ha  domicilio  , si  chiama 
vagabondo  (vagabundus  o tagui)  (8).  Non 
cangia  domicilio  per  trattenersi  che  altri 
faccia, anche  per  luogo  tempo,  in  un  terzo 
luogo  per  motivi  di  salute  o per  altri  affa- 
ri (9).  È libera  , di  regola  , ad  ognuno  la 
scelta  del  suo  domicilio  ( domicUium  vo- 
luntarium ) (e)(10):  può  essere  tuttavia  che 
taluno  sia  costretto  a domiciliarsi  in  un 
dato  luogo  ( domicilium  necessarium),il  che 
può  succedere  non  solo  per  gastigo,  come 
p.  e.  se  uoo  viene  relegato  in  qualche  luo- 
go (11),  o per  dovere  d' ufficio,  il  che  si  av- 
vera nei  piibbl’ci  funzionarli  (12'(f),  e nella 
milizia  (13) , ma  anche  per  lo  stato  di  fa- 

(d)  Le  nostre  leggi  non  ammettono  questa  du- 
plicità di  domicilio  , ma  solo  il  cangiamento  nei 
modi  c teemini  da  esse  prefissi.  V.  le  regole  sta- 
bilite negli  art.  ISO  c seguenti  delle  leg.  di  pr.c. 

(e)  Anche  le  nostre  leggi  ametlono  un  domici- 
lio elettivo;  in  questo  caso  un  tal  domicilio  è con- 
siderato legale,  perla  sola  esecuzione  del  contrat- 
to per  la  quale  il  domicilio  è stato  fissato  (art. 
116  leg.  di  proc.  civ.} 

( f)  Allorché  un  impiego  pubblico  é conferito 
a vita  produce  I’ immediato  cambiamento  di 
domicilio  dell'impiegato  nel  luogo  dell’  esercizio 
del  suo  impiego  (art.  112  leg-  di  proc.  civ.) 


(Oli.  e.D.  xuv,  t. 

(*)  ff-  134  D.  L.  Il  de  va rb.  rignif . quia 

dnmum  citili  ter,  non  ad  momento  ttmporum  , ted  ad  dice  nu- 
wrrcmu*.  -.fr.  8 D.  II,  il  de  ferite  . . more  ramino  dica 
o mcdta  noeta  incipit  et  tequentie  noeti i madia  parte  fluitar. 
Coofr.  aopra  questa  materia  molto  controversa  già  fino  dai  tesa- 
pi  dei  Giocatori  ciò  che  per  l’ultimo  ne  acriaw  Lfihr  oeir'z4r- 
emt'io  della  Pral.  fi»,  XIfì,  p.  414,  e Federico  He inlelder.  Qut* 
•ti  nella  sua  opera  intitolata  l’ermo  civile  del  diritto  romano  , 
Stoccarda  18*8  , ammette  corno  regola  la  computazione  civi- 
le, e di  questa  opinione  è anche  il  aito  ccnaore  nel  Giornale 
generalo  di  letteratura  di  Mailer  1830  , d.  164.  Ltìbr  all’ in- 
contro fi*,a  per  regola  la  computazione  naturale. 

(3)  fr.  8 D.  II  ,n  de  fai,.  — fr.  i.  § a,  8 D.  XUX, 
*.  (Quando  appetì. 

(*)  fr.  ti  pr.  D.  XI.1V,  3 de  di'oer*.  tempor.  praeacr.— 
r*  i3«  D.  L.  i C de  reri.  ai gn.  Dietro  qucaU  computazione 
• unquo  quegli  eh*  è nato  il  I*.  di  gtnoajo  in  qualsiasi  ora 
“cf  giorno,  sarebbe  pubere  scorai  r»  anni  , incoio. uciato  che 
*****  il  Si  dicembre;  fr.  6 D.  XXV] II,  i Qui  teet.  faeere 


pone.  Confr.  anche  fr.  x D.  XL,  I de  manimisi. — fr.  7.  D. 
XL1 . 8 de  u»urp,,  e la  spiegazione  di  questi  paaei  e del  fr.  Kt4 
D.  de  verb.  eign.  in  Reinfeldrr  p. 36-77. 

(5)  Da  ciò  è manifesto  , perchè  nella  prescrizione  delle  azio- 
ni ai  adoperi  la  computazione  naturale,  fr.  8 D.  XUV,  7 de 
oblig.  staci.,  mentre  le  azioni  non  ai  potevano  preaentaro  che 
a determinate  ore  del  giorno.  Del  resto  , ha  qui  luogo  anche 
la  prima  eccezione,  giacché  nella  prescrizione  delle  azioni  il  tem- 
po è utile  ( non  valenti  agere  nulla  eurrit  praescripUo  ) . 

(6)  C.  C.  X,  39  de  tneolie. 

(7)  fr.  ».  fr.  8 § 1 D.  L.  I Ad  menieip. 

(8)  fr.  17  § 8 D.  ©od. 

(9)  fr.  19  f * D.  V,  z de  /udirne.  — fr.  5 | 3 D.  XLVTI, 
10  de  injur. 

(10)  fr.  Sx  D.  L.  1 Ad  munieip. 

(zi)  fr.  11  § 8 D.  «od. 

(iS)  fr.  ix  D.  I.  9 de  eenator.  confr.  col  fr.  SS  pc.  D. 
L,  Ad  mnmeipaf. 

(i3)  fr.  23  § i D.  L.  x eod, 

* 
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miglia , rispetto  alla  moglie  (1)  ed  ai  Ggli 
soggetti  ancora  alla  patria  potestà  (2}  (a). 

Chi  si  trova  in  un  luogo  , si  chiama  io 
esso  presente  ; chi  non  vi  si  trova,  n’è  as- 
sente. In  ispecie  si  chiama  presente  chi  è 
nel  luogo  del  suo  domicilio,  ed  assente  chi 
non  vi  è (3).  L’assenza  è necessaria  o vo- 
lontaria, e tanto  in  un  caso  che  nell'altro 
o lodevole,  o vituperevole  , o indifferente. 
L’ assenza  necessaria  è lodevole  , qualora 
taluno  è assente  io  affari  di  stato,  p.  e.  un 
ambasciatore  o un  soldato  (4);  è vitupere- 
vole , se  fu  allontanato  dal  suo  domicilio 
per  qualche  delitto,  come  p.  e.  nella  rele- 
gazione (5);  è indifferente  , se  alcuno  non 
si  allontana  veramente  in  servìzio  dello 
stato  , ma  però  per  qualche  altra  causa 
non  biasimevole,  p.  e.  per  paura  della  pe- 
ste (6).  L'assenza  volontaria  si  chiama  lo- 
devole, $'  è approvata  dalle  leggi,  come  p. 
e.  1’  assenza  a motivo  degli  studii  (7)  ; è 
vituperevole  , se  le  leggi  la  disapprovano, 
come  p.  e.  per  fuga  dalla  milizia  (8);  è,  per 
ultimo,  indifferente,  se  per  i propri  affari 
privati  (9)  (b). 

CAPITOLO  VI. 

Principi  generali  intorno  l’acquisto,  la  conser- 
vazione, l’ estinzione  , la  collisione  dei  diritti, 
e intorno  ai  mezzi  di  farli  valere. 

S 102.  Divisione  suprema  dei  diritti. 

Abbiamo  veduto  più  sopra  le  divisioni 
generali  del  Diritto  (10):  la  suprema  tutta- 
via, alla  quale  ci  atterremo  anche  noi  nel- 
la) La  donoa  marita'a  segue  il  domicilio  del 
marito,  i figli  minori  non  emancipati  quello  del 
padre  (art.  113  e Iti  leg.  di  proc.civ.  ] 

(b)  Si  presume  assente  chiunque  si  allontani 
dal  suo  domicilio  o dalla  sta  residenza  senza  che 
abbia  las' iato  un  legittimo  procuratore,  e senza 
che  si  abbiano  di  lninotizieiarl.117leg.civ.)  Que- 
gli dunque  che  malgrado  siasi  allontanato  dal  suo 
domicilio  o dalla  sua  residenza  , e si  abbiano  di 
Ini  notizie,  non  viene  agli  occhi  della  legge  per 
gli  elTetli  legali  considerato  assente. 

Per  essere  alcuno  legalmcu’c  considerato  as- 


(i)  fr.  uh.  | 1 D,  L,  i f oJ. 

(!)  Non  citino  fr.  ! , fr.  4 , fr.  € f i.  fr.  XT  ) il  D. 
I>.  1 Confronta  Voti  Ad  Panai,  tlt.  di  jud.  } iOO. 

(9)  fr.  x 1 3 § X D.  L.  i6  di  ve rb.  tigni f.  — fr.  199  pr. 
D.  eod.— e.  7 C.  X,  39  di  ineoi.  Nell»  preicrliioDt  queste 
parole  »i  prendono  m tuo  altro  tento  ancor».  Confa.)  Zzi. 
(»)  fr.  9 D.  IT.  < Ex  qwb.  cout.  neg. 

O)  Ir.  40  § I D.  eod. 

(«)  fr.  S $ x,  3,  fr.  9 D.  tod. 

(7)  fr.  28  pr.  D.  eod. 

(I)  fr.  14  D.  «od. 


l’esporre  il  Diritto  romano,  è questa,  che 
il  diritto  o ha  per  oggetto  soltanto  le  per- 
sone, cioè  la  loro  capacità  legale  ; o un’u- 
nione fra  loro  senza  riguardo  a sostanze  , 
e in  tal  caso  si  dice  diritto  delle  persone  (c) 
oppure  esso  ha  solo  per  oggetto  le  sostan- 
ze , e allora  si  chiama  diritto  sulle  co- 
se (il)  (d). 

li  diritto  delle  persone  determina  in  parte 
le  condizioni  delta  capacità  legale  ( jura 
status  ( §§  54-57  ) , in  parte  la  potestà  di 
una  persona  sovra  un’altra  (jurapoteslatis). 

Per  potestà  s’intende  quell’autorità  qua- 
lunque , per  cui  taluno  è soggetto  alla  di- 
rezione di  un  terzo  sotto  le  restrizioni  fis- 
sate dalla  legge  : oltre  la  potestà  del  padre 
c del  marito,  si  conta  anche  quella  del  tu- 
tore e curatore. 

Il  diritto  poi  sulle  cose  si  suddivide  in 
diritto  reale  e personale  , detto  il  primo 
da’  Romani  jus  in  re  , da’  moderni  jus  in 
rem  , jus  reale  ; e il  secondo  chiamato  da 
quelli  obligatio.  e da  questi  jus  ad  rem,  jus 
in  persoti  am  , jus  personale.  I diritti  che 
competono  ad  una  persona  sopra  una  cosa, 
non  avuto  riguardo  a certe  persone,  e che 
quindi  si  possono  far  valere  contro  qua- 
lunque , si  chiamano  diritti  reali.  I diritti 
in  vece  che  hanno  per  oggetto  una  deter- 
minata prestazione  di  una  data  persona, 
sia  che  tale  prestazione  consista  in  dare  o 
fare,  o in  permettere  o tralasciare  qualche 
cosa  , e cita  non  si  possono  far  valere  che 
contro  la  sola  persona  del  debitore,  si  de- 
nominano diritti  personali  (12)  (e). 

sente  vi  occorre  odi  espressa  dichiarazione  del 
magistrato.  Le  legge  stabilisce  i termini  ed  il  mo- 
do per  procederai  alla  dichiarazione  di  assenza  , 
per  gli  effetti  che  ne  derivano  (art. 118  a l47ll.ee.) 

(c)  Le  nostre  leggi  civili  trattano  delle  persone 
nel  lib.  I al  quale  rimetteremo  il  lettore  secoado 
i diversi  articoli  che  tratteremo. 

(d)  Le  nostre  leggi  trattano  tali  diritti  nel  Li- 
bro li  c III  ove  attingeremo  le  nostre  osservazio- 
ni secondo  i casi. 

(e)  La  nostra  giurisprudenza  per  questa  parte 
è d’accordo  colla  romana. 


(S)  (r.  et  D.  eod. 

(10)  I il  e 47. 

(11)  Warekoeaig  Comm.  ) »S.  Siccome  pira  eoi  ci  Mu- 
niamo il  più  eh'*  poeeibil*  ili’ ordii,  ideilo  da  Kautmano e 
eh  "è  eoneenuneo  alta  chiarella  del  Siatene  ( Mublenbrucb  1 1 
Zù  );  eoe!  uniremo  al  Diritto  delle  pereooe  a. et»  quei  diritti 
falle  caie  che  eteeoo  col  primo  io  eoa  urtila  coeeeaeioee. 
egei  qual  rotte  noe  ci  ei  offra  un'  occibìodc  pib  adattala  dì 
trattarli  materne  ad  altre  materie,  come  p.  e.  le  dota  t la  de- 
noti» propiar  eupt.oe  (1  lt(, (II). 

(l«)  (l.  a pr.  D.  XUV , 7 da  oWig.  ri  e*.  I dir, Mi  da 
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S 103.  Acquisto  dei  diritti. 

Per  acquistare  diritti  si  richiede  : 1°  una 
persona  capace  ( §§  54 , 58  e 84  ) ; 21  un 
oggetto  idoneo  (§  85);  e 3»  un  modo  legit- 
timo di  acquisto,  che  si  foodi  immediata- 
mente nella  legge,  o mediatamente  io  qual- 
che atto  , con  cui  taluno  si  obbliga  verso 
un  altro  ; nel  che  vale  la  regola,  che  nes- 
suno può  trasmettere  a un  terzo  maggiori 
diritti  di  quelli  che  abbia  egli  stesso  (1). 
Del  resto,  ognuno  può  acquistar  diritti  non 
solo  da  sè,  ma  anche  col  mezzo  d’  al— 
tri  (2)  (a). 

§ 104.  Conservazione  dei  diritti. 

Mezzi  per  custodire  e conservare  i pro- 
pri diritti  sono  (b): 

1°  La  protetta,  ossia  quella  dichiarazio- 
ne colla  quale  taluno  reclama  contro  le 
conseguenze  pregiudizievoli  che  da  un  fat- 
to si  potrebbero  far  valere  contro  di  lui  (3); 

2°  La  riseria  di  certi  diritti  all'atto  della 
consegna  di  una  cosa  ; 

3°  Il  diritto  di  ritenzione  , in  virtù  del 
quale  si  trattiene  una  cosa  dovuta  ad  un 
terzo  a motivo  di  una  pretesa  ad  essa  relati- 
va, finché  questa  pretesa  venga  soddisfat- 
ta (4)  ; 

4°  La  cauzione,  ossia  l'assicurazione  di 
un  obbligo,  la  quale  può  farsi  con  una  sem- 
plice promessa,  o costituendo  un  pegno,  o 
presentando  dei  fidejussori,  nel  qual  ulti- 
mo caso  si  dice  salisdatio  (5)  ; 

5°  L’immissione  nei  leni  altrui  { missio  in 
bona),  colla  quale  il  creditore  ne  ottiene  la 
detenzione  e il  diritto  di  pegno  (§  244). 

;«!  De' differenti  modi  coi  quali  si  acquista  la 
proprietà  ne  tratta  diffusamente  il  Lib.  Ili  delle 
Irg.  civ.  come  si  vedri  a suo  luogo. 

(b)  1 diritti  legalmente  acquistali  si  conserva- 
no mediante  1 titoli  di  acquisto,  di  trasmessane 
o di  possesso  ne'  modi  e ne'  termini  prescritti 


famiglia  tono  di  natura  aitata  , de  Wening  I , I $ 83.  Io* 
toroo  • queite  noti  eoi  coofr.  Tbibaot  Saggi  li,  8,  • contro 
omo  Feuerbach  Saggi  di  diritto  etnie  1,8.-  Nuove  veduto 
io  proposto  «i  trova oo  io  Du  Roi  Bell*  iremmo  par  la  pratica 
et*.  VI , te  VII , }.  Vedi  io  contrari*  Puchta  Oiemustont 
erititke  tuli  a dtaeert.  di  du  Boi  sollecito  in  rtm  « il  J**a  ** 
re,  oel  Mut.  Ben.  1,  4,  p.  8|6-8|S. 

(i)  fi.  *4  D.  L.  17  d*  rag.  jur. 

(1)  /nel.  JI,  f.  Par  guat  pertonae  euigua  adgisir. 

(*)  p.  e.  fr.  14  $ 8 D.  XI,  7 de  religione  at  «usti,  funer. 
(4)  Coofr.  $ 181  b.  3 « $ 840. 

(0)  C.  8 C.  VI,  88  de  cerò,  it  rer.  e*gm.  11  Arco  • le  città 
pteouuo  ceusioBe  coll*  semplice  prostate,  fr.  1 \ il,  fr.  4 
ì l D.  XXXVI,  8.  Ct  l*y* t tei  fidnaomm.  ter*. 


§ 105.  Estinzione  dei  diritti. 

I diritti  durano  finché  non  si  estinguono 
per  qualche  causa  legale , che  può  essere 
fondata  o no  nella  volontà  della  persona 
avente  il  diritto.  Nel  primo  caso  i diritti 
cessano  per  rinunzia  e per  alienazione. 
La  rinunzia  ( renuntiatio  ) è l'abbandono 
spontaneo  di  un  diritto  , senza  che  venga 
trasmesso  ad  un  terzo.  Onde  questo  atto 
sia  valido  è necessario  che  quegli  che  ri- 
nunzia al  suo  diritto  abbia  la  facoltà  di 
disporne,  c conosca  esattamente  1 ogget- 
to della  rinunzia  (6).  L’ accettazione  per 
parte  di  un  terzo  è necessaria  soltanto  nel 
caso  che  la  rinunzia  gli  cagionasse  qual- 
che pregiudizio , o si  dovesse  riguardare 
come  un  patto  remissorio  (7).  Seguita  la 
rinunzia  nelle  debite  forme,  non  vi  ha  p ù 
luogo  a regresso  (8).  L’alienazione  ( alie- 
na t io)  è la  trasmissione  spontanea  di  ud 
diritto  ad  un  terzo  (9).  Ancho  per  essa  si 
richiede  la  capacità  di  alienare  , e un  di- 
ritto suscettibile  di  essere  trasmesso. 

Contro  la  volontà  della  persona  avente 
un  diritto,  essa  può  perderlo  od  a titolo  di 
pena  od  in  altro  modo  ; e ciò  immediata- 
mente, o mediatamente  , col  cessare  cioè 
della  condizione  , sotto  la  quale  il  diritto 
sussisteva.  Si  perde  un  diritto  a titolo  di 
peoa,  qualora  all'abuso  dello  stesso  o ad 
una  trasgressione,  ne  fa  congiunta  la  per- 
dita (10). 

Si  perde  un  diritto  immediatamente,  os- 
sia da  per  sè  t 

1°  Colla  scadenza  del  termine  fino  ai- 
quale  competeva  , o col  verificarsi  di  una 
condizione  risolutiva  (11)  ; 

dalle  leggi.  Noi  vedremo  in  seguito  i d.ffercnti 
modi  co'  quali  si  acquista  e si  perde  la  proprietà, 
ed  allora  tratteremo  delle  particolari  regole  che 
riguardano  la  conservazione  de' drilli. V ed.  l'Ap- 
pendice iu  fine  di  questo  Capitolo. 


(•)  C-  19  C.  Il  5 S,  poeti,.  - fr.  iti  } I D.  L.  il  a 
Mg.  jvrié.  . fr.  19  D.  V,  * d,  inoff.  („!«-> 

(1)  ,rt.  fr.  ss  D.  VIVI,  s d,  «g«i.-fr.  »1  D.  XLV1, 

V de  oilsg.  et  aet. 

(8)  «.  Il  C.  IV,  i de  rei.  ertd. 

(9)  Per  alieoarioM  in  mho  Ut»  •'  intende  anche  la  Costi  - 
toltone  di  no  pegno  , di  una  servitù  e simili,  e.  7 C.  IV,  tx 
de  rei.  alien,  sten  alienanti.  In  aeneo  stretto  però  l'aliena  rione 
iodica  soltanto  la  cessione  delle  proprietà,  «.  I C.  V,  83  da 
fundo  dotai*. 

(>0)  p.  •.  c.  3 C.  Xl.  48  de  atjuaeduetu. 

(it)  fr.  4 pr.  D.  V1U,  x da  aenit.—  fr.  f pr.  D.  XX,  • 
0h>6.  med . pign.  r al  hyp.  soie. 
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2'  Colla  revoca  di  chi  lo  ha  concesso  ; 
trattandosi  dì  un  diritto  che  per  sua  natu- 
ra (1) , o pel  modo  con  cui  fu  impartito  , 
può  essere  revocato  (2)  ; 

3"  Col  non-uso,  se  in  virtù  di  una  con- 
venzione, o a termini  di  legge,  si  deve  e- 
sercitare  un  diritto  entro  un  dato  tempo 
sotto  pena  di  perderlo  , e lo  stesso  ìion  sia 
stato  esercitato  (3). 

Cessano  per  ultimo  mediatamente  i di- 
ritti fondati  in  uno  stato  (tlalut)  col  cessa- 
re dello  stato  medesimo  ; i diritti  reali  coi 
deperimento  del  loro  oggetto  ; i personali 
coll’estinzione  deil’obbligo  ; quelli  del  pos- 
sesso ( jttra  possessionis  ) colla  perdita  del 
possesso  medesimo  (4)  (a). 

g 106.  Collitioni  di  diritto  (5). 

Finché  i diritti  che  più  persone  hanno 
sopra  un  oggetto,  non  si  escludono  vicen- 
devolmente, ma  si  possono  tutti  far  valere, 
non  sussiste  che  una  concorrenza  di  dirit- 
ti (6).  Soltanto  nel  caso  che  i diritti  di  più 
persone  stiano  fra  loro  io  una  tale  opposi- 
zione, che  uno  solo  di  essi  possa  esercitarsi 
pienamente,  ha  luogo  una  collisione,  e in 
seguito  alla  stessa  il  quesito,  a quale  diritto 
spetti  la  preferenza.  Sono  da  osservarsi  in 
proposito  le  regole  seguenti  (b): 

1°  Il  diritto  speciale  ha  ia  prelazione  io 
confronto  di  un  diritto  meno  speciale;  quin- 
di il  diritto  singolare  si  antepone  al  diritto 
comune,  un  privilegio  al  diritto  singolare, 

{a)  I drilli  si  estinguono  in  quello  stesso  mo- 
do ebe  si  estinguono  le  obbligazioni: 

Col  pagamento, 

Colla  novazione, 

Colla  remissione  volontaria, 

Colla  eompeosazione, 

Colla  confusione, 

('«Ila  perdila  della  cosa. 

Colla  nullità  e colia  rescissione, 

Per  effetto  della  condizione  risolutiva, 

Colla  prescrizione. 

V.  il  cap.  Y del  tit.  HI  , bb.  HI  delle  leg. 


(1)  Il  diritto  dell*  acquirente  cessa  «oche  «un  che  verge 
«pressamente  resocelo  coi  cessare  del  diritto  del  eoo  autore 
(revoluto  /era  danhi  r molti  tur  j ut  aecipèenti») , fr.  3.  D.  XX, 
6.  - ff.  * { 4 1>.  Xl-l,  4 Pro  emplore.  - Frit*  nell'aire  bmo  per 
la  pratica  etnia,  \|ll,  2.  p.  286,  Intorno  all'  eettnsioni  dei 
diritti  reali  tuli»  cote  altrui  tettando  il  diritto  di  chi  li  concede. 

(2)  C.  Vili,  6 5 de  rtvoc.  donai. 

(3)  Vedremo  nel  $ i«2  quando  li  estinguono  i diritti  per 
le  preacri  xi  o»t. 

(4)  Gl*  interdetti  recuperando*  poeteuionie  però  hanno  luogo 
eoche  dopo  perduto  il  possesso  ($*95). 

(5)  Tbibaut  Saggi  T.  Il,  n.  i4.  - llofcland  del  vero  tpirito 
del  Diritto  romano.  T.  II,  n.  7. 

(6)  Cosi  un*  femmina  può  heais>imo  far  oso  del  beneficio  del 
Stnaloconeulto  VcJlejsno  centro  un'  «lire  femmina  ( $ 630)  , 


e un  privilegio  più  speciale  a un  altro  me- 
no speciale  (7)  (c). 

2°  Se  i diritti  in  collisione  hanno  La  stes- 
sa natura,  si  osserverà  innanzi  tutto,  se  la 
legge  non  accordi  all’uno  o 'all'altro  la  pre- 
ferenza. Cosi  fra  gli  altri  (8)  si  deve  pre- 
porre il  privilegio  anteriore  al  posterio- 
re (9)  ; il  pegno  antecedente  al  pegno  sus- 
seguente, se  del  resto  hanno  le  stesse  qua- 
lità (10);  la  pretesa  di  uoa  data  più  lontana 
a quella  di  una  data  più  vicina  , nei  caso 
che  taluno  abbia  con  più  persone  conchiu- 
sa la  stessa  convenzione  intorno  allo  stes- 
so oggetto  (11)  (d). 

3°  So  le  leggi  nulla  dispongono  in  pro- 
posito , allora  si  considererà  se  la  collisio- 
ne dei  diritti  consista  soltanto  in  ciò  che 
coloro  ai  quali  essi  competono  vogliano 
servirsene  gli  uni  contro  gli  altri , come  , 
per  modo  di  esempio,  se  un  minorenne  vo- 
lesse far  valere  il  benef»io  legale  della  re- 
stituzione in  intiero  contro  un  altro  mino- 
renne ; oppure  in  ciò  che  i diritti  di  più 
persone,  senza  che  queste  si  muovano 
lite  fra  loro,  cadano  sopra  lo  stesso  og- 
getto, come  p.  e.  nel  concorso  dei  credito- 
ri, quando  la  massa  non  è sufficiente  (12). 
Nel  primo  caso,  si  dà  la  preferenza  a quel- 
lo che  oeil'esercitare  il  suo  diritto  mira  ad 
ovviare  un  danno  positivo  in  confronto  di 
chi  cerca  semplicemente  di  conservarsi  un 
utile  percepito  (13):  se  amendue  ai  trovano 
allo  stesso  partito  , allora  si  antepone  il 

civ.  V.  l’Appendice  in  seguito  del  presente  Capi- 
tola. 

(b)  La  vendita  dello  stessa  fondo  a due  dii  erse 
persone  forma  oggetto  di  collisione  ,•  esso  è pre- 
visto e regolalo  dollari.  2081  delle  leggi  civili, 
e dalla  logge  del  31  gennaio  1SÌ3. 

(c)  I diritti  speciali  derivano  da  erediti  privi- 
legiati per  i quali  la  legije  accorda  sopra  i beni 
mobili  ed  immobili  de'  dritti  speciali  pel  di  cui 
esercizio  stabilisce  le  regole  opportune.  V.  gli 
ari.  1 071  e 1072  leg.  civ. 

(d)  Vedi  le  due  precedenti  note. 


a.kb...  quel  prhilegio  lo  frodano  tulle  lo  dono.  , TIj  lnul  nella 
Diteert.  sopra  citate,  p.  266. 

(7)  fr.  80  D.  L.  i7  de  rtg.  jur. 

(8)  Veli  fr.  3 $ 2 D.  XIV  , 6 de  tenatuteon*.  Maced.-- 
fr.  ti  $ 7,  fr.  l2  D.  IV,  4 de  minor. 

(9)  e.  7.  C.  1,  *9  de  predirne  imperat.  -c.  xf  f r C.  Vili. 
18  Qui  poltdr.  tn  pigro.  - If or.  8l,  c.  I. 

(10)  fr.  il  D.  XX,  4 (>ui  potior.  tn  pìgn. 

(11)  fr.  26  D.X1X,  2 Locati.  Non  ei  può  estendere  ed  altri 
casi  non  contenuti  nelle  fogge  quanto  ebbtem  qui  detto  rispetto 
ei  privilegi , ei  diritti  di  pegno,  ed  ei  crediti  ; Thibeut  , p. 
292;  di  opinione  diverse  c llufclsnd  p.  3i. 

(il)  Thibaut  chiama  le  prima  collieioue  diretta,!»  seconda 
indiretta . 

(13)  fr.  XX  j 6.  &•  •*  pr.D.  IV,  4 de  minor.  Uufdani 


possessore  o quegli  che  ricevette  qualche 
cosa  dalla  controparte  , senza  esserne  di- 
venuto più  ricco  (1)  : non  potendosi  ap- 
plicare nemmeno  questa  regola  , i diritti 
in  collisione  si  struggono  a vicenda  , nò 
alcuno  di  essi  può  farsi  valere  (2).  Nel  se- 
condo caso,  collidendo  cioè  i diritti  di  per- 
sone nello  6tesso  oggetto  , resta  preferito 
quegli  eh’  è in  possesso  della  cosa  (3)  ; se 
la  cosa  non  è in  possesso  di  alcuno , ed  è 
divisibile  , la  si  divide  proporzionatamente 
fra  ì creditori  (4)  ; se  essa  è indivisibile, 
allora  nessuno  vi  ha  diritto  (5),  se  non  fos- 
so che  taluno  dei  diritti  in  collisione  do- 
vesse venire  assolutamente  esercitato;  nel 
qual  caso  , dove  la  legge  non  abbia  altri- 
menti provveduto  (6),  decide  la  sorte  (7)  (a). 

g 107.  Dii  modi  di  far  valere 
i propri  diritti. 

I diritti  non  si  possono  far  valere  che  in 
un  modo  legittimo.  Il  farsi  giustizia  da 
sé,  è,  di  regola  , vietato:  chi  toglie  quindi 
di  proprio  arbitrio  al  suo  debitore  quanto 
questi  gli  deve,  perde  le  sue  ragioni  (8)  (b); 
chi  leva  ad  un  terzo  il  possesso  della  sua 
cosa  , perde  la  proprietà  della  stessa;  per 

(a)  La  decisione  alla  sorte  ha  luogo  nel  par- 
teggio de’  beni  ereditari  nel  caso  che  i coe- 
redi non  convengano  nella  scelta  ( art.  753 
».  cc.  ) 

'b;  I.e  nostre  legni  non  pronunciano  decaden- 
za di  dritti  contro  colui  che  e bus  iva  mente  an- 
dasse al  loro  esercizio  osi  ponrsse  in  possesso 
della  cosa  propria  che  in  altre  mani  si  trova;  ma 
in  forza  delle  leggi  penili  essendo  vietato  l'eser- 
cizio abusivo  de'  propri  dritti , colui  che  ci6 
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ultimo  , chi  usurpa  eon  violenza  una  cosa 
altrui,  sostenendo  di  esserne  egli  il  proprie- 
tario, non  solo  deve  restituirla  al  vero  pa- 
drone,ma  ne  deve  eziandio  sborsare  il  prez- 
zo (9).  Solo  la  necessaria  difesa  di  noi  me- 
desimi e delle  nostrecose  è permessa (10); 
da  essa  in  fuori  conviene  far  valere  i pro- 
pri diritti  avanti  i tribunali;  il  che  si  fa  o 
con  azioni,  o con  eccezioni,  o con  interdet- 
ti: eose  delle  quali  passiamo  a trattare  in 
generale  (li)  (c). 

§ 108.  Idea  dell'azione. 

Azione  ( actio  ) dinota  in  senso  lato  ogni 
mezzo  legale  con  cui  si  procura  di  far  va- 
lere o difendere  i propri  diritti  io  faccia 
all'autorità  competente  , e in  questo  senso 
appartengono  a questa  classe  non  solo  le 
azioni  propriamente  dette  , ma  eziandio 
l’eccezioni,  gl’interdetti  e le  restituzioni  in 
intiero  (12).ln  senso  stretto  però  actio  in- 
dica il  diritto  di  reclamare  in  giudizio  ciò 
di  cui  un  terzo  ci  ò debitore  (d)  (13). Laon- 
de altro  essa  non  è che  un  diritto  o un 
mezzo  dalla  legge  concesso  per  costringe- 
re la  controparte  a comparire  innanzi  alla 
autorità  competente  e a darci  quanto  es- 

pnticassc  commetterebbe  un  reato  previsto  dal- 
la sez.IIl.cap.  I.  T.  IV.  L.  IL  delle  II.  pen. 

(c)  Presso  di  noi  le  leggi  di  procedura  civile  , 
e di  proceduta  penale,  egualmente  che  le  leggi 
dieccezioni  perglialTari  di  commercio  stabilisco- 
no il  modo  ed  i termini  ne'quali  si  possono  spe- 
rimentare inuanzi  l'autorità  competente  i propri 
dritti. 

(d)  Questa  definizione  è conforme  alla  nostra 
giurisprudenza. 


ntll»  Pt*— -fa ,m*i.  cìnta,  p.  ss.  Unita  qc,.i a Tegola  alla  io- 
stituiiooe  ìa  intiero.  Ma  confo,  ff.  i4  D.  XII.  I:  Jfam  hoc 
natura  anjvum  rat,  twtnmm  mi»  offeriva  detrimento  fiori  lo- 
cupleUvmn  ; Friti  selle  lUuttr.  a Vimnf  I,  p.  <4  osserva, 
coetro  l’erg  ossea  lattone  di  Thibaut  , io  base  ai  frammeoU  ao 
riporta  ti , eie  il  minorenne  bob  apparisce  pregiudicato  in  quanto 
eie  reale  ancora  arricchito  dal  mutuo,  e che  quindi  caso  non 
ha  diritto  a resiitmione.  Quest*  osaervaiione  in  complesso  è gis- 
si* • sottile.  Toltati*  noi  crediamo  che  i Romani  ritenessero 
esaerri  qui  collisione,  poiché  *e  il  biuIosbI*  si  potè***  difen- 
dere nel  caso  qui  contemplato  contro  11  minorenne  colla  sem- 
plice  restituitone  in  intiero,  nel  fr.  li  $ 6 non  ai  leggereb- 
bero queste  parole  : Pompon iiu  oìmplietler  aerihil,  non  tot*  r#*— 
sfitu entium.  Vi  erano  dunque  dei  Giureconsulti  i quali  opina- 
tsdo  che  contro  un  minorenne  nel  caso  qui  contemplato  non 
poteva  aver  luogo  la  restituitone  In  intiero  ; e questo  diritto 
.in  genere  stava  in  collisione  col  diritte  dell'altro  minorenne  di 
domandare  uni  tale  reetitutìone. 

(I)  fr.  li  § 6,  fr.  Sé  pr.  I».  IV  , 4 de  minor.  - fr.  Xlf, 
fr.  i tfl  9 fr.  >98  pr.  D.  L,  17  do  rvj.  jur. 

(1)  fr.  36  D.  IV,  S do  doto  malo  - fr.  ,7  D.  XVIII  . c, 
do  pone,  et  comi»,  rei  rnnd.-  fr.  SS  p.  XXIV,  | Solai,  mah-. 

(8)  fr.  X28  D.  L , 1 7 ile  reg.  jurio.  - Se  ne  Introno  esem- 
pi “el  fr-  6 9 7 fr.  94  I).  XLII,  9 Qaao  m fraudo tu  end. 
c.  16  C.  Ili,  39  de  nivind. 


(4)  fr.  33,  D.  XXX.  de  bpal.  I. 

(»)  fr.  *9.  *3  D.  XXVIII,  6 do  horod.  inerii. 

(6)  9 93  Inot-  IH,  90  de  letjat  -- fr.  13,  14  D.  V,  X d« 
judieti*  ot  uhi.—  fr.  S D.  X 9 Fornii,  arrise. 

(7)  p,  e.  fr.  88  pr.  § i D.  XLII,  i do  re  judicata  - fr. 
8 D.  11.  i*  di  pache. 

(8)  Secondo  il  Decret  o dell’  ìmperadore  Marco,  fr.  13  D. 
IV,  9 Quod  nrlui  causo. 

(9)  e.  7.  C Vili,  4 Vado  *i.  Chi  «masse  di  conoscere  più 
accuratamente  qneala  materia  vegga  Linde  Supplementi  olla 
dottrina  dolio  propria  tutolo  nel  litomalo  poi  diritto  timi»  « 
Processo,  Gte*  tea  1898,  I,  3.  p.  399,  P.  Stila  friwerhuio- 

‘‘n»  eietjtlicht  pratiche  su  tutto  il  diritto  eiw lo,  Lipsia  1894, 
p.  79-1000.  Vedi  anche  la  Hitpoota  di  Thibaut  ncH'^rcAieto 
por  la  pratico  erri  lo  Vili,  X,  p.  t39. 

(10)  fr.  46  pr.  89  § i D.  IX.  9 Ad  log.  Àquil. 

(11)  Fra  i tedeschi  i migliori  scrittori  in  proposito  sono 6. 
L.  Schmidt  Dolio  aurati,  ed  recssioni,  ultima  edizione  , Jcoa 
*8*3.  e A.  D.  Weber.  Supplementi  alla  dottrino  dotte  a* io- 
ni rà  eeeommi,  edìt.  tersa,  Scbvrcrin  i803. 

(19)  fr.  ■ D.  XLIV,  i do  exeopt.  praeacripl.— fr.  37  pr, 
D.  eod.— Panli  Recepì.  oont.  I,  7.  J x. 

(33)  pr.  /wl,  IV,  0 de  oc fiori. 
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sa  ha  in  mano  di  nostro, o a prestare 
quanto  è obbligata  di  prestarci  per  qualun- 
que siasi  fondamento  legale.  Per  un’azione 
si  richieggono: 

1°  Due  persone  almeno,  l’attore  ( actor ) 
e il  reo  convenuto  ( rcus,posses*or).  Se  vi 
sono  più  attori  o più  rei  convenuti,  si  ap- 
pellano consorti  in  lite  (consorte*  fata*)  (1). 
Degne  di  nota  sono  alcune  azioni  in  cui 
ciascun  consorte  può  essere  attore  e reo 
(judicia  duplicia)  (2). 

2°  E necessario  che  le  parti  abbiano  il 
diritto  di  stare  in  giudizio  ; diritto  che  ai 
furiosi , ai  mentecatti  c agl’infanti  manca 
dtl  Mio,  e rispettivamente  anctie  agl'  im- 
puberi, ai  minorenni  ed  ai  prodighi  (3)  (a). 

§ 109.  Differenza  delle  azioni. 

I . — In  ragione  alla  loro  origine. 

Relativamente  alla  loro  origine,  le  azio- 
ni altre  sono  civili  ( actiones  civile s ),  altre 
onorarie  ( honorariae ):  quelle  scaturiscono 
dal  Diritto  civile  , queste  dagli  Editti  dei 
magistrati  (4).  Le  azioni  civili  più  antiche 
furono  dette  actiones  legii  (5);  quelle  intro- 
dotte con  leggi  posteriori,  e che  non  han- 
do  alcun  nome  loro  proprio  - condiciionei 
tx  lege  (6):  le  azioni  onorarie  sono  praeto- 
riae  o aedilitiae,  secondochò  vennero  isti- 
tuite dai  pretori  o dagli  edili.  Un’altra  di- 
visione delle  azioni  è quella,  in  dirette  ed 
in  utili  [actiones  directae  etutilcs  ):  le  pri- 
me s'intentano  per  far  valere  quel  diritto 
per  cui  furono  introdotte;  le  seconde  si  am- 
misero in  essi  simili  per  analogia  (7J.  Se- 

fa)  I drilli  civili  però  di  costoro  si  esercitano 
per  mezzo  de’loro  curatori  o tutori. 

ibj  Le  co- tre  leggi  distinguono  le  azioni  in  tre 
classi,  reati,  personali,  e miste: 

/leali  sono  tutte  le  azioai  allorché  hanno  per 
oggetto  l'esperimento  iu  giudizio  de’ dritti  su  di 
oggetti  immobili  o tali  riconosciuti  dalla  legge; 

/‘ertonali  quelle  che  riguardano  le  cose  mobili 
e che  hanno  per  oggetto  di  costringere  le  persone 
ad  adempire  un’obbllgazionc  personale  ; 

Miste  son  quelle  che  hanno  per  fine  l'adempi- 


(l)  C.  ni.  40  di  Wiuorl.  ejuedrm  liti». 

(t)  Tali  «oso  P «elio  fomilta»  trtttounda»,  fr.  f $ 3 D. 
X,  t Fornii,  etnee  , l’ocho  flnittm  rtgundorum  , e Tacito  d» 
eommwti  dtvtdundo.  Ir.  io  D.  X,  i.  Fin.  rag. 

(J)  fr.  i pr.  fr.,  7 p«r  D.  XXVII.  *0  de  M |WN« 
— C.  X,  t.  C.  HI,  6 Qui  Ugitimam  pcraonaf*  itand. 

(4)  Ir.  15  § t D.  XUV,  7 de  obltg.  ti.  acl.-.J  9 /ufi. 
IV,  6 de  acttonibu». 

(4)  Geji  Inai.  IV  $ x9  et  seq. 

(0)  fr.  oa.  D.  XIII,  f de  condtcf.  tx  lege. 

(7)  fr.  lx  D.  XIX.  « de  praetcrtpl.  verbi». 


condo  il  Diritto  romano  novissimo  non  esi- 
ste fra  questi  due  geoeri  di  azioni  atcuua 
differenza,  nè  consta  in  che  cosa  antica- 
mente diversificassero.  Quasi  tutte  le  azio- 
ni dirette  hanno  la  loro  denominazione 
particolare  (8).  Sono  da  notarsi,  oltre  que- 
ste due  specie  di  azioni,  anche  le  cosi  dette 
actiones  in  factum  o praescriptis  terbis,  che 
in  gran  parte  altro  propriamente  non  sono 
che  azioni  utili , dinotanti  il  fatto  da  cui 
sorgono  (9)  ( 3 503  in  fine  ),  e ammesse  per 
analogia  e per  riguardo  di  equità  in  man- 
canza di  altri  mezzi  fissati  dalle  leggi  (b). 

8 HO.  - li.  Relativamente  al  loro 
fondamento  prossimo. 

In  questo  rapporto  si  distinguono  azioni 
reali  ( in  rem } e azioni  personali  ( in  perso- 
n am  ) : le  reali  competono  astraendosi  da 
determinate  persone,  e possono  quindi  e- 
sercitarsi  contro  chiunque  ci  muove  con- 
troversia sui  nostri  diritti:  delle  personali 
si  fa  uso  soltanto  contro  chi  ha  incontrato 
con  noi  qualche  obbligo  particolare  (10). 
Colle  azioni  reali  noi  domandiamo  la  cosa 
nostra , o un  diritto  reale  sopra  una  cosa 
altrui , o una  eredità  devolutaci;  e in  que- 
sti casi  tali  azioni  si  chiamano  vindicatio - 
nes,  petitiones;  se  poi  si  riferiscono  al  no- 
stro stato  ( status  ) o all  unione  di  famiglia, 
allora  si  dicono  actiones  praejadicialts  (11) 
( V.  § 102  nota  10  ).  Le  azioni  personali 
si  chiamano  puramente  actiones  o condi - 
et  ione*  (12).  Vi  sono  certe  azioni  colle  qua- 
li si  fa  valere  un  diritto  reale  e nello  stesso 
tempo  si  costringe  l’avversario  ad  una  pre- 

menlo  di  alenai  doveri  e di  alcune  obbligazioni 
che  hanno  relazione  tanto  alle  cose  mobili  cho 
alle  immobili,  comeledivisioni  ereditarie, losta- 
bilimento  de’  conlini , lo  stato  delle  persone  e 
simili. 

Le  azioni  reali  dividonsi  anche  in  pctitorie  c 
possessorie;  colle  azioni  pctitorie  si  domanda  la 
restituzione  delio  cose  c ia  reintegra  de'drilli  che 
ci  appartengono  sugl'immobili;  colle  possessorie 
si  chiede  ia  reintegra  del  possesso  di  cui  siamo 
stali  turbati. 


(8)  Coti  p.  «.  Actio  dirtela  lenti  tenditi,  locati  tonducii. 

(9)  fr.  x pr.,  fr.  l.  9,  n D.  XIX.  0. 

(10)  fr.  S5  pr.  D.  XUV,  7. Formino  uni  apode  di muto 
fri  le  adoni  reali  • le  personali  le  acitonai  in  rem  acriptat,  cioè 
quelle  il  cui  fondamento  è un  diritto  personale,  ma  cke  non  per- 
tanto posaono  esser  dirette  contro  ogni  pooscaeore  della  eosa,  cfa'à 
l 'oggetto  di  Ule  diritto.  Tali  tono  V letto  quo d me  tue  canea,  fr.  9 
§ 8 D.  IV,  I — detto  d»  pauperie,  pr.  Inai.  IV,  delio  «d 
ejhtbendum,  fr.  8 $ 15  D.  X,  4. 

(XI)  § 13  Inai.  IV,  6 de  ac*. 

(11)  £ 15  Imi.  eod. 


stazione  personale  , cosicché  hanno  I*  ap- 
parenza di  azioni  miste;  e quindi  molti  au- 
tori ammettono  io  fatto  una  terza  catego- 
ria di  azioni  , cioè  quella  delle  azioni  mi- 
ste ( actiones  mixtae  ) (1)  (a). 

Le  azioni  personali  che  nascono  da  con- 
tratti o da  quasi-contratti,  sono  actiones  di- 
rectae,  quando  si  promuovono  contro  quel- 
lo che  pel  contratto  o pel  quasi-contratto 
restò  essenzialmente  obbligato;  e si  dicono 
actiones  contrariae  se  dirette contra  una  so- 
la persona  che  solo  accideotalmeute  può 
essere  chiamata  a presta  re  risarcimento  (2). 
Delle  azioni  personali  derivanti  dal  fatto 
illecito  di  un  terzo,  altre  sono  actiones  rei 
persecutoriae , se  con  esse  si  domanda  sol- 
tanto indennizzazione;  altre  actionis  pocna- 
les,  se  l' attore  insta  per  una  pena  privata 
in  denaro;  ed  altre  infine  rei  et  poenaeper- 
secutoriae  ossia  mixtae,  se  esso  esige  nello 
stesso  tempo  l'una  cosa  e 1'  altra  (3).  Al- 
cune azioni  penali  possono  essere  prodot- 
te da  qualunque  cittadino  , e sono  perciò 
dette  popolari  ( actionei  popu/ares)  (4)  (b). 

§ Ili.  — III.  Riguardo  alla  diversità 
de  giudizi. 

Avuto  riguardo  al  modo  con  cui  il  giu- 
dice tratta  e giudica  le  azioni , queste  si 
suddividono  in  actiones  stridi  juris,  bonae 

(a)  V.  la  nota  precedente. 

(b)  Le  azioni  penali  sono  dirette  alla  persecu- 
zione de’reatì,  e possono  aver  per  oggetto  tanto 
la  punizione  del  colpevole,  che  la  riparazione  del 
danno  dal  reato  cagionato.  Secondo  il  disposto 
deU’art.  2 delle  II.  penali  l’azione  penale  è essen- 
zialmente pubblica  e l'esercizio  si  appartiene 
esclusivamente  agii  uffizioli  che  sono  incaricati 
del  pubblico  ministero  presso  i magistrati  costi- 
tuiti per  l’amminislraziooe  della  giustizia  pena- 
le, con  la  sola  differenza  che  quando  trattasi  di 
delitti  punibili  eoo  pene  correzionali  ne’ quali 
è necessaria  l’istanza  delia  parte  offesa  o danneg- 
giata, il  pubblico  ministero  non  pub  spiegare  la 
sua  azione  allorché  manca  la  domanda  della  par- 
te privala. 


(!)  Lesiono  ereditaria  è chiamila  Àttio  miriti  netta  c.  7.C. 
111,  S l da  htrtl.  p*l.  Anche  la  Ire  alieni  (tirinone  vengano  coma- 
Demente  «noverate  fn  la  «rioni  miste.  $ SO  /nsl.  IV,  6 eia  action. 
A miglior  ragione  per  altro  ai  computano  le  azioni  dir  none  fra 
)e  personali , fr.  I D.  X,  l Fin.  regund. , e Stfbr  dimostrò  ad  evi- 
denta  nel  Maga s.  IV,  i.  n Scbe  non  ti  è altana  «prete  partico- 
lare di  azioni  miste, 

(S)  Cosi  dal  contratto  di  compera  sorgono  dae  asioni  dirette,  e 
dal  comodato  an'aiiona  diretta  ed  ana  contraria. 

(3)  fr.  *6-1®  /net.  IV,  9 de  achon. 

(4)  D.  XLVII.  *3  depopular.  oefttm. 

(3)  E-  Gsosjdefl#  obbUgasioni  romana,  Heidetb  I3i9.  - Warn* 
fcoenig  Comm.  $ i83 deWening  I.  } 39.  Qaiodi  apparten- 

gono ai  negozi  etnei»  jurie  : 

Jlaimberger. 
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fidei, cà  actiones  arbilririae.Actìores  stridi 
juris  sono  quelle  . rapporto  alle  quali , sia 
per  la  forma  in  cui  fosse  stato  conchiuso 
l'affare  , sia  perchè  fazione  in  bise  a fatti 
unilaterali  si  riferisce  ad  un  oggetto  de- 
terminalo in  modo  preciso,  il  giudice  è 
legato  in  maniera  die  non  può  nella  sen- 
tenza aggiudicare  nè  di  più  nè  di  meno  di 
quello  che  risulta  da  quella  data  forma  o 
da  quel  dato  oggetto.  Se  il  giudice  in  vista 
dei  rapporti  vicendevoli  e delle  circostanze 
particolari  di  un  fatto,  godo  per  ragion  di 
equità  di  un  potere  meno  ristretto,  le  azio- 
ni si  dicono  bonae  fidei.  Esse  si  chiamano 
finalmente  arbitrariae.se  a\  giudice  manca 
perfino  anche  questo  punto  di  appoggio, 
e la  decisione  è rimessa  interamente  alla 
sua  scienza  e coscienza.  In  tali  casi  il  giu- 
dice assume  prima  le  funzioni  di  arbitro  , 
e solo  qualora  il  reo  convenuto  non  vi  ac- 
consente, passa  a pronunziare  una  senten- 
za più  severa  (5)  (c). 

§ 112.  — IV.  Per  rapporto  alla  loro  durala. 

Secondo  le  antiche  leggi  romane  , si  po- 
teva far  valere  qualunque  diritto  in  qua- 
lunque tempo  fioch'esso  non  era  perento, 
tranne  se  era  fissato  per  certe  azioni,  spe- 
cialmente per  quelle  pretorie,  un  dato  ter- 
mine, ai  di  là  del  quale  non  potessero  esse- 

L’azione  civile  poi,  pel  ristoro  de’danni  ed  in- 
teressi cagionati  dal  reato, può  essere  esercitata  d* 
chiunque  ba  sofferto  un  danno  per  cagione  det 
reato,  senza  bisogno  dei  pubblico  ministeroart.3 
di  dette  leggi), 

(c)  La  nostra  giurisprudenza  non  ammette 
questa  differenza  di  azioni,  nè  fatuità  i giudici  a 
giudicar  come  arbitri.  Qualunque  sia  il  diritto 
che  si  esercita  , il  modo  di  giudicare  è sempre  lo 
stesso;  i giudici  debbono  sempre  discutere  il  fatto 
ed  il  dritto  rolle  stesse  formule,  e pronunciare  le 
loro  sentenze  in  conformità  della  legge,  c solo 
possono  dedurre  da’  fatti,  che  cadono  sotto  il  lo- 
ro esame,  quelle  presunzioni  che  la  legge  rimet- 
te al  loro  sano  criterio,  (ut.  1303  a 13l)7  il.  cc.) 


«.*  a motivo  dotili  loro  forma,  la  stipulazione,  » testamenti 
e Vobiigatio  literarvm  ; 

1.*  le  oziosi  per  fatare  ed  altri  atti  ingioiti  , nonché  quella 
appoggiate  ad  una  legge,  per  eui  si  deve  io  genere  predare  qual- 
che coea  di  determinalo.  Coufr.  ( 439  in  fine.  — La  azioni  bona» 
fidei  si  trovano  numerate  nei  § *8,9  9 ln$t.  IV,  6;  e delle  arbi- 
trarie ei  somministra  alcuni  esempi  il  5 3*  /*a*.  eod.  Appar- 
tengono alle  azioni  sfricti  juru  tutte  quelle  che  non  sono  nè  ar- 
bitrarie nè  fionat  fidei.  Balt , oell'/trcht».  per  la  prsl.  c»e.  Ili, 
I,  p.  ir-i6,è  in  parte  di  uo'alira  opinione.  Rois'url  nel  eoo 
Giornale  pel  Diritto  eie.  etc.,  Hcidelb.  *7  3 1 , p.  71,  lise*  le  difle  - 
renze  fra  queste  azioni  con  tatta  precisione.  SuJlaformola  delia 
asioni  arbitrarie  reggali  Benfej  nel  Museo  nnam  W,  3,  p.  3H» 
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re  più  prodotte  (a).  Nel  primo  caso  le  azio- 
ni si  dicevano  perpetue  ( pirpcluae ),  nel  se- 
condo temporali  [temporale»)  (1)  Lo  leggi 
posteriori  (2)  non  fecero  mutazioni  riguar- 
do alle  azioni  temporali  (3) , ma  fissarono 
per  la  produzione  di  tutte  le  altre  un  ter- 
mine di  30  o 40  anni,  sotto  comminatoria 
altrimenti  della  loro  perenzione;  il  che  dai 
Romani  si  chiama  tempori t exceptio,  tem- 
perie praetcriptio , e dai  moderni  prescri- 
zione estintiva  ( praetcriptio  extintiva)-  In 
regola  perciò  qualunque  azione  dev'essere 
presentata  entro  30  anni  (4)  dal  momento 
eh'  essa  nacque , altrimenti  ella  si  estin- 
gue (5)  : ma  non  si  computa  però  quello 
spazio  di  tempo  nel  quale  taluno  per  im- 
pedimenti giuridici  era  nella  impossibilità 
di  far  \alere  il  proprio  diritto  (non  valenti 
agere  nulla  currit  praetcriptio).  Se  cessano 
gl'  impedimenti , la  prescrizione  riassumo 
il  suo  corso  (6)  ; o se  la  medesima  aveva 
incominciato  già  prima  di  essi , si  compu- 
ta il  tempo  anteriore  insieme  con  quello 
posteriore.  Coerentemente  pertanto  all'ac- 
cennato  principio  : 

I.  Non  corre  la  prescrizione  : 

(a)  Secondo  le  attuali  leggi  si  pnò  far  valere 
qualunque  dritte  lo  giudizio  lÌDcbè  non  sia  pre- 
scritto mediante  uo  dato  triscorrimeolo  di  tem- 
po ; noi  tratteremo  a suo  luogo  del  tempo  iu  cui 
possono  sperimentarsi  certi  particolari  dritti,  al- 
lorché parleremo  dello  prescrizione,  bastando  per 
ora  accennare  che  nella  lioca  di  azioni  le  sola  ec- 
cezione deriva  delle  azioni  possessoriali  che  non 

(l)  pr.  Uri.  IV,  9 de  perpeiu ie  et  temporalilrui  aet.  Confr. 
io  quest*  materia  specialmente  C.  A.  L'oterbohoer  Trattato  dt 
tutta  la  dottrina  dalla  preteritone  tn  dettaglio  temendo  le  Ley  itla- 
**©»«  comuni  tn  Germania.  T.  II,  Lipsia  i818. 

(1)  c.  3,  4 C.  Vii,  39  de  praeecnpt.  XXX  vai  XL  annorum. 

(3)  Alcune  ri  eetingtiooo  in  un  anno,  corno  le  aziooi  penali 
pretorie  (§  BT9),  altre  io  qoaUro({  639)  o io  cinque  anni  ($  388). 

(4)  Io  40  anni  si  estinguono  le  elioni  delle  chiese  e pie  cor- 
petizioni  riguardo  a’  beni  immobili , quelle  dell'Imperatore  con- 
cernenti i beni-fondi  patrimoniali  , I’  azione  ipotecaria  iu  certi 
caci  ( $ 988  ),  e finalmente  qualità  ai  azione  che  foste  alata  pre- 
suntala ma  poecla  interrotta  ; nel  qual  ciao  la  preacriiiono  inco- 
mincia a correre  dall’ultimo  decreto  del  giudice  ((  9i9).Del 
reato  a*  intende  per  aè,  che  l'alone  ad  una  com  ai  estingue 
nello  ateaaj  momento  in  cui  un  altro  acqniata  la  proprietà  deJJa 
medesima  coll'  usucapione  di  3.  tOo  90  anni. 

(•)  e.  3 C.  VII,  39  de  praeeer.  XXX  vel  XL  annorum  — 
C.  x j I C.  VII,  40  de  annoi,  except. 

(8)  La  preterizione  non  corre  finche  dura  l'Impedimento  (prae- 
ttriptio  dormii  ) . 

(7)  e.  r,  $ 9 C.  VII,  40  de  annoi,  exeept. 

(8)  c.  3 C.  VII,  39  de  praeeer.  XXX  tei  XI.  annorum.  — Di 
questo  passo  suolai  or d> nanamente  argomentare  che  le  azioni 
dai  minorenni  ai  estinguano  soltanto  in  40  anni.  Ma  chi  legge 
attentamente  quella  costituzione,  e nello  stesso  tempo  riflette  che 
un  minorenne  non  può  mai  da  aè  stare  in  giudizio  , e nemmeno 
denunziare  il  ano  tutore  cerne  sospetto  , preferirà  la  interpre- 
tazione , che  contro  on  minorenne  non  corre  alcuna  prescrizione. 
Coni/.  B.  Pfcifler  Trattato  pratico  su  Iurte  le  parti  della  Giurìa» 


1°  Nelle  azioni  d<l  figlio  di  famiglia  con- 
cernenti il  peculio  avventizio  (§  150) , du- 
rante la  patria  potestà  (7)  ; 

2°  io  quelle  ilegl’impuberi  (8)  ; 

3°  in  quelle  che  riguardano  beni  immo- 
bili dolali  che,  sciolto  il  matrimonio,  pas- 
sano immediatamente  nella  moglie,  finché 
dura  il  matrimonio,  o fioche  non  si  scopre 
che  il  marito  è insolvente  (9)  (§501)’, 

4°  nelle  azioni  contro  l’erede,  durante  la 
confezione  dell'inventario  (IO); 

5°  nella  così  detta  azione  tigni  juncti  , 
finché  non  è ancora  seguita  la  separato- 
ne (11) 

Per  un  semplice  impedimento  di  fatto  la 
prescrizione  non  resta  sospesa,  ma  il  dan- 
neggiato può  secondo  le  circostanze  do- 
mandare la  restituzione  in  intero  (b). 

II.  S'interrompe  la  prescrizione  già  in- 
cominciata, se  quegli  a cui  vantaggio  essa 
corre  , riconosce  espressamente  o tacita- 
mente il  diritto  dell'altro  (12).  o se  quegli 
contro  cui  la  prescrizione  è giù  in  corso  , 
esercita  il  suo  dirilto(l3)o  produce  un’azio- 
ne , e questa  viene  intimata  al  reo  conve- 
nuto (14). Non  s’interrompe  la  prescrizione 

si  possono  sperimentare  al  di  là  dell'anno  dal 
turbalo  possesso. 

(b)  Giusta  il  disposto  delle  nostre  leggi,  ( art. 
2158),  la  prescrizione  non  corre  1."  contro  t 
minori  e gl'interdetti,  eccetto  per  le  azioni  previ- 
ste negli  art.  2117  e srg.  delle  leggi  civili;  2o 
fra  i cocjugi  ; 2159  );  3»  io  tutti  gli  altri  casi 
previsti  dall'  arl.21(ÌO  e seguenti  di  dette  leggi. 

prudma,  T.  I,  lUnoo.cr  IBS  5 . « Tbih.iu  o'  I Arr/iiv.  ptr  la 
pral.  cip.  IX,  3,  p.  404.  La  azioni  temporali  dai  minorenni  an- 
no soggette  alia  prescrizione  solo  dal  momento  che  divennero 
maggiori  di  età  , C.  6 C.  Il,  41  In  quièta  cavate  in  infcyr.  ras/. 

(9)  o.  30  C.  V,  19  de  jurt  dot.  Confr.  BucholU  nelle  sueDtt- 
eertationi  n.  zi.  Ma  la  preterizione  non  reati  sospesa  . aste 
incominciò  a correre  già  prima  che  fossa  portala  la  dolo  , fr.  96 
D.  XXIll,  6 de  fluido  dot.  Confr.  anche  Lbhr  nell’ Àrdua . par 
la prat.  tir.  X,  I.  n.  9. 

(10)  c.  99  $ il  C.  VI,  30  de  jure  delib. 

(11)  5 SO  Intt.  Il,  t de  rtr.  die. 

(i 9)  c.  8 C-  Vili,  40  de  duob.  rete  $tip. 

(13)  fr.  1SD.  Vili,  3 de  ter*,  pr.  matte.— fr.  9 $ I D.  Vili, 

8 ri  aere.  vi nd.  — fr.  9 D.  Vili  g eerv.  amit. 

(14)  e.  3 C.V1I,  40  de  annali  esoept.  Ma  nelle  azioni  temporali 
per  l'interruzione  e necessaria  la  contattarlo  fila,  otti  a la  dichiara» 
ziooe  del  reo  convenuto  ch'easo  è disposto  a difenderti,  fr.  alt. 

$ i io  fine  D.  XXVII,  7 Ad  ftdejun.  et  nonni,  - l'ntarholzner  ni 
J 124  deila  citala  sua  opera  sostiene  elici  ai  richieggt  la  li  tu  eoa- 
teetatw por  l'interruzione  della  prescrizione  di  qualsiasi  azione. 
Del  realo  La  contestazione  della  lite  cesio  nel  cessare  doiranlic* 
procedura,  e la  lite  divenne  pendente  colla  semplice  citazione  del 
reo  convenuto.  ( A . V.  S.  Franke  Sulla  nottola  della  pendenza 
della  lite  nell'  Arehiv.  per  la  prat.  eiv.  XVI,  3.  p.  446  ).U  pa- 
role li  lem  movere  eho  a'incontrano  nel  tasto  della  legge,  non  signi- 
ficano solamente  che  l'azione  sia  aiata  presentata,  rea  cb’csea  aia 
stala  comunicata  «oche al  reo,  o che  questo  aia  alato  dietro  1 azio- 
ne citato  io  giudizio,  fr.  18  pr.  D.  XXXIV,  9 de  hit  quae  ut  in» 
dign.  Confr.  ilfr.  10  ( u D.  V,  3 de  ktred.  pel. 


una  interpellaziooe  stragi udizia le  (1). 
caso  però  eba  la  controparte  fosse  as- 
sente e non  avesse  nominato  alcun  procura- 
tore contro  cui  si  potesse  agire,"  facoltativo 
a chi  sta  per  risentire  un  danno  dalla  pre- 
scrizione. di  recarsi  dal  preside  della  pro- 
vincia e di  presentargli  un  libello.  So  non 
gli  è possibile  in  nessun  modo  di  recarsi 
dal  preside , dovrà  almeno  presentare  una 
protesta  in  iscritto  al  vescovo  o al  difen- 
sore della  città  (a).  Nell'  assenza  anche  di 
questi, basterà  per  interrompere  la  prescri- 
zione di  far  affiggere  pubblicamentenel luo- 
go di  dimora  dell’avversario  una  petizione 
sottoscritta  da  pubblici  notai,  o,  se  nel  luo- 
go non  ve  ne  sono  , da  tre  testimoni  (2). 
Anche  la  perdita  del  possesso  interrompe 
l'azione  contro  il  possessore  (3) , a meno 
che  non  sia  nato  soltanto  un  cambiamento 
nella  persona  del  medesimo  (§  215  in  One). 
Se  la  prescrizione  già  interrotta  torna  a 

(a;  Secondo  le  nostre  leggi  si  procederà  come 
per  gli  astati. 

(b|  La  prescrizione  può  essere  interrotta  o na- 
turalmente o civilmente  {ari.  2143  leg.  cif.) 

Xaturnlmtnte  allorché  il  possessore  è privato 
per  più  di  ou  anno  del  godimento  della  cosa. 

Civilmente  in  virtù  di  uoa  citazione  giudiziale, 
di  un  precetto  n di  un  sequestro  intimato  a co- 
lui cui  si  vuol  impedire  il  corso  della  prtscrizio- 
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correre  di  noovo,  non  si  computa  il  tempo 
decorso  avanti  la  sua  interruzione  (i)  (b). 

III.  La  prescrizione  non  si  compie  che 
allo  spirare  dell’ultimo  momento  del  ter- 
mine dalla  legge  fissato  , e perciò  ha  luogo 
la  computazione  naturale  (5)  (c). 

IV.  La  prescrizione  ha  il  suo  fondamen- 
to unicamente  in  ciò  che  quegli  contro  cui 
essa  corre  non  esercita  il  proprio  dirit- 
to (d),  nè  è necessaria  la  buona  fede  in  chi 
profitta  della  prescrizionu  (6). 

V.  C'  è controversia  fra  i Giureconsulti, 
se  per  la  prescrizione  vada  perduta  soltanto 
l’azione,  o anche  il  diritto  stesso,  di  modo 
che  non  lo  si  possa  più  far  valere  in  nessu- 
na maniera  , e quindi  nemmeno  in  via  di 
eccezione  o compensazione  (7).  Noi  ci  at- 
tenghiamo  all’opinione  di  quelli  che  sosten- 
gono estinguersi  sempre  per  la  prescrizio- 
ne tanto  l'azione  che  il  diritto  medesimo,  e 
ciò  pei  passi  citati  nella  sottoposta  nota  (e). 

ne  , ed  anche  da  udì  citazione  in  conciliazione  , 
seguita  da  un  ordioe  n comparire  iu  giudizio. 

iella  prescrizione  si  calcola  a giorui.nooadore 
(art.  21 1 6 II.  cc.).Essa  si  acquista  quando  è com- 
piuto l'ultimo  giorno  del  termine  (art.  2107  lt.ee.). 

(d)  Cioè  in  un  tempo  determinino. 

(e)  Generalmente  parlando,  allorché  è estinto  il 
drillo,  lo  è del  pari  l'azione,  non  essendo  essa  che 
reietto  immediato  dell’esercizio  del  dritto.  Nelle 


(l)  fr.  18  D.  XLI,  4 Pro  «nitori. 

(t)  e.  I C.  111.  40  de  annali  excapt.  Confr.  Marciali  nel  Mag. 
di  Grollmao  IV,  t e 3,  p.  38x . 

(3) c.  8 4 i C.  VII,  38  de  praeee r.  XXX  ni  IL  annoi- . 

(4)  c.  8 f t C.  VII.  88  eod. 

(8)  fr.  6 D.  XUV.  7 d«  oblig.  tt  act. 

(6)  c.  8 g iC.  VII,  38  eit. 

(7)  Kaufaua  $ (08-  Wjrukoenig  Com.  I,  n.  169.  Unter- 
hoùner  f <38  nelle  Ma  doUrùwi  dalla  procrùiionf , Guj-et  nel- 
l'Àreh.  per  /oprai.  eiv.  XI,  S,  88,  nono  di  parere  , che  vada 
perduta  soltanto  l'azione.  All’  incontro  Wcoing  I,  } 50,  Lòbr 
nell’  Archìv.  per  la  prat.  civ.1L,  K,  p.  78,  sono  d’avriao  che 
•i  estingua  anche  il  diritto.  A sostegno  della  prima  opinione 
ti  edducono  fr.  8 fé  D.  XL1V  , 4 da  dot.  mal.  «e.  8 0 
C.  Vili  , 36  da  «x «pi.  , onde  si  desunse  il  nolo  prioeipio: 
Qwu  ad  agendone  suiti  temporali»,  ad  exci  piendum  tunt  perpetua. 
Per  l'opinione  esternata  in  questo  paragrafo  stanno  fr.  D.  XUV, 
dtùblig.  «t  act.  — fr.  là  D.  XVI,  3 de  componi . — fr.  98 
f 3 D.  XII,  6 de  condici,  indiò,  — fr.  87  D.  XLVI.  I di 
fidtjuis.  Tra  i fautori  più  recenti  di  qu  sta  opinione  figurano 
specialmente  Heimbacb  Sull'effetto  della  preterì i urna  delle  astoni 
nel  Giornale  pel  diritto  ernie  t Pnktseo  , Giteaen  *818,  I,  3, 
p.  436,  e Vermehren:  il  primo  si  riporla  anche  ai  passi  se- 
guenti: fr.  i f 4-8  D.  IV  , 3 da  dòlo  malo.  — fr.  18  f t. 
0.  XI 1 1 , 5 de  comf.  pec.  - fr.  38  f 4 D.  XLVl,  3 de  eoiul. 
et  libar.- Ir.  48  in  fine  D.  XXVI,  7 da  admimet.  ti  parie. 
tutor.  - ft,  93  f x D.  XLVl , A Aiiim  r«wi  Alluri;  e il  secon- 
do adduce  molte  nuore  ragioni  nel  menzionato  Giornale  pel  dir. 
cir.  a Prot.  11.  2 e 3.  Noi  riporteremo  ancora  due  soli  passi  del 
Codice,  chea  nostro  parere  sono  assai  influenti,  c.  4 C.  VII.  89 
di  prattertpl.  XXX  tal  IL  annor...  nullumgut  jue  privatane  vii 
pubi icum  in  quacumque  causa,  vai guaeumyutptreona,  tjuod prae- 
dietorum  XXX  tal  XL  annorum  tilinctum  eetjugi  n leni  io , motta- 
tur...  e.  e.  9 C.  eod...  taciturnità lt  jurcsoo  lapiima  vidtbantur. 


tt  saas  fortuna»  ad  alio#  tranelatas  ridente*.  Come  sarebbe  possibi- 
le che  in  questa  costituzione  emanata  da  Giustiniano  medesimo  st 
dicesse  che  coloro  contro  cui  compì  la  prescrizione,  reggono  passa- 
re la  loroeoatama  in  mano  d'altri,  a’essi  ai  avessero  ancora  il  di- 
ritto, e se  solo  fosse  iuta  limitata  la  loro  capacità  di  far  talare  i 
loro  diritti  in  giudizio?  Attesa  la  consonanza  fra  i pasti  del  Codice 
e quelli  dalle  Pandette  in  proposito,  siamo  inoltre  intimamente 
eonrinti  che  non  sussista  in  proposito  eccezione  nemmeno  rispetto 
tU'azioni  di  proprietà  ipotecaria  in  fona  della  c.  8 } z C.  VII,  39 
eod,  e chela  ingegnosa  spiegazione  che  dì  quest*  costituzione  ci 
diede  Lòbr  nell* Are.  per  la  prat.  ciò.  X.  i , p.  8 1 ,gfa  invece  le  fo- 
ra. A senso  di  quella  costituzione,  il  proprietario  e il  creditor  ipo- 
tecario, sa  il  possessore  di  mala  fode  perda  il  possesso  , compita 
la  prescrittone  , sarebbero  autorizzali  a vendicare  la  cosa  da  un 
terzo  possessore  illegittimo.  Ma  ciò  è fondato  nella  natura  stessa 
della  cosa,  e non  ai  oppone  al  principio  generale,  che  colla  prescri- 
zione non  si  eetingus  soltanto  l’azione , ma  anche  il  diritto  ; poiché 
e Tana  « l'altro  restano  distrutti  solo  da  una  eccezione  , e quindi 
cessano  solunto  in  confronto  s quello  e coi  noe  tal  eecetiooe  com- 
pete. Ma  nel  caso  contemplato  dalle  costituzione  in  discorso,  il  pos- 
sessore illegittimo  non  he  eccezioni,  mentre  si  suppone  ch'etto  non 
abbia  posseduto  ancora  la  cosa  per  trentanni , né  esso  può  derivare 
il  ano  diritto  da  quello  a coi  spettava  l'eccezione  della  prescrizione; 
quindi  e naturale  che  il  diritto  del  proprietario  e del  creditore  ipo- 
tecario è pienamente  operativo.  Rosehlrt  nel  eoo  drfAis.  I,  1 p. 
188  e 1 69  distingue  cosi  : o l'oggetto  controverso  ò una  semplice 
obhgalu  civili*,  e in  questo  esso,  perduta  l'aricne  ogni  cosa  b per- 
duta ; o s'esso  à nello  stesso  tempi  un  debito  naturale  ( (Libitum 
naturale),  il  che  ei  verifica  in  tutte  le  obbligazioni  che  si  chia- 
mane orate,  e allora  l'obbligazione  naturale  Continua  s auseistere, 
sebbene  razione  si  estingua.  - Ultimamente  sostenne  anche  Ilachel 
la  nostra  opinione  nella  sua  opera  Sulla  furia  della  preteritimi 
dtlle  ottoni.  Marburg  z832. 
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§ 1 13.  — V.  Rapporto  alla  loro  trasmissi- 
bilità agli  eredi. 

Alcuneazioni  (ad ione*  transitoriae)  pas- 
sano agli  eredi,  e si  possono  far  valere  an- 
che contro  di  essi:  altre  si  estinguono  colla 
morte  dell’  attore  o del  reo.  Sono  da  osser- 
varsi in  ciò  i pripcipii  seguenti: 

1°  Le  azioni  penali  (1),  e cosi  pure  tutte 
quelle  che  si  fondano  sut  dolo  del  reo  con- 
venuto, passano  bensì  agli  eredi  dell’atto- 
re, ma  non  contro  quelli  del  reo  medesi- 
mo, salvo  che  essi  avessero  tratto  qualche 
utile  dal  dolo  del  defunto  , nel  qual  caso 
sono  obbligati  a restituire  quanto  hanno 
percepito  (2)  (a). 

2°  Non  sì  possono  esercitare  nè  dagli 
eredi  nè  contro  gli  eredi  le  azioni  popola- 
ri ( actiones  popùlaret)  (3),  nè  t'aclio  inju- 
riarum('*), nèquellade calumniatoribus  (5), 
nè  quella  de  revocando  dcnatione  (6). 

Da  questi  esempi  gli  antichi  Giurecon- 
sulti dedussero  la  massima  generale:  Omnes 
acticnesvindictam  spirante s,  nequein  here- 
des  ncque  ad  htredes  franseunl.Ma  erronea 
è una  tal  massima  , poiché  tutte  le  azioni 
penali  in  ultima  analisi  spirano  vendetta,  e 
tendono  alla  punizione  di  atti  criminosi  ed 
illeciti  (7).  A quella  regola  sembra  in  vece 
potersi  sostituir  la  seguente:  Non  passano 
agli  eredi  le  azioni  fondate  sopra  un  atto 
colpevole,  che  non  abbia  scemato  le  sostan- 
ze del  danneggiato. 

3°  La  querela  inofficiosi  testamenti  può 

sole  azioni  possessori*!!  può  dirsi  che  il  decadi- 
mento dell'  azione  non  trac  seco  il  decadimento 
del  dritto,  da  che  si  può  non  essere  ammesso  in 
linea  possessoria  a provare  il  pacifico  e non  in- 
terrotto possesso  della  cosa  , ed  esservi  intanto 
mantenuto  mediante  lo  sperimento  di  un'azione 
petltoriale,  e ciò  prrchè  la  legge  ha  voluto  serba- 
re ira  queste  due  ezioni  una  differenza  derivante 
dal  solo  modo  di  esercizio. 

(a)  Ani  he  per  le  nostre  leggi  l' azione  penale 
per  la  punizione  del  reato  non  può  esercitarsi  che 


(1)5  a /"•(  IV  a de  itamno  incuria  D.XLV1  d.ihliett». 

(*)  Sodo  q u i edi  di  t] o r i u cupon»  lune  le  „iooi  pcwcutoci* 
naieeeti  de  ui>  delitto,  fr.  16  1 3 E)  IV,  - Qmd  ei«ue eouee  — 
fr.  » 5 1 P.  XXVII,  e ffmod  frntto  (ut.  Duci. 

(3)  fr.  7,  8 D.  XLY1I,  33  de  pofular.  action. 

(t)  fr.  13  D.  XIV1I  io  de  injur. 

(#)  fr.  *,  8 D.  Ili  de  celieeniel. 

(6)c.  IO  in  fine  C.  Vili,  tede  revoe.  donai 
(7  ) W.rnkoerip  Come,.  0.  163  - Merrtoli  fiel  Stoga.  di  Gr ol- 
imi!, e Li, tir  IV,  3 e 3 p.  303.  ' 

(0)  fr.  8 pr.  n,  V,  1 de  t*oj7.  Itti. 

(0)  5 I tari.  IV,  13  Jc  fO-pcl.  .1  temp.  eoi.  fr.  36,  fr.  SS 
IV.  XUV,  7 dr  ofc/rp.  et  ari. 


bensì  intentarsi  contro  gli  eredi  di  chi  è ob- 
bligalo , ma  non  passa  agli  eredi  dell’auto- 
rizzato (8). 

Del  resto  seguita  che  sia  la  contestazione 
della  lite,  qualunque  azione  compete  tanto 
agli  eredi  quanto  coutro  gli  eredi  (9)  (b). 

§ Ili.  Del  concorso  delle  azioni  (10). 

Vi  ha  concorso  di  azioni,  quando  vi  so- 
no nello  stesso  tempo  più  attori  e un  reo 
solo,  o più  rei  e un  solo  attore,  o finalmen- 
te più  rei  e più  attori  ( concorso  soggetti- 
vo) (ll);o  quando  un  attore  può  esercitare 
più  azioni  contro  lo  stesso  reo  (concorso  ob- 
biettivo). Quanto  al  concorso  soggettivo  t 
vale  la  regola  che  l’azione  intentata  da  un 
attore  contro  un  reo  non  giova  nè  nuoce 
agli  altri , di  modo  che  questi  possono  ci- 
tare in  giudizio  ed  esservi  citati  anche  in 
seguito,  a meno  che  da  più  persone  noo  si 
possa  ripetere  o non  sia  da  prestarsi  la  stes- 
sa cosa  che  una  sola  volta  (in  iofùfum)(l2), 
oppure  a meno  che  non  concorrano  due  ti- 
toli lucrativi  nella  stessa  persona  e cosa  , 
nel  qual  caso  , quando  la  cosa  è stata  gii 
consegnata  da  uno,  non  può  più  esigersi  da 
un  altro  (13). 

Rispetto  al  concorso  obbiettivo , sono  da 
notarsi  le  regole  seguenti  : 

1°  Si  esercitano  più  azioni  successiva- 
mente , se  non  si  può  presentare  un'azione 
qualora  non  ne  sia  stata  prima  prodotta 
un'altra  (li)  (c). 

2°  Di  regola  , è lecito  d' intentare  con- 

cootro  il  colpevole  e suoi  complici, non  già  contro 
i loro  eredi;Ì'aziooe  civile  però  per  i danni  ed  in- 
teressi può  sperimentarsi  anche  dopo  la  morte 
dell'imputato,  contro  colui  che  lo  rappresenta 
( art.  4.  II.  di  proc.  peo.  ) 

(b)  Contro  gii  credi  di  colui  che  avesse  com- 
messo il  reato  non  compete  che  l'azioue  civile  pel 
ristoro  dei  danni  ed  inteicssi,  non  inai  la  penale. 
V.  art.  4 delle  leggi  di  pr.  pen. 

(e)  L'azione  penale  e l'azione  civile  può  con- 
temporaneamente esèrcilaroi  innanzi  ai  giu- 


(10)  Confr. specilline  ole  Tbibsul  Diti.  etv.lleidelberg  181  è, 
p.  1*8-504. 

(11)  Sol  concorso  soggettilo  Trggitiil  Giornali  ptl  Diritto  cir. 
i Proc.  1 tÌ,  p.  308  e 316. 

(jS)  i 1 Imt.  HI,  1 6 (IT)  di  duob.rrii.—tt.i  $ 10, fr.  t fr. 
3 D.  IX.  3 di  hit  ? vi  tffud.  - fr.  8 D.  XLVI,  ì di  ftdrjtut. 

( 1 3)  § e ìmt.  11,30  di  legai.  Ulteriori  eccezioni  si  leggono  nel 
fr.  3 $ uh.,  fr.  6 ) alt.  D.  IV  , 9 Nauta»  - e.  35  pr.  $ I e *, 
C.  TI,  3 di  furti». 

(i*)  Cosi  per  potere  istruire  Tallono  ttndicstoris  è necessario 
ebe  procedi  l’ aetio  ad  exhtbendum,  fr.  33  § 8 D VI,  1 dt  ni 
v% nd.  - fr.  3 § 8 D.  X,  * Ad  cxhtbmdum  (J  li*  ). 


temporaneamente  o in  ordine  successivo 
quelle  azioni  che  si  riferiscono  ad  oggetti 
fra  loro  staccati  (1);  purché  tali  azioni  non 
competano  allernativameote,  mentre  allo- 
ra non  si  fa  laogo  che  ad  una  sola  (2). 

3°  Se  si  può  domandare  la  stessa  cosa 
con  più  azioni , l’attore  ha  la  scelta  (3)  : 
ma  s’esso  è stato  già  soddisfatto  io  base  al- 
la prima  azione,  perde  le  altre  ; se  io  vece 
nella  prima  azione  è rimasto  soccomben- 
te, può  far  uso  della  seconda  (4)  ; e se  con 
questa  può  domandare  di  più  di  quello  che 
ottenne  colla  prima,  gli  è libero  di  servirsi 
della  medesima  per  avere  il  resto  (5)  (a). 

§ 115.  Delle  accattoni  (6). 

Un'  eccezione  [exceptio)  in  senso  lato  si 
chiama  ogni  difesa  in  genere  che  si  oppo- 
ne ad  un'azione  : in  senso  proprio  , essa  è 
l'allegazione  di  un  fatto  contrario  ad  un’a- 
zione che  in  sè  è valida  (7).  Perchè  il  reo 
possa  coll’eccezione  far  respingere  l'azione, 
è necessario  : 

1°  che  sia  provato  il  fatto  su  cui  si  fon- 
da l'eccezione  (8)  ; 

2°  che  questa  si  appoggi  ad  un  tale  di- 
ritto del  reo  , che  si  contrapponga  diretta- 
mente alla  pretesa  dell’attore  (9). 

Coll'eccezione  non  si  ottiene  già  la  con- 
dici penali  ; mi  se  ratiooe  civile  pel  ristoro  dei 
danni  ed  inleresai  derivanti  dal  reato  viene  sepa- 
ratamene dalla  penale  intentata  innanzi  ai  giu- 
dici civili,  rimane  sospesa, finché  i giudici  penali 
non  avranno  definitivamente  pronunciato  sul 
reato  i art.  5 leg.  di  proc.  penalo  ;. 

(a)  Questa  regola  vale  nelle  azioni  possessorie, 
mentre  colui  rbe  succumle  può  bentssimodi  nuo- 
vo far  valete  il  suo  dritto  mediante  l’azione  pe- 
titoriale. 

'bj  Lo  Dostra  giurisprudeoza  ammette  le  do- 
mande in  linea  riconvcozionale.  Colui  che  pre- 
tende l'adempimento  di  un’obbligazione,  dee  sot- 
tostare agli  effetti  che  ue derivano.  Se  uo.obbli- 


(1)  Cc*i  un' delio  rei  pertnuloria  può  venir  prodotta  uuita- 
natolo  ad  on  azioM  penale  fr.  7 j i D.XJU,  i di  ooodict.  furi. 
fr.  «4  (5  6)  $ 9 D.  XLV1I,  a dt  furiti 

(I)  fr.  iti  pr.  D.  XLV,  i di  verb.  ebltg. 

(8)  fr.  43  § i fr.  87  D.  L,  17  di  rig.jur.  Se  ne  trota  uu 
e «empio  nel  fr.  43  D.  XIX,  t Lotmt. 

(4)  Ciò  può  avvenire  ae  lo  azioni  nascono  da  fondamenti  di* 

verni,  poiché  ae  eaae  scaturissero  dallo  steaao  fondamento  , ai  po- 

trebbe opporre  alla  seconda  aliene  la  eccezione  della  cosa  (podi- 

cala  , fo.  7 6 § S D di  legai.  11 . 

(8)  fr.  7 i i D.  XIII  , « Comm «fot.  - fr.  SS  D.  XlX.  « di 
•et.  entt..  Sembra  che  alieno  con  tjueoti  citali  io  cootradizione  » 
seguenti  fr.  14  $ 1,  fr.  41  f 1 D.  XLIV,  7 di  obhg.  et  att.  -- 
fr.  I $ il,  fr.  I D.  XXV 11,  8 di  tutti  tt  ratio»,  diitrah . • Pare 
questi  paesi  ai  possono  conciliare  benissimo  coi  primi.  Cottfr. 
Thibaat,  p.  HO.  Sai  fr.  14  j 1 D.  XUV,  7 reggasi  anche 
E Up£t)  ndl’ircAir.  per  la  fra 4.  eie.  11.  I,  p.  883. 
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daDna  dell'attore  , ma  unicamente  la  solu- 
zione del  reo  (10);so!o  nei  cosi  detti  giudizi 
duplici  ( judicia  duplici  a ) (§  108)  può  an- 
che l'attore  venir  condannato,  contenendo 
in  essi  l'eccezione  un1 * * 4 * * * 8  azione  contrapposta 
alla  domanda  detrattore  (11)  (b). 

§ 116.  Divitione  delle  eccezioni. 

Le  eccezioni  si  dividono  rispetto  alla  lo- 
ro origine,  appunto  come  le  azioni,  in  civili 
ed  onorarie , secondochè  scaturiscono  dal 
diritto  civile  o dalla  giurisdizione  del  pre- 
tore (12).  Quanto  al  soggetto,  vi  hanno  ec- 
cezioni in  rem  ed  in  personam  : lo  prime 
sono  talmente  connesse  alla  cosa  di  cui  si 
tratta  che  competono  a tutti  i successori 
ed  interessati  in  causa  , come,  a modo  di 
esempio , ai  fideiussori  ; le  altitne  compe- 
tono esclusivamente  a certe  persone  (13). 
Relativamente  al  tempo  esse  sono  perento- 
rie { perpeluae , ptrrmloriae  ) o dilatorie 
(temporales,ditatoriae),  secondochè  distrug- 
gono interamente  l'azione  (14)  o ne  sospen- 
dono soltanto  l'effetto  per  un  dato  tempo  e 
in  date  circostanze  (15)  (c). 

§ 117.  Come  si  estinguono  le  eccezioni. 

Le  eccezioni  perentorie  non  si  prescri- 
vono, di  regola,  prima  che  sia  stata  inten- 

gazione  contenga  più  capi , colui  che  chiede  l'a- 
dempimento di  quel  li  che  versano  a suo  favore, può 
benissimo  nellistesso  giudizio  essere  condanna- 
lo ali  adeinpimeniodi  quelli  che  sono  a suo  carico. 

(c)  Le  nostre  leggi  di  procedura  sotto  la  deoo- 
miuaziooc  di  eccezione  classificano  tutte  quelle 
domande  giudiziali  che  infirmano  il  procedimen- 
to : tali  sono  quelle  per  ottener  la  cauzione  che 
l'attore  straniero  i tenuto  di  dare  ; l’ eccezione 
d' incompeteoza  del  giudice  ; quelle  per  la  nulli- 
tà delle  citazioni  ; l'eccezione  dell'erede,  della  ve- 
dova e della  moglie  per  la  confezione  delVioveB, 
lario  ; la  domanda  per  la  comunicazione  de'docu- 
menli.  V.  I’  art.  260  e seg.  leg.  di  proc.  cir. 


(6)  D.  XUV,  1 d*  empi.  prattcr.  — C.  Viti,  31  dt  empi. 

(1)  te-  3 pr..  (r.  «»  pe.  I).  XUV,  t.  — pr.  Imi.  IV.  tl  dt 
empi.  Co.fr  Hopf.fr  Comm.  acati  cdlx.  § 1138,*  Wamfcowig 
Comm.  n.  17 V comi, in, io  col  o 33. 

(8)  Qainili  è che  ni  dice,  rtut  «erpico do  f.l  odor,  fr.  I l>.  dt 
oxctpl.  a d.  ciò  risiili,  ollreol,  che  la  .empite*  negali,,  del  fitto, 
oli  cui  l'.uor*  fondi  II  tu  dommdi,  non*  uni  ieri  recezione  , 
c.  3 in  mino  C.  dt  empi. 

(9)  Non  *i  pouoao  quindi  dennern  cccciiooi  di  tu  diritto  eh* 
non  li  oppone  ili.  domandi  dell  more,  c.  * C.IV  33  , di  remai. 

(10)  fr.  3 pr.  g 1 0.  dt  exctpi. 

(la)  Cr.  13  g ; P.  XIII,  6 Commodat. 

(13;  & 1 Irne!.  IV,  13  dt  empt. 

(13)  ir.  7 pr.  g f DXLIV,  1 dt  txtept.  prattcr. 

(a*)  p.  •-  i impilo  me  lui,  doli  mali  e armili . 

(13)  p e.  reperirono,  che  l'alloro  bob  poi»  aura  in  giodilip  . 
V recapito  fori  decimarono,  Me. 
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tata  fazione,  non  dipendendo  dai  reo  di 
stabilire  il  lempoin  cui  possa  essere  con- 
venuto [1).  Esse  si  estinguono: 

1°  colla  perdila  del  diritto  su  cui  si  fon- 
dano (§  112,  n.  V.  ) ; 

2°  lasciandosi  trascorrere  un  termine  in 
causa  (2)  ; 

3°  talvolta  anche  in  via  di  pena  (3). 

Le  eccezioni  personali  si  sciolgono  colla 
morte  della  persona  alla  quale  spettano,  e 
le  dilatorie  trascorso  il  tempo  o mutate  le 
circostanze  (a). 

§ 118.  Replica  e duplica. 

La  risposta  dell'attore  all'eccezione  del 
reo  si  chiama  replica  (replicatici),  e dupli- 
ca [duplicatio)  (4)  quella  del  reo  alla  re- 
plica; poi  viene  la  triplica  dell'attore,  e co- 
si via  dicendo  (5).  Tanto  le  repliche  che  le 
dupliche  si  regolano  dietro  i principii  delle 
eccezioni  (6). 

§ 119.  Degl’  interdetti  (7). 

Originariamente  altro  non  erano  gl’  in- 
terdetti che  formole  con  cui  il  pretore  or- 
dinava o vietava  qualche  cosa,  il  che  area 
luogo  nominatamente  in  controversie  di 
possesso  o di  quasi-posseeso  (8)  (b). 

11  pretore  staccava  od  un  ordine  od  un 
divieto  dietro  semplice  istanza  di  una  par- 
te , se  cosi  era  già  stato  anticipatamente 
promesso  nell’editto  pretorio  (9). 

Se  il  convenuto  obbediva  immediata- 
mente , tutto  era  finito.  Stava  però  in  fa- 
coltà d'  amendue  le  parti  di  tosto  instare 
negl'interdetti  proibitori!  e restitutori!  (ve- 
la) Ordinariamente  la  parte  citata  dovrà  pre- 
sentare te  sue  eccezioni  che  attaccano  il  procedi- 
mento precedentemente  alle  difese  in  merito,  spe- 
cialmente quando  trattasi  di  declinataria  di  foro, 
o nullità  di  atti.  V.  gli  art.  263e  267  dette  leggi- 

(b)La  parola  interdetto, c^e  deriva  dal  latino  tri- 
terdicere,  fu  adoperata  per  dinotare  I'  ordine  del 
pretore  avente  per  oggetto  d’impedire  di  fare  al- 
cune cose, che  pregiudicassero  glia  Itrui  dritti  ,fmo 

(l)  fr.  a § 6 D.  Xt.1V,  » de  del.  mal  — e.  a , S.  C.  Viti, 
8 . de  estept.  L'eccatiooe  noi»  numera  toc  pecuntae  o quelli  dot  ta 
2«h!<m  , »rd  non  numerata*  , si  estinguono  sempre  in  un  tempo 
strettsmenie  detenni  osto,  quand'auche  razione  non  sta  stala  en- 
tro lo  stesso  prodotta  ( § Mi,  360  ). 

(*)  c.  8 . il,  18  C.  de  eaccept.—  Gajt  IV , § 115.  Di  regola 
recessioni  si  devono  addurre  in  processo  ; pure  alcune  si  possono 
opporre  eoo  efficacia  anche  dopo  pronunziata  U sentenza  , nel 
corso  della  esecuzione.  Tali  sono  l'i tenatueeon» . Veliejam 
( 5 8*0  ),  I ’ezerpfio  ewafuacoau.  jVaeedontani  (g  105  ),  in  forma 
di  una  eaxeptto  doli  ( $ 6*7  ). 

(3)  p.  e.  fr.  10  § a D.  XLVl  , 1 dt  fidrjuee.  — 0.  i C.  IV, 

18  Ad  Senatueeone.  Slacci. 

(6)  pr,  /nel.  IV,  16  da  rtpUtmi. 


dine  più  sotto  la  definizione),  perchè  venis- 
se nominalo  un  arbitro  , cioè  un  giudice 
colia  così  detta  formula  arbitrariaf  iOj.L'uf** 
ficio  di  questo  giudice  (arbilrium)  consiste- 
va nell'  investigare  se  era  stato  in  effetto 
contravvenuto  all’editto  in  base  al  quale  e- 
rasi  rilasciato  il  comando  o il  divieto  pre- 
torio(ll). Gl’interdetti  non  tendevano  adun- 
que che  a difendere  da  violazioni  i rapporti 
di  fatto  come  tali . non  già  anche  quelli  di 
diritto  ; e a questo  scopo  corrispondeva  an- 
che la  procedura  ad  essi  relativa.  Nei  casi 
in  cui  la  domanda  non  si  fondava  sopra  una 
lesion  di  diritto,  non  poteva  aver  luogo  un 
giudizio  ( judicium ).  Per  poter  pertanto  ri- 
correre anche  in  altri  casi  al  poter  giudi- 
ziario , faceva  d' uopo  che  il  pretore  ordi- 
nasse prima  in  quale  stato  dovevano  intan- 
to rimanere  le  cose,  affinchè  o un  tal  ordi- 
ne venisse  rispettato,  o,  se  non  veniva  ri- 
spettato , affinchè  si  verificasse  con  ciò  la 
condizione  necessaria  per  emettere  la  cosi 
detta  formola.  Il  diritto  che  si  voleva  far 
valere  con  un  giudizio  (judicium) , incomin- 
ciava quindi  soltanto  dall'emanazione  del- 
l’ordine del  Pretore,  ossia  dell’ interdetto. 
Le  formole,  per  conseguenza,  che  serviva- 
no d' istruzione  pel  giudice,  si  staccavano 
immediatamente  solo  per  un  diritto  priva- 
to già  riconosciuto,  mentre  per  altri  ogget- 
ti doveva  precedere  un  ordine  del  pretore. 

Riguardo  al  corso  ulteriore  del  processo, 
bisogna  distinguere , se  il  pretore  aveva 
proibito  qualche  cosa  ( interdictum  prohibi - 
torium) , o comandato  che  si  producesse 
(exhibitorium)  o restituisse  un  qualche  og- 

a che  il  magistrato  discifrato  non  avesse  le  con- 
traversie  nel  merito  : anche  le  nostre  leggi  han 
ritenuto  Qua  parte  di  questo  modo  eccezionale  di 
procedere, quando  trattasi  di  nunciazione  di  nuo- 
ta opere,  a solo  aggotto  d'impedire  ogni  innova- 
zione che  alterasse  lo  stato  della  cosa,  e gli  at- 
tentati sul  corso  delle  acque  o all’  altrui  pacifico 
possesso.  V.  l’ari.  22  n.”  4.°  della  legge  del  29 
maggio  1817  c 103  delle  leggi  di  proc.  civ. 

(»)  f 1 Sul.  IV,  I*. 

(8)  fr.  5 § 1-8  D.  XUV,  1 de  txeepl. 

(7 ) Sanguy  Diritto  del  potetelo  § 86.  — Thibaut  tMtll'lrohio. 
per  la  ct«.  X,  3 B.  1J  — Lòhr  nello  ilnso  XII,  1 » Z nu- 
mero Storia  del  Diritto  romano  priv.  ili,  p.  118. 

(8)  pr.  /nel.  IV,  15  de  inteidietie. 

(8)  Gsji  Ine t.  IV  , 139  e 161.  — c.  1 C.  Vili,  1 de  intere/. 
• Ad  exrmplum  inUrdtetorum  , qua»  tu  albo  prcpotita  kabet 
(Prattor  ) ». 

(10)  Intorno  quest*  formai*  abttr.  coofr.  Zimmcru  III , § 67. 

(11)  Giji  Inet.  IV,  161.  Più  Lardi  si  chiamò  interdetto  anche 
l’ istanza  eoa  Cai  taluno  domandar*  che  rcnieee  emesso  l’ ordine 
del  pretore. 
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getto  (rvtftiutorivm).  Tanto  negli  interdetti 
proibitori! , che  negli  altri,  quando  non  ai 
aveva  sul  momento  domandato  che  fosse 
deputato  un  arbitro  (arfrt'fer),una  delle  par- 
ti proponeva  una  pena  convenzionale , « 
l'altra  faccettava  : pena  che  andava  a ca- 
rico della  parte  soccombente  ed  a vantag- 
gio della  vittrice.  Negl’interdetti  restituto- 
ri e proibitori!  poi  (1) , rispetto  ai  quali 
era  stato  nominato  un  arbitro  , se  il  reo 
non  si  liberava  col  restituire  o produrre  la 
cosa  , veniva  condannato  a pagare  quanti 
res  ta  est  (2). 

La  maggior  parte  dei  giureconsulti  con- 
vengono ancora , che  la  procedura  degl’in- 
terdetti fosse  sommaria  , cioì  più  spe- 
dita e vantaggiosa  di  quella  delle  azio- 
ni (3).  Cangiata  l' antica  procedura  dal  di- 
ritto romano  novissimo,  si  giudica  per  esso 
senza  interdetti,  come  se  l’szione  utile  fosse 

(a)  Presso  di  noi  te  Baioni  di  nunciaiione  di 
nuove  opere,  sono  equivalenti  agl' interdetti  dei 
romani, e vengono  sommariamente  trattate.l  giu- 
dici di  circondari»  solamente  sono  chiamati  dal- 
la legge  ad  impedire  le  innovaiioni  e gli  atten- 
tati commessi  infra  l’anno  sol  corso  delle  acque 
inservienti  all’  agricoltura  e sull’altrui  proprietà 
ai  termini  dell’art.  22.  n.  4 della  legge  del  29. 


(•)  fi  i Sui.  IV,  15. 

(t)  Zi  omero  Bella  opera  citata,  p.  SII. 

(I)  Sarigoj  nella  atta  open  Sul  Diritto  del  poeueeo,  §»*, 
negò  la  natura  sommaria  degl'interdetti,  se  ai  faceva  la  Ut*,  di- 
cendo, eòa  gl' infittir  Iti  tratto  seminar  issimi  , a*  il  contentilo  ob- 
bediva otti  l' titoliti , e quindi  non  « retimi  a un  processo,  ma  ehi 
otti  protesto  ti  faceva,  questo  non  era  piu  sommario  di  quello  delle 
asiont.  Ma  già  Lohr,  nrll’atrch.  per  lo  Prat.  tiv.  XII,  l,p.  98, 
facendo  allusione  allo  dichiarazioni  più  rocenti  fatto  da  Sarigny 
*B  tjoaato  proponilo,  otterrà  , che  tu  fondo  anche  Sarigny  sembra 
ora  ammettere  la  natura  sommaria  degl' interdetti.  E infatti  eon- 
frootaodo  i parai  addotti  da  Tb'baut  nella  citata  Ditorriazume  , 
non  reala  certo  dubbio  che  negl’  interdetti  non  èreeoo  luogo  «rea 
procedura  più  «pedi  la  che  nell'  azioni.  Vedi  c.  4 The  od.  C.  IV, 
SS  Vnde  vi.— c.  alt.  C.  Ili,  f Qui  Ugttimam  ptrton.  sland.— 
e.  14  C.  XL  ,47  de  agricola.  — c.  8 C.  Vili,  4 Vnde  ti.  - — 
e.  1 C.  Vili,  8 Sri  per  rem  : • l'i  eoe  momentanot  pennde  poe- 
sesetom*  ime  ulta  eunetaiume  restituont.  ■ — c.  3 C.  Vili,  S 
Quor.  bonor.  m Omnibus  frustrationibus  amputati ».  * Coll.  cvm. 
c.  SS  Theodor.  C.  XI,  86  Quorum  appello  fio  non  reapiatur  : 

• Ae,  quod  beneficio  tt  Irritala  intealtim  tei , snida  tur  injuriit 
fardi  falli  •.  Solo  è ancora  contro  verro , se  la  preateixa  della  pro- 
cedura consisterà*  io  c 6,  che  ne*  l'interdetti  bastasse  anche  osa 
prora  incompleta  , « quindi  venissero  reapinte  tatto  l' eccezioni 
bob  liquide  all'istante  , oppure  ae  la  prestezza  arca»  luogo  sol- 
tanto nella  altre  parli  della  procedura.  Thibanl  sostiene  la  pria» 
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stata  concessa  in  base  d’interdetto  (4).  Se- 
condo il  diritto  novissimo  , un  interdetto 
potrebbe  quindi  definirsi  un'azione  som- 
maria , ammessa  dalle  leggi  in  certi  casi 
determinati.  Gl’  interdetti  possessorii  si 
suddividono  in  interdicta  ritinendae , recu- 
perandae  ed  adipiteendae  poitessionit.  Coi 
primi  si  domanda  la  cessazione  di  semplici 
turbative  di  possesso  ; coi  secondi  la  rein- 
tegra nel  possesso  perduto  ( amendue  que- 
sti interdetti  sono  conseguenze  giuridiche 
del  possesso , £ 181)  ; coi  terzi  l'acquisto 
di  un  possesso  che  ancor  non  si  aveva, co- 
me , per  cagione  di  esempio  , l’ interdetto 
Salviano  ( §257)  e quello  quorum  honorum 
( § 392  ).  È da  notarsi  del  resto  che,  quan- 
tunque tutti  gl’interdetti  pajano  reali,  non 
sono  in  effetto  che  personali,  cominciando 
ad  essere  efficaci  solo  colla  violazione  del- 
l'ordine del  pretore  (5)  (a). 

maggio  1817  ; tranne  questi  casi  e quello  con- 
templalo nella  nota  precedente,  il  magistrato 
non  potrebbe  in  materia  civile  pronunciare  al- 
cun’ altra  sorte  d’interdetto,  salvo  quel  che  è det- 
to nell’ art.  llt  3 II.  di  proc.  portarne,  che  nelle 
cause  civili  I giudici  possono  pronunciar  precetti 
penali. 


tc*i  nella  citata  aua  Diuerta»ì<me  ; all'incontro  la  oppugnano  r ce- 
iba nella  Critica  di  quella  Vatertasume  e negli  .trinali  di  Erlan- 
gcn  IX,  p.  1,  Savigat  Giornale  VI , p.  289-271  , e Zio-,  mero 
nell'opera  menzionata  111 , p.  ttS.  Ciò  eh'  è cerio  ai  è , che  La 
procedura  degl'interdetti , aecoodo  la  dircnitè  delle  circostanze  , 
la  eni  «posizione  sarebbe  qui  aopeiflua  , era  più  «oliaci  ta  per  dò 
che  o dod  ai  ama  riguardo  ai  termini  fissati  dalla  Legge , o 
perché  non  si  ammettevano  in  gran  parte  l’eeceilooi  attendibili 
in  altri  casi,  o in  One  perchè  non  fi  lacera  talvolta  luogo  nem- 
meno scappellartene.  Rispetto  all'altro  quesito,  se  cioè  negl'  in- 
terdetti basti  per  riuscir  eittorioao  una  prora  anco  incompleta 
del  diritto,  o ae  sia  necessaria  una  prova  regolare,  sembra  in  vero  jp*  . . 
da  dire  che  non  aia  sufficiente  uoa  prora  incompleta  (e.  i C.  VII!,  \ 

5 Quor  bonor.  : e $»  probaveri».  » fr.  3 g t 3 D.  XLU1,  18  de 
ilinere)  ; che  però  non  ai  ricbìegga  nemmeno  la  prova  regolare 
del  diritto,  d*  ordinario  essendo  sufficiente  la  semplice  pruora 
della  circostanza  di  fatto  , dalla  eui  esistenza  dipende  l'efficacia 
dell'  interdetto  : quindi  non  v'ha  dubbio  che  un  terzo  può  aitoora 
▼enire  io  campo  con  un'azione  contro  qoello  che  rimaee  villorio» 
neH'intrrdetlo,  poiché  di  regola  gl'interdetti  hanno  per  oggetto  sol- 
tanto il  possesso,  e le  azioni  il  diritte.  Ldhr  nelle  Ihesertoxiam  ri- 
tate,  p.  90  e ino.  Confr.  anche  Hoachke  nei  suoi  Studi  di 
Diritto  romano,  Bfftlaria  1830  p.  390. 

(4)  9 8 /usi.  IV,  18  de  inierdiet.  — c.  4 C.  Vili,  J,  eod. 

(8)  £r.  i $ 3 D.  XUII,  1 de  interdétti». 
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APPENDICE  AL  CAPITOLO  YI. 

IN  ORDINE  AULA  CONSERVAZIONE  DE’  DRITTI  ED  AI  MEZZI  DI  FARLI  VALERE. 


1.  Abbiamo  precedentemente  osservato 
(nota  (a)  e (b)  § 105)  che  i dritti  legalmen- 
te acquistati  si  conservano  mediante  i ti- 
toli di  acquisto  , di  trasmissione  o di  pos- 
sesso, ed  il  modo  coi  quali  si  perdono  o si 
estinguono  ; or  non  ci  rimane  ad  osserva- 
re che  il  tempo  ed  il  modo  cui  sperimen- 
tar si  possono  i propri  dritti  mediante  le 
azioni. 

2.  Presso  t romani  i dritti  si  sperimen- 
tavano per  mezzo  di  azioni  giuridiche.cia- 
scuna  delle  quali  avea  la  sua  propria  deno- 
minazione  e la  sua  propria  forma  ; ma 
presso  di  noi  non  esiste  alcuna  sorte  di  dif- 
ferenza, nè  nella  denominazione  nè  nella 
forma,  ridocendosi  tutte  le  azioni  al  dritto 
che  si  ha  di  costringere  alcuno  per  la  via 
giudiziaria  a fare  o non  fare  , a dare  o ad 
adempiere  le  obbligazioni  cui  per  legge 
o per  convenzione  è tenuto. 

3.  Tutte  le  azioni  ai  termini  delle  nostre 
leggi  sono  di  due  specie,  personali  le  une, 
reali  le  altre , e queste  o possessoriali  o 
petitor iati , o miste;  ma  tutte  queste  azio- 
ni non  si  esercitano  in  giudizio  che  per 
mezso  d'istanze,  ed  innanzi  al  magistrato 
competente  ne’termini  e ne’ modi  stabiliti 
dalle  11.  di  proc.  civile. 

A.Onde  impedire  che  ciascuno  si  facesse 
giustizia  da  sè  , ed  al  prepotente  d-  oppri- 
mere il  più  debole,  la  sapienza  legislativa 
stabili  il  potere  giudiziario,  il  quale  è chia- 
mato a dirimere  le  controversie  ed  a far 
dritto  alle  ragioni  de'litiganti , questo  po- 
tere si  divide  in  civile  e penale;  quindi  tut- 
te le  azioni  civili  si  sperimentano  innan- 
zi i giudici  civili,  che  suddividoosi  in  giu- 
dici di  prima  istanza  ed  in  giudici  di  ap- 
pello. 

5.  In  ragione  alla  loro  origine  tutte  le 
azioni  nascono  dalle  leggi  ; a differenza 
del  dritto  Romano  il  quale  ammetteva  le 
azioni  nascenti  dall'Editto  del  Pretore; 
presso  di  noi  al  magistrato  non  essendo 


lecito  di  pronunziare  in  linea  civile  per  via 
di  disposizioni  generali  o di  regolamento  , 
non  vi  possono  essere  di  si  fatte  azioni. 

6.  Per  rapporto  alla  loro  durata  le  azio- 
ni civili  van  soggette  a prescrizione.  La 
prescrizione  è un  mezzo  per  acquistare  un 
dritto,  o liberarsi  da  una  obbligazione,  me- 
diante il  trascorrimento  di  un  tempo  de- 
terminato ( art.  2125.  II.  cc.  ). 

7.  Tutte  le  azioni  tanto  reali  che  perso- 
nali si  prescrivono  col  decorso  di  trent’an- 
ni,  che  è il  più  lungo  termine  stabilito  dal- 
la legge  (art.  2168).  Questo  termine  però 
vien  ristretto  a soli  anni  dieci  a favore  di 
colui  che  acquista  in  buooa  fede  c con  giu- 
sto titolo  un  immobile,  se  il  vero  padrone 
abiti  sotto  la  giurisdizione  della  G.  C-  ci- 
vile in  cui  è situato  l'immobile,  e ad  anni 
venti  se  domicilia  altrove. 

8.  A queste  regole  di  prescrizioni  vi  so- 
no delle  eccezioni  per  alcuni  determinati 
dritti  ; come  per  le  azioni  de’  maestri  ed 
institutori  di  scienze  o arti  per  le  lezioni 
che  dànno  a mese;  per  quelle  de'domcstici 
stipendiati  a mese,  e de'giornalieri  pel  pa- 
gamento delle  loro  giornate  o salari , le 
quali  tutte  si  prescrivono  col  decorso  di 
sei  mesi.  Cosi  pure  si  prescrivano  col  de- 
corrimento  di  un  anno,  le  azioni  de’medici 
echirurgi  per  le  loro  visite, e degli  speziali 
per  la  somministrazione  delle  medicine; 
degli  uscieri  per  gli  atti  che  notificano;  dei 
mercanti  per  le  merci  che  vendono  ai  par- 
ticolari; de’ maestri  che  tengono  in  casa 
alunni  a pensione;  e de’  domestici  stipen- 
diati ad  anno.  Cosi  pure  si  prescrivono  col 
decorso  di  due  anni  le  azioni  de’  patroci- 
natori pel  pagamento  delie  spese  e de'loro 
salari.  Finalmente  si  prescrivono  col  de- 
corso di  cinque  anni  le  annualità  delle  ren- 
dite perpetue  o vitalizie;  quelle  delle  pen- 
sioni alimentarie,  e le  pigioni  delle  case 
e de’fondi  rustici;  gl'interessi  delle  somme 
prestate  , e generalmente  tutto  ciò  che  è 
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pagabile  ad  anno  o a termine  più  breve.V. 
gli  art.  2177.  a 2183  delle  11.  cc. 

9.  Vi  sono  noti  per  tanto  delle  ationi 
non  seggette  a prescrizione  a motivo  de’vi- 
ai  inerenti  al  titolo  del  possesso;  cosi  colui 
che  possiedo  in  nome  altrui  non  può  va- 
lersi della  prescrizione  per  qualunque  cor- 
so di  tempo. Il  fittajuolo.il  depositario, l'u- 
sufruttuario e tutti  quelli  che  posseggono 
a titolo  precario  nò  anche  possono  pre- 
scrivere in  loro  favore  ( art.  21i2e2143 
dette  leggi  ). 

10.  Vi  sono  ancora  delle  cause  che  in- 
terrompono la  prescrizione  o naturalmen- 
te o civilmente.  Naturalmente  allorché  il 
proprietario  è privato  per  più  di  un  anno 
del  godimento  della  cosa.  Civilmente  in 
virtù  di  una  citazione  giudiziale.di  una  in- 
timazione,di  un  precetto  o di  un  sequestro 
intimato  a colui  cui  ai  vuol  impedire  il  cor- 
so delia  prescrizione(art. 21L8eseg.ll.ee.). 

11.  Rapporto  alla  trasmissibilità  delle 
azioni,  nascendo  esse  da  dritti  debitamen- 
te acquisiti,  sono  trasmissibili  tanto  agli 
eredi  che  agli  aventi  caus».  Agli  eredi  le- 
gittimi si  trasmettono  ipso  jure  per  suc- 
cessione; agli  altri  o per  testamento, dona- 
zione, cessione,  alienazione, ed  in  tutti  quei 
modi  che  la  legge  riconosce  atti  a trasmet- 
tere la  proprietà,  l’usufrutto  o il  godimen- 
to delle  cose. 
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12.  In  ordine  agl*  interdetti  di  cui  si  fa 
menzione  nel  §119  di  questo  capitolo,  al  - 
biamo  nella  noia  (a)  pag.  71  d J detlog  1 19 
abbastanza  spiegato  in  quali  casi  potrebbe 
aver  luogo  una  proibizione  imposta  dal  ma- 
gistrato; or  siccome  nella  stessa  nota(*)delg 
suddetto abbiam  fatto  menzione  della  farei  ■ 
té  accordata  al  magistrato  dall'  art.  1113 
delle  II. di  proc.  civ.  in  forza  del  quale  può 
in  certi  casi  pronunciar  de  precetti  penali, 
così  conviene  esaminare  se  tali  precetti 
aver  possono  alcun  rapporto  con  gi'  intei  - 
delti  del  Pretore. 

Non  è da  confondersi  l’ interdetto  pro- 
priamente detto  col  precetto  penale  rico- 
nosciuto dal  precitato  art.  111311.  di  proc. 
civ.  Il  primo  era  una  facoltà  nascente 
dal  dritto  d’ impedire  alcune  determina- 
te cose  , mentre  il  precetto  ò inerente  ad 
una  condanna  per  la  di  cui  più  precisa  ese- 
cuzione viene  avvalorata  con  una  sanzione 
penale.Sanza  dubbio  i precetti  penali  pos- 
sono in  certi  casi  essere  de’  veri  interdetti, 
come  nel  caso  di  non  attingere  più  acqua 
in  un  pozzo  ove  fosse  deciso  di  non  avervi 
dritto,  sotto  la  penale  di  una  data  somma 
a favore  del  proprietario  ; ma  questo  pre- 
cetto, essendo  inerente  alla  sentenza  nel  me- 
rito dell'azione,  è diverso  dall'interdetto  di 
cui  si  fa  menzione  nel  succennato  § 119. 


Baimbirgcr, 
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LIBRO  SECONDO 


PARTE  SPECIALE 


§ 120.  Divisione. 

Giasta  la  definizione  data  al  § 102,  dob- 
biamo  qui  trattare  del  matrimonio , della 
patria  potestà,  della  tutela  e della  cura. 

CAPITOLO  L 

Del  matrimonio  ’l". 
moto  i. 

Della  forma  interna  ed  esterna  del  medesimo. 

§ 121.  Nozione  del  matrimonio. 

Il  matrimonio,  secondo  il  Diritto  roma- 
no, è l'unione  indissolubile  dell’uomo  col- 
la donna,  avente  per  iscopoil  consorzio  più 
intimo  (2).  Esso  è detto  specialmente  ma- 
trimonio civile  [matrimonium  civile  justae 
nvptiae) , se  si  contrae  fra  cittadini  roma- 
ni (à),  di  modo  che  la  moglie  ottenga  i di- 
ritti propri  della  condizione  del  marito , e 
questi  la  patria  potestà  sulla  prole.  In  ciò 
esso  differisce  dal  concubinato , ossia  da 
quell'  unione  di  un  uomo  libero  con  una 
donna  libera  (4) , in  cui  quest' ultima  non 
gode  i diritti  della  condizione  del  marito, 
o la  prole  non  è legittima,  nè  soggetta  alla 
patria  potestà.  Si  chiama  matrimonium  ju- 
ris  gentium  quello  tra  forestieri,  e questo 


non  produce  altre  conseguenze  che  quella 
provenienti  dal  Diritto  dello  genti  ( § 46  ). 
Finalmente  si  dico  contubernium  1’  unione 
fra  schiavi  e schiave  tra  loro  o con  indivi- 
dui liberi  (5)  (a). 

§ 122.  Degli  sponsali. 

Gli  sponsali  sono  un  contratto  con  cui 
due  persone  di  sesso  differente  si  promet- 
tono di  unirsi  in  seguito  in  matrimonio 
(sponsalia)  (6). 

Per  la  loro  validità  non  è necessaria  al- 
cuna formalità  estrinseca,  ma  basta  il  sem- 
plice consenso  reciproco  (7).  Ognuno  che 
tosto  o almeno  in  seguito  possa  contrarre 
validamente  matrimonio  , può  contrarre 
anche  sponsali  (8),  Questi  però  , secondo 
le  Leggi  romane, non  dànno  azione  ad  insi- 
stere per  la  conclusione  del  matrimonio, 
o per  la  prestazione  di  quanto  fosse  stato 
stipulato  pel  caso  che  si  receda  dalla  pro- 
messa (9)  ; solo  la  caparra  , o sia  ciò  che 
fu  dato  in  contrassegno  dei  conchiusi  spon- 
sali, non  si  può  più  ridomandare,  se  il  ma- 
trimonio non  ebbe  luogo  per  colpa  di  chi 
la  diede  ; che  so  la  colpa  è di  quello  che 
ricevette  la  caparra,  esso,  se  è minore,  la 
deve  semplicemente  restituire  , ma  s’è 
maggiorenne,  è tenuto  ad  aggiungervi  in- 
oltre una  somma  eguale  (10)  (b). 


(a'  Per  matrimonio  secondo  le  nostre  leggi  io- 
tendesi  l'unione  legittima  dell'uomo  e della  don- 
na elio  si  celebra  in  Taccia  della  Chiesa  secon- 
do le  forme  prescritte  dal  concilio  di  Trento 
(art.  67  , II.  cc.  ) Noi  daremo  nell'  Appendice  i 
principi!  di  giurisprudenza  riguardanti  il  matri- 
monio. 

(I)  /«I  I. lo  de  nuplhe  — D. XXIII, 8,  d.  rilu  mipl.—C.  V,  4 
Jt  nupt.  0»ji  1 , 5 58-61. — G.  Ueeee.  Il  diritto  dei  eonjugt  eui 
Ivro  Èrti  eeeondo  il  Diritto  romani,  T.  1.  Diritto  ani, or,  del  ma- 
trimonio t del  divonio  , natura  della  dote  , « coetitueione  della 
enedeetma  , Berlino  1885.  la  parte  ai  riporla  al  Dirirlo  romano 
aoctie  Tommaao  DoUinrr  Delie  ao.  elamica  opera  lui  Diritto  di 
matrimonio  vigente  nellAuetria,  Vieooi  1815  T.  I,  1818  T.  It, 
1835  T.  III. 

(1)  § I Imi.  1 , 9 de  patria  potertele . — fi.  1 D.  XXI II , 8 
ar  riiu  nupt, 

(8)  pr.  /«et.  I,  10  de  nupt. 

(4)  Kon  potar,  quindi  prendere  una  concubina  qbj  IT0T8  U 
■Utile.  Pinti  rampine  «tal,  lib.  Il,  Ut.  *t>  8 I. 


(b)  In  certo  modo  glt  sponsali  possono  assimi- 
larsi alla  solenne  proroessadi  matrimonio  prescrit- 
ta dall’art.77  delle  leggi  civ.;  ma  questa  promessa, 
nell’lslesso  modo  delle  lejgi  romane  , non  confe- 
risce altra  azione  che  quella  del  ristoro  'de'  danni 
contro  la  persona  che  non  abbia  dato  ragionevo- 
le motivo  dcU'ioadempimento  (art.  78  e 148), 

(5)  Ir.  14  g 8 D.  XXIII,  8, de  rifa  nupt.  — c.  S C.V,  8 de 

tucul.  « t inulti,  nupt. 

(6)  fr.  1 D.  XXIII,  1 deeponsal. 

(7)  fr.  4 pr.  D.  cod.  Coloro  che  sono  «oggetti  «11’  autorità  di 
nn  padre  o di  un  testatore  , devono  riportare  il  loro  contento,  fr. 
7 § 1 D.  èod.  Coll.  cu»,  pr.  Inelit.  1,10  de  nupt.  o fr.  • D . eod. 

(8)  Possono  qumdi  tanto  i minori , fr.  4 D.  eod. , quanto  le 
fcmtnioe,  durante  l'anno  di  latto,  conchiudere  sponsali,  fr.  10  § 
S D.  HI,  S de  kit  qui  nofaiUur  infami m. 

(0)  fr.  S $ J D.  XXIV,  » de  divori.  $t  rtpud.  — C.  1 C.  V, 

1 de  epone fr.  194  D.  XLV,  1 de  varò,  oklijf.  — fr.  Il  $ & 

P,  XXXV,  1 de  eond.  et  demonetr. 

{10}  e#  S €.  cod,  — c.  16  Ci  1»  4 dt  tp tee,  auJ. 
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§ 123.  Impedimenti  del  malrt'tmmio. 

Ognuno  può  contrarre  matrimonio,  pur- 
ché non  gli  osti  qualche  impedimento  lega- 
le. Dagl’impedimenti  altri  sono  assoluti,  se 
il  matrimonio  non  può  contrarsi  con  alcuna 
persona;  altri  relativi,  se  nonio  si  può  con- 
trarre eoo  determinate  persone  soltanto  (a). 

§ 124.  Impedimenti  assoluti. 

Osta  un  impedimento  assoluto: 

1°  ai  furiosi  ed  altri  difettosi  di  mente, 
per  mancanza  di  ragione  (1)  (b); 

2°  ai  castrati,  per  la  impossibiliti  fisica 
di  ottenere  lo  scopo  ( § 62  nota  10)(2)(c), 

3'agl'impuberi,  perdifetto  di  età  (3)  (dj; 

4°  a quelli  che  sono  sottoposti  alla  pa- 
tria potestà  , e non  furono  abilitati  dal 
consenso  paterno  , per  mancanza  di  que- 
sto  (4)  (e); 

5"  a coloro  che  prestano  i voti  di  casti- 
tà , a cagione  di  questi  (o)  (f)  ; 

6“  ai  chierici,  ricevuti  gli  ordini  maggio- 

ri (6); 

7"  a quelli  che  sono  ancora  uniti  in  ma- 
trimonio con  un'  altra  persona,  a motivo, 
dell'esistente  vincolo  matrimoniale  (7)  (g); 

Duo  impedimenti  assoluti  si  riferiscono 
soltanto  alle  femmine,  vale  a dire: 

(a)  OI'im|  edimentì  al  matrimonio  giusta  Ir  no- 
stri.- leggi  derivano  o dallo  stalo  tisico  delle  per- 
sone, o da’  legami  di  parentela , o da  quelli  di 
religione.  V.  I‘  art.  148  c seg.  II.  cc. 

ibi  Lo  stalo  di  demenza  è causa  di  opposizione 
al  matrimonio  ( art.  183  II.  cc.  ). 

(c)  Non  si  fa  questa  eccezione  dalle  nostre 

d)  L’età,  presso  di  noi,  per  contrar  matrimo- 
nio è fissata  agli  anni  14  compiti  per  l'uomo, e 
ad  anni  12  compiti  per  le  donne. 

(e)  Il  consenso  del  {ladre  e della  madre  è indi- 
spensabile,per  contrar  matrimonio,  al  tìglio  che 
non  ha  compiti  i venticinque  anni,  ed  alla  figlia 
che  non  ha  compiti  gli  anui  21  (art.  103  II.  cc.). 

(f)  È anche  tra  noi  vietato  il  matrimonio  per 


(1)  fr-  16  § 9 D.  XX III,  9.  So  taluno  vena»  indotto  » Un 
■a  matrimonio  diU'erroro  , dalla  paura  , colla  for»a  o c©H‘iegao- 
bo  , valgono  ia  ul  eaao  i principi)  generali,  $ 87-83  • 4811  a 

488. 

(1)  fr,  l«§  i D.  XX1U,  S dt  jurt  dot. 

{3)  pr  /mi.  I.  IO. 

(4)  pr.  /nal.  1,  xO.  — fr.  1,  fr.  16  § 1 D.  XXIII,  9. 

(8)  No?.  8 , C.  8.  — No?.  8,  C.  I §7. 

(8)  e.  41  C.  I,  8 de  Bpiteojnt  tt  CUneit. 

(7)  C.  9 C.  V,  8 dt  incesi.  «I  inu/.  nupt. 

(8)  fr.  I,  fr.  1 1 , § 1 D.  Ili,  9 de  hit  qui  noi.  inferni.  — 
Confi,  fr.  1 1 5 9 e * «od.,  e Wening  T.  Ili,  lib.  4 . $ 8. 

(t)  fr.  98  0.  XXU1  , 9.  — fr.  98  § i D.  XLVI11 8 Ad  Uq. 
Jul.  dt  aduli. 

(IO)  § X luti.  I,  XO  — ff.  88  D.  XXUI,  9. 
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8°  non  può  la  moglie  passare  a seconde 
nozze  che  dopo  un  anno  dallo  scioglimento 
del  matrimonio  (8)  (h)  ; 

9°  o,  se  essa  fu  rimandata  per  commos- 
so adulterio  , non  può  rimaritarsi  finché 
vive  il  marito  (9)  (i). 

§ 125.  Impedimenti  relativi. 

Sono  impedimenti  relativi: 

1°  La  parentela  naturale:  fra  discenden- 
ti (10, , fratelli  o sorelle  (11).  e fra  quello 
persone  riguardo  alle  quali  esiste  il  cosi 
detto  respectus  parentelae  (12).  La  paren- 
tela cùttlc:  anche  cessata  l’ adozione  , essa 
è un  impedimento  fra  il  padre  adottivo  e 
la  figlia  adottiva  (13)  o la  vedova  del  figlio 
adottivo  e la  vedova  delpadreadottivo  (14): 
durante  poi  l'adozione,  la  parentela  natu- 
rale è un  impedimento  tra  il  figlio  adot- 
tivo e gli  ascendenti  (13)  o discendenti  del 
padre  adottivo  , supposto  però  , riguardo 
agli  ultimi,  eli' essi  si  trovino  ancora  sog- 
getti alla  patria  potestà  del  loro  padre  (16); 
finalmente  tra  il  figlio  adottivo  o quegli 
agnati  dell’adoltante  verso  ai  quali  il  primo 
è tenuto  al  rispetto  di  parentela  (17)  (k). 

2°  UafiinitA  fra  tulle  le  persone  in  linea 
retta  (18)  ; o nelle  linee  collaterali  fra  un 
coDjuge  e lo  sorello  ed  i fratelli  dell'  al- 

chi  trovasi  ligato  da  volo  solenne  o dagli  ordini 
sacri  (art.  1C2  II.  cc). 

I gì  Nella  esistenza  di  un  primo  matrimonio 
non  potrà  centrarsene  un  secondo,  a meno  clic  il 
primo  non  sia  stato  sciolto  dall'autorità  ecclesia- 
stica (art.  153  II.  cc.). 

(h)jL'art.  136  delle  leggi  civili  esige  solamente 
dieci  mesi  compiti  dal  di  della  morte  del  marito, 
qualora  però  in  tale  intervallo  la  donna  non 
avesse  di  già  partorito. 

(ij  Non  essendo  presso  di  noi  ammesso  il  di- 
vorzio,non  è da  parlarsi  di  questo  impedimento. 

(k)  Riguardo  agl'  impedimenti  che  derivano 
dalla  parentela, le  nostre  leggi  seguono  i principii 
del  dritto  Romano. V.  Tari.  188,  139  c 160  delle 
II.  cc.,  c l'Appendice  in  line  del  presente  Cap. 


(Il)  § 1 Ini 1. 1,  io. 

(>»)  % 3 i l Imi.  1.  io.  — fr.  17  § 1.0.  XIlll.  I Cs  ul* 

impedimento  non  ai  eatcnde  quindi  p il  ai  figli  dei  (rateili  e delle 
eorclle,  g 4 Imi.  I,  io.  Vedi  § 83  noie  (7). 

(18)  $ I /lui.  1,  io. 

(14)  (t.  14  pr.  § 1 D.  XXUI,  *. 

(18)  fr.  68  § i U.  cod. 

(16)  § 9 Inti.  I,  io.  — fr.  x7  pr.  D.  eod. 

(17)  g 8 luti.  I,  IO.  — fr.  «7  § 9 D.  eod.  Coi  cognati  ri- 
guardo ai  quali  ha  luogo  il  coti  dello  rrtpett ut  par  rn  telar . al  può 
atringere  matrimonio  , § 3 io  fine  Jmtt.  1,  IO.  — - fr.  19  } 4 D. 
XXIII  , 9 , eccettualo  che  colla  aiattrltra  ( § 6 Jrut.  ],  10.  — 
fr.  88  $ x D.  XXIII,  9). 

(18)  Quindi  non  et  può  coecbladere  matrimonio  col  aaocero, 
col  genero  , col  patrigno  c col  flgliaatfo  , oc  colla  auocera , colla 
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tro  (1)  ; la  proibizione  di  contrarre  matri- 
monio con  affini,  nel  diritto  romano  non  si 
estende  però  più  in  là  (2)  (a). 

3°  La  quasi- affinità  : a,  fra  ii  padre  e la 
fidanzata  del  figlio,  tra  il  Gglio  e la  fidan- 
zata del  padre  (3)  (b);  6.  fra  il  patrigno  e la 
vedova  del  figliastro,  e fra  questo  e la  ve- 
dova del  patrigno  (Ih);  c.  fra  il  marito  e la 
figlia  che  sua  moglie  , dopo  sciolto  giudi- 
zialmente il  vincolo  matrimoniale,  partorì 
da  un  altro  (5). 

4°  La  differenza  di  religione  è un  impe- 
dimento fra  i cristiani  e gli  ebrei  (6)  (c). 

5°  Un  delitto  lo  è fra  l’adultero  e l'adul- 
tera (7),  (v.§124,  num.  9),  fra  il  rapitore 
e la  rapita  (8)  (d). 

6°  La  tutela  e la  cura  tre  il  tutore  o cu- 
ratore, i loro  figli,  nipoti  od  altri  eredi  (9), 
e la  minorenne  o miranda  (e)  eccettuato 
che  fossero  stati  resi  i conti  e che  il  ter- 
mine per  la  restituzione  in  intero  fosse 
ormai  decorso  (10).  o che  il  padre  avesse 
già  promessa  la  figlia  al  tutore,  curatore, 
o al  figlio  o nipote  di  essi,  o destinatagliela 

(a)  V.  la  noia  precedente. 

;b)  Per  fidanzala,  secondo  il  nostro  drillo,  non 
potrebbe  intenderai  altro  che  colei  che  si  fosse 
già  ligata  con  solenne  promessa  ; ma  ciò  non  sa- 
rebbe per  legge  un  motivo  d-  impedimento  , poi- 
ché lino  a quando  il  matrimonio  non  sia  stato 
rclehrnto  in  faccia  aita  Chiesa,  non  esiste  affinità 
alcun». 

(e)  Lo  differenza  di  religione  è per  legge  ec- 
clesiastica un  impedimento , aoche  tra  cattolici 
e protestanti  ; quindi  couvien  per  questa  patte 
attenersi  alle  leggi  canoniche.  Presso  di  noi  e ve- 
ro che  le  leggi  civili  non  fan  mentione  di  religio- 
ne ; ma  per  darsi  luogo  alla  solenne  promessa  di 
matrimonio  la  legge  esige  la  fede  di  nascita  dei 
futuri  sposi,  alla  quale  necessariamente  va  unita 
la  Tede  di  nattcsimo  che  è la  pruova  di  esser 
cristiano  cattolico. 

(d) Secondo  le  nostre  leggi  penali  { art,  336)  il 
ratto  c un  reato,  ma  non  è causa  d'impedimento 
•I  matrimonio  , ami  U art.  338  dichiara  che  se 


nel  testamcnto  il).Anzi  Unto  erano  seve- 
re le  leggi  romane  io  tal  proposito,  che  se 
un  figlio  di  famiglia  fosse  stato  tutore  o cu- 
ratore di  una  giovine,  non  poteva  contrar- 
re matrimonio  con  essa  nò  il  di  lui  padre  , 
nò  il  di  lui  fratello,  che  fosse  stato  con  es- 
so ancora  soggetto  alla  patria  potestà  (12). 

7°  Il  bene  pubblico  è un  impedimento  al 
matrimonio  di  ud  impiegato  provinciale 
che  non  è oriundo  della  provincia  in  cui 
esercita  le  sue  funzioni,  con  una  femmina 
di  Ule  provincia  (13),  setutUvia  non  era- 
no già  seguiti  gli  sponsali  prima  dell’ as- 
sunzione alia  carica  (14)  (f). 

8°  Il  sacramento  del  battesimo  è uo  impe- 
dimento fra  ilpadrino  e la  figlioccia  (15)  (g). 

§ 126.  Conseguenze  degl' impedimenti. 

Un  matrimonio  contratto  con  un  impe- 
dimento , di  regola,  è nullo  (16).  ed  i figli 
nati  dallostesso  sono  illegittimi  (17),  quan- 
d'anche i genitori  abbiano  agito  in  buona 
fede  (18)  (h). 

il  rapitore  avesse  sposata  la  rapila  , non  potrà 
esser  processato  che  a querela  delle  persone  il 
di  cui  consenso  era  necessario  pei  matrimonio. 

(e)  La  proibizione  a causa  di  tutela  secondo  le 
nostre  leggi  (art.187  ll.ee.)  non  si  estende  che  al 
tutore  ed  ai  suoi  tigli  e figlie  col  minore  e colla  mi- 
nore, durante  la  tutela  e pendente  il  rendimento 
di  conto. 

(f)  Questa  proibizione  non  è in  vigore  nè  per  le 
leggi  vivili  nè  per  legge  canonica. 

Ig)  È questo  uo  canouico  impedimento, ma  non 
osta  alla  solenue  promessa  che  preceder  dee  la 
celebrazione  del  matrimonio. 

(h)  Per  regola  di  dritto  presso  di  noi  quando 
acche  il  matrimonio  si*  stato  dichiarato  nullo 
dall'  autorità  ecclesiastica  , ciò  non  ostante  può 
produrre  gli  effetti  civili  relativamente  ai  figli, 
allorché  sìa  stato  contratto  in  buona  fede,  an- 
corché la  buona  fede  esistesse  per  parte  di  uno 
solamente  de’ con  ju  gl  (art.  191  e 193  11.  cc.  ). 


booti  , colla  matrigna  « colla  figliastra  , Cr.,14  § 4 , fr.  40  D. 
tad.  — g 6,  7 /u#l.  eod. 

(1)  e.  a,  i,  9 C.  V,  3 de  inMitii  «I  inulti,  nupt. 

(!)  Mei  fr.  4(7  D.  XXX Vili  , 10  de  grodib.  ti  affln.,  ai  fa 
«tono  del  n*p«Mo  di  parentela  anche  fra  gli  affini  : ma  eaao  ai  li- 
mita agli  affini  in  primo  grado , come  ai  poò  deaunere  dai  frani- 
amoti anteriori.  GlOck  Coroni.  XXI 11  p.  971. 

(I)  f ! Inet.  I,  IO. 

(4)  fr.  19  D.  XXlIf,  t. 

(•)  g 9 /nel.  I,  10. 

(•)  c.  6 C.  1,  0 de  Judaeie. 

(7)  fr.  1 1 $ 1 1 D.  XLV1I1,  B Ad  legtm  Jul.  de  aduli. 

(!)  C.  «o.  f I io  One  C.  IX.  li  de  raptu  vi rg. 

90^8fr,  64fip.  XIUI,  *• 


(10)  Ir.  19,  60  . fi  g • , fr-  «4,  66,07  pr  % 1-3  D. 
eod.  — C.  V , 6 de  inierd.  mainiti,  inter  pupill.  et  tutor. 

(11)  fr.  96.  66  D.  XXIII,  9. 

(il)  fr.  67  § ! D.  eod.  — Weoing,  T.  Ili,  Ub.  4,  § i0. 

(19)  fr.  96.  fr.  67  pr.,  fr.  69,  6«  D.  eod. 

(14)  fr.  98  j i D.  eod. 

(19)  C.  !6  in  fine  C.  V,  4 de  nupt. 

(16)  } 1!  /nel.  I,  10.  — c.  0 C.  V,  ». 

(17)  g 1*  /net.  I.  IO. 

(18)  c.  9 C.  V,  19.  — c.  4 C.  V.  9 e fr.  97.  D.XX11I,  1, 
noo  fanno  contro  tl  noatro  aaaunlo,  ami  Tulliino  frammento  para 
che  lo  appoggi.  Di  diversa  opinione  tono  Macàaldejr  § ozi  , o 
S>euIJert  111,  p.  444. 
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I contravventori  della  legge  soggiaccio» 
no  inoltre  talvolta  a pene  speciali  (1).  Sol- 
tanto in  via  di  eccezione  s'infligge  unica- 
mente la  pena.  Il  matrimonio  si  ritiene 
valido  : 

1°  se  l’adultera  si  marita  con  un  altro 
uomo  che  coll’adultero  (2); 

2°  se  un  monaco  prende  moglie  (3); 

3°  se  una  vedova,  non  trascorso  ancora 
un  anno  dalla  morte  del  marito , passa  a 
seconde  nozze  (4)  (a). 
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S 127.  Forma  estrinseca  del  matrimonio. 

Giusta  il  Diritto  romano  novissimo,  non 
è prescritta  alcuna  formalità  particola- 
re (5)  per  contrarre  matrimonio  , ma  ba- 
sta il  consenso  reciproco  (6).  Solo  le  per- 
sone di  condizione  elevata  ( in  maximis 
dignilahbus  conslitulis  usque  ad  per  to- 
na s illustres  ) (7)  e quelle  che  vogliono 
ammogliarsi  colla  loro  concubina, debbono 
estendere  patti  nuziali  in  iscritto  (8)  (b.) 


APPENDICE  AL  TIT.  I,  CAP.  I,  L1B.II. 

v //* 

DEL  MATRIMONIO  ! '/'y. 


SEZIONE  I. 

Delle  formalità  che  precedono  la  celebrazione 
del  matrimonio. 

l.II  Matrimonio  nel  Regno  delle  Due  Si- 
cilie non  si  può  legittimamente  celebrare 
che  in  faccia  alla  Chiesa  e secondo  le  forme 
prescritte  nel  Concilio  di  Trento  (art.  67  II. 
cc.).Équestauna  conseguenza  immediatadi 
essere  la  Religione  Cattolica  la  sola  reli- 
gione dello  Stalo.  La  legge  perciò  limita 
le  sue  disposizioni  riguardo  al  matrimonio 
agli  effetti  civili  e politici  solamente , e 
sotto  questo  «spetto  regola  la  qualità  e le 
condizioni  de’ contraenti  ; determina  le  for- 
malità che  preceder  debbono  la  celebra- 
zione, la  loro  validità,  i dritti,  i doveri , e 
gli  effetti  civili  che  ne  risultano,  lasciando 
i n tatti  quelli  che  la  religione  impone,  senza 

(a)  Le  nostre  leggi  stabiliscono  questo  termi- 
ne « dieci  mesi.  I V.  Tari.  136  ll.cr.). 

(b)  Le  nostre  leggi  sotto  le  denominazione  di 
atti  dello  stato  civile  prescrivono  le  formatiti 
che  preceder  debbono  II  matrimonio , senza  le 

auali  è improduttivo  dieDetti  civili  lama  riguar- 
o ai  coojogi  che  ai  di  toro  figli  (ari.  67  ll.ee.). 
V.  la  seguente  Appendice. 

(c)  I matrimoni  clandestini  non  solo  non  prò- 
dncono  effetti  civili,  ma  sottopongono  alla  penale 
di  uno  a due  acni  di  prigionia  coloro  che  li  con- 
traggono [art.  1.  del  Beai  Dec.dcl  23  S-lt.1828); 


apportarvi  cangiamento/o  alterazione  al- 
cuna ( art.  150  e 151.  IL  cc.  ) (c). 

2.  L’uomo  prima  di  a vero  compito  gli 
anni  quattordici,  e la  donna  prima  di  aver 
compito  gli  anni  dodici  non  possono  con- 
trarre matrimonio  ( art.  152.  11.  cc.  ) 

3.  Per  contrarre  matrimonio  è necessa- 
rio il  libero  consenso  de’ contraenti.  Non 
vi  è consenso  in  colui  che  erra  sulla  per- 
sona del  futuro  sposo.  L'errore  però  stilla 
qualità  e condizione  della  persona  non  di- 
strugge il  consenso  (art.  153,  l5Hs  II-  cc.). 
I mentecatti  dunque,  egualmente  che  i fu- 
riosi, non  essendo  nella  retta  ragione,  non 
sono  nel  caso  di  poter  esternare  il  loro  li- 
bero consenso. 

4-  Non  può  contrarsi  un  secondo  matri- 
monio se  non  sia  disciolto  il  primo  dal- 
l’autorità ecclesiastica  (art.  155  ll.ee.)  (d), 

5.  La  vedova  non  e ammessa  a fare  la 

se  poi  il  matrimonio  contratto  ai  termini  del 
prescritto  del  coocilio  di  Trento  manchi  solo  de- 
gli atti  dello  alato  civile , tanto  il  parioco  che  I 
contraenti  sono  soggetti , il  primo  alle  pene  pre- 
scritte doll'art.2I5 delle  leggi  penali,  ed  i secondi 
a quelle  previste  dal  precitato  Heal  Dee.  Anche  i 
testimoni  del  matrimonio  clandestino  vaono  sog- 
getti alle  pene  comminate  dal  detto  Reai  Dee. 

(d)  Esistendo  un  matrimonio  legiuimo.ehinn- 
que  de’ due  conjugi  ne  contragga  un  secondo 
sarà  punito  colla  reclusione,  salvo  le  peoc  mag- 
giori in  caso  di  falsità  ( art.  331  II.  penali  ). 


(1)  fr.  Ili  D.  * Ufi. 1.  — fr.  s J i.  Ir.  il  D.  XXXIV, 

t dt  hit  guat  ut  indigni t auftr. 

(t)  fr.  i § 1 D.  XXV  , 7 dt  concubini!.  — e.  9 C.  IX  , 9 
Ad  Ug.  Jul.  de  aduU. 

(I)  No?.  I,  e.  8. 

(4)  e.  I C.  V,  9 dt  tecund.  nupt. 

(5)  Intono  lo  formatili  pre»«iU«  d*U’ antico  diritto  romano 


veggaai  Mei  «ter  Jut.  rem.  prie.  Zuelicbav  1811  § 684-188  , • 
Umm  neli'opera  di  «opri  citata  g ! 8-98. 

(6)  Nov.  99,  c.  I. 

(7)  No».  74  , c.  4 No*.  117,  e.  4.  Intorno  lo  penano» 

illustre!  vedi  Htfpfnr  Comm.  culle  /«ut.  di  Emetti?  oda.  o«»U 
1798  $ 690,  a.  9. 

(8)  c.  8 IX  C.  V,  97  dt  naturai,  lib. 
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solenne  promessa  di  matrimonio  se  non 
dopo  dieci  mesi  dalla  morte  del  marito,  a 
menochè  in  quest’  intervallo  non  avesse 
partorito  (art.  156  II.  cc.). 

C.  Gli  atti  dello  stato  civile  sono  essen- 
zialmente necessari  e preceder  debbono  la 
celebrazione  del  matrimonio  , onde  esso 
abbia  a produrre  gli  effetti  civili , tanto  ri- 
guardo ai  conjugi , che  ai  di  loro  figli 
( art.  67  11.  cc.  ). 

7.  Il  parroco  dovrà  ricusarsi  a celebrare 
il  matrimonio  senza  l' esibizione  della  co- 
pia dell’atto  di  solenne  promessa  fatta  dai 
futuri  sposi  innanzi  all'  ufliziale  dello  stato 
civile  ; anzi  è obbligo  del  parroco  di  av- 
vertirli , che  senza  questa  promessa  il 
matrimonio  non  produrrebbe  gli  effetti 
civili  (art.  81  II.  cc.)  (a). 

8.  Gli  atti  che  preceder  debbono  la  cele- 
brazione del  matrimonio  sono  : 

1°  Gli  affissi  alla  porta  della  casa  comu- 
nale di  una  notificazione  portanto  i nomi, 
cognomi  , domicilio  e professione  de'  fu- 
turi sposi  ; la  loro  qualità  se  maggiori  o 
minori , e l'indicazione  del  nome  de' loro 
genitori. 

Questo  foglio  dovrà  rimanere  affisso  per 
due  settimane, in  modo  cheilgiorno  dell'af- 
fissione sia  di  domenica  , cosi  ricadendo 
parimenti  di  domenica  l'ultimo  giorno  del 
termine  ( art.  68  11.  cc.  ). 

2°  Un  atto  deli’ ufliziale  dello  stato  ci- 
vile contestante  la  seguita  pubblicazione  e 
permanenza  dell’affisso  per  giorni  15  alla 
porla  della  casa  comunale.  Quest'atto  do- 
vrà essere  inserito  in  un  registro  all’uopo 
tenuto  ( art.  68  II.  cc.  ). 

3°  Un  atto  di  solenne  promessa  fatta  dai 
futuri  sposi  innanzi  all'uffiziale  dello  stato 
civile  nella  casa  comunale  ed  alla  presenza 
di  quattro  testimoni , giusta  i termini  del- 
l’art.  79  di  dette  leggi. 

Di  quest'atto  ne  sarà  rilasciata  copia  in 
doppia  spedizione  , onde  essere  da'  futuri 
sposi  presentata  al  parroco  cui  la  celebra- 
zione del  matrimonio  si  appartiene  , ed  il 
parroco  dopo  di  aver  adempito  alla  cele- 
brazione,secondo  le  canoniche  prescrizioni, 

(a)  Il  parroco  o rhi  ne  fa  le  veci, contravventore 
al  presente  articolo  , sarà  ponilo  col  2°  grado  di 
prigionia  c cott'aiium nda  correzionale  ) ari,  213 
11.  pen.)  , eccetto  il  caso  in  cui  si  franasse  di 
matrimonio  di  coscienza  secondo  la  Dotta  Satis 
vobis di  Benedetto  XI V,pel  qunle  il  parroco  uon 
cade  in  contravvenzione  ai  termini  del  Beai  re- 


respingerà una  delle  copte  all'uffiziale  dello 
stato  civile  apponendovi  in  piedi  la  fede 
della  seguita  celebrazione  , dietro  di  che 
l'uffiziale  dello  stato  civile  no  prenderà  no- 
tamente al  margine  dell'atto  di  solenne 
promessa  ; ed  in  tal  modo  il  matrimonio 
sarà  tenuto  per  legge  solennemente  cele- 
brato ( art,  80  11.  cc.). 

SEZIONE  II 

Delle  qualità  necessarie  per  poter  contrarre 
matrimonio. 

9.  Allorché  l’uomo  sia  giunto  alla  età 
di  quattordici  anni  compiti  , e la  donna  ai 
dodici,  ma  non  abbia  il  primo  oltrepassato 
gli  anni  venticinque  e la  donna  ventuno  , 
per  contrarre  matrimonio  vi  occorre  il 
consenso  de’ propri  genitori  ; ma  nel  caso 
che  questi  fossero  discordi  è sufficiente  il 
consenso  del  padre  solamente  (art.  163 
11.  cc.  ). 

10.  Quando  sia  morto  il  padre  o si  tro- 
vasse nella  impossibilità  di  manifestare  la 
sua  volontà,  l'avo  paterno  e la  madre  sub- 
entrano nel  di  lui  luogo.  Nel  caso  di  dis- 
senso, il  consenso  dell’avo  prevaierà  (art. 
164  11-  cc.).  Nel  caso  però  che  esistesse  la 
sola  madre,  è sufficiente  il  suo  consenso. 

Quando  il  dissenso  del  padre  e dell'avo 
sia  ingiusto  e ripugnante  al  bene  de  figli.il 
Ile,  presa  conoscenza  dt  ll'alTaro  , supplirà 
la  mancanza  del  di  loro  consenso  (art.  115. 

11.  cc.). 

11.  Anche  dopo  giunti  all'età  di  cui  si  è 
fatta  menzione  nel  n“  9,  i Ggli  di  famiglia 
son  tenuti  a chiedere  il  consenso  de’  loro 
genitori  viventi, o in  loro  mancanza  dell’a- 
vo; equando  vi  si  negassero, allora  sono  nel 
dovere  far  loro  intimare  per  mezzo  di  nota  jo 
ai  termini  dollari. 1G7  delle  leggi  civili  un 
atto  formale  chiedente  il  loro  consenso,  o 
spirati  i termini  stabiliti  dall’al  t. ICS  e 169 
di  dette  leggi  senza  che  il  padie.la  madre  o 
l'avo  abbiano  dato  il  lor  consenso, si  passerà 
alla  celebrazione  del  matrimonio, ancorché 
essi  dichiarassero  di  nou  consentirvi. 

scrìtto  del  21  giugno  1823  edet  dcrreto  del  28 
seti.  1828.  Avvertite  però  die  se  la  legge  per 
questa  sorte  Ji  matrimoni  sottrae  il  parroco  da 
ogni  ris|Kiu-abilità,  nou  sma  la  illegali!!  civile  , 
la  que'e  rimane  nel  suo  pieno  rigore,  in  modo 
che  anche  questo  matrimonio  dou  è produttivo 
di  effetti  civili. 
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12.  Allorché  i figli  e le  figlie  minori  di 
anni  21  siano  privi  di  genitori  o di  avo  pa- 
terno , o si  trovino  costoro  nella  impossi- 
bilità di  manifestare  la  loro  volontà,  deb- 
bono ottenere  il  consenso  del  consiglio  di 
famiglia  (art.  174  IL  cc.) . Questo  consiglio 
vien  convocato  sotto  la  presidenza  del  Giu- 
dice di  circondario  ai  termini  dell’  art. 
337  delle  leggi  civili. 

13.  È proibito  il  matrimonio: 

lu  Nella  linea  retta  tra  gli  ascendenti  e 
discendenti  legittimi  o naturali , e tra  gli 
affini  della  medesima  linea  ; 

2°  Nella  linea  collaterale  : 

1"  Tra  i fratelli  e sorelle  legittimi  o na- 
turali; 

2°  Tra  gli  affini  del  medesimo  grado; 

3°  Tra  lo  zio  e la  nipote  ; la  zia  ed  il 
nipote; 

4° Tra  l'adottato  ed  i figli  dell’adottan- 
te, ancorché  adottivi  (a)  (art.  1G0  11.  cc.) 

14.  È anche  vietato  il  matrimonio  per 
coloro  che  siano  ligati  da  voto  solenne , o 
dagli  ordioi  sacri  ( art.  162  II.  cc.). 

15.  Durante  la  tutela  o pendente  il  ren- 
dimento de'conti  è vietato  aU’ufiìzialedello 
stato  civile  di  ricevere  la  solenne  promes- 
sa di  matrimonio  tra  il  tutore  ed  il  minore 
e tra  questo  ed  i figli  del  tutore  (art.  157 
11.  cc.) 

SEZIONE  IH. 

Dell’opposizione  al  matrimonio. 

16.  Si  può  fare  opposizione  al  matri- 
monio : 

1°  Da  chi  si  trovasse  legato  in  matrimo- 
nio con  una  delle  due  parli  contraenti; 

2°  Dal  padre  . o in  sua  mancanza  dal- 
l’ avo  o dalla  madre  ; 

3°  Dal  fratello  o dalla  sorella;  dallo  zio, 
O dalla  zia  , dal  fratello  o la  sorella  cugi- 
ni costituiti  in  età  maggiore  ( art.  181  a 
183  II.  cc.  ).  Questi  però  nel  solo  caso  che 
mancasse  il  consenso  del  Consiglio  di  fa- 
miglia, allorché  lo  sposo  o la  sposa  fosse- 
ro minori , o quando  l' opposizione  è fon- 
data sullo  stato  di  demenza  del  futuro 
sposo  ( ivi  ). 


SEZIONE  IV. 

Delle  domande  per  impugnare  il  matrimonio. 

17.  11  matrimonio  che  nel  Regno  delle 
Due  Sicilie  non  sarà  celebrato  in  faccia 
della  Chiesa  secondo  le  forme  prescritte 
dal  concilio  di  Trento,  e non  sia  stato  pre- 
ceduto dagli  atti  dello  stato  civile  enun- 
ciati negli  art.  68  a 81  delle  11.  cc.  non 
produce  effetti  civili,  nè  riguardo  ai  con- 
iugi nè  riguardo  a loro  figli  ( art.  189 
li.  cc.  ) ; quindi  potrà  essere  impugnato. 

18.  Non  potrà  impugnarsi  la  legittimità 
dei  figli  di  genitori  morti  che  abbiano  pub- 
blicamente vissuti  come  marito  e moglie 
per  la  sola  circostanza  che  mancano  gli  atti 
legittimi  del  matrimonio,  qualora  la  stessa 
legittimità  sia  provata  da  un  possesso  di 
stato,  che  non  sia  io  opposiziono  coll’atto 
di  nascita  ( art.  190  11.  cc.}. 

19.  11  matrimonio  .dichiarato  nullo  dal- 
l’autorità ecclesiastica, può  ciò  non  ostante 
produrre  gli  effetti  civili  riguardo  ai  figli, 
allorché  sia  stato  contratto  in  buona  fede 
(art.  191  11.  cc.)  (b). 

20. 1 tribunali  civili  sono  i giudici  com- 
petenti della  buona  fede  ( ivi  ). 

21.  Non  vi  è buona  fede  allorché  il  ma-  t 
trimonio  non  sia  stato  celebrato  innanzi 
a persona  ecclesiastica  , che  almeno  uoa 
delle  parti  credea  essere  il  proprio  parro- 
co o dal  parroco  autorizzato  (ivi). 

22.Se  non  vi  è buona  fede  che  per  par- 
te di  uno  de'  conjugi  solamente  , il  matri- 
monio non  produce  effetti  civili  se  non  in 
favore  di  esso  e de'  figli  nati  dal  matrimo- 
nio ( art.  192  11.  cc.). 

SEZIONE  V. 

Dello  scioglimento  del  matrimonio 

23.  Le  nostre  leggi  civili  fan  dipendere 
lo  scioglimento  del  matrimonio  dalla  mor- 
te di  uno  de’conjugi  ( art.  216  li.  cc. }. 

Questa  disposizione  però  non  essendo 
relativa  che  agli  effetti  civili  che  ne  deri- 
vano, rimane  intatta  ogni  altra  circostanza 


!a)  Il  Re  può  per  gravi  motivi  dispensare  al 
divieto  per  l'nfliniti  c parentela  segnata  ne’ nu- 
meri 2 , 3 e 4. 

Ib.  La  buona  fede  dipende  dalla  ignoranza  del- 
le condizioni  , degl'  impedimenti  o delle  forma- 
lità richieste  e prescritte  dalle  leggi  civili  o ca- 


noniche. Seenndn  le  legai  oannn'chc  il  conjuge 
in  buona  fede  , dopo  saperlo  l’ errore,  è tenuto 
a rompere  l'unione  ed  a chiedere,  dispensa  per 
l'impedimento  al  motrimouio  vCon.->t.4,  c.  5,  de 
incesi,  et  inutilib.  nupt.j 
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che  per  effetto  delle  leggi  canoniche  il  ma- 
trimonio potesse  esser  dichiarato  nullo 
dall'autorità  ecclesiastica , come  osservasi 
tlall'art.  191  delie  leggi  civili.  Osservate 
però  che  quando  anche  l’autorità  eccle- 
siastica dichiarasse  nullo  il  matrimonio, 
ed  in  conseguenza  sciolto,  rimane,  per 
gli  effetti  civili  intatta  la  quistione  della 
buona  fede  da  risolversi  da'  tribunali  ci- 
vili ( ivi ). 

2b.  Sotto  l'impero  del  codice  francese , 
che  dal  1809  al  1815  ebbe  forza  di  legge 
presso  di  noi , il  matrimonio  si  scioglieva 
non  solo  per  la  morte  naturale  di  uno  dei 
conjugi,  ma  anche  por  la  morte  civile  che 


era  l’effetto  della  condanna  alla  pena  dei 
ferri  in  vita;  ma  dopo  la  pubblicazione  del 
nuovo  codice  e delle  leggi  transitorie  che 
lo  precederono  all’epoca  del  1815,  la  mor- 
te civile  rimase  abolita  , e le  condaone  in 
vita  furono  causa  solamente  di  separazio- 
ne personale,  come  a suo  luogo  diremo. 

25.  Cosi  del  pari  il  divorzio  che  il  codi- 
ce francese  ammettea  , e che  producea  lo 
scioglimento  del  matrimonio,  venne  dalle 
nostre  leggi  abolito,  e solamente  permessa 
la  separazione  personale  ne'  termini  e nei 
modi  dalle  stesse  leggi  stabilito, come  dire- 
mo a suo  luogo. 


TITOLO  II. 

Effetti  del  matrimonio. 

§ 128.  Effetti  i«  generale  del  matrimonio 
fiochi  sussiste. 

Durante  il  matrimonio  , i diritti  che  ne 
derivano  . o hanno  per  oggetto  i coniugi 
stessi,  cioè  parte  le  loro  persone,  parte  le 
loro  cose  o i figli  in  esso  procreati. 

5 129.  Diritti  scambievoli  de' conjugi 
riguardo  alle  loro  persone. 

I diritti  dei  conjagi  riguardo  alle  loro 
persone,  o sono  comuni  ad  amendue,  o so- 
no propri  soltanto  dell’uno  o dell’altro.  Al- 
la prima  specie  appartengono  (a)  : 

1°  il  diritto  del  consorzio  indiviso), 

2»  quello  del  dover  conjugale, 


3»  La  fedeltà  ( « ), 

4”  il  diritto  in  genere  di  esigere  l’ommis- 
sione  di  quanto  può  detrarre  all’onore  e al- 
la dignità  dei  vincolo  matrimoniale  (2). 

1 diritti  speciali  del  marito  consistono  in 
ciò  ch’egli  può  esigere  dalla  moglie: 

1°  rispetto  (3). 

2°  obbedienza,  per  il  che  essa  è tenuta 
di  seguire  il  domicilio  dei  marito, 

3°  assistenza  (4),  per  quanto  essa  può 
nel  governo  delie  cose  domestiche  e negli 
acquisti  (5). 

La  moglie  poi  dal  canto  suo  ha  il  diritto: 

1°  di  assumere  il  cognome  del  marito  , 
c di  godere  del  diritto  deila  sua  condizio- 
no (6j , anche  dopo  la  morte  di  esso  , fin- 
ché non  passa  a seconde  nozze  (7), 

2°  di  esigere  dai  marito  il  mantenimen- 
to (8), 

3°  e difesa  dagli  altrui  oltraggi  (9)  (b). 


(n)  Le  leggi  civili  in  poche  perule  definiscono  i 
dritti  comuni  ad  ambo  i conjugi. Lari. 201  cosi  si 
esprime:  • 1 conjugi  hanno  il  dovere  di  reciproca 
fedeltà,  taccono,  asiittmxa. 

(b)  Ciascuno  de' conjugi  ha  i suoi  particolari 
dritti  e doveri.  II  marito  ha  quello  di  proteggere 
la  moglie,  questa  ha  l'obbligo  di  dipendere  dal 
marito,  abitar  con  esso,  ed  a seguirlo  ovunque 


egli  crede  opportuno  di  stabilire  la  sua  rcsideo- 
20.  Il  marito  è obbligato!  riceverla  presso  di  sd, 
cd  a somministrarle  tutto  ciò  che  è necessario  ni 
bisogni  della  vita  , in  proporzione  delle  sostanze 
e del  suo  stato  ( art.  202  c 203  II.  cc.  ) 

In  oltre  i ronjugi  contraggono  col  solo  fatto 
del  matrimonio  l'obbligo  di  nutrire,  mantenere, 
cd  educare  ì loro  figli  { art.  193  II.  cc.  ). 


(i)  ; i InM.  I . * D.  pur.  potai.  — fr.  l D.  Siili  , i Do 

rifu  nupt fr.  39  § 7 b.  XXIV,  I Solvt.  matr  — fr.  i 3 § 0 

P.  XLV11I  , • iti  l,9.  Jul.  de  *tult. —Noi.  117  , C. 

» I •• 

(1)  fr.  * D.  XXV,  * Rer.  amalor.  — c.  1 C.  V.  li  eod.  — 
c.  1 io  Qoe  C.  VI,  ! Ih  furi.  — fr.  I j 1 1),  XXIII,  4 Ih  paci, 
dotai.  — X,  1 C.  V,  10  JVir  fldej.  dot.  dentur. 

(4)  fr.  14  $ 1 D.  XXIV,  3 Scivi,  malr. 

(t)  fr.  • D.  XXI 1 1 , t Ih  rii.  nupt.  — - fr.  43  I).  V , I Ih 
J»d,  — c.  vii  in  fio.  C.  X,  39  Ve  mg pi. 


(I)  fr.  31  pr.  D.  XXIV  , 1 De  donai.  inltr  tir.  ti  tror.  — - 
fr.  48.  pr.  P.  XXXVIII,  z De  eptr.  Uberi. 

(3)  c.  ult.  C.  X, 89  de  ineoi.  — - o 1 3 C XII,  1 de  diyn. 

(7)  fr.  39  § i D.L.  I.  — Not.  99.  «.  *«. 

(8)  fr.  fi  pr.  D.  XXJV,  x.  — fr-  89  § 8 D.  XXIV,  3 Solui. 
malr.  All' incontro  il  marito  non  può  eaigere  il  mantenimento 
dalla  mogli*.  Molli  opinano  cb'eaao  lo  poaaa  ripetere  por  la  c.  *9 
V.  V,  it  dejur.  dot.  ; ma  qt-csta  ci  stillinone  traila  dello  acopo 
tirila  dote  e ili  niiiitr  altro.  .MuLlcithrucK  li  § 909.  n.  3. 

fr.  9 P.  XLY11  10  Ih  tnjur . 
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$ 130.  Diritti  dei  conjugi  ritpetto  ai  figli, 
( Actio  de  agnoscendo  ei  aleodo  pirtu.  ) 

Abbiamo  veduto  più  sopra  ( § 58  ) quali 
estremi  debbano  concorrere  perchè  si  pos- 
sa riguardare  come  legittimo  un  figlio.  Ve- 
rificandosi tali  estremi , compete  alla  ma- 
dre l’azione  pregiudiziale  de  pariu  a gno- 
scendo,  affinché  il  padre  riconosca  II  figlio 
come  legittimo,  e gli  somministri  il  neces- 
sario mantenimento  (i).  Pel  caso  di  scio- 
glimento giudiziale  del  matrimonio,  il  Se- 
natoconsulto  Piacciano  contiene  le  seguen- 
ti direttive:  la  moglie,  che  si  sente  incin- 
ta, deve  entro  trenta  giorni  a datare  dallo 
scioglimento,  far  avvertire  il  marito  ch'es- 
sa  è incinta  di  lui  ; dietro  di  che  il  marito 
può  spedire  tre  persone  per  custodirla  , 
oppur  rispondere  che  essa  non  è incinta  dì 
lui.  Se  esso  non  ha  fatto  nè  una  cosa  nè 
l’altra  , deve  mantenere  la  prole  fintanto- 
ché abbia  provato  che  non  è sua  : ma  se 
Si  è attenuto  all’uno  o all’altro  di  quei  due 
partiti , allora  non  può  essere  condannalo 
che  provvisoriamente  al  sostentamento 
della  prole,  e la  prova  della  legittimiti  in- 
cumbe  alla  madre.  Se  questa' in  vece  ha 
tralasciato  di  fare  avvertire  il  marito  , o 
se  ha  ricusato  di  ricevere  le  persone  da  lui 
spedito  a guardarla,  in  tal  caso  essa  non  ha 
minimamente  l'azione  menzionata  di  sopra. 
Nello  stesso  modo  però  che  la  moglie  , nel 
caso  che  non  abbia  fatto  avvertire  il  mari- 
to entro i primi  trenta  giorni,  ottiene  facil- 
mente la  restituzione  in  intero  ; cosi  non 

(a)  Le  nostre  leggi  fan  risultare  la  legittimità 
della  prole  dagli  atti  di  nascita  iscritti  su  i re- 
gistri dello  staio  civile  [art.  241),  o dal  possesso 
di  stato  [ art.  242  e 213). Per  principio  generata 
la  legge  dichiara  « che  il  tìglio  concepito  durante 
iJ  matrimonio  ha  per  padre  il  n>arito»(art  234]; 
quindi  tutto  ciò  che  in  questo  paragrafo  si  dice 
in  ordine  agli  avvertimenti  che  dee  praticar  la 
moglie  in  caso  di  scioglimento  di  matrimonio  per 
la  sua  gravidanza,  si  rende  inutile  tra  noi , po- 
tendo solo  impugnarsi  dal  marito  la  paternità 

(i)  { i»  /««.  IV  , e.  D» orilo».  — c.  » C.  1.1»  Dtaind. 
uh.  Soste  drogo  alcali  che  queal’arioae  covtpela  esche  et  figlio  . 
me  eeggeei  io  propesilo  Glieli  Coevo*.  XXVIII,  p.  83, 

(V)  fr.  I | l e voga.  0.  XXV.  » Ile  aparmamd.it  almd.Ubtr. 

(8)  Ir.  i pr.  J l-l  0.  XXV,  » Ut  xntpie.  venir. 

(4)  C.  IX.  1»  ile  «meni,  proptnpuor. 

(a)  fr.  I i IO  il  meno  D.  XXV  , » o.  impit.  mlr.  t Àpi ai 
rum  edncatnr  , apud  quei,  parrea  joamril.  * Biirebiardi  dtl  di- 
ritto coveweo  dti  genitori  d,  tdutarr  la  proti  eell'inhivto  per  la 
pratica  etnie  Vili  . t , p.  ICS.  &ooo  io  queau  lliu-  riportati 
quanto  cali,  il  eoi  al  padre  sol  compete  il  diriuo  di  educa no- 

p.  »7»  o legatoli, 

JJaimberger. 
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deriva  alcun  danno  alla  prole  per  esser  for- 
tuitamente venuta  alla  luce  entro  i detti 
trenta  giorni  , sebbene  il  Senatoconsulto 
Pianciano  non  contempli  questo  caso  {ì). 
Si  è provveduto  inoltre  anche  pel  marito 
che  crede  incinta  sua  moglie  da  lui  sepa- 
rata, sebbene  essa  lo  nieghi;  mentre  il  pre- 
tore manda  tre  mammane  abili  e degne  di 
fede  a fare  l'ispezione  , e se  due  almeno 
di  esse  ritengono  la  moglie  incinta,  questa 
devo  lasciarsi  sorvegliare  appunto  come 
s’essa  medesima  avesse  dato  avviso  della 
sua  gravidanza  (3)  (a). 

§ 131.  Diritti  speciali  damendue  i conjugi 
sulla  prole  legittima. 

I.  Dallo  scopo  dell' educazione  risulta  : 

1“  il  diritto  pel  padre  di  educare  i figli , 
e a questo  oggetto  di  castigarli  modera- 
tamente in  caso  di  disobbedienza  (4)  (b). 
Quanto  alla  madre,  è vero  che  essa  non  è 
totalmente  esclusa  dall’educazione  della 
prole , ma  essa  non  ha  che  quei  diritti  i 
quali  piace  al  marito  di  lasciarle  (5J  (••)  ; 

2°  Il  diritto  di  farsi  restituire  i figli  se 
ritenuti  ingiustamente,  di  ricuperarli  se 
fuggitivi  (6). 

li.  In  forza  della  riverenza  dovuta  ai 
genitori,  non  possono  i figli  : 

1"  esercitare  contro  i medesimi  azioni 
o eccezioni  diffamanti, libero  ad  essi  di  ser- 
virsi in  loro  vece  di  azioni  o di  eccezioni 
in  factum  (7)  (d)  ; 

2 ’ accusarli  di  qualsiasi  delitto  , dall’al- 
to tradimento  in  fuori  (8)  ; 

ne’  termini  e ne'  casi  previsti  dal  sopra  citato 
articolo. 

(b)  Parleremo  de'  dritti  del  padre  e della  ma- 
dre sopra  i figli  allorché  tratteremo  nel  aegnente 
capitolo  della  patria  potestà. 

(c)  I dritti  materni  sono  tassativamente  speci- 
ficati dalle  nostre  leggi,  e noi  ne  discorreremo  a 
suo  luogo,  allorché  parleremo  del  coojuge  super- 
stite. 

(d)  1 figli  possono  esercitare  contro  il  padre  e 
la  madre  i dritti  che  le  leggi  loro  accordano. 

(«)  B.  XUIt . 10  I)t  (il.  txhib  — c.  Vili . a ewt.  — Sul 
diritto  delti  madre  coofr.  e.  l.C.  eod.  — fr.  i § 8,  fr.  8 f S 
D.  «od.  — Se  il  mainmoaio  viene  sciolto  , i figli  ai  educano  « 
■pene  del  paJre  da  quello  dei  coniugi  eh* è accia  colpa  , • parti* 
colanocene  dalla  madre,  finché  qocata  non  peana  a accoude  nona. 
Se  il  padre  non  ba  eoaUate  , ma  ne  abbia  la  madre,  i figli  privi 
di  meni  reataoo  pretto  la  madre  cb'è  obbligata  In  tal  caao  a 
mantenerli.  No».  ii7,  c.  7. 

(7)  fr.  1 1 D.  IV,  S De  dolo  suolo.  — c.  5 C.  Il,  1 1 eod . — 
Ir.  * } i«  e ult.  D,  XL1V  , k Ih  dal.  mal.  #(  ani.  rxxrrpt.  — 
fr.  7 | I D.  XXXVII,  li  Ih  obteq.  pormi.  r(  patr.  pretti. 

(8)  Nn.  iti,  C.  3 J 3. 

il 
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3“  citarli  in  giudizio  senza  il  permesso 
della  superiorità  (1)  (a). 

4°  deferir  loro  il  giuramento  calunnia- 
torio  (jusjurandam  calumniae  ) {2)  ; 

5°  nò  venir  finalmente  costretti  a de- 
porre contro  di  loro  (3). 

Fra  i diritti  scambievoli  dei  genitori  e 
dei  figli , è da  numerarsi  quello  (4)  di  un 
mantenimento  corrispondente  alle  sostan- 
ze e alla  condizione  di  chi  lo  dà  (alimenta 
civiltà  ) (5).  Incombe  però  al  padre  prima 
che  alla  madre  il  mantenere  la  prole  (6). 

APPENDICE 

, § 132. Del  manttnimento  dei  figli  illegittimi. 

11  padre  non  è obbligato  per  le  leggi  ro- 
mane a mantenere  i figli  illegittimi , che 
quando  furono  procreati  con  una  concu- 
bina (7).  Ma  io  questo  caso  nel  misurare 
gli  alimenti  non  si  ha  riguardo  alla  condi- 
zione del  padre  , ma  solo  alle  sue  sostan- 
ze ( alimenta  nalurait'a  ) (8).  Il  manteni- 
mento dell'  altra  prole  illegittima  è a ca- 
rico della  madre  , e in  di  lei  mancanza  , 
dell’avo  materno  (9)  (b). 

§ 133.  Diritti  dei  conjugi  tulle  loro  cote. 

Annotasione  generale. 

1 diritti  dei  conjugi  sulle  loro  cose  non 

(al  V.  la  precedente  nota. 

(b)  1 tigli  naturali  lega  Intente  riconosciuti  sue- 


(1)  fr.  4 § I,  1 D.  II,  4 De  injue.  toc. 

(lj  U giuramento  calao niatorio  è quel  giuramento  ebo  il  gin* 
dice  fa  deporre  alla  parte  contendente,  che  essa  ritenga  gittata  li 
tua  causa.  Confr.  Gilntber  Pnncip.  jur.  rom.  § 12  67.  — 
fr.  8 § I P.  Il , 8 Qui  eahed . cog.  — fr.  7 § 8 D. 
XXXVII  , 13  Da  o l$tq.  pormi,  praeet.  — fr.  84  $ 4 D.  XU,  I 
Ve  jur. 

(1)  fr.  4,  8 D.  XXII.  6 Ut  Uthbue. 

(4)  fr.  8 § 1.  1 D.  XXV,  3 De  agno ic.  sf  alend.  hb. 

(®)  fr.  i } i9  D.  XXXVII,  9 U«  tmlr.  in  poe».  miti,  confr. 
col  fr.  C e !S  D.  XXXIV,  x De  ohm.  legat. 

(6)  fr.  8.D.  XXV,  De  ogn.  et  alend.  Itb.  Confr.  Gltldt 
XXVIII,  p.  209-210. Tbibaut  nei  «noi  Saggi  l,o.  i*  è di  pare- 
ri che  anche  i fratelli  e le  sorelle  fieno  obbligati  di  soomimilrarai 


si  unificano  pel  matrimonio;  per  il  che  essi 
possono  indipendentemente  rutto  dall’altro 
acquistar  diritti , contrarre  obblighi  e far 
convenzioni  non  solo  con  terzi , ma  ben 
anche  fra  loro  (10). La  moglie  ha  diritto  di 
pegno  legale  su  tutti  i beni  del  marito,  nou 
solo  riguardo  alla  dote  e alla  cosi  detta  do- 
nazione propler  nuptias  , ma  anche  rela- 
tivamente ai  beni  parafernali  . consisten- 
ti in  crediti,  quando  li  ha  affidati  all’am- 
ministrazione del  marito.  Dall’  altro  can- 
to però  anche  questi  gode  diversi  diritti 
sulla  sostanza  della  moglie, e milita  per  lui 
la  presunzione  legale  , che  quanto  si  trova 
in  di  lui  casa  derivi  da  lui  o da  suo  padre, 
finché  la  moglie  non  provi  il  contrario(ll). 
Fra  i diritti  reciproci  del  marito  e della 
moglie  rispetto  alle  cose  , vuoisi  annove- 
rare il  diritto  di  succedere  ab  intestato(12), 
rispetto  al  quale  però  la  moglie,  come  ve- 
dremo più  da  vicino  nella  dottrina  della 
successione  ab  intestato  ( § 312),  è a mi- 
gliore condizione  che  il  marito  (13). Riser- 
bandoci a trattare  della  dote  , della  dona- 
zione per  le  nozze  , dei  beni  parafernali  e 
delle  donazioni  fra  conjugi, nel  Diritto  del- 
le obbligazioni  ( $ 555-564  ) , ci  occupe-, 
remo , alla  fioe  della  dottrina  del  matri- 
monio , a trattare  degli  svantaggi  del  di- 
vorzio e delle  seconde  nozze. 

cedono  al  padre  [art.  074  ].  Noi  parleremo  a suo 
luogo  delle  regole  all'uopo  stabilite  dalla  legge. 


a ticcnda  gli  alimenti;  Miiller  io  vece  è deU'oppoata  opinione  ad* 
YArch  per  la  pral.  cirsi*  XI 11,  t,  p.  134. 

(7)  Kot.  89  , c.  1 3 . Scbrùier  nel  Giornale  pel  dtr.Civ.» 
Proc.  V,  8.  p.  807. 

(8)  Noe.  89,  c.  I*.  j «. 

(9)  fr.  8 $ 4 , 8 D.  XXV  , 8.  Confr.  anche  Hcerwart  Ag» 
giunte  alla  dottrino  dell" obbligo  di  mantener*  i figli  illegittimi 
ndlMrcÀ.  pel  dir.  e Proc.  XIV,  3 p.  435. 

(10)  c.  1-3  C.  IV,  il  He  uxor  prò  marito  -C.  1,  IX,  C.  1$ 
Ad  Irg.  Jul.  - c.  6,  C.  IV,  50  Si  gnu  alteri. 

(xi)  fr.  51  D.  XXIV,  1 de  donai,  inter  tir.  et  tutor,—  c.  f 
C.  V,  16  eod. 

(tl)  l).  XXXVLI1,  xx  Umdeuir.  eivxor. 

(i8)  >or.  xx7,  cip.  8. 
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APPENDICE 

PRINCIPII  GENERALI  SU  I DRITTI  DE’  CONIUGI  RELATIVAMENTE  Al  LORO  BENI 
GIUSTA  LE  LEGGI  DEL  REGNO. 


1.  Per  regola  generale  anche  le  nostre 
leggi  conservano  a ciascuno  de’  conjugi 
la  proprietà  ed  il  godimento  de'  propri  be- 
ni ; ma  a differenza  del  Dritto  romano,  la 
moglie  non  può,  senza  l'autorizzazione  del 
marito,  donare,  alienare,  ipotecare,  acqui- 
stare a titolo  gratuito  o oneroso  ( art.  206 
II. ce.):  può  però  far  delledonazioni  tanto  ai 
figli  comuni  che  a quelli  procreati  con  pre- 
cedente matrimonio  (ivi)  ; può  del  pari  te- 
stare senza  l’autorizzazione  del  marito(ivi). 

2.  Allorché  la  moglie  esercita  pubblica- 
mente la  mercatura  può  anche  senza  l’au- 
torizzazione del  marito  contrarre  obbliga- 
zioni per  causa  del  suo  negozio  (art. 209). 

3. Anche  per  istare  io  giudizio  la  moglie 
dee  ottener  I’  autorizzazione  del  marito 
(art.  208). 

4.  In  tutti  i casi  ne’ quali  la  legge  esi- 
ge I'  autorizzazione  del  marito,  e questi  vi 
si  rifiutala  moglie  può  farlo  citare  innanzi 
al  tribunale  civile , che  può  accordare  o 
negare  l’autorizzazione  (ivi). 

5. Se  il  marito  è condannato  ad  una  pena 
afflittiva  o infamante , o se  ò interdetto  o 
assente,  la  moglie  non  può  star  in  giudizio 
nò  fare  alcun  contratto  senza  averne  ot- 
tenuta l' autorizzazione  dal  giudice  ( art. 
2l0e2il  ll.ee.). 

6.  Prima  della  celebrazione  del  matri- 
monio i futuri  conjugi  possono  stipulare 
delle  convenzioni  che  regolano  i loro  di- 
ritti io  rapporto  ai  loro  beni  , purché  tali 
convenzioni  non  siano  contrarie  ai  buoni 
costumi,  nè  deroghino  ai  dritti  risultanti 
dall'  autorità  maritale  sulle  persone  della 
moglie  e de’ figli  , nè  a quelli  che  appar- 
tengono al  marito  come  capo  della  fami- 
glia , nè  ai  dritti  che  vengono  conferiti  al 
conjuge  superstite  nel  titolo  della  patria 
potetti,  della  minor  «là,  della  tutela  e della 


emancipazione,  nè  alle  altre  disposizioni 
proibitive  delle  leggi  (art.  1341  e 1342  del 
le  leggi  civili). 

7.  Non  possono  nè  anche  gli  sposi  far  al- 
cuna convenzione  o rinuncia  diretta  a cam- 
biare l’ordinedella  successione,  tanto  rap- 
porto ad  essi  che  ai  figli  tra  loro  ; salvo 
però  le  donazioni  per  atto  tra  vivi  o di  ul- 
tima volontà  ne' casi  determinati  dalla  leg- 
ge (art.  I3i3  li.  cc.). 

8.  Sotto  due  aspetti  la  legge  regola  la 
aocietà  conjugale,  o sotto  le  regole  dotali, o 
sotto  quelle  della  comunione  ; nel  primo 
caso  i beni  che  la  donna  si  costituisce  in 
dote  o le  vengono  costituiti , diventano 
inalienabili  durante  il  matrimonio,  a me- 
nochè  nel  contratto  non  ne  fosse  stata  per- 
messa l’alienazione.  Il  marito  però  ne  go- 
de l’usufrutto  durante  il  matrimonio  , ed 
è tenuto  a tutte  le  obbligazioni  che  sono  a 
carico  deli’ usufruttuario  ; egli  ne  è l’ am- 
ministratore, ed  egli  solo  ha  il  dritto  di  ri- 
scuoterne i fruiti  e gl'  interessi  ed  esiger- 
ne i capitali  (a)(  art.  1362  e 1367  II.  cc.). 
La  moglie  può  ancora  col  consenso  del 
marito , c se  questi  dissente , coll'autorità 
giudiziale,  dare  i suoi  beni  dotali  per  col- 
locare i figli  comuni  o quelli  che  ella  a- 
vesse  procreali  col  precedente  matrimo- 
nio ( art.  1368  e 1369  II.  cc.).  Si  posso- 
no dei  pari  alienare  i beni  dotali,  per 
liberare  il  marito  o la  moglie  dal  carce- 
re ; per  somministrare  gli  alimenti  alla 
famiglia  ne’ casi  previsti  dalla  legge  ; per 
pagare  i debiti  della  moglie  o di  quelli  che 
hanno  costituito  la  dote  ; per  le  straordi- 
narie riparazioni  necessarie  alla  conserva- 
zione dell'  immobile  dotale  , e finalmente 
quando  l'Immobile  fosse  indiviso  con  terza 
persona  e fosse  incapace  di  divisione.  In 
tutti  questi  casi  però  i'avaozo  del  prezzo , 


(a)  Il  marito  ha  l'obbligo  del  reimpirgo  de'  ca-  (azione  di  questi  capitali  hanno  il  dorere  di  pa- 
pittll  dotali , e coloro  che  sono  tenuti  alla  resti-  par  con  tale  condizione. 
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soddisfatti  i bisogni  riconosciuti,  rimane 
dotale, e come  tale  dev’essere  impiegato  a 
vantaggio  della  moglie  (art.  1871  II.  cc.). 

9.  li  marito  può  col  consenso  della  mo- 
glie e previo  il  permesso  giudiziale , per- 
mutare l'immobile  dotale, serbate  le  regole 
prescritte  dall’ art.  1372  delle  leggi  civili. 

10.  Malgrado  che  la  legge  attribuisce  al 
marito  l'usufrutto  e l'amministrazione  dei 
beni , pure  può  nel  contratto  matrimonia- 
le stipularsi  che  la  moglie  riscuoterà  an- 
nualmente colla  semplice  sua  quietanza 
una  parte  delle  rendite  de’  beni  dotali  pei 
bisogni  della  sua  persona  (ivi.). 

11.  Nel  secondo  caso,  cioè  della  comu- 
nione,questa  non  potrà  mai  presumersi,  ma 
dee  essere  espressamente  stipulata  per  atto 
avanti  notajo.  Anche  le  regole  della  co- 
munione non  possono  derogare  alle  proi- 
bizioni espresse  negli  articoli  precedenti , 
e quando  si  fosse  in  termini  generali  con- 
venuto di  maritarsi  sotto  le  regole  della 
comunione, allora  si  seguiranno  quelle  pre- 
scritte dalla  legge  nell'  art,  1396  e seg. 


delle  leggi  civili , e le  disposizioni  concer- 
nenti il  contratto  di  società  previsto  dal 
Tit.  X.  Lib.  Ili  delle  dette  leggi. 

12.  Tutti  gli  altri  beni  della  moglie  o 
non  costituiti  in  dote,  o non  compresi  nella 
comunione,  e tutti  quelli  che  alla  stessa  po- 
tessero durante  il  matrimonio  pervenire  , 
prendono  il  nome  di  beni  paraferesti.  Di 
questi  essa  ne  conserva  l’amministrazione 
ed  il  possesso  , ma  non  potrebbe  alienarli 
senza  ('autorizzazione  del  marito,  e in  suo 
dissenso  senza  quella  delgiudice(art.  1389 
II.  cc.  ).  Il  marito  però  è tenuto  per  qua- 
lunque danno  avvenga  ai  beni  partico- 
lari della  moglin  per  mancanza  di  conser- 
vazione (art.  1398). 

13.  Durante  il  matrimonio  i conjogi  non 
possono  alterare  le  convenzioni  dotali,  ac- 
crescendo o diminuendo  la  dote  , nò  fare 
alcun  cambiamento  al  contratto  matrimo- 
niale ( art.  1356  ).  V.  tutte  le  altre  regole 
all’uopo  stabilite  dalla  legge  nel  Cap.  Il,  e 
HI,  del  Tit.  V,  Lib.  Ili  delle  leggi  civili. 


titolo  in. 

[/Ietto  teioglimtnto  del  matrimonio 
e de  tuoi  effetti 

§ 134-  Scioglimento  del  matrimonio 
in  genere. 

Il  matrimonio  valido  si  scioglie,  in  pri- 
mo luogo,  colla  morte  naturale  o civile  di 
uno  o dell’altro  dei  conjugi  (a);  in  secondo 
luogo , col  divorzio,  o sia  scioglimento  del 
matrimonio  valido,  viventi  aucora  amen- 
duo  i conjugi  (1). 

§ 135.  Del  divorzio. 

Se  i conjugi  erano  d’ accordo  , slava  in 
loro  arbitrio,  prima  di  Giustiniano,  di  se- 
pararsi ( divortia  ex  bona  grafia  ) (2):  ma 
questo  imperatore  non  permise  il  divorzio 

(a;  La  sola  morte  otturale  produce  per  le  no- 
stre leggi  civili  lo  scioglimento  del  matrimonio 
[ art.  216].  I.a  condanna  di  uno  dc'conjugi  a pe- 
ne infamanti  può  esser  causo  solamente  di  sepa- 
rartene personale  [ art.  22!  ],  non  mai  di  divor- 

(i)  fr.  1 D.  XXIV,  1 Da  dir  ori.  — C.  V.  17  D#  rtpvd.  Se 
tiene  Miotto  il  matrimonio  di  due  persone  perchè  loro  o*u  no 
impedimento,  ai  dice  che  il  matrimonio  tiene  dichiarato  nulio. 

(1)  e.  » C.  eod.  — fr.  « D.  XXIV,  a Dv  divori. 

(9)  No».  UT.  c.  10  -'Nof.lSt,  e.  11.  Giustino  colla  No». 


che  per  dati  motivi  da  lui  determinati  (3). 
Il  marito  può  separarsi  dalla  moglie;  an- 
che di  lei  malgrado,  per  adulterio,  per  in- 
sidie contro  la  sua  vita  o salute,  per  aver 
la  moglie  assistito  ad  un  pranzo  o ad  un 
bagno  con  altri  uomini  senta  consenso  dot 
marito,  o perchè  si  assentò  dalla  casa  del 
marito  contro  il  di  lui  volere  , o perchè 
senza  sua  licenza  si  recò  ai  giuochi  pub- 
blici (4).  La  moglie  può  domandare  lo  scio- 
glimento , se  il  marito  si  rese  reo  di  alto 
tradimento , tese  insidie  alla  sua  vita  o 
tentò  di  farla  cedere  alle  voglie  di  altri  uo- 
mini, se  l'accusò  falsamente  di  adulterio  , 
o se  si  mantenne  una  concubina  (5)  (b). 

§ 136.  Dei  danni  del  divorzio. 

Il  divorzio  produce  non  solo  la  perdila 
del  diritto  di  successione  dei  conjugi  basa- 

zio  ebe  per  leggi  canoniche  non  è ammesso,  sal- 
vo il  caso  di  nullità  di  matrimonio  pronunciata 
dall'autorità  ecclesia-tira  per  quei  moliti  che  le 
leggi  della  Chiesa  statuiscono,  [art.  191.  11.  cc]. 

(It)Abbenchè  le  nostre  leggi  non  ammettono  il 


t.o,  tttroduiw  di  nuovo  Punico  Diritto,  m.  quello  Morelli  non 
è del  cornerò  delle  gloriate. 

(4)  No»,  x i7.  c.  *. 

(«)  No».  117,  c.  I». 
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to  nella  leggo  o noli'  ultima  disposizione 
di  volontà  (1) , ma  è causa  eziandio  di 
altri  svantaggi  per  quello  che  indusse  per 
sua  colpa  l'altro  conjuge  a separarsi. 

Se  la  colpa  è della  moglie,  essa  perde  la 
dote  ; s’è  del  marito , egli  perde  la  dona- 
zione propter  nuptias:  se  non  fu  costituita 
nè  doto  nè  donazione  . si  devolve  al  con- 
juge escute  da  colpa  (2)  la  quarta  parte  del 
patrimonio,  semprechèquesta  non  trascen- 
da 100 libbre  d'oro.II  conjuge  non  coipcvo- 
lo.se  dal  matrimonio  esistono  figli,  non  ot- 
tienediquesta  quarta  parte  che  l'u*urrutto, 
e io  casodiverso  oe  acquista  la  proprietà(3); 
anzi,  a senso  di  una  legge  più  recente,  gli 
compete,  anche  essendovi  figli  e fintanto- 
ché non  passi  a seconde  nozze  . oltre  al- 
l’usufrutto, anche  la  proprietà  di  una  por- 
zione virile  della  dote  e della  donazione 
propter  nuptias  (4).  Che  so  taluno  si  sarà 
separato  senza  legittima  causa,  esso  viene 
relegato  in  un  monastero,  e privato  di  tut- 
ta la  sua  sostanza , la  quale  si  devolvo 

divorzio  , ammettono  però  la  separazione  perso- 
nale.Quiodi  il  marito  può  domandarla  separazio- 
ne personale  per  caosa  di  adulterio  della  moglie; 
può  la  moglie  domandare  la  separazione  per  cau- 
sa di  adulterio  del  marito,  allorché  egli  avrà  te- 
nuta la  sua  concubina  nella  rasa  comune  ( art. 
217  c 218  II.  te.  ].  Se  fuori  della  casa  con j opale 
il  marito  mantenga  pubblicamente  una  concubi- 
na, la  moglie  può  col  consiglio  di  due  de'più  pros- 
simi congiunti  chiedere  del  pari  la  separazione 
personale  [ art.  219].  In  fine  possono  i coojogi 
domandare  reciprocamente  la  separazione  , per 
eccessi,  sevizio  od  ingiurie  gravi  dell'  uno  verso 
l'altro,  [ art.  220]. 

La  separazione  non  potrebbe  aver  luogo  per 
convenzione,  a menochè  questa  non  venga  omo- 
logata dal  tribunale  civile  [art.  222  ]. 

(a)  Questa  disposizione  non  ha  luogo  per  le 
nostre  leggi. La  sola  separazione  personale  produ- 
ce degli  effetti  civili  a favore  del  coDjuge  che  l'ha 


(I)  tr.  ».  S 1 p.  XXXVIII,  1 1 CmIi  tir.  H u*or..-fr.  tt 
g 8 D.  D»  Itgat.  111. 

(9)  c.  9 f Ò,  s,  e.  If  5 I,  a c.  V,  17  D»  repud.—Nov.  tt, 
e.  1*  5 1 ili  fìnse  { s in  fior,  c.  16,  j8.  -fio?.  ij7.  C.  8,  0. 

(8)  No».  n7.  c.  8 § * Jo  fine,  c.  9 § 8.  Con  quelli  nuo- 

vi Coll  ila*  ione  Giustiniano  tolte  queste  cUasoh,  di  manie»!  clic 
nolo  il  mogi  io  fMsie  di  colpi,  non  anche  il  marito,  può  esigerà 
lo  quarti  parte  o noi  parto  virile  del  coojofte  co’prvole.  No». 
1*7,  C.  6 con  la  No».  58.  c.  6.  Confr.  { 9tl  « Mare  eoli  nel 
Ci ornale  p*l  dir.  et»,  e jProe.  |1|,  M,  p.  107,  n.  4. 

(4)  No».  197,  c.  9.  Confr.  $ *83,  • Marciali  nel  Giornale 
pel  dir.  eia.  e Proc.  HI,  l,  p.  i04, 

(5)  No».  ii7  , c.  13.  — No»,  i,  4,  e.  1 1.  — Nov.  1 40  , e. 
z...  Wening  T.  Ili,  lib.  quarto  § 70.  Vedi  § 300  di  que* 
tl*  opera . 

(6)  C.  vf  9 De  tecund.  nupt.  Marcio!!  Sulla  dottrina  dei  dan- 
ni dell*  attende  noia#  nel  domai e pel  dir.  «ir.  e Proe.r  Y,  8, 
p.  96$. 
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a 'suoi  figli,  ad  oocezione  ili  un  terzo  da  sod- 
disfarsi al  monastero  (5)  (a). 

§ 137.  Danni  delle  seconde  nozze  (6). 

A guarentigia  dei  figli  del  primo  letto  , 
il  passaggio  alle  seconde  nozze  trae  seco 
per  disposizione  di  legge  vari  svantaggi , 
che  colpiscono  ameodue  i conjugio  soltan- 
to la  moglie.  Sono  della  prima  categoria  i 
danni  seguenti: 

1°  Il  conjuge  cho  passa  a seconde  nozze 
perde  a vantaggio  dei  figli  di  primo  letto 
la  proprietà  di  tutto  ciò  di  cui  andava  de- 
bitore alla  liberalità  del  primo  conjuge  , e 
non  ne  ritiene  che  l'usufrutto  vita  sua  du- 
rante (7); 

2"  Esso  non  può  minorare  la  dote  o la 
donazione  propter  nuptias  costituito  origi- 
nariamente , e ciò  perchè  non  abbia  con 
tale  minorazione  a svantaggiare  i tigli  del 
primo  matrimonio  (8); 

3°  Esso  perdo  tutto  ciò  che  gli  venne 

ottenuta,  e contro  quello  che  vi  ha  dato  causa.  Il 
coDjuge  contro  il  quale  è stata  ammessa  la  se- 
parazione perde  il  dritto  a tulli  i lucri  che  il  con- 
sorte gli  avea  acrordato,  sia  nel  controllo  matri- 
moniale , sia  dopo  il  matrimonio  [ art.  22S  J.  U 
coojuge  che  avrà  ottenuto  lo  separazione  conser- 
va i lucri  accordatigli  dall'altro  conjuge,  quan- 
tunque essi  fossero  stati  reciprocamente  stipu- 
lati,e la  reeiprocaoza  non  abbia  luogo  ori.  229]. 
Io  caso  di  bisogno  il  conjuge  che  lui  eliciuta  la 
separazione  potrà  ottenere  sopra  i beni  dell'altro 
conjuge  una  pensione  alimentaria  [ari.  2^0 1. 

Quando  lo  separazione  sia  avvenuto  prr  causa 
del  marito,  la  moglie  riprende  tutti  i frutti  del- 
la dote  , e nel  caso  fossero  insufficiemi  si  suo 
mantenimento  il  marito  è obbligato  ad  asse- 
gnargli un  supplemento  [art.  231  ]. 

I tigli  saranno  affidali  al  coujogc  che  ba  otte- 
unta  la  separazione.  V.  lari.  232  delle  leggi  ci- 
vili. 


(7)  e.  8 | 1 e.  8 C.  eod.  — Nov.  t,  eap.  *.  - Nov.  tf,  o. 
98,  14,  96.  — Nov.  19,  c.  46  $ 9.  Ciò  vile  secondo  lo  leggi 
posteriori  , cioè  secondo  la  no».  9 8 , naturalmente  soltanto  in 
quanto  i cosi  delti  lucro  nuptialta  ( $ *69  ) no*  passarono  già 

10  proprietà  dei  figli  col  semplice  scioglimento  del  primo  matri- 
monio: sono  lucra  nvpitalia  non  solo  la  dote  s la  donalto  propur 
nuptias  ( No».  98,  e.  * modificala  dalla  Nov.  it7.  «.  8.  —Con* 
tt.  g 88  nota  (9)  ) ma  lo  ò anche  tolto  quello  che  si  detolse 
per  legge  al  conjngc  superstite  o separato,  come  sarebbe  la  por- 
zione tirile  o la  quarta  parte  che  sulla  sostanza  del  marito  spel- 
ta alla  vedota  poterà  ({  3>9  ),  a lutto  quello  che , sciogliendosi 

11  matrimonio,  il  conjuge  esente  da  colpa  acquista  dalla  facoltà 
dell'altro  ( § 188  ).  Uarrioll  nel  Ctor.  ptldir.  ciò.  a Proe.  HI, 
I.  p.  9 i-i 03.  La  regols  contenuta  nel  paragrafo  ai  riferisca 
quindi  a ciò  che  il  coejnge  che  passa  a seconde  oohs  ottenoe 
dai  conjuge  defunto  a titolo  di  eredità,  di  legato  o di  donasioue. 

(8)  Nov.  19,  e.  3i  combinila  colla  c.  € C.  V,  9 D*  aec.  nupt., 
8 n.  4,  nota  (9)  di  questo  § 
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lasciato  a condizione  che  non  passi  a se- 
conde nozze  (1); 

A°  Non  gli  è permesso  di  lasciare  per 
alto  di  ultima  volontà  o per  donazione  al 
nuovo  coojuge  di  più  di  (piallo  che  riceve 
il  meno  beneficato  tra  1 figli  del  primo 
letto  (2); 

5°  S’esso  deve  restituire  ai  suoi  figli  o 
figlie  del  primo  letto , come  fedecommes- 
so  , sotto  qualche  condizione  o dentro  un 
dato  termine,  1’  eredità  de'suoi  ascendenti 
immediati,  passando  a seconde  nozze  è 
tenuto  a prestare  la  cosi  detta  cautio  lega- 
torum  servandorum  (3). 

1 danni  che  colpiscono  nella  sua  specia- 
lità la  moglie  sono: 

1°  Essa  perde  la  tutela  sui  figli  del  pri- 
mo matrimonio  { § 160  in  fine  ) , nè  può 
pretendere  che  venga  a lei  immediatamen- 
te ed  in  principalità  affidata  1’  educazione 
dei  medesimi  ( § 163  c ); 

2°  Non  può  rivocare  se  non  per  certe 
sorte  d’ingratitudini  lo  donazioni  fatte  agli 
stessi  (1)  ; 

3°  La  madre  già  passata  a seconde  noz- 
ze , o che  vi  passò  anche  soltanto  poste- 
riormente, scòchiamataasuccedere  ah  inie- 
ttato ad  un  figlio  di  primo  letto  in  concor- 
renza dei  di  lui  fratelli  c sorelle,  in  quan- 
to la  sostanza  lasciata  sia  derivata  dal  ma- 
rito , non  ottiene  che  l'usufrutto  della  sua 
parte  . mentre  la  proprietà  se  ne  devolve 
ai  figli  coeredi  (3  307  g)\ 

4°  S' essa  è passata  a seconde  nozze  pri- 
ma di  aver  resi  i conti  della  tutela  , non 
può  succedere  ai  figli  impuberi  del  primo 
ietto  , ed  ò in  genere  soggetta  a tutte  le 

(a)  Ai  termini  delle  leggi  romane  i danni  delle 
seconde  nozze  erano  ana  conseguenza  necessaria 
del  divorzio , anzi  una  pena  contro  il  coujugeche 
vi  dava  causa  ; ma  non  essendo  dalle  nostre  leggi 
ammesso  il  divorzio,  questi  danni  non  possono 
aver  luogo, presso  di  noi,  nelle  seconde  nozze  so- 
lile ad  avverarsi  per  la  morte  del  marito;  quindi 
tutto  ciò  che  si  espone  in  questo  paragrafo  non 
ha  luogo  presso  di  ooi , anzi  la  moglie  superstite 


pene  comminate  alla  moglie  che,  non  tra- 
scorso ancora  ud  anno  dopo  sciolto  il  ma- 
trimonio, si  toma  a maritare  (5).  Poiché  lo 
leggi  civili  romane  , tanto  in  vista  del  ri- 
spetto che  la  moglie  deve  al  marito,  quan- 
to per  togliere  l'incertezza  del  padre,  nel 
caso  che  nasca  un  figlio  , ordinano  che  la 
moglie  la  quale  6i  rimarita  prima  che  sia 
passato  un  anno  (si  chiama  ordinariantente 
Tanno  di  lutto)  dallo  scioglimento  del  ma- 
trimonio, non  solo  incorra  nell'  infamia 
( § 67  c)  (6),  ma  che  decada  anche  da  tutti 
i vantaggi  derivati  dal  primo  matrimonio. 
Oltre  a ciò,  non  può  costituire  al  secondo 
marito  una  dote  che  oltrepassi  la  terza 
parte  del  di  lei  patrimonio  , nè  lasciargli , 
per  atto  di  ultima  volontà , di  più  della 
parte  suddetta.  Essa  non  può  in  fine  acqui- 
stare per  testamento  di  un  estraneo  , od 
anzi  è perfino  esclusa  dalla  successione  in- 
testata di  chi  non  l’è  congiunto  che  in  un 
grado  più  lontano  del  terzo  (7)  (a). 

CAPITOLO  II. 

Della  pitria  potestà. 

§ 138.  Idea  dell’autorità  paterna. 

La  patria  potettà  è il  complesso  dei  di- 
ritti spettanti  per  le  leggi  civili  al  solo  pa- 
dre sui  figli  (8J.  Da  ciò  risulta  che  la  patria 
potestà  compete  ai  soli  cittadini  romani  (9) 
ed  ai  soli  maschi  ( potrei  familiat)[  10). Sic- 
come quegli  ch’è  per  la  sua  persona  anco- 
ra soggetto  all’ autorità  di  un  altro,  sebbe- 
ne abbia  aneli'  esso  dei  figli  , è un  figlio  di 
famiglia  {filiui  familiat)  ; cosi  è manifesto 

conserva  tutti  i suol  dritti  tanto  per  la  restituzio- 
ne delle  doti,  che  per  le  competenze  vedovili  su 
i beni  del  marito,  egualmente  che  quelli  derivan- 
ti dalla  maternità  su  i tigli.  V.  la  Sci.  Ili.  del 
Cap.  II,  T.  V del  L.  Ili  delle  leg.  civ-  ed  il 
T.  X del  L.  I , della  minor  età  e della  tutela. 
Il  solo  usufrutto  dalla  legge  accordato  alia  ma- 
dre su  i beni  de' figli  , si  perde  pel  passaggio 
della  stessa  alle  seconde  nozze  [art.  300], 


(i)  Nov.  fi.  c,  43,  44.  Qarsto  in  vero  non  4 che  In  tento 
improprio  un  danno  dello  seconde  none,  poiché  cmo  non  4 fon* 
dato  in  una  logge  , ma  solo  In  noa  diapottxione  di  ultima  vo- 
lontà. 

(1)  c.  6.  pr.,  e.  0 pr.  C.  V.  9.  Nov.  11,  c.  1 7. 

(3)  C.  6 pr.  $ i C.  VI,  4 9 Ad  ewuitaaeon*.  Trrh,  --Nov. 
Il,  c.  4r.  Mareroll  nella  Diaarrtosiona sopra  citata  p.  371.  Que- 
at*  4 par  conseguenza  un'  eccezione  della  regola  che  una  tale 
Cauzione  non  aia  più  da  prestare.  Confr.  $ 14  4. 

(4)  C.  7 a aalb.  Quad  m ater  C Vili.  Rt  — Nov.  li  e.  33. 
X termini  di  quest*  alieutica  non  può  la  madre  revocare  la  do- 
MtioM  falla  a un  figlio  del  primo  IcUo  che  per  Ira  cagioni;  Pri- 


mo, a»  aitai  fjut  imidiatur.  ftern  ai  tnan m impili  in  ram  m tu- 
Urti.  Tirtia,  «i  lubtianheu  foliua  rrnvnua  medita*  eit  jacUtram. 

(5)  Nov.  1S.  c.  40.  — Ho».  94,  0.  1. 

(9)  fr.  I D.  Ili,  ! de  hit  qu  tuoi,  infam.  —e  1 . C.  V,  9.  È 
Io  ateun  se  il  liuto  è stato  leso  coti  un  nuovo  matrimonio  , o con 
un  commercio  illecito.  Novella  39  c.  1. 

(7)  c.  i,  1 C.  V,  9 — Nov.  15,  c.  11.  Confr.  C.  4 C.  VI  , 
36  Ad  im-jtuxtcm.  Ttrtull. 

(8)  Inatìt.  1,9  de  patr.  poUH.  — D.  I,  8 da  hi a fui  fui  tv{ 
alien,  jur.  anni.  — C.  Vili  47  da  patr,  f leti. 

(9)  f 1 Imi.  I,  9 eod. 

(40)  § 10  /imi.  1,  11  deatbpt. 
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che  la  patria  potestà  non  si  limita  solo  ai 
figli  ed  alle  figlie,  ma  ch'essa  si  estende  an- 
che ai  nipoti  ed  alle  nepoti  che  furono  pro- 
creati da  un  figlio  soggetto  ancora  alla  pa- 
tria potestà  (l);  questa  si  estende  anzi  per- 
fino ai  non-oati  , i quali  sarebbero  stati 
sotto  il  potere  del  defunto,  se  fossero  nati 
prima  della  sua  morte  (2)  (a). 

titolo  i. 

Dell' acquisto  dell'autorità  patema. 

§ 139.  Modi  di  acquistare  l'autorità 
paterna  in  genere. 

Si  acquista  la  patria  potestà  sui  figli  le- 
gittimi colla  procreazione  (3)  : su  quelli 
nati  da  un  concubinato,  colla  legittimazio- 
ne ; e sui  figli  di  un  altro  , ed  anche  su 
i propri  emancipati,  coll'adozione  (b). 

§ 140.  Della  legittimazione. 

La  legittimazione  (4)  è quell'atto  civile 
in  forza  del  quale  i figli  nati  nel  concubi- 
nato acquistano  i diritti  dei  figli  legittimi. 
La  legittimazione  non  si  estende  quindi  ai 
figli  illegittimi  in  genero  {5}.  Essa  può  se- 
guire in  tre  modi: 

1°  Per  sulsequens  matrimonium,  cioè  se 
il  padre  contrae  matrimonio  (6)  colla  sua 
concubina  con  cui  abbia  procreati  dei  fi- 
gli, erigendo  a tal  uopo  patti  nuziali  in  i- 
scritto  ( g 127}  : con  ciò  i figli  diventano 


» 

legittimi,  quand’anche  vi  fossero  altri  figli 
provenienti  da  matrimonio  legittimo  (7). 
Questa  legittimazione  fu  introdotta  dal- 
l’imperatore Costantino  (8)  (c). 

2"  Per  oblationem  curtae;  questa  aveva 
luogo  se  un  padre  induceva  ilsuo  figlio  na- 
turale ad  assumere  il  decurionato,  o la  sua 
figlia  naturale  a ricever  per  marito  un  de- 
curione (9).  Per  determinare  più  facilmen- 
te i cittadini  ad  entrare  nella  gravosa  carica 
di  decurione , Teodosio  il  giovine  estese  la 
legittimazione  anche  a questi  due  casi  (d). 

3°  Per  rescriptumprincipis.Questa  legit- 
timazione introdotta  da  Giustiniano  si  ac- 
cordava ad  istanza  del  padre  o dei  figli  me- 
desimi. Ma  questi  ultimi  potevano  per  la 
loro  legittimazione  rivolgersi  all’ Impera- 
tore soltanto  nel  caso  che  il  padre  avesse 
nel  testamento  esternato  il  desiderio  che  i 
suoi  figli  gli  succedessero  secondo  la  legge, 
e fosse  stato  impedito  per  cause  accidentali 
di  provocare  egli  stesso  la  grazia  sovrana. 
Questa  specie  di  legittimazione  è soltanto 
sussidiaria,  cioè  solo  pel  caso  che  il  padre 
non  abbia  altri  figli, e la  legittimazione  non 
possa  seguire  per  susseguente  matrimo- 
nio (10)  (e). 

La  legittimazione  ha  questi  effetti  : che 
i figli  passano  sotto  la  potestà  del  loro  pc- 
dre,  e ch’ossi  dal  loro  canto  acquistano  i 
diritti  di  agnazione.  Perciò  è necessario  a 
un  tal  atto,  non  solo  il  consenso  del  padre, 
ma  anche  quello  dei  figli  (11). 


(a)  La  patria  potestà  giusta  le  nostre  leggi  non 
compete  esclusivamente  al  padre,  ma  si  esercita 
dal  solo  padre  durante  il  matrimonio;  però  dopo 
la  di  lui  morte  , la  madre  è di  dritto  tutrice  dei 
suoi  figli  minori, ed  esercita  su  di  essi  una  parte 
de'  dritti  derivanti  dalla  patria  potestà.  V.  il  T. 
IX  del  L.  I,  II.  cc. 

(b)  Le  nostre  leggi  non  riconoscono  patria  po- 
testà su  i tigli  incestuosi  o adulterini , o nati  da 
persone  ligato  con  voto  solenne  . non  potendo  a 
favore  di  essi  aver  luogo  il  riconoscimento,  ma 
solamente  a favore  de’  tigli  naturali  l art.  258  e 
310  II.  cc.  ). 

(c)  Questo  modo  di  legittimazione  per  effetto 

(l)  fr.ll  D.XLVIII.B  Ad  leg.  Jul.  de  aduli. — § 3 Intt.  1,  9. 

(*)  $ ! Intt.  II,  13  dt  cxkmd.  Uk.  — $ 4 Intt.  I 1 3 dt  lu- 
tti. — §2  Irut.  Ili,  hrrtd.  quat  ai  inferi.  — fr.  * pr.  D. 
XX Vili,  6 dt  vulg.  ttpup.  tubét.  — fr,  8 § I D.  XX Vili,  3 dt 
fvytMli  rupi.  tett. 

(3)  Sopì*  figli  illegittimi  il  padre  non  ba  dunque  alcuna  potetti. 

(4)  yaeat  repressione  deriva  propriamente  dal  Diritto  ca- 
nonico. 

(8)  Costantino  il  grande  la  introdusse  per  togliere  di  nutro  il 
Concubine  lo  | c.  5 C.  V,  2 7 de  naturai,  libi  Penna  di  quest  im- 
peratore ai  concedevano  talvolta  ai  figli  illegittimi  i diritti  di  qoalii 
legittimi,  per  reacri  ilo,  fr.  57  $ X D.  XXllI,  3 * rifu  nupt. 


del  matrimonio  è riconosciuto  dalle  nostre  leggi, 
ma  non  può  aver  luogo  a favore  de’figli  incestuo- 
si ed  adulterini  [art.  253  ll.ee.]. 

!d  ) Questo  modo  di  legittimazione  non  è rico- 
nosciuto dalle  nostre  leggi,  le  quali  sebbene  am- 
mettono il  riconoscimeuto  del  tìglio  naturale,  pu- 
re il  solo  riconoscimento  non  può  attribuire  al 
tìglio  la  qualità  di  tìglio  legittimo  che  deriva  uni- 
camente dal  matrimonio  ; ciò  uon  pertanto  la 
legge  ammette  la  legittimazione  di  mera  grazia 
accordala  dal  Re;  ina  questa  nou  può  mai  pre- 
giudicare i dritti  ereditari  de'fiuli  legittimi  e de- 
gli altri  congiunti  [ari.  256  e 201  ll.ee.]. 

(e)  Y.  la  uola  precedente. 

(8)  § 13  Aulii.  I,  10  di  nupt. 

(7)  e.  8-7,  10.  li  C.  V,  17.  - No,.  S9,c.  8. 

(»)  No,.  IJ.  c.  ».  — No,.  «9,  0.  8. 

(9)  c.  3 C.  V,  17  — No,.  8»,  c.  S. 

(10) No,.  7V.C.  r-l.-No,.  89,0.  9-to. Ve<ll  Mareioll  aulì* 
eoli  detto  hyitimalio  pur  Ittlamenlum  nel  Oùrnall  pii  Dir.  tie. 
• Proc.  I,  X,  p,  78. 

(1!)  fr.  ii  D.  I,  o <{«  Aù  gui  «ut.— Nor.  89,  c.  xi  pr.  { i. 
Colla  Nov.  89  , C.  7 abolì  la  legittimazione  per  arrogstiooe  dei 
figli  naturali  ( Ugitimatio  ptr  arrogattontm  naturaUum,  c.  « ia 
fina  C.  V,  37  ).  Non  esiste  nemmeno,  come  alcuni  vorrebbero,  la 
cosi  detta  UgitioMlto  ptr  nominarono*  fllii  in  inttrumcnlo' mi 
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• § Ui.  bill' adozione  fi). 

L’adozione  ( adopiio ) è quell'atto  con  cui 
taluno  coll'Intervento  della  pubblica  auto* 
riti  riceve  in  luogo  di  figlio  una  persona 
cito  non  era  mai  stata  soggetta  alla  sua  po* 
testi,  o elio  aveva  cessalo  di  esserlo. 

In  ciò  che  l’adozione  segue  coll’ inter* 
vento  della  pubblica  autorità  , si  distia* 
guo  il  figlio  adottivo  dall’  allievo  ( afu- 
«imi») (2),  L’espressione  figlio  usata  nell'an- 
tecedente definizione  viene  in  essa  presa 
in  senso- lato  , cosicché  è lecito  di  prender 
taluno  in  luogo  anche  di  nipote  o di  pro- 
nipote, ancorché  {‘adottante  non  avesse 
alcun  figlio  (3)  (c). 

. §142. 

L'adozione  è di  due  sorte  , cioè  arroga- 
zionc  se  l’adottato  è un  padre  di  famiglia  ; 
e adozione  in  senso  stretto  , se  esso  in  vece 
è un  figlio  di  famiglia  (4)  (d). 

g 143.  Requi  ziti  dell'adozione  in  genere. 

Tra  i requisiti  comuni  ali’arrogazione  ed 
all’ adozione  in  senso  stretto  appartiene  la 
capacità  legalo  dell’adottante  e dell’adotta- 
to. Tale  capacità  si  giudica  dietro  i se- 
guenti principii  : 

i"  L'adozione  imita  la  natura  (5);  quindi 
non  possono  adottare  nè  i castrati  (6) , nè 

(a)  V adozione  è una  finzione  della  legge  che 
pone  in  luog»  di  tiglio  colui  che  non  lo  è;  mi 
questa  finzione  non  si  estende  al  nepotismo,  uou 
riconoscendo  !•>  legge  nipoti  adottivi.  V. l'artico- 
lo 2(iti  e seg.  delle  figgi  civili. 

(b)  Le  nostre  leggi  uon-am mettono  questa  di- 
stinzione. Le  forme  dell'  adozione  sono  le  stesse 
per  tutti  i cast  ne’  quali  4 permessa  [ art.  277  e 
si  g.  II.  cc.]. 

(e)  La  legge  non  fa  eccezione  per  causa  di  qua- 
lità fisiche  dell  adottante , basta  che  egli  sia 
del  l'età  maggiore  di  auni  cinquanta,  ed  abbia  per 
lo  meno  quindici  anni  dippiia  deU'adcltato;  ed  in 
oltre  non  abbia  nè  figli  ne  discendenti  legittimi 
( art.  2tiC|.  Se  però  l’adozione  avesse  luogo  in 
favore  di  una  persona  a cui  nella  sua  minur  età 


opuJ  otta.  Ho?,  x i7,  c.  t;  poiché  un«  tinilc  nomi anione  prova 
■ulu  che  i figli  >ooo  legittimi.  Coofr.  { a 8 oot>  (>•). 

(i)  Inai.  1,  it.  - D.  1,  7 - C.  Vili,  48  da  adopt.  La  dottrina 
d>  {/'adozione  ài  Cr.  Gu^l  hrbmidl.  J.Lfl 
(?)  p.  •.  C SI  C.  V,  4 di  nupl. 

(3)  $ 6 Inetti.  I,  IX. 

(4)  fr.  * } i D.  I,  7. 

(a)  } 4 Inai.  cod. 

(8)  Ma  i c«-a|  delti  Spadontt  possono  adottare  , poiché  a loro 
riguardo  ai  può  incora  «perire  che  limolino  alti  alla  procrearlo* 
ne.  $ 9 Inai.  cod.  Coofr.  § 6S  nota  (11), e ùlairzoM  nel  Magati. 
di  Grollmiu  IV,  t-s,  p.  j$i. 


quelle  persone  che  non  hanno  almeno  18 
anni  di  più  dell’adottante  (7);  per  Io  stesso 
principio  non  si  può  prendere  taluno  in 
luogo  di  fratello  (8) , e non  è ammissibile 
un'adozione  a tempo  determinato  (9)  (a). 

2 ’ L'adozione  i un  mezzo  soltanto  sussi- 
diario per  acquistare  la  patria  potestà, o al- 
meno per  avere  dei  figli  legittimi  (10). Quin- 
di le  femmine  non  possono  adottare,  poi- 
ché nemmeno  i figli  legittimi  Manno  sotto 
la  loro  potestà , ed  esse  non  acquistano 
l'autorità  paterna  nemmeno  nel  caso  che 
per  grazia  del  Principe  fosse  loro  stalo 
concesso  di  adottare  taluno  in  vista  della 
perdita  che  avessero  sofferta  dei  loro  fi- 
gli (11).  Non  possono  di  regola  adottare  , 
per  l’esposto  principio,  nemmeno  quelli 
che  hanno  già  tìgli  legittimi  (12)  (b). 

3°  L’adozione  deve  seguire  in  modo  che 
non  ne  reaft  pregiudicalo  nè  /’  adottando  , 
né  qualche  terzo.  In  base  a questo  princi- 
pio non  può  un  povero  adottare  un  ric- 
co (13),  nè  un  tutore  o curatore  adottare 
un  pupillo  o curando,  finché  non  abbia  re- 
si i conti  (14);  nò  quegli  che  ha  un  figlio 
può , senza  il  suo  consenso  , prendere  un 
terzo  per  nipote,  affinché  dod  abbia  il  fi- 
glio ad  avere  un  erede  necessario  senza  il 
suo  volere  (15). Del  rimanente,  si  possono 
adottare  tutti  quelli  che  hanno  il  diritto 
della  cittadinanza  romana  , tanto  uomini 

ed  almeno  pel  corso  di  sei  sddì  siansi  prodiga- 
te non  interrotte  care,  e somministrali  de’  sus- 
sidi, allora  non  4 necessario  che  l’ adoitanle  ab- 
bia oltrepassatogli  anni  cinquanta  [art. 268]:  nè 
anche  4 richiesta  la  circostanze  di  dovere  aver 
l’adottante  più  di  quindici  anni  dell’adoitaio,  al- 
lorché l'adozione  segue  in  persona  di  chi  salvò  la 
vita  all'edoltaote  , sia  in  uu  combattimento  , in 
un  incendio,  o dalle  acque  [art.  26»]. 

(d)  L’adozione  è permessa  tanto  all’  uomo  che 
alla  donna  [art.  266.  11.  cc.], quando  anche  non 
fossero  conjugati;  però  trattandosi  di  due  coniu- 
gi, alcuno  di  essi,  sia  il  marito , sia  la  moglie, 
non  può  adottare  senza  il  consenso  del  consorte 
[art.  267 J. 


(7)  i * /mio.  sod, 

<•)  c.  1.  C.  VI,  >v  J),  M.  imi. 

(9)  fr.  84  D.  Da  adopi. 

(10)  Poiché  secondo  il  Diritto  Giustinianeo  non  ogni  adozioni 
procacciava  più  la  patria  pernii  ( § no  noia  (i4)  ).  Buchhohx 
nelle  >ue  Diaoertosioni  pnur.  XV,  p.  Ut. 

(11)  $ xO  Imi.  «od.  — c.  8 C.  eod. 

(il)  fr.  17  $ S D.  eod.  Coofr.  o.  8 di  quoto  paragrafo. 

(18)  fr.  i7.  pr.  j 4 D.  «od. 

( 1 4)  fr.  *7  pr-  D.  eod. 

(13)  § fntt.  eod.  fr.  « fr.  li  D.  cod. 


che  donne  , siano  maggiori  che  minori  di 
età*,  ami  non  solo  i figli  altrui,  ma  perGno 
i Ggii  propri,  so  furono  emancipati  (1)  (aj. 

§ 144.  Requisiti  propri  dell' arrogazione 
e dell'  adozione  in  senso  stretto. 

Per  l'arrogazione  è necessario  che  que- 
gli  che  arroga  abbia  passati  i 60  anni  (2), 
che  tanto  esso  che  l’arrogato  presti  il  suo 
consenso  (3) , e che  1’  atto  d‘  arrogazione 
venga  approvato  dall’autorità  suprema,  il 
che  prima  si  faceva  dal  popolo  (4)  e po- 
scia dall'Imperatore  (5).  Nell’  arrogazio- 
ne, in  iapecie  di  un  impubere,  a termini 
di  una  costituzione  di  Antonino  Pio  (6) , 
convieoe  prima  esaminare  accuratamente 
se  l'arrogazione  è onorevole  e vantaggiosa 
per  l'impubere  , e si  devono  interpellare  i 
consanguinei , e il  tutore  deve  interporre 
la  sua  autorità  (7).  Finalmente  incumbe 
a quello  che  vuole  arrogare , di  prestar 
cauzione, per  mezzo  di  Gdejussori.che  es- 
so restituirà,  a coloro  che  senza  la  eroga- 
zione succederebbero  com’  eredi  all'impu- 
bere,  la  sostanza  di  questo  , se  il  medesi- 
mo fosse  per  morire  durante  l’impubertà  ; 
e che  se  esso  emanciperà  o diserederà 
l'arrogato  senza  una  causa  legittima,  sarà 
non  solo  per  restituire  la  facoltà  da  questo 
portata  , ma  gli  lasccrà  altresì  la  quarta 
parte  de'suoi  beni  (quarta  Diti  Pii)  (8)  (b). 

L'adozione  in  senso  stretto  ha  questo  di 

fa',  La  legge  non  guarda  lo  stato  di  possidenza 
dell’adottato  nè  quello  dell'adottante; ooo  sarebbe 
perciò  al  povero  impedito  di  adottare  il  ricco  , 
quando  vi  sia  il  reciproco  consenso , ed  il  con- 
senso di  quelli  che  vi  suo  chiamati  per  legge.  Le 
regole  stabilite  per  la  successione  dell’  adottato 
che  muore  lenza  discendenti  legittimi  escludono 
l'adottante  ed  i suoi  eredi . peroni  non  potrebbe 
f adozione  aver  per  iseopo  l'erediti  dell'adottato. 
Nè  al  tutore  è impedito  adottare  il  suo  pupillo. 
L'adottante  però  non  dee  aver  tìgli,  e l'adozione 
non  può  aver  luogo  come  nipote  , ma  solamente 
come  figlio.  In  fine  le  nostre  leggi  non  guardano 
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proprio,  ch’essa  deve  seguirò  col  consen- 
so tanto  del  padre  naturale  che  dell'adot- 
tivo , in  presenza  e senza  contraddiziono 
deii’adottando  (9)  , innanzi  la  competente 
autorità,  la  quale  deve  su  tale  atto  erige- 
re un  apposito  protocollo  (10)  (c). 

8 145.  Effetti  dell’adozione. 

Gli  effetti  dell'adozione,  in  quanto  spet- 
ta qui  di  parlarne  ( V.  § 668  ),  consistono 
in  ciò  che,  non  solo  l’arrogalo  , ma  anche 
i di  lui  figli  che  al  tempo  della  seguita  ar- 
rogazione erano  in  suo  potere  passano  sot- 
to la  patria  potestà  delfarrogalore  (11).  e 
che  l'arrogato  soffre  una  capiti»  diniinutio 
minima  (1*2)  e diventa  senato  di  tutti  gli 
agnati  dellarrogatore  (13). 

Nell'adozione,  in  senso  stretto  , convie- 
ne distinguere , secondo  il  Diritto  ili  Giu- 
stiniano^),se  l'adottante  è un  ascenden- 
te , oppure  un  estraneo.  Nel  primo  caso 
( adoptio  piena  ) il  Diritto  antico  non  ò sta- 
to minimamente  cangiato,  e perciò  il  figlio 
adottivo  passa  nella  famiglia  e sotto  la  po- 
testà dell'adottante  (15):  nel  secondo  caso, 
se  il  Gglio  adottivo  è un  erede  necessario 
( suus  haeret  § 299  ) del  suo  padre  natura- 
le o del  suo  »'/o(adoptio  mimi»  |>tenu)(16),  ' 
allora  l' adozione  non  ha  altro  effetto  so 
non  che  l'adottato  succede  al  padre  adotti- 
vo,se  questo  muore  senza  testamento.  Co- 
loro che  furono  arrogati  o adottati  da  una 

se  fadollalo  sia  cittadino  o forestiere  , godente 
o no  i diritti  civili,  ma  solo  alla  età  ed  alle  for- 
malità da  esse  prescritte.  V.  gli  art.  260  e 28t> 
delle  leggi  civili  — Riguardosi  propri  tigli,  an- 
corché emancipati,  I'  adozione  non  può  aver  luo- 
go, poiché  acquistata  una  volta  la  filiazione, que- 
sta ooo  si  perde  mai. 

(b)  L'arrogazione  non  è riconosciuta  dalle  no- 
stre leggi;è  quindi  inutile  parlare  di  questo  mo- 
do di  adozione. 

(c)  L'adozione  dee  aver  luogo  avanti  il  giudi- 
ce del  circondario  mediante  gli  adempimenti 
prescritti  negli  art.  277  a 286  delle  leggi  civili. 


(i)  fr.  il  D.  eod.  Ha  od  figlùs  adottivo  emancipato  Don  poò 
piti  r»iere  Adottato  di  dooto  dallo  ateeeo  padre  adottine,  fr.  i7 
J t.  D.  eod. 

(t)  fr.  18}  1 D.  1,7  De  adopi. 

(3)  fr.  3 pr.  D.  eod. 

(4)  Gefl.  Noti.  Alt.  lib.  T,  e.  10.  — Gaji  /«al.  I j 98  , 100 
• 134.  — Cip.  /raym.YIll  $ 14.  — C.olt.C.VlII,  48  De  adopt. 

(8}  $ * Imt.  1,  xi  De  adop.  — fr.  1 pr.  | 1 D.cod.  — c.t, 

C.  «od. 

(8)  L'  arrogatone  di  nn  ini  pubere  era  prima  affatto  vietata 
(7)  fr.  17  $ i e segg.  D.  eod.  — - c.  t C.  eod, 

(0)  $ 3 /noi.  eod.  — fr.  17  f alt.,  fr  iS-90,  fr.  39  $ l 

D.  eod.  — C.  9 C.  «od.  — fr.  8 } 10  D.  V,  9 Do  ìnoff.  Ieri.  -* 

fr.  XXXVIII,  6 De  coll. 

Uaimberqer. 


(»)  fr.  I D.  I.  7. 

(10)  e.  all.  C.  Vili,  18. 

(11)  fr.  t $ f D.  I,  7 Ito  adopt. 

(i3)  fr.  is  pr.  D.  rad. 

(13)  fr.  33  I).  eod. 

(U)  e.  IO  C.  Vili.  48  Iit  adopt. 

(il)  Ma  i figli  dell'adottato  non  paesano  eolio  la  pairia  po- 
testà dell 'adottante . fr.  40  pr.  D.  eod.,  * meno  che  ooo  fie- 
no nati  dopo  radoxìoBo,  fr.  17  D.  eod. 

( 1 8)  Restano  medesimamente  intatti  gli  antichi  diritti  di  ado* 
rione  nel  caso  che  l'aro  permetta  ad  un  estraneo  di  adottare 
uà  tuo  mpole  o una  aita  «'potè,  i quali  non  aleno  eoo!  eredi 
necessari  . perché  i loro  geoilori  vanno  loro  innaui;  c.  |0 
$ 4 C.  eod. 

12 
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fri.,  .lina  acquistano  bensì  i diritti  di  figli 
legati. dì,  ma  non  di  agnati  (1)  (a). 

TITOLO  11. 

Effetti  della  patria  potestà  rispetto 

ai  figli. 

§ 146.  Esposizione  di  tali  effetti 
in  genere. 

11  padre  cd  i Agii , finché  questi  si  tro- 
vano sotto  la  patria  potestà,  sono  riguar- 
dati in  molti  casi  come  una  stessa  perso- 
na, senza  però  che  ciò  si  possa  estendere 
ad  altri  casi  non  espressi  nella  legge  (2). 
Non  si  risguardano  per  la  stessa  persona 
specialmente  nel  caso  che  il  figlio  figuri  in 
qualche  rapporto  come  padre  di  famiglia 
egli  stesso, p.e.comepubblico  impiegato  (3). 

Gli  effetti  particolari  della  patria  pote- 
stà hanno  per  oggetto  parte  le  persone  , 
parto  i beni  dei  figli  (b). 

§ 147.  Effetti  speciali  riguardo  alle 
persone  dei  figli. 

Nei  tempi  più  remoti  di  Roma  i padri 
avevano  sui  loro  figli  la  potestà  più  este- 
sa, e potevano  esporli , venderli  e perfino 
punirli  colla  morte  (4).  Sotto  gl’impera- 
tori fu  abolito  il  diritte!  di  esporre  e di  pu- 
nire i figli  colla  morto  (5)  , e quello  di 
venderli  fu  limitato  al  solo  caso  che  talu- 
no per  la  estrema  miseria  in  cui  si  trovava 

la)  V.  ciò  che  abbiamo  delto  nelle  prec.  note, 
(b)  l.a  pa  triti  potestà  ha  per  oggetto u i sottopor- 
re i tigli  all’autorità  de'  genitori  , per  gli  effetti 
determinai  i dalie  leggi,  sino  a che  non  giungono 
agli  anni  23  compiti,  o uon  siano  emancipati  pri- 
ma di  questa  età,  o abbiano  contratto  matrimo- 
nio ( art.  388. 11.  cc.  Le  Temine  fino  a che  non 
vanno  a marito  sono  sempresotto  la  patria  potestà. 

(et  Tutte  le  moderne  legislazioni  non  ricono- 
scono più  il  dritto  di  vita  e morte  su  i figli , nà 
ammettono  quello  di  vendita:  era  questo  un  drit- 
to della  primitiva  legislazione  , che  sparve  total- 
mente alì’apparirdcl  Cristianesimo. 

(d)  I drilli  enunciati  ne’  num.  2-  3*  e 4-  sono 
identici  alle  nostre  leggi. 

C)  c.  a c.  «od. 

(»)  Souffert  Ut  $ tal.  — Wculng  ITI  . * * 7».  Io  fon. 
di  ulo  uniti  di  penose  il  figlio  di  fonigli,  acquiti*  Ten- 
dili ( mu.  tal  hturta  > imotedi.temeute  ( ipeo  fura  ) set  mo- 
mmo ìIpmo  che  muore  il  p«dre:  e per  ....  compete  .oche 
. que.lo  uo  , rione  per  le  ingiuri*  fatte  al  figlio.  Riferircelo  a 
tuo  luogo  gli  ulteriori  effetti  di  ulo  uniti  : radi  apecialmeo- 
t*  il  ! in  principio. 

(»)  *r.  fi  D.  1,  t Da  àia  fui  «Ut. 

(4)  fr.  il  io  fioa  |) . XXVIII  . 1 Ik  lib.  potthum.  — 
•.  IO  C.  Vili,  *7  Da  patria  pot.  io  unioo*  «I  fr.  B.  D. 
ALVI II,  9 Da  Uge  Po mp.  da  pameìd.  UJp.  (rag.  X,  I.  Il 
padre  poteva  vendere  i figli  tre  velte,  « uua  Tolte  le  lìglie  ed 
i nipoti.  Diooja.  Hai.  Il,  «7. 


volea  alienare  i figli  neonati,  il  che  facen- 
do gli  era  tuttavia  sempre  libero  di  ricu- 
perarli sborsando  il  prezzo  ricevuto  o so- 
stituendo un  altro  schiavo  (6). 

Secondo  leggi  più  recenti  i padri  hanno 
su  i loro  figli  i seguenti  dritti  : 

1°  quello  di  venderli  nel  caso  surriferi- 
to (c); 

2°  quello  di  correggerli  ( $ 131 , 1 ),  ed 
inoltre  di  consegnarli  all’autorità  perchè  li 
punisca  (7); 

3°  quello  di  dare  il  loro  consenso  al  ma- 
trimonio dei  figli  (8). 

4°  di  nominar  loro  un  tutore  nel  testa- 
mento (9);  (d). 

5°  di  ricuperarli  ex  jure  Quiritium,  o di 
domandarne  la  restituzione  coll’interdetto 
de  liberti  exhibendis  (10  ;poichè, quantun- 
que un  tale  editto  compela  ad  amendue  i 
genitori  ( § 131) , esso  fu  non  pertanto  io 
origine  introdotto  dal  pretore  a difesa  della 
sola  autorità  paterna  (li)  (e). 

§ 148.  Effetti  speciali  riguardo  alle 
sostanze  dei  figli. 

li  padre  rispetto  alle  sostanze  dei  figli 
ha  il  dritto  : 

1"  di  sostituir  loro  pupillarmente  , fin- 
ché sono  impuberi , ossia  di  nominare  io 
lor  vece  il  loro  erede  (§  341)  (fi; 

2»  ha  diritto  sui  loro  peculio  (g). 

(e)  Onesto  dritto  sarebbe  la  conseguenza  di 
quello  di  disporre  della  persona;  mancando  dun- 
que questo,  k inutile  parlare  del  dritto  qutrino  a 
ciò  relativo. 

(fj  Tele  sostituzione, giusta  le  nostre  leggi, può 
aver  luogo  solamente  per  un  minore  di  «noi  di- 
ciotto,  nel  caso  che  morisse  senza  figli  prima  di 
compiere  il  18-  anno,  e per  1 soli  beni  ne'quali  il 
minore  sia  stato  lasciato  erede;  in  altri  termini, 
gli  ascendenti,  i zìi  ed  i fratelli  e sorelle  nel  dis- 
porre de'  loro. beni  a favore  del  minore  di  anni 
18, possono  allo  stesso  sostituire  una  terra  perso- 
na , ma  non  già  testare  per  lui.  Vedi  l’art. 045 
11.  cc. 

(g)  Le  nostre  leggi  a differenza  del  dritto  ro- 
ti) c.  tu.  C.  IX  , il  Sa  hi*  gu pormi.  **l  W.  owirf. 

— c.  8C.  IX,  Il  Ad  Ugno  Co m.  da  licer. ~e.  S C.  Vili, 
»*  D*  infami,  arpon.  Ger.  Noodl  , Coni,  Byoàer»hoeà  ton- 
no ditpuuto  eoo  calore  oolTcpoca  in  eoi  quatti  diritti  reo  ne- 
ro tolti. 

(fi)  e.  * C.  IV  . as  Da  potribaaa  qui  /Ilio*  diati  Fo  del 
pari  .botilo  anche  il  jua  noto,  dendt  , »e  i]  àglio  arerò  re- 
cete uo  dauco  o quotcuoo:  § fi,  7 Inai.  IV,  8 V*  *0*-  att- 
(7)  c.  1 C.  cod. 

{fi)  Confr.  $ iti  a.  a. 

(fi)  § fi  Inai.  I,  ifi  D,  Malia.  — fr.  1 pr.  D.  XXVI,* 
Da  laa I.  lutai. 

(Ifi)  fr.  t j « D.  IV.  làni  r ini. 

(li)  D.  XU1I,  30  dalli.  « àiL 
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§ 149.  Del  peculio  e tue  tpecie. 

Secondo  il  Diritto  romano  antico,  il  figlio 
di  famiglia  non  aveva  niente  di  suo.  ma  tut- 
to ciò  che  acquistava  era  del  padre  (1J.  Ma 
per  le  leggi  posteriori  questo  diritto  illi- 
mitato del  padre  fu  di  molto  diminuito , 
colla  istituzione  di  varie  specie  di  peculi!. 
Peculio  ( ptculium ) significa  qui  (anche  gli 
schiavi  hanno  il  loro  peculio  ) quella  so- 
stanza della  quale  il  figlio  di  famiglia  ha  la 
sola  amministrazione  o la  sola  proprietà  , 

0 l una  e l'altra  nello  stesso  tempo,  insie- 
me a tutti  gli  altri  diritti  ad  essi  relativi (2). 
Il  peculio  è militare  o pagano  : il  primo  si 
suddivide  in  catlrente  e quasi-castrcnse , 
il  secondo  in  profettizio  e avventizio.  Pe- 
culio castrense  si  chiama  quello  che  un  fi- 
glio di  famiglia  si  é acquistato  io  occasio- 
ne del  servizio  militare  (3).  Appartengono 
ad  esso  le  cose  mobili  che  gli  furono  dona- 
te all'alto  cheentrò  nella  carriera  militare, 
la  sostanza  mobile  ed  immobile  che  acqui- 
stò stando  in  essa,  e quindi  anche  la  paga 
di  soldato  , il  bottino  fatto  in  guerra,  i do- 
nativi , e l'eredità  lasciate  dai  commilito- 
ni (4)  , e finalmente  , a tenore  di  un  Re- 
scritto dell’imperatore  Adriano,  anche  l’e- 
redità della  moglie  (5).  Ma  la  sola  volontà 

matto  non  ritengono  questa  distinzione  di  pecu- 
lio ; il  padre  altro  dritto  non  ha  che  di  usufruire 

1 beni  del  figlio  tino  a che  non  giunga  a’  18  anni 
compili  [art.  298].  Ma  nella  qualità  di  ammini- 
stratore de' beni  del  figlio  ha  l’obbligo  d’impie- 
gare il  danaro  che  pervenisse  oe’le  sue  mani  dal- 
la vendita  de’  beni  mobili  lari.  291j. 
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del  donatore  o del  testatore  non  può  farsi 
che  la  donazione  o l’eredità  lasciata  ai  ri- 
sguardi  come  attinente  al  peculio  castren- 
se (6).  Peculio  quasi-castrcnse  è quello  che 
il  figlio  di  famiglia  in  qualsivoglia  modo  si 
acquistò  in  un  impiego  pubblico  (7),  o per 
liberalità  dell'Imperatore  o dell' imperatri- 
ce (8) . o come  chierico  (9).  Ciò  che  pro- 
viene dalla  sostanza  del  padre  e non  ap- 
partiene al  peculio  castrense , si  chiama 
profettizio  (10).  È detto  finalmente  avven- 
tizio tutto  ciò  che  non  proviene  dal  pa- 
dre , nè  fu  dato  in  riguardo  ai  padre,  o 
non  appartiene  al  peculio  castrense  o quasi • 
castrense  (11).  In  dubbio  se  le  cose  donale 
da  estranei  sieno  state  date  in  contempla- 
zione o no  del  padre,  si  ritiene  che  faccia- 
no parte  del  peculio  avventizio  (12)  (a). 

§ 150.  Diritti  che  spettano  sul  peculio 
tanto  al  padre  che  al  figlio. 

1°  Rispetto  al  peculio  castrense  e quasi- 
castrense , il  figlio  si  risguarda  come  un 
padre  di  famiglia  (13):  al  padre  non  ispet- 
ta  quindi  alcun  diritto  su  quei  pcculii , ed 
il  figlio  può  disporre  di  essi  per  testamen- 
to , può  contrattare  , e perfino  impegnarsi 
in  una  lite  col  padre  stesso  rispetto  ai  me- 
desimi (14)  (b). 

(a)  La  nostra  giurisprudenza  non  segue  in 
questa  psrle  il  dirittoromann.il  tìglio  può  avere 
i suoi  beni  propri  ; può  fare  i suoi  acquisti  ; ri- 
cevere per  dooaziuoc  o testamento  senza  che  il 
padre  abbia  alcoli  dritto  su  i beni  del  figlio  tran- 
ne quelli  che  derivano  dalla  patria  potestà. 

(b)  La  distinzione  di  beni  castrensi , o quasi 


(I)  pr.  Init.  II.  9 Per  tjuat  periona t noli»  adqutr.  - pr.  Inet. 
Ili  , *9  Par  tjuoi  pera.  nob.  obltg.  adqutr.  - fr.  40  D.  XLY  , X 
de  verb.  obi.  Io  virtù  di  questa  uniti  di  persone  ( § i46)  ti]* 
(cobo  tuttora  , secondo  il  Diritto  nuoto  , i arguenti  princìpi; 
1."  il  padre  acquista  diritti  par  le  trioni  atta  a produrne  del  fi- 
glio, fr.  18  j «7  D.  XLV,  i de  rerb.  chiù/,  • *.•  il  padro  a il 
figlio  non  possono  fax  inaiente  contratti  , $ 6 Ititi.  Ili , i9  (10) 
de  issili,  etip.  - fr.  1 pr.  D.  XY11I,  i dt  conir . emt.  , $ perciò 
in  regola  non  ti  poaaono  teiere  alieni,  fr.  7 D.  XH  V,  7 de  obi. 
et  aet.,  nè  donazioni  fra  aani,  fir.  1 J 1 D.  XLI , f Pro  donato. 
Tuttavia  •«  il  padra  donava  qualche  cosa  al  figlio  , la  donariooo 
eolia  tua  morte  diveniva  valida  e.  88  C.  V,  10  dtdonat.inler, 
vir.  il  usar.  Coati,  aocHel'g  HO. 

(l)Nal  linguaggio  comunemente  adottato  il  peculio  è una  uni - 
Uiretlat  jurii.  Vedi  però  il  } 7 6. 

(8)  D.  XL1X,  i?  di  eoalr.  pecul.  - C.  XII,  87  eod. 

(4)  e.  i,  * C.  XII.  87.  — fr.  ilD.  XUX,  17. 

<»)  fr.  18  D.  XLIX,  i?« 

(6)  fr.  8 D.  ©od. 

(7)  e.  7 C.  I 81  de  tutettor  — e.  un.  C.  XII . Si  de  c aet. 
omn.  palai,  off.  - c.  uh.  p.  C.  IH.  88.  § De  moff.  Itti.  e.  alt. 
— C.  XII.  37.  - c.  6 C.  li.  7 de  odine.  dtv.  jud.  Ceni.  Ubr 
nell’  Archiv  per  fa  prat.  eie.  X,  1,  p.  179-179. 

(t)  C.  7 C.  VI,  61  de  bon.  yu ai  Itb. 

(•)  Ito T.  1*1,  C.  Xf  - C.  14  G.  I,  8 dt  epiec. 


(10)  D.  XV,  1 depeeuL  — $ z /nel.  11.  9 Per  quaipere.  nob. 
adq  -u.  16  D.  XUX.  17.  - c.  6.  pr.  C.  VI,  61.  io  queste  pa- 
role : ai  quii  itaqut  fittiti  fam.  etc.  Vegga»!  Lòhr  ueirdrtAir,  per 
la  prat.  «tv.  VII,  1,  p.  968. 

(11)  C.  VI,  IO  de  bonie  patem.  it  metter n.  gtner.  — C.  VI, 
<i  de  bonie  quae  li  b.  in  poi.  patr.—e.  1,  IC.  VI,  60  - c.  t , 
6 C.  VI,  8X.  -$  i /net.  II.  9. 

(il)  c.  i7  in  One  C.  HI , 18  de  ueufmtlu.  Confr.  Muti**- 
bruci]  Docl.  Pand.  Il,  { 304.  ■ r . 

(i3)  fr.  i 5 I.  fr.  9 D.  XIV.  6 de  Smatuecone.  Maced. 
(là)  e.  3 C.  XII,  17  - pr.  hit  II,  li  ni  per- 

miss,  facete  Ini  - fr.  il  $ i D.  XLIX.  17  d*  caetr.  pee.  - c.  6 

pr.  io  fine  C.  VI  , 6i.  Se  il  figlio  oon  dispnee  per  etto  di 
ultime  volontà  di  quei  due  pentii»  , atei  rimangano  al  padre  ** 
jure  piculii  , io  quanto  provrnaono  da  lui  ; il  reato  lo  acquista 
per  diritto  di  ertdiià  , ee  il  defunto  non  las.-éò  ne  figli  ne  fre- 
ttili. fr.  *,  fr.  1 4 pr.,  fr.  17  pr.  D.  XUX.  17  de  coltrine, 

pecul.  - pr.  Imi.  II.  il  Quii,  non  eit  pentii*.  : Itaque  . e* 

qusdem  /Verrini  de  coltrimi  pituita  tntamentum  , per f mefiti  hoc 
ad  raso»,  qutm  hertdtm  nltquerinl  : ai  vero  intestati  decraeerim. 
«tuffi u<  lìberie  vii  fratrtbui  lupenltltbui.  ad  par rn lem  forum 
jure  communi  (»'.  e.  htitdtlarto)  pertmebit.  Non  osta  li  c.  6 
C.  VI,  6 1 . Vaggesi  LOhr  neTdrcAir.  per  la  prat.  «e.  X.  * 
p.  163  - Co*!  ordinavano  la  Psndetts  : ma  la  IS'ov.  iJ*  cbta- 
mb  il  padr*  6 lucccdere  «1  figlio  attua  diaDotiont  di  s.iuoza 
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2°  Relativamente  al  peculio  profettizio , 
il  padre  ne  ha  la  proprietà  e J’  usufrutto  , 
cd  al  Aglio  non  ne  compete  che  l’ ammini- 
strazione ad  oggetto  che  si  eserciti  negli 
affari  (1)  ; il  figlio  ha  però  questo  vantag- 
gio , che  un  tale  peculio  gli  rimane  dopo 
V emancipazione  , se  il  padre  non  lo  rido- 
mandò espressamente  (2),  e che  il  figlio  lo 
ritiene  anche  nel  caso  che  gli  altri  beni  pa- 
terni fossero  stati  confiscati  (3)  (a). 

3”  Quanto  al  peculio  avventizio,  il  figlio 
ne  ha  la  proprietà,  ma  l’usufrutto  e l'am- 
ministrazione compete , di  regola  , al  pa- 
dre (4).  il  quale,  se  emancipa  il  figlio,  ri- 
tiene, io  certo  modo  per  compenso,  la  me- 
tà dell’usufrutto  vita  sua  durante  (5).  Il  pa- 
dre ha  quindi  tutti  i diritti  e doveri  di  usu- 
fruttuario (6) , eccettuato  eh’ esso  non  ha 
bisogno  di  prestar  cauzione  (7)  perciò  che 
concerne  ('amministrazione , non  è neces- 
sario un  decreto  del  giudice  per  assumerla, 
nè  occorre  inventario  , nè  giuramento  di 
aver  bene  amministrato  , nè  resa  di  con- 
to (8).  L1  amministrazione  stessa  è affatto 
completa  e rimessa  all’  arbitrio  del  pa- 
dre (9)  , colla  sola  limitazione  che  non 
può  vender  nulla  (10),  eccettuato  se  ha  da 
pagar  debiti  o soddisfar  legati  o fedecom- 
messi  (11),  o se  nel  peculio  vi  fossero  cose 
che  non  si  possano  custodire  (12).  Trattan- 
dosi che  si  avesse  da  intentare  o da  con- 
testare una  lite  concernente  il  peculio  av- 
ventizio , non  è necessario  il  consenso  del 
figlio  (13)  (b) 

Siccome  li  proprietario  è il  figlio  , cosi 
esso  Iia  il  possesso  civile  , ed  il  padre  non 
ha  che  il  possesso  naturale  (14);  ma  il  fi- 

caslronsi,  avventizi,  profettizi, ec.  non  è ritenuta 
per  la  i astra  giuri-prudenza. 

(aiV<  di  l’Appendice  io  fine  di  questo  paragrafo. 

(b)  Vedi  la  seguente  Appendice. 


,'«mo  dod  IikUt,  dincendenti  ( § 308  ).  Confr.  anche  Fri  la 
nrll'.IreA.  per  la  prof  eie.  XI,  I,  p.  ZI  , dell'  influito  chi 
hanno  «ni  debili  dei  figli  i principi,  tpeciali  vigenti  per  la  eo- 
e lama  attiva  di  etti. 

(l)  ImI.  II,  9.  — pr.  bitte  II,  xl  Quiltu  non  taf  perniivi. 
faetrt  Irti  — fr.  7 Pr.  D XXXIX.  5 Ad  don. 

(t)  fr.  Si  $ 9.  D.  XXXIX  s.-g  90  Intlit.  li , *0  dt  Uff  ai. 

(I)  fr.  3 § 4 io  fine  0.  IV,  4 de  minor.  Sembra  per  la  c.  1, 
No*.  8i,  che  ritengano  il  peeulìum profeditium  coloro  eh»  ven- 
gono liberati  dalla  patria  potetti  in  fotta  della  loro  dignità.  Ma- 
moli  ncU'/frcfc.  ptr  la  prat.  ctv.  Vili,  t p.  98 i, 

(4)  $ i /miti.  Il,  9.  — e 6 pr.  C.  VI,  6t, 

(3)  § 9 Intt.  II,  9.  — c.  « j 3 C.  VI,  «i. 

(«)  C.  1 C.  VI,  60  . _c.  6 $ »,  C.  8 $ 4 C.  VI,  «I. 

(7)  c.  H § 4 io  fine  C.  VI,  |X. 

(8)  C.  6 $ 9,  c.  8 J a in  fino  C.  VI.  61. 

(9)  C.  « 5 9 C.  VI,  ex  — c.  I C.  VI,  60  dt  bon.  tnat. 

(t«)  «.  t,  I C.  VI,  60..,.  6 in  fine,  c.  • 5 1 q.  V!  el. 


glio  non  può  disporre  di  questo  peculio  per 
testamento  nemmeno  col  consenso  del  pa- 
dre ; può  però  venderlo  se  il  padre  lo  per- 
mette (15).  Se  quest'ultimo  alienò  qualche 
cosa  appartenente  al  peculio  avventizio  in 
un  modo  illecito,  il  figlio  non  lo  può  riven- 
dicare che  cessata  la  patria  potestà,  e quin- 
di la  prescrizione  comincia  per  lui  a de- 
correre soltanto  da  un  tale  momento  (16). 
Del  resto  , spetta  al  figlio  di  famiglia  un 
diritto  generale  di  pegno  su  tutti  i beni  del 
padre  per  la  sicurezza  di  questo  peculio  , 
in  quanto  il  medesimo  comprenda  i beni 
materni o quelli  derivati  dal  lato  materno, e 
gli  utili  delle  nozzt(lticra  nuplialia)(l7)  (<•). 

Il  peculio  avventizio  si  chiama  ordina- 
rio, te  il  padre  ha  sovr’esso  i diritti  finora 
esposti:  si  dice  etlraordinario  o irregolare, 
se  il  figlio  ne  ha  non  solo  ls  proprietà  ma 
anche  1’  usufrutto  , e quindi  se  è pubere 
eziandio  l’ amministrazione  ; se  il  figlio  è 
impubere,  l’amministrazione  spetta  al  pa- 
dre, se  vuole  ; altrimenti  al  curatore  eh’  è 
nominato  da  quello  da  cui  deriva  il  pecu- 
lio; e se  questo  non  ne  nominò  alcuno,  ne 
destina  uno  il  magistrato  (18).  Il  peculio 
avventizio  straordinario  ha  luogo  nei  casi 
seguenti  (d): 

1°  se  il  figlio  adisce  un'eredità  o acquista 
altre  cose  senza  il  consenso  del  padre  (19); 

2°  se  il  figlio  viene  considerato  da  uno 
straniero  come  erede,esesuo  padre  è men- 
tecatto (20)  ; 

3°  se  al  figlio  fu  donata  o lasciata  qual- 
che cosa  sotto  condizione  che  il  padre  non 
ne  abbia  ad  avere  l’usufrutto  (21)  ; 

4°  se  il  figlio  succede  ab  intestato  a suo 

(c)  Ciò  non  è conforme  al  nostro  dritto.  V . la 
seguente  Appendice. 

(d)  V.  ciò  che  abbiem  detto  nelle  precedenti 
noie  e nella  seguente  Appendice. 


in)  i.  i M c.  vi,  <t. 

(iz)  e.  a j i C.  VI,  ai. 

(13)  0.  I C.  VI.  60.  Non  o,U  1,  C.  8 | 3 C.  VI,  al, 

Vcd.  Marcioll  nel  Cn-m.  del  Dinne  t Proc.  «il.  Vili,  3 p. 
691.  - c.  9 5 3 C.  n,  91. 

(14)  Confr.  § *89. 

(il)  c.  8 $ 4 C.  VI,  61.  — pr.  Irut.  II,  19.  Compete  per 

■tiro  loro,  ae  hanno  raggiunto  i 18  anni  , il  diritto  di  aggra- 

vare di  pegno  il  peculio  avventino  , per  liberare  dalla  achia- 
viiti  i genitori.  Nov.  xi8,  c.  3 $ i3  in  Sue. 

( 1 6)  c.  4 C.VI.ei.-e.  1 5 * C.YII,  40  dt  annuali  txvj*. 

(17)  Confr.  § 946. 

(18)  Nov.  ii7  e.  1. 

(19)  e.  8,  pr.  } 1,  C.  VI.  61. 

(90)  fr.  61  pr.  D.  XXIX.  9.  Dt  a.  vi  o.  fc. Almeno  il  pecu. 
Ito  in  tchiavt  è certamente  del  tulio  a tra  ordinario,  mentre  il  figli» 
ha  il  potere  di  farli  li  beri . 

(9!)  Not.  UT,  «.  I . pr. 
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fratello  naturale  insieme  col  padre  , nel 
qual  caso  il  padre  non  acquista  alcun  di- 
ritto sulla  quota  d'  eredità  devoluta  al  fi- 
glio (1)  ; 

5 se  il  padre  nell’  amministrazione  di 
un  fedecommesso,  che  egli  dovrà  un  gior- 
no lasciare  a suo  figlio , agisce  fraudolen- 
temente  (2)  ; 

6°  Se  ai  figli  si  devolvono  beni  da  parte 
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della  madre  per  aver  questa  intrapreso  con 
sua  colpa  e con  colpa  del  padre  un  illegit- 
timo divorzio  bona  gratin  (3)  ;V.  § 136  in 
f.).Se  il  padre  abusa  del  suo  diritto  a dan- 
no del  figlio  , esso  perde  bensì  l’ ammini- 
strazione, ma  non  l'usufrutto  (4).  Nemmen 
per  la  rinunzia  l'usufrutto  non  cessa  .poiché 
fra  il  padre  e i figli  soggetti  alla  sua  patria 
potestà  non  vi  può  essere  donazione  (5 ). 


APPENDICE  i 

IN  ORDINE  AGLI  EFFETTI  DELLA  PATRIA  POTESTÀ'  SUI  BENI  DB’ FIGLI. 


Riassumendo  quanto  abbiam  detto  nel- 
le particolari  annotazioni , convien  osser- 
vare che  gli  effetti  della  patria  potestà  ai 
termini  delle  nostre  leggi  variano  essen- 
zialmente dal  diritto  romano  a cagion  del- 
la diversità  del  principio  in  quelle  ricono- 
sciuto, di  essere  cioè  il  padre  ed  il  Ggiio 
una  medesima  persona,  d’onde  ne  derivava 
la  conseguenza  che  tuttociò  che  acquista- 
va il  figlio  di  famiglia  appartenessi  al  pa- 
dre di  pieno  dritto;  ma  l'attuale  nostra  le- 
gislazione nel  circoscrivere  la  patria  pote- 
stà ne’limiti  di  uoa  più  equa  compartizio- 
ne , ne  ha  limitato  gli  effetti  tanto  sulle 
persone  che  sulle  cose  ; quindi  non  più  si 
appartengono  al  padre  i beni  del  figlio  che 
è sotto  la  sua  patria  potestà , ma  gode  so- 
lamente l’usufrutto  su  i beni  del  figlio 
che  noo  ancora  ha  compito  gli  aoni  18  o 
sino  alla  emancipazione  che  potesse  aver 
luogo  prima  di  questa  età  (art.  298  II.  cc.). 
Pur  morto  il  padre  , la  madre  gode  della 
metà  di  questo  usufrutto  fino  a che  il  figlio 
non  giunga  alla  maggior  età  o non  sia  e- 
mancipato  (ivi). Cessa  però  un  tale  usufrutto 
a favore  della  madre  allorché  essa  passasse 
a seconde  nozze  (art. 300).  L'usufrutto  in  fa- 
vore de'geniiori  nonsi  estende  su  i beni  che 
i figli  acquistassero  separatamente  colla 
loro  fatica  ed  industria  (art. 301).  Per  quei 
beni  che  potessero  pervenire  ai  figli  per 
donazione  o legato, il  padre  anche  ne  gode 
l'usufrutto , a menochè  non  gli  pervenisse- 


(i)  No*.  ni.  e.  t.  — Coofr.  Léhr  aell'ArcAiv.  per  la  Prmt. 
et*.  X 1.  p.  lis- 
ti) fr.  80  D.  XXXVI,  1 Ad  ttnalutcont.  Trebell. 

(S)  No?,  iti,  e.  11. 

(4)  C.  Il  i 1 C.  IX,  81  Ih  tentoni.  pati,  et  r*tù. 

(8)  fr.  86  } i D XLYI,  I Ih  fidq.  — fr.  l $ l D.  XU. 
e Pro  Donato . « c.  Xl  C.  Vili , »4  Do  donai.  Noo  oaU  c.  6 


ro  colla  ospressa  condizione , che  il  padre 
o la  madre  non  ne  abbiano  a godere  (ivi). 
Il  padre  o la  madre  godente  l'usufrutto  dei 
beni  de'  figli  son  tenuti  al  pagamento  dei 
pesi  che  la  legge  pone  a carico  dell’  usu- 
fruttuario , ed  a quelli  pel  mantenimento 
ed  educazione  dei  figli  ; alle  annualità  ed 
interessi  de*  capitali,  ed  allespese  funebri 
o di  ultima  infermità  (art.  299). 

Qualunque  sia  la  provvenienza  de'  beni 
de'  figli,  il  padre  durante  il  matrimonio  ne 
è l’amministratore  (art.  291):  questa  am- 
ministrazione dura  fino  alla  maggior  età 
del  figlio  , o fino  alla  emancipazione  o al 
matrimonio.  Egli  è tenuto  a render  conto 
di  tale  ammiuistrazicne  , colle  regole  pre- 
scritte dall'art.  293  delle  leggi  civili. 

Per  la  morte  di  uno  de' genitori  il  su- 
perstite è di  dritto  tutore  de’ figli  mino- 
ri (*rt.  294). 

Malgrado  che  il  figlio  fosse  giunto  alla 
maggior  età  ed  avesse  l' amministrazione 
de' suoi  beni, pure  vivente  il  padre  non  po- 
trà pria  di  giungere  alla  età  di  anni  25 
compiti  , ipotecare  , donare  o alienare  gli 
immobili, non  acquistati  colla  propria  indu- 
stria, prendere  danari  a mutuo,  riscuotere 
capitali  non  acquistati  colla  propria  indu- 
stria.senza  il  consenso  del  padre. Se  il  padre 
ricusa  di  autorizzare  il  figlio  maggiore  a 
qualche  atto, questi  potrà  far  citare  il  padre 
innanzi  al  tribunale  civile , il  quale  può  ac- 
cordare o nogare  rautorizzazionc(art.296). 


§ 9 C.  VI,  61,  poiché  in  questo  passo  è detto  soltanto,  che 
il  figlio  il  quale  possedeva  V usufrutto  spettante  al  padre  , lo 
acquista  dopo  la  morte  di  questo  ; il  che  è affatto  consentaneo  ai 
principi'*  generali,  pei  quali  le  donazioni  fatta  ai  figli  eolia  mor- 
ta del  padre  vengono  convalidata  anche  nel  piasi  lo,  c.  98  C.  V, 
16  Ih  donai,  inttr  vir . et  u xor.  (f  149). 
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TITOLO  li. 

'Dell'  eil  ini  ione  della  patria  potestà  (1). 

§ 151.  — I.  Per  la  morte  del  padre 
o del  figlio. 

La  patria  potestà  si  estingue  cosi  per  la 
morte  naturale  che  per  quella  civile  del  pa- 
dre ('2)  (a),  succedendo  l una  o l’altra  delle 
quali  i figli  e le  figlie  diventano  tuijuris  : 
i nepoti  per  altro  e le  nepoti  passano  sot- 
to la  potestà  del  loro  padre,  se  questo  non 
è morto  , o se  per  una  capitis  deminutio 
non  era  sciolto  dalla  potestà  di  suo  pa- 
dre (3).  Nella  stessa  maniera  cessa  la  pa- 
tria potestà  colla  morte  del  figlio.o  se  esso 
si  riguarda  come  morto  a motivo  della  ca- 
ptiti deminutio  maxima  o media  (k). 

S 152.  — li.  Immediatamente  per  legge, 
o a titolo  di  pena. 

La  patria  potestà  durante  la  vita  del  pa- 
dre o del  figlio  cessa  talvolta  immediata- 
mente per  legge  (ipsojure),  o per  castigo, 
previa  sentenza  del  giudice.  Cessa  ipso  ju- 
re  se  il  figlio  giunge  a certe  dignità , men- 
tre ogni  dignità  che  libera  do  11'  ufficio  di 
decurione  scioglie  altresì  dalla  patria  po- 
testà (5)  (b) , o se  il  padre  passa  a seconde 
nozze  o contrae  un  matrimonio  iocestuo- 

la)  £ beo  chiaro  che  la  morte  det  padre  fa  ces- 
sare la  p.ilr>a  potestà;  ma  ai  terni i □ i delle  nostre 
leggi  la  madre  sopravvivente  esercita  parie  dei 
dritti  che  la  patria  potcslà  gli  conferisce;  il  tìglio 
però  che  trovasi  di  eli  minore  alla  morte  del  pa- 
dre e sottoposto  alla  tutela  della  madre. 

(b;  Qualunque  sio  lo  slato  di  dignità  del  figlio, 
è sempre  sottoposto  alla  patria  potestà  tino  a che 
non  avrà  compito  il  25"  anno  o non  sla  eman- 
cipalo. 

(e)  Non  e ciò  ritenuto  dalle  noslre  leggi. 

(d)  I genitori  che  avessero  favorito  , eccitato  o 
facilitalo  la  prostituzione  dc  giovsni  di  ciò  mino- 
re, rimangono  privati  di  ogni  diritto  che  in  forza 
della  patria  potestà  lor  concede  la  legge  ( art. 
332.  II.  peo.  ). 


(x)  fruì.  I , il  QtsrJm*  t nod.  jut  poi.  tolv.  — D.  1 , 7 
Dt  adopt.  et  tmancìp.  Coofr.  ancha  C.  Vili,  4P  De  emancip. 
hb.  ~ Cip.  X Gaji  1,  fl. 

(X)  pr.  § i-8  Imi.  h.  t. 

(8)  pr.  fruì  eod  — fr.  5 D.  1 , 6 di  hit  qui  «mi.  — 
ir.  4i  D 1,  7.  Vedi  il  $ seguente. 

(4)  } l fruì.  I,  IX. 

(8)  f 4 /nti.  eod.  - c.  tilt.  C.  XII,  8 rf*  ccntul.--  Hot, 
8*,  a.  x,  3.  Tali  »ono  il  patriziato,  il  consolato,  l'nBeto  di 
prefetto  dal  pretorio  , di  prefetto  della  città  . di  martire  dal 
•oldati , il  patrocinio  del  fisco  , a la  dignità  di  vescovo. 

(6)  No»,  il,  e.  t. 

(T)  o.  « Q,  XI,  80  dt  tpni.  — C.  41  C.  1,  8 «fa  tpn c. 


so  (6)  (c);cessaper  castigo, previa  sentenza 
del  giudice  , se  il  padre  prostituisce  la  fi- 
glia (7)  (d).  Ogniqualvolta  la  patria  potestà 
sì  estingue  per  morte  o ipso  jure  , o per 
castigo,  i figli  non  vanno  soggetti  ad  una 
capiti « deminutio , n quindi  conservano  i 
diritti  di  agnazione  (8). 

S 153.  — III.  Per  mezzo  di  un  eccezion». 

1. °Per  mezzo  dell'eccezione  rei  judicatae 
cessa  la  patria  potestà  , quando  il  giudice 
pronunziò  eh’ essa  non  compete  a taluno. 
Chi  fa  uso  di  questa  eccezione,  dà  con  ciò 
a divedere  eh' esso  rinunzia  ai  diritti  di 
agnazione  i9)  (e). 

2. °È  assai  verosimile  chesi  possa  respin- 
gere colla  eccezione  della  prescrizione;  10) 
ladro  de  patria  potestate  (r). 

§ 15i.  — IV.  Per  libero  ccnsenso. 

Cessa  la  patria  potestà  per  ispontaneo  vo- 
lere del  padre  (g),  s’ egli  colla  sua  arroga- 
zione  e coll'adozione  perfetta  ( adopiio  pie- 
na) del  figlio  la  trasferisce  in  un  altro,  op- 
pure s’ egli  colla  emancipazione  scioglie  11 
figlio  dalla  sua  potestà,  in  modo  che  que- 
sto diventi  sui  jurit  (11)  (li)) al  che  oltre  il 
Consenso  degl'  interessati  è necessario  an- 
che l'osservanza  delle  formalità  dalla  legge 
ordinate  (12). L’emancipazione  segue  dun- 

(c)  La  condanna  del  padre  ad  alcnne  pene  cri- 
minali, prodneendo  la  interdizione  patrimoniale, 
lo  priva  di  quell’  esercii  o di  patria  potestà  rela- 
tivo ai  beni , i di  cui  dritti  vengono  regolati  dal 
Cap.  II,  Tit.  XI,  Lib.  I,  IL  cc.  (art.  15  II.  pen.) 

(f  j La  prescrizione  nella  patria  potestà  non  si 
ammette  per  le  nostre  leggi. 

(gl  In  caso  di  adozione  la  patria  potestà  passa 
nel  padre  adoti  ivo.art  .289).  Le  obbligazioni  natu- 
rali però  continueranno  a sussislere  malgrado  l’a- 
dozione tra  l'adottato  ed  i suoi  genitori  (art.  273  . 

(hi  II  padre  può  emancipare  il  figlio  all’eiè  di 
quindici  anni  compiti  (art.  400:.  L emancipazio- 
ne pirò  non  sottrae  totalmente  il  figlio  da  tutti 
gli  effetti  della  patria  potestà.  Vedi  gli  art.  403 
e seg.  delle  leggi  civili.  / 

•r' 

and.  Il  cibo  cke  il  padre  abbia  esposta  la  prola,  è alato  an- 
noverato qui  per  errore,  mentre  la  c.  X C.  Vili  ,5 t di  inf.  ixpot. 
c la  Hot.  IBS,  e.  i ai  riferiscono  soltanto  al  padrooe  ad  allo 
•chiavo  , « la  c.  18  C.  V , 8 ai  oppone  direttameli*  a una 
tale  opinione.  Buchbolu  nelle  sue  Dìtttriaziont  giuridiche  n.  16, 

(8)  No».  8x,  e.  X.—  No»,  il,  c.  1-  Coofr.  fr.  X#  D.  1, 
3 d*  Dgibu*. 

(8)  fr.  i | 4 D.  XU1I.  30  dtlib.  tthib. 

(10)  A motivo  della  c.  i C.  Vili,  47  dapali-.  pot.  e dal  fr. 
28  D.  1.  7. 

(11)  { 6 /n«(.  I,  iX  La  parola  emancipa* ioni  deriva  da  dolio 
• mancipio  ovaia  li  bar  asiana  dalia  pelasi*  o dominio.  Ulp . X,  4. 

(it)  f ult.  imi,  «mi. 


que  per  volontà  del  padre  e col  consenso 
del  figlio  , a meno  che  questo  non  sia  an- 
cora  un  infante  o un  figlio  adottivo  (1).  Ma 
il  padre  può  venir  costretto  ad  emancipare 
il  tiglio  , se  lo  tratta  in  un  modo  inuma* 
no  (2),  se  accettò  un  legato  lasciatogli  a 
condizione  eh’  emancipi  il  tiglio  (3),  e se  il 
tìglio  arrogato  giunto  alla  pubertà  può  pro- 
vare che  l’arrogazionefuperlui  dannosa (4] . 

Per  ciò  che  concerne  le  formalità  eetrin» 
acche,  si  distinguono  tre  specie  di  emanci- 
pazione, la  legittima,  Vana  itati  and  e la'jfu- 
ziininnea (a ). La  primasi  celtbravacol  vén- 
dere fintamente  e collo  sciogliere  il  figlio 
dalla  potestà  del  compratore  , e questa  fu 
abolita  interamente  da  Giustiniano  (5). 
La  seconda  fu  introdotta  a vantaggio  dei 
figli  assenti,  ed  ha  luogo  per  rescritto  del 
principe  da  insinuare  presso  il  giudice  com- 
petente (6).  L sf  terza  infine  , che  fu  intro- 
dotta in  luogo  della  prima,  segue  fra  per- 
sone presemi  innanzi  al  competente  magi- 
strato (7).  L’ emancipato  diventa  mi  juri/, 
soffre  la  capìlit  diminutio  minima,  e perde 
i diritti  d’agnato  (8j  (b)  , i quali  tuttavia 
nell’emancipazione  anastasiana  gli  possono 
nel  rescritto  venir  riserbati  (9). 

CAPITOLO  III. 

Della  tutela. 

TITOLO  I. 

Del  m odo  di  costituire  ed  a t sumere  la  tutela. 

S 155.  Nozione  della  tutela  (10). 

La  tutela,  giusta  la  definizione  di  Ser- 
vio (1 1),  è quell'autorità  e potere  che  le  leg- 

(a  ) Le  nostre  leggi  non  ricono-cono  queste  di- 
verse forme  di  emancipazioni.  Uno  è il  modo  di 
procedere-,  esso  consiste  in  una  dichiarazione  che 
fa  il  padre  innanzi  al  giudice  del  circondario 
( art.  400  II.  cc. e quando  si  fa  dal  consiglio  di 
famiglia  ut  dichiarazione  emerge  dall'alto  isles- 
so  deliberativo  ( art.  401 J. 


(i)  c.  a »■  Boa  C.  VII!,  49.  — c.  IO  pr.  C.  Vili,  48  de 
mdopt.  fr.  191  pr.  D.  XLV,  i d eterb.  obhg.  Bochholn  nelle 
•ue  Dtuerlanoni  gtur.,  Ktioieberga  i833,r>.  17.  è d'opinione 
differente.  Ma  le  parole  mila  e.  i0  C.  Vili,  48;  Cum  «vuoi 
tanta  fragilità»  «I  adoptìomt  , ut  potiti  tu  tpeo  dii  et 
/tori  et  estro «eue  per  emaneipationem  , indicano  chiaramente  . 
ch«  il  vincolo  dell’  adoxione  poteva  venire  diaciollo  con  mag- 
gior faciliti  che  la  patria  potetti  derivante  dal  vincolo  nata- 
gaio  ; ma  in  che  altro  poteva  ma.  consistere  una  tate  maggiore 
facilità  , no  000  M ne*  potere  emancipare  il  Aglio  senza  il  di 
Ini  coneeneo  ? 

'S)  fr.  8 D.  XXXVII,  il  .Sia  parente  qui»  maatum. 

(3)  fr.  9*  0.  XXXV,  i de  condii. 

}♦)  fr.  39  pr.  D.  1,  7 de  adopt. 

(»)  5 A /na<i4.  ood.  - c.  all.  C.  Vili,  49. 
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gi  civili  dònno  e concedono  a taluno  a di- 
fesa di  un  impubere  sciolto  dalla  patria  po- 
testà (c).  Questa  definizione  sebbene  sia 
stata  modificata  e corretta  in  più  modi,  ci 
dà  una  idea  chiara  e precisa  della  tutela. 
Le  parole  eia  ac  potestà*  adoperate  dalla 
leggasi  usarono  promiscuamente,  per  sem- 
plice eleganza  , come  sogliono  spesso  fare 
gli  scrittori  classici,  e perciò  non  è di  biso- 
gno distillarsi  il  cervello  per  sapere  in  che 
cosa  esse  differiscano.  Si  dice  a difesa  di 
tir»  impubere  ( qui  propter  aetatem  se  deftn- 
dere  nequit  ) , perchè  la  causa  della  tutela 
non  è che  il  difetto  di  età  , e ciò  io  piena 
consonanza  col  Diritto  novissimo  romano, 
secondo  il  quale  non  ha  più  luogo  la  tute- 
la perpetua  dellefemmine:  sciolto  dalla  pa- 
tria potestà  ( m capite  libero ).  poiché  chi  è 
soggetto  alla  medesima  non  ha  bisogno  di 
tutore  , avendo  il  padre  che  ne  fa  le  veci  : 
che  le  leggi  citili  danno  e concedono  ( jure 
civili  dola  atque  permissa  ),  con  che  si  ac- 
cenna abbastanza  chiaro  , che  la  tutela  è 
una  specie  d’ impiego  pubblico  , e eh'  essa 
può  sostenersi  solo  da  cittadini  romani , e 
perciò  nè  da  stranieri  nè  da  schiavi , es- 
sendo i soli  cittadini  romani  partecipi  del 
Diritto  civile  (d). 

Chi  è soggetto  a tutela  , si  chiama  pu- 
pillo ( pupillus ) (12).  chi  ne  ha  l’autorità  si 
dice  tutore  (fufor)  (13).  Il  tutore  è gerens  o 
administrans,  s esso  ha  l'amministrazione; 
se  questa  spetta  a più  persone,  si  chiama- 
no contutori  ( contutore s)  (14)  ; fufor  hono- 
rarius  è quello  che  non  ha  che  la  sorve- 
glianza; e finalmente  notitiae  cauta  datus 
quelo  che  in  affari  d'importanza  deve  as- 

(b)  L'emancipazione  per  le  nostre  leggi  non  al- 
tera i rapporti  di  pareutela.oé  I dritti  legittimi  di 
agnazione. 

(e)  È soggetto  a tutela  II  minore  privo  di  geni- 
tori, cioè  il  tiglio che  non  ancora  ha  compito! 
vcutun  anno  f art.  311  e 326.  II.  cc.  ). 

(d)  li  tutore  deve  aver  cura  della  persona, e dei 


(6)  e.  panali.  Cod.  «od. 

(7)  e.  alt.  C.  e d. 

(8)  fr.  3 $ i D.  IV,  5 de  capii,  minui. 

(9)  c.  il  G.  VI,  88  de  legtt  berti . 

(10)  /nel.  I,  18  de  tuteli*.  — D.  XXVI,  X de  tuteli»  > G. 
B.  Wieener  II  Diritto  di  tutelo.  Htlle  l788.—  I flhr  Su  Ile  no- 
itovti  romane  di  tutela  e curatela  nel  .Vagate.  Ili,  a.  Iti  4 - 
A A.  Rullarti-  Il  Diritto  di  tutela  eecondo  le  Uggì  rigonfi  in 
Germania,  Berlino  I833-I834,  tomi  3. 

(11)  fr.  i pr.  D.  XXVI,  t . - } i hut  I.  13.  - J-  C.  F, 
Meiafrr  Jue  rom.  privai  } 7i9,  — Glllck  Comm.  XXVlII  , 
p.  47 1 lloo  alle  fino  e XXXIX  iu  priac.pio. 

(il)  fr.  339  pr.  D.  L.  j6  De  veri.  eign. 

(13)  fr.  i } i D.  XXVI,  t. 

(14)  fr.7.§  14.fr.34  § x D.XXV1.7  D»  adm.  et  perio.tmt. 
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sistere  col  suo  consiglio  il  tutore  ammini- 
strante (1).  Chi  senza  esser  tutore,  oppure 
chi,  senza  esservi  stato  legalmente  desti- 
nato , esercita  tutela  , sia  che  sappia  o no 
ch'essa  non  gli  spetta,  si  chiama  protutor, 
prò  tutore  negotia  gerii  (2),  cd  è detto  nel- 
le.  leggi  nominatamente  falsus  tutor  s egli 
interpone  la  sua  autorità  io  altari  del  pu- 
pillo con  terze  persone  (3).  Chiunque  vuo- 
le assumere  una  tutela  deve  i"  essere  ido- 
neo, e2°  venir  nominato  nelle  debite  forme. 

§ 156.  Delle  pinone  inabili  ad  aisumere 
la  tutela. 

Le  persone  inabili  ad  assumere  la  tutela 
altre  sono: 

1°  tali  che  ne  sono  assolutamente  inca- 
paci, di  maniera  che  si  passa  alla  nomina 
di  un  altro  tutore, come  se  esse  non  esistes- 
sero (4); 

2°  altre  non  sono  al  certo  assoluta- 
mente  incapaci , ma  devono  però  esimersi 
dall’assumerla,  il  che  si  chiama  excusatio 
necessaria:  che  se  non  l'hanno  fatto  , ven- 
gono rimosse  dalla  tutela  , e il  magistrato 
deve  deputare  un  altro  tutore  (5). 

Sono  della  prima  categoria: 

beni  del  minore  di  cui  oc  ha  l'amminislrazione. 
Egli  lo  roppresenterh  in  (ulti  gli  atti  civili , e 
sarà  rispun-abile  de’danoi  ed  interessi  risultami 
da  una  ralliva  amministrazione  (art.  375.). 

Ogoi  ciliadino  maggiore  di  cu  e godente  dei 
dritti  civili  può  esser  Dominato  tutore  , ma  non 
può  essere  astretto  ad  accettar  la  tutela  se  non 
nel  caso  in  cui  nella  distaozadi  venti  miglia  non 


1°  gli  schiavi  (6); 

2°  gli  stranieri  I § 155  j (a); 

3“  le  femmine  (7)  ; ad  eccezione  della 
madre  ed  avola,  che  possono  , se  loro  ag- 
grada, essere  ammesse  alla  tutela  , senza 
essere  però  obbligate  ad  esimersene  se  non 
vogliono  accettarla  (8)  (b); 

i vescovi,  ed  i monaci  (9); 

5°  i soldati  (10); 

6°  i minorenni  (11). 

Sono  della  seconda: 

1°  i furiosi  (12); 

2°  i prodighi  loro  dalla  legge  equipa- 
rati (13); 

3“  i sordi,  muti  o ciechi  (14); 

4°  tutti  coloro  che  sono  attaccati  da  una 
infermità,  per  cui  non  possono  provvedere 
alle  proprie  lor  cose  (15); 

5°  gl'inimici  del  pupillo  e dei  di  lui  ge- 
nitori (16); 

6°  coloro  che  furono  esclusi  dalla  tutela 
nei  testamento  dei  genitori  (17); 

7°  i creditori  e debitori  notorii  del  pu- 
pillo , ad  eccezione  delia  madre  e dell’a- 
vola (18); 

8°  coloro  che  s’intrusero  nella  tutela  per 
mezzo  di  donativi  (19); 

esistessero  parenti  o a nini  in  grsdòdi  esserlo(irt. 
355  ).  Riguardo  ai  molivi  di  scusa  , esclusione  e 
rimrz  nnr,  vedi  la  nota  (a)  in  line  del  § 156. 

(a)  Gli  stranieri  domiciliati  nel  regno  non  sono 
esclusi  dalla  tutela,  massimamente  quando  siano 
parenti  del  minore.  Ciò  è conforme  (i  principii 
delfart.  9.  n.  4.  11.  cc. 

(b)  I’er  la  madre  uon  vi  è motivo  di  scusa. 


(I)  ff.  it  { i . « D.  XLVI,  S Di  «o/ut  - Ir.  .11  } I D. 
XXV I.  1 Di  hit.  lai.  -fr.  1(10.  XXVI.  7 D.  .Jmmi. 
etr . a(  per.  fui.  --  fr.  49  0.  XXIX,  2 Da  adqu.  ri  osi.  hered. 

— Glttck  Cemm.  XXIX.  p.  i9«. 

(ì)  D.  XXVII,  8 De  eo  qui  prò  lui.  rei curai,  ntgot.gee- 
•il.-C.  V.  43  eod. 

(I)  D.  XXVII,  6 Quod  fatto  fui.  auc*  geet.  tue  dicatur. 

— Neustetel  ntir.l r«A.  per  la  Prati e.  et».  I,  a.  19  Sulla  dif. 
f trenta  fra  protalor  • falsot  tulor. 

(4)  fr.  1 } i,  fr.  9 { 9,  fr.  IO  D.  XXVI,  4 De  legit. 
lui.  --  Or.  78  pr.  D.  L,  17  De  reg.  jur.  Vedi  Ltìhr  nell'drcA. 
per  la  Prat . tir.  XI,  I,  p.  I.  8. 

(5)  j » /srl.  I,  16  De  eueptet.  lui.— fr.  i7  D.  XXVI,  x 
De  lutei.  — Csji  I $ 181.  — Ulp.  XI,  23,  Noi  viene  allonta- 
nalo però  sempre  dalla  tule’a  quegli  che  si  scusa,  ma  talvol- 
ta gli  ti  aggiunge  un  curatore,  fr.  3 $ u’.l. , fr.  9 D.  XXVI, 

10  De  impeti.  lui.  ••  fr  € D.  XX'H,  2 Ubi  pupill.  edite. 

— fr.  9 f « D.  XXV 11 , 3 Dr  tute i.  et  tal.  diete,  -c.  0,  7 
C.  V,  43  Da  impeci  lui. 

(8;  e.-  7 C.  V,  34  dar*  tutor.  v*l  curai.  Solo  nel  ca- 
so che  sis  stato  preso  dai  nemici  dii  è chi  amato  alla  tutela, 

11  pretore  nomine  un  talora  ex  jure  paetlwnnn  pel  tempo  che 
il  primo  resta  prigioniero:  fr.  i $ 1 D.  XXVI,  4 De  legit. 
lui. 

(7)  fr,  16  f 18  D.  XXVI.  f. 

(8)  Noe.  94,  e-  Nov.  Xl8.  c.  8 in  «n 'd. 

(9)  c.  83  C.  1,  9.  Gli  altri  chierici  possono  , so  voglio- 


no, assumere  le  tatele  tolo  grada  cognationii ; al  riaguardano 
però  al  peti  delle  donoe  come  non  esistenti,  se  essi  entro  quat- 
tro mesi  dal  giorno  dell’  interpellinone  non  dichiararono  in 
iscritto  presto  il  giudjce  competente  di  avere  aeeunta  l'amni- 
nlstratione.  Nov.  iti,  e.  8. 

(10)  } 14  /nel.  I,  26  De  exe ut.  —e. 4 C.  V,34  Qui  dare  lui. 
pose 

(11)  5 1 9 /nel.  I.  *8. -e.  • C.  V,  3 0 D*  legit.  lui.  Sve- 
glino però  furono  nominati  tutori  per  testamento,  non  vengo- 
no radasi  dalla  tutela  , ma  il  pretore  nomina  intanto  un  tu- 
tore, finché  diventano  maggiorenni,  } 2 /nel.  I,  14  Qui  leetam. 
lui.  — fr.  10  $ 7 D.  XXYII,  i D$  exe. 

(it)  fr.  17  D.  XXVI,  i De  tutti. — fr.  xO  § 8 , fr.  11  D. 
XXVII.  f.-  } 2 /sut.  I.  14. 

(13)  C.  B C.  V.30  De  legit.  lui.  nelle  parole  cui  ftum  fr- 
rtndum  eet,  eee.  Confr.  col  fr.  i 2 j • D.  XXVI,  8. 

(14)  fr.  1 $ 2 « 8 D.  XXVI.  . I Detutel.  Confr.  colle  C. 
X C.  V.  67.  ^ut  storio  ee  erosioni. 

(18)  fr.  IO  $ 8.  fr.  it  pr.  D.  XXVII,  f. 

(>*)  fr.  3 $ 12  D.  XXVII,  IO  De  eutp.  lui*/. 

;I7)  fr.  21  § 2 D.  XXVI,  s De  tutor,  nel  cura*,  dat. 

(18)  Se  non  pertanto  aasaoacro  la  tutela,  i creditori  perdo- 

no la  loro  azione,  e ì debitori  la  loro  eccedono  contro  il  pu- 
pillo. Nov.  72.  c.  1-4.— Nov.  94,  e.  f.  Brani  Aggiunta  a 

T tlaui  11,  p.  430,  e Seuffert  DeH'Jrcii*.  per  la  prat.  ei», 

XII.  3.  p.  SOI. 

(19)  fr.  li  5 ult.  D.  XXVI,  6. 
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9°  quelli  che  sono  chiamati  alla  tutela 
coil’obbligo  di  prestar  garentia,  e,  sia  per 
indigenza  o per  frode,  non  la  prestano  (1); 

10*  quegli  ch'essendo  il  primo  dalle  leg- 
gi chiamato  alla  tutela  sostiene  di  essere 
egli  l’erede,  e che  il  pupillo  sia  stato  dise- 
redato (2)  (a). 

§ 157.  Scuse  volontarie. 

Tutti  gli  altri  cittadini  romani  sono  ob- 
bligati ad  assumere  la  tutela  loro  deferita, 
senza  neppur  potere  esigere  una  ricompen- 
sa per  la  loro  fatica  (3).  N n ostante  le 
leggi  riconoscono  alcuni  motivi  ( excusa- 
tiones  voluntariae  ) per  cui  si  può  dispen- 
sarsi daU'assumere  la  tutela,  o di  ritenerne 
una  gii  assunta. 

Possono  ricusare  una  tutela  non  per  an- 
co assunta: 

I.  Per  pubblici  riguardi: 

1°  gl’impiegati  d'alta  sfera  (4); 

2°  i professori  di  scienze  ed  arti  libera- 
li, come  altresì  i medici  se  non  oltrepassa- 
no il  numero  legale,  ed  adempiono  esatta- 
mente le  loro  incombenze  (5,; 

3°  gli  amministratori  dei  beni  del  sovra- 
ia) Le  nostre  leggi  riguardano  sotto  due  modi 
rcscnzionc  dalla  tutela  , cioè  sotto  le  cause  cho 
dispensano,  e sotto  quelle  rhe  escludono  o rimuo- 
vono : le  prime  sono  di  latore  ; le  seconde  di 
stretto  drillo. 

Le  prime  hanno  il  loro  appoggio  nell’  eserci- 
zio di  uu  pubblico  impiego  fuori  la  prqviocia; 
nell’ età  [sessautaciuquc  noni  compiti  J ; in  una 
grave  infermità  ; nella  esistenza  di  altre  due  tu- 
tele nella  esistenza  di  cinque  tigli  legittimi  (art. 
3 *9  e 338  II.  cc.  ). 

Sono  poi  esclusi  dalla  tutela  e possono  anche 
essere  rimossi  : 

1*  I consiglieri,  ministri  c segretari  di  Stato  ; 

2"  I capi  di  corte,  i reggenti  e consiglieri  del 
supremo  cons'glio  di  Cancelleria  [ ora  consiglio 
di  Stato]  ; 


(1)  e.  a C,  V,  Va  Di  lui.  xtl  «trai,  fu,'  latti  non  ititi. 
(>)  fr.  a 7 $ I D.  XXVI  . 5 Da  MI.  Cui.  — fr.  aO  D. 
XXVII,  i Da  asma.  ScbUitcr  nella  «ti  Decana,  dilla  Irida- 
eiona  del  Carpai  jur.  nel  feecic.  di  MUembre  del  Giornate  di 
Wagner  issa  , p.  4,0  , protò  ette  il  primo  di  q triti  pelei 
Tiene  rischiaralo  dal  acconcio. 

|3)  fr.  t pr.  D.  XXVI.  7 De  adminittr.  et  prie,  tut. 
•"  fir.  1 § 4 D.  L,  t mu*.  et  honor. 

(I)  J l /net.  1,  SS  De  eatui.  fui-  -Gllvl  ori  .«  no  Corri  in. 
XXXI  , p.  275,  crede  che  questo  pasto  palli  solo  di  Magi- 
strati Inferiori;  di  il  fr.  *5  I).  XXVI.  i;  Propter  mayietra- 
fum  , ih  municipio  futa  eroi  adimnittralurui  , tuie  lue 

escutati  rum  Kakere , rtepond i,  non  si  può  intenderò  cho 
tratti  d'altri  che  di  uno  cho  aia  già  chiamato  all'autor  là  u u- 
nicipalo,  mentre  la  ao!a  aprranra  o possibilità  di  arrivarsi  non 
poterà  ragione*  olmate  offrirò  ito  motivo  di  acoM,  nè  occa» io- 
ne ad  l Ipiaoo  di  rispondere. 

ilaunhtr^er. 
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no  o del  fisco,  gli  esattori  delle  imposte,  e 
gli  sffittajuoli  di  tenute  imperiali, come  al- 
tresì gl’  impiegati  di  provianda  negli  eser- 
citi  ( primipilarts  ) (6)  e quelli  cui  veone 
dall'imperatore  affidata  la  cura  del  suoi  af- 
fari privati  (7); 

4°  quelli  che  sono  assenti  per  affari  pub- 
blici,non  solo  fintantoché  dura  la  loro  as- 
senza , ma  anche  per  tutto  un  anno  dopo 
il  loro  ritorno  (8); 

5°  i membri  di  alcune  corporazioni  di 
professionisti  di  particolare  pubblica  utili- 
tà, vale  a dire  le  corporazioni  dei  fabbri , 
dei  magnani,  dei  muratori,  dei  pistori,  dei 
padroni  di  nave  che  condussero  vettovaglie 
a vantaggio  dello  Stato  (cumcufarti),  final- 
mente gl’  ispettori  de'  pubblici  magazzini 
delle  biade  {mensores,  frumentoni  ) (9). 

11.  Per  motivi  privati : 

1°  trio  onera  tutelarla  t'n  una  domo,  cioè 
se  iT  padre  di  famiglia  unitamente  ai  suoi 
figli  devo  amministrar  tre  tutele  , purché 
queste  non  sieno  state  ricercate,  e non  sie- 
no  di  lieve  entità:  esse  però  sono  più  da 
pesarsi  che  da  contarsi,  potendo  anche  be- 
nissimo una  unica  ma  pesante  tutela  for- 
nire un  motivo  di  scusa  (10)  (b); 

3*  I componenti  della  Suprema  corte  di  giu- 
stizia ; 

4*  1 direttori  generali  ; 

B- 1 componenti  della  G.C.civ.; 

t>‘  I minori,  eccetto  il  padre  e la  madre  ; 

7*  Le  donne, a riserva  della  madre  e delle  ascen- 
denti; 

8*  Tulli  quelli  che  essi  stessi,  od  il  padre  o la 
madre  avessero  una  lite  col  minore. 

9'  l condannali  ad  una  pena  afidi  ili  va  o infa- 
mante; 

10*  Le  persone  di  ronoscinta  cattivi  condotti; 

11-  Quelle  la  cui  amministrazione  provasse  la 
propria  incapacità  a infedeltà  [art.  304  a 367  }. 

()>]  Due  tutele  sono  per  chiunque  nn giusto  mo- 
tivo di  dispensa  [art.  337]. 


(а)  1 il  Inai.  I,  ts.  - fr.  B { 1 e erga.  D.  XXVII.  I. 
— C.  6 C.  X.  *1  De  prò fttt.  et  m*d. 

(б) 5  1 Inei.  I.  *5.  fr.  4 1 pr.  D.  XXVII,  IO 

C.  V.  62  De  escuta  lui.  et  curai  —o.  alt.  C.  V,  34  Qui  dare 
tal.  potè. -fr.  8 5 12  D.  XXVII,  I. 

(7)  fr.  22  { l D.  XXVII.  I. 

(8) 5  2 luti  1 25  - fr.  IO  pr.  5 2 D.  XXVI I,  1. 

(9)  fr.  0 § 12  D.  !..  8 De  jur.  immun.  — fr.  17  5 * • 
3,  fr.  4i  } 3 , fr„  D.  XXVlf  . i . - c.  32  C.  X . 3 1 De 
decur...  fr.  *6  pr.  5 l P XXVII,  I.  - C.  24  C.  V , 61 
Ih  «mi,  — fr.  26  D.  XXVII  , t,  Secondo  i frammenti  ti- 
t'caoi,  erano  acauli  dall*  tutela  «oche  quelli  che  distribuiva- 
no la  carne  al  popolo  { tuoni  o ponmurti  ).  Vedi  Glfteh  XXXI. 
p.  448-480. 

(10)  J 6 Inet.  I,  25  - fr.  2 j 8.  fr.  3 } 5,  fr.  13  « 18,  fr. 

17  rr.  fr.  31  5 4 D.  XXVII,  1. 

13 
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2uperSone dellcti  danni 70 |>sssati(l){a>); 

3°  quelli  che  il  padre  chiamò  per  astio 
alla  tutela,  onde  condurli  in  pericolo  colla 
gestione  di  aiTari  complicati  (2)  (b); 

4°  quelli  che  non  sono  domiciliati  nel 
luogo  della  loro  destinazione  (3)  {■). 

. III.  In  forza  di  privilegio: 

1°  chi  ha  in  Roma  tre  figli , nell'  Italia 
quattro  , e nelle  province  cinque  : purché 
questi  sieno  già  nati,  sieno  legittimi,  natu- 
rali e vivi  (4)  (d); 

2°  i soldati  veterani  dimessi  onorevol- 
mente, in  rapporto  alia  tutela  di  una  per- 
sona non  addetta  alla  milizia  (5)  (e}; 

3°  gli  atleti  (6)  (f). 

Vengono  disonorati  da  una  tutela  già 
assunta: 

1 “coloro  che  o per  malattia  o per  indigen- 
za non  possono  continuar  la  tutela  (7)  (g); 

2°quelliche  cangiar-  no  il  loro  domicilio 
in  conseguenza  di  un  rescritto  del  Principe, 
se  questo  sapeva  ch’erano  tutori  (8)  (h); 

3°  gli  assenti  in  n fF,<ri  di  Stato  durante' 
la  loro  assenza  (9)  (i); 

4°  finalmente  i giureconsulti  che  gl’im- 
peratori avessero  chiamato  nel  loro  con- 
siglio (comilium)  (10)  (k). 

(a'  Anni  65,  giusta  le  nostre  leggi  [art.  333]. 

(b)  Questo  caso  non  è contemplato  delle  nostre 
leggi ..  non  essendo  presumibile  l’ astio  del  padre 
verso  i tigli  ; ma  solamente  sarebbe  escluso  il  tu- 
tore di  rnuiva  condotta  , incapace  od  inredelc 
[art.  307  ]. 

(c)  La  logge  considera  la  distanza  di  20  miglia 
[art.  334]. 

(d)  V.  Tari.  338  11.  cc. 

(c)  Sodo  esenti  i militari  in  attività  lari.  330). 

(f)  Combattenti  degli  antiteatri  ; non  esistono 
presso  di  noi. 

(gì  Qualunque  persona  assalita  da  grave  infer- 
mità [ari.  330]. 

(h i V.  Tari.  330. 

(i)  v.  l ari.  3*9. 

(k)  V.  I art.  364. 

(l)  t motivi  di  scusa  debbono  pn  senior  si  fra 
tre  giorni  dalla  notifica  della  nomina. V.l'art. 361. 

[ni]  Secondo  il  nostro  drillo  civile  anche  prcs- 


(l)  18  inai.  I,  *8.  - fr.  t pr.  I>.  XXVII,  1.  • c.  un.  C.  V , 
69  Qui  affate  ir  unii.  Non  ai  oppone  la  c.  I C.  X,  49  Qui  oc- 
late  vai  profani,  at  estua.  Giudi  XXXI I,  p.  88, 

{*)  § 9 Imt  I.  58. 

(5)  fr  46  J t D.  XXVII,  t. 

(4)  pr.  Inai.  1.  58  Dei  figli  morti  si  computano  aolo  quelli 
«coiai  io  battaglia,  perché  ai  riguarda  come  viro  in  perpetuo  chi 
è morto  per  la  patria.  In  fine  ejuad.  pr  /«tal-  I,  58. 

(8)  fr.  8 , D.  XXVII,  1.  —c.  1*  5 C.  V,  63  Da  «ette. 

vaiar. 

(6)  fr.  6 ? 13  D.  XXVII,  I,  — c un  C.  X,  53  Da otÀUtia. 

(7)  } 6,  7 Inai.  I,  58.—  fr.  7.  fr.  *0  § I D.  XXVII,  t.  — 
C.  ua.  C.  V,  67  (*mì  morbo  «»  rxcu*. 


Se  alcuno  desidera  di  esimersi  da  una 
tutela  deferitagli , deve  insinuare  le  sue 
scuse  al  giudice  competente  entro  cinquan- 
ta giorni  continui, dacché  gli  fu  nòta  la  sua 
nomina  di  tutore  (11);  in  mancanza  di  che, 
oppure  non  risultando  le  scuse  sufficienti, 
egli  è risponsabile  come  se  non  avesse  avu- 
ta alcuna  scusa  ed  avesse  ciò  non  ostante 
negletta  la  tutela  (12).  Del  resto  si  deve 
osservare  che  tutti  i lin  qui  addotti  motivi 
di  scusa  non  giovano,  se  alcuno  promise  al 
padre  di  assumere  la  tutela  (13),  o se  ac- 
cettò quanto  il  padre  gli  lasciò  a questo  og- 
getto (14)  (I). 

§ 158.  Conferimento  della  tutela. 

La  tutela  si  deferisce  in  tre  modi: 

1°  per  testamento,  e si  chiama  tettamen- 
taria  (15);  2°  per  legge,  e si  dice  /«jittt- 
tna  (16);  3°  per  decreto  del  giudice  , e si 
appella  dativa  (17)  (m). 

§159.  Della  tutela  testamentaria. 

Testamentaria  si  chiama  quella  tutela 
clic  viene  conferita  (tal  padre  o dall’ avo- 
lo paterno  (n)  in  un  testamento  o in  ua 

so  di  noi  la  tutela  viene  in  tre  diversi  modi  con- 
sidera'»,''ioé  in  legittima, testamentaria  e dativa. 

Legittima  è lo  tutela  del  padre  o della  madre 
e dell'avo  paterno  omaternofort. 312  c 323. ll.ee.] 
Tistamektabi.»  è quella  che  dipende  dalla 
nomina  clu’  ne  fi  quello  dc'genitori  ultimo  a mo- 
rire [ ari.  319  ],  con  un  allo  di  nliima  volontà  o 
con  una  dichiarano  ne  fatta  innanzi  al  giudice 
di  circoud.-rio  [ mi  31*  ]. 

Questo  dritto  però  non  si  può  esercitare  dalla 
madre  passata  in  seconde  nozze  [ art.  321  ]. 

Dativa  è quella  tutela  elle  si  conferisce  dal 
consiglio  di  famiglia  al  minore  non  emancipato, 
rimasto  senza  padre  c madre  c senza  tutore  da 
essi  eletto  , e senza  ascendenti  maschi  , o pure 
quando  il  tutore  di  una  delle  indicate  qualiià  si 
troinssc  nc'casi  di  esclusione  [ art  326  ]. 

<u  I Le  nostre  leggi  accordano  solamente  a’  ge- 
nitori il  drillo  di  as-egnarc  un  tutore  ai  propri 
figli.  L'avolo  non  ha  un  tal  dritto  [art.  319]. 


(8)  fr.  15  $ t D.  XXVII.  1 -Confo.  Mateioll  nell’JrcÀie.  per 
la  Prat.  nv.  Vili,  t,  p.  566. 

(9)  $ 5 Inai.  1 , 55.  fonfr.  I.  n.  4.  di  qurato  paragrafo. 

(10)  fr.  30  pr.  D-  XXV11.  x,  - fr.  n $ t D.  IY,  4 Da  minor. 
GlOck  XXXI,  p *4i. 

( 1 X ) $ *6  Inat.  I,  5 5.  Duriate  ona  tal  procedura  , ai  costi» 
lance  od  curatore,  fr.  t7  } 1 D.  XL1X,  1.  De  appetì. 

(iS)  fr.  1 3 $ 1 D.  XXVII,  1. 

(13)  § 9 Inai.  I.  SS, 

(14)  fr.  8 $ 5 1).  XXXIV.  9 De  kia  ytiar  ut  indìg.  auf. 

(13}  Ini f-  ».  14-1).  XXVI,  S.-C.  V,  58. 

(t «J  Imi  Jt  18,  17  i9.-  D.  XXVI,  4.-C.  V,  80. 

(17;  Imi.  I.  30 . • XXVI,  8. 
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codicillo  confermato  dal  testamento  (1) , 
sopra  quei  figli  impuberi  che  sono  sogget- 
ti alla  loro  potestà,  e che  morto  il  padre  o 
l’avo  non  passano  sotto  quella  di  un  altro(2). 
Chi  venne  in  tal  modo  eletto  tutore,  è tale, 
ipso  jure,  senza  aver  bisogno  di  conferma 
dal  magistrato  (3)  o di  prestarecauzione  (4). 
Tutore  può  venir  nominato  chiunque  è va- 
lido testimonio  testamentario  (5);  e perfi- 
no gl’  inabili  possono  esser  nominati , pel 
caso  che  diventino  abili  (6),  Solo  è neces- 
sario che  non  ci  sia  dubbio  su  chi,  fra  di- 
versi p.  e.  dello  stesso  cognome,  cadde  la 
scella  (7).  Chi  scrive  il  testamento  non  può 
inscrivervi  sè  stesso  come  tutore  ; ma  il 
magistrato  , se  nulla  vi  osta  , può  confer- 
mare posteriormente  un  tale  tutore  (8). 
Del  resto  il  padre  è abilitato  a limitare  la 
nomina  da  lui  fatta  ad  una  data  condizione 
o ad  un  dato  tempo  (9). 

La  tutela  si  dice  impropriamente  testa- 
mentaria ( tutela  testamentaria  improprie 
dieta),  se  non  concorrono  tutti  gli  estremi 
fin  qui  esposti  , come  p.  e.  se  taluno  che 
non  ha  la  patria  potestà  nomina  un  tutore, 
o se  la  nomina  non  seguì  nelle  debite  for- 
me. Simili  tutori  vengono  non  pertanto  or- 
dinariamente confermati  dal  magistrato, 
ora  senza  premettere  inquisizione,  ora  pre- 
mettendola: senza  inquisizione  nel  caso  che 
il  padre  abbia  nominato  un  tutore  in  un 
codicillo  non  confermato  da  testamento  , 
oppure  lo  abbia  nominato  ai  figli  emanci- 
pati o avuti  da  una  concubina  ai  quali  ab- 
bia lasciato  qualche  cosa(lO); previa  ingui- 

(»)  I.e  nostre  leggi  non  riconoscono  altra  tute- 
la legittima  che  (|iie!ln  del  padre  e della  madre 
e degli  avoli  nel  caso  in  cui  il  padre  o la  madre 
destinato  non  avessero  alcun  tutore;  agli  altri  pa- 


tti fr.  1 D.  XXVI  . i De  MI.  tal.  -ft.  I J l D.  XXVI,  a 
D*  confirm.  tut. 

fr-  1 Pr.  } 3 , fr.  ),  fr.  4,  fr.  6 . fr.  16  pr.  ) i-4  D. 

*>  Sotto  «jueeta  condizione  ai  può  deputar*  un  tutore  an- 
ai  postumi,  fr.  1 § 1,  fr.  5,  fr.  6 in  Bne,  fr.  X9  § 3 D.  eoti. 

(*)  fr-  7 f,.  l»  j | D.  wd. 

(*)  f'.  >7,  18  P.  «d. 

(8)  fr.  Si  n eod.  Confi.  Scha.tnr  Rulli  «ni  fi  or  TOM.  dell» 
tridorone  tedr.c  d.l  Corputjurit  nel  Giornate  di  Wagner,  f«- 
•tieelo  del  leu.mbre  1833,  p.  *13. 

(*)  t 1-3  taul.  I.  11.  . fr.  Il  D.  XXVI.  I de  tutti.  - fr. 
18  { 8.1  D.  XXVI,  1 de  teel.  tue.  Frattanto  il  migiatrato  nomi- 
na nn  curatore,  fr.  IO  g 7 n.  XXVII,  1 de  emù. 

(7)  fr.  JO  pr.  fr.  30  0.  XXVI,  1. 

(8)  fr.  IO  0.  eod.  - fr.  18  S 1 D.  XIYIII,  io  de  legeCam. 
de  faleie. 

(»)  t 3 /nel.  1.  I».  _ fr.  8 j I-l  D.  XXVI,  3. 

f'°)  t * /nel.  T,  13  de  lulel.  —IV.  I J 8,  fr.  8,  8,  IO  0. 
XXVI,  3 de  confirm.  lui.  — fr.  * D.  XXVI,  3.  — e.  C.  V,  30 
de  congrua.  Ia*r. 

<*•)  fr.7  p.  D.  XXVI,  8 -e.  * C.  V,  3».  T tubetti  odi  tapi- 
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statone,  per  rilevare  se  la  Domina  sia  van- 
taggiosa al  pupillo,  qualora  il  padre  abbia 
bensì  assegnato  un  tutore  a'suoi  figli  na- 
turali , ma  non  abbia  lasciato  loro  alcuna 
Cosa  (tl),  oppure  qualora  la  madre  o un 
estraneo  abbiano  istituito  erede  un  impu- 
bere e gli  abbiano  nominato  contempora- 
neamente un  tutore  (12). 

§ 160.  Della  tutela  legittima. 

Se  non  fu  nominato  per  testamento  un 
tutore,  o se  l’eletto  manca  affatto  ed  ipso 
jure,  si  fa  luogo  alla  tutela  legittima  che 
si  conferisce  a norma  di  legge  (13).  Il  fon- 
damento di  questa  tutela  è il  principio:  ubi 
successioni t est  emnlumentum  , ibi  tutelae 
otiti*  es>e  debet  (14).  Erano  quindi  negli  an- 
tichi tempi  chiamati  «ila  tutela  soltanto  gli 
agnati,  perchè  essi  soli  potevano  succede- 
re ab  intestato  (15).  Le  nuove  leggi  roma- 
ne chiamano  alla  tutela  anche  i cognati 
nell’ordine  stesso  in  cui  succedono  ab  inte- 
stato; e la  madre  e l'avola  vengono,  in  vi- 
sta del  loro  attaccamento  naturale  pei  fi- 
gli, preferite  a tutti  i consanguinei  latera- 
li, se  rinunziano  alle  seconde  nozze  e al 
beneficio  del  senatoconsulto  Vellejano  ( 8 
620)  (16)  (a). 

§ 161.  Della  tutela  dativa. 

La  tutela  dativa  che  sì  conferisco  dal 
magistrato,  ha  luogo  se  non  v'è  tutore  te- 
stamentario nè  legittimo  , o se  questi  non 
possono  assumerò  la  tutela,  o si  scusano, 
o ne  vengono  rimossi  (17).  La  tutela  può 

remi  non  pttò  psg”r  conferita  la  lutei»  ebe  dal 
consiglio  di  famiglili  a meno  che  alrono  di  essi 
non  vi  fosse  sialo  già  nominato  dal  padreo  dalla 
madre. 


ni one  differente  : vedi  intorno  j ciò  I*  lUuttr.  di  Bnun  II,  p.  49 1. 

(I*)  fr.  4 D.  XXVI,  1 de  Usi.  1*1. -fr.  1 $ 3 fr.  8 D.  XXVI, 
3.  (Jno  straniero  del  recto  non  può  nominare  no  tutore  a II* tea* 
pubere  che  istituì  eoo  erede  , eroooché  : ufn  pupilla»  eztrm  *s 
( i.  ».  sa: Ira  hanr  hrredilnUm  ) ni l m boni»  habtl.  fr.  4 D.  XXVI, 
8.  ds  eon/lm».  fuf. 

(iS)  fr.  6 D.  XXV],  4 de  legit.  tal.  - f 3 lift.  iS  d»  legit. 
agn.  tut.  — fr.  9,  fr.  li  g 3 e 4 D.  XXVI,  t d»  ts»t.  tut. 

(14)  /naf-  I,  >7  in  fine. 

(15)  Intorno  la  tutela  legittima  secondo  il  Diritto  antico,  reg- 
gaci Gllntbcr  § «00.  e Gitici  Comm.  XXIX,  p.  338-336. 

(16/  Mot.  ii  8,  c.  8 . Molti,  • fra  gli  altri  anche  Olili  k Comm. 
XXIX,  p.  60  , pretendono  rho  la  madre  venga  preferita  p*1  fino 
all'avo,  perché  in  quella  Novella  c deilo  : aerundum  htrtdiUsiis 
ordtnem  tutelasti  aufrir#  permittsmus.  Ma  tolto  dopo  vengono  te 
parolo  : base  mina  servante»,  omnibu»  a latore  cognatia  quo  ad 
tutelavi  praeponuntur . 

(17)  fr.  IO  pr.  D.  XXVI , 3 de  t**t.  tut.  - § 8 Jn»t.  I,  «0 
de  Atti.  tut.  « c.  t C.  V,  36  In  quib.  eaus.  tut.  Se  il  tutore  t*- 
•UmenUrto  è impedito,  il  magistrato  deve  nominarne  un  altro  fin- 
ché ereoiaca  l' impedimento.  Ma  *e  il  tutore  teetameoUrio  he  oeo- 
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conferirsi  soltanto  da  quei  magistrati  che  ne 
ottennero  il  diritto  in  forza  di  una  legge,  di 
un  senatoconaulto  , o dal  principe  (1)  (a)  ; 
oltreché  debbono  avere  la  giurisdizione 
tanto  sulla  persona  che  sui  beni  del  pupil- 
lo (2).  A tutore  può  poi  venir  nominato 
soltanto  chi  è soggetto  alia  giurisdizione 
del  magistrato  (3).  La  nomina  poi  deve  se- 
guire colle  solennità  dalla  legge  volute,  va- 
le a dire,  prima  di  eleggere  un  tutore  , si 
faranno  le  necessarie  indagini  (4),  ed  esso 
non  potrà  essere  nominato  che  puramente 
e senza  limitazione  a un  dato  tempo  (5). 
Le  autorità  debbono  ex  officio  provvedere 
perchè  i pupilli  ricevano  un  tutore  (6),  ed 
è facoltativo  ai  consanguinei,  ai  cognati  e 
agli  altri  conoscenti  ed  amici,  come  altresì 
a quelli  che  hanno  un'  azione  contro  il  pu- 
pillo , d' implorare  che  gli  venga  deputato 
un  tutore  (7).  Anzi  la  madre  e i consangui- 
nei più  prossimi  , i quali  non  vogliono  o 
non  possono  accettare  essi  medesimi  la  tu- 
tela, come  altresì  le  persone  pupillarmente 
sostituite  ( g 344  ),  sono  tenute  ad  instare 
presso  le  autorità  per  la  nomina  di  un  tu- 
tore : tralasciando  di  farlo,  vengono  esclu- 
se dal  dritto  ai  succedere  (8). 

(al  La  legge  presso  di  noi  attribuisce  la  nomi- 
na del  tutore  c del  tutor  surrogato  ad  un  ronsì- 
gliodi  famiglia  composto  dai  più  stretti  parenti, 
tre  dal  lato  paterno  , c tre  dai  lato  materno  , e 
preseduto  dal  giudice  del  circondario.  Questo 
consiglio  potrà  convocarsi  ad  istaura  di  qualun- 
que parente  del  minore  , ed  anche  di  ufllrin  dal 
giudice,  o ad  istanza  di  altre  parti  e creditori 
interessati  [art.  326  e scg.  II.  ce.]: 

cito  del  lutto  delle  miele,  contiene  diatinguere  ee  ciò  fa  coli'  in- 
tervento del  magiatralo  (p.  e.  ••  «*•<>  tenne  dimesso  come  sospet- 
to), o lente  ao  tale  intervento  (corno  p.  e.  ee  eeso  mori , o e’  6 
fiunto  il  giorno  fino  al  quale  fa  nominato)  : nel  primo  caso  ha 
luojro  la  tutela  dativa,  nel  secondo  la  legittima.  L»  ragione  di  una 
tal  differente  ermbra  essere  alata  la  arguente.  Siccome  i magi- 
strati romani  avevano  distretti  gtnrisdiiiooari  aaaai  vasti  , e quin- 
di non  potevano  arrivare  coai  tosto  a loro  conoeceara  tutu  i sin- 
goli casi  per  la  mancanza  dei  meni  di  comnnicstiooe  di  coi  or* 
godiamo,  cosi  i pupi  li  farebbero  alati  non  di  radoeapoiii  al  pef 
vicolo  di  aoffrire  un  danno,  ae  privi  del  loro  tutore,  aveeaero  do- 
vuto attendere  finché  il  magistrato  ne  avesse  nominato  nn  altro. 
Ma  §•  il  latore  ha  eeeaalo  dalla  tutela  per  intervento  deH* Autori- 
ti,  eoel  questa  n era  già  In  cognizione  , e poteva  nominare  toato 
nn  altro  latore  che  fosso  idoneo  , arnia  che  foci»  necewario  di 
•ver  riguardo  a quello  legittimo. 

(i)  Anticamente,  ascondo  la  legge  Attilia,  in  Roma  aveva 
diritto  il  Pretore  di  nominare  il  tutore  , e nelle  province  il  Pre- 
ciderne di  ogni  cingo!*  provincia  a tenore  della  legge  Giulia  e 
Tuia  ; più  tardi  ottennero  un  tal  potere  anche  altre  magistra- 
ture , pr.  { 3-3  Inet.  I , *0  - fr.  3 D XXVI,  3.  - c.  30  C.  I.  t. 

(!)  c.  un.  C.  V,  31  Ubt pii.  tu t.  volturai.-  fr.  17  D.  XXVI, 
i de  tut.  et  curai,  dal. 

(3)  fr.  3.  fr.  li  D.  XXVI,  3.—  c.  » C-  V,  34  Qui  dati 
lui.  poca. 

(*)  fr,  li  $ 8 D.  XXVI,  3,-fr.  7 4 x D.  XXVI , 3 da 
OPtfArp».  taf. 


§ 162.  Del  modo  di  anumtrt  la  tutela. 

Per  assumere  regolarmente  la  tutela  è 
necessario  un  decreto  di  conferma,  una  fì- 
dejussione  per  la  conveniente  amministra- 
zione delle  cose  pupillari  (9),  il  giuramen- 
to (10),  e la  confezione  di  un  inventa- 
rio (11).  Il  decreto  di  conferma  e il  giura- 
mento si  richieggono  però  soltanto  nella 
tutela  dativa  e nella  testamentaria  impro- 
priamente detta  (12  (b).  Dalla  (ìdejussione 
sono  esenti  i tutori  testamentari  propria- 
mente detti , e quelli  impropriamente  det- 
ti , in  quanto  questi  vennero  confermati 
seoza  inquisizione,  garentendo  la  scelta  pa- 
terna abbastanza  per  la  loro  fedeltà  (13). 
Godono  una  tale  esenzione  anche  quelli  che 
furono  nominati  da  un  magistrato  superio- 
re previa  inquisizione,  la  cui  esattezza  tie- 
ne luogo  di  (ìdejussione  (14)  (c).Se  furono 
eletti  tutori  più  individui  esenti  dall’obbli- 
go  della  fideiussione,  ognuno  ha  diritto  di 
proporre  agli  altri  che  a lui  solo  venga  ri- 
messa P amministrazione  , previa  ftdejus- 
sione,  o che  un  altro,  previa  pure  fìdejus» 
sione,  l’ assuma  sopra  di  sè  (15).  Per  quan- 
to concerne  l'inventario,  si  rimette  medesi- 

(blNon  v’è  nopodi  conferma  per  le  nostre  leggi. 

(c)  Il  tutore  sia  testamentario  o dativo  non  è 
soggetto  nè  a cauzione  nè  a litlejussione  ; riè  non 
pertanto  i cancellieri  de' giudicali  circondariali 
non  potranno  rilasciare  la  copia  del  verbale  di 
nomina  del  tutore  seoza  che  questa  sin  stata  ap- 
provata (omologata]  dal  tribunale  civile  e non 
siasi  presa  iscrizione  su'  beni  del  tutore  [Ved.  le 
leggi  di  proc.  oe’  gittd.  civ.] 

(a)  fr.  6 j 1 D.  XXVI,  i d*  lutti.  •.  (t.  77  D.  L.  17  d. 
rrgul.  jut.  È chiaro  cho  c’  è uo'fcccziooo  pel  caao  eh.  il  luto, 
ra  testamentario  aia  impedito  , e che  il  magistrato  ìutaoto  finché 
CfM«a  l'impedimento  ne  notnioa  on  altro 

(«)  fr.  9 $ 3 1).  I,  ie  d«  ofllc.  proeont.  - e,  il  C.  IV, 
31  d*  com pene. 

,(7)  fr.  t pr.  D.  XXVI , 6 qui  peloni  tut.  - c.  X,  4,  7 C.  V, 
31  Qui  peroni  tutor. 

(8)  fr.  * 4 I D.  XXVI,  fr.  i } IR  In  fine  D XXXVIII, 
17  Ad  «nuifuacona  Ttrtuil.  - e.  10  C.  VI,  3 8 de  Irgit.  hertd. 

(8)  /nst.  I,  14  de  lalisdal.  <ut.  rei  curai.  - D.  XLVI,  6 rana 
pvp.  voi  adol.  talv.  fon.  -C.  V,  41  do  tutor,  ni.  curai,  qui  ta- 
ta non  dedtt. 

(to)  Not.  7t.  c.  8 Confr.  col  pr.  • c.  I,  8 ejaad.  Not. 

(*l)  fr.  7 pr.  D.  XXVI,  7 do  adm.  et  pone.  tut.  - e.  té 
C.  V,  37  de  adm.  tut.  - C.  i3  4 i C.  V,  8 x Ari-tir.  tut. 

(il)  fr.  89  § l 0,  fr.  40.  fr.  88  J 1 D.  XXVI,  7 de 
admin.  tut.  -Nor.  71,  c.  8.  Il  tutore  teatamenla rio  propriamente 
detto  e quello  legittimo  trascurano  adunque  a loro  rischio  e perì- 
colo l'amatmatrazione  dal  punto  che  riseppero  la  loro  destinazio- 
ne, fr.  » § ult.  D.  XXVI,  7. 

(13)  pr.  Irut.  1,  14,  e fr,  3 P.  XXVI , 3 de  confina,  tut. 

(14)  pr.  j 4 In et.  I,  14.  Confr.  col  fr.  z3  io  fine  II.  XXVI, 
8.  - fr.  5 4 i D.  XXVI,  4-.  fr.  » D.  XXVI,  3.  - Gltock  Comm . 
XXIX,  pag.  189-393. 

(K)  $ I hit.  I,  14. 


diamente  talvolta  l'obbligo  di  erigerlo  (1), 
o almeno  di  erigerlo  con  tutte  le  formalità 
prescritte  (2). 

TITOLO  II. 

Dell'amministrazione  della  tutela, 

§ 163.  Dell'  amministrazione  della  tutela 
riguardo  alla  persona  del  pupillo, 

L’  obbligo  del  tutore  rispetto  la  persona 
del  pupillo  consiste  specialmente  in  ciò , 
cb’esso  deve  difenderlo  da  qualsiasi  offe- 
sa (3),  ed  aver  cura  del  suo  mantenimento 
ed  educazione  (l).  Trattandosi  di  decidere 
dove  il  pupillo  debba  soggiornare, o venire 
educato  , e quanto  e elle  cosa  si  abbia  ad 
impiegare  pel  suo  mantenimento  , vuoisi 
innanzi  tutto  aver  riguardo  all'ultima  vo- 
lontà del  padre  (5).  Àia  se  il  padre  non  ha 
determinato  nulla  in  proposito,  o se  c’è  un 
fondato  motivo  di  scostarsi  dalla  sua  dispo- 
sizione, in  tal  caso  incumbe  al  magistrato 
di  fissare  il  luogo  e la  qualità  dell’ educa- 
zione , secondo  le  circostanze  delle  perso- 
ne , della  loro  condizione,  del  tempo  e del- 
le loro  sostanze  (6)  (»).  Il  pupillo  resta  or- 
dinariamente in  educazione  presso  la  ma- 
dre , finché  questa  non  si  rimarita  , e in 
questo  caso  passa  presso  ai  consanguinei 
più  prossimi  (7).  Il  fissare  la  misura  degli 
alimenti  spetta  talvolta  anche  ai  tutori , 
quando  cioè  l'interesse  del  pupillo  esige 
che  si  tenga  nascosto  tostato  del  suo  attivo 
e passivo  (8)  (b). 

§ 16'*.  Dell’  autorità  del  tutore. 

Il  precipuo  dovere  del  tutore  consisto 

(a)  Spetta  al  Consiglio  di  famiglia,  convocato 
ne’  modi  c ne’ termini  voluti  dalla  legge,  stabilire 
con  calcolo  prudenziale,  e secondo  l' importanza 
de"  beni  amministrati , la  somma  in  cui  potrà  a- 
scendcrc  la  spesa  annua  del  minore,  e quella  per 
1‘  amministrazione  de’ suoi  beni  [art.  377  U.cc  ]. 
Vi  è una  eccezione  a questa  regola  per  la  sola  tu- 
tela del  padre  la  quale  non  è soggetta  « fissazio- 
ne di  spese  (ivi). 

(b)  V.  la  precederne  nota. 


(■)  fr.  7 pr.  D.  XXVI,  7..C.  17  } I C.  V.  II. 

(*)  e.  7 C.  V,  IO  dt  ahmrnt  pup.  prartl.  .-e.  7.  C.  X,  74 
Quando  ri  juilui  quarta.  Intorno  rii  inrrnlnrio  di  r ri )f c r , i per 
I Isanriiion*  'fotta  tuie!»  ennt.  GlUck  XXX.  p.  Itt-tm 
(J)  fr.  50  D.  XXVI  7. 

(Il  n,  XXVII.  7 Ubi  fu p.  «tur.  <<  murari  dittai.  -C.  V, 
49  Vbi  pup.  tdut.  dtb.  C.  V,  50  IV  aitai,  pup.  fratti. 

(»)  fr.  x I i,  fr.  7 I S D.  XXVII.  7 et. 

(«)  Ir.  l j i fr.  7 j 7.  fr.  5 fr.  • tod. 

(7)  fr.  i j l n.  tod.  -c.  7,  7 C.  V,  49.  - Hot.  7j  e.  II. 
{»)  c.  7 C.  V,  IO. 
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nell’ interporre  lasua  autorità  nrg'i  af- 
fari conchiosi  dal  pupillo  { auctoritatis  in- 
terpolino) , supplendo  cosi  alla  mancanza 
di  valido  consenso  por  parte  di  esso.  E qui 
vuoisi  innanzi  tutto  distinguere , se  il  pu- 
pillo sia  o no  ancora  infante.  Siccome  un 
infante  non  può  da  sèsolo  (g  61)  conchiu- 
dere alcun  negozio , cosi  agisce  in  sua  ve- 
ce  esclusivamente  il  tutore  (c)  : che  so  il 
pupillo  oltrepassò  l’infanzia,  egli  può  bensì 
migliorare  la  sua  condizione  , e quindi  far 
acquisti  per  donazioni  , e sè  e le  cose  sue 
esonerare  da  pesi  ; ma  perchè  possa  con- 
trarre qualche  obbligo  è ognor  necessario 
l'intervento  del  tutore  , il  quale  intervento 
si  può  riguardare  come  quello  che  perfe- 
ziona il  consenso  del  pupillo  negli  aiTari  da 
questo  concimisi  (9).  Se  manca  un  tale  in- 
tervento , è bensì  vincolato  alla  sua  pro- 
messa'chi  contrattò  col  pupillo  , ma  non 

10  è questo  (10).  Non  formando  la  volontà 
del  pupillo  o l'autorità  del  tutore  che  un 
solo  consenso  , è necessario  che  il  tutore 
interponga  la  sua  autorità  tosto  all'atto  ( 
della  conclusione  dell'affare,  o almeno  su- 
bito dopo  , senza  che  nel  frattempo  corra 
alcun  atto  intermedio  (11),  e ch’egli  la  in- 
terponga puramente  (12)  ed  essendo  per- 
sonalmente presente  (13)  (auetoritas  inter - 
poni  debet  statim  , pure  , et  a tutori  prae- 
sentr)  Da  ciò  nasce  che  il  tutore  non  può 
interporre  la  sua  autorità  a proprio  van- 
taggio , e eh’ esso  quindi  non  può  compe- 
rare cose  appartenenti  al  pupillo,  che  pub- 
blicamente e in  buona  fede,  p.  e.  a un’asta 
pubblica  (lì),  coll' intervento  del  contuto- 
re (15).  Dandosi  tuttavia  il  caso  che  il  pu- 
le) Noi  abhlam  detto  nella  nota  [b)  § 135  dover 

11  tutore  prender  cura  della  persona  e dc'beni  del 
minore;  qui  non  faremo  che  osservare  , essere  il 
pupillo  sotto  l'amministrazione  del  tutore  tinchè 
non  giunga  agli  ioni  ventuno  compiti  , quindi 
fino  a questa  età  spetta  al  tutore  I'  amministra- 
zione de'  dt  lui  beai , a mcnochè  il  minore  noti 
fosse  stato  emancipato,  o avesse  contratto  matri- 
monio, 


(9)  I 9.  IO  Irai.  Ili,  19(70)  dt  inulti.  Upul.  — te.  ai 
§ t D.  XU,  2 di  adtjutr.  tri  am.  potè. 

(10)  pr.  luti.  I.  *i  dt  «uc<.  tut.  la  fienili  c»*i  »i  5001  dire: 
n^ofium  claudicai.  Coefr  Brindi»  Intorno  la  nullità  auolula  $ 
relativa  nel  Giornale  prl  Dir.  etti,  t Proc.  VII,  i(  téla 

(1  Ij  fr.  » $ 5 !>.  XXVI,  8 dt  autt  t*U. 

(11)  fr.  8 Ó.  «od. 

(li)  fr.  ! $ i.  fr.  n D.  eod.  — fi  Inài,  j,  tz. 

(I  c.  5 C.  IV.  58  dt  contr.  «mi. 

(Il)  fr.  o pr.  $ I-  D.  XXVI,  8 dt  o«cl.  fui. 
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pillo  diventi  debitore  del  tutore  soltanto  me- 
diatamente, corno  p.  e.  se  si  devolve  al  pu- 
pillo l'eredità  di  un  debitore,  non  fa  alcun 
ostacolo  se  questi  acconsente  all’  adizione 
di  una  tato  eredità  (1). 

* Del  resto  è autorizzato  a interporre  la 
sua  autorità  non  solo  il  tutore  ammini- 
stratile, ina  benanche  l’onorario  e il  consu- 
lente (noi itine  causa  dalus).  se  a quest’  ul- 
timo non  lo  fu  appositamente  inibito  (2). 

§ 165.  Dell' amministrazione  de"  beni 
in  genere  ,'3). 

Per  ciò  che  concerne  l’amministrazione 
delie  sostanze  pupillari,  il  tutore  è tenuto 
in  generale  ad  impiegarvi  quella  diligenza 
con  cui  egli  suole  amministrare  le  cose 
proprie  (4 . Nei  casi  seguenti  però  egli  non 
risponde  che  della  colpa  lata  ( culpa  lata  ): 

l°se  compra  immobili  pel  pupillo  (5)  (a); 

2°se  il  denaro  pupillare, che  il  padre  die- 
de a mutuo, incomincia, durante  la  tutela,  a 
non  essere  più  abbastanza  assicuralo  (6 ) ; 

3°  se  il  tutore  è stato  legalmente  eso- 
nerato dal  rendimento  dei  conti  (7). 

Chi  s’intrude  nella  tutela  è risponsabile 
per  qualsiasi  colpa  (8)(b).  Quanto  agli  cre- 
di dei  tutori,  essi  non  rispondono  che  della 
colpa  lata  dei  medesimi , a meno  che  non 
fosse  già  stata  attilata  la  lite  contro  il  de- 
funto tutore,  oppure  a meno  che  gli  eredi 
non  abbiano  ritratto  vantaggio  dal  danno 

(a)  Il  tutore  come  amministratore  de’ beni  del 
minore  è tenuto  a tutte  le  regole  di  b.iona  am- 
ministrazione ; non  potrebbe  dunque  sruggire 
quella  rispuiisiibilitil  insita  in  tutti  gli  ammini- 
stratori pel  cattivo  impiego  delle  somme , e per 
gli  acquisii  die  facesse  iu  nome  e per  parte  del 
suo  pupillo;  in  breve  il  tutore  è tenuto  per  ia 
cattila  amministrazione  [ art.  373  ]. 

(b;  Non  potrebbe  mai  alcuuo  assumere  una  tu- 
tela alla  quale  non  è dò  dilanialo  per  legge  dò 
destinato.  È chiaro  però  che  se  alcuno  s’ intru- 

(1  ) fr.  1 pr.  P.  vod. 

(Si  fr.  Va  P.  XXIX  , t de  adquir.  rei  om.  herrd.  . (t.  H 
I 1-8  P.  XLYI.  S de  eolut.  Non  ri  oppone  fr.  * P.  XXVT  , 8 de 
aieet.  rtooo*.  lui.  (ìluck  Como».  XXXIX,  p.  189. 

(8)  P.  XXVI  . 7 De  admmietr.  el  pencoli  lutervm  et  ro.ro * 
forum  , pii  no, conni , o et  mio  , et  de  ageeitibree  i ti  tonronWil 
uno  pel  planine.  — C.  V,  37  De  admimelration*  rulorum  ve  l 
cteretorum  \ et  pecunia  pupillari  f.ienrrantla  rei  deptmeiula  ). 

(V)  te.  1 pr.  11.  XXI  II  . 3 Or  lutei,  el  rnlion.  dtetrah.  - fr. 
U Jl  t)  XLVII,  8 De  /artie  - fr.  88  D tori.  Non  ei  oppoo- 
*ooo  , fr.  IO,  fr.  33  pr  0.  XXVI.  7.  Confr.  H.eee  la  e alfa 
eecrmdo  » l Diritto  eoo,..  W . I 1 8 1 a tt  fi  I , Non  oeuno  ocmtprno 
«.  7 C.  V,  31.  Àrkitr.  tal.  - fr.  37  pr.  D.  XXVI.  7.  ne  ellri 
peeei  limili  , smotto  1 rjuilt  il  tutore  Dot»  rispettilo  ette  deili 
colpo  complico.  lleeee  $ 33.  33.  71. 

(3)  fr.  7 5 3 II.  XXVI,  7 lleeee  ( 73. 

(8)  c.  a C.  V,  32  ir&tlr.  Iter. 


del  pupillo  (9)  (§  467).  L’amminfsfrartone 
poi  slessa  del  patrimooio  pupillare  abbrac- 
cia la  conservazione,  l’aumento  . lo  spese 
e l'alienazione  del  medesimo*,  delle  quali 
cose  tutte  noi  tratteremo  paratamente. 

§ 166.  Della  conservazione,  aumento. spese 
ed  alienazione  del  patrimonio  pupillare. 

Per  la  conservazione  del  patrimonio  pu- 
pillare incombo  al  tutore  : 

1*  d’invigilare  premurosamente  , affin- 
ché esso  non  decresca  o vada  sperduto  ; 

2°  di  riscuotere  i credili  pupillari  che 
non  sono  più  abbastanza  sicuri,  o il  denaro 
che  fosse  stato  dato  ad  improstito  senza 
interessi  (10)  : il  tutore  ò risponsabile  se  i 
credili  non  si  potessero  più  realizzarci  1); 

3°  di  difendere  in  giudizio  il  pupillo  con- 
tro ogni  ingiusta  domanda  (12)  (c). 

Rispetto  all’aum'nfo  del  patrimonio  pu- 
pillare, era  prescritto  dalle  leggi , che  col 
denaro  del  pupillo  si  comprassero  beni- 
fondi,  o,  se  ciò  non  nonveniva,  che  il  me- 
desimo fosse  dato  a censo  , sotto  la  com- 
minatoria , che  i tutori  fossero  obbligati 
essi  medesimi . pel  caso  che  fosse  restato 
del  denaro  infruttuosamente  in  cassa  , a 
pagarne  nel  primo  anno  dopo  sei  mesi  . 
negli  altri  aoni  dopo  duo  mesi,  i rispettivi 
interessi  (13)  (d). 

Ma  secondo  il  Diritto  romano  novissimo, 
si  devo  impiegare  a censo  il  denaro  del 

desse  neliamminislraiionc  de'  beni  di  un  mino- 
re, rimarrebbe  risnousibile  de’  danni  ebe  al  mi- 
nore potrebbero  derivare. 

(ci  II  tutore  e chiamato  a rappresentare  in  giu- 
dizio il  minore;  ma  non  può  senza  i'auturizzazio- 
ne  del  consiglio  di  famiglia  intentare  un’ aziona 
relativa  ai  dritti  del  minore  sopra  beni  stabili  , 
nè  aderire  ad  un  giudizio  relativamente  ai  me- 
desimi dritti  [ ori.  387. } 
id)  Il  tutore  è obbligalo  ad  impiegare  il  danaro 
del  minore  ed  i capitali  esatti. 


(7)  fr.  il  D.  XXVI,  7.  - Cr.  3 5 7 D.  eod.  Glllclt  Comn. 
XXX,  j>.  139  189. 

(8)  fr.  SS  } 3 II.  XLVII,  3 De  furile. 

(9)  fr.  89  g 6 II.  XXVI,  7 - fr.  8 } i D XXVII.  1 De  fi. 
dejuee.  et  herel.  tut  et  curai . ■ fr.  i D XXVII.  8 De  enagietr, 
cdnv.  • e.  1 C.  V , 3i  De  her ed.  tut.  et  curai.  - a.  17  C.  Il  , 
19  De  nego!  grel  Confr.  II jmc{7X*73  a pag.  801-813  8 (ìluck 
Comm.  XXX,  p.  3 69.300. 

(10)  fr.  I § i.  fr.  V6}  7 D.  XXVI,  7.  - e.  18.  C.  V,  37. 

(11)  fr.  1»  11.  XXVI, 7.-  fr.  ii  0.  roti . Confr.  Il  5 proceri. 

Bota  (5). 

(li)  it,  30  D.  cod.  - fr.  9 § 6 D.  eod. 

(18)  fr.  7 $ .1  e 11,  fr.  13  $ 1,  fr  I»  !>.  eod.  - No*-  78  , 
C.  H-  Confr-  Giiothcr  Sulla  reepontahihtà  delJufan 
U os  erodili  apparti  n enti  alla  eralanut  del  pupilla  noli  Arehiv. 
per  la  Prat.  cu-.  Il,  8,  0.  80,  « Marctoll  stilo  Arth . 

IX,  i , d.  a. 
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pupillo  soltanto  allorché  l’ educazione  dì 
questo  lo  esiga  ; bastando  altrimenti  di 
depositarlo  e custodirlo  gelosamente  (1). 

Quanto  alle  tpese,  si  accordano  non  solo 
quelle  necessarie  , ma  anche  quello  che 
sono  richieste  da  qualche  causa  legittima 
e decorosa  pel  pupillo  (2), 

Quindi  i tutori  sono  autorizzati  a pagare 
i debiti  del  pupillo  (3),  e perfino  a fare  dei 
regali  ai  congiunti  dello  stesso,  se  la  con- 
venienza e la  delicatezza  lo  esigano  (i’.(a). 

Ma  più  che  in  altro,  l autorità  tutoria  è 
limitata  nell’  atienajsiofie  ( alienatici  ) dei 
beni  pupillari  (3).  Per  alienazione  s’intende 
qui  non  solo  la  trasmissione  in  altri  della 
proprietà  (6)  , ma  anche  la  concessione  di 
un  diritto  reale,  p.  e.  di  una  servitù,  e la 
rinunzia  di  un  diritto  acquisito  (7)  (b). 

Ad  eccezione  pertanto  dei  frutti  e degli 
oggetti  superflui  o non  suscettibili  di  esse- 
re conservati  (8) , il  tutore  è legato  in  mo- 
do, rispetto  alle  altre  cose,  ch’esso  non  può 

(a)  Non  ba  dritto,  per  te  nostre  leggi,  il  tutore 
a far  donativi  o regali  per  conio  del  minore. 

(b)  Per  regola  generale  il  tulorc  è tenuto  di 
amministrare  i bini  del  pupillo  da  buon  padre 
di  famiglia,  ed  è ris|cnsabilc  de'danni  derivanti 
da  fattiva  amministrazione  [art.  373.].  Egli  non 
può  prendere  denaro  a prestilo  pel  minore  , nò 
ipotecare  o alienare  i suoi  beni  immobili  senza 
] 'autor  z/ azione  del  consigliodi  famigl  ispiri. 380], 

Ir)  Trattaodosi  di  vendila  di  beni  stabili, essa 
sarebbe  assolutamente  nulla  ; lo  stabile  torne- 
rebbe libero  al  minore  ed  il  compratore  potreb- 
be solo  sperimentare  la  sua  azione  contro  il  tu- 
tore tanto  pel  ricupero  delle  somme  pagato  che 
pei  danni  ed  interessi  ; non  cosi  per  la  vendita 
delle  cose  mobili,  in  cui  il  possesso  vale  di  ilio- 

(1)  Hot.  71  , c.  6-8  e antb.  norùsim*  C.  V,  37  : Si  erro 
tutor  { e.  6 in  fine  ) « poni c mutuar*  tolueni  ( prunttun  pup.  ), 
tutte  habeat  quidem  duorum  nnuium  per  einguloe  anno*  inJu- 
eitu,  hoc  (fuod  Iti 7**  la£<sm*n(um  cooant  ( cioè  se  il  debitore  non 
pago  gl  interessi  , è obbligato  a pagarli  il  tutore  alea»  due  meai 
dopo  la  «cadeau  di  ogni  anno  ) : eciat  autnn  mutui  penculum 
omnino  ad  ti  vm/unzzn  (cioè  sappia  ch'etto  deve  rispondere  non 
molo  degl  intere  «ai,  ma  anco  del  capitale  , sia  questo  andato  per* 
doto  per  sua  colpa  o per  caso  fortuito  ).  Marcatili  nella  citata 
J)i*Mrtattone  apiega  questo  passo  in  stiro  snodo  ; ma  seggasi  ciò 
che  adduce  in  contrario  llrppe  , nel  Giornale  critico  di  Tubinga 
III,  P-  *7-31. 

(f)  C.  3 C.V.  37. 

(3)  c.  33  C.  «od. 

(4)  fr.  13  j 3.  fr.  13  § 3 D.  XXVI,  7. 

(5)  C.  4,  15,17  C.  V,  7 r De  prntd.  et  olite  rtb.  min. 

(6)  fr.  i § 4,  fr.  J 5 4.  »,  fr.  7 § 3,  5 D.XXV11,  9 Dorob. 
cor  . Ma  >1  tutore  può  accordare  diritti  personali , cosi  p.  e.  esso 
può  darò  in  locseione  l'immobile  del  pupillo.  Cealerding  sostiene 
a ragione  nvIlMrcAic.  per  la  Prat.  eie.  IV,  n.  I,  che  un  slmile 
contratto  può  durare  anche  per  un  tempo  posteriore  a quello  del- 
la tutela. 

* (7)  fr.  « 5 8 0.  XXII,  9. 

(8)  C.  33  in  fine  , C.  28  $ 3 C.  V,  37.  — C.  b C.  V , 7* 
Quando  decreto  opue  non  tct. 


di  regola  alienarne  alcuna  senza  necessi- 
tà (9)  o senza  decreto  del  giudice (10),  e se 

10  Ita  fatto  , il  pupillo  è autorizzato  a ri- 
vendicarle da  qualunque  possessore  (11), 
restituendo  il  prezzo  ch’egli  possiede  (12). 
L’alienazione  però  diventa  valida  (c)  : 

1°  se  il  pupillo  divenuto  maggiore  di  età 
la  confermò  espressamente  (13)  , o s’egli 
osservò  il  silenzio  per  cinque  anni , trat- 
tandosi di  atti  bilaterali  , o per  dieci  anni 
intcr  praetentes  e venti  inter  absentes,  se  si 
tratta  di  una  donazione  ch’egli  , oltrepas- 
sala già  la  puberià,  fece  senza  decreto  del 
magisirato  (14)  (d)  ; 

2°  se  il  pupillo  ottenne  pieno  risarci- 
mento quanto  all’alienazione  illegale  (13)  ; 

3»  se  il  tutore  diviene  erede  del  pupillo, 
o questi  di  quello  (10)  ; 

W°  in  fine,  se  il  pupillo,  già  pubere,  con- 
validò con  giuramentoi’alienaziono  (17)  (e). 

Del  resto,  non  è necessario  un  decreto 
della  superiorità  quando  ii  padre  (18)  o il 

lo,  ed  il  compralcre,  a meno  che  non  si  trattasse 
di  cose  rubate,  non  potrebbe  essere  astretto  a re- 
stituirle ; io  questo  caso  il  tutore  è tenuto  in 
faccia  al  pupillo  pel  valore  della  casa  venduta 
senza  le  debite  formalità. 

(d)  È fuor  di  dubbio  che  la  convalida  del  mi- 
nore divenuto  maggiore,  ad  una  vendita  del  tu- 
tore eseguila  nel  tempo  della  sua  amministrazio- 
ne è efficace  a mantenerla  ; ma  se  questa  conva- 
lida dipendesse  da  convenzione  tra  ii  tulorc  cd 

11  pupillo  divenulo  maggiore,  issa  sarebbe  priva 
di  effetti , poiché  la  legge  vieta  tali  convenzioni 
col  tutore  allorché  esse  non  siano  precedute  da 
un  esatto  rendimento  di  conti  e dalla  consegua 
de' documenti  giustificativi  [art.  3U3.J. 

(e)  Non  potrebbe  mai,  secondo  le  nostre  leggi 

(,)  Ir.  a [ i*.  fr.  xt  pr.  D.  XXVII,  9.  — c.  6.  in  fino  C. 

V,  7 I De  praed.  minor, 

(10)  e.  6 C.  V,  71. 

(11)  C.  IO.  14,  16  C.  V,  71. 

(13)  fr.  I ) il  I).  XXVII,  9 De  reb.  toc. 

(18)  c.  X,  3 C.  II,  46  Si  nuy'or  factue  ratuin  h ab. 

(14J  c.  3 C.  V,  7 4 Si  major  faci,  alien.  fa.-t.Sc  furono  ten- 
dali illegalmente  beni  pupillari,  una  («le  alienazione  può  scnlr# 
impugnala  entro  80  anni  , tempo  ordinario  di  preseriiione  , de- 
combili dal  momento  che  il  pupillo  divenne  pubere,  e.  3 C.  VII, 
39  De  proci 0.  30  rei  40  «««or.  GlUck  XXXIll,  p.  78.  Nella  e.  I 
citata  ai  parla  solo  d’immobili  ; rispetto  alle  cose  mobili  bele- 
rebbe quindi,  secondo  i princìpii  generali , U prrscrùione  di  tre 
anni.  Buchboltz  nelle  aue  Disserta: tem  >jìur.  p.  239.  Da  quel 
passo  risulta  nello  stesso  lampo,  che  un  minorenne  non  può  tra  • 
sferire  per  donazione  cose  immobili  nemmeno  se  autorizzalo  da 
Decreto  giuduislo  , ami  nemmeno  so  è stato  dichiarato  maggio- 
re, Msreioll  nell  Creili*,  per  la  Prat.  eie.  Vili,  S,  p.  360. 

(li)  fr.  10  D XXVII,  9. 

(i6)  c.  14  C.  Ili,  3 2 Darti  vini.  - c.  8 C.  IV,  81  Do  rei, 
«Ii*n.  — e.  14  C.  Vili,  43  De  retri. 

(t7)  C.  I C.  Il,  3 8 Si  advrre.  rendi  t. 

(18)  fr.  x } 3,  Ir.  14  D.  XXVII,  » — c.  8 C.  VI,  71  Qteana 
do  decreto  opui  nc*n  est. 


priocipe  permise  V alienazione  (1) , o se 
questa  diventa  giuridicamente  necessaria, 
p.  e.  in  forza  di  un  contratto  di  ricupero, 
o se  un  maggiorenne  domanda  la  divisione 
di  una  cosa  che  possiede  in  comunità  con 
un  minorenne  (2) , o se  vengono  alienati 
effetti  stati  oppignorati  al  pupillo  (3)  (a). 

S 167.  Delia  resa  dei  conti. 

Finita  la  tutela,  il  tutore  è obbligato  a 
rendere  conto  della  sua  amministrazione, 
e ciò  colla  scorta  dell’inventario,  e giusti- 
ficando accuratamente  le  spese  e gl'introi- 
ti (4)  ; esso  deve  restituire  ciò  che  soprav- 
vanza,  al  che  è tenuto  anche  quegli  che  fu 
per  hgato  dispensato  dalla  resa  dei  con- 
ti  (5). 

TITOLO  Ili. 

Veli  estinzione  della  tutela. 

£ 168.  Estinzioni  della  stessa  ipso  jure. 

La  tutela  cessa  ipso  jore: 

l°relativamente  alla  persona  del  pupillo, 
divenendo  egli  pubere  (6),  morendo  (7)  o 
soffrendo  una  capitis  deminutio  qualun- 
que (8)  (b); 

aver  forza  questa  sorte  di  convalida  ammessa  dal 
dritto  romano. 

(a)  Nè  anche  il  padre  nella  qualità  di  tutore 
potrebbe  eseguire, permettere  o approvare  la  ven- 
dita de'  beni  immobili  del  suo  tiglio  minore.  La 
sola  vendita  per  espropria  o per  utilità  pubblica 
poirebbe  aver  luogo,  previe  le  debite  formalità. 

(b)  La  tutela  relativamente  a!  minore  non  cessa 
che  aita  sua  maggior  età  , o colla  emancipazione 
e col  matrimonio. 

(c)  La  tutela  relativamente  al  tutore  può  ter- 
minare in  molli  modi  : il  primo  è cerlaracute  la 
morie  , nè  i suoi  eredi  potrebbero  essere  astretti 
o continuar  la  tutela  ; può  terminare  ancora  colla 
rimozione  per  quei  casi  che  la  legge  ammette  ; 
può  inline  terminare  a causa  di  una  condanna  a 
pene  che  producono  la  interdizione  patrimoniale 
o la  interdizione  civile  : anche  l'asscuza  dichia- 
rala produrrebbe  la  decadenza  dalla  tutela.  Ri- 
guardo alla  madre  mirice,  il  suo  passaggio  alle 
seconde  nozze  produce  ladecadcuza  dalla  tutela  , 
se  non  vi  è confermata. 

(d)  Non  si  potrebbe  dal  padre  o dalla  madre 


(i)  c.  > c.  Vi. 

:«)  fr.  i i ».  fr.  3 i I,  I,  fr.  XXVII,».- 

C.  I T C.  V.  VI. 

(a)  fr.  « § 3 D.  XXVII,  ». 

(4)  fr.  li,  D.  XXXV,  i Ih  cernii,  et  ite  mentir.  — <■  * C. 
Iti.  f Ih  /nelle. 

(»)  fr.  »,  fr.  »o  g , |).  XXXIV,  3 Ih  liher.  lei).  Il  fr.  3t 
g > ».  «ed.  non  «i  iv.po,».  Cefi.  Click  XVXII,  p.  ,»». 

(®)  fr.  Imi.  I,  li  (/mi,  «ed.  Ini  gir, lue, 

(7)  | I Ine I.  coli . 


2°  relativamente  alla  persona  del  tuto- 
re , se  questo  muore  (9) , o va  soggetto 
alla  deminutio  capitis  massima  o mediaflOJ 
e quanto  alla  madre  ed  all'avola,  passando 
esse  a seconde  nozze  (11}  (c)  ; 

3°  per  volontà  del  testatore  , verifican- 
dosi la  condizione  o essendo  trascorso  il 
tempo  per  cui  il  tutorefu  destinato(12)(l). 

§ 1G9.  Per  inlercento  del  magistrato. 

La  tutela  cessa  per  intervento  del  ma- 
gistrato : 

1°  se  il  tutore  eletto  fa  valere  una  scusa 
volontaria  (8  158); 

2°  se  viene  rimosso  p»r  sospetto  di  cat- 
tiva amministrazione  (13),  derivi  poi  que- 
sta da  inabilità  o da  mala  fede  (14)  (e}. 

CAPITOLO  IV. 

Della  cura  (15). 

§ 170.  Nozione  della  cura. 

La  tutela  e la  cura  si  rassomigliano  in 
molte  cose.  Cosi , sebbene  alla  cura  sieno 
ordinariamente  soggette  soltanto  persone 
già  puberi , vi  possono  in  dati  casi  essere 

stabilire  un  tutore  testamentario  sotto  condizio- 
ni ; quindi  il  tutore  nominato  col  testamenti)  se- 
gue la  regola  ilei  tutore  dalivo.c  rimane  investito 
della  lutei»  fino  alla  maggior  età  del  pupillo  o 
lino  a che  per  giuste  cause  non  venisse  rimosso. 

lei  Abbiamo  precedentemente  osservalo, nota  [c], 
che  la  tutela  puf»  terminare  colla  rimozione  del 
tutore  ; le  cause  di  lai  rimozione  possono  dipen- 
dere o dalla  incompatibilità  all'esercizio  a causa 
della  situazione  politica  delle  persone,  come  al- 
cune cias’i  di  funzionari  lari. libi],  o a causa  dello 
sialo  civile  delle  medesime,  come  i minori,  gl'in- 
Icrdctti  e le  donne  , eccetto  la  propria  madre,  o 
in  fine,  per  particolari  circostanze,  come  per  lite 
sussistente  tra  il  tutore  ed  il  minore  [art.  3(18]. 
La  coodanna  poi  ad  una  pena  afllittiVa  ed  infa- 
mante opera  ipso  jure  la  esclusione  c la  ri- 
mozione dalla  tutela  [art.  360  ],  nell' egual 
modo  che  vcogono  escluse  o rimosse  , quando 
ne  fossero  io  possesso  , le  persone  di  conosciu- 
ta cattiva  condona  , e quello  li  cui  ammini- 
strazione provasse  la  loro  incapacità  o infedeltà 
[art.  367).  lu  tulli  questi  casi  spelta  al  consiglio 


(*)  § 1 , § 4 Itili.  Cvd. 

(9)  } 3 Imi.  eod. 

(10)  $4  Inst.  eod. 

(!  I)  >ot.  94,  e.  4 io  fio. 

fll)  ( ! e 8 Imi.  eod. 

(l«)  IhiI.  I,  2fl  De  iuijtrel.  lutar. — D.  XXVII,  10,  tod. — C. 
V,  43  eod  — GIU  l XXXI.  p.  41  - 129. 

(14)  $ li  /mi.  1,  23. 

( i5)  Imi.  I , 43  Di  curai.  — D.  XXVII  ,10  D*  curatori!», 
furivi,  — C.  V,  90  Ut  cur.  /atrio». 
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soggette  anche  delle  persone  impuberi. 
Medesimamente  , quantunque  il  curatore 
si  destini  principalmente  all’  amministra- 
zione del  patrimonio  , e il  tutore  tanto  a 
questo  che  alla  difesa  della  persona  , tut- 
tavia riguardo  a certi  curandi,  come  p.  e. 
ai  furiosi  ed  afTetti  di  morbo,  deve  il  cu- 
ratore innanzi  tutto  aver  cura  della  loro 
persona.  Da  ciò  risulta  che  il  tutore  ed  il 
curatore  non  differiscono , come  comune- 
mente si  crede,  in  ciò , che  il  tutore  si  dà 
alla  persona  , e il  curatore  alla  cosa  (1). 
La  differenza  essenziale  sta  piuttosto  in 
questo  , che  nella  cura  ò bensì  spesso  ne- 
cessario per  la  validità  degli  atti  civili  del 
curando  il'consenso  di  chi  ha  in  mano  il 
potere  ; ma  giammai  un’  interposizione 
d’autorità  laucloritatis  interpostilo)  g 16», 
172).  Dal  fin  qui  dettu,  sembra  potersi 
didinire  la  cura  una  potestà  data  dal  ma- 
gistrato sopra  persone  o relativamente  ai 
loro  affari , per  cui  ogniqualvolta  si  tratti 
di  contrarre  un  obbligo,  è necessario  bensì 
il  consenso  di  chi  ha  io  mano  il  potere  , 
ma  non  può  aver  luogo  un’  interposizione 
di  autorità.  La  cura  si  fonda  , riguardo  ai 
minorenni , nella  mancanza  di  età  , in  un 
difetto  di  mente  o di  corpo  rispetto  ai  fu- 
riosi. prodighi,  sordimuti  ed  agli  affetti  di 
malattia  cronica.  Finalmente  in  altre  cause 
legittime,  rispetto  a certe  pendenze,  p.  e. 
durante  un  concorso  , o relativamente  a 
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persone  che  hanno  già  un  tutore,  o si  tro- 
vano sotto  la  patria  potestà  (a). 

§ 171.  Elezione  del  curatore  , 
ei  esenzione  dalla  cura. 

Il  curatore  viene , giusta  il  Gius  novis- 
simo (2) , eletto  con  decreto  del  magistra- 
to, il  quale  però  deve  ognora  aver  riguai- 
do  alla  volontà  testamentaria  del  padre  o 
della  madre  (3).  La  nomina  del  curatore 
spetta  a quei  medesimi  magistrati  ch’eleg- 
gono il  tutore  (4).  Ad  assumere  la  cura  è 
abile  chiunque  può  venir  deputato  tutore, 
colla  ristrottiva  che  il  marito  non  può  di- 
venir curatore  di  sua  moglie  minoren- 
ne (5)  (b)  i e che  non  si  può  astringere  ad 
accollarsi  la  cura  di  una  persona  chi  n’ebbe 
già  li  tutela  (6).  Finalmente  siccome  nella 
cura  si  deve  osservare  quanto  fu  detto  di 
sopra  (§  162)  riguardo  al  decreto  giudizia- 
le , all'inventario  , al  giuramento  ed  alla 
cauzione  , valgono  per  l’ amministrazione 
della  cura  i medesimi  principii  che  si  sta- 
bilirono nei  §§  165-167,  nel  caso  che  il 
curatore  sia  deputato  aU'amministraziooe 
di  tutto  il  patrimonio  di  una  persona,  come 
di  un  furioso,  di  un  prodigo  o di  un  mino- 
renne (c). 

§ 172.  Differenti  specie  di  cura. 

Cura  dei  minorenni  (d). 

Non  si  può  assegnare  ai  minori  che  han- 


di  f ..miglia  presedulodal  giudice  del  circondario 
pronunciare  la  esclusione  o rimozione  del  tutore, 
ne'  tcrmioi  e ne’modi  prefissi  dalle  leggi  di  pro- 
cedura civile. 

(a)  La  cura  secondo  le  nostre  leggi  differisce 
essen/islmeute  dalla  tutela  in  ciò  , che  la  cura 
ha  per  oggetto  l'intervento  in  alcuni  determinali 
interessi  delle  persone  ad  essa  sottoposti,  mentre 
la  tutela  riguarda  la  generale  amiuinislrazioue 
e la  cura  delle  persone  c delle  rose. La  cura  dun- 
que Don  è che  un  mezzo  crealo  dalla  legge  per 
assicurare  gl’interessi  di  alcune  determinate  per- 
sone o per  dare  la  legalità  ai  loro  alti  ; cosi  il 
minore  emancipato  oon  può  stare  m giudiziu  per 
•ziooi  immobiliari,  ni  ricevere  capitali, niricevere 
i conti  dal  tutore  senza  l’assistenza  di  un  cura- 
tore (art.  403,  e 403];  così  dd  pari  allorché  una 
eredità  per  mancanza  di  accettazione  rimanga 
giacente,  il  tribunale  vi  nomina  un  curatore  [art. 
731).  Anche  al  condannalo  all' ergastolo  il  tri- 
bunale civile  assegna  un  curatore  per  rapprescn- 


tarloingiudizio  [art.  16,  comma  3,  delle  ll.pen  ]. 
Oltre  del  curatore  la  legge  in  certi  casi  assegna 
ancora  de' consulenti  giudiziari  o curatore,  come 
nel  caso  dell’ art.  860  al  sordo-muto,  che  non  sa 
scrivere  , onde  accettare  una  donazione. 

(b)  Diversamente  dispongono  le  nostre  leggi, 
poiché  il  marito  é di  dritto  tutore  di  sua  mo- 
glie interdetta  , e la  moglie  pnó  esser  nominata 
tulrice  del  marito  [arl.429  e 430  II.  civ.].  Diver- 
samente sarebbe  se  si  dovesse  dal  magistrato  as- 
segnare un  curatore  al  marito  o alla  moglie  al- 
lorché fossero  in  opposizione  i loro  inleres-i. 

(e)  Né  il  minore  nè  il  furioso  possono  essere 
sottoposti  al  curatore,  ma  ad  uns  formale  tutela; 
quindi  perquesta  parte  diversifica  ii  nostro  dritto 
dal  diritto  romauo.  La  nomina  poi  del  curatore  , 
accasi  io  cni  vien  dalla  legge  richiesta,  non  si  fa 
dal  consiglio  di  famiglia  cui  nomina  il  tutore, 
ma  bensì  dal  tribunale  civile. 

(d  ) Per  la  cura  de'miuori  vedi  Ciò  ehc  abbiadi 
detto  d innanzi  allorché  si  è trattato  della  tutela . 


(I)  fr.  7 pr.  0.  TIVÙ,  10  • Tr.  I ].  I » D XX ' II.  ».  K. 
wnlr.  in  poti.  miti.  Confr.  con  fr.  « $ 1-3  D.  XXVI 1 , 1 Ubi 
j>up  tdue.  TCoo  »i  oppongono  ) 4 hut.  1.14  Qm»  u*t.  lui.  — 
fr.»4  D XXVI, t Ih  tett  fui. — fr.tO  D.XXI1I  , i Da  niunupt. 

(1)  Secondo  lo  leggi  «lolle  XI 1 Tavolo  vi  ora  la  cura  le* 

Jlaimbergcr. 


gitomi  ani  furio»!  • ani  prodighi  , $ S Intl.  I , 1S  Da  cwi«|. 

(3)  9 1 * e 3 /"•*-  cod. 

(4)  9 I l’Ut. 

(9)  0.4,0.17  C.V.Bt  Da  ex-ut  fuf.— C.»  C.Y.I4  Quidantut 
(«)  J xb  Imi.  1,  SB  Ih  «reta.  ^ 
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ro  .•(. repassato  gli  anni  della  impubertà, 
contro  lor  volere,  un curaratore(l),  tranne 
per  una  lite  (3)  per  riscuotere  un  paga- 
mento (3),  e per  rivedere  i conti  presentati 
dal  tutore,  finita  la  tutela  (4).  Non  diman- 
dando essi  pertanto  che  si  destini  loro  un 
curatore  permanente,  essi  ne  restano  sen- 
za , e possono  stipulare  ogni  negozio , ad 
eccezione  dei  sovra  menzionati,  ed  inoltre 
della  vendita  ed  oppignorazione  d’immo- 
bili , per  cui  è necessario  un  decreto  del 
magistrato  (§  61  pag.  34  n.  (3)  ) (6). 

Ma  anche  quei  minorenni  che  sono  sog- 
getti a un  curatore,  possono,  senza  il  suo 
intervento,  stringere  validamente  contrat- 
ti (6) , non  solo  rapporto  alla  loro  persona, 
ma  benanche  alle  loro  sostanze  , ad  ecce- 
zione del  contralto  di  vendita  e di  pegno  , 
che  è in  ultima  analisi  una  vendita  even- 
tuale (7)  , essendo  necessario  , a tale  og- 
getto , il  consenso  del  curatore  , e un  de- 
creto giudiziale  (8)  (aj.  Il  curatore  può  dar 
tuttavia  un  tale  assenso  anche  in  sua  as- 
senza , p.  e.  per  via  di  lettera  , oppur  po- 
steriormente. Oltre  i modi  di  estinzione 
comuni  alla  tutela  , cessa  la  cura  anche 
allorché  il  curando  diventa  maggioren- 
ne^),oppure  ottiene  la  dispensa  degli  anni. 

§ 173.  Della  cura  dei  furiosi,  dei  prodighi, 

e di  quelli  che  hanno  qualche  difetto  fi- 
sico. 

Secondo  il  Diritto  novissimo , è dativa 
(§  170  a)  anche  questa  cura.  Rapporto  ai 

(»)  Il  minore  emancipato  è soggetto  ad  un  co- 
rntore  per  istare  in  giudizio,  per  azioni  immobi- 
liari e per  riceverede'capitaii  |V.la  n.fa]§  170.). 

(b)  Ai  prodighi  la  legge  assegna  semplicemente 
un  consulente  giudiziario  [art.  422). 

(c)  In  questo  caso  il  tutore  surrogato  è chia- 
mato dalla  legge  ad  intervenire  nell'interesse  del 
minore  contro  il  tutore,  il  quale  potrà  essere  dal 
consiglio  di  famiglia  anche  rimosso  dalla  tute- 


(!)  } S Inot.  I,  JJ  De  «ti rat.  D'altra  oplrioot  4 GlUck  XXXIlf, 

p. 170. 

(t)  f 2 Imt.  eod. 

(s)  fr.  7 § 2 D.  IV,  4 Di  minor. 

(h)  e.  7 C.  V,  Si  Qui  pliant  (ut.  ••  fr.  x § 3 I),  IY,  |, 

(•)  e.  x«  C.  V , 71  Di  pratd.  ti  al.  rtb.  min.  — c.  X § 1 , 
*•  9 C.  11,  43  Di  Ali  fui  vifitam. 

(®)  p.  ••  fr.  *0  D . XXUI.  2 Di  rifu  nupt. 

(7)  fr.  101  D.  IL?,  x De  verb.  obblig.—tt . 43  D.  XUV,  7 
De  obi.  it  aci.--  fr.  * j i D.  L.  il  Di  polli*,  - fr.  i $ 13,  14 
D.  XXXVI,  j Ad  ttnatuecone.  Tnbell.,  fr  3 § 1 D.  XIV,  6 De 
•moiuicon*.  Maoed.  — fr.  10  $ 1 D,  V\yIY,  3.  -c.  13  C.  VI. 
30  Dijur.  dii. 

(8)  c.  3 C.  II  , 1 1 Di  in  integr.  net.  minor.  « il  § l«6  p. 
103  n.  (8)  e (9)  , come  altresì  Marioli  nel  Giornali  del  Diretto 
eiri/i  i Proe.  Il,  3 , n.  li.  Solo  nel  caso  della  Hot.  lls  , c.  3 
S 3,  m ai  tratta  cioè  di  liberare  una  persona  dalla  prigioni* , può 


furiosi , incombe  al  coratore  di  aver  cura 
eziandio  della  loro  persona  e salute  (10). 
Quanto  ai  prodighi , essi  non  possono , al 
pari  dei  minorenni  soggetti  a cura , con- 
trarre degli  atti  di  vendita  senza  l'assenso 
del  curatore  (11)  (b).  Le  magiatrature  no- 
minano un  curatore  anche  a quegl'  indivi- 
dui che  hanno  un  difetto  o una  malattia  , 
per  cui  non  possono  amministrare  le  cose 
proprie  (12).  La  cura  dei  furiosi  termina , 
subito  che  essi  ricuperano  la  loro  ragione; 
quella  dei  prodighi  colla  dichiarazione  del 
magistrato,  che  hanno  migliorato  costumi; 
quella  degli  alletti  di  morbo,  col  cessare 
di  questo  (13). 

g 174.  Della  cura  di  quelli  che  hanno  un 
tutore  o tono  soggetti  alta  patria  autorità. 

Io  regola  non  è necessaria  la  nomioa  di 
un  curatore  per  impuberi , giacché  questi 
hanno  già  un  tutore  (14)  ; non  ostante  ai 
danno  le  seguenti  eccezioni  : 

1°  insorgendo  una  lite  fra  il  tutore  e il 
pupillo  (15)  (c); 

2°  trattandosi  di  una  tutela  si  estesa  , 
che  il  tutore  per  sè  solo  non  vi  possa  sup- 
plire (16)  (d); 

3'facendo  il  tutore  valere  delle  scuse(17), 
o venendo  accasato  come  sospetto  (18); 

4°  non  essendo  esso  abile  , e non  volen- 
dosi tuttavia  allontanarlo  (19). 

In  questi  casi  si  deputa  un  curatore  al- 
1*  impubere  : siccome  però  un  curatore  non 

la  , essendo  questo  il  caso  previsto  dall’  art.  36# 
delle  II.  cc.  Le  nostra  leggi  nello  stabilire  in  tat- 
to le  tutele  un  surrogato  tutore  ebbero  particolar- 
mente in  mira  gl'interessi  del  minore,  allorché  si 
trovassero  in  opposizione  con  quelli  del  tutore 
fari.  342). 

(d)  Quando  il  minore  domiciliato  nel  regno 
possedesse  beni  all'  estero  o viceversa  , la  legge 
ammette  nn  protutore  [art.  338). 


un  mi onrente  ebe  abbia  pianato  il  diciottesimo  inno  tanto 
dere  che  impegnare  di  suo  arbitrio  , le  eoe  cose  mobili  o immo- 
bili, a*  omo  però  è auto  inalilo  ilo  erede  dai  prigioniero,  o ae  fo«M 
per  succedergli  ab  iut cauto. 

(9)  fr.  1 § uh.  D.  IV,  4 De  minor.— pr.  Itut.  I,  tt. 

(xO)  fr.  7 pr.  D.  jjVU,  10  Di  eurat.  furioi. 

(11)  fr.  x pr.  fr.  16  D.  eod. 

(11)  fr.  t D.  eod. 

(13)  fr.  i pr*  P.  eod. 

(i4j  fr.  11  D.  XXVI,  3 D*  fui.  et  curai,  dot. 

(i8)  § 3 Dot.  I,  20  (21)  Di  ouct.  fui. 

(*6j  fr.  SI  } 1 D.  XXVU,  I Di  emù.  — 3.  »,  # C.  V,  38 

Jn  tjuibue  casi  bue  tut. 

(17)  $ 3 Imi.  I,  13.  — } 1 Imt.  1 , 18.  -fr.  1»  fr.  18  D. 
XXVI.  8 - fr.  i7  } x D.  XL1X,  x de  oppili.  Coati.  { X87. 

(18)  § 7 In  il.  I,  16. 

(19)  } 8,  « Inn.  I,  18.  - fr.  >3  pr.  P.  XXVI,  f. 
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può  interporre  la  sua  autorità  (1) , cosi  o- 
gniqualvolta  una  tale  interposizione  ò ne- 
cessaria, come,  per  modo  di  esempio,  nel- 
l' adizione  dell'  eredità  , fa  d’ uopo  passate 
alla  nomina  di  un  tutore.  Non  si  destina 
mai  un  tutore  a chi  è soggetto  alla  pa- 
tria potestà  ; solo  nel  osso  di  una  contro- 
versia col  padre  relativamente  al  pecu- 
lio avventizio  , o s'egli  non  possa  aver  cu- 
ra dei  figli , si  costituisce  a questi  un  cu- 
ratore (2)  (a). 

8 175.  Cura  per  altre  caute  fondate. 

Per  altre  cause  legittime  si  annoverano 
ancora  le  seguenti  specie  di  cura  : 

1. °  quella  della  facoltà  di  un  debitore  in- 
solvente (3)  (b); 

2. »  quella  di  una  eredità  non  per  anco 
adita  (1)  (c)  ; 

3. “  quella  di  un  nascituro  (5)  (d)  ; 

4. °  quella  ex  eiicto  Carboniano,  se  si 
muove  a un  figlio  impubere  di  un  defunto 
causa  sul  suo  stato  (6)  (e)  ; 

5. »  quella,  per  ultimo,  delie  sostanze  di 
un  assente  che  non  costituì  in  luogo  alcu- 
no procuratore  (7)  (f). 

Tratteremo  a suo  luogo  di  tutte  queste 
specie  di  cura. 

fa)  Nel  raso  io  cui  il  padre  noo  potrà  assume- 
re la  tutela  , rome  avviene  se  si  trovasse  inter- 
detto o condannalo  a pene  che  producono  la  in- 
terdizione civile  , allora  il  consiglio  di  famiglia 
dovrà  provedere  alia  tutela  de1  tigli  deli' inter- 
detto. 

|b)  Le  oostre  leggi  non  ammettono  alcun  cu- 
ratore pei  beni  di  uo  debitore  insolvente,  ma  so- 
lamente si  potrebbe  dal  tribunale  in  caso  di 
spropriazione  forzosa,  assegnare  un  amministra- 
tore dei  beni  sottoposti  ad  espropria, 
le)  Per  l'eredità  giacente  ii  tribunale  dee  de- 
fi) fr.  17  ; I D.  XilX,  Za  appai. 

{*)  fr.  e } 9 D.  XXVI  . « - e.  • f 1 C.  VI,  «t  de  imi,  , 
qua*  libar  in  poi.  palr.  - Flou.  UT  c.  I ) 1, 

<>)  fr.  1 pi.  D.  XLII,  7 da  curai,  boni*  dand. 

(1)  fr.  S D.  XXVI! , io  da  auro I.  furio*. 

(8)  fr.  « D.  «VII , 10-fr.  i S 17-13  P.  XXXVII,  , de 
vanire  in  pota.  «nifi. 

(6)  fr.  » j » D.  XXXVII , IO  da  aditi.  Carlo*. 

(T)  fr.  il  pr.  D.  IV,  0 «x  quib.  causi*  minar.  - fr.  6 io  floe 
D.  XXVI,  i,  - c.  8 C.  Vili.  Il  da  p atlim. 

{*)  D.  XXVII,  3 da  t*tal<i*  et  ration.  diatrah.  et  utili  curai, 
causa  action*.  - C.  V,  Si  Arbitr.  tu!,  si,  da  die.  fui. 

<•)  (r.  4$  17,  S3  D.  XXVIl.t. 

1*0)  fr.  4 pt.  D.  eod. 

(U)  fr.  1 ^ « D.  eod.  -e.  xt  C.  V,  it. 

(it)  § 18  Inat.  IV,  da  action.  E perciò  che  qaeet’  azione  ai 
chiama  anche  aròùrtu»  tutalaa. 

<*3)  fr.  3 | (•  Mg. , fr.  4 D.  XXVI,  7 da  odninùtr,  et 
parie,  test. 

(14)  e.  1 C.  V,  li  da  dia.  fui. 


CAPITOLO  V. 

Delle  azioni  derivanti  dalla  tutela  edallacnra. 
8 176.  Azioni  tra  il  tutore  e il  pupillo  (8). 

Terminata  la  tutela  (9) , il  pupillo  o i 
suoi  eredi  (10)  possono  impedire  il  tutore  o 
isuoi  eredi  (11)  coll'azione  diretta  della  tu- 
tela (actto  tutelae  dinota) , la  quale  nasco 
da  un  quasi-contratto  (8580).  ed  è un’azio- 
ne di  buona  fede  (12)  [§  111),  di  semplice 
indennizzo  (8 110),  civile  (8  112)  e perpe- 
tua , tendente  ad  indurre  il  tutore  a sod- 
disfare a tutti  gli  obblighi  da  lui  contratti 
colla  sua  amministrazione.  Essendovi  piu 
tutori,  ed  essendo  stata  divisa  dal  testatore 
stesso  l'amministrazione  per  distretti  o in 
altre  sezioni  (13) , ciascuno  ò rispoosabilo 
soltanto  per  la  parte  affidatagli  (lij;  se  non 
segui  alcuna  divisione,  ogni  contutore  ò te- 
nuto a bonificare  l'intiero  danno,  però  col 
beneficio  della  divisione  ( benefeium  diti- 
atonia) , per  cui  se  al  termine  della  tutela 
tutti  sono  solveoti , ciascuno  non  è tenuto 
che  per  la  sua  parte  , e col  beneficio  del- 
l’ordine ( bentficium  cxcussionis  et  ordi- 
rne), che  consiste  nel  poter  domandare  che 
venga  impedito  prima  l'autore  del  danno, 
s' è solvente  e se  può  venir  agevolmente 
convenuto  (15).  Noi  caso  che  il  tutore  ab- 

slinare  nn  curatore , come  abbiamo  osservato 
d’inoaozi. 

(d)  Se  alla  morte  del  marito  la  moglie  trovasi 
incinta,  verrà  nominato  un  coratoreal  ventre  dal 
consiglio  di  famiglia  [art.  313], 

(e)  V impuberc  è sempre  rappresentalo  dai 
suo  tutore,  e quaudose  ne  trovi  privo  non  potrà 
essere  citato  in  giudizio  seoza  prima  pruvedersi 
di  nitore  ai  termini  delia  legge. 

Iti  Abbiamo  altrove  detto  come  vengono  am- 
ministrati i beni  dell'assente. 


(il)  fr.  Ia.fr.  39  f »«,  fr.  li,  fr.  »«  1».  XXVI.  T -fr.  i 
f IX  19  D.  XXVII,  3.  -c.  9 C.  V,  93  Sì  tu lor  vai  curalo,  noi, 
qetrril.  - e.  6,  C.  V,  SI.  Si  può  impedire  II  lutare  onoraria  amo 
dopo  il  tutor,  ammiai»triate  u i .uoi  fldejuiMri,  fr.  SS  j 9 ,n  fino 
D.  XXVI,  7.-C.  » C.  V,  99-0.  9 C.  V,  9 9. -e.  I C.  V,  89; 
ma  prima  cho  ai  poma  impedire  il  magietrato  muoic>pale  , cuo- 
ri an  che  eia  alalo  chiamato  ia  gtodnio  II  tutore  onorario  , c.  9 
C.  9 V,  7S  ; a meno  cho  il  aiagiatrato  non  , ra.ee  maturalo  di 
esigerà  dal  tutore  la  cooranieoie  emione,  e il  tutore  onorano 
fo.ee  eaeate  di  entpata  argomeeto,  fr.  9.  3 D.  XIVII,  g datul. 
aonaan.  Coafr.  Ltthr  o«U.9rcA.  par  la  Piai.  cip.  XI,  i,p.  7 1 „ 

1 latori  ,1  cannali  aoftltee  causa  eono  riaponaibili  al  puri  drgli 
emiaioietranli  M tralaaciaroao  di  aomminiatrara  a (jurati  ,|  |oro 
cooaiglio  io  oggetti  di  cui  arcuano  un*  coatta  cogoiaioo.  ; ma  ae 
osai  omtaiecro  di  denunciare  come  aoapetto  ii  tutore  ammioi.trao- 
ta  per  la  regtooe  che  ielreprno  affari  impartenti  acuta  il  loro 
cooaiglio,  anche  in  tal  eaeo  eaai  non  anno  rr«pooe.b,l,  che  auaai. 
diariamente  , fr.  Il  ) 1 D.  XXVI,  3 dataalam  lui.  - c.  i C.  V, 
|9  de  adatta,  riparte,  mi.  - Clou  ia  Coarm.  XXIX.  p.  193.  ’ 
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bia  distratte  somme  o trafugati  altri  effetti 
del  pupillo , questi  e i suoi  eredi  possono 
domandare  il  doppio  della  somma  o della 
cosa  trafugata  , coll'  azione  de  rationibut 
dislrahendis  (1),  che  essendo  parte  perse- 
cutoria della  cosa,  e parte  penale,  e quin- 
di mista  , non  può  venire  esercitata  con- 
tro gli  eredi  del  tutore  (g  113  e 114)  (2). 
So  il  tutore  o i suoi  eredi  sono  insolvibili, 
il  pupillo  , onde  ottenere  quanto  il  tutore 
ancora  gli  deve  (3) , può  agire  contro  i fi- 
dejussori  (4)  del  tutore  coll’ azione  ex  sti- 
pulata. 1 iìdejussori  tuttavia,  impediti  pri- 
ma del  tutore,  possono  invocare  il  benefì- 
cio dell’ordine  (5)  : essi  godono  anche  di 
quello  della  divisione  , in  quanto  sono  G- 
dejussori  di  più  tutori  (6),  ma  giammai  se 
di  un  solo.  Se  i fidejussori  (7)  non  sono  in 
caso  di  presentar  risarcimento  (8),  sono  ri- 
aponsabili  nella  stessa  maniera  a quelli  (no- 
minatore*)  che,  chiamati  essi  stessi  alla  tu- 
tela, proposero  degli  altri  siccome  idonei  (9) 
e quelli  ( ofjirmatores ) che  interrogali  dalla 
superiorità  attestarono  (10)  che  il  tutore 
era  idoneo  ( V.  anche  il  § 246  ).  Per  ulti- 
mo , possono  venir  impediti  subordinata- 
mente coll’ azione  utile  della  tutela  anche 
quegli  ufficiali  subalterni  (11)  che  trascu- 
rarono di  far  prestare  sicurtà,  o ne  ammi- 
sero di  poco  buone  (12).  Al  tutore  poi  ed  ai 
suoi  credi  compete  contro  il  pupillo  e i di 
lui  eredi  (13)  la  cosi  detta  aedo  tutelai  con- 
traria (14)  pel  rimborso  tanto  delle  spese 
sostenute  col  suo  a vantaggio  del  pupillo  , 
quanto  degl’interessi  (16),  quand’anche 
l’utile  fosse  fortuitamente  andato  a ma- 

la)  Qualunque  tutore,  terminala  la  tutela,  è te- 
nuto a dar  conto  della  sua  amministrazione  [art. 
39 2). Egli  come  risponsabilc  di  ogni  danno  ed  io- 


ti) fr.  l j il.»,,  d.  lini.  ». 

(i)  ir.  i j j»,  i»  n xivu,  a. 

(3)  D.  XX VII,  7 de  fldtjuu.  et  nominai.  — C.  V , 07  dt  /I- 
dtj  ut».  lui.  vrl  eurat. 

(4)  fr.  3 e fr.  5 D.  XX VII,  7.  la  questo  riguardo  «tri  ciò  di 
particolare,  che  qaest’atiooe  ha  luogo  aia  che  il  contrailo  di  fi- 
da  jUMÌooe  sta  alalo  o no  concbituo  in  forma  di  una  stipulazione»  , 
it  4 § 3 D.  e od. 

(8)  Giacché  11  drtiuo  antico  contenuto  nella  c.  z C.  V,  87  fa 
ab  olito  eolia  Noe.  4,  c.  1 , 

(6)  fr.  6.  7 D.  ood. 

(7)  fr.  ult.  D.  XLV'I,  6 Rem  pupilli  aule. 

(8)  C.  A C.  V.  78. 

<8)  fr.  9 D-  XXVII,  7. 

(10)  fr.  * § 3 io  fise  D.  ood. 

(1 1)  D.  XXV  II,  8.  — c.  V,  75  de  magitlr.  con*#*. 

(11)  fr.  ! § 6,  7,  17.  — I).  XXVII , 8.  — fr.  3 § « D.  L. 

1 Ad  munì ctp.  — c.  j C.  V.  4*  de  fui . vtl  turai,  yui  tali»  non 

dorf.l.-Confr..fr.  i gì  D.  XXVI?,  8, Glllck  XXXII. p.  406-436. 
(Il)  D.  X^tVU  , * Di  «mirar,  iwfefaa  vai  utili  odio- 


le  (16)  ; come  pure  per  essere  liberato  da- 
gli obblighi  assuntisi  pel  pupillo  (17)  (a). 

§ 177.  Azioni  provenienti  dalla  cura  fra 
il  curatore  e il  curando. 

li  curando  ha  l'azione  negoiiorum  getto- 
rum  contro  il  curatore  (18,, la  quale  si  può, 
a differenza  dell'azione  della  tutela,  inten- 
tare anche  durante  la  cura  (19).  Quest'azió- 
ne è diretta  ; quella  che  ha  il  curatore  per 
ottenere  indennizzo , è contraria. 

g 178.  Azioni  provenienti  da  un  atto  del 

tutore  o curatore  , relativamente  a terze 

persone  (20). 

Riguardo  agli  affari  che  il  tutore  e il  cu- 
ratore stipularono  a nome  del  pupillo  o cu- 
rando , essi  possono  , Gnchò  dura  il  loro 
ufiicio  , convenire  direttamente  le  persone 
con  cui  contrattarono  , ed  essere  da  esse 
convenuti  perchè  le  soddisfino  colle  sostan- 
ze pupillari.  Finita  la  tutela  o la  cura  , 
queste  azioni  passano  da  per  sè  ( ipso  jure  ) 
ai  pupilli  o ai  curandi , dimodoché  il  tu- 
tore o il  curatore  non  possono  venir  più 
impediti  (21). salvo  che  avessero  agito  frau- 
dolentamente (22),  o accollatosi  essi  stessi 
l’obbligo  di  cui  si  tratta,  o prestata  sicur- 
tà io  proposito  (23)  In  progresso  di  tempo 
si  permise  ai  pupilli  ed  ai  curandi  agire  in 
giudizio (24),e  di  esser  convenuti  utilmen- 
te utililer  ),  anche  durante  l’amministra- 
zione tutoria  o curatoria  (25). Ma  se  il  tu- 
tore o il  curatore  hanno  dolosamente  agito 
pei  pupilli  o curandi, questi  ultimi  non  pos- 
sono esser  per  ciò  convenuti,  a meno  cho 

(eresse  è tenuto  in  faccia  al  minore  o ai  suoi  ere- 
di per  tutti  i vizi  dell' amministrazione  (art. 
373),  e quindi  ai  danni  ed  interessi. 


ne  - C.  V,  0 8 da  eontr.jud.  tutti,  — fr.  1 § I P.  XXVII,  4. 

(14)  fr.  3 § alt.  D.  eod. 

(18)  fr.  3 § 1 e »«g.  D.  «od. 

(16)  fr.  3 $ 7 D.  eod. 

(17)  fr.  all.  U.  eod. 

(18)  fr.  4 § 8,  fr.  i3  D-  XXVII,  8.  — Noti  afte  li  o.  I C. 
V,  81.  Coofr.  WentBg.  T.  Ili,  lib.  IV,  g 114.  e Seufferi  III  & 
613  ia  fine.  Gltlck  XXXII.  p.  isi. 

<it)  fr.  1 J 8 D.  XXV11,  4.  — fr.  96  D.  XXVI,  7.—  fr.  4 
§ 3 D.  XXVII,  3.  La  C.  1 e 14  C.  V,  67  de  adm in.  lui . m( 
curai,  trattano  dell'  intera  reu  di  coalo  che  ai  può  esigerà  sol- 
tanto fiotta  la  cura  ; i frammenti  delle  Pandette  parlano  in  ree* 
di  singoli  affari. 

(10)  D.  XXVI,  6. — C.  Y,  39  Quando  ex  facto  tutori»  «al  cu- 
ratori* wimorr»  a $tre  vtl  con  emiri  potimi. 

(11)  e.  1 C.  V,  19- 

(11)  fr.  13  $ 7 D.  XIX.  1 Dt  ad.  tmt. 

(13)  fr.  8 pr.  D.  XXVI,  n e.  16  C.  Y,  37, 

(94)  e.  1,  c.  4 C.  V,  39. 

(1»)  Ir.  7 D.  XXVI,  6 - 6.  * , > C.  V,  9». 
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non  ne  abbiano  ricavato  un  vantaggio  (1), 
o possano  ricuperare  il  loro  dal  tutore  o 
dal  curatore  (2).  Ma  anche  in  questo  ulti- 
mo caso,  se  noo  vogliono  intraprender  liti, 
possono  cedere  ai-danneggiato  la  loro  aiio- 
ne  contro  il  tutore  o curatore  (3). 

§ 179.  Azioni  della  protultla. 

Il  pupillo  ba  I'  azione  diretta  della  pro- 
tutela ( actio  protutelae  dirtela  ) (4)  contro 
il  protutore , per  costringerlo  a rendere 
conto  della  sua  amministrazione,  e a boni- 
ficargli il  danno  recatogli  per  una  colpa 
che  starebbe  a carico  del  tutore  stesso  (5), 
o a marcimelo  interamente  , se  il  tutore 
sapeva  di  non  avere  alcun  diritto  d’intro- 
mettersi nella  tutela  t6).  Ma  anche  il  prò- 
tutore  ha  I’  azione  contraria  della  pro- 
tutela (actio  protutelae  contraria)  contro 
il  pupillo  per  iodennizzazione  di  danni  (7). 
Quest’  azione  somiglia  interamente  a quel- 
la della  tutela,  colla  sola  differenza  , che 
può  essere  esercitala  anche  durante  l'am- 

(s'iLe  nostre  leggi  noo  riconoscono  il  prolutore 
che  nel  solo  esso  dell'arl.  338  di  cui  si  è psrltto 
nella  n.:d}§  174, nel  qual  caso  quelle  stesse  azioni 
che  competono  al  pupillo  fatto  maggioro  contro 
il  tutore,  possono  esercitarsi  contro  il  contutore. 

Del  resto  tutti  quelli  che  sotto  qualunque  titolo 
tenuta  avessero  l'amministrazione  de'  bcui  di  un 
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ministrazione  (8).  Il  pupillo  non  è meno- 
mamente risponsabileper  un  cootraltoche 
il  protutore  concbiuse  in  di  lui  nome  con 
un  terzo  ( nel  che  il  protutore  è detto  fat- 
to tutore  , § 155  in  fine),  eccettuato  se  il 
magistrato  lo  ha  ratificato  (9).  All’  incon- 
tro il  terzo  resta  obbligato  al  pupillo:  se 
però  egli  non  sapeva  che  agiva  con  un  fal- 
so tutore  (10),  gli  viene  dal  pretore  accor- 
data la  restituzione  in  intero  (11)  , ed  una 
azione  tn  factum  da  farsi  valere  entro  un 
anno  per  ottener  dal  protutore  il  guanti  in- 
terest (12)  (a). 

Si  può  intentare  l'azione  n egotiorum  ge- 
sto rum,  collo  stesso  effetto  dell'azione  del- 
la protutela,  contro  chi  agl  da  curatore 
mentre  non  l'era.  Ma  i terzi  che  conchiu- 
sero  affari  col  falso  tutore,  noa  ottengono 
la  restituzione  iu  intiero,  nè  hanno  l'azio- 
ne pretoria  in  factum  (13),  ma  debbono  ri- 
correrò all'  azione  generale  di  dolo  ( actio 
doli  ) per  ottenere  risarcimento. 

minore  , quand’  anche  volontariamente  e senza 
esservichiamati  visi  fossero  immischiati, sarebbe- 
ro tenuti  .come  gestori  di  ncgoii.e  per  effetto  del- 
le regole  stabilite  negli  art.  1323  c seguenti  del- 
ie ll.ee.,  a dar  conto  della  loro  amministrazione. 
Ni  il  minore  potrebbe  rimaner  pregiudicato  nei 
suoi  dritti  dal  fatto  di  tali  ammiuistratori. 


(I)  fr.  S D.  «VI.  ».  (7)  fr.  • D XXXII,  s. 

(8)  fr.  1 D.  eod.  Da  ciò  emerge  die  eeii  noa  «otto  tenuti  « (8}  fr.  i J 3 D.  «od. 

enfi  elenca  *«  non  bieco  ricavato  aleno  utile  dall'affare  e a«  il  (8)  fr.  i § 8 D.  XXVII  , 6 Quoti  folto  lui.  ouel.  Confr.  fr» 

tutore  o curatore  tono  ioaolveuti,  fr.  alt.  D.  XXI,  7.  14  § X,  fr.  88  § 4 D.  XLVI,  1 De  »olut. 

(1)  fr.  3 { 1 D.  XIV,  4 i)a  (nò.  act.  (10)  fr.  88  D.  Il,  14  Da  poeti».  — pr.  /nel.  1,  81. 

(4)  fr.  x pr.  D.  XXVII,  8 Da  eo  qui prò  lui.  (11)  fr.  1(8,  fr.  8-6  D.  XXVII,  8, 

(8)  fr.  1 pr.  fr.  4 D.  eod.  fl8)  fr.  7,  8,  fr.  0,  pr.  § I,  fr.  li  pr.  x,  1,  fr.  xS  D.  eod. 

(8)  fr.  88  $ I D.  XLVII , 8 De  furù».  Confr.  Meuetetel  nel-  (x8)  fr.  11  pr.  D.  eod.  — Heuatetel  neU’ireò»».  p*r  lo  Proi, 
V Arth.  par  la  Prat.  era.  J,  ù.  18.  eia.  I,  D.  19  n fino. 
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APPENDICE 

IN  ORDINE  ALLA  TUTELA  SECONDO  LE  NOSTRE  LEGGI. 


Le  antiche  leggi  del  regno  dividevano 
lo  alato  pupillare  in  due  periodi:  fino  al 
quattordicesimo  anno  il  minore  era  soget- 
to  all'autorità  del  tutore,  e compita  questa 
età  fino  al  diciottesimo  era  sottoposto  ad 
un  curatore;  ciò  era  in  parte  conforme  al 
diritto  romano  che  ricoooscea  queste  due 
diverse  specie  di  cura;  ma  l’attuale  legisla- 
zione che  ha  protratto  la  miuor  età  fino  al 
ventunesimo  anno  compito,  non  ha  segui- 
to la  regola  delle  antiche  leggi  riconoscen- 
do un  tal  periodo  di  minorennità  ed  assog- 
gettando io  questo  periodo  il  minore  al- 
l’autorità del  tutore,  il  quale  è chiamato 
tanto  ad  aver  cura  della  persona  del  mino- 
re, che  dell’amministrazione  de’ suoi  beni 
( art.  375);  sol  che  il  minor  emancipato 
sottraendosi  dalla  tutela  rimane  sotto  la 
vigilanza  di  un  curatore  il  quale  non  ha 
alcuna  facoltà  amministrativa  , ma  sola- 
mente interviene  in  certi  determinati  atti 
( art.  405  ). 

La  tutela  è legittima  o dativa. 

La  tutela  legittima  è quella  del  padre 
o della  madre  sopravvivente  , o dell’avo 
paterno , ed  in  sua  mancanza  dell'avo  ma- 
terno  ( art.  323  ). 

La  dativa  può  aver  luogo  o per  effetto 
di  disposizione  di  uno  de'genitori  sopravvi- 
venti, o per  la  nomina  attribuita  al  consi- 
glio di  famiglia  per  coloro  che  rimangono 
privi  di  genitori,  e senza  tutore  da  essi  de- 
stinato , nell'  età  minore  ( art.  319  e 326 
11.  civ.  ). 

Oltre  il  tutore  può  esservi  nell' istessa 
tutela  un  protutore,  quando  il  minore  pos- 


segga beni  all’  estero  o viceversa  ( art. 
338) 

Può  esservi  ancora  un  contutore  quan- 
do il  padre  lo  destina  alla  madre  soprav- 
vivente ( art.  313). 

Fuori  di  questi  due  casi  la  legge  non  ri- 
conosce nella  tutela  altri  contutori  o pro- 
tutori. 

In  ogni  tutela  sia  legittima  o dativa  ▼» 
dee  essere  un  surrogato  tutore  le  di  cui 
funzioni  consistono  nell'agire  per  gl’  inte- 
ressi del  minore,  allorché  questi  si  trovi- 
no io  opposizione  con  quelli  del  tutore 
( art.  342  ).  È questa  una  novella  dispo- 
sizione delle  nostre  leggi  , ed  anche  del 
codice  francese  che  ha  dato  alia  tutela  un 
carattere  più  conveniente  all’  alto  interes- 
se per  lo  quale  è instituita. 

In  niun  caso  il  surrogato  tutore  potrà 
rimpiazzare  il  tutore,  e dovrà  dimandare 
la  nomina  di  un  nuovo  tutore  semprechè 
venga  a mancar  la  tutela  ( art.  346  ). 

Spetta  al  consiglio  di  famiglia,  nel  caso 
in  cui  un  minore  si  trovi  senza  padre  o 
madre  , avo  paterno  o materno  , o senza 
un  tutore  dal  padre  o dalla  madre  nomi- 
nato, devenire  alla  nomina  tanto  del  tutore 
che  del  surrogato  tutore  (art.  326  e 342). 

Il  modo  di  procedere  a tale  nomina,  le 
qualità  ed  i casi  di  esclusione  o rimozione 
dalla  tutela, vengono  con  chiarezza  indica- 
ti negli  art.  312  a 372.  dello  leggi  civili  ; 
egualmente  che  vengono  fissate  le  attribu- 
zioni e gli  obblighi  del  tutore  ( art.  373  a 
398).  Vedi  ciò  che  abbiano  detto  nelle  no- 
te ai  rispettivi  paragrafi. 
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LIBRO  TERZO 


DIRITTI  REALI 


§ 180.  Dieitiont. 

Avvi  un  diritto  reale  ( § 102)  o sopra 
cose  proprie  o sopra  cose  altrui , ed  in 
quest’ultimo  caso  o ancora  in  vita  del  loro 
proprietario,  o dopo  la  sua  morte.  Noi  ab- 
biamo perciò  i seguenti  sei  diritti  reali:  la 
proprietà,  la  locazione  ereditaria  [tmphu- 
tnuis),  il  diritto  superficiario  ( super  ficus), 
il  diritto  di  pegno  , la  servitù  ed  il  diritto 
ereditario  (1).  Ma  siccome  ogni  diritto  rea- 
le suppone  la  nozione  del  possesso  , cosi 
dobbiamo  prima  trattare  del  possesso  (a). 

CAPITOLO  i. 

Del  possesso  (2). 

S 181.  Natura  del  posteuo  e tua 
noxione. 

La  parola  potteiso  significa  in  generale 
la  detenzione  di  una  cosa  , o sia  la  fisica 

(a)  I dritti  reali  sono  quelli  che  (irritano  da I— 
l'azione  reale,  cioè  dal  mezzo  che  l'impiega  onde 
far  valere  i propri  dritti;  e poiché  la  legge  distin- 
gue le  aziooi  in  reali, personali  e miste, costi  drit- 
ti o seguono  solamente  la  persona  o la  cosa  , o 
collettivamente  la  persoua  e la  cosa,  donde  la  tre 


(1)  Questi  diritti  reali  «oso  ammattì  da  qnaai  lotti  i moderai, 
confa.  Warokfeaiff  lab.  li,  $ 808  , 183  . 838.  347.  380.  — 
Wening  I,  I jl.  — SeuflVrt  I,§1!9. — Mtlbleobruch  § 
884,386,400,140,411 . Io  torno  allo  diverse  opinioni  degli  ami- 
chi Giureconsulti  circa  al  numero  dei  diritti  reali,  reggisi  (Ittot- 
ber  § 880  e Kaufaan  $ Tf,  b. 

(t)  $ 4-8  A*t.  IV,  1 8 De  tnUrdtcUs.  — D.  XLl,  t De  adquir. 
Utl  orniti,  post . — C.  VII,  88  De  adqutr.  mi  retm.  poti.  - Do- 
se! li  Comm.  lib.  V,  e.  6 1 8,  - Thibaul  Sui  pouruo  e sulla  pre- 
tensione. Jena  1808  — A.  J.  Coperi  Obeerv.  ttleclae  de  nalur. 
posi,  (Unuo  edtd.  adjeet.  de  statura  et  etetfi  post,  animadr.  A. 
F.  J.  Tbibeol,  Jenae  1804.  — Amedeo  HufcLand  nelle  lue  Dia- 
mr Iasioni:  Nuovo  «poetatone  della  dottrina  legale  del  pottstao. 
Giretto  l8l>.  Quegli  però  che  ballò  questa  difficile  materia  piò 
egregiamente  di  ogni  altro,  èF.  C.  Savigoj  Della  eoa  opera  in- 
titolala: Il  Diritto  del  panetto,  la  quale  usci  prima  nel  180  3 , 
poscia  nel  >806,  1818,  i81i  e 1887  io  Gieeeeo  (vedi  la  Revt- 
tiont  deU’uKima  fra  queete  ediiiooi  nel  Giornale  critico  di  Tn- 
bioga  IV,  8,  p 837  ).  Coofr.  aocbe  Teod.  Un*.  Zacbaria  Nuo- 
reusatone  della  teoria  dii  Diritto  romano  del  passetto  , avuto 
optatale  riguardo  a Savigng,  Lipeia  188  4.  Fr.  Ibidem  orile  etto 
fi  Mere  Jm  generali  tulio  no  «tona  del  poetino  ti  intord  CU  de t Ho- 


possibilità  di  disporre  di  una  cosa  ad  esclu- 
sione di  ogni  altro  (3);  ed  è una  pura  cosa 
di  fatto  che  qualcheduno  abbia  questa  fi- 
sica possibilità  ; e perciò  i nostri  fonti 
dicono  con  tutta  ragione  che  il  possesso  è 
un  fatto,  e non  un  diritto  (4). 

Ma  siccome  da  questo  fatto  nascono  di- 
versi diritti,  cosi  il  possesso  chiamasi  tut- 
tavia in  più  luoghi  un  diritto  (5),  senza  per 
altro  ch'egli  possa  perciò  equipararsi  ad 
altri  diritti,  come  p.  e.  alia  proprietà. 

Quando  dunque  nelle  nostre  fonti  si  par- 
la di  diritto  di  possesso,  vi  si  sottintende  il 
possesso  in  senso  giuridico  o stretto  (6) , 
il  quale  altro  non  è che  la  detenzione  di 
una  cosa  colla  intenzione  di  tenerla  per  sò 
stesso  , e non  per  altri.  Ma  importa  poco 
die  in  questo  caso  il  possessore  abbia  o no 
il  diritto  di  possedere  (jut  potsidendi),  poi- 
ché questo  è diverso  dal  possesso  (7);  anzi 
non  bisogna  confondere  con  esso  neppure 
i diritti  del  possesso  (jura  possessioni i) , 

diverse  sorte  di  aziooi.  Il  dritto  reale  duoque  è 
l’ azione  che  si  ha  sulla  cose  o deriva  da  esse 
senza  aver  riguardo  alla  persona,  e può  sperimen- 
tarsi contro  qualunque  possessore  , quaod'  an- 
che non  avesse  contratto  con  noi  alcuna  obbliga- 
zione. 


moni,  Amburgo  X888,  tonò  a sostenere,  che  il  po  Meato  od  tn- 
lerdicla  è un  diritto  realo.  Ma  noi  non  abbiamo  mai  aap'ito  con- 
cepir a,  come  non  potendo  un  fatto  ingioilo  procacciare  diritti , 
poetano  poi  dei  ladri,  dei  rapitori  o dei  mandatari  ebe  in  reca 
di  acquietare  il  pomemo  pei  loro  mandanti  lo  trasfondono  dol eoa- 
mente in  nè.  come  poetano,  diciamo,  acquietare  pel  loro  fatto i«* 
giusto  un  diritto,  e specialmente  un  diritto  reale?  Sibbeac  com- 
prendiamo, come  taluno  con  un’ariooe  illegale  poeta  porti  in  uà 
rapporto  di  fatto  cha  abbia  affetti  legali  ( interdetti  ). 

(3)  fr.  1 pr.  D . hnjua  tit.:  Posse  Iti»  appellata  est  a tt  dibus, 
guati  potitio,  guia  naturaliter  tenetur  «6  so  qui  ri  insitiif. 

(4)  fr.  i $ S D.  bujua  tit. — fr.  19  D.  IV,  f Ex  qtnft.  emù. 
major. 

(8)  p.  e.  fr.  49  pr.  ( 1 D.  bujua  tit.  — Savign?,  $ 8.— 
Poetila  nella  eaa  Ciotti  fica  suine  de*  Diritti  nel  Museo  renane  HI, 
8,  p.  808  nomina  il  Diritto  di  poaactto  un  diritto  autla  propria 
persona . 

(8)  Come  nel  fr.  44  pr.  D.  hujus  til. — fr.  8 { 88  D.  LXllJ, 
8 Ne  quid  m loco  pubi. — fr.  8 § 1 D.  XLV1II,  t Àd  leg.Jul.  de 
uipubl.—e.  • C.  VII,  16  De  hb.  eaut- 

(7)  Coti  p.  a.  il  ladro  b un  pastemore  effettivo  , quantunque 
non  abbia  diritto  di  potaadere  la  cosa  rubata. 
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cioè  quei  diritti  che  emanano  dal  pofaesso 
in  senso  giuridico,  ed  ai  quali  propriamente 
non  appartengono  che  l'usucapione  e gl’in- 
terdetti (i) (a). 

§ 182.  Forte  divisioni  del  possesso, 
e loro  effetti. 

il  possesso  viene  principalmente  diviso 
in  naturale  , in  civile  , ed  in  possesso  pro- 
priamente tale  (b). 

Il  possesso  naturale  {posteggio  naturali >) 
è la  semplice  detenzione  di  una  cosa , cho 
i Romani  esprimevano  colle  seguenti  pa- 
role: tenere  , naturaliter  possedere , esse  in 
possessione,  corporaliter  possidere.  Questa 
detenzione  è in  regola  la  base  di  ogni  altro 
possesso  (2).  Ma  quando  si  pone  a fronte 
alle  altre  due  specie  di  possesso,  differisce 
da  quelle  in  ciò  , che  il  detentore  non  ha 
in  verun  modo  la  intenzione  di  tenere  la 
cosa  per  sè,  e ch’egli  dunque  possiede  sol- 
tanto in  nome  altrui  (3).  Con  questa  deten- 
zione^ perciò  con  ogni  altro  possesso  van- 
no congiunti , secondo  i principii  generali 
g irridici , i seguenti  effetti  legali  : 

1."  Se  il  detentore  di  una  cosa  viene  ci- 
ta) 11  possesso  non  ioterrotto  per  più  di  un 
anno  a titolo  non  precario  dà  il  dritto  a colui  che 
possiede  di  respingere  le  turbative  e le  vie  di 
fatto;  quindi  sia  che  si  avesse  o no  il  dritto  a 
possedere,  cioè  quello  di  prnpriclii,  il  possesso  è 
sempre  un  drillo,  poiché  conferisce  l'azione  della 
turbativa  a colui  che  trovasi  da  più  di  un  anno 
in  possesso. 

(b)  Generalmente  parlando  per  possesso  non 
s'intende  che  la  detenzione  di  una  cosa  (art. 
2134);  quindi  comunemente  dicesi  possessore 
chiunque  materialmente  detiene  la  cosa  ; e sotto 
questo  aspetto  il  possesso  non  è che  tutto  corpo- 
rale , nè  pud  soggiacere  ad  aicuoa  suddivisione. 
Le  diverse  specie  dunque  di  possesso  nou  deri- 
vano dai  fatto  del  possesso,  che  è lutto  materiale, 
ma  bensì  dalla  diversità  de'dirilti  cui  danoo  ori- 
gine al  possesso.  Da  ciò  dunque  la  divisione  in 
possesso  Irgitt  mo  ed  illegittimo;  di  buona  o di 
nula  fede;  precario,  provvisorio,  giuridico. 

Conviene  quindi  nel  possesso  riguardare  due 
cose,  il  fatto,  cioè  la  detenzione  base  di  ogni  idea 
di  possesso,  ed  II  dritto»  he  ne  classifica  la  specie. 

Noi  tratteremo  a suo  luogo  delle  diversespecie 


(1)  Wening  T.  I , lib.  I , f 166.  Mtihletbrubc  $ 146.  Confr. 
il  paragrafo  autMgtienie.  Altri  diritti  sono  «oliamo  accidenial- 
■fBie  congiunti  a!  povaeaao.  Savigoj  § 2*4.  Confr.  Rotai rt  Sulla 
dottrina  da/  poaaaaao  noH'ireA . prr  la  Prtst.  tirile  Vili , 1 , p. | 4. 

(t)  fr.  3 § i3  D.  hujua  tit.  — C.  2 C.  hujua  lit.  L eccellono 
ni  trova  Mila  Dola  (4)  pag.  ti 3. 

(3)  Come  p.  e.  Taffitiuala,  il  comodatario,  ed  altri;  fr.  18  pr., 
fr.  «0  i 6 t>.  hujua  tit. — Cr . 9 D.  VI,  l De  m vtnd. 

(4)  fr.  1 D.  XU1I,  17  UU pope*.  — fr.  m Pr.  D.  L , 17 
Da  rtg.  jier. 


tato  da  qualcheduno  perchè  la  consegni , 
non  può  esso  venirvi  obbligato , tranne  se 
l'attore  prova  di  aver  più  diritto  sulla  cosa 
che  il  convenuto  : in  pari  causa,  melior  est 
conditio  possidentis  (4)  (c). 

2. °  Chi  viene  con  violenza  espulso  dal 
possesso,  o turbato  nel  medesimo,  ha  di- 
ritto di  respingere  sull’istante  [ex  continen- 
ti) con  forisi  il  turbatore  (5)  (d). 

3. °Finalmen  te  il  detentore  può  esercitare 
il  diritto  di  ritenzione,  se  qualcheduno  gli 
è debitore  in  dipendenza  appunto  di  quella 
cosa  eh’  egli  detiene , e non  vuol  pagare  il 
suo  debito  (6)  tranne  se  il  detentore  si  fos- 
se impadronito  della  cosa  mediante  un  de- 
litto (7)  ; poiché  il  proprietario  che  ripete 
una  cosa  dal  detentore  della  stessa  , ma 
che  non  vuol  rifondergli  ciò  che  il  deten- 
tore impiegò  per  la  medesima  , può  venir 
licenziato  colla  exceptio  doli  (8)  (e). 

Il  possesso  propriamente  tale , ovvero  il 
possesso  tn  icnio  giuridico  (posse/sio  prò- 
prietatis[,  è la  detenzione  di  una  cosa  colla 
volontà  di  tenerla  per  sè  (9).  Quanto  agli 
effetti,  esso  differisce  dal  possesso  naturale 
in  ciò,  che  il  possessore  in  senso  giuridico 

di  possesso  e de'dritti  che  ne  derivano  ; conviene 
per  Unto  accennare  che  il  godimentodel  possesso 
di  una  cosi  può  esercitarsi  tanto  per  noi  stessi  , 
che  per  mezzo  di  un  altroché  lo  tiene  nel  nostro 
nome;  come  ciò  accade  pei  beui  dati  in  fitto  , io 
aoticresi,  ecc. 

(c)  Il  detentorc  della  cosa  altrui  non  ha  dritto 
a ritenerla  iu  danuo  del  proprietario  che  la  re- 
clama, a menochè  non  ne  fosse  prescritta  l'azione. 

(d)  Colui  che  possiede  da  più  di  un  anno  ed  a 
titolo  non  precario  può  respingere  giuridicamente 
ogni  turbativa;  ed  anche  il  proprietario  non  po- 
trebbe rientrare  io  possesso  della  cosa  se  non 
rivendicandola  dalle  mani  del  possessore. 

(e)  Colui  che  si  trova  in  buona  fede  nel  pos- 
sesso della  cosa  , ha  sicuramente  dritto  al  rim- 
borso delle  spese  per  la  conservazione  e manu- 
tenzione della  stessa  ; ma  siccome  la  leege  attri- 
buisce al  possesso  di  buona  fede  i frutti  prodotti 
dalla  cosa,  cosi  facendo  suoi  i fruiti,  dou  avrebbe 
dritto  alle  spese. a menochè  non  si  trattasse  di 
spese  rhe  non  sono  a carico  dell' usufruttuario  , 
ma  del  proprietario. 


(»)  fr.  a ) v,  fr.  17  D.  XLIll,  16  Dt  m.—t.  1 C.  Vili.  * 
I nde  ri. 

(6)  fr  23  $ 4,  fr.  48  D,  VI , x De  ni  vtnd.  — fr.  18  § 4 
D.  XIII,  6 Commod.— fr.  l pr.  D.  XX,  i V*  ptg n.  et  hypoth . ~ 
Confr.  «neh*  fr.  i4  § I D.  X,  8 Communi,  dsv. 

(7)  Setuffert  I $ 104,  nota  6. 

(8)  fr.  4 $ 9 D.  XLIV  , 4 De  exeept.  doli  m*l.  Pìh  «stono- 
menta  trailo  Dtl  diruto  di  nten nona  frs  gli  slttl  de  Wenmg  1 p 
1 $ 169. 

(9)  Confr.  j 186. 
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ha  diritto  agl*  interdetti  (i).  Se  poi  il  pos- 
sesso propria  mente  tale  Tiene  posto  a fron  te 
del  possesso  civile  , appellasi  nelle  nostre 
fonti  anche  possesso  naturale  (2  (a). 

Se  alla  volontà  di  tenere  la  cosa  per  sè 
va  congiunta  anche  la  buona  fede  e un  titolo 
legittimo  (3)  , in  tal  caso  ha  luogo  il  pos- 
sesso civile  (potsessio  civilis),  il  quale  pro- 
duceil  diritto  all’usucapione,  cioè  all’acqui- 
sto della  proprietà  della  cosa  posseduta 
senza  interruzione  per  tutto  il  tempo  dalla 
legge  prescritto  (4). Quantunque  alla  espres- 
sione essere  in  poste  sto  citile  si  connetta 
questa  unica  idea  , tuttavia  l’ espressione 
contraria  , non  essere  in  possesso  civile 
(civiliter  non  possidere ) , ha  un  doppio  si- 
gnificato ; poiché  o vi  si  sottintende  quel 
possesso  che  produce  soltanto  un  diritto 
agli  interdetti  ma  non  all’  usucapione  i5) , 
ovvero  la  pura  detenzione  (6). 

Il  possesso  viene  inoltre  diviso  in  legit- 
timo ed  illegittimo  , in  possesso  di  buona 
fede  e di  mala  fede.  Legittimo  è quel  pos- 
sesso [potttstio  jutla)  che  si  acquistò  me- 
diante un  titolo  legittimo;  in  caso  diverso 
il  possesso  è illegittimo  ( pcsscstio  injusta), 
quale  sarebbe  specialmeute  il  possesso  ac- 
quistato con  violenza,  con  dolo,  o mediante 
aboso  del  precario  (ria'apos«ef*ionfs)(7)(b). 

(a'  Il  possesso  giuridico  è quello  che  si  ottiene 
per  (-fletto  di  uo  giudicato,  esso  può  essere  deli  - 
nitivo  o provvisorio:  il  delinilivo  dipende  clallng- 
giudicazione  della  cosa  ; il  provvisorio  è quello 
che  si  ottiene  de’  beni  dell’  assente. 

(bj  Per  dirsi  legittimo  il  possesso.convicnerhe 
siasi  principialo  a pos-edere  a titolo  di  proprietà 
ed  in  buona  fede;  il  possesso  a titolo  precario  co- 
me per  causa  di  affitto,  di  anticresi,  di  ammini- 
strazione ec.  uou  sarebbe  che  un  possesso  illegit- 
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Il  possesso  è di  buona  fede  (posiessio  lo- 
nae  fidei) , se  il  possessore  crede  di  posse- 
dere o detenere  con  diritto  ; ma  se  egli  sa 
di  non  averne  diritto,  il  possesso  è di  mala 
fede  [potsessio  mala  fidei)  (8).  Ambedue 
queste  divisioni  si  riferiscono  tanto  al  pos- 
sesso in  senso  proprio, quanto  alla  semplice 
detenzione  (9). 

Finalmente  dobbiamo  notare  che  nei 
nostri  fonti  col  nome  di  possesso  viene 
spesso  indicata  la  proprietà  di  cose  immo- 
bili (10), anzi  pure  il  diritto  reale  di  cui  era 
autore  e difensore  il  pretore  (11). 

Se  qualcheduno  può  venir  condannato 
a termini  di  legge  come  s’  egli  fosse  in 
possesso,  in  lai  caso  suolsi  chiamare  finto 
possessore  ( finclus  possessori  ;e  ciò  ha  luogo 
se  esso  cessò  di  possedere  dolosamente , 
ovvero  se  contestò  la  lite  come  se  fosse 
possessore  (12). 

§ 183.  Soggetto  ed  oggetto  del  possesso. 

Tutti  quelli  che  sono  persone  possono 
possedere;  sono  perciò  incapaci  di  possedere 
gli  schiavi  (13)  ed  i prigionieri  (14)  (c). 

Nei  tempi  più  remoti  erano  incapaci  di 
possedere  anche  i figli  di  famiglia,  mentre 
essi  potevano  esercitare  il  possesso  in  senso 
proprio  soltanto  in  nome  del  padre  (15). 

timo  che  nè  anche  colla  prescrizione  potrebbe  le- 
gittimarsi. 

ic)  Secondo  i priucipii dell' attuale  legislazione 
tutte  le  persone  , senza  eccezione  alcuna  , ed  i 
corpi  morali.che  alle  persone  vengono  assimilate, 
sono  suscettibili  di  possedere,  compresi  nuche  i 
minori  e gl'interdetti,  sol  che  per  questi  l'eserci- 
tio  de'dritti  è presso  i loro  genitori,  tutori  o cu- 
ratori. 


(I)  Confr.  IV,  8,  8 Inai.  IV  , 18  0$  intrrd.  — * fr.  1 $ 88 
Il  XLIII . «1  il  fr.  « D.  VI,  1.— fi.  i ) IO  D.  XLIII,  il 

• fr.  8 j SD.  XLIII.  17. 

(tì  b.  I | liti.  X , V ifulil. — fr-  V } 1 D.  XLt,  8 Pro 
Send  - - fr  1)00.  XLIII,  i6  .Copf.  K»  ofmnn  secondi  iptiosp 
5 77.  G.  TSod  riposo  e confuti  net  J fiuto  m..  IV.  x,  p.  01  - 
i VI.  Ir  obbiriioot  ebo  ti  finno  i ijuesf*  opinione  di  Sie|tsr. 

(8)  Vedi  ) Oi 8,  V.  ) 816.  V. noni  .(Tallo  nuore  del  poMraeo 
etnie  e nitnnle  ni  donno  pelli  operelti  di  A.  Wiederbold  inti- 
toliti: Inttrdiclum  uti  ponidefii  . o orili  lui  Oprisi  nu.eiotio  , 
limili  183,;  mi  liti  noi, poi  appo  quali  dot  tutto  contraddittorie 
ol  tolto  dilli  Licito.  Confr.  Albert  or]  Giornale  unirei, o/r  di 
UUrral.  di  Halli  IBIS,  n 8. 

(V)  fr.  8 J 11  D.  X.  V Ad  txhib.  Conr.  il  fr.  18  D.  XM  , 8 
Ih  ulurp.--ti.  88  pr.  D.  XXIV,  J Ih  donai,  inter  tir.  tì  lutee. 
— fr.  I | t D.  XLI,  8 Pr  donalo. — fr.  1 ) 0 IO  D.  XLIII,  18. 
Siccome  il  ramo  di  regoli  e renimelo  nel  pib,  eoli  cbi  pub  dio. 
Cipirr,  ba  diritto  lochi  afrl’iovefdrtli,  a ramo  ebo  quieto  diritto 
per  qualche  ragione  opeciale  non  competi  ad  un  terrò,  comi  noi 
prgoo:  il  creditore  con  pegno  come  poeiettore  effettivo  ha  diritto 
agl'interdetti , mi  il  debitore  bi  diritto  lHulucipioor,  fr.  18  D. 
XU,  3.  Vedi  Kiufmiso  S 77  lo  tioe, 

llaimbergcr. 


(8)  fr.  ti  pr.  D XXIV,  1 D»  donai.  inter.  vir.  et  unir. 

(i)  f.  7 § i !>.  X,  ♦ Ad  dUI.-fr.  là  io  floe  D.  bujoa  Ut. 

(7)  fr  6 pr.  D.  hajn  tit---fr.  i | 18  D.  XLIII,  li  De  ««.-» 
fr  i § 9,  fr.  t D.  XLIII,  i7  Un  forni.— fr.  t J 9 D.  XUII  » 
ti  Da  pretorio. 

(8)  § 98  /ntl.lf,!  De  rer.div.e~  fr.  t7  0 XVIII,  1 De  fon  fr. 
«mt.--fr.38  D.XLI.3  De  «uw/r.-fr  i09  D.L.ii  De  tvrb.eign. 

(t)  fr.  1 3 ) i D.  VI,  t De  Public,  in  rem  ari.  — fr.  in 
fio*  D.  XX,  8 potior.  in  pign.  Coofr.  Sivignj  f 8. 

(10)  fr.  78  D.  L , li  Da  rtrb.  ttgn.  — e.  t,  i C.  V,  7t  Do 
praedtt»  et  élite  rebue. 

(tl)  Per  esempio  U fionorum  pOMCMio,  fr.  3 j i D.XXXV11, 
1 De  bon.  poee. 

(11)  Nel  trito  della  leggo  A dotto  eaprtsummle,  che  una  tal* 
persona  non  potando,  fr.  7,  fr.  18,  fr.  17  pr.  f I D.  VI,  i De 
rei  vind. 

(13)  fr.  30)8,  fr.  49  § 1 D.  bojua  ili.  (XU  , *).  — Gli 
schiavi  possono  possedere  soltanto  naturalmente  ( natnra/iUr  ) , 
Cioè  per  altri,  fr.  49  D bojus  tit. 

(t  t)  fr.  13  § l D.  bujua  tit. 

(18)  fr.  49  § 1 D.  bu;u*  tit. — fr.  99  D.  L,  x7  De  reg.jur. 
Diversa  era  la  coti  rispetto  tl  peeuUum  militare  . fr.  4 j i D. 
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Una  cosa  può  essere  posseduta  insieme  da 
molti,  in  maniera  che  uno  ne  sia  detentore, 
e l'altro  possessore  in  senso  proprio  (1),  ov- 
vero io  maniera  che  uno  ne  abbia  il  posses- 
so in  senso  giuridico  , e l’altro  il  possesso 
civile  (2). 

Finalmente  una  cosa  può  essere  da  molti 
indivisamente  (prò  indiviso  j tanto  detenu- 
ta quanto  posseduta,  e ciò  suolsi  chiamare 
compossesso  ( composteselo ) (3);  ma  solida- 
riamente  (in  solidum  ) , cioè  la  stessa  cosa 
per  iotero  , non  può  essere  da  molti  insie- 
me nè  detenuta,  nè  posseduta  (4;  ; d’onde 
segue  che  finché  dura  il  possesso  di  una 
cosa  presso  qualcheduno,  esso  non  può  es- 
sere passato  in  nessun  altro  , e che  eli' in- 
contro se  le  leggi  riconoscono  un  nuovo 
possesso,  dev' esser  cessato  l’anteriore. 

Riguardo  all’oggetto, si  possono  tenere  in 
possesso  tutte  In  cose  corporali  che  sono  in 
commercio  (§  72)  (5)  (a).  Olii  comincia  a 
possedere  una  università,  per  esempio,  un 
edilìzio,  lo  possiede  come  un  tutto,  e non 
nelle  sue  parti  separate  (6);  c perciò  non  si 
può  neppure  impossessarsi  di  una  parte  se- 
parata di  qualche  cosa  (7] , tranne  se  que- 
sta forma  un  tutto  per  sé,  o s è soltanto  i- 
deale,  come  p.  e.  la  metà,  un  terzo,  cc.(8). 

S 184.  Dell  acquato  del  potsesto 
in  generale. 

Siccome  la  nozione  del  possesso  suppone 
la  detenzione  della  cosa  , e la  volontà  del 

(al  Anche  i drilli  che  si  esercitano  sulla  pro- 
prietà , conio  le  servitù,  possono  essere  oggetto  di 
possesso  [ari.  2134] . 

(b)  Questo  modo  di  prendere  il  possesso  delle 
cose  in  uso  sotto  l' umica  legislazione  non  è di 
essenza  sotto  le  attua  i leggi  le  quali  ritengono 
per  presa  di  possesso  la  semplice  tradizione  della 

XU,3  Deuturp.  Secondo  ii  diruto  nuoto,  il  figlio  di  famiglia  ha 
il  pomato  effettivo  del  peeu/rum  arftvnttfnim  , « il  padre  , s-h- 
bcoc  ne  abbia  I'  usufruito  , ■'  è soltanto  detentorc  ( J HO  ) : in 
vece  II  figlio  non  ha  che  la  sola  lieltiruiouc  del  pc:u/ium  proferii- 

(SUDI. 

(S)  Cosi  abbiamo  vedalo  orila  nula  antecedente  che  il  figt>o  b 
poàicàiore  effettuo  del  pccu/rum  aJrrnlitiam,  e eli*  li  padre  u e 
detentorc. 

(!)  Confr.  1«  D.  XLI,  3 Coofr.  $ IBS,  oota  (V)  p»g.  «3. 

(3)  fr.  iti  D.  hujus  til.  lo  parti  ideali  , come  j>.  e.  se  Caio 
possiede  oq  terso  e Tuio  due  tersi  di  una  cosa. 

(4)  fr.  3 $ 0 t>.  hujus  lit. 

(•)  fr.  3 S 17,  fr,  23  } *.  fr.  30  f i 3 P.  hujus  tit. 

(•)  fr.  33  pr  D.  XLI  , 3 de  usti trp.  — fr.  3 § 6 D.  XU,  * 
Pro  tmivr*.  Se  «]u>ndi  un  tutto  , «irne  diviso  nelle  tue  parti  , il 
pomoso  di  quest?  singole  parli  deve  incominciare  di  nuovo  . fr. 
*3  § I f».  Xl.l,  3:  Si  autem  domue  demolita  ni,  ex  integro  rea 
mobile*  potiid** do#  «uni,  ut  tempore,  quoJ  in  usucapione  rerum 
motnlmm  corutitufum  ni , dm w usucapì a*t«r,  et  m-n  pnUet  re- 
tti ufi  eo  tempori,  quo  in  aedi  fleto  fuemni  S iti,  ne  pno  il.  s> 


detentore  di  tenerla  in  proprio  nome,  cosi 
è manifesto  che  per  l’ acquisto  del  possesso 
richiedesi  uu  fatto  ed  una  volontà  determi- 
nata (9),  di  cui  ora  tratteremo,  investigan- 
do se  possiamo  acquistare  il  possesso  an- 
che per  mezzo  di  altri. 

§ 185.  Della  presa  di  poatetso. 

La  maggior  parte  dei  giureconsulti,  spe- 
cialmente i più  vecchi,  sostengono  che  una 
vera  presa  di  possesso  abbia  luogo  soltanto 
nel  caso  che  chi  desidera  di  possedere  una 
cosa  la  pigli  collo  mani,  se  mobile,  o s’in- 
troduca in  essa  , se  immobile  ; in  tutti  gli 
altri  casi  in  cui  le  leggi  ammettono  una  pre- 
sa di  possesso,  la  chiamano  tinta  (IO)  (b). 

Ma  se  consideriamo  esattamente  i fram- 
menti che  trattano  di  ciò,  apparisce  ad  evi- 
denza che  i giuristi  romani  stabilirono  una 
regola  più  generale,  cioè  quella  che  si  deb- 
ba considerare  per  presa  di  possesso  ogni 
azione  intrapresa  da  qualcheduno  con  ani- 
mo di  assoggettare  al  suo  potere  una  cosa, 
se  mediante  una  tale  azione  si  acquista,  se- 
condo l'opinione  generale, la  capacità  di  di- 
sporre esclusivamente  della  cosa  stes- 
sa (11). 

Ala  bisogna  distinguere  fra  la  presa  di 
possesso  di  una  Ctsa  che  prima  non  appar- 
teneva ad  alcuno,  c quella  di  uua  cosa  che 
viene  a noi  trasmessa  da  altri.  In  quest’ul- 
timo caso  dipende  certamente  il  più  dalla 
volontà  del  tradente,  e perciò  le  leggi  non 

co-a,  la  quale  usuandosi  di  vendila  d’  immobili 
si  Ila  per  elT'  ltuala  coila  semplice  consegua  delle 
chiavi  se  imitasi  di  edilizi»;  o colla  consegna  dei 
titoli  della  proprietà  tendina  [ari.  USI);  E però 
la  eseguita  iradizione  equivale  alla  presa  di  pos- 
sesso, senza  bisogno  che  la  cosa  la  si  tocchi  colle 
mani. 

posseggano  le  sìngole  parti  per  lo  stesso  titolo,  par  coi  si  posse- 
der» |*  intero  , ir.  11  J fi  I).  VI,  3 de  Pub.  in  rem.  aet.  - fr.  SS 
§ 3 li.  XLI,  3.  Ma  « taluno  univee  una  cosa  mobile  eh'  ei  pos- 
si d;  va,  con  un'  altra  cova  mobile,  o» eoa  perde  il  possesso  delta 
prima,  stlioi-oo  rispetto  alla  prr*cr>xiouc,fr.30  § i I».  XLI,  3,  il 
(he  *■  die»  sm  he  ileUuoiooc  di  una  cosa  mobile  con  una  immobile, 
*<*,  prr  usucapir?  la  prima,  manca  volo  uo  breve  «pano  di  tempo 
(fr.  31  ^ i Ù.  XIII,  5 J«  preti»,  tomi  ).  .Non  si  oppongono  fr. 
7 § 1 e 2 D.  X.  *,  Ad  rxhib.  e fr.  i § 2 U.  XLVII;  3 de  tign. 
j unci.  Hi  opinione  divergente  è Savignj  io  fine  del  § si.  Coofr, 
su  di  ciò  specialmente  Ihibaul  udl'irc/i.  ci».  VII,  p.  79-80. 

(7)  fr.  23,  10  D.  XLI,  3. 

(«j  fr.  3 § S,  fr.  36  D.  hujas  Ut.  -fr.  31  j S D.  XLI,  3.  Si 
può  possedere  una  parte  di  un  fondo  per  la  natura  di  qursto  , 
tanto  separatamente  ( prò  divuoj  che  indivisamente  (proiiufioiiolj 
le  parli  delie  altre  cose  n.  n si  possono  possedere  thè  indivisa* 
avole,  Savijrnv  § SS  tu  pnac-pio. 

(9) *fr.  3 § I IL  hujus  in. 

(10)  c vi  la  pensavano  g à ì Glossatori.  V.  Savignj  § iò, 

(I  t)  fr,  1 8 f t D.  XLI,  3,  hujus  iti. 


richiedono  neppur  qni  un'azione  che  cada 
tanto  sotto  i sensi,  come  nella  presa  di  pos- 
sesso unilaterale  : basta  che  l’ azione  sia 
tale  che  il  tradente  perda  per  essa  la  capa- 
cità d'influire  immediatamente  sulla  cosa; 
perciò  acquistiamo  già  il  possesso  di  una 
cosa  immobile  se  il  tradente  ci  mostra  la 
cosa  vicina  e ci  promette  di  lasciarla  in  no- 
stro libero  possesso  (vacua  poiseuio)  (1). 

Il  possesso  poi  di  cose  mobili  si  acquista 
non  solo  col  toccarle  o pigliarle  in  mano, 
ma  ben  anche  (a)  : 

1. °se  esse  ci  vengono  deposte  innanzi  gli 
occhi  (2),  ovvero  (b)  , 

2. °  se  nel  luogo  stesso  ove  si  custodisco- 
no ci  vengono  consegnate  le  chiavi  dell’e- 
difizio  o dell'armadio  in  cui  sono  racchiuse 
le  cose  da  prendersi  in  possesso  (3); 

3. » se  ci  vengono  comunicati  i documenti 
riferibili  alla  consegna  di  una  cosa  (4)  ; 

4.o  se  noi  cominciamoa  custodire  una  co- 
sa , o vi  apponiamo  dei  segni  colla  inten- 
zione che  ognuno  conosca  e sappia  che  la 
medesima  appartiene  a noi  (5). 

Ma  nella  presa  di  possesso  unilaterale 
non  basta  la  sola  presenza  , si  richiede  la 
piena  capacità  d'influire  sopra  una  cosa  con 
esclusione  di  tutti  gli  altri,  e la  volontà  di 
detenerla  in  proprio  nome  (6).  Perciò  dob- 
biamo: 

1. °sesi  tratta  di  un  fondo,  effettivamen- 
te introdurvici  (7); 

2. °  trattandosi  di  animali  selvatici  , non 
basta  solamente  il  ferirli  , ma  dobbiamo 
trarli  in  nostro  potere  o vivi  o morti  (8  . 
Non  sono  in  nostro  possesso  neppure  gli 
animali  selvatici  che  erauo  in  chiusi  re- 
cinti , nè  i pesci  nei  laghi,  ma  soltanto  al- 
la) Il  possesso  delle  cose  mobili  si  acqui-la  col 

loro  trasferimento  , ed  il  semplice  loro  possesso 
equivale  per  titolo. 

tb)  Non  basta  ohe  le  cose  ci  vengano  messe  in- 
nanzi ma  conviene  che  ci  siano  consegnate  , o ci 
vengano  consegnale  le  chiavi  dcli’armndio  u del- 
l’ edilizio  in  cui  si  conservano.  Se  alle  stesse  ab- 


(!)  fr.  i|  Si  D-  hojus.  tit.  Qaeiti  specie  di  Inditioae  è 
detta  eomuBetneotA  tradì  ti  o lonya  menu. 

(!)  fr.  2 D.  bnjos  til. 

(3)  j 45  lm t.  |[  , 1 dt  rrr.  dici*.  — fr.  74  D.  XVIII.  1 di 
eomtr.  *ml.  — Ir.  1(21  D.  hujua  til.  — fr.  9 § 0 D.  XLI,  1 
de  adqutr.  rtr,  «fom. 

(4)  c.  x C.  Vili.  84  de  donai.  Questa  Indizione  ai  chiama 
ordinariamente  limWica. 

(8)  fr.  ! $ t,  fr.  14  $ 1 D.  XVill,  6 de  perì*,  rei  vend.  — 
fr.  1 $ 2»,  fr.  51  D.  hujua  tit. 

(€)  Vedi  le  quadro  note  segatoti.  — Wening  I,  V,  $ i7t . 

(1)  fr-  J J t D.  hujua  tit.  - fr.  x $ 59,  fr.  1)7,80.  XLUI, 
18  de  t%  et  de  vt  armata. 
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lora  Terremo  considerati  come  possessori 
dei  medesimi,  quando  li  terremo  custoditi 
quelli  in  gabbie  e questi  in  peschiere , od 
io  altri  simili  luoghi  (9). 

33.  Un  tesoro,  benché  sappiamo  ch'esso 
giace  nascosto  ne)  nostro  fondo,  non  è per 
questo  da  noi  posseduto,  finché  non  veDga 
scavato  dalla  terra  (10). 

Del  resto  può  talvolta  un  detentore  di- 
ventar possessore  mediante  la  sola  volon- 
tà , e ciò  succede  s* egli  conchiude  un  affa- 
re da  cni  nasce  il  diritto  di  possedere  [tra- 
ditto  brevi  man u)  (11),  o se  la  consegna  di 
una  cosa  fu  fatta  sotto  condizione  ; poiché 
finché  pende  la  condizione,  il  ricevente 
non  è che  un  semplice  detentore,  ma  tolta 
la  condizione  diventa  possessore  (12)  (c). 

§ 186.  Della  volontà  di  potsedere. 

la  che  cosa  consista  la  volontà  di  posse- 
dere (animus  potsidendi)  è cosa  molto  con- 
troversa fra  i giureconsulti.  Secondo  Savi- 
gny  , a cui  tennero  dietro  quasi  tutti  gli 
altri (13), consiste  essa  in  origine  nella  vo- 
lontà di  tenero  una  cosa  come  propria,  ed 
è perciò  da  distinguersi  dalla  opinio  domi- 
ni, ossia  dalla  persuasione  di  qualcheduno 
di  essere  il  proprietario;  giacché  anche  i la- 
dri ed  assassini  sono  certamente  possesso- 
ri, quantunque  debbano  essere  persuasi  che 
la  cosa  rubata  o rapita,  loro  uou  apparten- 
ga (14).  Ma  siccome  nei  nostri  fonti  si  trova- 
no casi  inciti  taluno  è possessore,  senza  che 
egli  tuttavia  abbia  o possa  avere  la  volontà 
di  possedere  la  cosa  coinè  proprietario,  co- 
si si  ammette  in  via  di  eccezione  un  pos- 
sesso cosi  detto  derivato  (15).  in  cui  taluno 
non  vuol  già  avere  la  proprietà  di  una  cc- 

biamo  appostounsegno  o il  nostro  marchio, allo- 
ra essendo  questa  una  prnova  della  tradizione 
della  rosi  , lo  6 del  pari  dei  possesso. 

{cj  Uo  semplice  detentore  o sia  un  possessore  a 
titolo  precario  potrebbe  divenir  posscs-ore  effetti- 
vo allorché  il  titolo  del  possesso  venisse  a can- 
giarsi. V.  l'art.  2U4  il.  cc. 


(«)  S U,  il  ImI.  II.  t. -Ir.  I $ 1,  1 D.  XU.  S diluir, 
rtr.  d 'in . — fr,  SS  D.  «od.  — Ontrina  dtU.  pro/yrutà  di  Co- 
■irrito*  $ 14,  p 77. 

(9)  fr.  3 § 14,  D.  bujuciit. 

(10)  fr.  3 § 8,  fr.  44  pr.  D.  hujo*  tit.— fr.  18  D.  X,  4 
ad  ejthtb. 

(1 1)  Como  per  riempio  ao  un  inquilino  compra  la  caia  locata- 
gli, ) 44  Jnit.  II,  i de  rrr.  d ir».  - fr.  9 $ tt  D.  VI,  % de  pub. 
ad.  — fr.  3 } 3 D.  bujue  til. 

(19)  fr.  38  $ 1 D.  bujuf  til. 

(13)  Conf.  l edi*,  latiua  di  quell'opera  $ 186. 

(14)  Savignr  $ » in  principio. 

(15;  Rcae*rt  ocU'ircA.  per  la  Pral.  ctv.  Vili,  1,  p.  9 • tir 
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•a  , ma  tuttavia  piò  che  la  aemplico  deten- 
zione, cioè  il  possesso  in  senso  stretto  coi 
diritto  agli  interdetti,  come  sarebbe  Yenfi- 
tiuia  (t),  il  creditore  con  pegno  (2) , in  re- 
gola chi  domanda  un  precario  (precario  ro- 
ga™) (3)  e il  sequestratario,  segli  fu  affida- 
to il  possesso  colta  intenzione  espressa  che 
non  abbia  a trascorrere  il  tempo  dell'  usu- 
capione, nè  pei  sequestrante,  nè  pel  suo  av- 
versario (i).  Ma  questa  opinione  venne  re- 
centemente impugnata  (5) , specialmente 
perchè  questa  distinzione  non  si  trova  nei 
nostri  fonti  espressamente  accennata,  e i 
romani  giuristi , se  parlano  del  possesso 
delle  quattro  nominate  persone , non  lo 
considerano  mai  come  una  eccezione  della 
regola  o come  contrario  alla  natura  del 
possesso. 

Sembra  dunque  veramente  che  si  deb- 
ba abbandonare  la  distinzione  fra  possesso 
primitivo  e derivato,  e stabilire  una  nozio- 
ne dell’  animui  pottidendi  che  possa  essere 
applicata  a tutù  i casi.  La  volontà  necessa- 
ria all'acquisto  del  possesso  viene  sempre 
chiamata  nei  nostri  fonti  animus  assolu- 
tamente. Io  che  cosa  essa  consista  lo  rico- 
nosciamo da  ciò  , che  non  si  dà  possesso 
se  qualcheduno  detiene  una  cosa  in  nome 
altrui  (6);  rammwj.pel  vero  possesso,  con- 
siste dunque  in  ciò  , che  qualcheduno  ab- 
bia intenzione  di  tenere  una  cosa  per  sè 
stesso,  e non  per  altri  ( suo  non  alieno  no- 
li) La  nostra  giurisprudenza  .non  riguardi  nel 
possesso  la  volontà  del  possessore  cioè,  V animus 
fotsidndi,  di  cui  parlano  le  leggi  romane;  ma  il 
fatto  da  cui  deriva  il  possesso;  rosi  se  colui  che  è 
nel  possesso  della  cobs  ba  principiato  a possedere 
non  come  propiclario  , ma  come  un  iiltajuolo,  o 


mtn«  ),  A ciò  si  potrebbe  forse  opporre  che 
anche  un  semplice  detentore,  tranne  il  pro- 
curator  pottetiionis  extreendae  cauta  , ed 
il  depositario  , tiene  la  cosa  per  sè  stesso  , 
cioè  pei  suoi  fini;  cosi  p.  e.  un  conduttore 
ha  la  volontà  di  tenere  una  cosa  per  bù 
stesso,  cioè  pei  suoi  fini  (a). 

Ma  la  detenzione  di  chiunqtio  non  sia 
vero  possessore  è limitata  in  modo  che,  se 
egli  viene  turbato  o scacciato,  non  può  ac- 
campare in  nome  proprio  alcun  rimedio 
legale  (alcuno  interdetto);  ma  il  vero  pos- 
sessore si  è quello  che  se  ne  deve  servire, 
oppur  rilasciare  per  ciò  al  detentore  la  re- 
lativa procura.  Siccome  dunque  il  sempli- 
ce detentore  , se  viene  turbato  nella  sua 
detenzione  , non  si  può  servire  dei  mezzi 
legali  se  non  che  in  nome  altrui;  cosi  deve 
anche  esser  vero  cb’  egli  detiene  soltanto 
in  nome  altrui:  ovvero  siccome , se  il  de- 
tentore è turbato  nella  sua  detenzione,  non 
apparisce  leso  egli  stesso  , ma  soltanto  il 
vero  possessore;  cosi  ne  segue  necessaria- 
mente che  il  semplice  detentore  noo  de- 
tenga in  suo  nome , ma  in  quello  soltanto 
del  possessore. 

Gli  atti  giuridici  coi  quali  si  trasmette 
la  sola  detenzione,  sono  i seguenti: 

1. “  il  patto  circa  l'esercizio  del  possesso 
per  un  altro  (pmeuratio  postestionù  txer- 
cendae  causa)  (7). 

2. °  la  locazione  (8). 

un  depositario , a che  menerebbe  il  discutere  la 
qaistione  intenzionale,  quando  il  fatto  concorre  ri 
dimostrare  la  precarietà  del  possesso?  Cosi  del 
pari  se  siasi  in  nome  altrui  posseduto,  a che  gio- 
va la  quislionc  iutenziouale  ? 


Boa  trova  convoaieato  ooa  tato  àeooninariono  a motivo  Bollo  folte 
deduzioni  che  »a  ne  possono  trarre. 

(1)  fr.  X»  5 1 D.  Il,  8 Qui  tahtdar. 

(t)  fr.  i6  D.  XLI.  S dt  uturp.  Confr.  eoi  fr.  8 $ 18  D.  X, 
A Ad  txhib.  ■ — fr.  31$  ! D.  XIII,  7 dt  pi  gnor,  a H.  — fr.  1 § 
SI  fr.  88,  fr.  AO  pr.  D.  hujua  tit.  Confr.  col  fr.  3.  § 8 D.  XLIll, 
IT  liti poaaid. 

(3)  fr.  A $ r D.  XL1II  , 36  da  pr.  ear.  La  ragione  di  questa 
regola  ai  è,  che  la  tradizione  del  possesso  effettivo  non  nuoce  nel 
precaria  a colai  che  la  fa  ; poiché  gli  viene  computato  per  l'asu- 
capiooe  il  poeaeeao  di  quello  a cut  teso  consegnò  la  cosa  , fr.  i3 
f 7 D.  huju»  tit.;  e per  riavere  il  possesso  della  medttima  se  il 
precario  rogmnt  bob  vuole  restituirgliela,  la  leggo  gli  accorda  l’ap- 
posilo  intardictum  di  precario.  Quella  regola  va  soggetta  ad  ec- 
cezione solo  nel  caso  di  una  convenzione  reciproca,  fr.  io  pr  $ 1 
D.  hujus  tit. , o nel  caso  , che  sia  sialo  mutuilo  precariamente 
(precario)  il  pegno  al  debitore,  fr.  36  D.  hujus  tit. —fr.  9 3 $ « 
D.  XLI,  3 dt  uturp. 

(A)  fr.  38  D-  bujuz  tit.  • fr.  i"  § t D,  XVI  , 3 Deperiti. 
Confr.  | SIS  nelle  note.  Bertela  nel  Giornali  ptl Dir.  ciò.  • Proc. 
Vi,  S,  p.  S06,  apìrga  diversamente  il  fr.  $ 1 . 

(!)  Il  primo  a impugnarla  fu  Gujrt  nelle  sue  Ditarrfaxioni  di 
V*r.  «ti,,  Ileidelbtrga  9838,  p.  133,  il  secondo  òthioeui  nei 


Giornali  ptl  Dir.  civ.  t Proc..  Giesseo,  T.  11,  fase.  3,  p.  33  3; 
c finalmente  l'ultimo  fu  Warnkoenig  nell*  Ardi,  per  la  prof.  eiu. 
Xlil,  3,  p.  168  . Gl*  rei  d<ce,  che  per  animus  pottniendi  si  debba 
in  tendere  la  volontà  dt  metterà  i per  mezzo  della  dtlenuon*  cor- 
porale di  una  coca  tu  un  dato  rapporto  dt  diritto  con  rispetto  ad 
cita.  Ma  alando  a questa  definizione  converrebbe  dira  che  anche 
l' usufrutti  ario  e il  superile  iar»o  ec.  abbiano  l'animua  possidendi, 
poiché  anche  questi  , colla  detenzione  corporale  . mirano  ad  un 
rapporto  di  diruto  verso  la  cosa.  — Schroeter  parte  dal  principio 
che  in  ogni  possesso  l'animua  pottidtndi  altro  non  aia  chs  Tana- 
muc  domini;  ma  le  ane  ragioni  non  sembrano  «officienti  per  io- 
durre  la  convinzione  che  anche  l'en/ftauta.il  creditore  c»o  pegno, 
il  precario  rogant,  a il  sequestratario  abbiano  l'animui  domini. - — 
A noi  sembra  che  la  più  giusta  s>>  l'oomione  di  Warnkoenig  seb- 
bene, a vero  dire,  poaaono  farai  anche  ad  cesa  dalle  obbiezioni  . 
che  però  noi  ci  sembrano  insuperabili.  Vedi  anche  Bertela  nel 
Gi;r.  pai  Dir.  civ  a Proc.  VI,  3,  p.  17  7-314, 

(6)  fr.  18  pr.  D.  hujus  lit. 

(7)  fr.  1 $ 33  XLIll,  16  Da  vi:  Quod  procurato?-  tessi...  do- 
mmu«  ereditar  possedere. 

(8)  fr.  6 § 3 P.  XLIll,  36  Dt  precar. : Colonna  al  intfuilinua 
suntm  praadio,  et  lamm  non  potsdeat. 
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3. ®  il  comodato  (1). 

4. "  la  immission  giudiziale  nei  beni  al- 
trui ( minio  in  possessionem  (2). 

5. °  la  concessione  del  l'usufrutto, dell'uso, 
dell'abitazione  e del  diritto  superficiario  (3). 

6. °  il  deposito  (4}  ( confronta  anche  la 
nota  (3)  pag.  116  di  questo  paragrafo  ) (a). 

Tutti  quelli  che  godono  l'uso  della  ragio- 
ne possono  avere  la  volontà  di  possedere  ; 
ne  sono  perciò  esclusi  i mentecatti  (5) , le 
persone  morali  (8)  ed  i fanciulli  (7)  (b). 

Un  impubcre  che  abbia  passato  gli  an- 
ni della  infanzia,  può  acquistare  il  possesso 
mediante  interposizione  dell'autorità  tuto- 
ria, ed  anzi  anche  da  sè  solo,  s’egli  ha  già 
intendimento  abbastanza  per  comprendere 
un  tale  atto  (8).  Tuttavia  , a motivo  della 
sua  particolare  utilità,  fu  in  seguito  adot- 
tata la  massima,  che  anche  gl'infanti  pos- 
sano acquistare  il  possesso  mediante  la  in- 
terposizione dell’autorità  del  tutore  (9)  (c). 

§ 187.  Dell'acquisto  del  possesso 
per  mezzo  di  altri. 

All’  acquisto  del  possesso  per  mezzo  di 
altri  si  richiede  : 

I.  Un  rapporto  reciproco  tra  quello  che 
vuole  acquistare  il  possesso  , e quello  per 
di  cui  mezzo  deve  il  possesso  venir  acqui- 
stato , il  che  ha  luogo  : 

l.°se  chi  deve  acquistare  il  possesso  per 

(a)  Conviene  anche  aggiungem  l'anticrcsi  che 
del  pari  conferisce  la  deienzionc  della  cosa. 

(b)  V.  la  nota  [c]  § 183. 

(c)  Non  solamente  ^'infanti  cioè  gl'  impuberi, 

(0  fr.  8 D.  XIII,  8:  liti  c omtnodalae  el  potseuionem  ri  prò • 
pritUtUm  retinemue. 

(S)  fr.  8 § 25  D.  hujos  tit.  « Quod  ouUm  Quinta*  JfiKUM 
inter  genera  poetetetonum  potuti,  si  gwando  juetu  magistrati**  rei 
tervando*  cauta  poti  demo* , tneptutimum  est,  non»  gai  eredito* 
rem  in  poteeeewnem  militi,  non  poeteieionem , eed  eutlodiam  con- 
o edit.  Ma  eh»  e stato  mi  meato  negli-  altri  beai  io  forza  di  oo  se- 
condo decreto,  ottiene  l'effettivo  possesso,  fr.  7 pr.,  fr.  18  $ 16, 
17,  19  n.  XXXlX,  2 De  domno  inferir*, 

(S)  fr.  6 $ 2 D.  XLIll,  20  : El  frustar  iu»  et  oolonue....  e uni 

in  praedso,  et  lamen  non  postident fr.  12  pr.,  fr.  #2  pr.  D. 

hujus  tit.  Ciò  ebe  sì  dice  dell'  usufrutto  , si  devo  dire  , con 
Unto  maggior  fondamento  , drll  uno  e del  diritto  di  abitazio- 
ne. Per  quello  che  concerne  il  diritto  di  superficie,  il  superi!- 
ciario  non  ba  1 mterdictum  ufi  pwidche  , interdetto  risultante 
dal  possesso  , e ch'egli  qu'ndi  dovrebbe  avere  »e  fosso  posses- 
sore effettivo  : anzi  un  tale  interdetto  compete  al  propnelsno  del 
terreno,  e el  superlkisrio  il  pretore  accordò  un  interdetto  specia- 
le, fr-  3 § 7 D.  XLIll,  17  !/{j  po*$idelte.  Del  reato  coloro  a cui 
compete  >1  diritto  di  usufrutto  , di  uso,  di  abitazione  e di  super- 
ficie so»»0  q«J»'  P0***»*0*'  di  on  tale  diritto  (§  191).  Alcuni  per 
•Uro  ritengono  che  anche  il  superficiario  abbia  il  diritto  di  pos- 
ato sull*  superficie  ; fra  gli  altri  p.  e.  UoterhoJzacr  Della  prt- 
tcrittone  II,  P*  ***•  e Buchhoiti  nei  suoi  Saggi  I,  p.  86. 

(4)  fr.  8 § *0  D.  hujus  tit.  (XLI,  *). 

/fi)  fr.  1 8 *•  fr-  18  I 1 D*  hujus  tit. 

(»;  fr.  I S !>■ 
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noi  è soggetto  alla  nostra  potestà  , come  » 
figli  di  famiglia  e gli  schiavi  (10);  ovvero  , 

2. °  se  esiste  il  rapporto  di  tutela  o cura- 
tela ; e perciò  i pupilli  acquistano  il  posses- 
so per  mezzo  del  loro  tutore;  ed  i curaodi, 
tanto  se  sono  persone  fisiche  quanto  mora- 
li,per  mezzo  del  loro  curatore  (ll);ovvero, 

3. °  se  esiste  un  mandato;  e ciò  si  riferi- 
sce pure  egualmente  a persone  morali  che 
hanno  un  procuratore  (12). 

II.  Quegli  per  di  cui  mezzo  noi  voglia- 
mo acquistare  il  possesso , deve  effettuare 
la  presa  di  possesso  ( factum  apprehensio - 
nis)  nello  stesso  modo  come  so  volesse  ac- 
quistarlo per  sè  medesimo  ; e deve  anche 
avere  la  intenzione  di  acquistare  il  posses- 
so non  per  sè  ma  per  noi  ; poiché  se  aves- 
se la  intenzione  contraria , diverrebbe  pos- 
sessore anch’egli  medesimo  (13).  Io  un  so- 
lo caso  , ad  onta  di  questa  intenzione  di 
acquistare  il  possesso  per  sè  medesimo  , 
diverrebbe  possessore  il  mandante,  quan- 
do cioè  il  tradente  ha  cognizione  del  man- 
dato , ed  intende  di  trasmettere  il  posses- 
so non  già  nel  procuratore  , ma  bensì  nel 
di  lui  principale  (14). 

III.  Chi  vuole  acquista  re  il  possesso  deve 
anch'csso  averne  la  intenzione  , e perciò  il 
possesso  non  può  venir  acquistato  per  chi 
non  sa  nulla  della  cosa  (ijnoranf i possessio 
non  adquiritur ) (15)  ; ma  non  importa  poi 

ma  anche  i furiosi  ed  I mentecatti  possono  ac- 
quistare mediante  l’interposizione  dell' autorità 
del  tutore  e del  consiglio  di  famiglia. 

(7)  Vedremo  sol  paragrafo  susseguente  com’osai  poetano  «c<j ui- 
àUre  Il  possesso  a mezzo  d'altri. 

(8)  fr.  1 § 3 D.  hojtu  tit. 

(9)  fr.  82  $ 2 D.  hnjua  Ut.  —e.  I C.  bnj.  rii.  (VII , Sf  ). 
Confr.  Sari<oj  $ 22  e Focàia  nel  Jfua.  ren.  V , 1 , n.  fi.  Coe- 
rente alla  natura  dell'interposizione  dell'autorità  tutoria,  quest'ut- 
timo  ritiene  che  sia  necessario  che  gl'  infanti , so  non  nas  volontà 
determinata,  abbiano  almeno  no  principio  di  volontà,  con  che  re* 
■Uno  «elusi  gl'infanti  nati  da  poco,  e quelli  ancora  lattanti. 

(10)  fr.  I j J.  6 D hujus  tit.  (XU.  2). 

(11)  fr.  11  § 8 D.  XIII, 7 Deptgn.  ari.—ft.i  ) 20  D.bnjue  tit, 

(12)  fr.  4i  D.  XU.  S.~c.  1 C.  VI!  . 31. -fr.  7 } 3 D.  X , 
4 Ad  exAil.— fr.  I } 22,  fr.  2 D.  hujus  tit. 

(18)  fr.  1 § i9  , 20  D.  hujus  Ut.  Da  ciò  consegue  che  noi 
non  possiamo  acqo  stare  il  possesso  a mezzo  di  persone  prive  del- 
l'uso della  ragione,  fr.  i { fi,  IO  D.  hojns  tit. 

(14)  fr.  f 3 D.  XXXIX  , fi  De  danai.  .Non  si  oppone  il  fr.  17 
f 6 D.  XLI  , i De  t'drpsir.  rtr  don.  poiché  questo  frammento 
parla  storicamente  dell'antico  Diritto,  Ssvignj  j 10. 

(19)  fr.  4 2 j 1 D.  li u j us  tit.  S'ÌDcoDlrsno  eccezioni  da  questa 
regola,  nell’scquislo del  possesso: 

1*  a meri)  degli  achiavi,  fr.  3 § 12,  fr.  44  $ l D.  bujns.  tit., 
o dei  figli  di  famiglia,  fr.  i $ 40,  fr.  D.  hujus  tit.; 

1*  s mezzo  dei  tutori  o dei  curatori  pei  pupilli  , e privi  dT 
mente,  fr.  19  $ | D.  XI  I,  1. — c.  8 C.  VII,  31.  e 

3*  * oidio  di  precuratori  per  le  comunità,  fr.  i $ 22  , fr.  I 
D.  bujns  tu. 
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ehe  gli  sia  ancora  ignoto  il  fatto  dell’acqui- 
sto  medesimo  ( ignoranti  potassio  adqui- 
rilur)  (1) , poiché  questa  ultima  ignoranza 
gHò  soltanto  d impedimento  per  incomin- 
ciare I'  usucapione  (2  . 

Dobbiamo  ancora  far  cenno  di  un  caso 
particolari  dell’  acquisto  di  possesso  per 
mezzo  altrui  (3)  ; cioè  può  succedere  che 
noi  cominciamo  a possedere  in  seguilo  al 
solo  cambiamento  di  velonlà  di  un  altro  , 
il  che  avviene  quando  taluno  vuole  tras- 
mettere in  noi  il  vero  possesso  di  una  co- 
sa, ma  ritenerne  per  sè  la  detenzione,  con 
che  noi  diventiamo  possessori  dal  momen- 
to che  quegli  ccl  nostro  consenso  è inten- 
zionato di  esercitare  il  possesso  per  noi  (4). 
Una  tal  convenzione  si  chiama  dai  moder- 
ni constituto  possessorio  (constitutum  pos - 
sessorium ) , (acquale  non  viene  però  pre- 
sunta (5),  ma  si  deve,  ò vero  . ammettere 
in  virtù  di  un  consenso  tacito  nella  comu- 
nione di  beni  universale  (C) , ed  anche  nel 
caso  che  tra  il  proprietario  o possessore 
presente  ed  il  nuovo  possessore  abbia  luoeo 
un  atto  per  cui  il  primo  resti  autorizzalo 
soltanto  a detenere  la  cosa,  come  p.  e.  se 
qualcheduno  vende  la  propria  casa,  ma  la 
prende  nello  stesso  tempo  a pigione  , o so 
ne  riserva  l'usufrutto  (7)  (§  18G,  2)  (a). 

§ 188.  Della  perdita  del  possesso 
ingenerale. 

Pe  r conservare  il  possesso  già  acquistalo 
non  si  richiede  la  continua  durata  di  ciò 
che  è neces-ario  ad  acquistarlo.  Quindi 
non  fa  d’uopo  che  il  possessore  abbia  con- 
tinuamente la  cosa  in  suo  potere  , come 

(a)  Poiché  per  leggo  [art, 1070]  si  presume  che 
ciascuno  abbia  stipulato  per  sè,  è necessario  un 
mandato  p*-r  provarsi  il  posses-o  in  nome  altrui, 
o pure  ebe  dal  fatto  istcsso  del  possesso  risulti 
possedersi  per  altri,  come  avviene  nella  tutela, 
nell'amminislrazione  degli  altrui  beni,  nel  depo- 
sito, nell  anlicrrai,  nelle  locazioni. 

(bj  L'attuale  diritto  arcorda  I’  azione  del  pos- 
sesso a colui  ebe  da  un  anno  almeno  abbia  pacifi- 
camente posseduto  a titolo  non  precario  [art.  127 


neppure  che  abbia  sempre  lo  atesso  ani- 
mus possidendi;  poiché  il  possesso  perdesi 
nel  Solo  caso  che  abbia  luogo  una  condi- 
zione opposta  (8)  al  suo  acquisto  , cioò  se 
il  possessore  abbandona  interamente  la 
volontà  di  possedere,  ovvero  se  egli  perdo 
la  detenzione  della  cosa  in  maniera  che 
gii  sia  impossibile  di  disporre  ulteriormen- 
te della  medesima.  Il  possesso  dunque  si 
può  perdere  o fisicamente,  o mediante  la 
volontà,  o contemporaneamente  in  ambe- 
due i modi  (9).  Noi  di  questi  diversi  modi, 
con  cui  lermtna  il  possesso  . tratteremo 
separatamente , notando  solo  ancora  che, 
secondo  i principi! generali  (10),  il  possesso 
perdesi  anche  quando  taluno  diventi  inca- 
pace di  possedere,  ovvero  la  legge  vieti  di 
ulteriormente  possedere  la  cosa  (b). 

§ 189.  Perdita  del  possesso 
per  propria  volontà. 

Per  propria  volontà  cessiamo  di  posse- 
dere nel  momento  che  abbiamo  la  inten- 
zione di  abbandonare  il  possesso  , quan- 
tunque la  cosa  rr-ti  forse  ancora  in  nostro 
fìsico  potere  (11).  Questa  intenzione  può 
venir  dichiarata  non  solo  con  parole  , ma 
ben  anche  tacitamente  cod  fitti  , come  p. 
e.  nel  costituto  possessorio  (8  187  in  fine), 
o lasciando  per  più  anni  incollo  senza  bi- 
sogno un  fondo  (12).  Ma  se  tnluno  istituisce 
l’aziono  rivendicatoria  , quando  avrebbe 
potuto  servirsi  dell’intzrdicfumul»  posside- 
tis  f>  19 i)  , non  è da  presumere  eli’  egli 
voglia  con  ciò  rinunziare  ai  possesso,  poi- 
ché quell' azione  ha  luogo  anche  contro  il 
detentore  (13j  (c). 

It.  ili  proc.  civ.ì  Qucsl'nz  one  però  non  è più  eser- 
cibilc  scorso  uo  anno  dal  turbato  possesso  [ivi]. 
Lo  stesso  debita  dirsi  se  taluno  volontariamente 
abbandonasse  il  possesso  della  cosa  ; in  questo 
raso  potrebbe  solo  rivendicarla  con  azione  in  prin- 
cipale, ma  mm  mai  iu  linea  di  semplice  possesso, 
poiché  per  essere  in  esso  mantenuto  conviene  che 
non  vi  sia  l' interruzione  oltre  1'  anno  , la  quale 
prò, luco  la  perdita  del  pi, ssesso. 

le)  Vedi  la  nota  precedente. 


(I)  $ • /hi!.  Il,  a Per  guai  panama  noto  adguir.  — fr,  13 

pr.,  fr.  *3  D XU,  1. 

(1)  fr.  19  | * D.  hojus  Ut.— e.  1 C.  YU,  31. 

(*)  Satijnj  } 17. 

(il  fr.  is  pr.  11.  hojoa  rii. 

(*)  f,.  1 g S D.  XVIII.  « Or  pirn.  ri  commxt.  ni  x*nS. 

(«)  fr.  1 g 1,  Ir.  1 0.  XVII,  1 Pro  loto. 

(71  fr.  77  pr.  0.  VI  , 1 De  ni  vin4.  — c.  2»  c.  3*  $ 3 C. 

vili.  *1  De  limili. 

(»)  fr.  afta.  11.  17  D.  hojnatil.  (XU,  1). 

(1)  fr.  il  j 3 D.  hiqui  lit.  Lo  aliato  e aubiiito  anche  dal 


fr.  s D,  hujoa  lìt.  e da!  fr.  133  D.  L , 17  Ha  rry.jur..  ta  ben 
a’iotcodonn.  Satipov  a!  § 30  della  lui  opera  provò  che  Itolo  per 
cote-to,  quauto  |ter  allri  pani  analoghi,  la  parola  ulrumqoa  altro 
non  .iptnfica  cho  allerulrum.  Coufr.  fr.  IO  [ 1 3 D.  XXXV  111  , 
10  Dr  gra.l.  il  o/fìn.  — fr.  IO  D.  Da  Irgal-  li-  — e.  8 S 5 ira 
priuc.  C.  XI,  Ci  Da  òomr  tpiueiih.  V.di  audio  Ma,  Iride;  § 31B  . 

(10)  p.  a.  fr.  30  j I , U hujua  (il. 

(11)  fr.  S § 6.  17  g I.  fr.  30  g V II.  hujoa  111.  (XU,  1). 
(il)  j 7 Imi  11  . tl  Dt  urico;,.  — fr.  37  g I D.  XLI  , S 

Dr  uaurp.  Coofr.  colla  c.  4 C.  hujua  lit.  (VII,  83). 

(13)  fr.  13  5 1 D,  hujue  Ut. 
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Dal  fin  qui  detto  è manifesto,  che  quelli 
i quali  non  hanno  il  debito  uso  di  ragiono, 
come  i furiosi  (1)  e gl'  impuberi  (2)  , non 
possono  per  propria  volontà  perdere  il  loro 
possesso  (a). 

§ 190.  Come  si  ptrda  il  possesso 
fisicamente  (3j. 

Fisicamente  ossia  corporalmente  ( cor- 
pore ) si  perde  il  possesso  quando  cessa  to- 
talmente in  qualsisia  modo  la  capacita  ti- 
sica d’influire  sopra  la  cosa  (4):  il  che  può 
avvenire  in  assai  diverse  maniere.  Lesi 
perdiamo: 

I.  Il  possesso  di  cose  mobili  : 

1. °se  la  cosa  deperisce  effettivamente  (5), 
o almeno  in  senso  giuridico , p.  e.  se  vico 
posta  fuori  di  commercio,  o mediante  spe- 
cificazione trasformata  in  un’altra  (Gì  (b); 

2. °se  qualcheduno  ci  toglie  la  cosa  (7)(c); 

3. “  se  noi  l’abbiamo  perduta  in  modo  da 
non  saper  neppure  ove  sia  (8)  (d); 

4. °  se  essa  è caduta  in  mare  od  in  altri 
luoghi  inaccessibili  (9)  (e)  ; 

5. °  specialmente  si  perde  il  possesso  di 
animali  domestici  se  si  sono  smarriti  (10), 
di  animali  selvatici  se  si  sottrassero  alia 
custodia  (11)  , e di  animali  mansuefatti 

(a)  Per  quesla  classe  di  persone  i loro  dritti 
si  esercitano  da  tutori  curatori  o amministratori, 
e quindi  non  potrebbe  difendere  dalla  loro  vo- 
lontà l'abbandono  del  possesso. 

(b)  Ciò  c conforme  all  attuale  giurisprudenza. 

(c)  Allorché  alcuno  per  rie  di  l'alto  ci  spoglia 
de  I possesso  della  rosa,  e per  più  di  un  anno  non 
Si  è intentata  I’  azione  di  turbatila  , non  si  può 
più  reclamare  in  linea  possessoria  le  la  reintegra 
nel  possesso.  V.  la  noia  [bj  § 187. 

(d)  Quando  manca  la  cosa  e ben  chiaro  non 
potervi  essere  piu  possesso. 


(1)  fr.  17  P.  hujii»  tu, 

(1)  fr.  70  D.  hujus  lit.  Sargnj  § 37. 

(3)  Satlguy  § 3i. 

(lj  Quindi  è che  cerna  coll,  morte  ogni  sorta  di  orsaeseo , 
poiché  Belitene  passino  agli  eredi  lutti  j diritti  dei  defunto,  ersi 
non  act]OÌntano  cienoouoatante  il  posacelo  delle  cose  Componenti 
l'ercd.lS  ae  prima  non  prendono  possesso  della  medesimi,  fr.  33 
pr.  P.  bujua  tit.  Coof,  § atra. 

(3)  fa.  30  § 3 P.  hoju,  tit. 

(«)  fr  J30  § a p.  hujus  111. 

(71  fr,  15  D.  buju,  tu. 

(S)  fr.  3 $ 13,  Ir.  33  pr.,  Ir.  *7  P,  bujua  tit.  Ma  se  la  cosa 
che  non  sappiamo  trorare,  0 in  nostro  potere,  perche  p.  e.  l' ab- 
biamo amarrila  in  casa  , allora  non  ne  perdiamo  g.-à  il  possesso  , 
£r.  SS  pr.,  fr,  3 § 3 D.  bujua  tit. 

(0).fr.  3 17.  fr.  13  pr.  D.  hujtii  tit. 

(IO)  fr.  3 § 13  D.  bujils  tu. 

(ri)  fr.  3 g 3,  fr.  0 pr.  I)  XIJ,  2 Pr  addurr,  rrr,  dnm. 

(tl)  fr.  3 sj  13,  SS  U.  blijutiu.  — fr.  s.  Ir.  s « ■,  a D, 
>11,  «. 
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ossia  addimesticati  se  essi  non  ritornano 
più  (12)  (f). 

11.  Il  possesso  di  cose  immobili  si  perde: 

1. °  se  un  fiume  pubblico  occupa  il  loro 
posto  (13); 

2. °  se  il  possessore  ne  viene  espulso  per 
forza  (14);  ovvero, 

3“s'egli  abbandona  il  fondo  per  timore(15). 

Ma  per  la  sola  circostanza  che  taluno 
durante  la  nostra  assenza  s'  impadronisca 
della  nostra  cosa  immobile  , non  ne  per- 
diamo ancora  il  possesso  , ma  soltanto  al- 
lora quaodo  veniamo  in  cognizione  diquesta 
presa  di  possesso,  o la  tolleriamo  (16)  (g). 
li  possesso  dunque  di  cose  immollili  si  può 
conservare  colia  sola  volontà  (17);  e da  ciò 
risulta  eziandio  che  i mentecatti  non  pos- 
sono perdere  per  ségoli  il  possi  sso  di  cose 
immobili,  nè  di  propria  volontà,  nò  corpo- 
ralmente, giacché  essi  non  sono  capaci  di 
conoscere  la  presa  di  possesso  effettuata 
da  altri  (18). 

§ 191.  Come  si  perda  il  possesso  cor- 
poralmente , ed  insieme  anche  per 
Volontà. 

Corporalmente  e insieme  per  propria  vo- 
lontà ai  perde  il  possesso  quando  il  posses- 

(cj  Vale  Io  stesso  principio  dulia  prcceil.oota. 
Siccome  per  le  cose  mobili  il  possesso  mio 
di  titolo  i.»rt.  2185  J,  cosi  non  si  potrrbbe  agiro 
semplicemente  per  ricuperare  il  possesso , uia 
rivendicando  la  cosa,  allorché  siasi  perduto,  o et 
fosse  stala  rubata  o usurpala  [art.  2135], 

(g)  li  p,  snesso  si  perde  semprcebe  altri  siasi 
impossessalo  della  cosa  e l’abbia  goduta  senza 
opposizione  per  più  di  un  amie.  Poco  imporla  il 
nou  essere  giunto  a cognizione  del  pruno  po-.-cs- 
sore  il  latto  dell'  occupazione;  poiché  il  posscs:j 
non  si  rotisene  culla  volontà  , ma  col  fallo. 


(s3)  fr.  30  § 3 D.  hujoa  tit. 

(Il)  -i  impirgare  ls  (orsa,  ss  ulano  c‘  impedisce  di 
sa  ure  uri  nostro  laudo,  fr.  1 g 3 ; D.  XIJI1 . 13  II,  „ , , „ 
un  taoismo  espulsi  calla  TÌolcuu  , fr.  I g 23  LI.  XU  , 3 Da  u* 
funi,  rt  un.  il/- , 0 ,e  finalmente  taluno  ci  non  sul  nostro  foodo , 
fr.  1 J 17  D.  XLII1.  IO. 

(13)  Ch'  fogge  per  paura  perde  beasi  il  pensasse , ma  non  si 
pire  eclr,  '■  re  ch  esso  ne  sia  sialo  spog!..to  per  farsa  u, stagli, 
fr.  9 p,.  b.  IV,  3 QueJ  melo,  causo. — Ir.  1 ( 20,  fr.  3(6,7 
D.  XU1I,  16  Or  »!.— fr.  8,  fr.  33  § 3 U.  XU.  3.  — Sse^np 
g 31.  — - Zini niem  Sulf'aàbaiufi'no  Uri  pai, esso  par  paura  nette 
Mutrehe  r/tunduo-roiAona  di  Zoomerà  e .Nsuststel,  lit. de. Ocre, 

issi,  p.  ut. 

(16)  fr.  3 § 7,  t , fr.  6 } I , fr.  7 , fr.  13  g 3,  fr.  16  D. 

bi  jos  tit, 

I n)  fr.  3 § Il  D bujua  là.  — fr.  I j 23  1).  XLIU,  l«  Or 
tu.  il  giusto  quindi  l'.dagio  ; ebe  non  si  Uà  prtra  tlatvU stana  di 

p «staso  di  cesa  immolili, 

(io)  fr.  27  D.  nujos  tu.  VcJ-etao  al  j 102  coma  quante  par- 
none  pestano  perdale  11  pelo.,  -e  a me  aro  è altri. 
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sore  trasferisce  a qualcheduno  la  cosa  colla 
intenzione  che  questi  la  possa  tenere  in  no- 
me proprio  (1).  Se  si  fa  la  convenzione  che 
il  possessore  di  prima  resti  ancor  detento- 
re , allora  ha  luogo  il  costituto  possesso- 
rio (2)  ( § 187  in  line).  Si  perde  inoltre  il 
possesso  fisicamente  e insieme  per  propria 
volontà  quando  il  possessore  capace  di  vo- 
lontà abbandona  ia  cosa  (a). 

S 192.  Della  perdita  del  possesso  esercitato 
mediante  un  procuratore. 

Se  noi  esercitiamo  un  possesso  per  mez- 
zo di  un  procuratore , possiamo  bensì  per- 
derlo per  nostra  volontà,  ma  non  mai  per 
un  fatto  che  impedisca  la  fisica  nostra  ca- 
pacità di  disporre  della  cosa  posseduta 
(corpore  nostro)  ; perciò  non  nuoce  punto 
se  veniamo  scacciali  dalla  rosa  noi  stessi, 
purché  non  vo  ne  venga  scacciato  quegli  di 
cui  ci  serviamo  (3).  Ma  tostochè  si  è perso 
in  generale  il  possesso,  secondo  i principia 
esposti  nei  paragrafi  antecedenti  (§  188- 
192  ),  non  giova  che  noi  lo  esercitiamo  per 
mezzo  di  un  procuratore  : noi  perdiamo 
dunque  il  possesso,  se  p.  e.  il  nostro  man- 
datario ha  perduta  la  cosa,  se  gli  fu  tolta, 
se  lo  si  espulse  dal  nostro  fondo  (4) , se  la 
cosa  fu  posta  fuori  di  commercio,  ec. 

Nei  caso  che  abbiamo  un  procuratore 

la)  Il  possesso  si  perde  nell’  islesso  modo  che 
vi  perde  la  proprietà:  coll' abbandono  , colla 
cessione,  coll  ■ veudiia,  colla  dooaóone, colla  pre- 
scrizione, infine  per  una  convenzione  qualunque 


(I)  fr.  II  ti.  IS  § I 0.  fcoju  tit.  (XLI,  1).  , 

(tj  fr.  18  pr.  D.  hujua  tit. 

{3)  fr.  1 § 49  D.  XL1II,  18  isti.  Non  è di  pregiudizio 
nee-tmeno  se  il  nostro  mandatario  (riamile  la  sua  detenzione  in 
altri,  come  p.  e.  con  un  contralto  di  comodalo  o di  pigione; 
ir.  SO  § 6 D.  hujua  tit. 

(4)  £ indifferente  elio  una  tale  capata  ione  aia  giunta  o no  a 
noatra  notiti  a , fr.  4*  § s D.  bujaa  tit.  (XLI,  9).— fr.  1 § 2 2 
D.  XLM,  1*  dee». 

(5)  Ma  non  •i  perde  il  poseeaso  »e  il  mandatario  ha  l’ in- 
tenzione di  poMedere  per  an  lerio.  fr.  SS  g l D.  hojae  tit. 

(8)  fr.  3 % 19,  fr.  19  $ 1 D.  hajae  Ut 

(7)  fr.  S § 18  P.  bujaa  lit.  — fr.  1 § S.  — fr.  67  pr.  I)* 
XLII.  I sfa  /W(ù  — Il  fr.  47  D-  hujua  tu.  sembra  ««aere  con- 
trario , ma  in  eaeo  Papiniano  non  fa  cb'eaporre  l’opposta  opinion© 
dei  Pegaeiani  inaicme  ai  tuo  fondamento  euju»  rei  forntan  i II* 
ratto  tei,  nenia  però  dichiarar*  che  una  tale  opinione  aia  la  vera. 
Savigny  $ SS.*— Ma  ar  il  nostro  procuratore  non  ci  reatituisre  la 
teu  , non  già  perchè  soglia  ritenerla  per  ae.  mi  per  qualche  al- 
tro motivo  , in  tal  ciao  noi  noo  ne  perdiamo  minimamente  il 
pcMfeao  , fr.  >0  D.  hujua  tit. 

(8)  fr.  40  § 1 D.  hujua  lit.  — fr.  41  ) S P.  hujne  tit.  — 
fr.  SS  ) 4 0.  XLI  , 3 Ite  uturp. , Qui  pignori  dai,  utttotptl  , 
qua  meriti  rea  a pud  eredi  tur  rm  eet;  ai  ereditar  jicsaMaionem  rjua  ahi 
iradlder  t , tnterpellabitur  otucapio  a.  Anche  il  fr.  S $ 9 D. 
kujtia  tit.  dà  qui  a che  fare,  io  le  parole  et  a»  afri  tradnle- 
f ini  del  Ulto  aoao  corrette.  Becoudo  Sa  vige»  g 33  B ai  do- 


per  l'esercizio  del  nostro  possesso,  noi  per- 
diamo quest'  ultimo  : 

1. °  Se  chi  possedeva  per  noi  abbia  con- 
cepita la  intenzione  di  divenire  possessore 
egli  stesso  (5),  e questa  sua  intenzione  sia 
stala  da  lui  fatta  conoscerò  medianto  un 
qualche  fatto  esterno  ; poiché  siccome,  se- 
condo il  Diritto  romano,  vale  la  regola  che 
nessuno  possa  mutare  il  titolo  del  suo  pos- 
sesso mediante  la  sola  sua  volontà  6),  ce- 
si trattandosi  di  una  cosa  mobile  richiedesi 
inoltre  che  il  procuratore  labbia  rubata  (7), 
e trattandosi  di  una  cosa  immobile,  è ne- 
cessario che  la  mala  fede  del  procuratore 
sia  pervenuta  a cognizione  del  mandante 
(8  190); 

2. °  Se  il  mandatario  trasferì  io  modo 
legittimo  ad  altri  la  cosa  , p.  e.  il  tutore 
pel  suo  pupillo , il  curatore  per  un  furio- 
so (§  166)  ; 

3. ®  Se  egli  abbandonò  la  cosa,  o svelò  a 
qualcheduno  che  questi  la  potrebbe  acqui- 
stare, non  ne  perdiamo  perciò  subito  il  pos- 
sesso, ma  soltanto  allorché  sarà  stata  eflet- 
tivameote  presa  da  un  altro  ; e da  ciò  se- 
gue nello  stesso  tempo  che  noi  perdiamo 
corporalmente  il  possesso  anche  nel  caso 
die  il  procuratore  lo  abbia  dolosamente 
trasferito  ad  un  terzo  (8) , ma  non  lo  per- 
diamo poi  in  verun  modo  se  il  mandatario 
sia  morto  o divenuto  furioso  (9)  (b). 

o per  effetto  di  sentenza  del  magistrato.  Si  può 
anche  perdere  per  effetto  del  deperimento  delia 
cosa. 

,’b)  Colui  che  possiede  io  nome  altrui , come  il 

vrebbe  legger*  et  ti  alti  tradi  Jerìm  : fèto  soggiunge,  eh©  que- 
llo patto  t m contraddizione  coi  tre  pitali  , e che  Giustmi*- 
no  ha  definito  una  late  contraddizione  colla  c.  15  C.  bojo*  Iti. 
(VII,  SI  ) là  dove  dice:  De/immiu,  ut  ette  eerv ut  uve  pro- 
cura for corporalità  naetam  poetemonem  dereliqumt  , rei 

alti  prvdulmt  . defitta  forte  tei  dolo,  ut  lo cut  a persa  tur  alti 
eamdtm  poeeetnonem  dtlinere  : ni  hi  I peni  tue  domino  pratjudt— 
cium  generetur.  Dal  qual  paveo  quel  celebre  scrittore  trae  le 
conseguenza  , che  una  consegna  dolosa  falla  a an  terzo  dal  pro- 
curatore, non  pregiudichi  al  proprietario.  Ma  se  la  parola  prò— 
dident  significasse  Jo  stesso  che  tradidmt,  sarebbe  astai  dif- 
ficile di  poter  combinare  il  pa»so  ut  Ionie  apenatur  ahi  ram- 
dem  poMfutourm  oVfiners  : nihil  pemtua  di. mino  prejudmutn 
generetur  con  quello  antecedente.  O. trace  o non  ei  può  com- 
prendere come  i Compilatori  delle  Pandette  abbiano  tu  piò  luo- 
ghi eepoala  in  termini  cosi  precisi  l'opinione  opposta,  ae  egli- 
no , secondo  lo  stesso  Savigny  , dovevano  «spere  ebe  la  me- 
desima era  contraria  alla  dei  t-uone  di  Giustiniano,  # *©  in  altri 
simili  rasi  noo  fanno  che  addurre  , in  via  slorica  , l’amica  dot- 
trina. Finalmente  la  noatra  opinione  pare  più  consentanea  di  quel- 
la diSavignv  ai  principi!  gtnrrali  sulla  perdita  del  possesso  P»tl 
estesamente  tratta  di  qneato  argomento  Hufeland  nella  II  Parta 
delle  sue  IhurrriJinm,  lì  «un,  1816,  p.  168-1*6.  Ad  uso  si 
attiene  anche  MVeumg.  I p.  I 80  in  fine. 

(9)  fr.  60  § i I).  XIX,  2 Locali  condurti.  — fr.  1^8, 
fr.  55  J i,  fr.  40  § i D.  hujua  m.  — Ir.  31  § S D-  ILI, 
S de  uturp,  et  utucap. 


§ 193.  Quasi-possesso  di  diritti  (1). 

Siccome  soltanto  le  cose  corporali  sono 
suscettibili  di  possesso  (2) , cosi  non  si  dà 
propriamente  possesso  di  cose  incorporali. 
Un’eccezione  ha  luogo  nel  diritto  superfl- 
ciario  e nelle  servitù  rispetto  al  loro  quasi- 
possesso  ( jurium  quasi-possessio)  (3) , pel 
cui  acquisto  è parimente  necessario  un  fat- 
to esterno,  e la  relativa  volontà  ( factum  tt 
animus  ).  Riguardo  alla  volontà  , questa  è 
perfettamente  la  stessa  che  nel  vero  pos- 
sesso ; ed  anche  il  fatto  esterno  nel  diritto 
superficiario  (§  232)  e nelle  servitù  perso- 
nali (§  280)  è lo  stesso  che  nel  possesso  ef- 
fettivo , perchè  non  possiamo  esercitare 
questi  diritti  senza  la  detenzione  di  quelle 
cose  a cui  sono  inerenti.  Diversa  è la  cosa 
nelle  servitù  reali;  ma  torna  più  acconcio 
di  trattare  dell’acquisto  e della  perdita  del 
quasi-possesso  delle  medesime  dove  tratte- 
remo la  teoria  delle  servitù  stesse  (a). 

g 194.  Effetti  del  possesso. 

Interdetti  per  conservare  il  possesso  (4). 

Noi  abbiamo  già  osservato  ( g 181  pag. 
112  nota  (1)  ) che  idiritti  del  possesso  consi- 
stono , propriamente  , soltanto  negl'tnter- 
detti  e nel  l'usucapione.  Siccome  di  questo 
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ultimo  si  tratterà  più  sotto  nella  teoria  d I- 
l’ acquisto  della  proprietà,  cosi  non  ci  resta 
qui  a trattare  che  degl’ interdetti,  tanto  di 
quelli  per  conservare  quanto  di  quelli  per 
riacquistare  il  possesso.  Degl'Interdetti  per 
conservare  il  possesso  ci  serviamo  quando 
il  nostro  possesso  viene  con  violenza  tur- 
bato , ma  non  interamente  tolto  ; e ciò 
colla  intensione  che  il  nostro  avversario 
cessi  dalla  turbazione  , e ci  risarcisca  del 
danno  cagionatoci.  Per  violenza  s’intendo 
qui  in  generalo  tutto  ciò  che  un  altro  fece 
contro  la  nostra  volontà,  sia  ch’egli  ci  ab- 
bia solamente  impediti  nell’  uso  della  cosa 
nostra,  sia  che  abbia  fatto  qualche  cosa 
che  il  solo  possessoro  (5)  può  fare  (b). 

Questi  interdetti  sono  «ri  possidehs  (6) 
ed  utrubi  (7);  il  primo  circa  cose  immobi- 
li, ed  il  secondo  circa  cose  mobili  (8). 

Essi  si  chiamano  doppi  (dvplicia) , per- 
chè nei  medesimi  la  situazione  d'ambe  lo 
parti  litiganti  è eguale,  e nessuno  è attore 
o convenuto  a preferenza  dell’altro  ; ma  o- 
gnuno  è in  certo  modo  l'uno  e l'altro  insie- 
me (9). 

Cne  il  possesso  relativamente  ad  altri  sia 
legittimo  od  illegittimo  , non  importa  (10); 
ma  se  fu  l’attore  che  cominciò  a possedere 
nascostamente, per  forza  o precariamente, 
in  rapporto  al  convenuto,  è da  condannarsi 
l'attore  e non  il  convenuto  (11). 

Passato  un  anno  non  si  può  più  agire  col- 


fìltajuolo,  il  depositario,  ec.  è tenuto  a rivelar  le  (b)  Abbiamo  altrove  osservato  che  colui  che  da 
molestie  che  possa  da  altri  ricevere  , che  lurbas-  più  di  un  anno  possiede  a titolo  non  precario  ha 
sero  il  suo  possesso  , altrimenti  sarebbe  rispou-  dritto  ad  essere  mantenuto  nel  posses-o  ; quindi 
sabile  verso  i!  proprietario  de’  danni  che  il  suo  può  respingere  ic  turbative  e ricuperare  il  pos- 
silcnzio  potrebbe  arrecargli.  sesso  che  gli  fosso  stato  tolto , ed  è appunto  que- 

;e|  La  nostra  giurisprudenza  non  riconosce  il  sto  l’ interdetto  ( irterdiclum  de' ltomani,  che 
quasi-possesso  di  cui  si  parla  in  questo  paragra-  compete  a colui  clic  nel  momento  della  turbativa 
fo.  Per  esistere  il  possesso  bisogna  essere  delen-  era  iu  possesso  della  cosa  immobile  luti  postide- 
lore  della  cosa,  sia  materialmente  sia  con  giusto  Iti] , mentre  riguardo  ai  mobili  compete  al  pio- 
titolo,  come  lo  è appunto  il  |>ropr;ctario  delia  co-  prictario  l’azione  di  ricupero,  o sia  di  revindica- 
sa  data  in  fitto,  io  auticrcsi  o messa  iu  deposito,  zione, allorché  l'oggetto  mobile  ci  vcoisse  invola- 


li) Vedi  Cirio  Alban  Intoma  il  pattuì*  Stile  rou  encarpo* 
roti  , t dei  fluiti  leytli  potttttorii  stabiliti  ptr  la  laro  ta Iva- 

SManUa.  IJpiii  usa. 

(*)  fr.  « pr.  D.  bnjut  tit.  (XU,1)— fr.  * § 37  D.  XLI, 

3 dt  utarp. 

13)  fr.  io  p,.  D.  vili  a Si  urv.  cimi.  — fr.  SS  § S D. 
’V,  6 £r  pili,,  Munì  ww;;!r.  — fr.  2)30.  XLlli,  SS  de 
Fratria.— c.  c.  VII,  «S. 

W $ » Imi.  IV,  l)  il  mterdietit  — D.  XLIII,  J7  Pii 
riflette  — C.  Vili,  a Vii  poetai. 

(«/  fr.  | j s s.  fr.  so  pr.  ) r.  I).  XLIII  s*  Qw*d  ti  o«t 
rlam.—  fr.  . , |).  17  dtreq.jnr.  — tr.  Il  D.  XLIII, 

36  de  vi. 

JUaimberger. 


(«)  fr.  t pr.  D.  XLIII,  17  V ti  pottid.  • Àit  Pnutor:  Vù 
eat  ai  (ics,  dt  quibut  agitar  , neo  *i  , nw  clam,  neo  precario 
alttr  ab  altero  posai  Jet  19  , guominiM  ita  poeeidetù,  via»  fieri, 
reto  ». 

(7)  fr.  i pr.  5 I D.  XLIII,  $1  Utrubi.  « Praetorait : Utrubi 
Atc  homo,  de  quo  agitar,  major  e parte  hujutc*  and*  futi,  guo— 
minui  ti  rum  dueat  , vi m fieri,  veto  », 

(8)  4 /«al.  IV,  x 8 de  interdietit. 

(9)  § 7 Jnet.  IV  , x5  Da  ciò  segue  , che  anche  1*  Attore 
può  essere  condannilo  come  turbatore  deU’altrui  possesso. 

(10)  fr.  2 D.  XLIII,  17  Uti  poeeideti». 

(11)  § 4 in  fln  tinti.  IV,  u — fr.  1 $9  *>.  XLIII,  17. 

1G 
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P interdetti)  «fi  pnstiddit  per  risarcimento 
di  danni  (1),  tranne  se  il  convenuto  fosse  di- 
ventato più  ricco  mediante  la  turbazioue 
di  possesso  da  lui  praticata  (2).  Ma  che  do- 
po un  anno  non  si  possa  più  venir  ascol- 
tato, neppure  coll'tnferdicfurn  ulruòi.oon  è 
in  verun  luogo  dalle  leggi  prescritto.  Per 
analogia  possiamo  servirci  di  questi  inter- 
detti anche  per  difesa  del  quasi-possesso 
dei  diritti  (3). 

S 195.  Interdetti  per  r {acquietare 
il  possesso  (4) . 

Mediante  gPinferdetti  per  riacquistare  il 
possesso  ripetiamo  il  possesso  perduto  da 
chi  possiede  una  cosa  o per  forza  o nasco- 
stamente o per  abuso  del  precario,  e per- 
ciò sono  essi  di  tre  specie. 

11  primo  è l’ tnfcrdicfum  de  vi  il  quale 
compete  a chi  nel  momento  della  praticata 
violenza  possedeva  una  cosa  immobile  (5), 
come  pure  al  suo  erede  (6)  : ed  ò indif- 
ferente che  il  possesso  dell’  espulso  fosse 
legittimo,  cosicché, secondo  il  Diritto  mo- 
derno, l’interdetto  ha  luogo  anche  quando 
I’  espulso  in  confronto  del  suo  avversario 
possedeva  per  violenza  , nascostamente  o 
per  abuso  del  precario  (7).  Esso  colpisce 
chi  praticò  violenza  immediatamente  egli 
stesso  , ovvero  mediatamente  per  mezzo 
altrui  (8):  l’erede  é obbligato  soltanto  alla 
restituzione  di  ciò  eh’  egli  acquistò  (9),  ed 
il  successor  singolare  non  è obbligato  a 

lo  o si  fosse  disperso.  In  generale  poi,  allorché 
l'immobile  ci  venisse  lotto  per  vie  di  fatto  od 
usurpalo  , ed  i mobili  involati,  compete  al  pos- 
sessore ed  al  proprietario  l’ azione  penale  contro 


nulla (10).Lo  scopo  dellmterdetto  si  òche 
venga  restituito  il  possesso,  o risarcito  ogni 
danno  cagionato  coll'espulsione  (11).  Se 
dunque  chi  praticò  la  violenza  ha  perduto 
nuovamente  il  possesso  , viene  egli  con- 
dannalo a prestare  all’  olTeso  l’ id  quod  in- 
terest (12). 

Questo  interdetto  deve  accamparsi  entro 
un  anno,  dopo  il  quale  non  può  esser  pro- 
posto che  per  ripetere  ciò  di  che  l’ avver- 
sario divenne  più  ricco  (13)  ; esso  non  si 
estingue  però  neppur  dopo  un  anno  . nel 
caso  che  durante  ì’  assenza  del  possessore 
sieno  stati  espulsi  con  violenza  quelli  per 
mezzo  de’  quali  esso  esercitava  il  posses- 
so (14).  Per  analogia  può  essere  applicato 
questo  interdetto  aoche  per  riacquistare  il 
quasi-possesso  dei  diritti  (15). 

11  secondo  è Vinterdictum  de  clandestina 
possessione  il  quale  ha  luogo  controdi  quel- 
lo che,  senza  nostra  consaputa,  s’impadrool 
della  nostra  cosa  immobile  (16).  Ma  se- 
condo il  Diritto  nuovo  , questo  interdetto 
è fuori  di  uso  , perchè  non  si  dà  presa  di 
posseaso  di  una  cosa  immobile  senza  con- 
saputa del  possessore  antecedente  (17). 

Il  terzo  interdetto  finalmente  è quello  de 
precario,  col  quale  noi  ripetiamo  non  solo 
il  possesso  della  nostra  cosa  tanto  mobile 
quanto  immobile  che  un  altro  acquistò 
precariamente  e trattiene  contro  nostra 
volontà  , ma  benanche  il  risarcimento  in- 
sieme del  danno  cagionatoci  (18)  (a). 


l’ autore  del  reato,  stantechè  le  vie  di  fatto  renal- 
mente ebe  1'  usurpazione  ed  il  furto  sono  reati 
previsti  dalle  leggi  penali. 

(a)  V.  la  precedente  nota. 


(Dfr.  t pr.  D.  XL1U,  IT. 

(S)  fr.  4 D.  XLIII,  1 d§  mi tri, dii. 

(V)  fr.  4 D.  XLIII  , i7.  Per  la  diloM  di  alcuni  diritti  tono 
dettinoli  appositi  interdetti  , come  l*  interdetto  D*  ■ uprr/tett bua 
<$  2 3 3 j i D«  itinere  actuque  privalo,  De  aqua  quotidiana  et  a«- 
•tira.  De  ritta,  De  fonie  (j  *98),  De  eloacie  ($  *97). 

(*M  « /«*.  IV,  18  De  interdi  die.  — p.  XL11I,  16  Dt  vi. -a 
C.  Vili,  a inde  vi  e 8 Sì  per  vtm. — f*avigi>v  $ 40*43. 

(5)  Non  t'bi  dubbio  che  originariamente  un  ule  interdetto  fa 
introdotto  «oh arilo  per  ricuperare  il  potiesao  , fr.  i $ 3,  C,  8 D. 
XLIII,  ifi.  Savigor  al  $ 40  sostiene  inaiente  a diversi  altri,  che 
quell  interdetto  venne  esteso  anche  alle  coae  mobili  colla  c.  7 C. 
VII],  4.  Ma  in  quella  costituzione  non  ri  fa  che  aubdire  le  pene 
di  coloro  che  si  appropriano  colla  violenta  il  pooaetso  alimi  di 
coae  immobili  od  anche  mobili,  senta  che  per  ciò  ai  possi  quindi 
dire  che  le  leggi  antecedenti  siano  siate  cangiate  rapporto  a quel» 
1 Interdetto.  Coofr.  Thlbaul  nell*  .(rei.  per  la  Prat.  civile  I,  x , 
p.  105-111.  Se  pertanto  è alato  eaiorto  colla  violenta  a taluno 
il  potassio  di  cote  nobili  t esso  dote  far  uso  dalla  cWicHo  Aor- 


tica, dell'eretto  vi  honorum  raptorum,  dell'acfto  ad  txKibtndum , 
fr.  x $ ».  D.  XUII.  16  Devi. 

(6)  fr.  1 5 30  , fr.  I $ 44  D.  XUII  ( 16.  — fr.  1 $ » *3 
D.  eod. 

(7)  § 6 hut.  De  interdici*». 

(»)  fr.  1 § tS,  ib,  fr.  3 § lO.ifD,  XLIII,  i«- 

(9)  fr.  X $ 48.  fr.  3 pr..  fr.  9 pr.  D.  Xl.lll,  16. 

(10)  fr.  3 § IO  D.  XUII,  17  Lltpaeeul. 

(11)  fr.  1 & 3i  P.  XLIII,  i6. 

(1*)  fr.  i g 4*.  fr.  io  D.  XUII,  16. 

(13)  fr.  i pr.  P.  XLIII,  16. 

(14)  c.  1 C.  Vili,  5 Si  peretta. 

(i«)  fr.  3 § 15  P.  XLIII.  16.  Confr.  § *97  nota  prima. 

(16)  fr.  7 § B D.  X,  8 Communi  tfirid. 

(17)  P.  XUII,  *6  De  precario.  — C.  Vili , 9 eod. 

(18)  fr.  * pr.  5 1,  *,  fr.  4 pr..  fr.  8 § 3,  4.  6.  8.  fr.  IS  p*. 
D.  XLIII,  *6.  — - c.  S C.  Vili,  9.  Quest'  interdetto  ai  pnò  itti* 
taire  anche  trascorso  un  anno,  fr.  b § 7 P.  XUU,  16. 
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CAPITOLO  II. 

Della  proprietà. 

TITOLO  I. 

Dt finizione  e divisione  della  proprietà. 

S 106.  Velia  proprietà  e dei  diritti  in  està 
contenuti  in  generale. 

La  proprietà  ( dominium  ) (1) , in  senso 
stretto  (2)  è il  diritto  di  poter  pienamente 
disporre  di  una  cosa  corporale  (3),  purché 
non  vi  sia  un'  eccezione  o per  legge  o per 
volontà  del  proprietario  (a).  1 diritti  con- 
tenuti nella  proprietà  possono  ridursi  a duo 
classi  (4),  cioè  : 

I.  al  diritto  di  disporre  di  una  cosa  se- 
condo il  proprio  arbitrio,  e 

II.  a quello  di  escluderne  tutti  gli  altri. 

Alla  1 appartiene  : 

1 . °  la  capacità  di  disporre  della  sostanza 
della  cosa  , di  trasmutarla  a piacere , di 
consumarla  o distruggerla  (5); 

2. °  di  alienarla  in  tutto  o in  parte  (6)  ; 

3. °  di  percepirne  i frutti  ed  ogni  altra 
utilità  ;ij. 

Alla  II  appartiene  il  diritto  di  possede- 
re la  cosa , di  rivendicarla  da  qualsiasi 
terzo  possessore  (8),  ed  in  generale  di  nu- 
la' L'art.  469  delle  leggi  civili  cosi  definisce  la 
proprietà:  « La  proprietà  è il  diritto  di  godere,  e 
» disporre  delle  cose  nella  maniera  la  ptiiassolu- 
» ta,  purché  non  se  nc  faccia  un  uso  vietalo  dalle 
* leggi  o da'regulamcoti  »;  ed  altroresulto  l ari. 
462  delle  leggi  istcsse  vicn  detto:  « I particolari 
» hanno  la  libero  facolià  di  disporre  dc'beui  che 
» loro  appartengono  colla  modificazioni  stabilito 
» dalle  leggi. »Noi  vedremo  in  seguito  quali  sono 
queste  modificazioni , e quali  i modi  di  disporre. 

(b]  La  proprietà  del  suolo  comprende  egual- 
mente la  proprietà  della  superticic  e della  parte 


(i)  P.  6.  Getttrdlog  La  dottrina  della  proprietà  , Griawalde 
18 17.  Anche  C.  T.  Putter  M la  »ua  Dottrina  della  proprietà  M- 
eondo  il  Diritto  germanico  , Berlino  ISSI,  ai  rifittiaoo  nella  ac- 
conci* anione  al  Diritto  romano. 

(9)  la  aenao  lato  ai  chiama  dominion»  ogni  diritto  reale,  fr. 
8 1>.  VII,  6 Si  «iw/hwtui  pet.  — Ir.  il  pr.  D.  XXV III , | De 
berrei,  mal. — fr.  8 pr.  D.  XLII,  8 De  rebus  aucl.jud. 

(8)  Non  ai  dà  proprietà  di  cose  incorporali  ; ai  ammetta  però 
ch'aaaa  trottoli  nella  aoataoaa  (in  boni»)  dal  loro  quoei -possessore, 
fr.  49  D I.,  16  De  »W6.  tigni f. 

(4)  Lòhr  nel  Maga a.  per  la  Gtunsprudsnsa  e la  Legislazione , 
t.  Ili,  p.  4SI,  non  ammetta  U dittatone  in  diritto  di  disposinone 
a in  quello  di  oro. 

(8)  fr.  55  § il  D.  V,  3 Da  hered.  pet.  Conf.  col  fr.  81  D. 
XVIII,  1 De  contr.  emt. — c.  1,  8,  7 C.  Vili,  10  De  aedif. priv. 

(8)  o.  I C.  V.  9 3 Da  fondo  dotali.— 9.  7 C.  IV,  8 1 Da  rtb. 
alien,  non  alienand. 

(7)  fr.  i.  fr.  3 $ 3 D.  VII,  1 Da  usufr u«l.— fr.  34  $ il  D. 
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tuzzare  ogni  turbazlone  o limitazione  del 
nostro  arbitrio  nell’esercizio  del  diritto  di 
proprietà  (9). 

§ 197.  Della  proprietà  di  cose  immobili 
in  particolare,  e delle  sue  limitazioni. 

Molto  cslesa  ò la  proprietà  di  un  fondo, 
poiché  per  essa  non  solo  ci  appartiene  la 
sua  superficie  o ciò  che  vi  è sopra , ma 
benanche  ciò  cho  è sotto  di  essa  (10) , p.  e. 
le  pietre  o i metalli,  come  pure  la  colonna 
d'aria  sopra  il  fondo  (il)  (t>). 

Tuttavia  la  proprietà  di  cose  immobili 
per  riguardi  di  equità  verso  i confinanti 
fu  limitata  dalla  legge  in  vari  modi  (12), 
dovendo  il  proprietario  talvolta  relativa- 
mente alla  cosa  propria  ; 

I.  soffrire; 

II.  tralasciar  qualche  cosa. 

Al  I.  punto  appartengono  le  seguenti 
limitazioni  : 

1.”  Il  proprietario  deve  troncare  l’albero 
cho  sporge  sopra  l’ altrui  edilìzio  ; in  caso 
diverso  è permesso  al  proprietario  dell’  e- 
difizio  di  abbattere  l'albero  e di  tenerne  per 
sé  le  legna  (13):  ma  se  l’albero  sporge  sopra 
un  altrui  fondo,  esso  devo  tagliarne  i ra- 
mi fino  all'altezza  di  15  piedi  da  terra;  in 
caso  diverso,  è permesso  di  ciò  faro  al  con- 
finante e di  tenerne  le  legna  per  sè  (14)(c). 

sottoposta  [art.  477  11.  cc.]  ; quindi  tutti  i frutti 
naturali  od  industriali  della  terra  egualmente 
che  i frutti  civili  appartengono  al  proprietario 
per  drillo  di  accessione(art.  472).  Noi  tratteremo 
a suo  luogo  delle  d iverse  specie  di  accessioni  c 
dc’dri  iti  che  nc  derivano. 

(e)  In  diverso  modo  le  nostre  leggi  regolano 
questi  dritti  ; esse  stabiliscono  una  distanza  le- 
gate nella  piantagione  degli  alberi  di  alto  fusto  , 
ed  il  vicino  può  costringere  il  vicino  a tagliare  i 
rami  degli  alberi  che  s' inoltrano  nel  sno  fondu  , 
ma  non  potrebbe  tagliarli  eg|i  stesso-  può  far  ciò 


XXXIX, 1 D.  Jamno  infteto.  r,reiò  i moderni  dicono , eòo  noi  U 
propri.ti  è compre  ] ii.ufrutio  coumIo  (luiu/r-iMluo  eniioofu)  , 
e Bell'  usufruito  I'  ueuefru:tos  formalit. 

(8)  fr.  8,  9,  17  D VI,  i Ve  rei  tini. 

(I)  fr.  1 § 1 D.  Vili,  8 Si  imii.  rinite. 

(10)  fr.  13  $ t D.  Vili  , 4 Communio  pratd.  tam  ur&.~ 
fr.  7 $ 28  , 14  0.  XXIV  . 3 Sdut.  mair.  Ad  eccello»»  di  un 
te  aoro  ebe  non  è d alcuno  , fr.  3 £ 3 D.  XLI , 8 De  adguir.  v*l 
orniti,  pou. 

(11)  Ir.  14  f 1 D.  VI»,  8.— fr.  44  D.  XLUI.  IO  De  imjw. 

(II)  C.  Vili  . 10  De  ardif.  pnv.  D.ikatn  S olle  limitazioni 
legali  dilla  proprietà  secondo  il  Dir.  rosi.  , ocl  Giornate  per  la 
Gturteprudenia  storica  II,  o.  18. 

(13)  fr.  I pr.  $ 6 f 9 D.  XVIII,  17  Da  arò.  card. 

(14)  fr.  I 8 7,  8,  Ir.  I D.  XLlll,  97.  A quoto  oggetto  «fri 
1’ibterdeUo  De  arbori  bus  c aedendis,  fr.  1 pr.  J i D.  XLlll.  97, 
__  Kock  noi  Magazsinu  di  Gtolman  , Loih  IV,  d.  XVIII.  t>>nfr. 
A&cbt  tàojel  BBU'ircò.  per  la  Fruì.  cip.  XVII,  I,  81*41. 
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2°  Il  proprietario  del  fondo  deve  per- 
mettere al  confinante  di  raccogliere  entro 
il  giorno  susseguente  i frutti  che  dall’albe- 
ro del  medesimo  caddero  sul  di  lui  fondo  ; 
c s' egli  non  volesse  ciò  permettere  , ha 
luogo  contro  di  lui  Yinterdictum  de  glande 
legenda  (1). 

3°  Deve  egli  permettere  che  l'acqua  pio- 
vana la  quale  si  scarica  naturalmente  da  un 
fondo  più  alto,  scorra  sopra  il  proprio  fon- 
do ; aori  egli  deve  permettere  anche  la 
erizione  di  un'opera,  a lui  non  dannosa  , 
p.  e.  di  un  riparo  , se  l’ impeto  dell'acqua 
non  può  altrimenti  essere  frenato  (2). 

4"  Esso  è tenuto  a lasciar  costruire  sul 
proprio  fondo  una  pubblica  strada  , so  la 
prima  fu  per  inondazione , od  in  altra  gui- 
sa , distrutta  (3)  ; e deve  anche  permettere 
il  passaggio  pei  propri  campi  a chi  non 
avrebbe  altrimenti  accesso  alla  cosa  pro- 
pria (4)  ;a). 

5°  Deve  egli  concedere  che  altri  scavino 
pietre  e metalli  sotto  la  superficie  del  suo 
terreno  , purché  non  ne  vengano  scosse  le 
fondamenta  de’ suoi  cdifìcii , e ne  venga 
pagato  il  decimo  al  proprietario  e un  de- 
cimo al  fisco  (5)  (b). 

per  le  sole  radici  degli  alberi  che  s'inoltrassero  net 
suo  terreno  (art.  893  li.  ce.).  Riguardo  alle  altre 
proibì/. ioni  si  appartengono  queste  alle  diverse 
specie  di  servitù  di  cui  sarà  parlato  a suo  luogo. 

(a)  Carieremo  di  ciò  a suo  luogo. 

(b)  Non  è riconosciuto  questo  dritto  dalle  no- 
stre leggi. 

(c!  Questa  proibizione  non  è ritenuta  dalle  no- 
stre leggi,  però  vi  sono  delle  regole  di  polizia  ur- 
bana td  edilizia  , che  stabiliscono  le  precauzioni 
da  prendersi  nelle  demolizioni  degli  edilìzi  e l or- 
di ue  da  stabilirsi  nelle  costruzioni. 

(d)  Olirgli  il  cui  fondo  viene  attraversato  da 
acqua  corrente  può  servirsene  pcrlirrigazioiie  dei 
suoi  li  udì,  coli' obbligo  di  rimetterla  nel  suo  cor- 

fi)  D XLttt,  J8  de  glande  legenda  pr.  , .III  Praelor,  glan. 
deen,  gvae  ex  ilHue  agra  m fuum  eadat,  guominue  illi  urlio  quo- 
que die  legete  , au fette  lineai,  oiw»  fieri,  velo  >.  $ 1.  f Glandi i 
nomine  ppiiwi  /ruflu»  rottltantfur».  La  maggior  parte  drgl’»n- 
terpreli  sono  d avvito  che  le  parole  Irrito  quoque  lite  aiguilrchi» 
no , ruffe  aolo  permesso  di  raccogliere  le  fratta  cadute  entro  tre 
giorni,  e rhe  più  tardi  abbia  luogo  la  prescrizione.  Ma  la  voce 
quoque  è il  arato  caao  del  pronome  quieque,  o perciò  la  epiega'- 
aone  da  noi  nel  paragrafo  adottata  è affatto  naturale.  Confr.Thi- 
btol  nell’  .4re&.  per  la  prat.  ctr.  I , pag.  1 1«-1  19,  — Giornale 
di  Roasbirt  I,  p.  1 J7. — tiuvel  nell’^rck.  per  la  prat.  eie.  XVII, 
I , p.  6 4,  ha  tentato  di  provare  che  per  frrfio  quoque  die  ai  deb- 
ba intend-ft?  dure  in  tre  giorni,  coll'intervallo  cioè  di  due  giorni. 
Ma  *o  si  riflette  in  che  tento  prendevano  i Rumini  le  eapress  oni 
ieriio  hul  neh*  , cioè  il  80  dei  mese.  p.  e.  di  gennaio  , larliana 
fe hrtt,  ttudiue  tnitut,  sembra  ebe  I*  opinione  adottata  Onora  aia 
più  consentanea  alla  maniera  di  esprimerai  dei  Romani.  Guvet 
dice  che  non  è possibile  d’intendere  che  cosa  Cicerone  voleste 
dire  , <]Uind'  c»so  si  serve  dell'  «pressione  Irrito  quoquj  die.  X 
B6Ì  par?  che  il  acmitntnto  di  Cicerone  non  pw»a  eaacr  dubb'3 


6.°  Finalmente  , dev’  esso  permettere 
che  se  caddero  sul  suo  fondo  cose  altrui  . 
le  possa  il  proprietario  raccogliere  ; tutta- 
via può  esercitare  il  diritto  di  ritenzione  , 
se  per  la  loro  caduta  sofferse  qualche  dan- 
no (6). 

Al  II  appartengono  le  seguenti  limi- 
tazioni : 

1. °  egli  non  può  demolire  la  propria  ca- 
sa per  venderne  il  materiale  , nè  in  gene- 
rale può  a tal  uopo  venderla  , affinché  non 
vengano  le  città  sfigurate  dalle  ruinp  (7)  (c). 

2. "  esso  non  può  erigere  alcun’  opera 
per  cui  venga  mutato  il  corso  dell'acqua  , 
e cagionato  perciò  del  danno  al  fondo  vi- 
cino (8)  (d)  ; 

3. °  egli  non  può  erigere  presso  I’aja  del 
vicino  alcuna  fabbrica  in  guisa  che  ne  ven- 
ga impedito  il  corso  dell'aria  , e perciò  la 
separazione  della  paglia  dal  grano  (9)  (e). 

4. °  non  è permesso  neppure  di  far  delle 
piantagioni  , o di  fabbricare  innanzi  un 
fondo  od  un  edifizio  altrui , senza  lasciare 
l’intervallo  dalla  legge  prescritti)  (f)  (10); 
finalmente  egli  non  può  scavare  fosse  tanto 
profonde  che  ne  possano  restar  pregiudicali 
gli  edilìzi  vicini  (11)  (g). 

so  ordinario  ( art.  866 }.  Nè  potrebbe  fare  alcun 
lavoro  riguardo  allo  scolo  delle  acque,  che  ren- 
desse più  grave  la  servitù  al  fondo  ebe  per  la  sua 
situazione  c soggetto  a riceverle  (art.  8(2'. 

(e)  Questa  proibizione  non  è ritenuta  dalle  no- 
stre leggi, però  esse  limitano  la  distanza  solamen- 
te nel  caso  di  aperture  di  vedute,  balconi  o altri 
simili  sporti  a pri spetto  del  fondo  del  vicino,  e 
nella  piantagione  dì  alberi  di  allo  fusto.  Vcd.  gli 
art.  892  e 599  delle  11.  cc. 

(f)  Vedi  la  nota  precedente. 

(g'jColui  che  fa  scavare  un  pozzo  o una  latrina 
presso  il  muro  del  vicino,  ba  l'obbligo  di  lasciar 
la  distanza  prescritta  da’  regolamenti  e dagli  usi 
particolari, oude  non  rccardaunoal  vicino(art.S93). 

prr  chi  legge  allentamento  le  toc  parole  Dell’ Orazione  prò  Mure- 
na n.  XII  ; Jam  illud  mihi  quidem  mirum  ridere  rotei  , tot  ho- 
«iitni**  lam  àijfliion*  per  tal  anno*  tltam  mine  «tatuerà  non  po- 
tutile ulrum  dtfin  UtUiutn  , en  prrendinum  : judtcem,  an  arti - 
(rum  : rem , an  htrm  dici  oporteret. 

(2)  fr.  l § 22  § sa,  fr.  2 § 8,  6 D.  XXXIX,  3 de  aqua 

et  aquae  pluv.  areend. 

(8)  fr.  14  $ 1 D.  YIH.  6 Queinad.  eerv.  amili. 

(4)  fr.  12  pr.  I).  XI,  7 de  rtluj.  LI  t er»  nella  Temi  I,  z,  p.  98. 

(8)  e.  3,  6 C.  XI,  6 de  tneiallur. 

(6)  fr.  7 § t , * . fr.  » $ a D.  XXXJX  , 2 de  damno 

in  fedo. 

(7)  fr.  48  D.  XXXIX,  2 eod. 

( 8)  fr.  I §1,20.  XXXIX,  3 de  aqua.  — fr.  8 f S D.  Vili, 
fi  Si  eerv.  rimile. 

(9)  c.  uh.  § I C.  111.  34  de  eervil.  et  aqua. 

(10)  fr.  13  0.  X.  i Fintwnreg.-  c.  9,  il,  it  § t C.  Vili, 
IO  de  aedif.  pnv.  Quale  spazio  di  metto  ai  do  verno  lardare  , ai 

raccoglie  dai  pitti  «acetati. 

(11)  fr.  24  § i%  0.  XXXJX,  2. 
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§ 198.  Restrizioni  del  diritto 
di  alienare. 

11  diritto  di  alienare  la  sua  proprietà  può 
ceserò  limitato  da  una  legge,  da  una  dispo- 
sizione giudiziale,  da  un  alto  di  ultima  vo- 
lontà, o da  un  contratto  (g  196  in  principio), 
Como  ciò  possa  avvenire , fu  già  spiega- 
to più  sopra , o verrà  spiegato  in  segui- 
to (1)  (a). 

Qui  si  domanda  solamente  qual  efletto 
-abbia  una  alienazione  fatta  dal  proprietà- 
rio  in  onta  ad  uoa  limitazione  o divieto? 

L'alienazione  di  uda  cosa  proibita  dal- 
la legge  (2) , da  una  giudiziale  disposizio- 
ne (3),  o da  un  testamento  (4),  è nulla;  co- 
sicché la  cosa  puossi  rivendicare  da  qualun- 
que possessore:  e sono  senza  effetto  tutti 
i diritti  reali  concessi  ad  altri  sopra  la  me- 
desima (b). 

Ma  chi  alienò  la  cosa  non  la  può  riven- 
dicare , poiché  nessuno  può  impugnare  il 
fatto  proprio  (5);  tranne  se  l’alienazione  è 
proibita  in  favore  dello  stesso  alienante,  p. 
e.  del  pupillo.  Ma  se  il  proprietario  fece 
con  qualcheduno  la  convenzione  di  non  vo- 
ler alienare  la  cosa  propria , una  tal  con- 
venzione è nulla,  se  l’altro  contraente  non 
ha  sulla  cosa  un  diritto  reale  (6).  Se  in  quo- 
ta) Chi  ha  la  proprietà  della  cosa,  ha  la  libera 
facoltà  di  farne  quell'  uso  che  più  gli  aggrada 
purché  non  ne  faccia  un  uso  vietato  dalla  leggo 
e da’  regolamenti  (art.  469);  quindi  il  divieto  di 
alienare  la  cosa  propria  non  trova  alcun  appoggio 
nelle  nostre  leggi , c solo  potrebbe  sussistere  nel 
caso  del  possesso  coli'obbligo  di  trasmettere,  ciò 
che  presso  di  noi  si  avvera  nella  sostituzione  pu- 
pillare nel  caso  dell' art.  9(5,  e nelle  donazioni, 
fatte  dal  padre  o dalla  madre  ai  propri  figli , dei 
beni  che  hanno  la  facoltà  di  disporre  , colt’obbli- 
go  di  restituirli  ai  tìgli  nati  c da  nascere  [art. 


(1)  p.  e.  abbiamo  già  veduto  com'è  limitata  la  facoltà 
d*  alienar*  nei  pupilli  « nei  enrandi  ; o vedremo  più  sotto  com’es- 
sa poaaa  venir  limitata  anche  per  alto  di  ultima  volontà  o per 
contratto,  —-Del  rimanente  convien  notare  che  qualora  sia  proi- 
bito di  vendere  una  cosa,  è proibito  altresì  di  costituire  qualaiaai 
diritto  reale  sulla  medesima  , finché  non  si  possa  provare  il  con- 
trario, 0.  7 C.  IV,  81  de  reb.  alien,  nota  alien. 

(8)  $ 1 Inai.  II,  8 Qutbue  alienare  licei,  rei  non.  — fr.  18  D. 
XXIII,  8 de  fundo  dotai*.— h.  8 § IA  D.  XX  VII,  9 re  rebue 
eor.  qui  eub  tutela  swnl.  — C.  18  C,  V , 71  de  praed.  et  alita 
rebue  minor. 

(8)  fr.  lt  D.  XLI  , 3 de  ueurp.  Si  osservi  del  reato  , che  il 
Giudice  veramente  non  può  emettere  il  divieto  d'alienare  che  in 
seguito  ad  una  disposizione  di  legge  , o dietro  istanza  dell'  auto- 
rizzato fondata  sopra  una  legge,  sopra  un  contratto  , o sopra  un 
atto  di  ultima  volontà.  Vedi  Laudi  Quali  sono  gl*  effetti  dei  d *• 
vieti  di  alienazione  ascondo  il  Dir.  rvm.  nel  Giornale  del  Dir,  c iv. 
a Proc,  V,  1,  p.  1.  • 
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sto  ultimo  caso  il  proprietario  ruppe  il  con- 
tratto , ba  luogo  contro  di  lui  soltanto  una 
azione  personale  per  la  prestazione  dei  lui 
quod  interest  (7).  Ma  so  il  proprietario  per 
assicurare  l'altro  contraente  ch’egli  non  alie- 
nerà la  cosa  sua, gli  costituì  un  pegno  sulla 
medesima  , in  tal  caso  la  cusa  alienata  si 
può  rivendicare  da  ogni  possessore  (8). 

§ 199.  Varie  divisioni  della  proprietà. 

Proprietà  quiritaria  e bonilaria. 

Comproprietà. 

Presso  gli  antichi  Romani  non  vi  era  che 
una  sorta  di  proprietà , cioè  la  proprietà  di 
quelle  cose  che  si  poteano  rivendicare  se- 
condo il  diritto  dei  Quiriti  (ex  jure  Quiri- 
tium)  (9).  In  seguito  nacque  un  doppio.di- 
ritto  di  proprietà,  uno  ex  jure  Qiùritium  , 
l’altro  sopra  quelle  cose  che  qualcheduno 
avea  nella  sua  facoltà  ( in  bontà  ) (10).  La 
differenza  consisteva  specialmente  nel  mo- 
do di  acquisizione  , poiché  quelle  cose  che 
erano  state  acquistate  secondo  il  Diritto 
civile  , si  potevano  anche  rivendicare  ex 
jure  Quiritium  ; laddove  per  quelle  cose 
che  si  acquistavano  secondo  il  Diritto  del- 
le genti,  non  si  aveva  in  regola  alcun'azio- 
ne (il).  Ma  dopo  che  il  Pretore  accordò 

1003]como  del  pari  ce' beni  appartenenti  a majo- 
rnseo  de' quali  si  ha  il  sol»  godimento.  I soli  cor- 
pi murali  ed  i pubblici  slabilimenti  non  potreb- 
bero vendere  gl'immobili  che  gli  appartengono 
senza  1'  adempimento  di  quelle  formalità  e di 
quelle  regole  che  le  leggi  amministrative  pre- 
scrivono (art.  462).  Anche  i beni  de’minori  non 
possono  alienarsi  che  mediante  i solenni  prescritti 
dalla  legge.  Lo  stesso  per  i beni  dotali,  e di  tutti 
quelli  che  vengono  amministrati. 

(b)La  vendita  della  cosa  altrui  è nulla:  essa  può 
dar  luogo  ai  danni  ed  interessi  (art.  1)4311. cc.). 


(V)  fr.  88  ; IV  dt  Itgal.  II  (XX.VI).  — c.  I , s C.  VI.  «a 

Communia  de  legai,  et  /Idei comm.  So  per  altro  fa  proibita  all’  e- 
rccle  o al  legatario  l’alienazione  di  una  eoea  )or  propria  , quegli  i 
cui  diritti  vennero  lezi  coll’ alienai  ione  della  medesima  non  pud 
che  domandare  l'indenDinazion*  , e.  1 C.  VI,  43  dt. 

(8)  p.  e.  fr.  69  § 3 de  legai.  11. 

(8)  fr.  61  D.  II.  14  da  patti*.  — fr.  7 } 3 D.  XX,  1 de  dt« 

tir  ad.  p*gn. 

(7)  fr.  78  P.  XYIII,  1 de  cernir,  emt.  — fr.  31  5 * D.  XIX, 
l de  act.  emt.  — fr.  138  $ 3 D.  XLIV , 1 de  verb.  oblig.  — c. 
3.  C.  IV,  de  condici ■ ob  eaut.  dstor. 

(8)  fr.  7 § 3 1).  XX,  8 de  dittr.  pign.  - Confr.  GlUck  Comm. 
XVI,  p.  63-67. 

(9)  Gaji  Comm.  li,  § 40. 

(10)  Qaeste  due  specie  si  chiamano  dietro  TecBIo  domintum 
qutrtianum  et  bonitarium. 

(11)  Gaji  Comm.  II, § 41.  C bensì  vero  che  parecchi  modi  di 
tcquitlo  anche  nel  Ditiilo  delle  Gcoti  procortwno  una  proprietà 
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tra’  azione  anche  per  la  proprietà  bonita- 
ria,  e cessò  la  vecchia  organizzazione  giu- 
diziale , cessò  anche  interamente  la  diffe- 
renza tra  queste  due  spezie  di  proprietà  ; 
e perciò  Giustiniano  stabili  che  ogni  acqui- 
•izione  , tanto  secondo  il  Diritto  civile . 
quanto  secondo  il  Diritto  delle  genti , pro- 
duceva pieno  ed  egual  diritto  di  proprie- 
tà (1)  (a). 

Come  più  persone  non  possono  possede- 
re insieme  la  stessa  cosa  per  intero  (in  jo- 
lidum),  cosi  non  ne  possono  essere  nemme- 
no proprietari  in  solidum  (2)  ; ma  se  una 
cosa  indivisa  appartiene  a molti  in  parti 
intellettuali  (prò  indiviso),  essi  si  chiamano 
comproprietari  (condomini),  o nessuno  di 
loro  senza  consenso  degli  altri,  può  dispor- 
re della  medesima  nè  in  tutto  nè  per  una 
parte  fisica  (in  pari  causa  mtlior  est  con- 
ditio  prohibentit)  (3).  Se  uno  dei  compro- 
prietari volesse  intraprendere  > circa  la 
comune  proprietà  , qualche  cosa  di  neces- 
sario, non  potrebbe  dagli  altri  venir  impe- 
dito (!t).  Inoltre  ognuno  di  essi  ha  diritto  di 
disporre  della  sua  parte  intellettuale,  e di 
venderla  (5);  anzi  se  uno  dei  comproprie- 
tari avesse  alienata  la  cosa  per  intero  , 
questa  alienazione  avrebbe  forza  e validità 
riguardo  alla  di  lui  porzione  (6)  (b).  Del 
resto  nessun  patto  è valevole  per  estinguere 
il  diritto  di  chiedere  la  divisione  (7). 

Nei  nostri  fonti  non  si  riscontrano  altre 

(a)  Questa  diversità  di  dritti  non  è riconosciu- 
ta dalle  nostre  leggi. 

(bj  II  comproprietario  di  una  cosa  indivisa  può 
veudere  la  sua  parte  ( argomento  tratto  dall'  ar- 
ticolo 1517  II.  ce.);oiunu  però  può  essere  astretto 
a rimanere  io  comunione, potendosi  sempre  do- 
mandare la  divisione  (art.  73i  II.  cc.) 

(c)  Le  nostre  leggi  non  Conno  una  tale  distin- 
zione, ma  nei  fatto  esiste  la  diversità  del  dominio 


piena  ; in*  tuttavia  paro  che  aia  gioita  ia  regola  atabilita  io  que- 
sto paragrafo.  Confr.  SI.  S.  Merer  nel  Giornata  mi.  per  la  Gì u- 
Tttpr udtma , Tubinga,  t.  IV  , frac.  I,  1838  sulla  Dteeertationc 
«li  Cnlerhclsner  intorno  le  diveree  specie  dì  proprietà  e le  di- 
verte maniere  delle  asiani  di  proprietà  nel  Mue.  rvn.  Aon.  I 
frac,  i o 3. 

(1)  C.  un.  C.  VII  i SS  di  nudo  jure  Quir.  loti.  — C.  on.  C. 
VII,  Si  da  usueap.  trans form.  - fr.  13  pr.  I>.  VI  1 de  rei  vind. 
Cessò  quladt  «oche  la  differenza  fra  ree  mancipi i e non  mancipii, 
■lenire  ai  può  acquistare  piena  proprietà  non  solo  colla  coti  delta 
mancipio  e colla  tolcmnt»  rn  jure  eresio,  ni  anche  coi  nodi  d'ae- 
uisto  del  Dir.  delle  Genti.  Zimmrrn.  tanna  Dittvrlattone  piena 
* acanto  nel  Mite,  ren , 111  3 volle  provare,  che  in  bontà  rasa  non 
•i  riguardata  come  uoa  specie  di  proprietà  ; ma  vedi  in  contra- 
rio Unterboloer  nello  stesso  Ma»,  ren.  V ,r,p.l  ,e  le  succinta  c- 
un.  C.  VII,  35  : sAnliquae  aubli/iljfii  ludiàrtum  per  Kanc  dcei- 
tionem  espellente»,  nullam  ette  di/ferentiam  palimur  inter  domi- 
■os,  a pud  quoe  ve!  wudum  ex  jaro  Qiintiam  noimn,  rei  Zantutn 
in  booti  reperiti*  ». 


divisioni  della  proprietà  ; ma  siccome  gli 
scrittori  più  moderni  di  Diritto  romano 
trattano  ancora  di  varie  altre  specie  di  pro- 
prietà, cosi  ne  parleremo  brevemente  an- 
che noi. 

8 200.  Continuazione. 

Della  proprietà  piena  e meno  piena,  illimi- 
tala e limitata  , revocabile  ed  irrevocabi- 
le, diretta  ed  utile,  non  che  della  proprietà 
pretoria. 

Ordinariamente  ( poiché  non  tutti  con- 
vengono nella  sua  definizione) , ha  luogo 
una  proprietà  meno  piena  { mmus  plenum 
dominium),  quando  un  altro  in  forza  di  un 
diritto  reale  usa  della  cosa  nostra  (c)  ; nei 
caso  opposto  la  proprietà  è piena  (plenum). 
Se  ii  proprietario  è per  qualunque  siasi 
motivo  impedito  io  tutto  o in  parto  nel 
diritto  di  liberamente  disporre  della  cosa 
propria  , in  tal  caso  la  proprietà  chiamasi 
limitata  (dominium  limitatum)  ..altrimenti 
illimitata  (8)  (illimitalum).  Inoltre  la  pro- 
prietà è irrevocabile  ( irrevocabile , perpe- 
tuavi), o revocabile  (revocabile, temporale). 
Quando  senza  la  volontà  del  proprietario, 
in  virtù  di  qualche  avvenimento  , la  sua 
proprietà  ritorna  al  primo  proprietario  , o 
in  forza  di  precedente  contratto  o di  testa- 
mento passa  in  un  terzo,  la  proprietà  allora 
dicesi  revocabile  ; ma  se  non  può  passare 

Fieno  o semipieno.  La  locazione  ereditaria,  ossia 
enfiteusi,  è appunto  uno  de'casi  del  dominio  se- 
mipieno , poiché  su  di  un  islesso  fondo  due  di- 
verse persone  possono  avere,  l'un»  ha  il  dominio 
utile,  l'altra  ii  dominio  diretto  tari.  1678).  Cosi 
pure  un  fondo  gravato  di  servitù,  come  per  esein  - 
pio  dei  drillo  di  passaggio,  di  pascolo,  di  cavarvi 
delle  pietre,  delie  miniere,  ec.  non  sarebbe  un 
dominio  pieno. 


(3)  fr,  t J 1*  D.  XII I.  6 Commodali. 

(3)  fr.  38  D.  X,  3 Communi  div.  — c.  1 c 1 C.  IV,  St  De 
comm.  ter.  alien.  1 Romani  indicano  la  comproprietà  colla  fraai: 
re»  qua  ni  qui*  eum  alio  cotnmancm  fiabe  t ; ree  quam  pluret  pr o 
indiviso  pouidmt. 

(t)  c.  4 C.  Vili,  10  De  aedif.  pria. 

(#)  fr.  5 8 pr.  D.  XVII  , 3 Pro  conio  — e.  18  C.  Ili  , 87 
Commun.  div. 

(6)  c.  1 C.  IV  , 53.  È da  omrrare  che  il  fisco  può  ali  euro 
validamente  tutta  la  Comune  , o cb‘  suo  4 obbligalo  soltanto  dì 
pagare  agli  altri  comproprietari  la  loro  quota  ia  denaro  : c.  3 C. 
IV,  53,  combinata  colla  c.  un.  C.  X,  4 De  r end.  rer.  flical . 

(7)  fr.  «4  } 2 D.  X , 3 Com,  div.  — fr.  5»  pr.  D.  XVII  , 3 
Pro  socio, 

(8)  Cosi  p.  e.  è limitato  del  lotto  il  diritto  di  proprietà  de> 
puptlli  ; ad  in  parte  limano  veniamo  limitali  dallo  servitù  aggra- 
vanti la  nostra  cosa.  Se  la  proprietà  viene  per  qualche  tempo 
tataramente  sospesa,  in  (al  caso  suol  si  chiamarla  dominium  dor- 
mimi, quieterò*  o naturale. 


ad  altri  senza  volontà  del  proprietario  pro- 
gente,  allora  è irrevocabile. 

Se  la  rivoeazione  succede  in  guisa  che 
la  cosa  la  quale  ritorna  al  primo  proprie- 
tario si  consideri  come  se  non  avesse  mai 
appartenuto  al  proprietario  posteriore  , 
suolai  allora  chiamare  una  revocatio  ex 
lune,  ed  il  suo  effetto  consiste  in  ciò,  che 
la  cosa  puossi  rivendicare  da  ogni  posses- 
sore , e che  cessano  lutti  i pesi  di  cui  la 
caricò  il  proprietario  posteriore  (1J.  Ma  se 
la  rivocazione  succede  in  guisa  che  soltanto 
dal  momento  in  cui  cessa  il  diritto  del 
proprietario  posteriore  incominci  di  nuovo 
il  diritto  di  proprietà  dell'antecedente  pos- 
sessore , questa  allora  chiamasi  retocatio 
ex  nuflC,  ed  al  proprietario  al  quale  ritorna 
ora  la  cosa  compete  soltanto  un’azione  per- 
sonale , nò  cessano  i pesi  di  cui  nel  frat- 
tempo fu  dal  proprietario  posteriore  cari- 
cata la  cosa  (2)  (aj. 

Rispetto  alla  domanda  , se  la  proprietà 
in  qualcheduno  trasferita  sotto  una  condi- 
zione risolutiva  , al  verificarsi  di  questa 
venga  rivocata  ex  nunc  , ovvero  ex  lune , 
bisogna  distinguere:  se  fu  trasferita  a qual- 
cheduno una  cosa  sotto  una  condizione 
risolutiva,  in  guisa  che  la  convenzione  al- 
l’evenienza della  condizione  sia  da  riguar- 
darsi come  non  fatta  , la  proprietà  inten- 
dasi allora  revocabile  ex  lune  ; in  caso  di- 
verso ex  nunc  (3)  (b). 

(s)  Questo  caso  si  avvera  nella  ricompra. Quan- 
do il  venditore  rientra  nel  possesso  del  fondo,  in 
virtù  del  patto  della  ricompra, lo  riprende  esente 
da  tutti  i pesi  ed  ipoteche  di  cui  il  compratore 
lo  avesse  aratalo  (art.  1519). 

(b)  lui  condizione  risolutiva  è quella  che  veri- 
ficandosi produce  la  rivocazione  dell’ obbligazio- 
ne , e rimette  le  cose  nel  medesimo  stato  , come 
se  i'obbli  gaz  ione  non  si  fosse  contratta  (art.  1136 
ll.ee.).  Se  dunque  fu  trasferito  ad  alcuno  una 
cosa  sotto  condizione  risolutiva,  verificandosi  la 
condizione  dee  questa  restituirsi.  l.a  risoluzione 


(i)  Di  qui  il  principio  : Revoluto /uri  danti*  rrtoln'tur  jue 
aceipifnti*.  Se  oe  trovai»  esempli  Bel  fr.  4 } 9 D.  XV 111  , t 
V*  in  dtrtn  addici.  — £r.  3 D.  XX,  ( (.fui tu»  inedia  pigna*  % ni 
hype-th.  *olv.  Conf r.  la  Dnurlasìcn*  veramente  profonda  di 
Multar  orile  tue  Ih*'  eh.  I,  p.  ssj  , Girtsea  1833  , diretta 
■pecutinento  contro  lliesscr  nel  Giornale  pel  Dir.  cip.  « Proc. 
H.  1.  3. 

(S)  fr.  3 io  fiso  I>.  XX,  6.  Non  ti  puh  però  ebe  assai  impro- 
priamente chiamar  proprietà  il  diritto  del  revocante,  poiché  mio 
non  ha  che  no'  aliane  personale. 

(3}  Vedi  $ 4 H i io  cui  ai  sviluppa  questa  materia  con  maggior 
precisione. 

(*)  1 Glossatori , da  cui  una  tale  decisione  deriva,  prendevano 
il  dominio  diretto  cd  utile  in  dopp»  senio.  Primieramente  se  il 
difillo  di  disporre  di  nna  cosa  è diviso  fra  due  perone  ia  modo 
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Se  finalmente  i giureconsulti  divisero  la 
proprietà  in  diretla  [dominium  direclum)  , 
ed  in  utile  ( utile  ) , questa  divisione  non 
dipende  che  da  una  falsa  inlerpretazione 
del  Diritto  romano  , che  distinguo  azioni 
dirette  ed  utili  (actionu  dir  tela*  et  utile*), 
ed  è affatto  estranea  ai  medesimo.  Poichò 
ciò  che  s’ intende  per  dominium  utile  (4) 
non  fu  mai  dai  Romani  riguardato  come 
vera  proprietà,  ma  venne  da  loro  annove- 
rato nella  classe  dei  diritti  reali  sopra  una 
cosa  altrui , come  la  locazione  ereditaria  ; 
ovvero  neppur  in  questa  classe , come  il 
diritto  del  possessore  di  buona  fede  , cui  i 
giuristi  sogliono  chiamare  proprietà  preto- 
ria, perchè  il  pretore  accordava  al  posses- 
sore di  buona  fede  l'azione  rivendica toria, 
come  s’ egli  fosse  un  vero  proprietario 
(§  225)  (c). 

TITOLO  II. 

Dell'  acquisto  della  proprietà. 

S 201.  In  generale. 

Per  l'acquisto  della  proprietà  si  richiede: 

1. »  una  persona  capace  (§  84); 

2. »  una  cosa  suscettibile  di  essere  acqui- 
stata (§  85); 

3. °  un  modo  di  acquisto  ( causa  adqui- 
rendi , secondo  i moderni  modus  adqui- 
rendi  ).  Ma  la  distinzione  che  facevano  i 
vecchi  giureconsulti  fra  il  giusto  titolo  ed 

della  convenzione  però  dee  domandar»!  giudizial- 
mente , giusta  il  prescritto  nell' articolo  1136,  e 
fino  a che  oon  sia  stato  dal  magistrato  risoluto 
il  contratto,  essa  rimane  nel  suo  vigore,  e quindi 
potrebbe  colla  prescrizione  non  essere  più  risolu- 
bile il  contratto. 

(c)  Le  nostre  leggi  nel  caso  dell’ enfiteusi  di- 
stinguono il  dominio  in  utile  e diretto.  Utile  do- 
minio è quello  del  possessore  del  fondo  che  paga 
il  canone , e diretto  è quello  del  proprietario  che 
ba  concesso  il  fondo  mediante  il  pagamento  di 
un’annua  prestazione, detta  canone  iV.I’art. 1078], 


che  una  aiaii  merlati  una  parte  di  oa  tale  diritto  , • I*  altra  , 
oltre  di  partecipare  anch’  mm  del  medesimo  , goda  tetti  gli  etili 
derivaeti  dalla  coaa,  io  tal  ceto  i Giocatori  dicono  che  aJia  prima 
spetta  il  dominio  diretto  , ed  alla  seconda  il  dominio  etile,  le 
qurato  senso  rasi  attribuiscono  il  dominio  utile  all*  enfiteli  la  e il 
diretto  al  domina*  tmphy  teatro».  In  uu  altro  senio  chiamavano 
dominio  diretto  quello  che  compete  a taluno  direttamente  (direct*) 
prr  legge  , e in  Torta  del  quale  e«ao  pnò  domandare  la  cosa  sua 
con  on’aiioae  diretta.  Che  se  taluno  ha  una  cosi  detta  ulifia  crai* 
divallo  soltanto  per  nna  interpreti  ione  estensiva  fondala  tuli’  e- 
quità  ,i  Glossatori  chiamavano  per  analogia  dell'anione  diretta 
ed  utile  ( { tot  ) dominio  utile  la  di  lui  proprietà  : e in  questo 
senio  attribuivano  un  dominio  uliln  non  solo  ali'autìUnU , ma  beo 
anche  al  auporficiario. 
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il  modo  di  acquisto  è totalmente  estraneo 
al  Diritto  romano  (1). 

La  proprietà  si  acquista  soltanto  nei  mo- 
di espressamente  ammessi  nei  nostri  fonti. 
Siccome  dunque  secondo  il  Diritto  nuoyo 
fu  tolta  la  differenza  tra  la  proprietà  natu- 
rale e la  civile,  ovvero  bonitaria  e quiritaria 
(§  199),  cosi  è superfluo  di  distinguere 
i modi  di  acquisto  innaturali  e civili. 

Del  resto  noi  non  tratteremo  di  tutti , 
ma  soltanto  dei  principali  modi  di  acquisto 
nell'  ordine  da  noi  adottato  (2). 

Tratteremo  dunque  : 

1. ®  della  occupazione , 

2. ®  dell’accessione , 

3. °  della  separazione  e percezione  dei 
frutti, 

4. ®  della  tradizione, 

5. ®  dell’usucapione  (3)  (a). 

§202. — I.  Della  occupazione  in  genere. 

Occupar ione(occiipatio)  è la  presa  di  pos- 
sesso di  una  cosa  libera  colla  intenzione  di 
tenerla  come  propria.Vi  si  richiede  perciò: 

1. ®  una  cosa  libera  , cioè  tale  che  non 
sia  peranco  mai  stata  proprietà  di  alcuno , 
ovverosia  stata  dal  proprietario  nuova  men- 
te abbandonata,  o finalmente  sia  considera- 
ta dalla  legge  come  una  res  nullius  (4); 

2. ®  un  fatto  esterno  chiamato  presa  di 
possesso  (§  185); 

(a)  La  proprietà  ai  termini  del  nostro  dritto  può 
acquistarsi  : 

l.“  Per  successione; 

2 ° Per  donazione  con  alto  fra  rivi; 

3. ' Per  testamento  ossia  allo  di  ultimo  volontà; 

4. -  Per  effetto  di  obbligazione  o contratto  di 
compra; 

3.*  Per  successione  o incorporazione; 

G.-  Per  prescrizione  , che  equivale  all’  usuca- 
pione (art.  632  e 033). 

Riguardo  alt' occupazione  le  nostre  leggi  non 
ne  fan  parola  , ma  è fuor  di  dubbio  ebe  avveran- 
dosi l’ occupazione  di  un  fondo  abbandonato  , so 
ne  acquisterebbe  la  proprietà  col  lungo  possesso 
e colla  prescrizione. 

(b)  Vi  sono  del  le  rose  che  non  a ppar  tengono  ad 
alcuno,  ma  che  i'  uso  ne  è comune  a tutti;  di  esse 
nou  si  potrebbe  acquistar  la  proprietà  per  occu- 

(1)  Il  che  fa  gii  da  lanca  lenpo  provato  da  litigo  nrt  Jfagax. 
«tir.  I,  p.  83*88  , HI  , p.  86-59  ( IV  , 3 , a.  6.  Cottfr.  anche 
Kaufmano  II,  § 106, 

(2)  Degli  altri  modi  di  acquieto  torna  più  acconcio  di  trattare 
unitamente  a quelle  materie  colle  quali  atanuo  nel  più  atrrtlo 
rapporto  : pure  ne  faremo  una  breve  enumerarione  alla  (ine  della 
presente  dottrina. 

(3)  G.  F.  Kant!  nella  eoa  Disertatone  de  adqutrenio  rerum 
dominio  , Lipsia  1817,  accenna  in  quante  diverse  miniere  gli 
Autori  (rallino  di  queali  modi  di  acquisto. 


3.®  la  volontà  di  ritenere  la  cosa  come 
propria. 

L' occupazione  si  riferisce  a cose  anima- 
te non  meno  che  a cose  inanimate  , come 
pure  a quelle  che  furono  tolte  a'  nemici. 
Come  specie  dell’occupazione  sono  perciò 
da  considerarsi  la  caccia  , il  reperimento 
(l'ncentio) , e la  conquista  in  guerra  (b). 

§ 203  Della  caccia. 

I 

La  caccia  (renati»)  è l’occupazione  di  be- 
stie selvatiche,  e comprende  in  sè  anche  la 
pesca  e uccellagione  (5).  Essa  si  riferisce 
esclusivamente  a bestie  selvatiche  che  non 
sono  in  proprietà  di  nessuno  (6) , e perciò 
non  si  estende  nè  a quelle  mansuefatte  , 
finché  non  abbiano  dimessa  la  consuetudi- 
ne di  ritornare  (7) , nè  alle  mansuete  (8). 
In  che  debba  consistere  il  fatto  della  presa 
di  possesso,  l’abbiamo  giàspiegato(g  185); 
soltanto  dobbiamo  ancora  aggiungere  che 
è necessaria  una  nuova  occupazione,  se  le 
bestie  selvatiche  si  sottrassero  alla  nostra 
custodia,  o si  sono  involate  alla  nostra  vi- 
sta , o se  è molto  difficile  d' inseguirle  (9). 
Ma  non  importa  poi  se  l’occupazione  se- 
gui sul  proprio  fondo,  o sull’altrui  (10);  in 
quest'  ultimo  caso  per  altro  se  il  proprie- 
tario del  fondo  non  vi  diede  l'assenso,  può 
aver  luogo  l’acfio  injuriarum  (11)  (c). 

pazienti,  eccetto  però  degli  animili  selvaggi  e dei 
pesci  ed  altri  prodotti  del  mare;  ma  per  questi 
le  leggi  di  polizia,  ed  i regolamenti  nc  determina- 
no il  modo  di  appropriarsene, (irt.634 eG3o). An- 
che il  tesoro,  clic  consiste  Del  rinvenimento  delle 
cose  nascoste  c sotterrale,  scovcrtc  per  puro  raso, 
e dello  quali  non  vi  è alcuno  che  possa  prua  arce 
la  proprietà,  si  acquista  mediante  il  rinvenimen- 
to ; ma  se  è rinvenuto  nel  fondo  altrui,  appartie- 
ne per  metà  a chi  lo  ha  sco'crlo  e per  metà  ni 
proprietario  del  fondo  (art.  636'j.  Riguardo  alle 
cose  gettale  in  mare,  c quelle  ebe  il  mare  rigetta, 
egualmente  chi-  le  cose  perdute  delle  quali  uou  si 
presenta  il  padrone,  vigono  delle  leggi  particolari 
che  nc  regolano  l'appropriazionciart.  637). 

(e>  Leggi  particolari  e regolamenti  di  polizia 
stabiliscono  il  modo  di  nsare  del  dritto  di  caccia 
e di  pesca.  Y.  la  preccd.  nota. 

(V)  g lJ  !S,  g *8  /«al.  11,  ! d*  rvr.  divi* fr.  3 O.  XLI, 

1 de  odquir.  rer.  dom. 

(5)  g It/iuf.  II.  i - fr.  1 § 1 D.  XLI,  1 deadquir.  rer.  dom. 

(6)  fr.  3 § U D XLI,  * de  adt/uir.  tei  am.  pose. 

(7)  fr.  8 $ 8 D.  XLI,  1. 

(8)  fr.  B § 6 D.  XLI.  1. 

(9)  fr.  3 $ *.  fr.  s rr.  D.  XLI,  1. 

(10)  fr.  3 {1  I».  XLI,  «. 

(11)  fr.  1 6 D.  Vili,  3 deterv.  praed.  mil.— fr.  18  5 vii.  D. 
XLYI1,  10  di  trjurne. 
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S 204.  Della  invenzione. 

L’occupazione  di  cose  inanimatechiama- 
si  invenzione  ( inventio  ).  In  questo  modo 
acquistiamo  non  solo  le  cose  che  non  erano 
ancora  proprietà  d’alcuno,  come  p.  e.  pie- 
tre, gemme  ed  altre  cose  clic  si  ritrovano 
sulla  spiaggia  del  mare  (1) , ma  eziandio 
le  cose  derelitte  (2) , se  chi  ha  il  diritto  di 
alienarle  rinunziò  al  possesso  delle  mede- 
simo , coll’  intenzione  di  spogliarsi  anche 
della  loro  proprietà  , senza  trasferirlo  ad 
altri  (3). 

Ma  se  il  proprietario  ha  perduto  il  pos- 
sesso contro  sua  volontà,  0 vi  rinunziò  sen- 
za la  intenzione  di  abbandonare  la  cosa  , 
non  può  questa  venir  occupata  ; 0 perciò 
non  si  possono  acquistare  nel  modo  qui 
spiegato  le  cose  perdute  (4)  o gettate  in 
mare  per  alleggerire  la  nave  (5)  (a  . 

Circa  l’ occupazione  di  cose  immobili , 
troviamo  nei  nostri  fonti  deciso  cho  un'iso- 
la scoperta  nel  mare  appartiene  al  primo 
occupante  (6)  (b). 

§ 205.  Del  rintenimentoìdi  un  tesoro 
in  particolare  (7). 

Un  tesoro  [thesaurus]  è una  cosa  mobile 
preziosa  che  fu  da  lungo  tempo  nascosta  , 

(a)  Vedi  ciò  clic  è detto  nella  prcc.  nota  [bj. 

ibi  Ciò  verrebbe  regolalo  più  dal  dritto  delle 
genti  che  dal  drillo  civile.  Un'  isola  appartiene 
sempre  al  continente  ne’ cui  mari  potesse  sor- 
gere , ed  alla  nazione  cui  si  riferisce  ; del  rima- 
nente la  scoverte  in  regioui  lontane  si  apparten- 
gono non  all'indtriduo  che  le  scovre,  ma  alla  na- 
zione cui  lo  scovrilore  si  appartiene. 

(c)  Colui  che  rinviene  il  tesoro  nel  proprio  fon- 
do lo  fa  suo  per  effetto  del  disposto  nell' art.  036 
il.  cc.  La  legge  non  ammette  la  superstiziosa  dif- 
ferenza di  arte  magica. 

(d)  È conforme  al  disposto  dell’ art. 636,  meno 
però  la  differenza  dell’  apposita  ricerca  , poiché 


(1)  $ 18  lesti.  Il , 1.  — fr.  8 D.  !,  8 dt  diti»  rtr.  Coof.  W. 
Sei!  nei  suoi  Seggi  1 , pag.  170  li  dove  trilla  dei  modo  con  cui 
cbi  trova  una  coaa  acquieta  aovra  cui  diritti  , e nominatamente 
•opra  un  tesoro , • quali  diritti  aleno. 

(2)  fr.  8 pr.  D.  XLi,  7 Pro  dtrelicio. 

(3)  D.  XLI  , 7.  — fr.  17  g 1 D.  XU,  5 d»  a dqs.tr.  wi. 
armi.  pota.  — § *7  /net.  II,  1, 

(4)  fr.  43  § 4 D.  XLVII,  2. 

<•;  $ 4(1  /«al.  II.  I.  — fr.  » § 8 D.  XLI,  1. 

(6)  } 21  /*«.  II,  1. 

(7)  F.  Ortloff  Commenta  Ito  jurit  roti»,  dt  thetaurii,  Erlaogao 
1818.  — Vedi  Sell  nei  aooi  Seggi  1,  n.  3 Sul  riferimento  di 
cote  con lenu it  in  oggttli  mobile. 

( 8 > fr  SI  $ 1 D.  XLI,  1. 

(9)  ; 39  hut.  Il,  z — fr.  31  $ 1 D.  XM  , 1.  Sebbene  no 
tesero  non  aia  un'  acceMÌooe  , uno  lieoe  lullaiia  qualche  coaa 
delia  medeaì ma  .mentre  lo  ai  acquieta  perchè  si  atei»  più  precedi»- 

Ilaimberger. 
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c it  cui  proprietario  è ignoto  (8).  Un  tesoro 
si  acquista  in  parte  mediante  occupazione, 
ed  in  parte  mediante  accessione (9)  (§207), 
giusta  ì seguenti  principii  : 

1. »  Se  vien  ritrovato  un  tesoro  nel  fon- 
do proprio,  ovvero  in  un  luogo  sacro  0 re- 
ligioso . appartiene  per  intero  a chi  lo  ri- 
trova (10), purché  nonsiasi  in  ciò  servito  di 
nessun’arte  magica  0 superstiziosa(ll)  (c); 

2. °  Se  esso  vien  ritrovato  per  accidente 
nel  fondo  altrui  tanto  privato  che  pubbli- 
co, ne  appartiene  la  metà  a chi  lo  ritrova 
per  diritto  di  occupazione  , e l’ altra  metà 
al  proprietario  del  fondo  per  diritto  di  ac- 
cessione (12);  ma  se  fu  cercato  apposita- 
mente e trovato,  allora  appartiene  per  in- 
tero al  proprietario  del  fondo  (13)  (d). 

§ 206.  Della  conquista  in  guerra. 

In  tempo  di  guerra  le  cose  del  nemico  si 
ritengono  per  res  nullius,  e perciò  si  acqui- 
stano mediante  occupazione  nel  momento 
che  vengono  tolte  al  nemico  (14)  (e). 

Le  cose  immobili  appartengono  al  fì- 
sco (15),  le  mobili  a chi  le  occupò,  ad  ecce- 
zione di  quelle  che  vennero  pigliate  per  co- 
mando del  generale  , poiché  anche  queste 
spettano  al  fisco  (16). 

All'incontro  i Romani  perdono  aneli' essi 

la  logge  sebbene  si  serve  della  espressione  per 
puro  caso,  pure  se  taluno  colla  speranza  di  rinve- 
nirlo ne  avesse  fallo  la  ricerca  , e sempre  proble- 
matico il  rinvenimento  , ciò  non  ostante  la  leg- 
ge si  serve  della  espressione  di  poro  coso  sul  ri- 
guardo che  non  sarebbe  permesso  ad  alcuno  dt 
recarsi  nell'altrui  fondo  a smuovere  la  terra  , a 
far  de’  cavamentf  o altre  opere  espressamente  per 
rinveoire  il  tesoro:  non  sarebbe  però  proibito  ciò 
fare  col  consenso  del  proprietario. 

(e)  l e leggi  civili  non  fanno  menzione  delle  cose 
acquistate  in  guerra  sull  inimìco.  Ciò  appartiene 
più  propriamente  al  dritto  internazionale  a!  quale 
si  riferisce  la  guerra, la  conquista  e la  rappresaglia. 


temente  la  proprietà  di  un’altra  coM.Sell  nei  ano»  Saggi  pag.  179. 

(10)  4 39  hut.  II.  I.— n fr.  3 § 10  D.  XLIX,  x4  «ombra 
ebe  vi  ai  opponga  , ma  lo  ai  può  ben  itti  mo  conciliare  col  pesto 
anteriore,  MCdido  Caio  lì.  7. 

(11)  c.  no.  C.  X,  Il  dt  tA raduna. Coq  ciò  per  altro  il  (Moro 
non  ai  devolve  al  fiaco,  come  ordinariamente  ai  suppone  , mentre 
la  c.  un.  non  lo  determina.  Nè  giova  per  aosteoere  uo*  tale  opi- 
nione di  ricorrere  al  principio.che  Deaauno  possa  trarre  uo  utile  dn 
un'  azione  illegale;  mentre  non  è potai  bile  di  provare  che  la  scoper- 
ta del  tesoro  aia  effetto  delle  fattucchierie  messe  io  opera,  antiebè 
delle  ricerche  praticate.Fritx  nelle  sue  /liuti,  a WVntng  II,p.  320. 

(12)  $ 39  Inai.  II,  1,  —e.  un.  C.  X.  18.— fr.  87  D.  VI,  I 
dt  rei  Tini.  — fr.  83  D.  XLI,  1. 

(13)  ( 39  /nel.  II,  1. 

(li)  fr.  » 4 7,  fr.  81  5 1 D.  XLI.  f.-J  17  luti,  lì,  I. 

(1  8)  fr..  20  4 1 IV  XLlX,  1 8 da  capi,  rt  poeti. 

(18)  fr.  lì  V.  XLVUI,  z3  44  Ug.  M.  vacui. 

, « 
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egualmente  la  proprietà  di  c;ò  che  loro  to- 
glie il  nemico  (1)  ; tuttavia  la  proprietà  di 
cose  immobili  ritorna  al  possessore  di  pri- 
ma , tostochè  i nemici  vengono  dalle  me- 
desime scacciati  (2)  ; ma  fra  le  cose  mo- 
bili non  sono  nei  fonti  indicate  le  navi  di 
guerra  ed  i cavalli  militari  per  tali  che  do- 
po la  riconquista  debbano  tornare  ai  primi 
proprietari  (3). 

§ 207.  — li.  Dell'  accessione 

L’acquisto  della  proprietà  mediante  ac- 
cessione ha  luogo  quando  dalla  cosa  pro- 
pria nasce  o vi  si  coogiunge  qualche  cosa 
in  guisa  che  forma  una  parte  della  mede- 
sima ; e perciò  l’ accessione  ( accessit)  ) si 
può  considerare  come  un  aumento  della 
proprietà  mediante  l' estensione  della  cosa 
propria  (4)  (a). 

1 giureconsulti  antichi  distinguevano  una 
accessione  naturale  , artificiale  e mista  ; 
ma  siccome  questa  divisione  non  è fondata 
nei  nostri  fonti,  ed  i giuristi  non  s’accorda- 
no nella  sua  spiegazione  (5) , e siccome  ri- 
guardo agli  effetti  non  ne  nasce  alcuna  dif- 
ferenza ; cosi  nello  sviluppo  delle  cause  che 
producono  un’accessione  seguiremo  piutto- 
sto l’ordine  dei  moderni  (C) , e tratteremo 
prima  dei  frutti  acquisibili  mediante  acces- 
sione , poi  delle  altre  accessioni  delle  cose 
immobili, % finalmente  di  quelle  delle  cose 
mobili  (b). 

§ 208.  Dell’ accessione  di  ciò  che  nasce 
dalla  cosa  nostra. 

Ciò  che  nasce  dalla  cosa  nostra  ò subi- 
to nostro  per  diritto  di  accessione  , senza 
che  vi  sia  bisogno  di  un  fatto  speciale  per 
acquistarne  la  proprietà  (7)  (c);  poiché  sic- 
come i frutti  alla  cosa  congiunti  formano 

la)  Conforme  al  principio  stabilito  ncli’arl.472 
e 746  I).  cc. 

(b)  Le  nostre  leggi  distinguono  il  diritto  di  ac- 
cessione, in  quello  die  è prodotto  dalla  cosa, ed  in 
Ciò  che  si  uuisce  o s' incorpora  alla  co-a- 

(c)  Principio  cou forme  a.  liisposiodall’an.  472. 

(i)  fr,  1»  g 3,  D.  lux,  19. 

jij  fi.  io  ) i a.  lui,  u. 

|»)  tr.  * pr.  { 1 »,  fr.  1»  pr.  | 3 D.  XLIX.  13. 

(4)  Warakoctrg  1,  n.  2x9. 

(5)  Kaufmano  $ 89. 

(•)  Wanikornig  od  luogo  sopra  citalo  — WffliOg  , I,  * $ 
S4»S9.  — - ^eu flirt  I,  § 1 41- 147  — Anche  Hackeitlrj  $ 246  fa 
idi  divisiooe  acconcia. 

(7)  j 19  Imt.  II.  I.  - fr.  SS  pr.  p.  XXH.  | De  umrit. 

(8) fr.6l  } 8 D.XLYU,*  De  furiti. --fr.ii  p.VI.iIIe  nivtnd. 

(9)  Como.  p.  e.  un  conduttore  od  un  u*afrultaj»io  ; tvdi  più 
•otto  il  { tlt.-fr.  «1  § 8 D.  XLYII.  5. 


una  parte  di  essa  (8)  , cosi  appartengono 
necessariamente  al  proprietario  della  cosa, 
e neppur  dopo  la  loro  separazione  non  pos- 
sono cessare  di  appartenergli,  se  per  qual- 
che giusto  titolo  un  altro  non  se  li  appro- 
pri (9).  Perciò  il  proprietario  acquista: 

1°  i frutti  prodotti  da’suoi  alberi , ben- 
ché sieno  caduti  sul  fondo  del  vicino(S  197)  ; 

2. °Ie  piante  ed  alberi  che  nascono  sul 
fondo  , senza  differenza  se  mettano  o no 
radici  anche  nel  fondo  del  vicinc(lO);  poi- 
ché soltanto  quell'albero  è comune  il  qua- 
lo  crebbe  sul  confine  di  più  fondi  in  guisa 
che  il  suo  corpo  si  estenda  sopra  più  di  un 
fondo  (11); 

3. °  i parti  dei  propri  animali , senza  di- 
stinzione se  le  madri  sieno  state  fecondato 
da  un  maschio  proprio  od  altrui  (12). 

§ 209.  Dell'  accessione  di  cose  immobili. 

Un  aumento  della  nostra  proprietà  nello 
cose  immobili  può  aver  luogo  mediante 
alluvione,  mediante  terreno  portatovi  dal- 
la violenza  del  fiume  , mediante  un'  isola 
sorta  nel  fiume  o l' alveo  abbandonato  di 
un’acqua (d)  e mediante  semine,  piantagio- 
ni e fabbriche  (e). 

L'alluvione  ( alludo  ) è quell’accessione 
di  terra  che  viene  insensibilmente  gettata 
sul  nostro  campo  da  un’acqua  corrente(13). 
Trattandosi  di  etagoi  e di  laghi  non  si  dà 
perciò  alluvione  (14)  (f). 

Se  dall’  impeto  del  fiume  ( ci  / lumini s ) 
viene  svelto  d’  un  sol  tratto  un  pezzo  di 
terreno  , e trasportato  alla  nostra  riva  , 
noi  lo  acquistiamo  per  diritto  di  accessio- 
ne, so  egli  sì  è già  unito  al  nostro  suolo  , 
ciò  che  avviene  sopra  tutto  quando  gli  al- 
beri del  terreno  trasportato  presero  già  ra- 
dice sul  nostro  (15)  (g). 

(d)  Conforme  alle  regole  stabilite  dagli  art.  481 
e 466. 

(e)  Art.  478.  11.  cc. 

(f)  Conforme  al  primo  comma  dell' art.  (+81 
II.  cc.  ed  agli  arl.48&e48d.] 

(g)  Qui  le  nostre  leggi  variano  io  ciò,  che  se  la 

(10)  te.  0 § 31).  XIVH,  7 Jrbor.  furiti*  fri,,.-.  Confr.  fr 
**  pr.  D.  XUJI,  *4  Quodvt  aut  clan.  Il  { 81  Intt.  II,  i con- 
treoo  veramente  una  disposinone  contraria  ; ma  siccome  è uà 
estratto  meno  «astio  di  un  passo  di  Cajo  , cosi  caso  deve  cedere 
all'estratto  più  accurato  contenuto  nei  fr.  7 $ 13  D.  XLI  x 
Yedt  il  Comm.  di  llopfner  § 327,  n.  8. 

(11)  fr.  19  pr.  L>.  X,  3 Coma*,  dtvui.  - fr.  83  D,  XYJI,  % 
Pro  torto. 

(t«)  fr.  5 } 2 D.  VI,  I. 

(13)  { 20  /*»(.  II,  I.  — fr.  7 § l D.  XLI,  X. 

(14)  fr.  1*  pr.  I).  XLI,  x. 

(I»)  fr.  7 } J D.  SU,  1.  — fr.  I f » 0.  XXXIX,  1 Di 
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L’isola  sorta  in  un  pubblico  fidino  ( t’it- 
tula  in  flumint publico  nata),  se  è congiun- 
ta coll’alveo  del  fiume,  appartiene  a quelli 
che  posseggono  dei  fondi  lungo  il  fiume 
stesso  (1).  Se  l' isola  è sorta  in  mezzo  al 
fiume  , i proprietari  dei  fondi  che  giaccio- 
no da  ambe  le  parti  lungo  il  fiume  stesso 
hanno  esclusivamente  il  diritto  di  appro- 
priarsi in  due  porz  oni  la  detta  isola,  e di- 
vidersela fra  loro  in  proporzione  della  lun- 
ghezza dei  loro  fondi.  So  l'isola  non  sorge 
nel  mezzo,  ma  nell'una  o nell’  altra  metà 
del  fiume,  in  tal  caso  vi  hanno  diritto  i soli 
proprietari  della  più  vicina  sponda  , nella 
proporzione  indicata  (2)  (a).  Nello  stesso 
modo  si  fa  la  divisione  se  il  fiume  cambia 
il  solito  suo  alveo  (b)  (alceus  derelictus  ) , 
ed  il  nuovo  alveo  si  annovera  fra  le  cose 
pubbliche  (3).  Nel  resto  , in  tutti  questi 
casi  ba  luogo  l'accessione  soltanto  allorché 
i campi  non  sieno  limitati  ad  una  certa  mi- 
sura si  agri  tunt  arci  finii,  non  vero  limita- 
ii(\)  (cì. 

Può  inoltre  verificarsi  l’accessione  me- 
narle distaccala  dal  nostro  Tondo  aia  riconoscibi- 
le può  esser  reclamata  dentro  Tanno  dal  distac- 
co, cd  anche  dopo  Tanno,  qualora  il  proprietario 
del  Tondo  cui  la  parte  distaccata  si  è unita,  non 
ne  abbia  presso  possesso  [ art.  4K:i  j. 

(a)  Questa  regola  ba  luogo  per  i soli  fiumi  non 
navigabili,  nè  atti  a trasporli,  giusta  il  disposto 
DcHari.ltUì,  mentre  le  isole,  isoiette  ed  unioni  di 
terra  Tonnati  ue’letti  de’liumi  e riviere  navigabili 
o atti  a trasporti  si  appartengono  allo  Stato  [art. 
483  J quelle  però  che  si  formassero  per  efTello  di 
una  nuova  diramazione  del  liuine,  sia  o no  navi- 
gabile, che  taglia  e circonda  il  campo  di  un  pro- 
prietario si  appartiene  allo  stesso  [ art.  487  J. 

(b)  Se  no  fiume  o una  riviera,  sia  o no  naviga- 
bile ed  atta  ai  trasporti,  si  apre  un  nuovo  corso 
abbandonando  l'antico  letto,  i proprietari  de’Ton- 
di  occupali  sj  dividono  a titolo  d'indennità  l'an- 
tico letto  abbandonato  , ciascuno  in  proporzione 
del  terreno  che  gli  è stato  tolto  [ art.  488]. 

(ci  La  divisione  dell'alveo  ai  termini  dell' art. 
488, ha  luogo  tra  i proprietari  che  han  perduto  il 


mno  infetto.  Pfon  si  oppone  iljSl  fnit.il, T,  perché  un  Lai  para- 
grafo ai  deve  interpretare  in  corrl»pon densa  ai  passi  antecedenti. 

(»)  § 33  /net.  II  , X.  — fr.  7 § 3,  fr.  *9.  fr.  30  § t D. 
XLI . X.  — Una  tale  accessione  non  abbraccia  quìudi: 

1*  le  ieolc  ione  nel  mare,  poiché  questo  sono  riguardale  por 
cote  libere  (f  104  nota  6 ); 

1*  nè  quelle  italo  in  un  fiume  privato,  fr.  1 $ 4 D.  XLIII,  il 
De  fluiti.; 

3*  ne  le  Itolo  natanti,  poiché  le  medesime  si  annoverano  fra 
le  cose  pubbliche  ( J73  ); 

4*  nè  quei  terreni  thè  non  appartenevano  al  Ietto  del  fiume  o 
che  vennero  innondati  dall'acqua,  mentre  tu  tal  caso  i diritti  del- 
la  precedente  proprietà  rimangono  alleai  , fr.  7 $ 4,  fr.  30  $ 3 
D.  XLI.  l. 

(1)  f 13  Inst.  II,  i.  — Il  £r,  fi  f 4 D.  XLI , I,  non  vi  m 
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filante  semine  («trito)  e piantagioni  (pian- 
tatici );  poiché  ciò  che  vien  seminato  in  un 
fondo  appartiene  fin  da  principio  al  padro- 
ne di  questo,  o sia  stato  seminato  il  seme 
altrui  sul  nostro  fondo  , o viceversa  il  no- 
stro seme  sul  fondo  altrui  (5).  Se'fu  pian- 
tata qualche  cosa  sopra  l’altrui  fondo,  ap- 
partiene al  proprietario  di  questo  dal  mo- 
mento che  vi  prese  radice  nel  terreno  (6). 
Nello  stesso  modo  ciò  che  venne  fabbri- 
cato sopra  un  fondo  appartiene  immedia- 
tamente al  proprietario  del  medesimo  , 
sia  che  il  padrone  del  fondo  abbia  fab- 
bricato sul  proprio  terreno  con  materiali 
altrui),  o viceversa  il  proprietario  dei  ma- 
teriali sull’altrui  terreno  (7)  (d). 

§ 210.  Dell' accessione  di  cose  mobili. 

Trattandosi  di  cose  mobili,  l’ accessione 
succede  mediante  1 ' adjunctio,  specificano, 
confusio  e commixtio. 

Se  la  cosa  di  uno  si  unisce  colla  cosa  di  un 
altro  in  guisa  che  ambedue  insieme  formi- 
no un  corpo  solo, (ciò  appellasi  adjunctio(6). 

terreno  , tanto  se  i campi  siano  limitati  in  una 
certa  misura, tanto  se  fossero  illimitati, basta  che 
consti  della  perdita  di  una  data  quantità  di  ter- 
reno occupala  dal  li  :ovo  corso. 

(di  II  proprielario  del  fondo  sul  quale  un  terzo 
vi  abbia  Tatto  delle  piantagioni,  costruzioni  o al- 
tre opere  con  suoi  materiali,  ha  dritto  di  ritener- 
li colTobbligo  di  rimborsare  il  valore  de’maleria- 
li4e  del  prezzo  della  mano  d’opera  a colui  che  lo 
ha  fatto;  ma  se  non  vuol  ritenerle  può  obbligare 
costui  a levarle  a sue  spese  [ art.  480],  Se  poi  il 
proprietario  del  foudo  avesse  fatto  delle  pianta- 
gioni o altre  opere  con  materiali  altrui,  dee  pa- 
garne il  valore  [ art.  479  ] e può  essere  condan- 
nato al  risarcimento  de'danoi. 

(e)  Tanto  le  leggi  romane  che  1'attnale  legisla- 
zione ^guardano  il  dritto  di  accessione  nelle  cose 
mobili  dal  mescolamento  di  due  cose  apparte- 
nenti a diversi  proprietari  in  guisa  da  formarne 
un  sol  tutto.  & questa  uo’ accessione  per  incor- 
porazione senza  pregiudizio  delle  regole  generali 
del  dritto  di  accessione  per  ciò  ebe  è prodotto 


oppone,  mentre  questo  frammento  deve  spiegarvi  nel  modo  che 
segue:  un’isola  ost«  in  uo  fiume  pubblico  potrebbe  annoverarsi 
fra  le  coae  pubbliche  allora  soltanto  ebe  ai  dovessero  considerare 
come  tali  anche  le  opero  che  vengono  eretto  in  un  fiume  pubblico. 
Ha  siccome  tali  opero,  pei  princip»  di  Diritto , è chiaro  ebe  non 
ai  poeaono  enumererò  fra  le  coae  pubbliche,  cosà  non  potrà  esser* 
una  cosa  pubblica  nemmeno  un’ isola,  Me», ter  Jur.  rom.  prive* 
fui»,  Ztilichaviae  1813,  } 290. 

(3)  § 33  /nel.  Il,  t.-fr.  7 j I,  fr.  80  } I D.  XU 
fr.  i } 7 D.  XLIII.  13  Da  flutn. 

(4)  fr.  16  D.  XU.  I.—  fr.  1 $ «,  7 D.  XLIII,  18. 

(lj  § 33  /n»t.  lì.  I.  — fr.  9 pr.  D.  XU,  x. 

(f)  § 31  inai.  II,  x.  — fr.  7 $ alt.  D.  XLI,  r. 

(7)  § 1».  30  /sul.  Il,  1.  — fr.  7 i X0,  11  D.  XU,  j. 
Con  ir.  $ tu  pag.  i84  nota  (a)  * (f). 
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Alcune  specie  di  questa  sono  Yadferrumi- 
nalio,  adplumbatura  (1),  indugio,  intextu- 
ra,  tcriptura  etpictura.  In  questa  specie  di 
accessione  il  proprietario  della  cosa  prin- 
cipale diventa  sempre  anche  proprietario 
dell'accessoria,  ma  soltanto  revocabile  nel 
caso  che  le  cose  congiunte  si  possano  di 
nuovo  separare  senza  pregiudicare  alla  so- 
stanza; poiché  in  questo  caso  al  proprieta- 
rio della  cosa  accessoria  compete  l’ netto 
ad  txhibendum  per  la  separazione , ed  ot- 
tenuta questa  può  egli  rivendicare  la  cosa 
propria  (2)  (a).  Circa  la  domanda  quale  sia 
la  cosa  principale  e quale  l’accessoria,  tro- 
viamo nei  nostri  fonti  le  seguenti  regole  : 

l.o  se  una  cosa  non  può  sussistere  senza 
l'altra,  quella  che  forma  in  certo  modo  la 
base  dell’  altra  dee  ritenersi  per  la  princi- 
pale (3)  (b);  cosi  la  scrittura  è da  riguar- 
darsi come  accessoria  della  carta  (4);  e la 
pittura  dovrebbe  cedere  alla  materia  su  cui 
e dipinta  (5)  , se  Giustiniano  non  avesse 
deciso  il  contrario  (6). 

2.°  se  una  cosa  tu  congiunta  ad  un’altra 
per  suo  ornamento  o compimento , quella 
in  di  cui  riguardo  si  fece  l'unione  è da  con- 
dalla cosa,  stantcchè  anche  le  cose  mobili  pos- 
sono dare  il  loro  prodotto,  partorendo  (rutti  na- 
tnrali  ed  industriali , che  egualmente  si  appar- 
tengono al  proprietario  per  dritto  di  accessione, 
Come  è appunto  de'parti  degli  animali  Tari.  473] 

(а]  È conforme  al  disposto  nell’art.491.  Il.cc., 
rolla  differenza  però,  che  quando  la  cosa  unita  è 
mollo  pii)  preziosa  della  cosa  principale,  e quan- 
do sia  slata  impiegala  senza  saputa  del  proprie- 
tario, allora  solamente  questi  può  chiederne  la 
separazione  [ art.  493  ]. 

(1)  Adfimminalio  è prepriincnU  U «nini»  di  minili  di 

0. 0.1,  natura.  Se  i menili  eolie  di  genere  diverso,  dicco  ad- 
flumtafura. 

(t)  fr.  23  $ 6 D.  VI,  1 Ve  rei  tini,  — fr.  6,  fr.  7 $ 

1,  2 D.  X,  * Ai  exhtb. 

(3)  fr.  23  j 3 I>.  M,  1. 

(4)  | 33  Imi.  li,  i,  — fr.  9 { i D.  XLI,  1. 

(1)  fr.  23  $ 3 D.  VI,  x. 

(б)  Giustiniano  nel  § 34  Inai.  II , x approvò  la  opinion* 
di  Cajo  che  leggtii  nel  fr.  9 $ ? P.  XLI,  1 . 

(7)  fr.  19  $ 13-i 6 P.  XXXIV  , i De  auro  , argento - 
fr.  28  $ 1 D.  XLI,  I,  — fr.  13  $ « D.  VI.  1. 

(8)  fr.  19  $ 14,  15  D.  XXXiV,  2 De  auro,  argento. 
Con  fr.  col  § 20  D.  eod. 

(9)  fr.  27  § I D.  XU,  1. 

(xC)  Quindi  il  trebbiare  il  frumento  non  ò nna  apre icaria- 
ne, mentre  eoo  ciò  non  tiene  già  prodotta  una  cosa  di  di- 
verta specie,  ma  tiene  aoltanto  sgusciata  una  coti  che  già  cai- 
•te va,  fr.  7 5 7 D.  XLI,  i.  Vi  ai  opporrebbe  il  f 2 3 ln*t 
11,  I;  ma  aiccomc  non  è ebe  un  estratto  meno  fedele  della 
suddetta  se  ulcera  di  Csjo,  coti  etto  non  merita  alcun  rigu»r- 
tlo.  — lo  senso  piò  lato,  ma  che  qni  non  appartiene  , ti  ha 
specificazione  quando  colla  propria  coaa  se  ne  fa  qualche  al- 
tra di  nuota  (5  23P  ).  Schilliog  titWt  Critica  de!la  e'eria  dtl 
Diritto  di  Ugo,  p.  183,  Il  «iblei,  brucò  nella  Doetr,  Pani.  J 


siderarst  come  la  principale  (7) , benché 
l'altra  si  fosse  più  preziosa  (8)  (c)  ; 

3.°  se  lo  regole  esposte  non  bastano  per 
giudicar  rettamente,  allora  si  ritiene  come 
principale  quella  cosa  che  ha  una  maggiore 
estensione  od  un  maggior  prezzo  (9)  (d). 

Se  qualcheduno  da  una  cosa  che  appar- 
tiene in  tutto  od  in  parte  ad  altrui , colla 
intenzione  di  tenerla  per  sè,  forma  un  nuo- 
vo corpo,  in  modo  che  la  cosa  di  prima  non 
possa  più  essereconsidcrata come  esistente, 
ciò  chiamasi  jpeci/ìea(io(10).Fra  gli  antichi 
giureconsulti  vi  era  questione  a chi  dovesse 
competere  la  proprietà  del  nuovo  corpo  ; 
i Proculeani  ne  aggiudicavano  la  proprietà 
allo  specificante, perchè  ciò  che  fu  fatto  non 
apparteneva  prima  ad  alcuno.  I Sabiniani 
all’incontro  sostenevano  che  il  proprietario 
della  materia  fosse  anche  proprietario  del- 
la nuova  cosa  ; perchè  senza  materia  non 
ai  può  far  nulla  di  nuovo  (11).  Giustiniano 
fin)  la  quistione  colla  seguente  decisione  : 

l.°  se  qualcheduno  ha  formalo  un  nuovo 
corpo  con  materia  in  parte  sua  ed  in  parte 
d'altrui,  lo  specificante  ne  acquista  sempre 
la  proprietà  (12)  (e); 

(h)  É considerata  parte  principale  quella  cui 
l'altra  non  è stala  unita  , se  non  ad  uso  , orna- 
mento c rompimenti)  della  prima  [art.  492], 

(c)  Conforme  al  disposto  dell'  art.  492  di  cui 
abbiamo  fatto  menzione  nella  precedente  nota. 

(d)  Concorda  col  disposto  nell'art.  491. 

(e)  Diversamente  stabiliscono  le  no-toc  leggi  : 
esse  prescrivono  che  le  cose  fatte  con  materiali 
in  parte  proprii,  in  parte  altrui,  in  modo  da  non 
potersi  separare  scora  guasto  , rimangono  in  co- 
mune tra  i due  proprietari  [art.  497). 


8S8,  n.  5 , ed  altri  , rìigaanliao  le  epecificetioDe  come  un 
nodo  di  acquisto  suo  proprio  e non  eoo  fondile  le  coll'  acccttiono. 
Però  nel  es«o  in  cui  Ultimi  in  parto  con  materia  propria  cd  in  parto 
d’altrui  abbia  fatto  nuora  specie*,  ai  avrà  cITcttiv amento  l'eccezione  , 
* «fucata  ha  luogo  quando  il  proprietario  della  materia  lo  diveng* 
anche  della  forma  : allora  aoltanto  non  batti  accessione  , quando 
chi  dà  aoltanto  la  forma,  acquista  la  proprietà  della  «perita,  men- 
tre non  si  può  diro  che  questa  siasi  accresciuta  alla  precedente 
proprietà  delio  specificante  (eprctfieaUrr) . Dei  resto,  parrebbo  iQ 
vero  migliore  avviso  di  Riguardare  quest*  ultimo  caso  corno  un* 
specie  di  occupazione  piuttosto  che  qaal  nuovo  modo  particolare 
di  acquistare  la  proprietà  ; mentre  pel  fr.  7 § 7 D.  XLI  , 1 Da 
àdqutr.  rer.  doni.,  la  nuova  aprcie,  come  cosa  prita  di  padrone, 
ai  devolve  allo  specificatorc  qual  primo  occupante.  Noi  crederemo 
perciò  di  poter  trattare  della  specificazione  coreo  di  uoa  specie  di 
accessione  , « solo  aggiungeremo  ehe  sebbene  I'  ultimo  caao  non 
sia  veramente  un*  accestitone  . abbiamo  non  «stante  creduto  do- 
lerne trattar  qui,  per  non  separare  materie  fra  loro  connesse. 

(!t)  fr.  7 § 7 D.  XLI,  i. 

(12)  $ 25  in  fine  Inst.  II,  il  che  viene  confermalo  per  I* 
parafrasi  di  Teofile  che  si  esprime  cosi:  In  hoc  specie  non  est  con  . 
trortnum  rum  eear  dommutn  qui  fetit.  Se  con  1’  assenso  de’  due 
proprietari  viene  formati  una  coaa  nuova  , questa  è fra  di  essi 
comune,  fr.  7 ( 8 D.  XLI,  1.  Ducbholtz  considera  nei  suoi  Sogni 
1,  p.  127,  questo  oso  come  uq  altro  modo  di  confusane. 


2.°  ma  so  venne  formato  un  nuovo  corpo 
soltanto  colla  materia  altrui , bisogna  di- 
stinguere se  essa  possa  o no  ridursi  alla 
figura  di  prima  ; in  quest'  ultimo  caso  ne 
compete  la  proprietà  allo  specificante,  ed 
in  quello  al  proprietario  della  materia  (1). 
Tuttavia  se  lo  specificante  sapeva  che  la 
cosa  era  d'altrui , egli  non  ne  acquista  allora 
la  proprietà  in  nessun  caso  (2).  Se  qualche- 
duno fa  una  cosa  nuova  coll'altrui  materiale 
ed.  in  nome  di  un  altro  , in  tal  caso  essa 
appartiene  a quest'ultimo  (3)  (a). 

La  mescolanza  di  eosn  solide  chiamavasi 
commixtio , o quella  di  coso  fluide  confli- 
tto (4);  ma  nessuna  di  esse  forma  in  regola 
un  modo  particolare  di  acquisto,  poiché  ge 
in  virtù  di  esse  vieo  trasferita  la  proprietà 
delle  cose  commiste  o confuse,  contengono 
esse  per  lo  più  una  tradizione  od  una  spe- 
cificazione,come  apparirà  da  ciò  che  segue. 

Riguardo  alla  confusione  di  cose  fluide, 
i proprietari  delle  materie  confuse  possono 
rivendicare  la  loro  porzione  , qualora  sia 
possibile  una  separazione  (5).  Se  la  con- 
fusione segui  d’unanime  consenso,  ne  nasce 
una  comproprietà  secondo  le  condizioni  del 
contratto  (6).  So  vengono  confuse  delle  co- 
se fluide  di  specie  diversa,  e senza  consenso 
reciproco  , ha  luogo  una  specificazione  , 
cd  il  suo  autore  acquista  la  proprietà  della 
cosa  nuova  secoudo  i principii  spiegati  di 

(ai  Allorché  un  artefice  o qualunque  altro  abbia 
formati)  una  co6a  di  nuova  specie  con  materiale 
altrui , colui  che  n'era  il  padrone  ha  dritto  di 
pretendere  la  cosa  diesi  è formala,  rimborsando 
perù  il  prerro  della  manifattura  [art.  493] . Non 
dimeno  se  la  manifattura  fosse  tanto  pregrvole  da 
sorpa-sarc  il  valore  della  materia  , in  tal  caso 
l'artefice  ha  dritto  di  ritener  la  cosa  rimborsando 
il  proprietario  del  prerzodella  materia  f art.  490  ]. 
Senza  pregiudizio  però  de  danni  ed  interessi  de- 
rivanti dall'impiego  de' materiali  fatto  senza  il 
permesso  del  proprietario  (art.  E02  ]. 

(b)  Nella  mescolanza  di  diverse  materie  spel- 
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sopra  (7).  La  confusione  ò dunque  soltanto 
allora  un  modo  speciale  per  acquistar  la 
proprietà , quando  cose  della  medesima 
specie  , ma  di  proprietari  diversi , o per 
caso  o pel  fatto  proprio  di  uno  di  essi  senza 
consenso  dell'altro,  vengano  in  guisa  con- 
fuse che  non  ne  possano  più  essere  sepa- 
rate ; b) . o se  vennero  per  caso  confuse 
materie  di  specie  diversa  ; poiché  in  am- 
bedue i casi  nasce  una  nuora  comproprie- 
tà , la  quale  compete  ad  ogni  singolo  pro- 
prietario in  proporzione  della  prima  sua 
proprietà  (8). 

Nella  mescolanza  di  cose  solide  nasce 
egualmente  una  comproprietà  per  tradizio- 
ne , so  la  mescolanza  segui  per  unanime 
consenso  dei  proprietari  delle  cose  commi- 
ste; ovvero  si  possono  rivendicare  le  cose 
singole  se  è possibile  una  separazione:  ma 
se  non  possono  venir  separate,  deve  il  giu- 
dice in  via  di  equità  aggiudicarne  ad  ognu- 
no degl'  interessati  una  parte  detormina- 
ta  (9]  (c). 

La  commixtio  dunquo  non  si  può  rite- 
nere come  un  modo  speciale  di  acquistare 
la  proprietà  so  non  che  nei  seguenti  casi  : 

l.°  se  il  danaro  altrui  col  quale  taluno 
ci  pagò,  si  ò commisto  col  nostro  in  guisa 
clic  non  si  possa  più  distinguere  1’  uno 
dall’altro  , mediante  una  tale  mescolanza 
acquistiamo  la  proprietàdeldangro(lO)  (d); 

tanti  a differenti  proprietari , se  esse  possono 
essere  separate, quello  senza  la  di  cui  saputa  sono 
siate  mischiate  può  domandarne  la  separazione  ; 
ma  se  non  può  effettuarsene  la  separazione, allora  » 

la  proprietà  resterà  in  comune  in  proporziona 
della  quantità, qualità, c valore  delle  materie  ap- 
partenenti a ciaseunofart.  408]:  ciò  però  s'intendo 
nel  caso  in  cui  nessuna  delle  materie  può  essere 
considerala  come  principale,  altrimenti  segue  la 
regola  dcll'art.  491. 

(c)  V.  le  precedenti  annotazioni. 

(d)  Le  somme  di  danaro  possono  sempre  sepa- 
rarsi quando  spettano  a diverse  persone;  nella 


fi)  { fa  /mi.  II  , 1.  Ut  terf  rat  «mgafiim  potrrt  od  rvdom 
tiwtenam  aerit  rei  argenti  rei  a«n  reduci  , unum  auUtn  rei 
oleutn  aJ  «mi  t fi  olivete  rem  ti  non  pbtrel. 

(?)  In  fatti,  «eccitilo  i generali  pr  ncipii  di  Diritto  lo  ai  devo 
contidararc  come  un  ladro,  fr.  I § 3 IL  XI.VII  . 4 De  furi. 

§8  /"**.  IV,  1 Ih  i bi.  qtior  ex  deliri. — { 3 in  fini  hut . 
II,  6 Ih  uwe, ,e  da  nn  ladro  pacasi  rivendicare  l«  co**  rubai» 
*nro  qualora  I*  «r  averto  trasformala -n  cova  auova.fr.  4 $ 40 
I>.XH,3  Ih  ueucop.  — fr.x 4 $ 8 0.  Xlll.  t Th  eond.furl.--fr. 
J2  } 3 IL  X,  4 Ad  rxhìb.  Vrdi  Saggi  di  W.  bell  1 , p.  194. 
<*>  fr.  15,  fr.  *7  $ I D.  XLI,  i. 

(4)  Non  pusari  per  altro  negare  che  nei  noatri  fonti  queste 
due  espressimi  non  vengano  uaate  indi»t>ntamente  . fr.  a pr. 
8 * I'.  VI,  I Ih  rei  rii  d.— fr*  7 \ • D.  XLI,  1 De  aJ<{utr. 
rer,  dom.  Uuchlioilz  nei  auot  Saggi  I , u.  10  , aostirno  che 
tan'g  uciu  commixtio  et- me  noli»  coa/ìgt)  valgano  gl'  identici 


principii  di  Diritto  ; il  cKa  di  regola  è anche  Taro  ; ma  dalla 
rommixfio  non  può  mai  risultare  una  «pecie  affatto  nuova,  a il 
caro  addotto  alla  (Ino  del  presento  paragrafo  può  esser»  ognora 
giudicalo  secondo  i principii  delta  ranfueio  , mentre  fili  agnelli 
che  1'  usufruttuario  rimette  nel  gregge  platano  in  proprietà  del 
proprietario  audio  ae  si  potessero  distinguere  dagli  agnalli  ori* 
ginarr. 

(5)  fr.  i!  } i P.  XLI,  1. 

(4)  f IR  Inet.  II,  1.— fr.  8 pr.  D.  VI,  1.  Qui  adunque 
ha  luogo  uni  reeipròe»  vicendevole  consegna. 

(7)  fr.  8 $ 1 0.  VI  . 1.  fuorché  dove  ai  potesse  ridurre 
la  cosa  nuova  alla  sua  forma  primitiva.  Conf.  la  legge  citata 
nella  nota  anteriore  alla  precedente. 

(8)  fr.  3 $ 2 , fr.  4 !>.  VI.  g. 

(9)  j 28  iwvt.  II.  t -Ir.  3 pr.  D.VI,  I. 

(10)  fr*  T8  V.  XLM,  3 l)e  lottai. 
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2.»  il  proprietario  di  una  greggia  acqui- 
sta la  proprietà  degli  animali  che  l' usu- 
fruttuario vi  pose  in  vece  di  quelli  da  esso 
consumati  (1)  (§  283  nota  seconda)  (a). 

S 211.  Norme  circa  il  risarcimento  del  dan- 
no altrui  cagionato  per  motivo  dell’  ac- 
cessione. 

Se  qualcheduno  acquista,  mediante  ac- 
cessione , una  cosa  alimi , bisogna  per  lo 
più  risarcire  il  danno  che  ne  risente  il  pro- 
prietario della  medesima  , su  di  che  sono 
da  notarsi  i 'seguenti  precetti  : 

1. °  Se  chi  acquista  la  proprietà  di  una 
cosa  -altrui  è egli  stesso  autore  dell*  acces- 
sione , come  può  succedere  trattandosi  di 
fabbriche,  semine  e piantagioni,  nella  con- 
giunzione , specificazione  e nella  mesco- 
lanza di  monete  ; allora  esso  deve  sempre 
risarcire  all'  altro  il  danno  in  quanto  egli 
ne  trasse  vantaggio,  so  agl  in  buona  fede, 
ma  se  egli  avesse  agito  in  mala  fede,  deve 
prestare  il  pieno  interesse  (2). 

2. »  Se  l' accessione  derivò  dal  proprie- 
tario della  cosa  accessoria  ed  esso  era  in 
buona  fede,  in  tal  casogli  compete,  Gnchè  è 

confusione  delle  somme  la  sola  regola  c nello  spe- 
cie delle  monete,  cioè  se  il  mio  e oro  ed  il  vostro 
argento,  io  posso  chiedere  l’oro  e voi  l’argento; 
la  tota  differenza  potrebbe  nascere  se  siano  state 
fuse  le  mnnete;  ma  in  questo  caso  nella  restitu- 

(t)  fr.  69,  70  D.  VII,  1 Vi  wu/r.  et  ipumoim. 

(Ij  5 S 6 /n»I.  II,  t. — fr.  SS  $ V I>.  VI,  1.  lo  quanto 
al  fabbricar*  contici}  inoltre  allenire  che  at  proprietario  dei 
Materiali  ai  aepelu  l'azione  Pe  tigno  junelo,  per  cui  può  do- 
maojarc  il  duppio  valor*  dei  materiali  medeaimi  tu  confronto 
di  chi  eoo  gii  alesai  ircelo  fabbricalo  lui  proprio  fondo,  | 26 
inai.  Il,  I.— fr.  0,  7 pr.  D.  X,  4 Ai  cabli.— fr.  5 D.  XLV1I, 
S Ve  tigno  juneto.  E ecbbeuo  egli  atout  cooacguito  il  doppio 
calore  suddetto,  patri  nuitadimeuo.  nel  caso  ebe  t'cdiflrio  aia  croi- 
Iato,  rivendicare  gii  stesa  materiali,  qualora  il  fabbricatore  abbia 
agito  in  mala  fede  , poiché  il  pagamento  dii  doppio  pretto  calo 
come  peno  pel  furto,  fr.  2 D.  XLVII,  3.  — § 19  /nel.  IV,§  T. 
obiti/,  qu  oa  ex  dii  ut.  Diteiaa  è la  cosa  se  il  proprietario  dtl  fondo 
•gtin  buona  fede,  perebi  allora  ai  conaideia  come  se  mercé  il  pa> 
gameti  to  de]  duppio  prezzo  ciao  aiesso  comperato  i materiali.  So 
peré  il  proprietario  di  questi  uon  ne  abbia  conseguilo  II  doppio 
previo,  egli  potrà  sempre,  qualora  sia  demolito  Tedifliio,  rivendi- 
carli scusa  diagli  possa  u nire  opposta  validamente  la  ecceriooo 
della  preocririotie  per  ciò  ebe  fosse  stala  posseduta  la  casa  durante 
il  laaau  di  tempo  alia  pretensione  necessario,  fr.  9 2 § 6,  7 D.  VI, 
I.— fr.  7 j io,  11  D.  XU.  1.— fr.  13  $ 2 D.  XL1 , 3 Deuaurp. 

(2)}  20.  89.  22,  24  fusi.  II,  I Ir.  !]  { t D.  VI,  I. 

(4)  fr.  22  5 S,  8 D.  VI.  1 . — fr.  14  D-  XII,  t fb  condir f. 
indelnt.  Coufr.  Saggi  d'  Sdì  I,  p.  32  sulla  tesi:  JVraeuno pud 
nmoebire  eoe  danno  alimi;  ira  1‘sutort,  oltre  i casi  ore  naaco 
l'aaiooe  dallo  strato  affare  di  diritto  o in  Cai  concorre  uno  speciale 
fendameoto  di  legga  come  quando  ai  tratta  diariooi  ingiusto, 
occenna  talmente  operativo  e genrialmentc  applicabile  1. milieu, 
principio,  ebo  per  l'arricchire  di  un  altro  cuu  la  anatra  sostanza, 
eoo  solamente  I a rrtrntio  ovvero  exeeptio  doti,  ma  bonauebo  uo's- 
aione  ne  venga  concansa.  Solo  prl  caso  che  si  fosso  impiegati  una 
cosa  di  asaoluia  spettini!  osterò  di  comproprietà  di  no  altro,  Dalla 
pertuasioot  che  fossa  propria,  negano  lo  leggi  l'axiotao  * concedono 


in  possesso  della  cosa,  il  diritto  di  ritenzio- 
ne (3)  (§182,  e);  ma  perduto  il  possesso,  gli 
compete  in  via  di  equità  un’aelio  in  factum 
soltanto  nell’  adferruminatio  (4)  ; che  se 
egli  agl  di  mala  fede  , perde  assolutamen- 
te la  proprietà  della  sua  cosa  (5)  , tranne 
se  l' unione  di  questa  colla  cosa  principa- 
le potesse  venir  considerata  come  una  spe- 
sa necessaria,  perchè  questa  gli  dovrebbe 
venir  risarcita  (6). 

3 °Se  l’unione  fu  operata  da  un  terzo  che 
non  è proprietario  nè  della  cosa  principale 
nè  dell’accessoria , e che  non  ne  fu  incari- 
cato nè  dall'uno  nè  dall’altro,  allora  fra 
questo  terzo  ed  il  proprietario  della  cosa 
principale  deve  per  analogia  applicarsi  la 
massima  riferita  alnum.  2;  il  proprietario 
anteriore  della  cosa  acceduta  può  preten- 
dere dall’  autor  dell’accessione  , se  questi 
agl  di  mala  fede,  ì’idguod  interest;  in  caso 
contrario  , soltanto  ciò  che  acquistò  il  ter- 
zo dal  proprietario  della  cosa  principale  (7). 

k.<>  Finalmente  so  l' accessione  trae  la 
sua  origine  dal  caso,  come  per  esempio  se 
venne  svelto  un  pezzo  di  terreno  dalla  vio- 
lenza del  fiume  , molti  sono  d’avviso  che 

zionc  è sufficiente  ebo  si  restituiscano  delle  si- 
mili monde,  non  già  l’ideniico  materiale. 

(a)  È con  fornicai  principi!  della  nostra  giuris- 
prudenza. 


solamente  il  diritto  di  ritenzione.  — Ut  appasto  per  questo  prin- 
cipio clic  quando  abbiasi  impiccata  la  propria  a vantaggio  della 
cosa  altrui  non  si  ha  che  un  diritto  di  rilcnrioue  , Radichiamo 
che  Sali  sia  caduto  io  conlrsddiiiooo  adottando  il  suddetto  pria* 
cipio  , e non  «olendo  limitare  il  fr.  2 3 $ 3 D . VI  , 1 alla  «ola 
adptrrumtnaUo,  ma  estenderlo  in  vere  a tutta  t casi  «Jdl'accrsaiobe 
(p.  91}.  Infatti  egli  è certo  che  il  ® l’ accessione  quandi»  Ulano 
sul  fondo  di  un  altro  fabbrichi  , semini  o faccia  piantagioni 
nella  opinione  che  il  fondo  stesso  gli  appartenga  , ose  taluno 
scriva  sulla  carta  altrui  ritenendola  a sé  perteneol*  ; ma  nulladi- 
mcno  io  questi  casi,  lo  confessa  (p.  ])!  , n.  1 ) lo  stessa  Sei I , 
non  darebbero  le  leggi  che  un  dritto  di  ritenzione  , fr.  14  D. 
XL1V,  4 De  except.  doli  ma/.— e.  li  C.  IH,  I*  De  rii  vind.  — 
5 80,  32,  33  Imi.  il.  $ De  rer.div.  Ella  è diaposuione  special* 
che  il  proprietario  della  materia  sopra  cui  un  altro  ha  dipinto, 
■ebbene  il  pittore  voglia  preatargli  indennità,  possa  nulladimeno 
rivendicare  il  tatto  pagando  il  preno  della  pittura  fr.  9 j 2 D. 
X LI , 1 , Uliletn  actionem  dori  qua  ita  efficaci  ter  erprrtrt  poteri/, 
et  pitturar  impetuam  rxto Irai.  Marezotl  spiega  diversamente  l'an- 
zidetlu  frammento.  Vedi  J ioga*,  di  tirollmauu  e Lùbr  IV,  Ss  3, 
pagina  366-370. 

<»)  $ 30  In»t.  II,  1.  — fr.  7 9 12  D.  XLI,  I. 

(6)  c.  S C.  III.  32  i/«  rei  vtnd.  Se  taluno  coi  suoi  materiali 
abbia  fabbricato  sull'  altrui  fondo  , valgono  gli  «tesai  principi »; 

ma,  demolito  f edificio  , tanto  chi  fabbricò  in  Luona  conio  chi 
in  mala  feda  potrà  rivendicare  il  pioprio  materiale  , eccettualo 
però  il  caso  che  si  fossa  intrapresa  la  fabbrica  con  la  intru- 
sione di  donare  il  materiale , fr.  7 § s D XLlV  , 2 de  tscrpi. 
rei  jud.—c.  2 C.  JII,  81  de  rei  vtnd.  Confr.  Ulublcnhtuch, 

ll.  ^ 358  in  fine.  Diveraaminto  la  spiegano  de  Wcning  1,  n.  % 

§ 86.  e Warnkoenig  I,  n.  244  h. 

(7)  fr.  14  D.  MI,  6 de  eondtct.indeb.  — fr.  2#  § 4 D, 

VI,  1.  kjufnauB  11,  $ 89  io  fitte. 


l'anterior  proprietario  debba  parimenti  es- 
seme  risarcito,  giusta  la  massima:  n imo  lo~ 
cvpletior  fieri  debel  cum  damno  alterivi  (1), 
ma  non  vi  è sopra  ciò  alcuna  leggo  espres- 
sa (2)  (a). 

§ 212.  — III.  Della  separazione 
e percezione  dei  frutti. 

Se  i fruiti  vengono  prodotti  dalia  cosa 
propria  , appartengono  al  proprietario  per 
diritto  di  accessione  (§  208)  (b),ma  so  qual- 
cheduno vuole  acquistare  dei  frutti  da  una 
cosa  altrui , non  si  possono  questi  consi- 
derare come  accessione  , e perciò  la  loro 
separazione  o percezione  costituisce  un 
modo  particolare  di  acquisto  (3)  ; e acqui- 
stano io  tal  modo  la  proprietà  dei  frutti  il 
conduttore  ereditario  , il  creditore  pigno- 
ratalo anticrelico,  l'usufruttuario,  il  con- 
duttore , finalmente  il  compratore  e dona- 
tario di  frutti  pendenti  (c). 

Il  conduttore  ereditario  ed  il  creditore 

(a)  Per  regola  generale  di  diritto  , ogni  fatto 
qualunque  dell'  uomo  che  reca  danno  ad  alcuno, 
obbliga  colui  per  colpa  del  quale  è avvenuto  a ri- 
sarcirlo ; questa  regola  dunque  è applicabile  non 
solo  all'accessione,  ed  alla  incorporazione , ma  a 
qualunque  altro  fatto  (art.  1330). 

(b)  Art.  472  leggi  civili. 

(c)  Bisogna  distinguere  la  percezione  de'  frutti 
che  si  fa  come  usufruttuario,  cnfìteula,  colono, 
usuario,  ec.  da  quella  dipendente  da  acquisto 
semplicemente  di  frutti  pendeuli  o già  colu  ; la 
prima  è sottoposta  alle  regole  riguardanti  queste 
diverse  specie  di  contratti  , e potrebbe  in  certi 
casi  dar  luogo  nuche  all’accessione,  la  seconda  se- 
gue il  contralto  di  compra  e vendita. 

(d)  Il  possessore  di  buona  fede  fa  suoi  i frutti 
percepiti  (arl.474);  cessa  però  di  esser  possessore 
di  buona  fede  dal  momento  in  cui  gli  sonnoti  i 
vizi  del  suo  possesso(473). 

(1)  fr.  IV  D.  XII,  a Ì4  confo!,  «dot. 

(«)  Por  saetto  a perchò  lo  leggi  ooo  perielio  dell'  obbligo 
al  rieorcineolo  co  oon  Dall'  eceeaaiooe  crosciala  , Gojtt  nello 
oue  /Teeeerleuioiti  di  Pi r.  ciò.  , Ueidelberge  IBIS  , eottieoe 
ebo  non  ri  4 w lei  obbligo  nel  ceso  qui  contemplato  : e dello 
•tceao  or  ciao  nono  eoebo  ieooi  noccccecn  negli  donali  diSohonb 
XI,  B p.  S4S  e XU,  ■,  p.  4B.  Di  opinione  ditteremo  è Tbibant 
nello  111  tee!,  de  Prole,,,  p.  BOI,  e Soli  nei  cuoi  Seppi  1,  p.  SS. 

{.1}  Giommté  critico  di  Tubioga  II,  1,  peg.  BOB  in  Goe. 

(4)  fr.  te  t 1 m Soe  D.  XXII,  z de  lecere.  Ciò  ebo  abbia- 
mo dotto  doU'ooil laute  dere  per  analogie  lalere  anche  del  eredi, 
toro  con  pegno  antierotico , poiché  emendar  cono  po erettori  di 
una  cooe  cluni  in  «eneo  anello.  Aon  ri  ee  oppone  il  fa.  1 1 § 1 
D.  XX.  I de  pepnor. 

<a)  } S«  1<U1.  II.  l.-fr.  Il  f B D.  VII,  a.  - fe.  U D.  VII, 
* Oieibeee  modi,  nate fr.  mila.  - Ir.  aB  pr.  D.  XIX,  B de  pene. 
trrb.  nel. -Ir.  B1  j 8 D.  XLVtl.  Idearne. 

(il)  § li  Inai.  11.  1 - Ir.  SB  pr.  11.  XXU,  I de  lenir. 

Il)  fr.  18  tu  ,ioe  t>,  VII,  4 (In, bue  minile  UMU.fr.  am.  - 
Ir  j«  J I in  Goe  D.  XXII,  1 de  tener.  — Ir.  48  pr.  D.  XL1,  r de 

■ r tot.  don*.  Che  I opinione  comune,  aecondn  le  quale 
jl  poooóoeord  di  buona  feda  dorrebbe  ueuiipire  i frulli  wl  poe- 
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pignoratalo  antierotico  ne  acquistano  la 
proprietà  mediaote  la  sola  separazione  (4); 
ma  gli  altri  soltanto  mediante  percezio- 
ne, cioè  mediante  un  atto  speciale  che  essi 
intraprendono  colla  intenzione  di  acqui- 
stare ifrntti  (5);  soltanto  i frutti  degli  ani- 
mali eh’  essi  posseggono  vengooo  da  loro 
acquistati  colla  sola  separazione  (6). 

Anche  il  possessore  di  buona  fede  acqui- 
sta colla  separazione  la  proprietà  dei  frut- 
ti (7)  (d)  ; tuttavia  esso  è tenuto  a resti- 
tuirli al  proprietario  che  rivendica  la  cosa 
sua  , se  non  sono  peranco  consumati  (8). 

§ 213.  — IV.  Della  tradizione,  de' suoi 
requisiti  ed  effetti. 

La  tradizione  (tradilio)  in  senso  lato  ò 
la  trasmissiono  del  possesso  in  un  altro  (9); 
in  senso  proprio,  nel  quale  noi  qui  la  pren- 
diamo, è la  trasmissione  del  possesso  ad  un 
altro  colla  intenzione  ch'egli  acquisti  la 
proprietà  della  cosa  consegnata  (10)  (e). 

(e)  La  tradizione  è la  traslazione  della  cosa 
venduta  io  potere  e possesso  del  compratore  (srl. 
1490].  La  tradizione  deriva  dsll'obbllgo  di  con- 
segnare la  cosa,  che  è comune  tanto  al  venditore 
che  al  depositario  , detentore,  ed  a chiunque  al- 
tro è gravato  di  restituzione.  Si  adempie  alla 
tradizione  della  cosa  , per  gl'immobili , allorché 
il  venditore  ha  consegnato  le  chiavi  di  un  edili- 
zio , o quando  ha  consegnato  i titoli  della  pro- 
prietà fenduta  [art.491]. Trattandosi  di  mobili  la 
tradizione siesegueo colla  consegna  reale  dell'og- 
getto , o consegnando  le  chiavi  ove  esso  è riposto 
[art.l4S2j.Può  anche  la  tradizione  effettuarsi  eoi 
solo  consenso  delle  parti , allorché  non  può  ese- 
guirsi uel  tempo  della  vendita,  ose  il  compritoro 
avea  di  già  in  suo  potere  l’oggetto  venduto  [ivi]. 
La  tradizione  de’dritti  incorporali  si  esegue  colla 
consegna  de'  titoli , e colf  nso  che  ne  fa  il  com- 
pratore col  consenso  del  venditore  [art.  1493], 

. • 

•esso  trieuoale,  zia  erronea,  emerge  da  ciò  che  i frutti  toatochè 
nono  separati,  direnano 'proprietà  del  posoeasore  di  buona  fede, 
e perciò  come  cosa  già  sua  non  poaaooo  venir  da  lui  usucapiti» 

(8)  fr.  88  /usi.  Il , I . — fr.  * i t D.  X , 1 Fin.  r*9.  — 
fr.  i |l  D.  XX,  x de  pifjn.  — Coofr.  anche  fr.  4 { 19  D.  XU, 
ì de  uaurp.  e Ir.  4 8 } 3,  8 D.  XLVU,  2 da  /urlìi  . V . Warnàoc- 
nig  I,  n.  2 41,  e F.  Edteuberg  jDiteer tolto  de  Pubhciana  arrivine, 
ri  undt  bona#  ftdn  pomtuor  [rutti*  comunali*  tue*  /acini . Li  paia 
1821 , p.  88  Qoo  alla  floe.  — F.  G.  Bacio  Bonat  /idei  pomtuor 
tptesnadnodsim  frutti*  tue*  fonai , Berci.  1818.  — Una  nuova 
dottrina  circa  l'acquisto  dei  frutti  da  parte  del  poss«s»ore  di  buona 
fedo  espose  Uoterboirner  ncM’drcb.per  la  pral.  civili  Vili,  3 n. 
13.  Cbi desiderasse  di  conoscerla  In  ristretto,  regga  il  Giornale 
della  Giur.  Auitnaea  dai  Dottora  s Prof.  Wagosr,  x 816  fase.  Xil, 
p.  8 1 1 del  foglio  d'annunzi.  Ui  «eggaai  tu  contrario  gl i Annali  di 
Scbuuci.  237,  111,  1 , p.  47,  • il  Giorn.  mi.  di  Tubinga  11  , 2, 
pag.  190. 

(9)  Mal  § 44  Iati.  Il,  ■ e usi  fr.  9 ( 8 D.  XLI,  x di  adtjuir. 
rtr.  don.  la  parola  tradilio  aigmOca  irasmiaaiooe  soltanto  delia 
dcteuxiooe  ; nei  $ 7 Ini:.  IV,  6 de  ad.,  s uri  fr.  1 pr.  D.  X II, 
7,  indica  io  vece  la  tiaiistona  deli'cOeitivo  posavano. 

(IO}  { 40  Imi.  II,  i %fr.9  { I,  D.XU,  i deadyuir  rrr.  don. 
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La  tradizione  si  può  fare  in  molte  gui- 
se , come  ò noto  da  quanto  abbiamo  detto 
nella  teoria  del  possesso  ( § 185  e 187  in 
line  }.  Ma  affinché  la  proprietà  passi  ad  un 
altro  mediante  la  tradizione,  oltre  la  tra- 
smissione da  una  e l'accettazione  dall'altra 
parte  , è inoltre  necessario  : 

1°  che  i I tradente  ne  sia  proprietario  (1); 
poiché  un  altro  può  validamente  trasmette* 
re  una  cosa  altrui  solamente  quando  egli 
n’ebbe  l'incarico  dal  proprietario  stesso  , 
come  il  procuratore  (2),  o se  egli  ne  è au- 
torizzato per  legge , come  i tutori  e i cu- 
ratori (3),  ovvero  i giudici  nell’esecuzione 
della  sentenza  (4),  e finalmente  il  fìsco,  il 
quale  trasferisce  nell'accettante  la  pro- 
prietà anche  di  una  cosa  altrui  da  esso 
consegnata  , poiché  il  proprietario  di  pri- 
ma non  ha  alcun  diritto  di  ripetere  dall’ac- 
cettante la  cosa  sua,masoltanto  un'azione 
personale  contro  il  fisco,  la  quale  si  estin- 
gue in  quattro  anni  (5)  ; 

2. °  che  il  proprietario  abbia  diritto  di 
liberamente  disporre  (6)  ; 

3. °  che  la  tradizione  segua  colla  inten- 
zione che  l'altro  acquisti  la  proprietà  della 
cosa  consegnata  (7)  ; perciò  alla  tradizio- 
ne deve  precedere  una  giusta  causa  (iurta 
causa  ) (8)  la  quale  consiste  in  una  cor,- 

(а)  La  tradizione  della  cosn  non  è assolutamen- 
te un  atto  di  trasferimento  di  proprietà  , stante- 
ehè  si  può  ricevere  il  trasferimento  per  tanti  di- 
versi motivi.  La  proprietà  dunque  doq  si  acqui- 

(I)  Secondo  il  noto  adagio  : nmo  piu#  jurie  tn  alium  tran** 
ffnrt  poteit , quarti  ipte  hatxt . fr.  5 V D.  L,  17  d e regni.  jstr. 

(ì)  $ 43  Inet.  Il,  X. 

(3)  C.  V,  7i,  7*. 

(4)  fr.  1 3 D.  XLII,  x da  re  judieata. 

■(3)  c.  4 pr.  e.  3 C.  VII,  37  de  qvadrten.  prattcr. 

(б)  $ 4 Inai.  H,  8 Quii ue  alienare  licei , ni  non.  — fr.  6 D. 

VLV,  1 , de  verb.  oblig.  • 

(7)  $ 40  /net.  1 1 . 1 - fr.  9 { 3 D.  XXII! , 3 de  jur.  dot. 

(8)  Warokoenig  ncU  .Irckivio  per  la  Prat.  civile  VI,  x , Sulla 
nozione  della  giueta  canea. 

(9)  La  definizione  comune  della  giueta  cauta  è troppo  ristretta 
perchè  ai  posta  dire  corrisponderne  al  tealo  della  legga.  Confr. 
fr.  t § 3,  fr.  8 D.  XII,  7 - fr.  36  D.  XLI,  1.  - c.  « C.  IV, 
30  IVon  osta  il  fr.  3i  pr.  D.  XLI,  I,  poiché  Paolo  , il  quale 
mche  in  altri  paesi  è talvolta  otturo,  probabilmente  non  volle  dir 
altro,  aa  non  ebe  non  eì trasmette  la  proprietà  colla  semplice  tra- 
dizione, te  non  vi  era  contemporaneamente  l’ intenzione  del  pro- 
prietario di  trasfonderla  in  un  altro.  Warnkoenig  nella  Disserta- 
alone  aopra  citala  $ 130. 

(10)  Ma  te  viene  consegnata  ad  alcuno  una  cola  in  forza  di 
una  vendita  , il  compratore  non  ne  acquista  colla  semplice  tradì- 
«ione  la  proprìati  , ma  o deve  averne  pagato  i!  prezzo  o convion 
che  la  coti  aia  tuta  venduta  a credilo  § 41  /mi.  II,  x - fr.  19 
83  I).  XV11I,  l de  conir.  emt. 

(II)  fr.  7 pr.  D,  1 V,  3 de  dolo  moro  - c.  10  C.  IV,  4 4 de 
ree  cimi.  temi. 

(iS)  fr.  36  D.  XLI,  I : Si  ego  p'Cuniam  tibé  tradam  do • 
nan, li  gratta,  fu  eam  guati  crn/ilam  aeeipiae  , conato! , proprie- 
fate»  ad  te  tr anitre  , n«c  impedimento  cete,  quoti  circa  caueam 


veiulone  ovvero  in  un  fatto  col  quale  il 
proprietario  manifesta  la  volontà  di  tra- 
sferire ad  un  altro  la  proprietà  della  cosa 
sua  (9). 

Da  questa  spiegazione  della  giusta  causa 
apparisce  che  la  proprietà  mediante  la  tra- 
dizione passa  nell’accettante  non  solo  nelle 
alienazioni  solite  ed  ordinarie , come  nella 
donazione  , compra-vendita  , ec.  (10),  ma 
benanche  quando  egli  operò  la  consegna  do- 
losamente (11),  o se  ambedue  i contraenti 
aveano  in  mente  una  diversa  convenzione 
tendente  a trasmettere  la  proprietà  (12), 
ed  in  altri  simili  casi(13),in  cui  il  tradente 
perde  la  proprietà  della  sua  cosa,  e può  ri- 
peterla soltanto  mediante  una  condictio  (g 
109  ).  Ma  se  1'  alienazione  è per  legge  as- 
solutamente proibita  a certe  persone,  come 
ai  pupilli  (§  106,  q ),  od  almeno  sotto  cer- 
ti riguardi, come  al  marito  l'alienazione  del 
fondo  dotale  ( § 558  , al  conjuge  la  dona- 
zione all'altro  conjuge  ( § 552  ),  in  tal  ca- 
so la  tradizione  non  ha  alcun  effetto. 

4°  finalmente,  si  richiede  anche  da  can- 
to dell’ accettante  , la  intenzione  di  acqui- 
stare la  proprietà  (14)  (a). 

Se  qualcheduoo  vuole  acquistare  me- 
diante un  procuratore,  ed  il  tradente  non 
venne  informato  cho  il  ricevente  sia  un 

sta  col  solo  trasferimento,  ma  coll'alto  valevole  a 
trasferire  la  proprietà,  o a giusto  titolo,  c solo  il 
trasferimento  può  essere  un  titolo  di  possesso. 

«fa  nifi  et  oca  pi  end  i dieeeiuenmue.  Ulpiano  dico  lutto  il  contrario 
nel  fr.  1 8 pr.  D.  XII,  1 de  reh.  crrJ.  La  prima  o^nionc,  esposta 
da  Giuliano,  era  invalsa  generalmente,  come  si  può  desumere  dalla 
parola  conato!  . Ulpiano  non  fa  eh'  esporre  la  sua  propria  opinio- 
ne : piato  tte.  Confr.  Gluck  Comm.  Vili,  pag.  121, 

(18)  Warnkoenig  I,  n.  436.- Gli  effetti  quindi  della  eoo* 
segna  non  sono  reai  vani  né  da  un  errore  nella  persona  , nè 
da  un  errore  circa  il  motivo  che  induce  uno  a dare  e l'altro 
a ricevere,  purché  l'uno  abbia  la  volontà  di  trasmettere  la  pro- 
prietà e l'altro  l'intenzione  di  accettarla  , fr.  iB  ) D.  XI 1 . 
De  condict.  indeb.-C.  IV,  80  Si  quii  alteri  vel  ubi  - We- 
ning,  I,  p.  447;  ma 

1 .*  l!  errore  nell’  oggetto  , quando  cioè  venne  consegnata  una 
cosa  non  diversa  da  quella  che  ai  voleva  consegnare,  fa  ai  che  ad 
onta  della  seguito  consegua  oon  viene  trasmessa  la  proprietà,  fr. 
3 4 pr.t>.  XLI,  8 De  arquir.  tei.  amiti.  pr»*fte.  - » fr.  1 { C D. 
XLI,  4 Pro  emtore.  Ma  nell’  acquisto  della  proprietà  a memo  di 
un  mandatario  , 1'  errore  nell’  oggetto  nuoce  soltanto  nel  caso  ebe 
versi  in  esso  tanto  il  mandatario  che  il  mandante  , fr.  34  § 1 
I).  XI.I,  4. 

1.*  Anche  un  errore  circa  la  proprietà  impedisce  gli  effetti 
della  consegna,  se  cioè  taluno  dovendo  fare  la  consegna  in  noma 
di  an  terzo  dà  la  cosa  propria  in  luogo  di  quella  del  suo  commit- 
tente , oppure  se  ordinò  che  tenga  consegnato  la  ina  cosa  coma 
cosa  d'  altri  , fr.  38  D.  XLI  . I . - fr.  15  } 2 P.  XVIII  , X Da 
confr.  einf. — fr.  3 \ 8 T.  MI  , 4 Ve  condici,  canea  data,  non 
arcui.  Sii  può  noti  {ic.lanlo  opporre  la  tacrpiio  doli  a colui  che 
vuole  rivendicare  la  com  propria. . ch'egli  dietro  incombenti  di 
un  terrò  alienò  per  errore,  fr.  au  XVII,  1 Mandati. 

(14)  Ir.8  3D.XLlY, 7 Ve  cbluj, Confr. ancho  il  $ 187  noU  (13), 


d by  Google 


semplice  procuratore , in  tal  caso  il  man- 
dante acquista  la  proprietà  solamente  quan- 
do la  cosa  viene  da  essolui  ricevuta  (1);  ma 
se  la  cosa  fu  consegnata  al  procuratore  io 
nome  del  mandante,  esso  ne  acquista  subi- 
to la  proprietà  auche  senza  saperlo  (2)  , e 
questa  volontà  del  tradente  prepondera  la 
intenzione  del  procuratore,  se  questi  aves- 
se forse  voluto  acquistare  la  proprietà  per 
sè  o per  un  altro  (3). 

Se  la  tradizione  si  eseguì  debitamente  , 
il  ricevente  ne  acquista  la  proprietà  tale 
quale  aveala  il  tradente , se  non  fu  conve- 
nuto diversamen  te(4)  ,o  cessò  mediante  una 
confutio  o seguita  una  limitazione  , che 
avea  forse  fino  allora  esistito. 

S 214.  — V.  Dell'usucapione. 

Dilucidazione  storica  di  questa 
istituzione  (8). 

L’ usucapione  fu  da  principio  introdotta 
dalle  Leggi  delle  XII  Tavole  (6);  esignifi- 
ca  l’acquisto  della  proprietà  civile  median- 
te il  possesso  continuato  per  tutto  il  tempo 
dalle  leggi  prescritto.  Trattandosi  di  cose 
mobili,  bastava  il  possesso  di  un  anno,  o per 
le  immobili  quello  di  due  anni,  e si  acqui- 
stava non  solo  la  proprietà,  che  altrimenti 
non  si  avrebbe  avuto,  ma  anche  la  proprie- 
tà naturalo  trasformavasi  in  dominium  ex 
jure  Quirilium  (§  199). 

Quest’  usucapione  poi  non  si  estendeva 
ai  beni  immobili  fuori  d'Italia  , nè  a cose 
rubate  (7),  nè  al  forum  butlumve,  nè  all’in- 
tervallo di  cioque  piedi  fra  i campi  (8). 
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Siccome  in  tal  modo  l’nsucapione  ur«  li- 
mitato , cosi  venne  introdotta  1’  exceptio 
longi  lemporis, specialmente  riguardo  ai  be- 
ni fuori  d’Italia  , io  virtù  della  quale  chi 
acquistava  una  cosa  in  buona  fede  e con 
giusto  titolo,  e la  possedeva  per  lungo  tem- 
po, potea  difendersi  contro  il  proprietario 
rivendicante.  Siccome,  secondo  il  Diritto 
antico , tanto  le  azioni  che  le  eccezioni  do- 
veano  rivestirsi  di  una  certa  forinola  , o 
secondo  questa  forinola  venivano  dal  Pre- 
tore prescritte  al  convenuto  ed  al  giudice 
( praescribcbantur ) ; così  acquistò  questa  ec- 
cezione il  nome  exceptio praescriptionis  (9), 
la  quale  in  seguilo  fu  dagl'imperatori  in 
varie  guise  modificata.  Poiché  siccome  es- 
sa da  principio  si  applicava  soltanto  a cose 
immobili,  cosi  venne  in  seguito  estesa  me- 
diante Rescritti  imperiali  anche  alle  mo- 
bili (10). 

Inoltre  il  tempo  della  prescrizione  era 
da  principio  indeterminato,  ed  in  seguito 
fu  stabilito  quello  di  10  o 20  anni  r di  10 
anni  se  il  vero  proprietario  e l’usucapiente 
aveano  il  libero  domicilio  nella  medesima 
provincia(m/«r  pra«eiitM)idi  20  anni  se  in 
una  provincia  diversa  (inter  absentes)  (11). 

Finalmente  Giustiniano  fissò  termini  o- 
guali  tanto  per  l’usucapione  che  per  la  pro- 
scrizione, cioè  di  3 anni  per  le  cose  mobi- 
li, e di  10  o di  20  per  le  immobili,  secon- 
do la  differenza  accennata , purché  il  pos- 
sesso fosso  di  buona  fede  , acquistato  con 
giusto  titolo, e non  interrotto  (12);  esso  ac- 
cordò inoltre  in  virtù  dell’  usucapione  o 
della  prescrizione  Ja  piena  e legittima  pro- 
prietà (13).A  questa  prescrizione  ordinaria 


(I)  fr.  1 j 19  D.  XU,  ». 

(*)  fr.  13  pr.  fr.  10  § 1.  fr.  03  pr.  D.  XL1  , 1. 

(5)  fr.  13  D.  XXXIX,  8 De  donai.:  Som  etcì  procuratori 
meo  hoo  animo  rem  tradiderit,  «1  miài  adquirat,  tlle  quaet  cibi 
adqutttlurue  acce  peri  t , nikil  agii  in  tua  pereona  , e*d  miki 
adefuirit.  Non  »i  oppone  il  fr.  37  § 0 D.  XU,  1.  poiché  , etabi- 
lito  com’è  che  il  poMctto  patri  in  quello  che  lo  tool  acquietare  , 
ai  onta  del  dolo  del  procuratore,  ne  fieoe  di  conseguenza  ch'ereo 
«equini  anche  la  proprietà.  Ved.  J 1*7  nota  (i3). 

<*)  fr.  SO  § i D.  XU.  *. 

(8)  7nif.ll,  6 De  utucap.  tt  long,  tempori»  patte*». — D.  XLI, 
8 D»  uturp.  « utucap.-—  C.  VII,  80,  31,  33,  33.  *8.  — Gaji 
Comm.  Il,  $ 41-6*.—' Thibaut  Del  poeetteo  e della  preeeritiane, 
Jena  180*.  — C.  C.  Dabelow  Della  preteritone  , Halla  1808  e 
1807.— C.  A.  D.  L'nterbolzner  Della  dottrina  della  pretcrmane 
del  poti c*»o  continualo.  Oreria  via  x8i8.—  Lo  eteeto:  Eepoauone 
dettagliata  di  tutta  la  dottrina  della  prticritione  leeoni)  » il  Di- 
ritto comune  vigente  in  Germania,  II , Lipaia  18*8.  In  genere  ai 
chiama  pretcrinone  la  perdila  di  un  diritto  per  non  arerlo  erer- 
ciiato  durante  un  dato  tempo  stabilito  dalla  legge.  Se  I'  effetto 
della  prescrizione  è soltanto  quello  di  liberarci  dal  diritto  tli  un 
lerto  , casa  dicrai  preterizione  eetinlira  ( praeieripdo  eitinrt ita 
$ US  );  che  te  il  diritto  che  taluno  perde  piau  contempi raoea- 
tncote  io  un  altro  , allora  ai  dice  uruca/no  , praeteriptio  qdquiei' 

Haimbtrger. 


tiva.  Tanto  1’  nni  che  I*  altre  furono  introdotta  dallo  leggi  citili 
all’  oggetto  speciale  di  porre  nn  fine  alle  liti  e di  cautelare  i di- 
ritti di  proprietà,  pr.  7nal.  li,  f . — fr.  1 D.  XU,  8.—  fr.  * pr. 
D.  XLI.  10  Pro  tuo.  ' 

(6)  Gaji  ti,  4 *». 

(7)  Gaji  II,  § *8  e tegu. 

(8)  4 S73  Storio  del  Dir.  rom.  di  Alberto  Schweppe,  Gottin- 
ga 1811.  , . 

(*)  Uà  sembra  ebo  più  tardi  aia  itala  cooccduta  un  aziono , 
cioè  quella  publiciana  ( § SS3  ) . a chi  era  difeso  dalla  emeptio 
praeeen pliant»  , t.  8 pr.  in  One  C.  VII  . 19  De  praecer.  30  tei 
40  onnor.— Il  fr.  1 3 § i D.  XII,  * De  jurijur.  non  appartiene 
qui:  Uoterholiner  neU’opera  sopra  citala,  18*8,  5 17*. 

(10)  fr.  9 D.  XL1V,  3 De  dio.  tcmdor.  prower. 

(11)  Già  fin  dal  tempi  di  Paolo,  fr.  64  § * D.  XVIII,  x De 
con  Ir.  emt. 

Iti)  pr.  7naf.ll,  6.— C.  un.C.VII,  31  De  u»ueap.  tmneform 

(13)  c.  un.C.  VII,  S*  De  nudo  jvr»  Quirit  tali.  Terminano 
interamente  tutti  I diritti  che  terzi  aretino  sulla  coea  natica  pila 
(tura  in  re) , come  p.  e.  il  diritto  di  pegno,  e lo  eorritù,  se 
chi  usucapisce  ha  posseduta  la  cosa  siccome  libera,  e ctè  per 


la  nota  mimimi  ; tonfai»  praetenptum  , . . 

fr.  4 } 89  D.  XLI,  3 De  uturp.  et  ueucap.—C.  X C.  VII  , 
36  Si  ad crr bui  cr  editor.;  nou  c canno  per  fona  del- 

lo 
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( prtieseriptio  ordinaria  ) do  aggiunse  una 
straordinaria  ( txlraordinaria  longistimi 
tempori»),  mediante  la  quale  chi  possiedo 
per  30  o 4-0  anni  una  cosa  che  per  qual- 
che impedimento  non  era  soggetta  alla 
prescrizione  ordinaria  , no  diventa  pro- 
prietario (a). 

§ 215.  Requisiti  comuni  all'  usucapione 
tanto  ordinario  che  straordinario  (b). 

I requisiti  comuni  all’usucapione  tanto 
ordinario  che  straordinario  sono  i seguenti: 
1°  Una  legge  su  cui  si  basa  : poiché  sic- 


come l' usucapione  non  può  venir  derivato 
da  principii  di  Diritto  naturale , cosi  v’è 
d'uopo  nei  casi  speciali  di  riportarsi  alla 
legge  su  cui  si  basa  (1)  ; 

2’’  Una  cosa  capace  di  essere  acquistata 
coll'usucapione.  Assolutamente  non  sogget- 
te all'usucapione  sono  le  cose  a tutti  comu- 
ni. le  coso  di  diritto  divino,  la  libertà  del- 
l'uomo (2)  ed  i diritti  della  sovranità  (3); 

3.»  11  possesso  di  buona  fede  non  inter- 
rotto della  cosa  da  usucapirsi.  L’usucapiona 
non  viene  interrotto  per  mutazione  del  pos- 
sesso (4),  ma  bensì  per  la  perdila  del  me- 


la) L'usucapione  sotto  i Romani  era  uno  dei  mo- 
di coi  quali  si  acquistava  la  proprietà  mediante 
il  continuo  possesso  , il  giusto  titolo  ed  un  d»to 
trascorrimenlo  di  tempo.  Il  Codice  di  Giustinia- 
no distingue  l' usucapione  dalla  prescrizione  sot- 
to due  titoli,  il  primo  De  usuceipiune  trasferunda 
ed  il  secondo  De  praescriptione  longi  tempori» , 
cd  anche  nelle  Istituzioni  si  vede  indicata  la  di- 
versità sotto  il  titolo , De  usucapionibui  et  longi 
tempori i prhescriptionibus  ; ma  in  realtà  tra  l'u- 
sucapione c la  prescrizione  non  vi  esiste  altra  dif- 
ferenza che  nel  tempo  a prescrivere  , stanlecbè 
Ja  prescrizione  era  tanto  per  l' usucapione  che 
pel  possesso  a lungo  tempo,  ora  però  la  novella 
legislazione  non  ha  ritenuto  questo  vocabolo,  ma 
solamente  quello  di  prescrizione , ed  è perciò  che 
noi  seguiremo  i diversi  paragrafi  che  concernono 
1 usucapione  colle  regole  della  prescrizione  ai  ter- 
mini della  nostra  legge , senza  tener  conto  della 
parte  non  ritenuta  dalle  leggi  suddette. 

l’er  I antico  diritto  del  Regno  la  prescrizione 
in  conformità  delle  leggi  romane  modificate  dal 
diritto  canonico  non  era  operativa  a prò  del  de- 
bitore oi  cosciali iam  debiti;  ma  per  le  nuove 
leggi,  la  prescrizione  è un  mezzo  per  acquistare 
un  diritto  , e liberarsi  da  una  obbligazione  me- 
diante il  trascorrimenlo  di  ud  tempo  determinato  e 
sotto  le  condizioni  stabilite  dalla  legge  [art.  2125). 

Non  si  può  prescrivere  il  dominio  delie  cose" 
che  non  sono  in  commercio  [art.  2139J. 

Per  poter  prescrivere  a causa  di  possesso  è ne- 
cessario che  il  possesso  sia  contiouo , non  inter- 
rotto , pacifico  , pubblico  , non  equivoco  ed  a 
titolo  non  precario  [2135]. 

Quando  siasi  incomincialo  a possedere  in  no- 
me altrui,  si  presume  sempre  che  si  possegga 
collo  stesso  titolo , a menochè  non  vi  sia  nruuva 
in  contrario  [art.  2137). 

Per  compiere  la  prescrizione  può  il  possessore 
unire  al  proprio  possesso  quello  del  suo  autore 
[ari.  ^141], 

Chi  possiede  ia  norie  altrui  non  può  mai  pre- 
scrivere per  qualunque  tassodi  tempo  (art.  2112), 


1 u.ac.piaao  o dilla  pnocrliioai  a obbliga, io»!  pwaraali  (. 
galumn)  iba  intonbaatari,  a taluno  napello  all.  coaa  .mieti 
• • , Sa.  C.  3 C.  VII,  34  /n  yuibut  cani.  a, 

p'*""-*'  * C-  T1I>  »»  Owboa  iwn  «ifiai 


II  lìilajnolo  , il  depositario  e !’ usufruttuario 
non  possono  mai  prescrivere  per  qualunque  lasso 
di  tempo  [ivi]  ; non  di  meno  se  il  titolo  del  pos- 
sesso trovasi  cangiato,  la  prescrizione  diviene  0_ 
perativa. 

Non  si  può  prescrivere  contro  il  proprio  tito- 
lo , o sia  ninno  pnò  cambiare  a sé  medesimo  la 
causa  ed  il  principio  del  suo  possesso  [art.  2112]. 

La  prescrizione  può  essere  interrotta,  allorché 
ti  possessore  è privato  per  più  di  un  anno  dal  go- 
dimento della  cosa,  o in  virtù  di  una  citazione,  di 
un  precetto  o di  un  sequestro  (art.  2149  a 2155). 

ha  prescrizione  non  corre  contro  i minori  e 
gl  interdetti  [ art.  21381 , eccetto  però  quello 
contemplate  nella  Sez.  IV.  del  C.  V.  T.  XXI,  L. 
Ili  delle  leggi  civili , salvo  il  regresso  contro  i 
tutori  fart.  2184). 

Del  pari  non  corre  la  prescrizione  fra"  coniugi; 
corre  però  contro  la  donna  maritata  riguardo  ai 
beni  amministrati  dal  marito  , salvo  il  regresso 
contro  di  questo  [2159  e 2160]. 

K sospesa  durante  il  matrimonio  nel  caso  del- 
r art.  2162. 

Non  corre  in  fine  nei  casi  degli  art.  2I63e  2164. 

Tatto  le  azioni  tanto  reali  che  personali  si  pre- 
scrivono col  decorso  di  trent’anni  [art. 2168]. Co- 
lui però  che  acquista  in  buona  fede  e con  giusto 
titolo  un  immobile,  ne  prescrive  la  proprietà  io 
dieci  anni  se  il  vero  padrone  abiti  sotto  la  giu- 
risdizione della  G.  C.  citile  ove  è sito  P immobi- 
le, e in  anni  venti  se  sia  domiciliato  altrove  [art. 
2171],  eccetto  però  se  il  titolo  di  acquisto  fosse 
nullo  per  difetto  di  forme. 

Vi  sono  delle  prescrizioni  di  sei  mesi  ed  un 
anno,  per  alenai  particolari  erediti  come  quelli 
de’  maestri , degli  osti  e de'  trattori , de’  medici 
e ehirurgi  ; come  pure  di  dne  anni  per  I patroci- 
natori, e di  cinque  anni  per  le  annualità, pensio- 
ni vitalizie,  pigioni  ed  alimenti.  Vedi  gli  articoli 
2177  a 2186. 

lb)  Noi  abbiamo  sviluppato  nella  precedente 
nota  i principi!  riguardanti  la  prescrizione  riferi- 
bili al  presente  paragrafo. 


(,)  fotarbolioar  nati'  opara  aopra  cima,  iati,  | la. 

(3)  ] 1 hut.  I.  fr.  a D.XLI,  1 Dr  viurp.  al  ...ucap,— — 
C.  3 C.  VII,  Il  Ut  lowjt  tmp.  prue  ter.  qvot  prò  tib. 

(I)  C.  «,  C.  VII,  39,  di  pracKT.  30  tal  40  <i«iwr. 

(4)  fr.  la  ) i D.  VII,  a CNm«4.  amiti,  imiti.  — fr.  1 4 Q 


deaimo  (usurpafionaturalis)(l), o median- 
te un'azione  accampata  da  quello  contro  il 
quale  corre  l’usucapione  ed  intimata  al  con- 
tenuto (usurpatili  civili  s)  (2);  in  quest’ulti- 
mo caso  però,  soltanto  colla  condizione  che 
l’attore  reati  vittorioso  nella  lite,  poiché  se 
la  perde  , l’azione  accampata  non  nuoce 
minimamente  al  possessore  (3).  Di  qual 
mezzo  s’abbia  a servirsi  in  vece  di  un’a- 
zione contro  assenti  (4),  e che  l’usucapio- 
ne non  venga  interrotta  mediante  stragiu- 
diziale  interpellaiione  , l’abbiamo  già  al- 
trove spiegato  5). 

Dalla  buona  fede  menzionata  al  num.  3, 
segue  che  è necessaria  : 

4.»  anche  la  buona  fede  ( bona  fidei },  la 
quale  ha  luogo  quando  il  possessore  crede 
di  aver  acquistata  la  cosa  in  modo  legitti- 
mo, e di  averne  conseguita  la  proprietà  (6). 

La  buona  fede  perciò  si  fonda  in  un  er- 
rore se  qualcheduno  non  conosce  i difetti 
della  sua  acquisizione;  tuttavia  l’errore 
dev’  essere  un  errore  di  fatto  , e tale  che 
meriti  discolpa  ; poiché  quegli  verrà  tenu- 
to per  possessore  di  mala  fede  , il  quale 
erra  per  negligenza  soverchia  , o si  trova 
in  un  errore  di  diritto  (7). 

Vien  tenuto  non  meno  per  possessore  di 
mala  fede  chi  dubita  di  avere  o no  un  giu- 
sto titolo  d’ acquisto  (8),  o crede  che  vi  sia 
un  impedimento  diverso  da  quello  che  real- 
mente vi  è (9).  Ma  6e  non  esiste  alcun  im- 
pedimento relativo  all’acquisizione,  la  mala 
fede  non  impedisce  l'acquisto  della  proprie- 
tà, poiché  la  realtà  ha  la  preferenza  sopra 
la  semplice  opinione,  ossia  credenza  (10). 

La  buona  fede  viene  in  dubbio  presun- 
ta (11),  e basta  che  vi  sia  al  principio  della 


I D.  XLIV,  S de  diva*.  temp.  pneeeript.  Vedi  il  predente  pe- 
ri grafo  verso  la  fio*. 

(i)  fr.  8 D.  XLJ,  3 — fr.  7 5 4 D.  XLI,  4 Pro  empiere.  — 
te.  8 D.XL1,  6 Pro  «fonalo. 

(1)  0.  IO  C.  VU,  Il  de  prona,  long.  lemp.  — C.  3 C.  VII, 
40  dt  amuii  except.  — c.  1 C.  Ili,  19  Ubi  iit  rem.  aet.  Con  ciò 
▼enn«  «Insisto  l’antico  Diritto  contenuto  nel  fr.  17  in  fine  D.  VI, 
1 dt  rei  vind.  - fr.  3 $ 3z  D-  XLI,  4 Pro  emt. — Confr.  $ 11 3 
pag.  67  nou  1.  Del  resto  coll'asurpstione  civile  Is  prescrizione 
sicoe  Interrotta  solo  rispetto  aU’sUore,  noo  anche  riguardo  s terre 
persone  , fr.  8 D-  XLI,  3 «fr  uturp.  — fr.  18  D.  VI,  i de  rei 
vind.  — Bochholti  nei  suoi  Faggi  I,  n.  zi,  è d'  avviso  che  an- 
che secondo  il  Diritto  novisrion  noo  interrompe  l'usucapione  del- 
la proprietà  nemmeno  Is  contestazione  della  lite  : ma  in  dò  e«!i 
traaandò  la  c.  1 C.  Ili , 19  che  in  questo  rapporto  è mollo  in- 
fluente. 

(3)  fr.  S D.  XLI.  6 Pro  donato. 

(V;  5*12  p*g.  67  nota  9. 

(9)  ) il*  P*R.  67  no's  3. 

(6)  fr.  109  D.  L,  1 8 dt  v tri.  tign.  - C.  A.  Mòlleothle)  dilla 

natura  della  buona  fede  nella  preterizione , Frlshgen  r 810. 

$7)  fr.  A fr.  0 § 3 V.  XXII,  6 dt  Jurie  et  fatti  ignor.  — Ir. 
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presa  di  possesso, mentre  la  susscguenteco- 
nosceuza  della  mala  tede  non  nuoce  ( mala 
fidei  tuperveniens  non  noeti  ) (12);  quegli 
soltanto  che  vuole  usucapire  in  base  al  ti- 
tolo di  compra  , dove  trovarsi  in  buona 
fede  tanto  al  momento  che  segui  il  con- 
tratto di  compra-vendita , quanto  anche  al 
momento  che  acquistò  il  possesso  (13). 

Chi  acquistò  una  cosa  soggetta  a divisio- 
ne e sapeva  che  una  parte  della  medesima 
non  appartiene  al  suo  autore,  può  usuca- 
pirne le  altre  parti;  ma  se  non  sa  qual 
parte  sia  proprietà  altrui , non  ha  luogo 
alcuna  usucapione  (14).  Se  qualcheduno 
vuoi  acquistare  mediante  un  procuratore, 
sembra  che  la  buona  fede  sia  necessaria 
tanto  per  parte  del  mandante  quanto  del 
mandatario  (15). 

La  buona  o mala  fede  è anche  allora 
specialmente  d’importanza  quando  il  pos- 
sesso viene  continuato  per  mezzo  di  un  al- 
tro ; ed  alla  domanda  se  al  successore  gio- 
vi la  buona  fede  del  suo  autore  , ovvero 
nuoca  la  mala  fede  del  medesimo,  bisogna 
distinguere  fra  un  successore  universale  e 
particolare  : atteso  la  finta  identicità  di  per- 
sona tra  il  defunto  e l'erede,  il  successore 
universale,  taato  se  sia  erede  in  senso  pro- 
prio , quanto  se  fedecommessario  o hono- 
rum poutssor,  continua  il  possesso  comin- 
ciato in  buona  fede  dal  defunto  , benché 
forse  egli  stesso  si  trovi  in  mala  fede  ; al- 
l'incontro  se  ii  defunto  era  in  inala  fede  , 
il  successore  non  può  cominciare  il  pos- 
sesso neppure  per  la  sua  persona  , benché 
egli  non  sappia  che  la  proprietà  della  cosa 
spetti  ad  un  aitro(16).Un  successore  singo- 
lare poi  si  può  valere  del  possesso  del  suo 


9i  pr..  fr.  31  § 1 D.  XLI,  S dt  uturp.  et  utueap.  — fr.  2 $ 13 
D.  XLI,  4 Pro  tintore. 

(8)  c.  tO  C.  VII,  33. 

(9 ) fr.  3*  5 1 D XLI  . 8. 

(10)  fr.  9 } 4 D.  XXII,  8 de  j urie  ti  fotti  ignor.  Confr. 
$ 87, 1,  3. 

(11)  c.  30  C.  Vili.  4s  de  fiat. 

(13)  fr.  43  pr-,  fr.  46  D.  XLI,  3.  — c.  un.  C.  VU,  Si  «fa 
uewap.  tran* form. 

(tS)  fr.  48  D.  XLI,  3.  — fr.  3 pr.  D.  XLI.  4 Pro  mi«r«.- 
fr.  7 $ 16  , 17  D.  VI , 3 de  pubi,  m rem.  aet.;  non  oata  11  fr. 
10  pr.  D.  ILI,  3. 

(14)  fr.  4,  fr.  6 § i D.  XLI,  4.  — fr.  43  pr.  D.  XLI,  3 «fa 
adquir.  rei  amit.  potut.  fr.  33  § 3 D XLI,  3. 

(15)  fr.  33  $ 8 D.  XL.  13  de  liberali  cauta  : Sed  ti  per  pro- 
curatami tcientrfn  quia  emerit  , ri  noeti  ticuti  tutoria  quoque 
acientiam  noeert  Laico  putat.  fr.  43  } 1 D.  XLI,  3 — fr.  3 g 
10.  13  IL  XU.  4. 

(18)  § iS  Jnit  li.  8 dt  utueap . — fr . f y 19  D.  XLI,  4 Pro 
tmlc.re.  — - fr . zi  D.  XLIV,  3 de  div.terr.p  prattmpt.  J’nso- 
czpiona  pun  compirsi  perfino  quanti'  anche  I r rode  non  abbi»  adita 

l’crediU,  fr.  IO  pr.  D.  IV,  6 Ex  jwifaa  catti 
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autore  soltanto  nel  caso  che  aleno  ambe- 
due in  buona  fede  (1);  poiché  se  l’autore 
era  in  mala  fedo  non  può  aver  luogo  l’usu- 
capione di  cose  mobili , perchè  sono  da  ri- 
guardarsi come  rubate  tostochè  furono  a- 
lienate  di  mala  fede  da  chi  non  era  pro- 
prietario (2);  e ciò  venne  poi  applicato  me- 
diante una  nuova  costituzione  di  Giusti- 
niano anche  alle  cose  immobili  che  senza 
consaputa  del  proprietario  furono  da  qual- 
cheduno alienate  di  mala  fede  (3)  ( con- 
fronta 5 215),  n.  2 e 3). 

5. °  Possibilità  legale  per  parte  di  quello 
cui  compete  l’ azione  , di  farla  valere  , se- 
condo la  massima  : non  valenti  agere  nulla 
cvrrit  praetcrìptio  ( § 112  ). 

6. »  Finalmente  dev’  essere  trascorso  il 
tempo  legale  , che  , secondo  la  diversità 
dell'usucapione,  può  durare  3 , 10,  20,  30 
e 40  anni  (confronta  anche  il  § 488  ). 

§210.  Requisiti  speciali  dell’  usucapione 
ordinaria. 

I.  Del  giusto  titolo  in  generale. 

Il  giusto  titolo  ( jutlus  titulus ) è un  fon- 
damento della  presa  di  possesso  (a),  in  vir- 
tù di  cui  il  possessore  avrebbe  acquistata 
la  proprietà , se  non  vi  si  fosse  opposto 
qualche  impedimento.  Il  giusto  titolo  è 
dunque  un  fondamento  in  generale  atto 
all'  acquisizione  della  proprietà  , ma  che 
in  singoli  casi  perde  la  sua  capacità  per 
qualche  ostacolo  che  gli  si  oppone  ; cosic- 
ché la  proprietà  non  passa  immediatamen- 
te nel  ricevente  , ma  vi  può  soltanto  pas- 
sare , mediante  la  continuazione  del  pos- 
ta) Per  poter  prescrivere  in  seguito  di  possesso 
l’art.  2135  fra  Pulirò  richiedo  doversi  possedere  a 
titolo  ili  proprietà  , che  vale  lo  stesso  chea  giu- 
sto titolo,  e ciò  debba  intendersi,  non  già  che  vi 


, (i)  § IS  Sul.  Il,  — fr.  >•  i t,  11,  Il  D.  XU,  » de 

atspsir.  Vtl  amiti.  potteen. 

(*)  § 8 lnrt.  II.  6. 

(!)  Nov.  il»,  e.  7.  Questa  novella  Tiene  trasandata  da  molli 
gloriati,  i quali  hanno  riflesso  soltanto  all'antico  Diritto  contenuto 
nel  fr.  38  D.  XU,  3. 

(8)  fr.  36  D.  XU,  3 de  uru rp. 

(»)  fr.  * $ 16  D.  XU,  4,  Pro  anfore. 

(6)  fr.  » D.  XU,  8 prò  legato. 

(7)  Non  coati  tu  ìacono  quindi  no  titolo  legittimo  I contratti  di 
•nGteuat,  di  superficie,  l’uaufrullo,  il  deposito  o la  locazione. 

(8)  Goal  p.  e.  la  donatone  io  genere  « un  titolo  valido  , ma 
«asa  non  lo  è fra  coojutf  a motivo  che  fra  casi  le  donaiiooi  «odo 
Ttetate.  r.  i j t D.  XU,  8 Pro  donato,  come  noo  lo  è neppure 
fra  il  capo  ed  il  figlio  di  famiglia,  fr.  1 $ i D.  XU,  8. 

(»)  5 *<  Ift.  II  . 6 de  itturap.  — fr.  2 § 6 D.  XU.  * Pro 
■Mlore.  — fr.  1 pr.  D.  XU.  6.  Pro  donato.  — fr.  6 D.  XII  7 
Pro  drrr.'ufo,  - Ir.  x j D.  JU,  8 Pro  legalo.  - c.  3,  4 C.  VII, 


sesso  , per  tutto  il  tempo  dalla  legge  pre- 
scritto. 

Tali  impedimenli  sono  : se  il  tradente 
non  era  egli  stesso  proprietario  della  cosa 
consegnata  (4);  so  egli  per  qualche  limita- 
zione della  sua  capacità  di  disporre  non  po- 
teva trasferire  la  proprietà  (&);  o se  furooo 
trascurate  le  formalità  necessarie  per  la 
validità  di  un  atto  legalo  (6). 

Ma  se  mediante  una  convenzione  per  cui 
qualcheduno  acquistò  il  possesso  , la  pro- 
prietà non  può  assolutamente  venir  trasfe- 
rita in  nessun  caso  (7),  o almeno  in  corti  casi 
a motivo  di  una  legge  proibitiva  (8);  allora 
manca  totalmente  il  giusto  titolo.  In  simil 
guisa  non  basta,  di  regola,  l’opinione  erro- 
nea che  esista  uo  giusto  titolo,  come  p.  e. 
se  qualcheduno  credeva  di  aver  acquistata 
una  cosa  in  dono  la  quale  non  gli  fu  dona- 
ta (9);  tranne  il  caso  di  un  errore  scusabile, 
qual  sarebbe  l'errore  circa  un  fatto  altrui, 
p.  e.  se  qualcheduno  crede  falsamente  che 
il  suo  schiavoo  procuratore  abbia  comprata 
una  cosa  od  acquistatala  in  dono(10), ovve- 
ro se  esiste  bensì  un  titolo,  ma  il  possessore 
crede  di  aver  acquistata  la  cosa  per  un  ti- 
tolo diverso  da  quello  per  cui  veramente 
racquistò(ll).Un  errore  non  è poi  di  osta- 
colo all’  usucapione  neppure  nel  caso  che 
tanto  il  tradente  quanto  anche  il  ricevente 
credessero  veramente  l' uno  di  dover  tra- 
sferirò la  cosa,  e l'altro  di  avere  un  diritto 
di  riceverla  (12). 

Se  qualcheduno  acquistò  una  cosa  sotto 
una  condizione  sospensiva  , l' usucapione 
non  può  cominciare  prima  del  suo  adempi- 
mento^); ma  se lacondizione  è risolutiva, 

occorra  un  titolo  di  proprietà  , ma  che  si  posseg- 
ga corno  proprietario,  o non  come  precario  de- 
tentorc. 


Ì9  de  uf.top.  prò  fartd. — e.  i,  8 C.  VII,  SS  de  praeter. 
lungi  temp. 

(10)  Ir.  xi  P.  XLI,  * Pro  tintore.—-  fr.  5 § i D.  XU  , f O 
Pro  «uo.  Con  ciò  resta  limitila  l'opinione  di  Colto  che  ai  leggo 
nel  fr.  37  D.  XLI.  3.  - Un  errore  di  diritto  però  non  merita  mai 
Mota  , fr.  3!  pr.  D.  XLI,  3.  — fr.  2 g 18  D XU,  4. 

(11)  fr.  31  § 6 D.  XLI , 3:  Si  dtfunctue  rmil,  heret  auiem 
putat  rum  ex  donationit  cauta  acce  pine  , uru  rum  caplurum  , 
Julusnut  putat. 

(13)  fr.  48,  4B  D.  XLI  , 3.  Diverta  è la  coaa  rispetto  alla 
compera,  poiché  non  può  usucapire  chi  ha  ricevuto  una  com  sulla 
falsa  presupposizione  della  medesima  , ad  onta  che  ameodue  i 
contraenti  ai  accordassero  a riguardarla  come  Tera  , mentre  la 
un  tale  negozio  conviene  aver  riguardo  non  eolo  all'epoca  della 
consegna  . ma  anche  a quella  della  condusion  del  contratto  , « 
non  estendo  stata  coochiuaa  la  compera  , non  può  nemmeno  Inco- 
minciare la  prescrittone,  fr.  48  D.  XU,  3 — fr.  2 pr.  D,  XLI,  4. 

(x3)fr.4  pr.D.XVHM  De  in  dtm  addici. —fr, * § l D.XU.4. 
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non  impedisce  l'usucapione,  senza  che  per- 
ciò venga  minimamente  alterato  il  diritto 
di  colui  che  acquistar  deve  la  cosa  al  ve- 
rificarsi della  stessa  (1). 

§ 217.  Enumerazione  dei  tingali  titoli. 

I titoli  particolari  sono  i seguenti  (a): 

Pro  emtore  (2)  usucapisco  chi  comperò 
una  cosa , e ne  acquistò  il  possesso  (3),  se 
egli  ne  pagò  il  prezzo  d’  acquisto  , o gli 
venne  questo  mutuato  (4)  (§  213  pag.  120 
nota  10  J.  Chi  pagò  il  prezzo  di  stima  di 
una  cosa  la  può  egualmente  usucapire  prò 
emtore  (5). 

Pro  donato  (6)  si  usucapisco  una  cosa 
che  fu  consegnata  a qualcheduno  in  virtù 
di  una  donazione  inter  tioos.  ovvero  mer- 
iti causa  (7).  Quantunque  una  donazione 
fra  coojugi  non  dia  verun  giusto  titolo  al- 
I’  usucapione  contro  il  conjuge  donante  (§ 
216  nota  8);  tuttavia  può  aver  luogo  l’u- 
sucapione contro  estranei , se  fu  donata  una 
cosa  altrui  (8) , purché  il  donante  non 
diventi  perciò  più  povero. 

Pro  dertliclo  soggiace  all’  usucapione 
quella  cosa  che  fu  abbandonata  da  chi  non 
ne  era  proprietario  (9). 

Pro  soluto  se  taluno  acquistò  in  paga- 
mento una  cosa  altrui  dal  suo  debitore  , 
ovvero  da  chi  non  era  il  debitore  una  cosa 
propria  del  medesimo  (10).  Pel  titolo  di 
compra  che  venisse  falsamente  supposta  , 

(a)  L'enumerare  i singoli  titoli  di  acquisto  vaio 
lo  stesso  ohe  indicare  i diversi  modi  coi  quali  si 
acquista  la  proprietà,  e noi  ne  abbiamo  altrove 
diffusamente  trattato,  per  cui  sarebbe  superfluo 
ripetere  Ut  stessa  cosa  sotto  altri  termini;  sola- 


ti) fr.  1 } I D.  svili  , 1.  — fr.  IS  pr.  D.  XXXIX  . t Di 

merli,  eauoadon.—tt.  1 g I D.  XLI,  V Premier.. 

(*)  11X1,1  « Pro  fsilow. — C. VII, la  Ih  nrutapion.  prò  mi. 
<»)  » D.  XLI,  ». 

(*)  fr.  J j 3 D.  XU,  ».  — fr.  ■ D.  VI,  i Di  Putì,  m rm. 
ad.  , conitene  adusto  una  prema, ione. 

(»)  fr.  ,.  fr.  3 II.  XLI.  ». 

(8)  0.  XLI  , t Pro  denoto.  — C.  VII  , 17  Or  u.ueap.  prò 
donalo. 

(7)  fr.  i pr.  D.  XLI,  I— fr.  il  pr.  D.  XXXIX.  t Ih  mori,, 

eoi, vi  don. 

(a)  fr.  1 § » , fr.  l D.  XLf,  — fr.  13  II.  XXIV  , 1 De 
«funai,  «nter  ver.  .1  uznr.  — Lóbr.  nell*  Arth.  tur  la  Pral.  eiv. 
XVI.  i,  p.  1*1. 

(I)  D.  XU.  7 Pro  «ferritele. 

('<>)  fr.  93  g I.  (r.  *1,  fr.  *t  D.  XLI,  J. 

(il)  fr.  *8  11.  XU,  3. 

(II)  C.  8 C.  VII,  111  De  murap.  prò  emtor.  tei  tramaci. 

(13)  II.  XLI,  i Pro  dot..  —C.  VII,  la  De  iuimb,  prò  don. 
(**)  fr.  1 ) I.»  0.  XU.  S. 

(19)  fr.  i ) l ;Q  flnn  0.  end. 

(■«)  fr.  1 II.  eod  — fr.  IO  } » n.  XXI.  1 De;'«r#  dal. 

(”)  o.  XU  , 8 Pro  hrtd.—C.  VII,  Il  V.  urne ap.  pr,  lu - 
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non  può  aver  luogo  l’ usucapione  prò  solu- 
to (11). 

Pro  transaeto  usucapisce  chi  possiede 
una  cosa  altrui  io  virlù  di  una  transazio- 
ne (12). 

Pro  dote  (13) , se  qualcheduno  acquistò 
in  dote  delle  cose  altrui,  ed  il  matrimonio 
fu  conchiuso  (14).  Se  una  dote  non  istimata 
fu  consegnata  prima  delle  nozze  colla  in- 
tenzione che  lo  sposo  ne  acquisti  subito  la 
proprietà  , non  ha  luogo  I’  usucapione  prò 
dote  , ma  prò  suo  (15),  Una  dote  slimata  , 
consegnata  prima  delle  nozze  , non  si  può 
usucapire  innanzi  il  matrimonio, nè  prò  dote 
nè  prò  suo,  perchè  viene  considerata  come 
se  fosse  stata  alienata  sotto  una  condizione 
sospensiva,  prima  della  cui  evenienza,  co- 
m’è  già  noto  (nota  13  pag. precedente),  l'u  - 
sucapione noa  può  cominciare  (16).  Ma  se 
il  marito  è obbligato  alia  restituzione  della 
dote , risulta  egualmente  dal  fio  qui  detto 
( § 216  ) che  le  cose  usucapite  si  devono 
restituire. 

Il  titolo  prò  4ere<fr(17)sembra  avere  nei 
nostri  fonti  le  seguenti  significazioni  : 

1. °  Se  il  vero  eredo  trova  nella  massa 
ereditaria  una  cosa  che  il  defunto  nè  pos- 
sedeva (18),  nè  deteneva  (19),  o gli  viene 
consegnata  una  cosa  altrui  come  spettante 
alla  eredità  (20). 

2. °  Se  in  mancanza  di  un  itius  heres  ìì), 
una  persona  capace  di  ereditare  (22) , non 

mente  quindi  rinviamo  il  lettore  alle  nostre  pre- 
cedenti osservazioni  ed  alle  disposizioni  generali 
dei  L.  Ili  delle  leggi  civili , Da  differenti  modi 
coi  quali  si  acquista  la  proprietà,  art.  632  e 
seg. 


rtdt.  Solunto  da  Cajo  abbiamo  desunta  la  cognizione  «lorica  dalla 
natura  dell'antica  usucapii?  prò  Arredi.  Fra  gli  altri  merita  parti- 
colare menzione  l'articolo  di  RoMhirt  nell 'ArtJt.  per  la  Fra!  eie. 
IX,  x.  Sulla  dottrina  dell"  muco  pione  e in  particolare  deli  anu- 
capio  prò  heredo. 

(IBj  Poiché  ae  il  defunto  era  nel  poeseno  civile  della  crai, 
l'erede  può  continuare  l'usucapione  per  lo  eteeeo  titolo  che  arem 
il  defooto,  fr.  3 $ 4 D.  XLI,  * De  arfguir.  rei  amiti,  poaeeee.— 
§12  Inai.  Il,  6 De  ueueup. 

(x 9)  c.4  C.V11,  2»;  l'sutapio  non  prattedenle  erro  lHula  pro- 
cedere rum  potrei,  neo  prodeaee,  nrqut  tenenti  , nrque  Arredi  tj uè 
potei!  combinato  colla  e.  4 C.  VII  , 33  Dt  prarecr.  long,  temp.i 
Ite  utina  poateeno  , tentwm  jote  aueceaeiome  «ine  juito  Ululo  oh* 
tenia  , prode «ae  ad  praetersptumem  A ae  tola  rettone  non  potati. 
Può  per  altro  incominciare  a usucapire  quegli  a cui  l'erede  alienò 
uoa  coaa  ch’eeeo  credeva  appartenere  all'eredità,  ma  che  era  stata 
depositata  o comodata  o locala  a)  defooto,  fr.  36  pr.  D.  ILI,  3. 

(20)  fr.  3 D.  XLI,  8 — fr.»  J l IL  XU,  10  Pro  eoo.  Coafr. 
C.  A C.  VII.  29.— e.  4 C.  VII,  13,  e il  fr.  11  D.  XLIV,  3 De 
divere,  trtnp.  prattcr.  Vegga» i la  «piegixicne  di  queati  citati  Bella 
Disarmatone  di  Roaehirt  p.  24-18. 

(fi)  C-  2 C-  VII.  29. 

(22)  fr.  4 D,  ILI,  3. 
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sapendo  che  il  testamento  sia  nullo,  oche 
esista  un  congiunto  più  prossimo,  si  tiene 
per  l’erede  , possiede  per  tutto  il  tempo 
prescritto  le  cose  singole  come  parti  della 
eredità  (1);  tuttavia  il  vero  erede,  ad  onta 
di  quest'  usucapione  , può  ripetere  da  lui 
l’intera  eredità  finché  sia  prescritta  la  sua 
azione  ereditaria  (2). 

3.»  Finalmente  se  un  erede  presunto 
trova  nell'  eredità  una  cosa  che  il  defunto 
nè  possedeva  nè  deteneva  , ovvero  se  la 
riceve  come  appartenente  alla  eredità  , e 
la  possiede  per  tutto  il  tempo  dovuto  , il 
qual  caso  ò composto  dai  due  precedenti , 
e si  basa  sopra  gli  stessi  principii. 

Il  titolo  prò  legato  (3)  ha  luogo  se  fu  le- 
gata una  cosa  altrui,  oppure  una  cosa  pro- 
pria del  testatore,  ma  senza  che  il  legata- 
rio sappia  che  essa  gli  fu  tolta  di  nuovo  in 
un  codicillo,  o se  il  legato  non  fu  lasciato  in 
forma  legale  (4).  Questo  titolo  cessa  se  il 
legatario  è incapace  all'  acquisto  del  lega- 
to (5),  ose  il  legato  non  era  a lui  destinato, 
tranne  se  egli  merita  scusa  a motivo  di  un 
errore  dei  nome  (6J.  Tutti  i titoli  fin  qui 
riferiti  venivano  compresi  sotto  il  nome 
generale  prò  suo  : tuttavia  questo  titolo 
prò  suo  ha  luogo  specialmeute  quando  il 
titolo  dell'  acquisto  non  ha  alcun  nomo 
particolare,  come  p.  e.  se  qualcheduno  per 
un  erroro  scusabile  cominciò  a possedere 
come  sua  una  cosa  altrui , o se  egli  ne 
acquistò  il  possesso  in  dipendenza  di  una 
decisione  giudiziale  (7)  , di  una  divisione 
stragiudiziale  (8)  o delia  deposizione  di 
un  giuramento  (9). 

(a)  Vedi  ciò  che  abbiate  detto  nella  nota  in 
fine  del  paragrafo  214,  ove  abbiamo  indicato  il 
tempo  necessario  a prescrivere  secondo  le  attuali 
leggi, ai  termini  deli'art.2108  e seg.  delle  stesse. 


g 218.  — II.  Tempo  per  V usucapione 
ordinaria  (a). 

Finalmente  per  ogni  usucapione  si  ri- 
chiede anche  il  possesso  civile  continuato 
per  tutto  il  tempo  dalla  legge  prescritto;  e 
che  questo  venir  non  debba  interrotto  col 
trasferire  la  cesa  ad  un  altro  possessore  , 
lo  abbiamo  già  fatto  osservare  ( § 215  ver- 
so il  fine  ). 

Il  tempo  dell'usucapione  ordinaria  dura 
per  le  cose  mobili  3 anni,  per  le  immobili 

10  anni  fra  i presenti  e 20  fra  gli  assenti. 
Si  chiamano  poi  presenti  il  possessore  ed 

11  proprietario,  quando  hanno  ambedue  il 
loro  domicilio  nella  stessa  provincia  (10). 

Se  il  possessore  era  in  parte  presente  ed 
in  parte  assente , in  tal  caso  due  anni  di 
assenza  vengono  calcolati  come  un  anno  di 
presenza:  11). Il  tempo  deconcdal  momen- 
to dell'otteuuto  possesso  (12).  e finisce  col 
principio  dell’ultimo  giorno  (13). 

g 219.  Tempo  per  l'usucapione 
straordinaria. 

[ Eitraordinaria,  longissimi  tempori* 
pracscriplio  ] 

Per  regola,  tutte  le  cose  che  possono  es- 
sere proprietà  di  persone  private  soggiac- 
cionoall’usucapione ordinaria, qualora  non 
se  ne  siano  fatte  delle  particolari  eccezio- 
ni , o per  riguardi  pubblici , od  in  lavora 
del  loro  proprietario.  All  usucapione  o pre- 
scrizione di  30  anni  soggiacciono  (b): 

l.°  cose  possedute  senza  un  giusto  tito- 
lo (14); 

(b)  Vedi  la  nota  in  fine  del  paragrafo  21$,  ove 
si  parla  della  prescrizione  di  trentanni  ai  termi- 
ni denari.  2168  11.  ec. 


(!)  fr.  33  $ 1 D.  XU,  3.  Co.fr.  «neh.  fr.  39  D.  XL1,  3. 

(t)  Bosahirt  p.  80-34  sortitaci  l‘  opinione  contraria.  Ma  la  c. 
4 C.  VII,  34  In  quibut  cauni  o nsatlongi  Ump.  pr.  e la  c.  7 C. 
Ili  81  Da  pel.  kered.  espongono  1’  opinione  adottala  in  qaeMo 
paragrafo  in  termini  coni  precisi , che  noi  non  poasiimo  attenerci 
alla  interpretazione  di  Rossbirt , per  quanto  toltile  ella  aia.  Del 
■ostro  parerò  4 Arndls  nel  Afua.  fra.  Ann.  II» fr-  2,  p.  137  , e 
Untrrholrner  nello  atesao  -Hua.  rm..  V»  8,  268-276.  Di  opinione 
diverta  è G.  F.  P negli  Annali  di  Scbundc  p.  268-276  cFriti 
■elle  tue  llluttr.  a H’raiaj.  Il,  p.  332. 

(t)  D.  XLI . 8 Pro  legato. 

(4)  fr.  4,  fr.  9 D.  hujut  til. 

(0)  fr.  7 D.  eod. 

(6)  fr.  9 , fr.  4 D.  eod.  Yelvti  ai  Ttlto  legatum  iit , quam 
sant  duo  Triti. 

(7)  fr.  17  D.  XLI.  3 Da  uaurp. 

(8)  fr.  4 § l D.  XLI.  10  Pro  tuo. 

(9)  fr.  13  § 1 D.  XII  , 2 Dfjurrjur.  Arndls  ndl'dreh.  per 
la  pral.  civ,  XU1,  pr,  2,  p.  293  » annovera,  fra  i titoli  validi  , 


per  artica  pira , anche  una  sentenza  pronunziata  in  pctitorio  • pas- 
saia  io  giudicato,  appoggiandoli  all'analogia  fra  un  compromessa 
ed  una  sentenza,  a richiamandoti  specialmente  al  fr.8  D.  VI  , % 
De  Pubi,  in  rem.  aet.  Ma  le  ohbictioni  opposta  a una  tale  opi- 
nione da  Darti  nel  Giornale  pel  Dir.  s Proc.  civ.  V,  2,  p.  173  » 
non  armbraoo  arma  peso. 

(10)  c.  lf  C.  VII,  83  Ve  praacr.  long.  Ump. 

(11)  Nov.  119.  c.  8. 

(*2)  fr.  ifi  in  Goe  C.  VII,  83.  — e.  unìc.C.  VII,  Sx  Da 

uaucap.  Iraafur. 

(13)  Qui  ha  dunque  luogo  la  compalaiioot  civile  ($  100)  fr. 
8,  7 D.  XLI,  8 — fr.  2 8 pr.D.  XLIV,  3 Dtdiu.iemp.  praitcr-, 

(14)  Poiché  falsa  è l'opinione  di  Kaufmano  (li,  $ 99)  che  non 
•la  immaginabile  il  caao  ebe  taluno  possa  easrr  possessore  di  buo- 
ni fede  senza  aver  un  legittimo  titolo.  Vegga**  il  j 2i6  p.  140 
noli  12  e la  c.  8 § f C.  VII,  39  Ve  pratter.XXX  uri  XL  annor. 
— C.  i4  C.  XI  6i  De  fund . palrtm.:  Jukemut  otnnet..  qui  tx 
guocumguc  tiiulo,  vtl  «fi dm  sino  titolo,  hoc  tenui  porte  der uni, ..  m 
nulla»....  (Ktomcst  vtl  moUiUam  form\dart, 
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2.»  cose  rubate  e prese  colla  fona,  tran- 
ne ae  l’ impedimento  fosse  stato  tolto  per 
essere  le  cose  di  nuovo  tornate  al  loro  pri- 
mo proprietario  (1); 

S.°  beni  immobili,  che  senza  consaputa 
del  proprietario  furono  di  mala  fede  alie- 
nati da  un  terzo  (2); 

4. °  coso  che  appartengono  al  pecultum 
adventitium  dei  figli  di  famiglia  , e che  il 
padre,  durante  la  patria  potestà,  alienò  in 
nn  modo  ingiusto;  in  tal  caso  il  tempo  del- 
la prescrizione  comincia  a decorrere  sol- 
tanto dopo  il  termine  della  potestà  (3); 

5. °  cose  fiscali  ed  il  patrimonio  del  prin- 
cipe (4-); 

6. °  cose  dei  minorenni  puberi  per  cui 
viene  computato  il  tempo  della  minoren- 
nità  (5); 

7. °  La  facoltà  lasciata  con  testamento, e 
dall’erede  inalienabile  per  doverla  in  se- 
guito restituire  a qualcheduno  come  legato 
o corno  fedecom  messo  (6). 

Finalmente  alcune  cose  soggiacciono 
soltanto  ad  una  prescrizione  di  4 0 anni, 
cioè  le  cose  immobili  delle  chiese  e delle 
pie  corporazioni  (7)  , i (beni  patrimoniali 
del  principe  ; ed  in  generale  tutte  quelle 
cose  circa  le  quali  fu  cominciato  un  pro- 
cesso , ma  poi  interrotto  (8i  ; cosicché  la 
prescrizione  dì  40  anni  comincia  a decor- 
rere dal  momento  in  cui  fu  rilasciato  l'ul- 
timo giudiziale  decreto,  dopo  di  cui  ambe 
le  parti  abbandonarono  il  processo  (9)  (a). 

Quest’usucapione  straordinaria  ha  luogo 
quando  taluno  acquistò  di  buona  fede  il 

(a)  Secondo  le  nostre  leggi,  la  più  Irroga  pre- 
scrizione Ita  un  periodo  di  ircol'atmi,  quindi  non 
C riconosciuta  la  prescrizione  di  qtiarant’onoi. 

(b)  Avendo  a suo  luogo  parlato  de  differenti 
medi  coi  quali  si  acquista  la  proprietà  è inutile 


(1)  § S , 8 Imi.  H,  6 De  utueap.  — fr.  4 } 6 , Il  et  «egli., 
9 SS,  SS.  fr.  SS  g 9 D.  LXI,  S. 

(S)  No».  ii9,  c.  7. 

(S)  No».  SS,  c.  2*  ia  fitte. 

(*)  £ 9 ln»t.  II,  9.  — fr.  18  D.  XU,  8 Coofr.  le  note  piti 
•otto. 

(8)  c.  1 C.  VII  , 39  De  praeser.  SO  ni  40  ann.  Confr.  t,  8 
c.  U,  41  In  fmOmt  camt*  reetii.  in  integr.  metter ia  non  ut. 
— C.  3 C.  VII,  3#.  Qwbu*  non  chjte.  kmgi  Ump.  praetcr. 

(8)  C.  8 § 3 C.  VI,  43  Compunta  dà  legai.  tl  fidcitmnm. 

(7)  No»,  t«t  e 131  , c.  6 . — Giustiniano  col!»  c.  24  C.!# 
S De  eaeroum ■ Etcltt.  e colle  No».  9 accordo  elle  chiese  ed  elle 
cittì  le  prescrizione  straordinaria  di  iQO  anni,  essendosene  bea 
lotto  peoiito,  rlvocò  un  tei  privilegio,  ch’era  «telo  comperato  de 
Tribooieoo  a peso  d oro  per  ciò  che  ci  racconta  Procopio,  e con- 
cesso eoltento  elle  chiese  ed  ai  corpi  pii  la  prescrittone  di  40 
anni  rispetto  *1  loro  ^eBI  *®®obili.  Non  si  dee  aseie  riguardo 
all'autent.  Omnee  octwnt*  ed  c.  14  C.  I,  I,  poiché  U medesi- 
me non  concorde  col  di  lei  originale , cioè  colla  Novell.  I3g 
<»»*)• 
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possesso  di  una  cosa,  ed  è difeso  contro  il 
proprietà  rio,  mediante  estinzione  dell’azio- 
ne ad  esso  competente  (10).  Da  ciò  segue 
eziandio,  che  il  tempo  di  quest’usucapione 
comiocia  dal  momento  in  cui  nasce  per 
l'avversario  l'azione,  e ebe  viene  calcolato 
appunto  nello  stesso  modo  come  nella  pre- 
scrizione estintiva  delie  azioni.  Non  è poi 
necessario  ripetere  che  anche  qui  viene 
calcolato  il  tempo  del  possesso  avuto  dal 
rispettivo  autore  (li). 

Se  una  cosa,  in  virtù  di  privilegio , non 
soggiace  alla  prescrizione  ordinaria,  e du- 
rante il  tempo  della  prescrizione  passa  ad 
una  persona  non  privilegiata  , in  tal  caso 
basta  contro  di  questa  la  prescrizione  ordi- 
naria (12);se  al  contrario  una  cosa  sogget- 
ta alla  prescrizione  ordinaria  durante  il 
corso  della  medesima  passa  ad  una  perso- 
na privilegiata,  basta  anche  contro  di  que- 
sta ia  prescrizione  ordinaria  (13). 

g 220.  Esposizione  sommaria  degli  altri 
modi  di  acquistare  la  proprietà  (b). 

La  proprietà  si  può  acquistare  ancora  in 
altre  diverse  maniere:  cosi  trattandosi  del 
diritto  sulle  cose  nascentedal  matrimonio, 
abbiamo  veduto  che  il  conjuge  , il  quale 
passa  a seconde  nozze,  perde  in  vantaggio 
dei  figli  del  primo  matrimonio  tutto  ciò 
ch'egli  riconosce  dalla  liberalità  del  primo 
conjugc  , s' egli  non  lo  ha  già  perduto  pel 
solo  scioglimento  del  primo  matrimonio 
( g 137)  ; come  abbiamo  pure  veduto  che 
dopo  l'avvenuta  separazione  dei  conjugi  i 

ripeterlo  in  questo  paragrafo,  il  quale  si  rappor- 
ta più  a ciò  che  concerne  il  contratto  di  matri- 
monio, i dritti  ereditari  e quelli  de*  minori  con- 
tro il  tutore,  di  cui  si  è parlalo  e si  parlerà  a suo 
luogo. 


(8)  e.  >4  C.  XI,  fli  Dt  fumiti  patrimon.  Molti  vogliono  <U 
quest*  costituzione  desumere,  che  non  si  possano  prescrivere  Io 
cose  in  gcners  del  fisco  e del  principe  che  dopo  40  soni;  ma 
quella  costituzione  parla  so! Unto  del  patrimonio  immobile,  ed  è 
nota  la  massima,  che  i privilegi  non  si  ( Stendono.  La  nostra  opi- 
nione è contenuta  in  termini  abbastanza  chiari  nella  c.  8 C.  XI, 
68  de  fundtt  privai.  Vedi  Warnkoenig  I,  a.  167  noi.  8 , « 
Wenmg,  I,  § 45  noU  g. 

(9)  c . 9 in  fine  C.  VII  39.  — e.  i § z in  fine  C.  VII,  40 
De  annoi,  exeept. 

(10)  c.  8 ) i C.  VI!,39.  Contro  l'opposta  opinione  di  Unler- 
holzncr  nella  sua  Dottrina  novtutma  della  pretensione  § 177,6. 
178,  reggasi  FriU  nel  Giornale  pel  Dir.  e Proc.  fin.  Ili,  8 
p 433. 

(11)  C.  i4  C.  XI  fli  P*  fundie  protrimon. 

(tt)  fr.  4 2 D.  XXV|, 7 De  admmùlr.  et  perie.  tutor.  — fr. 
*4  § I D.  XLI.  9 De  tuu rp.  et  utucap.  — fr.  68  D.  L,  17  De 
reg.jur.  S'intende  già  dall’epoca  che  la  cosa  passò  in  proprietà 
di  una  persona  non  privilegiata. 

(18)  fr.  2 | x3,  14  D.  XLI,  4 Pro  mi. 
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beni  del  consorte  colpevole  passano  in  par* 
te  al  conjuge  esente  da  colpa  ed  in  parte 
ai  figli  ( S 136  ). 

Trattandosi  del  diritto  ereditario,  appar- 
tiene a questa  categoria  la  successione  del- 
l'erede nei  beni  del  defunto,  la  successio- 
ne fcdecominessaria  mediante  restituzione 
del  fedecommesso,  e la  successione  singo- 
lare. se  il  testatore  legò  una  cosa  deter- 
minata sua  propria. 

Trattandosi  del  diritto  delle  obbligazio- 
ni sono  da  notate  l' aggiudicazione  giudi- 
ziale, se  fu  intentata  un’azione  per  divisio- 
ne (t),  o 1’  acquisto  dell’intero  edifizio , se 
uno  dei  comproprietari  supplì  egli  solo 
alle  spese  di  riparazione,  e l’altro  non  gli 
pagò  entro  quattro  mesi  la  sua  quota  insie- 
me agl'  interessi  (2). 

Inoltre  i pupilli  c minorenni  acquistano 
la  proprietà  di  quelle  cose  che  i tutori  o 
curatori  comprarono  per  sè  in  proprio  no- 
me col  danaro  dei  pupilli  o curandi  (3);  in 
egual  modo  diventano  proprietari  i solda- 
ti di  ciò  che  un  altro  si  procacciò  in  pro- 
prio nome  col  loro  danaro  (4). 

Finalmente  i consorti  di  una  comunione 
di  beni  generale  diventano  reciprocamente 
proprietari  nello  stesso  momento  che  vie- 
ne conchiuso  il  contratto  di  società  (5). 

TITOLO  III. 

Delle  azioni  nascenti  dal  diritto  di 
proprietà. 

§ 221.  — I.  Dell’azione  di  proprietà  (6). 

Nozione  della  medetima,  a chi  e contro  chi 
essa  competa. 

L'azione  di  proprietà  ( rei  c indicatio  ) è 
quell’  azione  reale  con  cui  il  proprietario 

(a)  L'  attuale  giurisprudenza  riconosce  que- 
ftt'ozipnc  sotto  la  dcnomitiazioDC  di  rivin dica  (rei 
rirtdicatio  ] . « compete  ni  proprietario  il  quale 
chiede  la  restiluiiooc  della  cosa  dallo  maui  di 
colui  che  indebitamente  la  possiedo  , competo 
del  pari  agli  eredi  del  proprietario  ed  agli  aven- 
ti  causa,  come  pure  all  entiteula  contro  qualun- 

(l)  i 1 7iui.  IV,  17  D»  o/firiojuJ. 

(«)  fr  8 2 § io  D.XV1I.1  Pro  *ocio.— C * C.YIII.lO  aadtf. 
(3)  fr  * D.  XXV,  9 Quando  « faclo  fui.  Liibr  nel  Magai. 
IV,  p.  i*0-l 4»,  fe  d'oplnkoop  diverM. 

(*)  c.  8 C.  111.  93  Da  rei  vind. 

(9)  fr.  i § i,  fr.  1 D.  XVII,  * Proaoeio. 

(fl)  D.  VI,  j Darti  ttimf.  — C.  Ili,  3*  Darai  vind. 

(7)  Pii!  tardi  I'  *11000  publiclana  renne  cium  anche  alle  coafe 
incorporali,  Confr.  § 993  nelle  note. 

(8)  Non  può  quindi  un  figlio  di  fawigliM«r,n,e  P',r‘*  r®'*p* 
alà  .rivendicare  coae  che  appartenevano  *1  peculio  avventino  c che 
il  padre  mi*  illegalmentct*l»«n»l«,c.i  § 1 C.Yllf*Od#am*,cjw. 


ripete  da  qualunque  possesaore  e detentore 
la  cosa  propria  con  ogni  suo  accessorio  (ctim 
onini  causo)  (a).  Essa  dunque  compete  al 
proprietario  di  una  cosa  corporale  (7) , ed 
è indifferente  che  la  sua  proprietà  sia  pie- 
naomeno  piena,  revocabile o irrevocabile, 
limitata  od  illimitata;  tranne  se  l’esercizio 
del  diritto  di  proprietà  fosse  per  qualche 
tempo  interamente  sospeso  (8).  E l’ attore 
aoctie  se  al  momento  delPincominciato  pro- 
cesso non  era  proprietario  , perchè  il  con- 
venuto venga  condannato,  basta  che  quegli 
abbia  acquistata  la  proprietà  prima  della 
emanazione  della  senteoza  (9). 

L’azione  ha  luogo  non  solo  contro  il  pos- 
sessore,ma  eziandio  contro  il  debitore(IO); 
ma  quelli  che  posseggono  o detengono  la 
cosa  senza  la  volontà  di  esercitare  sopra  la 
medesima  i diritti  di  proprietà,  si  possono 
liberar  dall’ azione  col  nominar  il  loro  au- 
tore (b),  cioè  colui  dal  quale  essi  derivano 
il  possesso  o la  detenzione  (nominatio,  lau- 
dario auctoris ) ; ma  se  essi  ciò  trascurano, 
sono  obbligati  a pagare,  come  finti  posses- 
sori,il  prezzo  di  stima  (<t<tsaesfima(io)(U). 
Per  possessori  finti,  come  abbiamo  veduto 
{§  182  in  fine) , vengono  tenuti  quelli  che 
provocano  la  lite  (12),o  abbandonano  dolo- 
samente il  possesso  (13);  ed  il  proprietario 
ha  diritto  di  rivendicare  ancora  la  cosa  dal 
vero  possessore , quantunque  no  abbia  ac- 
quistatoli prezzo  dal  finto  possessore  (14); 
ma  all’  incontro  questi  viene  liberato  da 
ogni  prestazione  , se  fu  prima  impedito  il 
vero  possessore , e so  fu  da  questo  resti- 
tuita la  cosa  (15).  Del  resto  il  convenuto 
può  venir  condannato  alla  restituzione,  ben- 
ché egli  all’epoca  delia  contestazione  di 
lite  non  possedesse  la  cosa  di  cui  si  tratta, 

qiic  possessore  ed  anche  contro  il  padrone  diret- 
to [1686  ]. 

(b)  Ciò  si  verifica  nel  raso  dell'  usufruttuario  o 
del  (innario  i quali  hanno  l'obbligo  di  rivelare 
al  proprietario  le  molestie  che  r ccvessero  net 
loro  godimento,  come  le  indiatile  e le  usurpazio- 
ni. V.  gli  art.  936  e 1573  il.  cc. 

(9)  a,g . fr.  *7  § i D.  VI,  s.  — srg.  fr.  » § a D.  SUI  , 7 

de  pign.  act. 

(10)  fr.  9 D.  VI.  1. 

(1 1 ) c.  1 C.lll,i9  Ubi  in  rene  tutto , io  confronto  col  Cr.  is , 
fr.  57  pr.  D.  VI.  «.  Confr.  GtUck  Vili,  § 580. 

(12)  Ma  c nccc*urio  che  il  reo  can venuto  abbi*  già  contentai* 
1*  lite,  e che  l’attore  non  uptiio  che  Pa  vernano  non  cr*  il 
posaiftore  , fr.  98,  96.  97  pr.  D.  VI,  i. 

(i  3)  fr.  97  § 3 , fr.  36  pr.  D.  VI,  *. — fr.  157  } * D.  L,  *7 
de  rrg  . jur. 

(1*)  fr.  7 D.  VI,  T. 

(»3)  fr.  *3  5 I*  D.  V,  3 de  hered.  pat. 
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purché  la  possegga  al  momento  che  viene 
emanata  la  sentenza  (1). 

Se  il  possessore  mori  innanzi  il  termioe 
del  processo,  fra  più  eredi  può  venir  con- 
dannato soltanto  quello  che  acquistò  il  pos- 
sesso della  cosa  (2). 

Se  qualcheduno  possiede  una  cosa  colla 
intenzione  di  esercitare  sulla  medesima  i 
diritti  di  proprietà  , ma  ne  contraddice  il 
possesso  , questo  viene  io  di  lui  pena  ti a- 
sferito  noli' attore,  ma  con  riserva  di  tutti 
quei  diritti  che  competono  al  convenuto 
sulla  stessa  (3}. 

§ 222.  Oggetto  dell' azione  di  jsnprietà. 

Con  quest’  azione  domandiamo  una  cosa 
corporale  insieme  ad  ogni  suo  accessorio, 
e perciò  (a)  : 

1. °  La  cosa  stessa,  tanto  se  è una  cosa 
singola  , quanto  se  è un  complesso  di  co- 
se (4)  , non  solo  per  intiero,  ma  anche  in 
parli  determinate  (5)  ; la  domanda  di  una 
parie  indeterminata  ha  luogo  soltanto  se  vi 
è una  causa  legittima  (6;.  Una  intera  fa- 
coltà, come  un  peculio  od  una  eredità,  ov- 
vero obbligazioni  personali  (obligationee) , 
non  sono  oggetto  di  rivendicazione.  Ma  do- 
cumenti rilasciati  sopra  obblighi  personali 
c testamenti  scritti  si  possono  rivendica- 
re 17). 

2. °  Col  nome  di  accessorio  s'intende  o- 
gni  pertinenza  che  il  convenuto  deve  resti- 
tuire (8). 

Riguardo  ai  frutti,  fi  possessore  di  buo- 
na fede  devo  restituire  quelli  che  ancora 
esistono  (9) , ma  egli  non  è risponsabile 
per  quelli  che  furono  già  consumati  od  a- 

(a)  Tulle  le  cose  che  possono  esser  l'oggetto  di 
una  proprietà  pubblica  «privala,  tanto  mobili 
clic  immobili, possono  dar  luogo  od  no’  azione  di 
riiindira.  Non  bisogna  però  confonder.-  quest'a- 
zione con  quella  di  petizione  di  eredità  che  ha 
per  oggetto  diritti  ereditari , nè  quella  per  otte- 
nere il  godimento  di  un  dritto  reale  sulla  co=a  , 
come  appunto  le  seniti),nè  inline  per  ottenere  la 
coosegnadi  titoli  n di  documenti  eh--  altri  si  aves- 
se approprialo.  Tulle  queste  azioni  non  hanno 
presso  di  uoi  alcuna  particular  nomenclatura  tna 
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Renati  (b),  benché  se  ne  fosso  arricchito  ; 
un  possessore  di  mala  fede,  al  quale  dopo 
la  contestazione  di  lite  viene  pareggiato 
anche  un  possessore  di  buona  fede  , deve 
risarcire  non  solo  i frutti  esisteuti  e con- 
sumati , ma  benanche  quei  che  avrebbe 
potuto  ricavare  un  diligente  padre  di  fa- 
miglia (10)  (c).  Se  la  cosa  peri,  si  possono 
ancora  rivendicare  i frutti  esistenti(ll);ma 
non  si  possono  essi  ripetere  singolarmente 
se  l'azione  non  fu  estesa  anche  ai  frutti , 
e perciò  la  cosa  venne  restituita  sonza  di 
questi  (J2)  ; poiché  i frutti  percetli  prima 
d’inleutare  l'azione,  devono  essere  dall'at- 
tore domandati,  e soltanto  quelli  che  furo- 
no percetli  posteriormente  o che  sono  an- 
cora da  percepirsi  devooo  essere  dai  giu- 
dice aggiudicali  d'oflìcio  (13)  (d). 

La  restituzione  della  cosa  , coi  suoi 
accessori  , deve  seguire  subito  dopo  la 
emanazione  della  sentenza  , purché  il 
giudice  non  abbia  stabilito  un  termine  più 
lungo  (14),  ed  in  quel  luogo  dove  si  trova 
la  cosa;  tuttavia  le  cose  mobili  possono  ad 
inchiesta  dell'attore  venir  domandate  ancho 
altrove,  se  egli  assume  le  spese  del  tra- 
sporto: anzi  egli  non  è neppur  obbligato  di 
pagare  spese  , se  il  convenuto  trasportò 
dolosamente  la  cosa  in  un  altro  luogo 
da  quello  dove  fu  il  processo  incomincia- 
to  (15)  (e). 

Se  la  cosa  di  cui  si  tratta  peri,  o soffer- 
se qualche  lesione  , si  può  domandare  il 
risarcimento  del  danno  secondo  i seguenti 
principii.  Se  la  cosa  è perita  per  intero 
prima  che  l'azione  riveodicatoria  fosse  in- 
tentata, in  tal  caso  si  può  pretendere  il 

vanno  sotto  la  categoria  generale  di  azioni  reali 
personali  o miste. 

(b)  Il  possessore  di  buona  fede  fa  snoi  i fratti 
petrepiti.  V.  l’art.  474. 

(c)  Conforme  alla  disposizione  dell'art.  474. 

(d)  Principio  conforme  alla  nostra  giurispru- 
denza. 

(e)  t.a  tradizione  della  cosa  dee  farsi  nel  Inogo 
in  cui  la  cosa  si  ritrovava  allorché  fu  venduta  , 
quando  nou  siasi  diversamente  patinilo  [art, 
1473  J. 


(1)  fr.  t7  § I D.  VI,  T hujus  (it, 

(2)  fr,  41,  fr.  «s  D.  hujus  tìt, 

(3)  fr.  alt.  D.  hujus  Ut.  — No*.  18,  e.  IO. 

(4)  fr.  i $ i,  S , fr.  3 pr.,  fr.  23  § a D.  hujus  tit.  Vrggtsì 
il  fr.  A6  (4.  «od.,  e il  § 377  n.  2 come  altresì  le  oolo  più  sotto. 

(5)  fr.  8.  fr.  47  } I 0.  hujus  tlt. 

(8)  fr.  76  § i V.  hujus  tìt. 

(7)  fr.  3.  D.  XXIX  3 Taektvt.  tjiicmad. 

(8)  fr.  17  f 1,  fr.  20,  fr.  23  § 2,  3,  4 D.  hujus  Ut. 

(9)  fr.  4 $ 19  D.  XU,  3 da  ururp. 

llmmberger. 


(10)  $ 86  Inni.  II,  I tit  rrr.  div.  — § * /«ut.  IV,  17  da  off. 
j*td.  — c.  22  C.  Ili,  32  hujus  tit. 

(11)  fr.  17  § i.  fr.  79  1).  hujus  tit. 

(12)  e.  3 C.  VII,  51  da  fructtbua  et  litium  txpeni- 

(x 3)  fr.  35  5 i D.  hujus  tit.  — fr.  2 5 $ 8 D.XXI,  1 dt 
ardtl.  edict. 

(14)  § 2 /usi.  IV,  17  de  off.  jud. 

(ta)  fr.  10-12  D hujus  tit.-— fr.  i x $ 1 D.  X.  4 Ad  «x&ti.- 
r.  38  slle  psrols  : Si  aulrm  D,  V,  z de  jud.  tt  uh  yuiijui. 
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no  » 

suo  prezzo  soltanto  dal  possessore  Tinto  (g 
221  ) (1).  Ma  se  la  cosa  perisce  dopo  co- 
minciato il  processo,  o fu  deteriorata  quan- 
do che  sia,  allor  bisogna  distinguere  fra  il 
possessore  di  buona  e di  mala  fede:  quel- 
lo non  è tenuto  a nuda  prima  della  inti- 
mazione del  libello  (2) , ma  dopo  di  questa 
è obbligato  del  pari  che  un  possessore  di 
male  fede  , senza  per  altro  essere  rispon- 
sabile  pel  caso  fortuito  (3).  Un  possessore 
di  mala  fede  è risponsr  bile  per  ogni  col- 
e dopo  intimato  il  libello  anche 
pel  caso;  e s’egli  è un  ladro  od  assassino  , 
è risponsabile  io  ogni  caso  (5)  ; ed  altri 

Iiossessori  di  mala  fede  lo  6onr>  almeno  ai- 
ora  quando  la  cosa  noo  sarebbe  presso  l’at- 
tore perita  (6)  o se  T attore!  avrebbe  an- 
cora avuto  oceabionedi  alienare  la  sua  co- 
sa) innanzi  cheli  caso  Tayetne  colpita , se 
fosse  stata  restituita  prima  (7)  (aj. 

g 223.  Ciò  che  l'attore  deve  prestare 
al  convenuto. 

In  regola  il  convenuto  non  può  ripetere 
dall’attore  il  prezzo  ch’esso  pagò  per  la  co- 
sa rivendicata  (8)  , e non  gli  compete  cbe 
l’azione  all’  evizione  contro  il  suo  autore, 
tranne  i seguenti»  oasi  : .w 
> l.°  sdii  possente  sjÉÉpadronl  della  co- 
sa come  procura tofrajflra  mandato  (9); 

2.»  se  essa  altrim^Ti  sarebbe  perita, co- 
me p.  e.  se  qualcheduno  la  riscattò  dal 
nemico  (10)  ; 

3.»  se  il  prezzo  fu  impiegato  io  favor 
dell’attore  (11). 


Ma  se  il  convenuto  fece  delle  spese  per 
la  cosa  stessa  o pei  frutti , devono  sempre 
venir  dall’attore  pagate  : 

1. °  Se  vennero  fatte  delle  spese  pei  frat- 
ti che  vengono  restituiti , devono  sempre 
venir  dall’attore  pagate  (12). 

2. »  Le  spese  necessarie  latte  per  la  cosa 
stessa  possono  essere  dedotte  da  ogni  pos- 
sessore (b),  ad  eccezione  del  ladro  (13);  le 
utili  possouo  soltanto  separarsi  dal  posses- 
sore di  mala  fede;  ma  il  possessore  di  buo- 
na fede  ha  diritto  di  dedurle  se  sono  mo- 
derate , e se  ia  cosa  io  virtù  delle  medesi- 
me trovasi  ancora  in  uno  stato  migliore  di 
prima  ; ma  se  sono  cosi  grandi  , che  il 
vero  proprietario  non  le  avrebbe  fatte , 
in  tal  caso  non  ha  neppur  egli  se  non  che 
il  diritto  di  separarle  (14)-  I»  simil  gui- 
sa non  possono  che  venir  separate  le  spe- 
se fatte  per  solo  piacere  , qualunque  sia 
il  possessore  (15).  Ogniqualvolta  poi  da 
noi  si  aggiudicò  al  convenuto  il  diritto  di 
levare  le  spese  , si  è sempre  supposto  che 
queste  si  possano  staccare  senza  pregiudi- 
zio della  cosa  principale  , che  esse  inoltre 
prestino  un  vantaggio  anche  dopo  seguita 
la  separazione  , e che  T attore  non  voglia 
dare  quanto  il  convenuto  potrebbe  acqui- 
stare per  la  cosa  levata(16).Nel  resto  sotto 
il  titolo  di  spese  si  può  dedurre  o levare 
solamente  ciò  che  eccede  il  valore  dei  frutti 
percetti,  poiché  questi  si  compensano  colie 
spese  (17). 

Finalmente  resta  da  notarsi  che  il  con- 
venuto pel  compenso  delle  medesime  si 


(a'.  Riguardo  ai  danni  ed  interessi  I*  legge  non 
fa  alcuna  eccezione  Ira  il  possessore  di  buona  o 
di  mala  fede  ; i donni  ed  interessi  sod  dovuti 
pofi&cnl''  quando  il  debitore  sia  iu  inora  di  ese- 
guire la  sua  obbligazione  [ari.  IIOOJ  , purché 
non  provi  che  'a  inaurami  sia  provenuta  da  una 
causa  estranea  noo  imputabile  a lui  ari.  1101  ; 
ma  se  riuadcnipimunlo.derivi  dal  suo  dolo, allora 
è risponsabile  della  peritila  sofTcrtj  dal  creditore 
,.[art.  1104),  gl  inter.  ssi  relativi  alla  perdila  sof- 
ferta cd  all'utile  perduto  dal  creditori  non  deli- 


Weaing.  I,  9 § 20, 

. ft.  ti  | a I>,  V,  s de  htred.  prt. 

*3  fib^arjo»  tic.*  — fr.  40  pr.  D.  V,  3. 

bsrjdss-ltt.i 

fr,  x pr,  g i D.  XIII,  i decondiet.  furi. 
U1  . 2 Coofr.  col  fr.  14  § I D.  XVI , 3 


(»; 

<«, 

(t)  fr 
(8)  c.  3,  c? 

(8)  fr.  8 g 8 

de  nego t ge«t. 

(10)  fr.  8 D.  XUX,  18  de  captiv.  ri  posthm 

(11)  C.  14  IC  C.  V.  li  dtprcud  . mirn-r. 


jus  tit.  - fr.  40  pr.  D.  V,  8 dr  herod.pet. 

LujiW  til'.  (Ili,  32). 

Ili  , 0 de  negai.  gt*i.  — c.  1 1 C,  li , ti 


bono  estendersi  se  noo  a ciò  clic  è una  conse- 
guenza immediata  e diretta  dell'Inadempimento, 
quando  anche  l' inadempimento  provenga  da 
dolo  tari.  1103}.  In  generale  quando  la  cosa  ven- 
ga a perire  senza  colpa  del  debitore,  e prima  che 
egli  sia  in  mora  , 1'  ohbligaziooc  si  estingue 
(irt.  1236).  Ciò  però  non  sì  applica  alla  cosa  ru- 
bala o sottra  ita:  il  ladro  è sempre  tenuto  alla  re- 
stituzione (iti). 

'!>)  Le  spese  per  li  conservazione  della  enea, 
sono  sempre  dovute.  (V.  1 art.  1930). 


(Il)  fr.  3$  ( alt.  II.  V,  3 d.  hered . ptl.  — fr.  46  D.  JV-VlI. 
I dt  u tvr.  — e.  I C.  VII,  « I di  fruct. 

(I3J  c.  J C.  bliju,  lil.  (Ili,  31).  — fr.  Il  D.  XIII,  1 dt 

condici . furtiv, 

(i4j  fr.  38  D.  bajas  Ut.  (VI,  1).  I]  possessore  di  mila  fede 
non  ha  dunque  altro  diritto  cbe  quello  di  levare  latto  ciò  che  ha 
apre*  par  olile  dcils  cos*  , o «e  ciò  non  e possibile,  di  esigerà 
dall’alloro  taoto  quanto  corrisponda  sii' utile  ebo  questo  t tirso 
dalle  spese  ftlte,  c.  x C.  Vili,  62  de  tnf.  r jpo».  Soli  nei  suoi 
Saggi  I , p.  60. 

(i5)  fr.  9 0.  XXV,  x De  tot  peni.  in  mn  dot. faci, 

(1«)  fr.  38  D.  Kqjos  tit. 

(17)  fr.  48,  fr.  «8  pr.  p.  bujua  tit. 
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può  servire  soltanto  del  diritto  di  ritenzione 
ovvero  della  exctplio  doli;  ose  non  è più  in 
possesso,  non  gli  compete,  a rigor  di  legge, 
alcuna  azione  (1).  (Confronta  però  il  § 211 
pag.  134,  nota  (2)  ) (a). 

§ 224,  Della  prova  che  deve  istituire 
l’ attore. 

L’ attore  deve  provare  tanto  il  possesso 
dell'  avversario  , quanto  anche  la  sua  prò* 

rrielè.  Riguardo  alla  prova  del  possesso  , 
attore  può  interpellare  il  convenuto  in 
giudizio  se  egli  possegga  (2} , e se  questi 
nega  falsamente  il  proprio  possesso,  abbia- 
mo già  veduto  di  sopra  cb'esso  lo  perde  in 
pena  della  sua  negativa  (§  221  in  fine)  (b  . 

Risguardo  alla  prova  della  proprietà,  bi- 
sogna distinguere  , se  l'attore  sostiene  di 
averla  acquistata  mediante  la  volontà  del 
proprietario  anteriore,  ovvero  in  altra  gui- 
sa; in  quest'ultimo  caso  basta  la  prova  del 
fatto  con  cui  l’attore  consegui  la  proprietà, 
come  p.  e.  della  occupazione  , dell'  acces- 
sione , dell’  usucapione  , della  tradizione 
seguita  per  mezzo  del  fisco  (§  213  n.  1 in 
fine);  ma  se  qualcheduno  deriva  il  proprio 
diritto  da  un  autore  diverso  dal  fisco,  l'at- 
tore deve  provaro  non  solamente  il  giusto 
suo  titolo,  ma  eziandio  la  proprietà  del  suo 
autore(c),ciò  ch’egli  può  fare  o dimostrando 
che  il  suo  autore  immediato,  od  uno  degli 
autori  antecedenti,  abbia  acquistata  la  cosa 

i 

(a)Quando  si  detiene  una  cosa  a litolodi  pegno, 
non  può  il  proprietario  pretenderne  la  restitu- 
zione se  non  med, ante  il  pagamento  del  suo  de- 
bito , degl’  interessi  e dello  spese  per  la  sua 
conservazione  (art.  1952). 

(b)  Per  regola  groeralc  di  diritto , colui  che 
domanda  (‘adempimento  di  un'obbligazione  dee 
provarla.  Reciprocamente  eòi  pretende  esserne 
slam  liberato,  dee  giustificare  il  fatto  che  ha 
prodotto  l'estiuzione  della  sua  obbliga/ione  (art. 
1269j.  La  prnova  di  nn’obbligazione,  deH  adem- 
pimeolo  e della  liberazione  , può  risultare  tanto 
da  titoli  autentici  che  da  scritture  private  , ed 


(1)  (ir.  *8  D.  hnjua  Ut. 

(*)  fr.  !0  J i D.  XI,  i D$i%terrog.  injure  fae. 

(3)  fr.  10  pr.  D.  XLI,  i Ih  adtjutr.  rtr.  (fata. 

(4)  F.  Eekeuberg  De  Publidana  tu  rem  attenne,  Lips.  i8lt. 
Appartiene  qui  in  parte  anche  Nippel  ocl  Giornale  della  Giuria* 
prudenza  Austriaca  dui  Professore  Wagner  , Vienna  1825,  fase. 
Ili,  p.  i37.  Sul  quesito  quando  ai  pca**gga  per  un  diritto  più 
debole,  pedi  gli  esempi  addotti  da  Thibaut  neU'.frcfc,  della  Prat. 
eia.  VI,  3,  p.  305*327. 

(>)  Alcuni  aosiengono  che,  accortilo  il  Diritto  romano  novissi- 
mo, non  ei  sia  differenza  dall'  azione  di  proprie!!  e l'azione  pu- 
bi i ciao s, nemmeno  rispetto  alle  prove;  ma  una  tale  opinione  manca 
d’appoggio.  Veggui  in  proposito  di  qoexta  controveraia.  promoaaa 
in  questi  ultimi  tempi  , Tbibaot  Intorno  la  prova  deltaiùme  di 
proprietà  afU'irtA.  della  Prat.  cip.  VI»  f*«c,  3.—  Uulerbolioer 
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mediante  un  tal  fatto  dà  cui  nasce  per  sò 
stesso  il  diritto  di  proprietà  , ovvero  pror 
vando  di  aver  posseduto  la  cosa  egli  so* 
lo,  o coi  suoi  autori , per  tutto  il  tempo 
dell’  usucapione  senza  interruzione  (3). 

§ 225. — 11.  Dell'azione  Publidana, 

A quello  che  ricevè  una  cosa  in  buona 
fede  da  chi  non  ne  era  proprietario  e perdò 
poi  il  possesso  della  medesima  prima  che 
sia  trascorso  tuttofi  tempo  dell’usucapione, 
accordò  il  Pretore  Publicio  un'azione  con* 
tro  chiunque  avesse  un  diritto  più  debole 
di  lui  ( qui  injìrmiori  jure  pomdtt  ) (4) , 
tendente  a conseguire  la  cosa  insieme  ai 
suoi  accessori  ; perciò  riguardo  all'effetto 
non  v’è  differenza  tra  l’azione  di  proprietà 
e l'azione  Pubiiciana;  riguardo  alla  prova 
nell'azione  pretoria  basta  provare  il  giusto 
titolo,  e trattandosi  di  quelle  convenzioni, 
in  cui  la  proprietà  non  si  può  acquistare 
che  mediante  la  tradizione  , basta  provare 
che  la  cosa  sia  stata  consegnata , e per 
conseguenza  anche  il  possesso  trasferito 
all'attore;  mentre  all' incontro  nell’azione 
di  proprietà  bisogna  provare  anche  la  pro- 
prietà dell’autore  (5).  La  buona  fede  viene 
presunta,  c basta  eh’  essa  abbia  esistito  al 
momento  che  acquistò  fi  possesso(6)(d). 

In  seguito  quest'azione  venne  dai  giure- 
consulti estesa  ancjio  a tali  casi  in  cui  si 
può  acquistare  la  jfroprietà  di  una  cosa 

«oche  da  testimoni  ne’ casi  ne’ quali  la  pruova 
testimoniale  sia  dalla  legge  ammessa.  V.  gli 
art.  1271  , 127G  e 1293  II.  civ.  La  presunzione 
legale  dispensa  da  qualunque  pruova  colai  a 
favore  del  quale  esiste  i art.  130fi  ).  Cosi  la  con- 
fessione giudiziale  fa  picua  pruova  contro  colui 
che  l'ha  fatta  1310). 

(c)  In  quanto  alta  prnova  della  proprietà  la 
legge  non  fa  alcuna  distinzione  dell'  autore  dal 
quale  si  ha  causa  , sia  il  fisco,  cioè  Io  Stato  o il 
pubblico  demanio,  sia  uo  privato. 

(d)  Principi i conformi  alla  nostra  giurispru- 
denza. 


Supplemento  culla  prora  del? ottone  di  proprietà  nello  sterno  AreÀ. 
VII,  I. — Ilenacbel  Sulla  prova  di  proprietà,  c Falkenttein  rollo  * 
•teseci  oggetto  nel  detto  Ardi.  IX,  3,  p.  3i6,  e X , S.  Sono,  fi 
nal  mento  rimarcabili  le  osservazioni  contenute  negli  ^nWifdif 
Sehnnck  VI,  I , p.  V,  e ori  Giornale  di  Tabinga  IH,  3,  p.  462. . 
Ultimamente  anche  P.  !..  KrrU  nella  tua  Eepotizione  di  materiale 
prat.  T.  1.  . Dreedrt  e Lipsia  183»  , Sull'  azione  jfi  proprietà  e 
quella  publidana  , toatiene  che  non  ti  aia  diflerei^b  Ira  questo 
due  azioni  napello  alla  prova;  tuttavia  i moti  ri.  da  4ui  addotti  non 
•ombrano  alti  ad  indurci  a deviare  dalla  comune  , come 

oaiervaai  anche  nel  giodiaio  contenuto  iotornuv quest’  opera  nel 
Giornale  della  letteratura,  iena  1832,n.  63. 

(6)  fr.  7 § ir  , 14  , 18  D.  VI,  a — c.  30  C.  Vili , 4»  De 
etnei.  La  mala  fede  posteriore  del  pressore  non  osta  qaindi  « 
coletta  aiiouc.  Confronta  $ ito,  IV. 
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anche  senza  consegna,  come  ai  legati  (1), 
e perfino  a cose  incorporali,  p.  e.  le  servi- 
tù (2)  .Quest’azione  può  essere  del  pari  vali- 
damente intentala  contro  di  quello  a cui  la 
cosa  fu  consegnata  dal  medesimo  non  pro- 
prietario , ma  più  tardi  ; ma  so  la  cosa  fu 
consegnata  da  diversi  non  proprietari  , 
il  possessore  ne  ha  la  preferenza  (3).  Inol- 
tre si  può  servire  di  quest'  azione  anche 
colui  che  acquistò  una  cosa  da  un  mino- 
renne di  cui  egli  non  conosceva  la  età  (4). 
o da  un  furioso  eh*  egli  riputava  sano  di 
spirito  (5). 

Quantunque  quest’azione  in  regola  non 
possa  venire  intentata  contro  il  proprietario 
stesso  , vi  sono  tuttavia  le  seguenti  ecce- 
zioni : 

1. »  se  l'attore  può  abbattere  l’eccezione 
del  proprietario  colla  rtplicatio  doli,  ovve- 
ro in  factum  ; come  p.  e.  se  chi  consegnò 
la  cosa  all'attore,  ne  acquistò  la  proprietà 
soltanto  posteriormente  (6),  ovvero 

2. °  se  il  proprietario  acquistò  prima  il 
prezzo  di  stima  della  cosa  , e poi  la  cosa 
stessa  in  natura  (7)  ; 

3. °  se  l'attore  ricevè  la  cosa  da  chi  non 
ne  era  proprietario,  e per  un  titolo  tale  per 
cui  si  avrebbe  potuto  impedirò  il  proprie- 
tà) Lp  nostre  legai  non  fanno  queste  eccezioni. 

V.  ciò  che  precedentemente  abbiam  detto  in  or- 
dine ai  dritti  derivanti  dal  possesso,  e dall'azione 
di  riviudica. 

ih) La  locazione  ereditaria  del  diritto  romano 
è un  contratto  riconosciuto  dalle  nostre  leggi 
sotto  la  denominazione  dun/itemi  [art.  1678  J. 
Con  questo  rontratto  il  proprietario  concede  ad 
alcuno  un  determinato  fondo  , o perpetuamente 
o a tempo  determinato  [art.  1680],  mediante  il 


(1)  fr.  i } 1,  fr.  J D.  VI,  S. 

(I)  fr.  Il  } I D.  VI.  1.—  fr.  Il  J 1,  > D.  «od. 

13)  fr.  9 § * D.  VI,  t.— fr.  1*  D.  XX  , * 0»i' in 
pignor.  Non  ai  opponi)  il  fr.  3*  § * D.  XIX  , I De  aet.  ami.  , 
poiché  Ncrario,  in  quoto  frammento,  espoao  soltanto  la  contraria 
opinione  dei  Proculetani,  mentre  nei  tribunali,  per  testimonianza 
di  Ulpiano  , nel  fr.  9 § 4 D.  VI,  t , era  invalsa  I'  opinione  dei 
£abìnani  : Quae  aententia  «ero  rat.  I compilatori  delle  Pandette 
avrebbero  quindi  dovuto  ammettere  interamente  il  fr.  3i  , o al- 
pieno  mutarlo,  Gitici  Comm.  Vili,  3S9  e seguenti. 

(4)  fr.  7(4.  fr.  13  $ 2 D.  VI,  1. 

(3)  fr.  7 § * D.  VI , 3.  — fr.  2 j i*  D.  XLI,  4 Pro  em (ore. 
<Confr.  Glttck  Corno».  Vili,  pag.  33»  e arguenti. 

(6)  fr.  7*  in  One  D.  VI,  1. 

(7)  fr.  63  D.  VI, 

(8)  fr.  18  D.  IX,  4 De  notai,  act. 

(8)  fr.  Sa  D.  XLIV,  3 Da  except.  rer.  jui. 

(Io)  fr-  7 § 7 D.  Vi,  2. 

(I I)  fr.  16  $ i 5 D.  XXIX,  S De  ilamno  infeeto. 

(««)  l>-  ' I.  3 St  oger  tecfiyWia,  id  rat,  tmyh'jleuticariui  pe- 
fa/ur.  — C.  IV,  66  j>*  pura  emphgtru  li  co.  — Thibaut  Di*t.  ere.  , 
Heidelberg»  i8»4,  p.  2««-i  3 4.  — HufeUnd  Sul  vero  entrilo  del 
DirUlorm.,  Igicaaen  18i6,  11,  n.  6. 


tario  medesimo , come  p.  o.  trattandosi 
della  noxa  (8); 

4.»  s’egli  si  può  valere  dell’eccezione 
della  cosa  giudicata  in  un  processo  ante- 
riore  (9); 

5.o  se  egli  prestò  il  giuramento  deferi- 
togli dal  proprietario  (10),  ovvero  se 

6.°  fu  immesso  nel  possesso  mediante 
un  secondo  giudizialedecreto(ll).  Del  reato 
tanto  i teoretici  elio  i pratici  accordano  al 
proprietario  d’istituire  oltre  l’azione  riven- 
dicatoria  anche  la  Publiciana  , affinchè  il 
possessore  di  buona  fede  non  sia  a miglior 
partito  che  il  proprietario  medesimo  (a). 

CAPITOLO  III. 

Delia  locazione  ereditaria. 

§ 226.  Nozione  ed  origine  della  locazione 
ereditaria  (12). 

La  locazione  ereditaria  (emphyteusis}[i3) 
è un  diritto  reale  sopra  una  cosa  immobi- 
le (14}  altrui  (15)  (b),  in  virtù  del  quale  si 
può  adoperare  e godere  la  medesima  (16) 
verso  un’annua  prestazione(17),ed  alienar- 
la tanto  fra  vivi,  quanto  in  causa  di  mor- 
te  (18). 

pagamento  di  un'annua  prestazione  che  si  dice 
canone  , e coll’ obbligo  di  migliorarlo. 

Questo  contratto  non  può  dimostrarsi,  se  non 
cou  prima  nascente  da  scrittura,  sia  pubblica, 
sia  privata,  da  cui  risulti  o il  titolo  od  il  possesso 
[art.  1679).  1 contraenti  possono  regolare  le 
condizioni  di  questo  contratto  ( art.  1681),  ma  iu 
mancanza  di  special  convenzione  saranno  os- 
servale le  regole  dalia  Irgge  prescritte  [ art. 
1683). 


(13)  La  parola  emphyfeutie  vico  qui  prega  pel  diritto  reale  ; r<*a 
significa  dèi  reato  anche  il  bene  immobile,  o 11  contratto  di  loca- 
«ione  ereditaria  da  coi  risulta  il  diritto  suddetto. 

(14)  Molti  Giureconsulti  attribuirono  , ad  esempio  dei  Glossa- 
tori, all*  rnfilenta  il  dominio  utile  , ed  al  proprietario  della  cosa 
Il  dominio  diretto  (5  200)  , vengasi  però  il  fr.  3 f 4 I).  XXVII  , 
» Ve  rebeu  tor.  — fr.  7i  § 3,  6 D.  XXX  , De  Legalo  I --  fr.  i s 
} 16  D.  XXXIX,  t Dedamno  infect.—C.  1-3  C.  IV,  66  De  j ur* 
empbyf.— Non  ostano  la  c.  4,  c.  il  « 6.  14  C.  XI,  6i  De  dtwra. 
pratd.  uri.  Confr.  Th  baut  nella  Dtsasrfasioni  di  sopra  citato.  — 
Appoggiandosi  agli  ultimi  passi  ora  addotti  Hufrland  , p.  77  v 
sostiene  tb*  la  natura  dell’  mfllet ui  non  i tempre  la  stesso  , ma 
eh'  ella  et  deve  riguardare  era  come  un  diritto  reale  sopra  una 
cosa  altrui,  ora  come  una  vera  proprietà. 

(15)  Si  possono  dare  in  enfiteusi  nan  solo  beni  fondi,  ma  an- 
che edilìii,  fr.  19  ^ 26  D.  XXXIX,  2 Dedamno  infetto.— No». 
7,  C.  3 j 2.  — Noe.  120.  c.  I $ 2. 

(16)  Io  regola  nn  tale  diritto  c perpetuo,  fr. 3 D VI,  3 Si 
ajer  vedtgalie*—  No».  7,  c.  3 , 7,  — No».  *20,  c.  6 j i. 

(17)  g 3 fitti.  Ili,  24  de  locai,  et  conduci. 

(iR)  la  ctè  specialawnle  l'enfiteusi  divtrft&tt  dallo  set »i»fi 

<S  zzi  )■ 
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Sembra  che  l'origine  di  questo  diritto 
debba  attribuirsi  dai  fondi  municipali , i 
quali  verso  un'annua  gabella  (vectigal)  ve- 
nivano locati  in  perpetuo , motivo  per  cui 
ai  chiamavano  anche  agri  tedi  galee.  Inse- 
guito vennero  in  tal  guisa  locati  i beni  pa- 
trimoniali dell’ imperatore  , e poi  i fondi 
delle  chiese,  e perfino  quelli  delle  persone 
private,  e furono  tutti  compresi  sotto  il 
nome  generale  di  fondi  enfiteutici  (1). 

§ 227.  Diritti  del  conduttore  ereditario. 

Il  diritto  del  conduttore  ( emphyteuta 
si  avvicina  molto  alla  proprietà,  poiché: 

I.  Riguardo  ai  frutti,  egli  può  usufruirò 
la  cosa  in  maniera  che  i frutti  diventano 
sua  proprietà  mediante  la  sola  separazione 
(§  212).  Ma  quell'accessione  che  non  si  può 
annoverare  fra  i frutti,  non  appartiene  in  al- 
cun modo  a lui,  p.  e.  il  tesoro  che  un  estra- 
neo ritrova  sul  fondo  enfiteutico  (2)  (a). 

II.  Riguardo  alla  sostanza  della  cosargli, 

1. »  ne  può  liberamente  disporre  , pur- 
ché non  la  deteriori  (3)  (b);  egli  può 

2. »  aggravarla  di  servitù  (4)  e d' ipote- 
che (5)  (c),  anzi 

!o)  L‘  enfiteuta,  n sia  il  conduttore  ereditario, 
percepisce  ogni  utilità  dal  fondo  enfiteutico  , e 
quindi  fa  suoi  i frutti  naturali  ed  industriali  del- 
la terra,  cd anche  i frutti  civili,  ed  inconseguen- 
za anche  le  accessioni;  la  sola  eccezione , si 
fa  pel  tesoro  che  si  possa  trovare  nel  fondo,  il 
quale  appartiene  egualmente  all'enfitcuta  ed  al 
padron  diretto  [ ari.  1C8G  J. 

(b  L'eulìieula  può  mutare  la  superficie  del 
fondo,  purché  non  lo  deteriora  [art.  1686  ]. 

(c)  Può  ipotecarlo  , ma  non  imporvi  alcuna 
servitù:  però  in  caso  di  devoluzione  il  fondo  ri- 
torna libero  al  proprietario  tanto  da  ipoteche, eh# 
da  qualunque  servitù  beuchc  indotto  senza  fatto 
dell'enfitculo  [art.  1690]. 

(dj Nell’enfiteusi  si  riguardano  due  diversi  do- 
mimi , quello  ddl’entileuta  che  dicesi  domiti  o 
utile,  quello  del  proprietario  che  dicesi  dominio 
diretto,  eatranrbi  questi  domimi  possono  essere 


(i)  Una  tale  dcncminaiioDC  ai  fa  derivare  dalla  parola  greca 
£VCp‘JT£*j  £ lt)  (colti  rare , ridurre  a coltura),  mentre  in  origi- 
ne pare  rbc  ni  dessero  io  enfiteusi  solamente  temei  incolti. 
Glinlheri  Prinaip.  Jur.  roman.  $ 606. 

(9)  Arg.  § 39  /n*f.  II,  i de  rtr.  di v.  - fr.  7 $ il  I).  XXIV, 

3 Solut.  matr.  D’altro  avviso  sono  coloro  che  attribuiscono  al- 
1'  «elùdila  un  diritto  di  proprie'!  , come  per  cs.  Ki ululano 
$ 114.  n.  li. 

(9)  No?.  7,  cap.  3 { 9. 

(4)  Arg.  fr.  * $ ult.  D.  XLI1I,  16  de  tuperfk.  (§  998). 

(5)  fr.  i fi  5 2 D.  XIII,  7 de  pujn.  aet. 

(6)  § 3 Inet.  IH,  9 4 de  locai,  - fr,  71  § 0 D.  de  lega I.  I . — 

C.  X C.  XI,  Gì  de  f<tn J.  palnmon.  ^ 

(7)  § 3 Imi.  Ili,  94  de  lutai.  Ciò  vale  tanto  delle  rnfltrnri 
Mi  beni  laici,  Che  di  quelle  aui  beat  «cclefieaixl , trance  il  caso 
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3. »  alienare  perfino  il  suo  diritto  a per- 
sone capaci  tanto  fra'  vivi  quanto  in  causa 
di  morte  (6).  Dopo  la  morte  del  conduttore 
ereditario,  il  suo  diritto  passa  tanto  negli 
eredi  testamentari  , quanto  nei  legitti- 
mi (7).  Ma  se  vi  sono  più  eredi  , il  beno 
enfiteutico  non  può  essere  fra  loro  diviso, 
aflìnchè  si  possa  ripeterò  da  tutti  solidari!- 
mento  la  prestazione  dei  canone  (8)  (d). 

4.  Finalmente  egli  è possessore  del  bene 
enfiteutico  e perciò  esso  ha  diritto  agi'  in- 
terdetti (9j  e può  anche  rivendicare  la  co- 
sa da  qualsiasi  detentore  ( § 231  ) (e). 

§ 228.  Diritti  del  proprietario. 

Il  proprietario  (domini»  empkyleuteos  ) 
ha  (0  : 

1°  Il  diritto  ad  un  annuo  canone  ( pensio , 
canon),  il  quale  non  viene  nè  innalzato  per 
aumento  delle  rendite  del  fondo,  nè  abbas- 
sato per  diminuzione  delle  medesimo  in 
causa  di  sterilità, d'invasione  nemica, ecc.. 
poiché  soltanto  pel  deperimento  dell’  inte- 
ro foodo  cessa  anche  l'obbligo  di  pagare  il 
canone  (10).  Più  possessori  dei  fondo  en- 
fiteutico sono  obbligati  in  solidum  (U)(g). 

donati , venduti , ceduti  ed  io  qualunque  modo 
alienati;  ma  vi  è un  dritto  vicendevole  di  prela- 
zione nascente  dagli  art.  1693,  e 1701.  II.  re. 

Il  fondo  enfiteutico  passa  agli  eredi  deli'eofi- 
teuta  come  tutti  gli  altri  fondi  ereditari;  ma  qua- 
lunque successore  è tenuto  a stipulare  a suespo- 
se  l'ohbligo  a favore  del  padrone  diri  tto  fra  lo 
spazio  di  due  mesi  dopo  la  legale  interpellaziooe 
dei  medesimo  [art.  1700  ).  • 

[e)  Conforme  al  nostro  dritto.  V.  i'art.  1686. 

(f)  Distinto  dalle  nostre  leggi  colla  denomina- 
zione di  padrnn  diretto. 

(gl  È conforme  al  disposto  negli  art.  1697  e 
1688.  II.  civ.;  però  se  ii  fondo  non  perisce  inte- 
ramente, allora,  se  la  parte  che  rimane  dia  una 
rendita  sufficiente  onde  pagare  il  canone,  i'enti- 
teuta  non  è liberato  del  pagamento  dello  stesso, 
salvo  il  diritto  di  retrocederlo  ai  padrone  diretto. 
V.  l ari.  1088  11.  ce. 


che  renatemi  fo*M  *UU  aneliti*,  itolo  por  un  doto  tempo,  0*0- 
tee  le  Noi,  7,  c.  S pr.  itone  ntodiScu  dolio  Piai.  ISO,  c.  C j X. 

($)  fi.  p fr.  IO  I).  X,  2 Fornii,  «reno.  Conte,  col  (r.  7 pr. 

D.  X,  3 Comm.  divid. 

(9)  fr.  15  § t Di  II,  8 (to'  eatiedar»  erg.  — fr.  98  9 1 D. 
XXII.  I de  Ulti r. 

(10)  5 3 Imi.  Ili , 44  de  locai,  conduci.  — C.  x C.  IV  , 60 
de  jur  e r mphgt.  — e.  9 C.  VII , 81  de  alluv.  Non  ai  oppone  il 
fr.  l>  § 4 D.  XIX,  2 Locali,  poiché  le  parole  : IIoc  idem  et  in 
redigali  damno  retpc/ndi  ai  riferiacono  alia  rimieaione  del  caolino 
che  per  «Die  circcslanre  ai  concedeva  agli  abboccalo»  dei  pubbli- 
ci daii.  Vrggasi  Glflck  Cnmm.  Vili,  } 008,  p.  4*7  a XVII,  § 
1056.  pag.  4Jt.  Di  opinione  differente  è Milhlrnbrnch  II, 
§ 40N  d.  ». 

(11)  fr.  7 fr  P.  X,  2 Coi i*w-  dir. 
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2. *  Se  il  bene  enfiteutico  Tiene  aliena- 
to (1)  , il  proprietario  può  pretenderò  dal 
nuovo  enfiteuta  la  cinquantesima  parte  del 
vero  prezzo,  o della  somma  pattuita  nella 
vendita  (a),  la  qual  prestazione  ai  giorni 
nostri  si  chiama  laudemìo  (2).  Il  proprie- 
tario non  può  impedire  l’alienazione,  tran- 
ne s'egli  potesse  provare  che  il  fondo  nel- 
le mani  del  nuovo  enfiteuta  andrebbe  sog- 
getto a deterioramenti , o che  questi  non 
sia  atto  al  pagamento  del  canone  (3)  (b). 
L’ enfiteuta  però  non  è tenuto  a prestar 
cauzione  se  non  se  trattandosi  di  beni  dello 
Stato  o di  beni  patrimoniali  del  Sovrano  (4). 
Se  il  proprietario  stesso  è pronto  a dare  ciò 
che  offrono  altri  compratori,  compete  a lui: 

3. °  Il  diritto  di  prelazione,  che  tuttavia 
deve  far  valere  entro  due  mesi  (5)  (c). 

4. »  Egli  può  pretendere  che  il  bene  en- 
fiteutico non  si  deteriori  colla  coltura  (6)  ; 
e perciò  non  è tenuto  a risarcire  quelle  spo- 
se che  vennero  fatte  per  la  coltura  del 
fondo  , od  altrimenti  per  altre  cause  ne- 
cessarie (7)  (d). 

Finalmente  ha  il  diritto  di  chiedere  ebo 
i’ enfiteuta  paghi  le  imposte,  benché  riferi- 
bili ad  epoche  anteriori  (8). 

S 229.  Come  si  coni  tuisca  la  locazione 
ereditaria. 

Il  diritto  enfiteutico  si  fonda  per  io  più 
sopra  un  contratto  che  ora  si  riguardava 
Como  contratto  di  compra  ed  ora  di  locazio- 
ne , finché  l’imperatore  Zenone  stabili  (9) 
eh 'esso  abbiali  a considerare  come  un  con- 
fa) Questo  pagamento  se  non  è stato  conve- 
nuto nel  contratto  non  poò  pretendersi. V.  l'art. 
1697  11.  cc. 

(b)  Il  padron  diretto  non  può  sotto  questo  pre- 
testo impedire  l’alirnaiioor;  può  però  esser  pre- 
ferito Dell’acquisto  dell'  utile  domioio  per  lo  stesso 
prezzo  ( art.  1095'. 

(c)  V.  l’articolo  1693. 11.  cc. 

r—  ■- 

(t)  È indifferent*  in  qatlnodo  avvenga  l'«l  iena*  ione,  per 
vendite,  donazione  o per  legato,  C.  9 C.  IV,  66  de  jur.  emphyt. 
Siccome  però  ferodo  rappresenta  11  defunto , cosi  esso  va  caeole 
dal  laudemìo. 

<*)c.  S C.  IV.  66  «od. 

(*)  c.  9 C.  e od. 

<*>  «.  7 C.  e od. 

(3)  c.  3 C.  eod. 

(6)  Nov.  7,  e.  3 § J.—  Nov.  HO,  c.  8.  Non  appartiene  fra 
i dovari  dcll'eofiuuta  anche  il  miglioramento  del  fondo, llufeland. 
nell' opera  di  aopra  citala,  p«g.  CO, 

(7)  e.  j C:  IV,  66  alle  parole  : Rulla  (1  in  poelrrum  allega • 
tiene  nomine  meliorationìl  opponendo.  Nov.  7,  c.  8 ^ 1. 

(8)  c.  i,  C.  IV,  66  eod.  — fr.  7 D.  XXXIX.  4 «/e  publsaa- 
— Cnjacii  Oltre  v.  I,  8. 

(•)  c,z  C,  lV,66Aifejt|r*  #m|»Ayfr— $ 3 fnat.  Ili,  34  de  fcwf. 


tratto  di  genere  proprio.  È poi  cosa  con- 
troversa , fra’ giureconsulti,  se  esso  possa 
venir  conchiuso  mediante  il  solo  consenso 
reciproco, o se  debba  venir  eretto  in  iscrit- 
to ; ma  è espressamente  prescritte  che  per 
la  validità  di  tale  contratto  sia  necessario 
un  documento  scritto  , se  la  parte  ctie  dà 
in  locazione  ereditaria  è una  Chiesa  (10), e 
nel  Codice  viene , in  termini  non  equi- 
voci , espresso  che  ciò  debba  riferirsi  an- 
che ai  contratti  eofiteutici  conchiusi  con 
altri  (11)  (e). 

Affinchè  poi  l’enfiteuta  acquisti  uu  diritto 
reale , ritengono  quasi  tutti  che  sia  neces- 
saria la  tradizione  del  fondo  (12)  ; tuttavia 
siccome  ciò  non  si  trova  in  alcun  luogo  e- 
spressa  mente  prescritto,  e siccome  la  tradi- 
zione non  è neppur  necessaria  per  l'acqui- 
sto di  altri  diritti  reali  sulla  cosa  altrui  ( § 
234,  242  in  nota,  e 288  ) cosi  sembra  più 
giusta  l’opinione  che  neppur  qui  6i  richieg- 
ga  la  tradizione  (13).  Inoltre,  è conforme 
ai  principii  generali  di  Diritto  il  sostenere 
che  l'enfiteusi  possa  venir  costituita  anche 
per  mezzo  di  un  testamento. 

Finalmente  quasi  tutti  gli  scrittori  am- 
mettono che  il  diritto  enfiteutico  possa  ve- 
nir acquistato  aoche  mediante  usucapione, 
cioè  se  qualcheduno  che  non  è proprieta- 
rio dà  ad  un  altro  un  fondo  in  enfiteusi,  o 
se  il  vero  proprietario  di  un  fondo  paga  il 
canone  ereditario  ad  un  altro,  il  quale  dal 
canto  suo  è in  buona  fede,  ed  ha  un  giu- 
sto titolo  (f). 

Ma  siccome  non  abbiamo  sopra  di  ciò 

(d)  Io  ogni  caso  di  devoluzione  il  padrone  di- 
retto è tenuto  di  pagare  i miglioramenti  che  esi- 
stessero nel  fondo  devoluto  |art,1703  ],  calcolate 
sul  meno  tra  le  spese  ed  il  migliorato  [ivi]. 

(ei  V.  Tari.  1679  che  richiede  la  pruova  scrit- 
turale. 

(f;  La  prescrizione  al  certo  snrcbhe  applicabi- 
le all'enfìteusi,  allorché  per  trent'anni  conlinai  si 


(10)  No?.  110,  Ull. 

(11)  c.  X,  1.  8,  C.  IV,  00.  - Qacito  conflitto  itene  sano- 
oerilo  fr»  i contratti  consensuali  nsl  | 8 /nit.  Ili,  IV  Pr  lotas. 
solo  ..cordo  il  Diritto  lotico  : il  ebo  emerito  .neh,  d.  I mi.  Ili, 
18  d.  Mitj.  ex  ceni.  M.rrrotl  leni,  nel  GtonxaU  dii  Dir.  . Pro. 
eie.  II,  n.  Il  d’ interpretare  la  c.  I C.  IV,  00  coro,  segna: 
ronfiteli. i 0 oo  coole.tlo  con.eo.a.ie  ; « par  .Uro  i eminenti 
vogliono  .t.bitire  qualche  dimoia  eh.  darli  dall,  propriail  na- 
turali del  medesimo  , c e non  Ita  effetto  ao  non  ai  erigo  una  scrit- 
tura. La  c.  S e 8 C.  red.  ebu  ai  adducono  a sostegno  di  tale  opi- 
nione, sembrano  pero  ramo  più  atavure.cli  che  propiliu  alla 
Incile, ima. 

(U)  fra  i plh  recenti,  MuMcnbruch  11.  $ 403— Wening  I, 
1.  8 IIS.  — Seuffert  I,  i 1*7. 

(18)  Warnkocnig  1,  n.  388. 
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alcuna  legge  positiva , e siccome  l’ usuca- 
pione è un  istituto  positivo  , cosi  sembra 
che  una  tale  estensione  non  sia  conforme 
allo  spirito  della  legge  (lj. 

g 230.  Estinzione  della  locazione  ere- 
ditaria ostia  enfiteusi. 

L’enfiteusi  cessa  I col  deperimento  del- 
l'intero fondo  enfìteutico  , ma  non  cosi  di 
una  parte  di  esso  (2)  (a). 

II.  Se  la  proprietà  del  costituente  vien 
rivocata  ex  fune  (§  229). 

III.  Mediante  consolidasione , so  cioè 
l’enfiteuta  acquista  la  proprietà  del  fondo, 
p.  e.  coll'usucapione  , ovvero  so  il  diritto 
enfìteutico  viene  congiunto  colla  proprie- 
tà, e ciò  ha  luogo  nei  seguenti  casi: 

1. °  se  è spirato  il  termine  fino  al  quale 
l'enfiteusi  era  stata  concessa  (3)  (b); 

2. °  se  l'eofiteuta  muore  senza  eredi  (c); 

3. °  se  egli  abbandona  il  suo  diritto  ( 4 ), 
ovvero 

4. °  se  il  proprietario  lo  può  spogliare  del 
medesimo  ; giacché  vi  sono  vari  motivi , 
per  cui  è permesso  al  proprietario  di  re- 
vocare a sé  il  fondo  enfìteutico  ; 

a.  se  non  fu  cioè  pagato  il  canone  per 

fosse  posseduta  a titolo  enfìteutico,  comprovabi- 
le mediante  il  pagamento  del  canone  fatto  al  pa- 
dron  diretto. 

(a',  art.  1688  II.  cc. 

(b)  Allorché  è temporanea,  cessa  nelf  epoca 
convenuta. 

(c)  Quando  anche  l’eofiteuta  muore  scoia  ere- 
di la  sua  successione  passa  come  tutte  le  altre 
al  conjuge  superstite, o allo  Stalo,  per  cui  il  con- 
tralto euOleutico  non  si  scioglie. 

(d)  Tanto  se  i beni  appartengono  ai  particola- 
ri , tanto  se  alla  Chiesa  o allo  Stato,  ha  loogo  la 
devoluzione  per  T inadempimento  al  pagamento 
del  canone  per  tre  anni  [ art.  1089  ]. 

(e)  Quest  luadempimeuto  non  produce  la  devo- 


tre  anni  trattandosi  di  beni  secolari,  e per 
due  anni  trattandosi  di  beni  ecclesiasti- 
ci (5)  (dì  ; 

b.  se  l’enfiteuta  non  produsse  ai  proprie- 
tario entro  tre  anni  le  quietanze  delle  im- 
poste (6)  (e)  ; 

c.  se  egli  vendè  e consegnò  il  fondo  sen- 
za darne  avviso  al  proprietario , ovvero 
se  fu  dolosamente  occultato  il  prezzo  di 
compra- vendita  (7)  (f)  ; 

d.  so  egli  deteriorò  il  fondo  in  modo 
significante  (8)  (g). 

Gli  effetti  della  devoluzione  , oltre  alla 
perdita  del  diritto  e la  restituzione  dei  frut- 
ti ( veggasi  il  fine  di  questo  g ) consistono 
in  ciò , che  l'enfiteuta  deve  risarcire  ogni 
danno , e pagare  il  canone  ancora  inso- 
luto, e che  esso  non  può  pretendere  com- 
penso alcuno  pei  miglioramenti  che  egli 
per  avventura  avesse  fatti  (9)  (h). 

IV.  Mediante  prescrizione:  nella  perso- 
na del  proprietario,  se  l'enfiteuta  non  eser- 
citò il  suo  diritto  per  trenta  o quarant’  an- 
ni (10);ovvero  deli’enfiteuta.se  questo  sen- 
za alcuna  opposizione  per  parte  del  pro- 
prietario possiede  per  tutto  il  tempo  legale 
il  fondo  enfìteutico  come  un  bene  libero(l  1); 
o finalmente  per  prescrizione  di  un  terzo  ti 

■azione,  non  essendo  stato  previsto  questo  caso 
dalle  nostre  leggi. 

(f)  L'enfiteuta  volendo  allenare  il  fondo  senza 
il  consenso  del  padrone  diretto , deve  giuridica- 
mente interpellarlo  , e dopo  scorsi  due  mesi  da 
tale  ihterpellazione  potrà  procedere  senz’  altra 
formalità  alla  vendita  [ art.  1691  a 1694]. 

(g)  Allorché  l'enlìteula  abbia  notabilmente  de- 
teriorato il  fondo,  il  padron  diretto  può  chieder- 
ne la  devoluzione  , oltre  il  rifacimento  de' danni 
lari.  1702], 

(h)  Anche  in  caso  di  devoluzione  per  deterio- 
ramenti , essendovi  delle  migliorie,  queste  deb- 
bono porsi  a calcolo. 


(i)  Zoomerai  Duerni.  lag.  con».  p.  117.  (1)  e.  1 C.  IV,  It  Dtjmtcm pigi. 

(1)  c.  1 c.  IV,  fa  I)i  jure  rmphyt.  (7)  e.  Z C.  nI. 

(>)  fr.  I D.  VI,  a Si  «jn-wciiy.  (a)  c.  I C.  aod.  — Ita»,  zia,  e.  a in  (toc.  Coatta.  Kaufuuun 

(*)  È controverso,  so  possa  arar  luogo  l'  abbi  urtano  (dreqiiefm)  § 1 1 8 sull  F..  In  tnui  quoti  ossi  Sonno  luogo  ipuo  /atro  lo  coit- 
asi tondo  contro  la  rotanti  del  proprietario.  L’ opinione  eh'  esso  segnense  delti  consol, duiooe  in  qunto  1*  onfisools  non  pud  più 

pom  aver  luogo,  sembra  la  pib  giusta  , srg.  fr.  x pr.  ti.  VI  , I rimediare  alle  etto  ealpe  i le  eoo  eepuleioDe  per  stiro  dal  fondo 

eod.  Vi  è una  ecctriooa  rispetto  et  beni  del  patrimonio  del  pria-  non  può  farsi  se  neo  a messo  delta  nutrita  giudiaiana,  0. 1 C.  IV, 

ripe  , e.  I C.  XJ , ai  [)*  fund.  palnmon.  Conta.  Giudi  C .mar.  aa  eod , 

Vili,  p.  f 30  e arrgneotr.  (U)  Noe.  7,  cap.  I f 1,  — No*.  ZÌO,  0.  t io  fina. 

(•)  c.  * C,  IV,  aa  [li /un  emphyt.  — Noe.  7 , cap.  3 § t.  (tO)  Gitici  Comm.  VII,  p.  Sii,  n.  1. 

È lo  stesso  che  non  sta  stato  pagato  aleno  canone,  o che  lo  si  ab.  (ri)  La  e.  7 1 < C.  VU  , 49  ita  praeeer.SO  tei  40  nitnor.  ,* 

bis  corrisposto  soltanto  io  parte,  fr.  38  £ a D.  JLV,  i Ornerò.  Sfalla  doluto  (lentia  ri.  qui  cmpbjrleutko  jote  rrm  aUguam  40 

oblig.  Kè  perdo  il  proprietario  un  tata  d. ritto  oemmeoo  nel  caso  tu l qucecuiuqu#  alio*  annua  drtinuarit  , diernl,  , ex  Iran. rata 

che  posteriormente  abbia  ricevuta  il  canono,  quando  per  altro  non  tempore  d jmimnm  aiti  . in  riatta*»  rebua  quaeetlum  rasa  , nv* 

lo  abbia  contemporaneamente  accettato,  errerò  domandato  anche  fa  contro  , mentre  4 corto  ebo  non  poU4  usucapire  il  fondo 

per  l'anno  successivo  , poiché  in  questo  ultimo  caso  ai  suppone  chi  4 conscio  dt  essente  1'  enfienti  , giacche  a tale  oggetto  aa* 

eh  egli  ahhia  tacitamente  acconsentita  la  continuazione  dell'  end.  rebbe  0 scossa r 1 0 eh  etti  possedesse  tt  fondo  come  atta  prò- 

tnrui,  Giudi  nel  tomo  sopra  citato  pag.  433.  prio. 
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quale  può  del  pari  usucapire  un  fondo  che 
egli  possiede  in  libera  proprietà  (1)  (a). 

Nel  resto  , in  qualunque  modo  sia  por 
cessare  l'enfiteusi , valgono  , riguardo  alla 
restituzione  dei  frutti,  gli  stessi  principii 
che  noi  esporremo,  più  sopra  ( § 283  li  ) 
circa  il  termine  dell'usufrutto  (2). 

§ 231.  Azioni  nascenti  dall’ enfiteusi. 

L'enfiteuta  può  agire  tanto  contro  il 
proprietario  in  base  al  contratto  (3) , 
quanto  colla  rei  vindicatio  udita,  e con  que- 
sta non  solo  contro  temi,  ma  eziandio  con- 
tro lo  stesso  proprietario  (4).  Inoltre  egli 
si  può  servire  utilmente  ( ulti  iter)  delle  al- 
tre azioni  che  per  altro  competono  al  solo 
proprietario  , come  p.  e.  dell’azione  con- 
fessoria  per  conseguire  le  servitù  inerenti 
al  fondo  enfitcutico  (5). 

Al  proprietario  compete  egualmente  una 
azione  personale  in  base  al  contratto  con- 
tro l'enfiteuta  (6) , e l’azione  rivendicato- 
ne contro  ogni  terzo,  ma  non  contro  l’en- 
fiteuta  prima  che  si  estingua  l’enfiteusi  (7). 

CAPITOLO  IV. 

Del  diritto  superficiario. 

§ 232.  Mozione  del  diritto  super  fidar  io  (8). 

Superficies  ovvero  superficium  significa 
un  cdifizio  esistente  sul  fondo  altrui , ed  a 
questo  inerente,  ovvero  una  camera  supe- 

(a)  La  prescrizione  è sempre  efficace  tanto  a 
favore  del  dominio  utile  che  del  dominio  diretto. 

(b)  Le  nostre  leggi  non  parlano  di  dritto  su- 
pcrtìciario.Del  resiociò  che  le  leggi  romane  rico- 
noscono per  dritto  superficiario,  in  sostanza  uon 
c che  m conseguenza  del  dominio  do'  diversi 
piani  di  un  edilizio  ; nè  sarebbe  diificilc  il  caso 
che  la  proprietà  del  suolo  si  trovasse  separata 
dalla  parie  sottoposta  ; ma  in  questo  raso  uno  è 
il  principio  che  regola  il  dritto  di  proprietà  reta- 
■ inamente  a coloro  che  posseggono. 

(l)  fr.  i#  § 57  D.  XXXIX,  1 dedamno  infetta.  GII  aitimi 
•’do«  cali  appartengono  all'  usucapione  ; il  primo  comprendo  in  *ò 
via  proferirtene  ertenaiva.  Confr.  anche  Seofiert  1,  § 188,  a.  3. 
(t)  Thibaut  Sitlema  del  Diritto  delle  Pandette  § 61*. 

(3)  t.  I,  ! C.  IV,  66  de  jure  emphyt. 

•(4)  fr.  1 § f D.  VI,  8 St  erjer  vtt.ltg.  — Compete  «1- 
Oenfiteula  anche  l'azione  pubi  tenti*,  fr.  is  $ * ().  VI,  2 de  Pulì. 

(8)  fr.  1 6 D.  Vili.  1 deeervtt. 

(5)  e.  i * C.  VI.  66  de  jure  emphyt. 

(7)  Glttck  Comm.  Vili,  p.  *68. 

■ (S)  D.  XLtll.  *8  De  euperfiettfwe. 

(9)  fr.  i D.  XLUl  . |8  *«>d.  — fr.  » $ 7 D.  XLI11.  17 
rUti  pomtdetie.  Alcuni  nono  d'opinione  differente  in  fiata  del 
*fr.  i3  pr.  P.  Vili.  3 De  armi,  praed.  riti t.  Vedi  però  F. 
“G.  Beri  Vinertenwnt  «noi  fondi  ruotai.  Gicmcq  3789 

vp.  «73. 


riore  (eocnaculum)  che  si  appoggia  all'  al- 
trui sottoposto  (9). 

Il  diritto  superficiario  perciò  j jus  super- 
ficiarium  j è il  diritto  reale  di  usufruire  la 
superficie  di  una  cosa  immobile  altrui  in 
perpetuo  , o almeno  per  un  tempo  non 
molto  breve  , e di  alienarla  tanto  fra  vivi 
che  in  causa  di  morte  (10). 

Questo  diritto  digerisce  dalle  servitù  in 
ciò,  eh’  esso  non  è inerente  nè  ad  uua  de- 
terminata persona,  nè  ad  uua  determinata 
cosa , e che  ha  una  maggiore  estensione  , 
mentre  si  avvicina  alla  proprietà. 

DaN’enfiteusi  distiugucsi  sopra  tutto  in 
ciò,  che  un  tale  diritto  si  riferisce  soltanto 
ad  edilìzi , ovvero  ad  una  camera  superio- 
re appoggiata  all'altriii  edificio, oche  l'an- 
nuo canone  ( solarium  ) devesi  al  proprie- 
tario pagare  soltanto  nel  caso  che  sia  stato 
espressamente  pattuì lo( i 1 ). Le  persone  che 
in  ciò  intervengono  si  chiamano  suptrfi- 
ciarius  e dominus  soli  (12)  (b). 

§ 233,  Diritti  ed  obblighi 
del  superficiario. 

Il  superficiario  non  ba  solo  il  diritto  di 
usufruire  la  superficies  (13;, ma  ben  anche 
quello  di  disporre  della  medesima:  egli  può 
dunque  aggravarla  di  servitù,  d’ipote- 
che(14),trasmetterla  a’suoi  ercdi(15),e  so- 
stenere il  proprio  diritto  non  solo  con  azioni 
personali,  ma  eziandio,  utilmente  con  azio- 
ni reali  (16),  e tanto  contro  terzi , quanto 

Vi  sono  de’casi  ne’quali  un  fondo  è posseduto 
do  due  diverse  persone  , in  mudo  che  uno  pos- 
siede tulli  gii  ollteri.  o ne  raccoglie  il  frutto,  ed 
uo  altro  il  suolo  solamente  nel  quale  ha  dritto 
di  semina  , ciò  che  comunemente  e Dei  linguag-  . 
gio  colonici)  dicesi  da  sotto  e da  aopra:  linguaggio 
che  per  lo  più  si  usa  nelle  nostre  province  allor- 
ché si  afiìltano  le  tecre  , dando  al  colono  sola- 
mente il  diitto  di  semina,  c ritenendo  il  pro- 
prietario per  sé  i frutti  degli  alberi,  come  le  uli- 
ve, ic  ave,  ecc. 

(,0)  fr.  z $ S,  fr.  J I).  XJJII,  ,8  De  mperfie. — fr.7a, 
fr.  75  l).  VI,  1 De  rei  aW. 

(**)  fr.  18  D.  XX,  * Qui  poi.  in  pr^n. '.Contegno  pìè  dai 
principii  generali  di  Diritto  , che  non  competa  al  auperficiario 
un  diritto  di  prelazione,  coreo  lo  ha  l'enfiteuta,  né  cb'cwo  abbia 
l'obbligo  di  pagare  il  laudemio  coma  r*ll'  enfiteusi.  Confr. 
Bmhholiz  nelle  *ue  Dite.  Dy.  n.  25  do v*  si  accennano  tredici 
punti  di  distinzione  fra  Ja  luperfiae  e la  enfiteusi,  dei  quali 
la  maaaitna  patte  sono  giusti  : noi  però  non  siamo  d'accordo 
napello  a quelli  addotti  sub.  2,7,  13. 

(12)  fr.  8 § 7 D XI. 111.  17  Vìi  potiidctié. 

( 1 3)  fr.  I ^ 6 D,  XUlil.  1 8 De  ruperf. 

(Xé)  fr.  1 pr.  P,  VII  , * QusIìui  nuslt*  ututfrue.  amiti fr. 

13 , § 3 I>.  XX.  » De  pis/n.  — fr.  1 j 6 § » D.  buju»  tif. 

(19)  fr.  1D  D.  X,  2.  i amtliae  ereue. 

(x6)  fr.  1 § 5 D.  XLUl,  18  hujua  (il. 
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contro  lo  stesso  proprietario  (1)  ; final- 
mente per  ricuperare  il  (piasi- possesso  del 
proprio  diritto  servesi  egli  de’  soliti  inter- 
detti de  ti  et  de  precario  (2)  , ed  in  difesa 
del  turbato  possesso  gli  accordò  il  pretoro 
uno  speciale  interdetto  de  superficiebus , il 
quale  per  altro,  riguardo  agli  effetti , non 
differisce  dall'interdetto  uti  possìdetis  (3) . 

All’incontro,  il  proprietario  può  riven- 
dicare la  tuperficies  direttamente  da  ogni 
terzo  [4)  , e pretendere  che  il  superGcia- 
rio  paghi  il  convenuto  solario  (51  , e le 
imposte  gravitanti  sulla  super ficies(é)  (a). 

§ 234.  Come  incominci  e come  finisca 
il  diritto  suptrficiario. 

Il  diritto  sup-rficiario  viene  costituito  : 
1.»  mediante  contralti,  e non  solo  me- 
diante quelli  che  sono  atti  a trasferire  la 
proprietà,  ma  benanche  mediante  il  con- 
tratto di  Gito  o di  pigione  (7); 

2 0 per  atto  di  ultima  volontà  (8). 

La  maggior  parte  de’  giuristi  ammettono 
anche  l'usucapione,  ma  di  questo  non  si  fa 
nei  nostri  fonti  alcuna  inenziune.come  non  ò 
neppure  indicata  alcuna  causa  speciale  del- 
la perdita  di  questo  diritto  ; e perciò  sono 
da  applicarsi  anche  qui  le  cause  generali 
della  perdita  dei  diritti , come  la  confusio- 
ne , la  prescrizione,  il  decorso  del  tempo: 
è però  espressamente  accennato  che  il  di- 
ritto snperficiario  si  perde  mediante  il  de- 
perimento dell’intero  edifizio  (9) , e alcuni 
sostengono  anche  con  buon  fondamento  che 
il  superGciario  venga  spogliato  del  suo  di- 

(i)Innrdinca  questi  dritti  vedi  ciò  che  abhiam 
detto  della  proprietà  delle  Cose,  e la  prec.  nota, 
(b;  i ulto  ciò  può  essere  relativo  all'  rtiGteula, 
ed  anrhe  ai  dritti  derivami  dalle  servitii. 

(e)  Il  peso»  vien  definito  dalle  nostre  leggi  , 
un  contratto  col  quale  il  debitore  dà  al  suo  c ali - 
, lore  una  cosa  per  sicureszadel  debito  [art.  1 !) i 1 ] . 
Il  dr.lto  romano  roosiderava  come  pegno  anche 
U semplice  dichiaratone  colla  (piale  alcuno  r- 


(i)  f r.  i pr.  § 3 0.  #od  — fr.  if  { 1 D.  VI  , 2 De  Pu6/.  in 
r$m  ad. — fr.  IO  D.  X,  2 /Vieti/,  erette.  — fr.  16  $ 2 I>.  XUl, 
7 De  ptgnor.  ari.  — fr.  3 § 8 I>.  XXXIX,  l Ve  op.  nt-tr.  mini. 

(t)  fr.  I § B D.  Min  , 1 «De  n.— fr.  2 D.  XL  IH.  26  De 
precario. 

(8)  fr.  * pr.  1,  2 D.  hnjus  lii.  — fr.  3 $ 7 D.  XL1JI.  17 

Ut  i po  lenirti  e 

(4)  fr.  x $ • P.  hujaf  Iti. 

(5)  fr.  1 3 D.  XX,  4 Qui  polior. 

(6)  fr.  1 § 6 D.  huju»  sii.  — erg.  fr.  7 § 2 D.  VII,  1 De 
uru/'.  — fr.  39  I 3 D.  Delegai  I. 

(7)  fr.  1 §1.3,  7,  fr.  2.  I).  huju»  lii.  eb«  per  canarguire 
quoto  diritta  rute  non  sta  la  traditiooe  necessari,  lo  ai  etnico 
da  ciò,  ebr  lo  si  ottima  anche  mediante  contratto  di  loraztune 
o di  tilto.  fr.  1 § 1 D.  Lujns  lit. 

Haimberger. 
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ritto , «'egli  per  due  anni  non  paga  il  sola- 
rio (10)  (b). 

CAPITOLO  V. 

Del  diritto  di  pegno  (11). 

TITOLO  I. 

Natura  del  diritto  di  pegno,  oggetti  ed  estensione 
del  medesimo. 

§ 235.  Brere  dilucidazione  sloriclf. 

Da  principio  presso  i Romani,  per  assi- 
curare i diritti  de’  creditori , era  in  uso  il 
mezzo  che  i debitori  vendessero  ai  loro  cre- 
ditori qualche  cosa  mediante  la  mancipalio, 
ovvero  in  jure  cessio  , aggiungendo  nello 
stesso  tempo  il  patto  che  il  creditore  , ri- 
cevuto il  pagamento  , dovesse  rivendere 
quella  cosa  medesima  al  debitore.  Sicco- 
me in  seguito  andò  fuori  di  uso  l’antica 
giurisprudenza  formularia  , le  cose  ven- 
nero considerato  come  oppignorata  per  si- 
curezza del  credito,  anche  senza  vendita  , 
sevenivano  a tal  fine  consegnate,  anzi  per- 
fino senza  consegna  , se  taluno  medianto 
stipulazione  dichiarava  la  sua  volontà  di 
oppignorare  una  cosa  (§  515)  (•)• 

Finalmente  per  disposiziono  del  pretori}-^ 
bastava  anche  un  semplice  contratto  senza  * 
stipulazione  (12). 

§ 236.  Differenza  tra  pegno  ed  ipoteca. 

Il  pegno  in  generale  è il  diritto  reale  só- 
pra una  cosa  altrui  concesso  al  creditore  , 

stentava  la  sn«  volontà  di  oppignorare  una  data 
cosa  , per  sicurezza  del  suo  debito,  aurorchò  non 
nc  seguiva  la  consegna;  ma  ciò  costituiva  piutto- 
sto un'ipoteca  che  un  pegno,  nel  quale  per  le  coso 
mollili  specialmente  è necessario  il  trasferimento 
nello  mani  del  creditore  , che  contemporanea- 
mente ne  diviene  il  depositario. 

Quando  il  pegno  consiste  in  un  immobile  , al- 
lora prende  nome  di  antieresi  [art.  19i2], 


(8)  fr.  1 § 7 I).  tiujua  tit. 

(»)  fr.  39  § 2 D.  XXXIX.  2 dt  damma  infetto. 

(i0)  fr.  13  D.XX,4  Qui  potior.  in  ptgn.  combinato  col  Pr.  1 
5 1 D.  hujus  HI.  nam  «ieonduxtl  euperflttem,  ex  eondueloeU.- 
fr.  64  § I.  fr.  36  D.  XIX.  2 Locali. 

{»  ■}  D.  XX  eC.  Vili,  x *>3 8. —Magoni*  Donelli  TueUtine  de 
pignonbue  et  hgpotbene  , *358  — » E.  Cc.  V» eolph al  Saggia  di 
un  Commento  tulemaltca  delle  leggi  romane  tornarne  alt  tl  u’«- 
rilto  di  prxjna.  Lipsia  *770,  teff#  rdi*.  *80l.  F.  li.  Grvlfir- 
diog,  La  teorie*  dogmatica  e polemica  del  diritto  di  pronti  , 
Greiswalda  *8X6,  accenda  odia.  18  31.  e l' auliti  relativa  di 
Hrpp  nel  Giorno/#  unir,  di  Ltter.,  Halli  I8J3  , Q.  61-67.  — 
Commrnt.  ài  GlUih  T.  XWI  e XIX. 

(12)  Mstttrr,  Jut  ron*.  priv. 
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a (finché  esso  possa  con  questa  venir  soddi- 
sfatto , se  il  debito  non  vien  pagato  alla 
scadenza  (t)  (aj. 

Si  chiama  pegno,  in  senso  stretto  , se  il 
possesso  della  cosa  oppignorata  fu  trasferi- 
to al  creditore  ; ed  ipoteca  , 6e  tanto  il  pos- 
sesso che  la  detenzione  della  cosa  oppigno- 
rata resta  presso  il  debitore  ; tuttavia  l' i- 
poteca  opera  non  meno  che  il  pegno  un  di- 
ritto reale  (2)  (b). 

Oltre  il  fatto  con  cui  si  costituisce  un 
pegno  , richiedesi  ancora  ciie  il  debitore 
abbia  un’ obbligazione  per  cui  viene  pre- 
stata la  sicurezza,  e che  la  cosa  sia  suscet- 
tibile di  oppignoramelo  : delle  quali  cose 
tratteremo  ora  in  particolare  (c). 

§ 237.  Del  debito  per  cui  viene  costituito 
un  pegno. 

Si  può  costituire  un  pegno  non  solo  pel 
debito  proprio,  ma  benanche  pel  debito  al- 
trui (3)  (d)  ; per  un  debito  incondizionato 
non  meno  che  condizionato  ( ,)  Ma  se  una 
obbligazione  naturale  è dalle  leggi  total- 
mente riprovata , ovvero  se  un’  obbliga- 
ta) Il  pegno  conferisce  al  creditore  il  diritto  di 
Tirsi  pacare  sulla  e.isa  pignorata  con  privilegio 
e prelazione  ).irt.ttli3):  ma  per  isperimentare  un 
tal  privilegio  e neee-sario  che  vi  sin  una  scrittura 
debitamente  registiata  , che  contenga  la  dichia- 
razione detta  somma  dovuta  c la  de-crizione  delle 
tose  itale  in  pegno  , eccetto  il  caso  in  cui  il  cre- 
dilo forse  inferiore  ai  ducali  cinquanta  rivi]. 

(b)  Vedi  la  precedente  onta  (e)  |iag.  1S3. 

(e)  Ciò  è conforme  ai  principi  i del  nostro  dritto, 
(d)  Il  pegnn  può  esser  dato  anche  da  un  terzo. 
Vcd.  l' art.  l‘Ji7  II.  cc. 

(e;  Mancando  o essendo  nulla  T obbligazione 
per  la  quale  fu  costituito  il  pegnn,  ai  ha,  confor- 
tile al  nostro  dritto,  anche  la  nullità  del  pegno,  la 


(l)  Se  però  viene  dato  in  pegno  un  eredito  faomtn)  non  si 
•«quitta  con  ciò  ao  diritto  reale  , § 188  nota  8.  Wcoiag  I , lab. 
5 § 11J.  Wartikotnig  1 , u’  8»o.  Qui  vieo  omu  la  toc  » pegno 
por  significare  il  diritto  sulla  coti  pignorala  , ma  in  genere  essa 
indica  il  conliaUn  di  pegno,  fr.  1 § 4 D^ll  li  4 De  putiti . — fr. 
* $ 2 D.  XIII.  fi  Co mmodali  , ovvero  la  cqts  stessa  pignorata  , 
fr.  9 pr.  D.  IV,  4 De  minor.  Ir,  74  $ i I>  XXI.  s Di  rotei. 
Relativamente  al  diritto  di  pegno  nella  propria  coaa  leggati  il  § 
948  in  One. 

(I)  fr.  *38  5 * P.L.  18  De  verh.  »ign.  ■ — fr.  • { *.  fr.  Js 
| I D.  .Vili,  7 De  pignorai,  ad.  — § 7 /nat.  IV  , 8 De  action. 
tilOck  Comizi . XIV,  } 881.  pag.  9-5. 

(3)  fr.  8 5 2 D.  XX  t De  pign. 

(4)  fr.  8 pr.  D.  XX,  1 eod. 

(3)  fr.  t#  D.  XX,  7 eod.  — fr.  SS  $ i D.  XVI  1 Ad  ama- 
tile erma.  Vili*] . 

(6)  fr.  5 pr.  D.  XX  , 1.— U.  9 { t D.  UH,  7 De  jngn  nel. 

(7)  D.  XX,  8 Qmaeres  pignori  tvi  hijpoiheeai  datai  obligar* 
tifi»  posatasi,  — C.  Vili,  17  Queir  ree  pignori  obltgari  potiuni, 
i W non, 

(5)  e.  s.  6 C.  vili,  17  hujM  Ut.  — fr.  » § 1 D.  XX,  1 

De  ptgn 


zione  civile  può  esgere  annullata  con  una 
eccezione  (§  457);  in  tal  caso  per  queste 
non  può  essere  costituito  alcun  pegno  . ed 
il  debitore  può  rivendicare  la  cosa  ch’egli 
avesse  mai  perciò  consegnala  (5).  Non  im- 
porta poi  che  il  debito  consista  in  danaro, 
ovvero  in  un’  altra  cosa  stimabile  in  con- 
tante (6)  (e). 

§ 238.  Delle  cose  che  si  possono  dare 
in  pegno  (7). 

Si  possono  dare  in  pegno  tutte  quelle  co- 
se che  sono  in  commercio  (8)  , e la  di 
cui  alienazione  non  è dalla  legge  proibita 
(§  198,  noia  2)  . tanto  presenti  quanto  fu- 
ture (9),  corporali,  p.e.crediti  (10]  ed  altri 
diritti , come  l'enfiteusi  ed  il  diritto  super- 
ficiario  (11); anzi  lo  6tesso  diritto  di  pegno 
si  può  di  nuovo  oppignorare  (12)  (f). 

Fra  le  servitù  personali  sono  suscetti- 
bili di  pegno  l'usufrutto  (13)  e l’abitazio- 
ne (li). 

Le  servitù  reali  possono,  in  regola,  venir 
oppignorate  soltanto  insieme  al  fondo  a cu: 
appartengono  (15);  tuttavia  in  riflesso  della 

quale  si  estende  al  caso  in  cui  la  cosa  data  in 
pegno  si  appartenga  ad  altri. 

(f  Anche  le  ooslie  leggi  riconoscono  la  validità 
del  pegno  lanlo  delle  cose  mollili  che  delle  immo- 
bili. e di  quelle  che  come  tali  vengono  considera- 
le, p.e.  le  incorporee  o siano  i dritti  e le  azioni  di 
credilo.  Per  quesl'ultime  però  , eioè  per  i mobili 
incorporali, il  privilegio  del  creditore  per  essere 
soddisfatto  non  può  esercitarsi  se  non  vi  sia  ima 
scrittura  pubblica  o privala  debitamente  regi- 
strata ed  intimata  al  debitore  del  credilo  dato  in 

fegoo  [art.  19Ì5J. Riguardo  al  drillo  di  pignorare 
a rosa  ricevuta  io  pegno,  ciò  non  è contrario  al- 
la nostra  giurisprudenza,  poiché  il  Jrillo  sul  pe- 
gno si  può  trasferire  come  tolti  gli  ajtri  crediti. 

(I)  fr.  1 5 pr.  fi.  XX  , i De  ptgn.  — fr.  il  §8  1).  XX  , 4 
Qui  poiior.  iti  pijn. 

(jO)  Se  viene  costituito  io  pegno  ao  credito, da  cui  non  *orga 
che  un  diritto  personale,  non  ni  acquista  con  C'ó  un  diritto  reala, 
mentre  il  crediioro  non  ha  che  la  facolti  di  promuovere  la  Iden- 
tica azione  che  compete  al  debitore  , fr.  18  pr.  D.  XIII  , 7 De 
ign.  act.  — fr.  90  D.  XX  , 1 De  pìgn.  — c.  4 C.  Vili  . i7 
ujus  tit.  — fr.  »4.  fr.  i7l  D.  L , i7  De  rtg.  jur.  Se  poi  al 
creditore  dopo  intentata  l'aiione  veni»**  dall'impctiio  consegnala 
una  cosa  suscettibile  rii  pignoramento,  esso  non  acquisterebbe  so 
non  sopra  quest*  ultima  no  diritto  reale  , fr  18  pr.  I).  XIII  , 7 
De  pign.  ad.  — fr.  j4  j 2 D.  XX  , 1 De  pign.  Vedi  il  g *84 
in  fine. 

(Il)  fr.  16  j 9 D.  XI1I,7  De  pign.  ad.— fr.  i3  § 3 D.  XX, 

1 De  pign. 

(i*j  fr.  18  $ 2 D.  XX,  1 De  pign. — c.  1,9  C.  VILI,  94  Si 
pign.  pignor. 

(i  3 ) fr.  11  ( 2.  fr.  13  pr.  D.  XX.  I De  pign.  — fr.  8 pr. 
D.  XX.  8 Q««6u«  madie  pignui  eoieilur. 

(14}  Non  già  il  diritto  di  nao  namfruclnt  re*  est,  pianori  rfar# 
foers.  fr.  48  D.  XXII,  1 De  u tur. 

(13)  fr.  *6  D,  Vili,  i De  «ermi. 
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sua  utilità  fu  ammessa  la  validità  del  con- 
tratto per  cui  il  creditore,  il  quale  possie- 
de un  tondo  vicino  , si  possa  servire  delle 
servitù  rustiche  finché  non  è pagato  il  de- 
bito, e gli  sia  permesso  , nel  caso  che  non 
venga  soddisfatto  entro  il  tempo  dovuto  , 
di  vendere  le  medesime  ad  un  altro  vici- 
no (1)  (a). 

§ 239.  Estensione  del  diritto  di  pegno. 

L In  guai  maniera  le  cose  oppignorate  sieno 
soggette  al  diritto  del  creditore. 

Per  poter  fissare  in  qual  misura  le  cose 
oppignorate  soggiacciano  al  diritto  del  cre- 
ditore , bisogna  distinguere  fra  pegno  spe- 
ciale e generale. 

Il  pegno  speciale  si  riferisce  tanto  a cose 
singole , quanto  ad  un  complesso  di  cose  , 
ossia  università  ; il  pegno  speciale  poi  ab- 
braccia tutta  la  facoltà  del  debitore. 

I.  Se  fu  data  in  pegno  una  cosa  singola, 
soggiace  al  diritto  del  creditore  non  solo 
quella  cosa , ma  eziandio  ogni  sua  acces- 
sione, come  p.  e.  l’alluvione,  una  fabbrica 
nuovamente  eretta  ec.  (2)  (b).  Anche  i 
frutti  pendenti , o già  percetti  dallo  stesso 
debitore  ed  ancora  esistenti,  soggiacciono 
al  pegno  3}  , come  non  meno  tutte  le  cose 
che  per  uso  ordinario  e continuo  sono  con- 
giunte alla  cosa  principale  (4)  ; ma  non 
mai  i loro  surrogati , come  il  denaro  rica- 
la) L'  usufruii»  è o ncìie  suscettibile  di  essere 
datti  in  pegno  o sia  iu  anlicresi, essendo  esso  con- 
siderato immobile. 

(b)  Se  colui  che  ha  dato  in  pegno  un  fondo  vi 
erigesse  iu  una  parte  di  esso  una  casa  , un  mu- 
lino o altro  edilicio  qiialuoipie  , questo  non  po- 
trebbe rimaner  «incoialo  dal  pegno,  ma  solo  da- 
rebbe luogo  al  creditore  di  chiedere  il  rinfranco 
de'  frutti  perduti  su  quella  parte  del  suolo  Della 
quale  si  sia  edilicato.quaate  «olle  però  per  eifetto 
dei  contralto  fossero  a lui  dovuti,  ma  non  uiai  il 
nuovo  edilizio  potrebbe  far  parte  del  pegno. 

(e)  Le  cose  date  ìd  pegno  non  possono  ue  ven- 
dersi, nè  impiegarsi  ad  altro  uso  contro  la  volouti 
del  proprietario;  ma  quando  per  l'incorporazione 

(t)  fr.  11  D.  XX  , 1 De  pign.  Confronti  «co  il  Ir.  11  § a 
t).  eo  i. 

(2)  fr.  16  pr.  , fr.  19  $ 1 D.  XX.  1 Vi  pign.  — fr.  18  § 
1,  fr.  li  D.  XIII,  7 De  pign.  nel.  Vedi  H-iajhirt  ocl  suo  Archi*. 
I,  1,  pag.i-40,  Sul  diritto  dt  pegno  generai*  * speciale  dei  Ro- 
mani. 

{3)  fr.  I { 1 , fr.  16  ) 4 D.  XX,  t Dt  pignor.  — - «.  3 C. 
Vili,  Il  In  fud.  mim.  pign 

(4)  fr.  31  D.  XX  , 1 Dt  pign.  — fr.  7 § 1 Di  XX,  1 Qwu 

r M pign. 

(5)  e.  3 C.  Vili  , «a  In  gml>.  cani.  — fr,  7 $ j ia  fise  D. 
XX,  V Qui  pcf.  in  jnpn. 
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vaio  dalla  vendita  del  pegno  o dei  suoi  frut- 
ti (5) , e neppure  una  nuova  specits  fatta 
dalla  cosa  mobile  Oppignorata, appartenen- 
te ad  uo’  altra  classe  di  cose , se  nella  co- 
stituzione del  pegno  non  si  aggiunse  espres- 
samente : « e tutto  ciò  che  col  medesimo 
( pegno  ) viene  fatto  » (6)  (c). 

II.  Se  fu  oppignorato  un  complesso  di 
cose,  come  una  nave,  una  casa , un  greg- 
ge , un  magazzino  di  merci , soggiace  al 
pegno  soltanto  un  tale  complesso,  ma  non 
le  singole  parti  se  ne  vengono  separate  , 
come  le  merci  vendute  nel  magazzino, ec., 
ma  soggiace  poi  egoalmente  al  pegno  ciò 
che  viene  sostituito  alle  singole  cose  man» 
canti  (7)  (d). 

III.  Nel  pegno  generale  si  comprendono 
tutti  i boni  del  debitore, corporali  ed  incor- 
porali '8),  tanto  presenti  che  futuri  (e),  i 
quali  soggiacciono  al  pegno  benché  venga- 
no alienali:  e perciò  la  cosa  vendula  resta 
oppignorata,  quantunque  il  prezzo  ricava- 
tone soggiaccia  anch’esso  al  diritto  di  pe- 
gno del  creditore  (9). 

Tuttavia  sono  escluse  anche  dal  pegno 
generale: 

1. °  tutte  quelle  cose  la  di  cui  alienazio- 
ne ed  oppignorazione  è proibita  ( §238  in 
principio  ) (f  ); 

2. °  trattandosi  di  pegni  volontari , no 
viene  escluso  anche  ciò  che  il  debitore  non 
volea  verisimilmente  oppignorare,  o a mo- 

e l'unione  ad  altre  cose  avessero  cambiato  forma, 
allora  conviene  aver  ricorso  alle  regole  stabilite 
per  l'accessione  alle  cose  mobili  di  cui  si  è par- 
lato innanzi. 

(d)  Trattandosi  dt  cose  mobili,  siccome  per  es- 
se il  po-sesso  vale  di  titolo,  è ben  chiaro  che  fino 
a quando  rimangono  in  potere  del  creditore,  egli 
vi  esercita  il  dritto  di  pegno  ; ma  appena  escono 
dalle  sue  mani  cessa  questo  diritto. 

(e)  l'or  le  nostre  leggi  i beni  futuri  non  pos- 
sono formar  oggetto  di  pignorar  ione  , poiché  il 
pegno  suppone  la  esistenza  della  cosa,  come  chia- 
ramente si  scorge  dall'  art.  11)41  e » gnomi  del- 
le II.  ec. 

(f)  È conforme  al  disposto  delle  nostre  leggi. 

(6)  fr.  f 8 § 3 D.  XIII  , 7 Dt  pign.  « t.  Non  nuoce  quindi 
se  si  eaogiò  la  farmi  delio  cosi  immobile,  fr.  IO  § 1,  fr.  19  { 1 
D.  XX,  1 De  pignor. 

(7)  fr.  i3  pr.,  fr.  3*  pr.  D.  XX,  i eod. — Il  fr.  16  f 
9 D.  eod.  non  vi  si  oppone,  dacché  non  si  tratte  già  d>  >tos 
cornanti*  di  cose.  Zintaern  nel  Giornale  pel  Dir.  e Pro e.  ria., 
Gieseen  iil8  I,  I.  p.  49,  porla  uua  diversa  opinione,  ins 
non  sembra  corrispondere  alla  idea  di  una  uni  verna  la  di- 
stia rio  oc  da  quest*  suture  accennila. 

(8)  fr.  29  J 3,  fr.  34  $ 2 l).  XX.  X Ve  pign. 

(9)  e.  9 ia  fine  C.  Vili,  17  Qmte  rtt  pign. — fr.  iB  § 1 
P,  XX.  i De  pign.— fr.  47  pr.  P.  XUX,  14  V jore  fimi* 
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tivù  del  necessario  uso  quotidiano,  come  i 
necessari  vestiti  o suppellettili  , o a moti- 
vo di  una  particolare  inclinazione  , come 
p.  e.  verso  la  concubina  o verso  i figli  na- 
turali (1)  (a); 

3. »  non  appartengono  al  pegno  quei  be- 
ni elio  il  debitore  alienò  col  consenso  del 
creditore,  e poi  di  nuovo  riacquistò  (2)  (b); 

4. °  un  pegno  generale  costituito  da)  te- 
statore non  comprende  in  sè  la  facoltà 
dell'erede  (3)  (c). 

§ 240.  — II.  Per  qual  debito  ria 
il  pegno  garante. 

Il  pegno  è garante  soltanto  per  quel  de- 
bito per  cui  fu  dalo  ; e perciò  II  creditore 
non  può  ritrarre  dal  medesimo  il  pagamen- 
to di  un  altro  suo  credito;  ma  egli  ha  ben- 
sì il  diritto  di  ritenzione  sulla  cosa  oppi- 
gnorata per  un  debito  chirografario  (41  (§ 
104  ) (d). 

Inoltre,  resta  ancora  oppignorata  la  co- 
sa intera,  anche  per  la  minima  parte  del 
debito  (5);  ed  ò la  stessa  garante  non  solo 
pel  debito  pi  incipale,  ma  eziandio  per  le 
acce-s:oni , come  per  gl’  interessi  di  mo- 
ia) È contrario  ai  principi!  del  nostro  dritto. 
Quando  si  è data  volontariamente  una  cosa  in  pe- 
gno, tulli  questi  riguardi  uou  sono  attendibili. 

|bj  i;  chiaro  die  le  cose  alienate  col  consenso 
dèi  creditore  non  fanno  più  parte  del  pegno. 

(c)  Ciò  sarebbe  lo  stesso  che  comprendere  nel 
pegno  quelle  cose  sulle  quali  non  si  ha  alcun 
dritto. 

(d)  Il  creditore  che  avesse  altri  credili  olire 
quello  per  lo  quale  il  pegno  fu  dato,  non  avreb- 
be il  diritto  a ritener  la  rosa  (ìuo  alla  soddisfazio- 
ne di  questi  altri  credili , ma  solo  potrebbe  far 


(I)  fr.  e,  7,  8 P.  XX,  i D,  pign.—c.  i C.  Viti,  ir 
ni  pign. 

J HÉfS}  c.  Il  C.  Vili,  i 6 ih  rtmiutoM  pign.  CJ6  neri  »,lc 
delle  comi  ebo  dopo  oc, olla  la  atndita  riloroeoo  al  deli- 
i re,  intatte  teli  ccae  ai  considerano  come  se  non  fossero  siate 
mai  vendute,  fr,  4(2,  fr.  10  pr.  D.  XX,  6 mtxfii 

P'9n-  ào/c. — La  propostitene  addotta  nel  aopra  posto  § espri- 
«>te  la  (-piD'Ooo  più  generalmente  adottata:  però  Vermobren 
Bellore  A.  dalla  Prat.  cip.  Vili,  1 p 29,  ritiene  doverti  re- 
*lringrre  quella  proposizione,  a spiega  U c.  11  nel  senso  che 
i*  Cosa  nuovamente  acquistata  dal  debitore  ricada  bensì  nel  pe 
gno  generale, ma  soltanto  dal  punto  < He  il  quitto, 

Min  già  C'-rne  se  or igiaanameote  f-'  stata  j mjuo. 

l.a  parole  in  fatti  della  legge  sono  c :uacepito  jriRere 

ebe  fìinstiniano  abbia  voluti  adottare  aria  opiì^raemed.a  fra  le 
duo  cuinbalUita  dagli  antichi  giuristi,  alcuni  dei  quali  sosteneva- 
i-o  la  definitiva  e totale  estinzione  del  pegno  , ed  altri  in  vece  la 
ripr'st’naziune  del  mrdriimo,  facendola  retroagire  fino  al  punto 
della  ortgmaria  sua  costituzione.  Sia  però  dove  si  voglia  ammet- 
tere per  g usta  la  sentenza  di  Vc.aithrrn  , ccnveirà  pure  conce- 
dere che,  trattandosi  u>  uu  pegno  generale,  le  cose  posteriormente 
acquistate  dal  debitore  si  debbono  Considerare  per  pignorate  non 
ffiA  dal  momeoto  del  Jr.ro  acquisto, ma  da  quello  in  cm  venne  co* 
stimilo  il  diritto  di  pegno  ( cd  a questa  opinione  accodiamo  anche 

\ 


ra  (6)  o per  gl’  interessi  convenzionali , 
traumi  se  fossero  stati  promessi  soltanto 
dopo  costituito  il  pegno  (7)  ; inoltre  per  la 
pena  convenzionale  sotto  1„  stessa  or  delta 
condizione  (8  ; u finalmente  per  le  speso 
fatte  per  la  cosa  in  quanto  si  possono  ri- 
petere ;9) , fra  le  quali  si  annoverano  an- 
che a ragione  le  spese  di  processo  (10)  e). 

TITOLO  II. 

Villa  costituitone  del  pegno. 

§ 241.  In  generale. 

Il  diritto  di  pegno  viene  costituito  o per 
volontà  del  pignorante,  o senza  di  qòesta. 
Il  primo  chiamasi  pegno  volontari » ed  il 
secondo  necessario,  li  volontario  si  può  lor- 
dare in  un  contratto  o in  un  testamento 
( pegno  convenzionale  c testamentario),  e 
tanto  l’uno  cho  l’altro  può  essere  espresso 
o tacito  (f  ). 

Se  il  pegno  convenzionale  vien  costitui- 
to con  un  documento  esteso  dal  magistra- 
to o da  un  pubblico  notajo  , in  tal  ca- 
so il  pegno  chiamasi  pubblico,  o quasi-pub- 
blico  se  il  documento  è sottoscritto  almeno 

procedere  al  sequc&tio  giudiziario  della  stessa 
cosa,  in  virtù  del  titolo  del  suo  credito. 

(e)  frondosi  convintilo  gl'inicri&si  pel  credito 
per  Jo  quale  il  pegno  fu  costituito, é chiaro  che  la 
cosa  data  in  pegno  rimane  nlTetta  anche  pel  paga- 
mento di  essi  , come  pure  per  le  spese  fatte  per 
Ja  sua  conservazione  , e delle  spese  giudiziarie 
pel  pagamento  del  credilo  o per  la  vendila  della 
cosa  isiessa. 

(f)  La  nostra  giurisprudeuza  non  ammette  il 
pegno  tacilo:  esso  non  si  suppone,  ma  dee  essere 
espresso.  V.  gli  art.  1944  e 19:5.  il.  civ. 


noi  nel  § 342  in  fine),  coaiccbè  quegli  antchi  giureconsulti  cho 
sostenevano  la  riattivazione  del  diritto  di  pegno  , dovettero  farla 
retroagire  fino  alla  eoatitntiooe  del  pegno  generale,  mentre  diver- 
samente ragionando  non  ai  potrebbe  dire  chela  deciatone  di  Giu- 
atmiano  esponga  una  opinione  di  mezzo,  ud  in  genere  ae  ciò  non 
fosse  vero,  mancherebbe  qualeieei  appoggio  ad  una  tele  nuova  in» 
terpre  tazione. 

(3)  fr.  29  pr.  D.  XX,  De  pìgn. 

(4)  Ciascun  credito  non  copi  rio  da  pegno  diceei  chirografario, 
e i creditori  appellami  cbrrtgrafarl  , c.  un.  C.  Vili.  27  Elioni 
ob  ehtrogr.  p*c.  Il  diritto  di  ritenzione  distinguati  dal  diritto  di 
pvgno  in  c<o,  che  il  primo  non  t un  diritto  ne  reale  , uè  aliena- 
bile , e non  dà  alcuna  azione  , ma  soltanto  un*  eccezione  contro 
l’sltore.  Veggaii  Wemog  T.  I.  I.b.  1,  § i69. 

(8)  fr.  9 $ 3.  D.  Vili.  7 Dapign.  art. 

(6;  fr.  8 § 3 D,  XIII,  7 et.  — fr.  i*  D XX,  4 Qui 
in  piqn . 

(7)  c-  4 C.  IV,  32  Di  muri».  — fr.  ix  g 3 D.  XIII  , 7 
Di  ptgn.  ad. 

(8)  fr.  13  § fi  I).  XX,  t De  pign. 

(9)  c.  6 C.  Vili,  j4  D,  fjgn.  — il  fr.  8 $ B I).  Xlil  , 7 , 
non  Imi  ta  il  diruto  del  creditore  soltanto  allo  apeac  necessa- 
rie, come  molli  opiuano. 

(»V)  Yicbìbj  l,  t j )>|  ,.  j. 
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da  tre  uomini  degni  di  lede,  altrimenti  chia- 
masi pegno  privato  (1)  (a). 

Il  pegno  neeestarto  dipende  o da  un  giu- 
diziale decreto  (pigimi  praetorium  e judi- 
ciale),  o immediatamente  dalla  legge  (pi- 
gnus  legale  tacitum  ) (2)  (b). 

§ 24'2.  Del  pegno  convenzionale. 

Un  pegno  può  venir  costituito  tanto  dal 
proprietario  espressamente  e tacitamen- 
te (3),  quanto  ca  un  altro  a cui  il  p'oprie- 
tario  o la  legge  impartì  l'autorizzazione  di 
alienare  (à).  Se  il  pegno  fu  costituito  da  un 
possessore  di  buona  fede,  il  pretore  lo  pro- 
tegge (5).  Clic  l'usu fruttila r o (§282,  1YT  , 
l'enfìilouia  (§  227,  Il  } , il  sup-rficiario  (§ 
223  ) ed  il  creditore  pignoratalo  ( § 238  ) 
possano  bensì  oppignorare  una  cosa  , ma 
soltanto  in  modo  die  , cessando  il  loro  di- 
ritto, cessi  anche  il  diritto  di  pugno,  come 
è già  stato  accennato  altrove  (c). 

'aj  II  pegno  volontariamente  costituito  non 
cambia  denominazione  nò  dolio  qualità  dei  titolo 
in  furia  dii  quale  si  è costituito,  nè  dello  perso- 
na che  nc  stipulò  la  contenzione.  Tutte  le  diverso 
specie  di  denominazioni  sotto  le  qua  i le  leggi  ro- 
mane consideratami  il  pegno  non  si  reggono  ri- 
tenute dalle  nostre  leggi,  che  chamaim  propria- 
mente pegni)  tilt  o riò  che  volontariamente  ai  dà, 
per  sicurezza  di  un  debito,  nelle  mani  del  eredi- 
tare ; ciò  non  per  tanto  si  può  "iuiliziarinmenlc 
procedere  al  pegnoramento  de' beni  tubili  del 
debitore  in  viriti  di  una  sentenza  o di  un'  ordi- 
nanza del  giudice,  serbate  le  procedure  prescritte 
dalla  legge  [art,  U73.  e seg.  Il,  di  pr.j,  ed  in  que- 
sto caso  lo  rose  pignorate  vengono  affidate  nelle 
mani  di  un  depositario  che  nc  rimane  rispon- 


157 

Se  taluno  dà  in  pegno  una  cosa  altrui , 
ciò  non  produce  il  minimo  riletto  riguardo 
al  proprietario  (6),  che  non  vi  prestò  il  suo 
consenso  oil  approvazione  7),  ovvero  se  fi- 
gli sapeva  bensì  che  il  debitore  oppigno- 
rava la  cosa  propria,  ma  tacque  per  ingan- 
nare il  crediti  re  di  ciò  non  consapevole  (8). 
Ma  si  può  validamente  costituire  un  pegno 
sotto  condizione  cito  l’>>ppignorante  diventi 
proprietario  della  cosa  oppignorata  (9)  . la 
qual  condiziono  si  sottintendo  anche  taci- 
tamente. se  taluno  oppignora  una  cosa  do- 
vutagli da  un  altro  (10)  (d). 

Tuttavia  il  pegno  costituito  incondizio- 
natamente sopra  una  cosa  altrui  diventa 
valido  in  seguilo,  su  il  debitore  acquistò  la 
proprietà  della  cosa  oppignorata,  ed  il  cre- 
ditore non  sapeva  che  la  cosa  fosse  d’al- 
tri (11),  ovvero  se  il  proprietario  diventò 
erede  dei  debitore  (12)  (e). 

Nel  resto,  si  acquista  il  diritto  di  pegno 

salite.  Questa  sorta  di  pegno  può  dirsi  giudi- 
ziario. 

tb;  V.  la  nota  precedente. 

(c)  Ciò  avviene  nel  caso  ebe  si  dia  in  peguo  f u- 
sufrutto.Ccssato  il  godimento  dell'usufrutto,  ces- 
sa per  conseguenza  il  pegno. 

idi  Le  leggi  romane  suppongono  un  caso  molto 
difficile  ad  avverarsi, quelli)  ciuèdi  dare  in  pegno 
una  cosa  che  non  ci  appartiene,  eolia  condizioni: 
elle  appartenendoci  rimarrò  in  pegnn.il  pegno 
non  può  costituirsi  che  nella  cosa  propria  , non 
già  su  queda  appartenente  ad  altri  , oe  potrebbe 
sussistere  il  pegno  allorché  la  cosa  trovasi  iti  pos- 
sesso di  altri. 

(e,  Valgono  te  medesime  osservazioni  delta  pre- 
cedente nota. 


(De.  ir  C.  Vili,  18  p«i  pollar,  m pi gnor. 

(2)  Alcuni  annoverano  un*  imi  specie  di  pegno  necessario, 
vile  1 ti  re  quello  acquistato  per  usucapione  , quantlo  ciò*  il 
creditore  se  ozi  il  consenso  del  proprietario  posairde  pel  tempo 
necessario  una  cosa  in  buona  fede  r pel  giusto  litulo  di  un  con- 
tratto di  pegno.  Ila  sembra  migliore  avviso  di  escludere  tale 
spetto  di  pegno  , e perche  non  vi  ba  legge  che  lo  sorregga  • 
perchè  ci  osta  ansi  esprtsoameole  la  c.  6 C.  Vili,  16  Si  a- 
lima  ras. 

(3;  Sembra  esserci  il  tacilo  consenso  qualora  in  causa  di 
debtlo abbia  conceduto  al  creditore  il  possesso  dilla  propria  cosa, 
c.  ult.  C.  Vili,  17  Quui  rtt  pign.,  ovvero  quando  il  proprie- 
tario abbia  prealato  sicurtà  pel  debitore,  mentre  era  in  cogni- 
tiono  che  questi  costituiva  m pegno  la  cosa  spettabile  ad  esso 
GJejussore  medesimo  , fr.  3 § 3 P.  XX,  3 In  guitas  causi* 
pign. 

(V;  Anche  nel  esso  che  il  procuratore  sema  il  consento  del 
proprietario  abbia  dato  un  pegno,  questo  diventa  valido  o ope- 
rativo. Subiiocbe  siasi  impu-gito  il  denaro  dd  creditore  a prò 
del  proprietario,  c.  i C.  Vili,  16  Si  aliena  re»  pign. 

(■)  fr.  iS,  fr.  Il  { i J).  XX,  ] De  pign. 

(fi)  fr.  2.  fr.  i®  } ! I).  XXIII,  7 De  pign.  aet.  — C. 
3.  è.  6 C.  Vili.  J6  Si  aliena  ree  pign.  Molli  giurisperiti  io 
visi*  dal  fr.  Si  § 1 D.  XX,  De  pign.  aoelengono  che  ra- 
gione ipotecaria  aia  esercitale  anco  in  confronto  dello  stesso  co  - 
piitucplo  il  p-eno  f tema  (ho  questi  possa  difenderai  con  1« 


eccezione  di  non  essere  proprietario;  ma  quel  frammento  traila 
del  pugno  costituito  da  un  possessore  di  buona  fede.il  quale 
è senz’  altro  tttendibilè  secondo  il  diritto  pretorialc.  Si  con- 
fronti nell'  drxA.  per  la  Pral.  eie.  IX.  2,  p.  288,  339  M i- 
jrt  Sul  pirjnoramento  di  uno  coso  altrui.  Nella  N’ov.  z i 8 . <*F 
3 § i3  Time  accennato  un  caso  io  evi  si  pud  «alidamente  co- 
stituire un  pegno  sulla  cova  altrui. 

(7)  fr.  16  § 1 XX,  i De  pign.  — fr.  10  pr.  D.  XIII. 
7 De  pign.  oct. 

(8)  c.  2 C.  Vili,  16  Si  aliena  re». 

(9)  fr.  16  } 7 D.  XX,  1 De  pignor. 

(10)  fr.  t pr.  D.  XX,  1 De  pign.  — fr.  3 j I D.  XX,  4 
Qui  potior . 

(11)  fr.  41  D.  XIII,  7 Po  ptjn.  aet. — -e.  8 C.  Vili,  16 
£i  aiima  rea  pign.  Se  II  erediterò  sapeva  che  la  Cefi  era  di 
un  altro  , egli  n*i  acquista  che  il  diruto  di  rilrnzioae  fr.  t 
pr.  P.  XX,  l Ve  pign. 

(lì)  il  fr.  4 1 D.  XXII I.  7 De  pign.  aet.  e l' altro  fr.  ftl 
D.  XX,  i D»  pign.  sono  fra  loro  in  contraddizione  • riescono 
sani  gli  studi  dei  ccmmentslori  onde  conciliare  questi  due  pas- 
si. Ratificami  ($  zie  notsn.)  al  par  di  Glinther  (664  in  One) 
e di  molti  altri  ritiene  che  *t  possono  combinare  le  anzidetto 
disposizioni  sostenendo  che  abbi*  effetto  e validità  di  pegno  pur- 
ché non  sia  alato  costituito  contro  alla  volontà  degli  eredi,  seb- 
bene a Uro  insaputa  , la  quale  opinione  è appurisi*  ambo 
«Ila  autorità  delle  Bssilicbo.  Ma  con  ragione  CMtrvè  lilOcà  ori 
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mediante  il  solo  contratto  , non  solamente 
trattandosii]’ipoleca(l],  ma  eziamliodi  una 
cosa  che , secondo  la  convenzione  dei  con- 
traenti, deve  tosto  o tardi  diventar  un  pe- 
gno in  senso  proprio  ; poiché  quantunque 
per  questo  sia  necessaria  la  tradizione,  tut- 
tavia il  creditore  acquista  un  diritto  reale 
lin  dal  momento  in  cui  i contraenti  condii u- 
sero  I'  < ppignorazione  presente  di  una  co- 
sa (2),  e ciò  die  prima  era  ipoteca , diventa 
poi , mediante  la  tradizione  , un  pegno  io 
senso  siretto  (a). 

Resta  ancora  a trattarsi  da  qual  momen- 
to abbia  validità  un  pegno  convenzionale. 

Sopra  di  ciò  si  può  stabilire  la  seguente 
regola  generale  : il  pegno  convenzionale  , 
come  pure  ogni  altro  pegno,  ha  vigore  dal 
momento  che  non  dipende  più  dall'arbitrio 
dell  oppignorante  se  debba  o no  valere  (li). 

Dad' applicazione  di  questo  principio  ai 
casi  speciali  ne  segue  : 

1.°  Se  già  esiste  il  debito  principale, ma 
il  suo  adempimento  <lq>.  mio  da  un  certo 
giorno,  il  pegno  vale  dal  momento  che  ne 
fu  concbiiiso  il  contralto  (3). 

(a)  Non  vi  è nulla  di  comune  Ira  l'ipoteciqcd  il 
pegno,  l’uà  eo  a quantunque  ad  ahn  ipotecala 
può  e>serc  data  in  pegno,  e colui  che  abbia  sul 
fondo  de' privilegi  oipo'erhc  può  spcr,mentaric 
malgrado  d fendo  fosse  stalo  dato  io  pegno  [art. 
1901, il.ee.  ;ciò  però  non  vii  la  che  il  creditore  del 
pegno, cioè  dell'duticrcM, abbia  anche  il  drillo  ipo- 
tecario sulla  cosa  per  sicurezza  dei  suo  credito. 

(b;  Il  dritto  sul  pegno  ba  vigore  dal  momento 


«tio  Commentario  XIV.  p.  3 4 che  qui  odo  U validità  di  bb 
affare  dipende  dal  comsdio  di  un  lerio,  è ind  lTrrcotr  se  questi 
non  ne  abbia  avuto  cognizione,  oppure  ae  aia  alato  conciliato 
contro  alla  di  lui  volontà,  pose!  a thè  In  ambo  i erti  vi  min- 
chef  ebbe  il  di  lai  consenso.  Intorno  ai  tentativi  di  altri  scrit- 
tori  per  conciliare  quei  passi  veggasi  lo  stesso  Citici.  Se  fra 
due  luoghi  pella  ateua  collezione  di  leggi  vi  aia  un'  aperta 
contraddir  Ione , si  deve  preferire  quella  interpreti  rione  che  me- 
glio cornsponde  allo  spirito  del  Diritto  Giaviihianru  fj  33  in 
Hot),  e Ule  c«  sembra  che  aia  l'opinione  «li  Mod-ntino  nel  fr. 
Si  D-  XX,  z addotta  superiormente  nel  testo  del  paragrafo. 
Si  confronti  fr.  J i D.  XXI,  3 /Ir  exctpf.  rei  rmd.  et  trad. 
« Narcellut  fenòli  : ai  (iltmwm  fundum  wiuGderia,  et  tuum 
polita  [ari un  pelcu  , hae  le  fxc'ptu>n*  repellmJum.  Std  ut  ai 
dominui  fundt  herta  Tenditori  esulai , idem  dternium.  » Miib- 
lenbruch  li.  $ *16  n.  ».  Giuri  p 3 à dif  nde  la  opposti  opi- 
nione di  Paolo  ori  fr.  ài  D.  XIII,  1. — Merer  nella  Duter- 
fattone  sopra  citata  p.  X6f  corregge  il  fr.  ài  per  modo  che 
non  vi  ai  riscontra  alcuna  contraddizione:  raa  contro  di  lui  ri» 
Borse  Mailer  nell 'Are.  per  la  Prat.  cir.  XI,  p.  399. 

(1)  C.  I.  » C.  Vili,  i7  Quaa  rea  pign.  olltgaTt  pota. 

(I)  fr.  i pr.  D.  XIII,  7 De  p$n.  od.  — fr.  »3  } 3 D. 
XX,  i De  pign.  — fr.  i7  { S D.  II,  U flr  /wclii, 

(3)  fr.  ii  } fr.  9 pr.  D XX  . 4 (lai  potior.  Confr.  la 
/haiertoiiDne  di  llrpp  citata  al  § ?46  i.  nota  i. 

(4)  fr.  à D.  XX.  3 (Jane  rea  pi gn.  rei  bypolk.  — fr.  9 pr. 
$ 1,  (r.  1 1 pf.  $ I D XX,  4 (Jui  poltrir. 

(#)  fr.  i*  $ # D.  XX.  i Da  ptgn.  et  htfpoth.  --  fr.  IX  § 1 
D.  XX  , à Qui  pryfior  *et  peyn. 


2. "  Se  fu  promesso  un  pegno  per  un  de- 
bito condizionato,  comincia  a valere  solo 
dal  momento  che  si  verifica  la  condizione, 
se  I adempimento  delia  medesima  dipende 
dallarbitrio  del  debitore;  altrimenti  la  sua 
efficacia  rimonta  fino  al  momento  che  ebbe 
origine  il  contratto  principale  (4). 

3. °  Lo  stesso  ha  luogo  se  fu  costituito 
sotto  condizione  un  pegno  per  un  debito 
condizionato  (o),  ovvero  un  pegno  per  un 
debito  futuro(ti). 

4. °  Se  un  pegno  da  principio  nullo  ac- 
quista in  seguito  vigore,  anche  i suoi  effetti 
sono  riferibili  soltanto  al  momento  deli’ac- 
quistata  validità  (7);  se  poi  acquista  forza 
per  susseguente  approvazione  del  proprie- 
tario , viene  ritenuto  per  valido  Gno  dalla 
sua  origine  (8). 

5. ° Trai tamlosi  del  pegno  generale, sem- 
bra che  le  cose  acquistate,  dopo  che  esso 
fu  costituito,  siano  soggette  al  pegno,  non 
soltanto  dal  momento  dell'acquisto,  ma  da 
quello  in  cui  fu  conchiuso  il  contratto  di 
pegno  (9)  (c  . 

in  cui  fu  costituito;  ma  per  isprr  mentare  questo 
dritto  su!  fondo  che  fu  da;o  io  aniicre?i,in  faccia 
ai  terzi, conviene  che  l’atto  che  lo  costituisce  ab- 
bia dai>i  certa  , salvo  per  altro  gli  altrui  dritti 
ipotecari  anteriori. 

(c)  Cièche  dice? i in  questo  e ne*  precedenti  nu- 
meri 1*4.  dipende  dalla  diversa  natura  del  Con- 
tratto, e vieti  regolato  coi  priuripii  generali  espressi 
nel  Capitolo  IV,  Tit.  IH,  11.  cc. 


(€)  fr.  t pr.  { i,  fr,  1 1 pr.  I>.  XX.  à eod.  Di  ciò  ritolta  an- 
che prr  qual  cagione  nel  cim  che  taluna  voglia  prendere  a mu- 
tuo denaro  ed  abbi  a costituito  un  pegno  , questo  non  abbia  vali- 
dità te  non  quando  aia  alato  consegnato  il  dettero,  poiché  gli  è 
libero  anche  di  noo  accettarlo;  ma  Vegliai  sarà  impegnalo  di  ac- 
cettare il  danaro,  allora  il  pegno  è operativo  fino  dalla  stipulatite- 
ne del  contratto,  fr.  * D.  XX  , 3 (>ua*  re*  pign.  — fr.  IO  D. 
XII,  1 Ih  rtb.  e rad.  — Pritz  ozile  sue  /f/vsitruziona  a ffTntviy 
11,  p 4X6. 

(7)  C.  • C.  V,  4 De  nupt. 

(8)  fr.  iti  pr.  D.  XIII.  7 Da  ptgn.  act.  — - fr.  i6  { 1,  fr  11 . 
pr.|D.  XX.  1 Ih  pign. 

(9)  fr.  8 { 3,  Ir.  14.  fr.  fi  pr.  D XX,  4 Qui  paline,  in 
pign.  — Si  citano  per  la  opinione  contror  a il  fr.  7 f i,  fr.  1| 

{ X I).  XX  , 4 eod . — fr.  3 4.  $ f D.  XX  , i De  ptgn.  ; ma  se 
questi  passi  si  ponderano  esaltamento  . si  vedrà  eh'  essi  non  sono 
favorevoli  a quell'opir  ione.  Se  ò giusta  la  interprrtanone  data 
da  Vermehren  nell’  Ank  per  la  Prat.eit.  XIII,  I p.  X»  alla  e. 
ZI  C.V1I,  2 6 De  re  prgn.,  essa  èuri  forte  appoggio  per  la  nostra 
opinione  (Vedi  § J39.  p.  I»6.  nota  3). Gitici  nel  Costiti.  X'III, 
p.  11  3-X18  e XIX,  p.  S S 3-2 46  e llrpp  nell'  Art.  per  la  Prat. 
civ.  X,  X , p.  993  sostengono  la  opinione  contraria.  È della  no- 
stra l/oterbolzoer  nelle  sue  Dinari,  giu r.  , Monaco  lBiO  p.  74 
r srg  Insorsero  di  recente  Rosshirt  nel  suo  Giornale  di  Dtritio 
ere.  e rrtm. , Heidelberg»  s S 3 1 , 1 . I,p  XX  ed  llrpp  nello  stesso 
diurnale  I,  3,  p.  339  per  la  opposta  opinione:  ma  a fronte  ch« 
la  esegesi  special  mente  d*  quest’  ultimo  *<a  assai  ingegnosa,  non 
abb  aino  accora  potuto  persuaderci  appieno  della  di  lei  aggiusta- 
lem.  Anrbe  Fntg  urlio  sua  llluat.  a M’vmny  II.  p.  413  prx<fe«*| 


«le 


§ 243.  Pegno  testamentario  (a). 

Anche  per  testamento  , in  sicurezza  dei 
legatari  (1)  e dei  creditori  (2)  , si  pud  co- 
stituire espressamente  o tacitamente  un 
pegno  (3)  ; ma  non  sembra  che  le  preroga- 
tive del  pegno  pubblico  si  possano  riferire 
al  testamentario  (4). 

§ 214.  Pegno  pretorio. 

l\  pegno  pretorio  è duplice;  in  senso  stret- 
to si  chiaoia  cosi  quello  che  ha  luogo  in 
virtù  di  un  decreto  del  pretore  prima  an- 
cora della  contestazione  di  lite  (5) , me- 
diante immissione  nei  beni  del  debitore 
(missio  in  bona),  il  quale  produce  l’elIVtto 
che  il  creditore  insieme  col  diritto  di  pe- 
gno ne  ottiene  soltanto  la  custodia  e deten- 
zione ; ma  se  il  debitore  non  soddisfa  an- 
cora alla  sua  obbligazione,  il  creditore  ot- 
tiene allora  , mediante  un  secondo  decre- 
to , il  vero  possesso  e la  facoltà  di  aliena- 
re  (6)  (b). 

Qucsia  immissione  ne  beni  si  fa  credili 
servandi  causa,  p.  e.  se  il  debitore  è insol- 
vente (§  263  in  Dne)  (7)  ; legatorum  vel  fi- 
deicommissorum  tervaudorum  causa,  so  chi 
deve  prestare  sottocondizione  un  fedecom- 
messo  ricusa  di  dare  una  cauzione  (8;  ; 
damai  infeeli  nomine,  se  il  proprietario  di 
una  cosa  minacciante  rovina  ricusa  la  cau- 
zione (§616), 'centri*  nomine  ex  edicto  Car- 
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boniano  (§  393  0 394);  e se  la  eredità  si  de- 
volve ad  un  demente  (§  395)  (c). 

La  immissione  si  fa  o in  tutta  la  facoltà 
del  debitore,  ovvero  in  una  sola  cosa  spe- 
ciale, e porciò  il  pegno  pretorio  è generale 
ovvero  particolare.  Inoltre  è da  notarsi  elio 
più  creditori , benché  sieno  stati  immessi 
in  diverse  epoche  nei  beni  del  debitore  , 
non  hanno  fra  di  loro  alcuna  preferen- 
za (9)  (d). 

Della  seconda  specie  è il  pegno  giudi- 
ziale che  viene  costituito  dai  competente 
magistrato  (10)  in  esecuzione  di  una  sen- 
tenza passata  in  giudicato(ll).ll  diritto  di 
pegno  poi  comincia  soltanto  dopo  di  aver 
pigliata  la  coea(12);e  fra  molli  che  otten- 
nero un  diritto  di  pegno  giudiziale  sopra 
la  cosa  stessa,  ha  la  preferenza  chi  lo  ac- 
quistò prima  degli  altri  ^13)  (e). 

§ 245.  Del  pegno  legale  (14). 

Il  pegno  legale  si  fonda  immediatamente 
in  una  legge  , e non  si  può  estendere  che 
alle  specie  espressamente  determinate  ; 
mentre  nel  diritto  antico  esso  era  ignoto  , 
e venne  introdotto  soltanto  a poco  a poco 
per  mezzo  di  leggi  speciali  dai  tempi  di 
Nerva  c di  Trajano  in  poi.  Siccome  sotto 
i susseguenti  imperatori  il  numero  dei  pe- 
gni fecali  fu  di  mollo  aumentato  , così  fu 
anche  non  poco  diminuita  la  sicurezza  che 
prima  si  aveva  del  pegno.  Riguardo  poi 


(a)  Questa  denominazione  non  è stata  ritenuta  (c)  Questi  diversi  modi  pignoratili  non  sodo 
dalle  nostre  leggi  le  quali  considerano  nel  ristessi)  riconosciuti  dal  nostro  diritto. 

mmlo  le  diterse  specie  di  pegni.  fd  In  lutto  ciò  che  riguarda  il  pegno  giudizi*  - 

(b)  Ai  termini  del  nostro  drillo  civile  il  pegno  rio  vedi  il  disposto  ne' titoli  7,  S e 9 del  !..  VI. 
pretorio  corrisponde  a quello  ordinato  dal  giu-  delle  II.  di  prue.  civ.  ed  il  T.  XI  che  stabilisce  il 
dice  in  line»  di  conservazione, giusta  il  dispislo  modo  di  dividere  per  contributo  il  prezzo  della 
nell’  art.  903  delle  II.  di  proc.  civ.;  ma  il  ere-  vendita  tra  i <1 1 » ersi  creditori. 

dilore  non  può  mai  ottenere  la  proprietà  della  (e)  ltiguardo  ai  dritti  di  più  creditori  sulla  co- 
cosa  sequestrata,  nè  venderla  u alienarla,  e so-  sa  pignorata  giuridicamente  questi  si  sperimen- 
lo  potrà  vendersi  mediante  i solenni  voluti  dalla  tatto  per  contributo  ai  termini  delle  nostre  leggi, 
legge  onde  col  prezzo  rimborsarsi  del  suo  ,cre-  e secondo  le  regole  ipotecarie  allorché  trattasi  di 
dito.  immollili  sottoposti  ad  espropriazione. 


la  noatra  opinione  : però  non  gli  era  ancor  noia  V ultima  Ditttr- 
taaiona  di  flepp. 

(■}  e.  t C.  VI,  43  Commuti,  da  legat.  • Cum  hoe  jamjura 
no atro  inarebuit,  Iteera  tentatori  hgpothecam  rtrum  tua  rum  mia- 
a fomento,  guibua  rolwnt,  tiare , » 

(S)  fr.  tu  pr.  D.  XIII.  7 Da  pign.  sei. 

(3)  Clock  XVIII.  p.  i»i. 

(4)  Difilli,  avuto  riguardo  alla  e,  1 1 C Vili,  13  Qui  j»iiar. 
«n  ptgn.  , e apre  talmente  a quanto  vtepe  ìlabililo  rapporto  agli 
inatromenli  qnaai  pubblici  (inalrumenfa  yuan -pubi  tea)  , ai  può 
eoo  tieurtita  dedurre  che  l' imperatore  non  abbia  avuto  dinanzi 
agli  occhi  II  pegno  tealatnentario.  MUblenbrucb  11.  { 413. 

(8)  Si  confr.  { ut  p.  36  nota  8. 

* (6)  fr.  IO  f t D.  XU.  * Daadguir.  tal  nmif.  poi».  — fr . 7 
$ I D.  XUI,  4 Qut&t»t  ex  ruttata  in  poti. 

(7)  Alui  eeempi  leggonai  in  Huhlenbruch  I,  $ ifi7. 


(8)  Quceta  iramitjioae  venne  poi  abrogata  dalla  c.  3 C.  VI  . 
43  aiccome  auperflua.  dacché  i legatari  poi  Diritto  nuovo  cooae- 
gnirono  il  pegno  iegald.  Vedi  ile  Ldbr  peli*  Àrtk.  por  la  Prof. 
e»o.  T.  V,  nag.  208,  Sul  diritto  di  pegno  dei  legatari.  LV  ec- 
ceiiooe  contiene  il  § 137  nota  re. 

(3)  fr.  3 J 3 D.  XXXVI , 4 Ct  « pou.  legai.  — fr.  it  pr. 
D.  XUI.  8 De  re  ò anet.  jud  poi a.  Confr.  però  il  fr.  1*.  ( 17. 
33  D.  XXX IX.  2 Ih  danno  tnf.  • 

(10)  c.  1 1 C.  Vili,  1 4 De  pignor.  — .C.  X C.  Vili,  SS  Da 
praetor. 

(11)  fr.  IO  D.  XX,  4 Qui  poli»r.  tu  ptgn. — fr.  88  D.  XLII, 
1 ì in  jud.  — e,  3 C.  Vili,  18  Qui  potior  in  ptgnor. 

(IS)  c.  S,  3,  C.  Vili,  18  cod. 

( E 3J  C.  s C.  Vili.  18  rod. 

(i4)  F.  A.Meiatncr  t'rpoiuicmc  compiila  dal  diritto  di  pegno 
legala,  Lipeia  1893-1804. 
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al  pagno  legale  , generale  o particolare 
( § 239  },  ne  tratteremo  secondo  questa  di- 
visione (a). 

§ 2-16.  Pegno  legale  generale. 

Il  pegno  legale  generale  compete  alle  se- 
guenti persone  (b): 

I.  al  fisco, 

1 0 sulla  sostanza  dei  sudditi  pel  paga- 
mento delle  imposte  dal  momento  che  fu- 
rono queste  ordinate  (1); 

2'  sulla  sostanza  di  quelli  che  fecero  dei 
contratti  col  fisco  (2),  dal  momento  che  fu 
conchiuso  il  contratto;  e ciò  viene  da  mol- 
ti esteso  anche  ai  beni  di  quelli  che  ammi- 
nistrano coso  fiscali,  dal  momento  deil’as- 
sunta  amministrazione  per  sicurezza  degli 
arretrati,  dovuti  (3); 

Questo  privilegio  compete  anche  al  princi- 
pe ed  a sua  moglienei  loro  affari  privati(l). 

Se  il  fisco  succede  in  luogo  di  un  credi- 
tore privato,  non  gli  compete  alcun  diritto 
di  pJgno  neppure  dal  momento  della  suc- 
cessione (5).  Il  pegno  legale  non  si  può 

fa)  l.e  nostre  leggi  non  riconoscono  il  pegno  le- 
gale. ma  1’  ipoteca  legale  ed  il  privilegio  sopra 
determinale  cose,  e per  alcuni  qualificati  crediti. 
Cosi  compete  l'ipoteca  legale  ai  dritti  ed  ai  ere- 
diti delle  donne  maritato  sopra  ai  beni  de'  loro 
mariti  ; ai  minori  ed  interdetti  sopra  ai  beni  dei 
loro  nitori  ; allo  Stato  , ai  comuni  ed  ai  pubbli- 
ci Stabilimenti  -opra  i beni  degli  amministratori 
ed  esattori. V.gli  trl.3007  c 2003  delle  leggi  civi- 
li,ed  in  ordine  ai  prieilegi  attribuiti  a lln qualità 
dei  credito  gli  art. 1970, 197 1 c 1072  dette  leggi. 


(1)  e.  1 C.  Vili,  x8  In  guibui  canni  pigìi,  tacili  conir . — . 
C.  1 ir  line  C.  IV,  *6.  Si  projter  pub.  pentii.  — Sai  quesito , 
da  quel  punto  cominci  ed  mere  valide  o operative  qualsiasi  ipo- 
nei  e io  isprzisliU  le  legai*.  ccnfroDliti  Hepp  neU’drcA.  delta 
l’rrtl.  etv.  X,  2,  p 2 45  e le  (^nervazioni  intorno  la  Piss'rtazio- 
tir  inaugurale  dello  slesso  avente  per  tema  il  quesito  suddetto  , 
osservai  oni  contenute  ne!  Giom  fedi  >chuock  11,  8,  p.  2 46  , 
nri  Gtnm.  fri |.  di  Tubinga  11,  1 , p.  78.  la  cui  In  veri  punti  si 
soitiene  uu'optnione  diversa  da  quella  deirautare. 

(1)  fr.  47  pr.  D XUX.  r 4 De  j un  faci  — c.  8 C.  VII,  78 
Vi  priv.  faci.  -c.  ! C.  Vili,  15  In  qui  bui  cauta. 

(3)  Specialmente  in  vista  dell'argcm.  c 3 C.  XII,  6)  Di  feri - 
impilo.  GlUck  XIX.  p.  71  è di  un'altra  opinione.  Certo  0 che 
ae  non  vogliali  applicare  il  fr.  4 6 § 8 D.  XL1X.  14  De  j un  faci 
ed  esempio  di  Schrtttrr  nel  Giom.  dii  Dir.  e Proc.  eie.,  'tiesem 
182  5,  I.  8,  p.  336,  non  vi  è alcune  legge  che  in  termini  pts- 
cwi  decide  un  tal  parto. 

(4)  fr.  C $ 1 D.  XL1X,  14  eod. 

(»)  fr.  3 §7  P XUX*.  14  cod.  Non  vi  nate  il  fr.  6 pr.  D. 
eod . , mentre  questo  non  tratta  del  pegno  lecito,  ma  del  cosi  det- 
to pritnlegium  rxigendt  ( $ *70  ),  Gltik  XIX,  p.  69  e Meistner 
nella  nprra  «opra  ciati  § 109. 

(6)  fr.  17  , fr.  87  D.  XLIX,  1 4 De  jure  faci.  — fr.  IO  pr. 
I).  11,  X4  De  pacla.  — Il  fr.  40  § 3 D.  XLIX,  14  « /-Vacui 
•empir  habtl  jm  pignora  • e da  limiterai  a-  so’i  casi  accennati. 
Pieeruvmente  interpreta  questo  passo  Sclnòter  nel  Giom.  cip. 
Gifuea  IRIS  , 1,  2,  p.  336- 

(7)  No».  10  9 pr,  , c.  I.  Me  qqq  le  fidanzale,  mentre  di  que- 


estendere  neppure  ad  altri  affari  del  fisco 
fuori  dei  casi  rammentati  (6). 

II.  Alla  moglie  ortodossa  (7)  (e.)  ; e a 
tutti  quelli  che  hanno  il  diritto  di  ripetere 
la  dolo  (8),  sulla  sostanza  del  marito, 
l^  in  sicurezza  della  dote  stessa  e del- 
l’aumento della  medesima  (9); 

2°  alla  moglie  ortodossa  in  sFcurezza  del- 
la donatio  propter  nuplias(10),o  di  quei  be- 
ni parafernali,  che  consistono  in  crediti,  e 
sono  affidati  all’amministrazione  del  mari- 
to (11).  E invero  , rispetto  alla  dote  e al 
suo  aumento  , vaio  in  regola  il  pegno  dal 
momento  che  fu  promessa  (12)  , ovvero 
dalla  consegna  effettiva  trattandosi  di  do- 
te per  logge  dovuta  (13);  riguardo  alla  do- 
nati o propter  nuplias,  vaio  il  pegoo  egual- 
mente dal  momento  della  promessa,  e ri- 
guardo ai  crediti  parafernali  dal  momento 
che  il  conjuge  gl'incassò  dai  debitori  (14). 

Ili  Al  marito, io  sicurezza  della  dote  pro- 
messa sulla  sostanza  del  promittente  (15), 
dal  momento  della  fatta  promessa  (16)(d). 
IV.  Ai  figli  (e), 

(b)  V.  la  precedente  nota. 

(e)  Trattandosi  di  sperimenti  di  diritti  citili 
la  legge  imu  fa  distinzione  di  religione. 

(d)  Al  marito  non  cotnpnle  ipoteca  legale  per 
sicurezza  della  promessa  dote,  ma  solo  la  conven- 
zionale o la  giudiziale  derivante  da  sentenza  del 
magistrato. 

(cj  Ai  tigli  può  com (teiere  l'ipoteca  legale  su  i 
beni  del  padre,  nel  solo  caso  che  egli  amministra- 
to avesse  i loro  beni  propri  nella  qualità  di  tu- 
tore. 


sta  lo  leggi  non  parlino,  Gltick  XIX.  p.  10  2;  come  neppure  la 
moglie  fittizia,  mentre  il  fr.  *2  § 13D.XXIV.3,  Soliti,  matr. 
non  si  riferisce  che  si  prìviUginm  eligendi  ($  170)  GtUck  p.  *07. 

(8)  § 29  Imi  IV,  fi  Di  action.  — c.  un.  § I C . V.  13  De 
rei  uxor.  aet.  Gttirk  XIX,  p.  I 20  è di  diversa  opinione.  Sembra 
però,  a senso  del  g 2 9 Imi.  IV.  6 , che  la  ipoteca  non  sia  privi- 
legiala ne!  caso  che  un  estraneo  abbia  costituito  la  dote  e un 
domandi  la  leslitutione,  ma  eh*  lo  sìa  ben«i  la  moglie  , a*  ella 
• tessa  vuole  aver  di  ritorno  la  dote  ( 262,  11  ). 

(9j  c.  un.  } 1 C.  V , x3  De  rei  uxor.  action.  — c.  30  pr, 
C.  V.  12  De  jurt  dot. 

(10)  C.  J»  C,  V,  19  De  jun  dal. — e.  12  § 8 C.  Vili,  1» 
0ui  pofior.  ■ — Nov.  109.  C.  I. 

(11)  C.  11  C.  V,  IV  Di  paclii  convinta. 

(It)  c.  19  C.V.3  De  donai,  ante  mtpt.  « Jura  em’m  ku polke— 
carum,  guai  in  augendadole  ni  doiialitme  fuennt,  ex  io  te  lupa- 
re initium  acci  piani,  ex  guo  eaeJnn  hypolhecai  contraciac  «uni.» 

(13)  WftBiog  j 137  lei.  r. 

(14)  C.  XI  C.  V,  i4  Di  parli»  Concenti!. 

(t  5)  c.  nn.  § | C.  V,  10  De  rei  uxor.  act.  Verosimilmente  la 
ipoteca  gravita  anco  sulla  sostanza  di  quello  che  a termini  di 
l<*KP*  dete  dire  la  «Jole.  Lttbr  nell' .4  re  A.  dilla  Prat.  cri:.,  V,  *. 
p.  298. 

(16)  Sembra  che  una  tale  ditpos'zione  debba  avere  un  diverso 
effetto  nel  caso  in  cui  la  moglie  stessa  abbia  promesso  la  dote: 
poaciaebè  1'  adempimento  della  condizione  , cioè  del  matrimo- 
nia . starebbe  acli'srltilrio  della  prominente  medesima  ( § *42  , 

o.  li.) 
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1°  sulla  sostanza  di  quello  dei  genitori 
che  passò  a seconde  nozze  , dal  momento 
che  restò  sciolto  il  primo  matrimonio,  in 
sicurezza  di  quei  beni  ch'egli  acquistò  per 
liberalità  del  conjuge  defunto  , e di  cut 
perde  esso  la  proprietà  in  favore  dei  figli 
del  primo  matrimonio  , mentre  a lui  non 
ne  resta  cita  l'usufrutto  in  vita  ( $ 137,  n. 
1 e c.  6 § 2,  c.  8 § 4 De  tee.  nupt.  );  inol- 
tre sulla  sostanza  del  genitore  superstite 
o Sfpirato,  riguardo  a quegli  utili  nuziali 
( § iiG5  ) la  cui  proprietà,  secondo  il  Dirit- 
to novissimo,  nell’  atto  stesso  che  viene 
sciolto  il  matrimonio  passa  ai  figli  nel  me- 
desimo procreati  (1)-, 

2°  sulla  sostanza  del  padre  riguardo  ai 
beni  devoluti  ai  figli  per  patte  della  madre 
o degli  ascendenti  materni  , ed  agli  utili 
nuziali  dei  figli  , di  cui  compete  al  padre 
l'amministrazione  e l'usufrutto  (2j; 

3°  sulla  sostaoza  del  patrigno  , dal  mo- 
mento del  conchiuso  matrimonio,  se  la 
madre  che  tenca  la  tutela  dei  propri  figli 
passò  a seconde  nozze  prima  della  resa  di 
conto  (3)  (a). 

(a)  Il  patrigno  essendo  solidalmente  alla  ma- 
dre del  minore  risponsabila  deila  tutela  nei  caso 
dcH'art.  317  delle  leggi  civili,  i suoi  beni  ven- 
gono colpiti  dalla  ipoteca  legale  corno  quelli  dei 
tutore. 

(b)  V.  ciò  che  abbiam  detto  nella  nota  [a]  al 

§ 24». 

(c)  Nè  la  Chiese,  nè  i particolari  hanno  alcun 
privilegio  su  i beni  dcll'euliteiita  per  i deteriora- 
menti avvenuti  nel  fondo  censito  , ma  possono 
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V.  Ai  pupilli,  ai  minorenni  (4)  , ai  fu- 
riosi (5) , sulla  sostanza  dei  tutori  e cura- 
tori, dal  momento  che  essi  avevano  l’ob- 
bligo (6)  di  assumere  la  tutela  o la  cura- 
tela (7)  (b). 

VI.  Le  chiese  sulla  sostanza  deU’enfi- 
teuta  , se  il  fondo  enfileutico  fu  por  sua 
colpa  deteriorato,  dall' epoca  del  deterio- 
ramento (8)  (c). 

VII.  A chi  acfpiista  i beni  lasciati  con 
testamento  ad  uua  persona  vedovile  , se 
questa  trasgredisco  la  condizione  ingiun- 
tale della  vedovanza  t sulla  sostanza  del 
vedovo  o della  vedova  , dal  momento  che 
essi  acquistarono  ciò  che  fu  loro  lasciato 
col  testamento;  è poi  indifferente  che  una 
tal  condizione  sia  stata  posta  dal  coniuge 
premorto  o da  un  altro  (9j  (d). 

§ 247.  Pegno  legale  speciale  (e). 

Un  pegno  legale  speciale  compete  : 

1.  Al  locatore  di  un  fondo  rustico  ( prae • 
dium  ruslicum)  (10),  sui  frutti  percetii  dal 

esercitare  i loro  dritti  pei  loro  credili,  come  tutti 
gli  altri  creditori. 

(d)  Non  è riconosciuto  dalla  nostra  legge  que- 
st' altra  specie  di  pegno  legale,  nè  di  privilegio  o 
ipoteca  legale. 

(c)  Nè  anche  è riconosciuto  dalle  nostre  leggi 
il  pegno  legale  speciale,  ma  solamente  il  privile- 
gio sopra  determinali  mobili  , o per  certi  deter- 
minati credili , come  abbiamo  osservalo  d’  in- 
nanzi. 


(l)  l i!7  p Nov.  aa  pr.,  e.  t,  t.  — Utrcioii  nel  Dir,  • 

Proc.  et*.  HI,  t p.  84-9i. 

(8)  Lohr  u«irJrc.  della  Prat.  «*.,  IX.  I p.  7i-78  e X,  8, 
p.  986-89*  esclude  questa  specie  di  pegoo,  ma  eoi  et  atterremo 
alla  opinione  più  generalmente  ricevuta  non  solo  per  li  c * { s 
C.  V,  9 Ito  tècund.  nupt.  e la  c.  € $ * C.  VI,  61  D*  fonia,  qua* 
teb.,  ma  benanche  pel  $ i.  $ 9 c.  6 C.  IV,  6i.—  il  § ! suona 
co»l.  « Sub  hac  tamen  definii  ione  Aune  ligie  articulum  tnduei- 
tnue,  ut  in  sttcccM'oac  quid*m  cmrundtm  rrrum.  qua  e t itrtr.se- 
cns  ftlii»  fomiti*»  adquiruntur  fura  nadtm  ofovriwnCur,  qua»  m 
materni*  «I  nuptialibus  rebus  «fatui*  «uni.  § * >on  autrm  hvpo- 
ibecim  flln  (amili «a  «wfceraua  ree  patri»  viventi»  adirne,  ttu  jam 
snorlui  sperare  avdtant  «...  Giustiniano  adunque  concede  di 
regola  (pr.),  • specialmente  in  rignardo  alla  successione  ( § 1 ) 
sulla  sostaoza  che  non  perviene  dal  padre,  gl'identici  diritti  che 
Mi  beni  della  madre  • sogli  olili  doli*  notte  (lucra  nuptiaha), 
tranne  la  sola  ipoteca.  Segue  da  ciò  che  pei  beni  materni  e pegli 
utili  delle  nozze  è concessa  una  ipoteca  sulla  sostanza  del  padre. 
Confronta  il  Giornale  crii,  di  Schaoik,  V,  3,  p.  980  e il  Gior- 
nale crii.  diTub>ngi,  II,  I,  p.  110.  Anche  Fnt*  nello  sue  II- 
luet.  a Wentng,  II,  1,  p.  439  combatto  con  molivi  lo  parte  nuo- 
vi la  opinione  di  Ldhr. 

(8)  e.  t C.  V,  38  Quando  mulitr  lutei,  affi».  — c.  6 C, 
Vili,  il  In  quihue  oau».  pign. — No?,  t*.  c.  40. 

(4)  e.  SO  C.  V,  37  D«  ad"tiuifr.  tut.  vtl  eur.  — No?. 

$18,  C.  8. 

(4)  c.  7 { s . 8 C,  V,  70  Dt  turai,  furm.  — Non  si  può 

Jlaimberger. 


estendere  questo  privilegio  si  prodighi  o ad  altri  «oggetti  a cera- 
tila f § S48  ).  Gitlck  in  vista  doli’  identità  di  ragione  propende 
per  la  opposta  sentenza,  XIX.  pag.  i4i.  , 

(6)  È garante  non  solo  il  patrimonio  di  coloro  che  sostengo- 
no ramministrtrone.  ma  sebbene  ancore  quello  dei  toton  ono- 
rari, No?.  118,  e.  8 m fine.  — E asesi  dubbio  se  anche  i pro- 
tutori  sicno  rispootabili  eoo  la  intera  loro  aostana*.  Gltick  XIX  , 
p.s>8,  sostiene  i'affermsliva  richiamandosi  alla  disposi tiooe  ge- 
nerala contenuta  nella  c.  un.  § 1 C.  V,  i3  De  rei  uxor.  «et. 
« in  admimslratione  renana  pupi/fanum  Incita»  kypotkeeae  ime»» 
ampimu».  » La  stessa  opinione  sostiene  Geoster  nell  Arrh.  della 
Prat.  civ.,  I,  1 , p.  199.  Le  leggi  però  non  fanno  menziono  e- 
gpresaa  dei  p rotatori. 

(7)  arg.  c.  « § 4 C.  VI,  81  De  boni»  qua»  lib. 

(8)  No?.  7.  C.  I f S. 

(9)  No?.  SS.  c.  44.—  Marezoll  nel  Afsgat.  IV,  S eS,  p.  SI 3 
non  ammette  una  tal  ipoteca  ; seggasi  però  il  Ginn».  crii.,  II, 
p.  izl  — Vermerhco  neìi’Arek.  della  Prat.  no.  XIII,  i , pag. 
87.—  Ultimamente  ha  tolto  a difendere  questo  pegno  Irgli»  Kàro- 
merer  nel  G»om.  del  Dir.  e Pr.  me.,  VI.  S,  p.  ts8.  e a lu>  re- 
plicò Msrr*  li  , p.  S98.  Fritz  nelle  sue  llluet.  a Wenmj  , Il  t 
p.  443  dichiaroeei  aneli' reso  contro  Marnoli. 

(ìO)Per  fondo  rustico  iprocdium  ru#tieum)qui  s'intende  quello 
che  viene  preso  in  locazione  con  animo  di  licavarne  frutti.  Fondo 
urbano  {frmdmm  srkmum)  poi  dinota  non  solo  un  edJlcio  , ma 
benanche  uno  spazio  voto  che  non  produce  frutti , come  uu'sja  , 
una  stalla  o qualsiasi  area  aperta,  fr.  3 , 4 D.  XX  , S />»  qmbu» 
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primo  cultore  o da  un  subconduttoro  (1), 
dal  momento  della  percezione  (2)  (»). 

II.  Al  locatore  d>  un  fondo  urbano  ( prae - 
dium  urianum)  sulle  cose  appartenenti  al 
conduttore  (3),  e da  esso  in  quello  traspor- 
tate colla  intenzione  di  tenervele  , non 
solo  per  qualche  tempo  , ma  continua- 
mente (4)  , dal  momento  del  trasporto 
(invecta  et  illata)  (5);  questo  diritto  rii  pe- 
gno ha  luogo  anche  sulle  rose  di  i subcon- 
duttore  in  proporzione  della  mercede  da 
esso  ancora  dovuta  (6).  Ma  i locatori  han- 
no un  diritto  di  pegno  solo  riguardo  alle 
obbligazioni  dei  conduttori  nascenti  dal 
contratto  (7)  , ed  è da  notarsi  la  partico- 
larità che  fra  le  cose  importate  cessa  di 
soggiacere  al  pegno  ciò  che  l’inquilino  alie- 
nò senza  intenzione  dolosa  8)  (1>  . 

III.  Ai  pupilli  sopra  quelle  cose  che  il 
tutore  od  un  terzo  comperò  in  nome  pro- 
prio col  danaro  pupillare, dal  momento  del- 
ta) Il  padrone  della  casa  o del  podere  affittalo 

guide  il  privilegio  su  I mobili  inlrodoui  nella  ca- 
sa , su  i frulli  raccolti  nel  fondo,  e su  lutto  ciò 
ebe  serve  a guarnire  la  casa  e fornire  il  tondo, 
[art.  1971  II.  cc.  ). 

fb)  V.  la  precedente  nota.  Avvertite  però  che 
le  nostre  leggi  ronsenano  al  pronriciario  della 
cosa  locata  lì  privilegio  anche  sulle  rose  traspor- 
tate altrove  dal  coudutmre  o inquilino  , purché 
vi  sprriinenta  i suoi  d r iti  non  piò  lardi  di  10 
giorni  riguardo  ai  mobili  di  cui  era  fornito  il  po- 
dere,e di  giorni  15  rispetto  al  mobile  di  una  casa 
[ detto  art.  1971  ]. 


1’  acquisto  (9) , poiché  quantunque  tanto 
i pupilli  che  i minorenni  possano  rivendi- 
care lo  cose  comprale  col  loro  danaro  dai 
tutori  o curatori  (§  220  in  fine) , nientedi- 
meno i pupilli  vi  Panno  anche  un  diritto 
di  pegno,  pel  caso  ch’essi  non  vogliano  la 
cosa  stessa  in  natura  , ma  si  bene  il  dana- 
ro (10;  (c). 

IV.  A quelli  die  mutuano  danaro  (11)  per 
riparare  edifici  minaceianti  rovina  (12,  (d) 
compete  il  diritto  di  pegno  sopra  l'edifizio, 
e sopra  il  fondo  su  cui  esiste  (13), dal  mo- 
mento del  mutuato  danaro;  questo  poi  deve 
essere  stato  dato  per  lo  scopo  della  ripara- 
zione; poiché  se  viene  impiegato  solo  per 
accidente,  non  ha  luogo  alcun  pegno  (14); 
ma  non  si  richiede  che  l'ndifizio  sia  stato 
riparato  appunto  collo  stesso  danaro  ri- 
cevuto (15). 

V.  Ai  legatari  (16)  . ai  fedecommessari 
particolari  edumversali(17), sulla  sostanza 

(c  Le  nostre  leggi  non  amméttono  questa  sorte 
di  revindica,  c qu  udi  di  privilègio. 

(vi)  È questo  anche  un  privilegio  per  e-ser  pa- 
gato con  preferènza, non  già  un  dirittu  di  pegno, 
liti  lai  priv  jlrgio  viene  dalla  légge  accordalo  non 
solo  n quelli  che  mutuarono  il  danaro  per  le  ri- 
parazioni, ma  agli  architétti , agti  appaltatori  ed 
ai  muratori . quando  però  siasi  prcvi-mivaniente 
steso  procc-so  vcrbvle  comptov ante  lo  stato  dei 
luoghi  relalivnmenic  ai  lavori  da  eseguirsi,  e ve- 
rificatone l'adempimento  dopo  1’  c-ecuziouc  [ar- 
ticolo 1982  ]. 


aduni  pign.  Sa  un  [ondo  revoca  fa  comodala  caa  un  fondo  Ur- 
bino , biaaffna  allora  considerar*  qual  aia  il  principale  , GlOck 
XVIII  p.  MO-llS. 

(a)  fr.  7 pr.  II.  XX,  t In  ftnf.ua  «uria  pign  — fr.  SI  { 1 , 
fr.  3 3 D.  XIX,  S Locati  coni.  — Ma  ciò  che  nana  introdotto  in 
un  fondo  rustico  , non  CaosgrUo  al  prgoo  , fr.  * pr.  XX  , X In 
■uldtir  canata,  — c.  I C.  IV,  fidila  locato. 

( tj  fr.  fi  3 j fi  D.  XLV1I  , X Da  furila fr.  t»  D.  L . 17 

Di  rtg.jur. 

(3)  GlUck  Cottoti.  XVIII.  p.  »!»■ 

(fij  fr.  >1  tu  Oca  D.  XX  , t Da  prpta.  — fr.  7 j 1 D.XX  . X 

Ita  furiata  «turai pipatiti. — C.>  C Vili. 15  In  juilu!  faiuaiapipx. 
Ma  I documenti  che  formaseli  o la  prora  dea  crediti  non 
pi- sanno  con  riderà  rat  coni»  pignorali.  Mattinar  nell  opera  sopra 
citala  al  1 63. 

(»)  fr.  il  fi  I D.  XX.  * Qui  pollar,  tat  pign. 

(«a  fr.  rr  j 3 D.  XIII  . 7 Da  ptp»  «<•  — Giudi  XVIII  , 

(7)  fr.  ».  fr.  fi  pr.  D.  XX,  3 In  patina  altana. 

(8)  I.o  coro  introdotte  nel  fondo  ai  Cooaidrrano  ctamn  compo- 
nenti un  tulio  aolo,  arg.  fa  » l>.  XX,  X lai  jutiua  «tua — Gitici 
XVII,  p.  VII 

(«j  fr.  7.  pr.  D.  XX  . (?ut  polior.  in  pi}»-  — fr.  3 pr.  B. 
XXVtl.  8 Da  teina  eor.  pua  sui  miai.  — c.  0 C.  VII,  8 Or  terrò 
pap».  da».  Questi  pasti  di  lecce  trillino  solamente  dtgl'impo- 
b«ri , dùo  toh  dei  minorenni  o dello  olire  persone  loggslll  a cu» 
ratei*.  Buchbolu  nei  suoi  Saggi  p.  *84  DPi»a  *1  pupillo  »l  diritto 
di  pegno  he  taluno  non  essendo  suo  tutor#  01  ebbi#  procaccialo 


qualche  coaa  Col  di  lai  danaro  : ma  l«  leggi  succitate  parlano  in 
generale  «si  ex  nummi#  pupilli  ree  fuetti  comparata. 

(10)  Verso  i terzi  hanno  adunque  i pupilli  solunto  i I diritto 
di  pe«(no;  ma  in  confronto  del  tutori  Lana)  essi  #1  par  dei  mino- 
renni imo  i curatori  il  diritto  di  utili*  rtnJtMfio,  qualora  pre- 
scelgano di  conseguire  la  cosa. 

(t  1 ) Ha  il  d.riUo  di  pegno  non  competa  a coloro  i quali  abbiano 
prestato  danaro  affina  di  erigere  una  nuora  fibbrica  o per  qualche 
riparar  one  di  minora  rilievo,  fr.  1 D XX,  3 In  quieta  cauti* 
pign.  Onff.  col  ;t.  IO  j I D Vii,  ; Quibut  madie  usutfr. 

(lt)A  quelli  ebe  ben  no  prestalo  unicamente  i material'  per  fab- 
bricare, coma  p.  e.  i mattoni  e cose  armili,  non  ai  aspetta  un  tale 
diritto  di  pegno  , fr.  1 D.  XX,  In  qutbut  cauti*  pign.  — fr.  8* 
D-  XII,  I De  rehut  erediti* 

(1 3)  Ir.  9 1 5 6 I).  XXXII  , I>e  legni.  111.— fr.  Il  D.  XIU  , 7 
De  pign.  act.  — fr.  39  $ 2 l>  XX,  1 De  pegn. 

(xV)fr.i  0 XX.  In  quilut  cauti.  « Qui  preumam  ob  restituito 
Dem  atdif.ru  tjtruendt  muluem  dedit  ». 

( 1 4 ) .Nuv.  97,  c.  3 non  faakuu  abietto,  mentre  non  si  occupa 
della  presente  ipoteca,  tu*  del pnvtifgiinn  t.itgcmli  (5  370  ). 

flit)  $ S /tal.  Il,  Delegai,  - c.  1C  VI,  43  Communi*  de  J*- 
gat  et  fidiieomm. 

(t  7)  GlUck  XIX  , q 1 68  sostiene  in  baso  alla  No*.  168,  c.  8. 
che  quésta  ipoteca  nouai  estenda  a tutti  gli  credi  frdecotumewari 
uni rr  rasi  1 , me  soltanto  a quelli  3 cui  ai  debba  restituire  quanto 
rimanga  dopo  la  morte  del  "erede  (§  413  ) : ma  le  espressioni  ge- 
neriche della  c.  1 G.  Vj , 43  o>«  appoggiano  tale  opinione.  Vedi 
Ldbr  nell’ArcA.  della  Pr.  via,.  V,  *,  p.  309. 
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che  Poncrato  acquistò  dal  testatore  (1),  in 
regola,  dalla  morie  di  questo  (2)  (a). 

VI.  Alla  moglie  compete  non  solo  un 
pegno  generale  (§  precidente  li)  riguardo 
alle  sue  cose  dotali,  ma  benanche  uno  spe- 
ciale sulle  medesime,  e quest'ultimo  com- 
pete in  generale  ad  ognuno  che  possa  per 
legge  ripetere  la  dote  (3)  (b). 

VII.  ( Confronta  ancora  § 248).  Se  al- 
cuni giureconsulti  riferiscono  pure  altre 
specie  del  pegno  legale  , o riferiscono  que- 
ste la  loro  origine  dalla  interpretazione 
analogica  , ma  che  qui  viene  malamente 
applicata  , o vengono  falsamente  derivate 
da  ciò  che  è stabilito  circa  i pegni  privile- 
giati (§  262)  (1). 

§ 248.  Velia  trosmittione  del  diritto 
di  pegno  ad  altri. 

TI  diritto  di  pegno  viene  trasmesso  ad  un 
altro  o per  titolo  universale  come  nella 
successione  ereditaria,  o per  un  titolo  par- 
ticolare (<). 

1°  Ogni  qualvolta  dunque  si  cede  a 
qualcheduno  un  credito  . il  diritto  di  pe- 
gno, come  accessorio,  passa  nel  cessiona- 
rio, tanto  se  ciò  fu  stabilito  nel  con  ratio, 
quanto  se  non  lo  fu  (5)  ; e ciò  vale  an- 
ta) I legatari  ed  i lìdecommrssari.in  quei  casi 
ove  le  sosiiluziooi  sun  permesse,  min  esercitano 
drilli  pegnnralizi,  ma  a2i1.n1  di  pagamento,  ri  a- 
Scio  o rei  indica  delle  cose  alle  quali  lian  drillo. 

(b)  V.  la  onta  a)  al  ; 243. 

(c|  Generalmente  tutti  i dritti  sun  trasmessi- 
bili,  sia  per  &ufce*bioiif,  dunaiiou  , letamano, 
alienazione,  cessione  in  sululum,  ed  in  luti)  quei 
on  di  cui  quali  si  acquista  o s'  tMsmetie  lu  pro- 
prietà ; quindi  e inutile  di  BoflVrmarci  alla  tra- 
smissione del  diritto  di  pegno,  neutraudo  questa 
Deile  regole  generali  di  cui  si  è parlato  o si  paria 
nei  corso  di  quest  opera. 
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che  nel  caso  che  sia  stalo  legato  un  cre- 
dito assicuralo  con  pegno  ; o 

2"  se  qualcheduno  mutua  dinaro  al  debi- 
tore per  pagare  un  debito  sotto  condizio- 
ne che  resti  oppignorata  a lui  quella  cosa 
che  aveva  in  pegno  il  primo  creditore  (6)  ; 

3"  se  un  creditore  pignoratili  si  serve 
delj'ut  0 fftrendi , contro  degli  altri  (§  265). 

Inoltre  i diritti  del  creditore  pignoratalo 
passano  talvolta  nel  proprietario  stesso  del- 
ia cosa  oppignorala,  con  che  egli  resta  as- 
sicurato contro  altri  creditori  pignorati- 
zi  (*7)  ; e ciò  ha  luogo  generalmente.se  dalle 
circostanze  è manifesto  che  quello  il  quale 
acquista  la  proprietà  di  una  cosa  non  abbia 
rinunziato  al  diritto  di  pecno  per  garantir- 
si  dal  danno  al  quale  altrimenti  andrebbe 
soggetto,  il  che  si  verifica  ne'seguenti  casi: 

a.  Se  qualcheduno  compra  dal  debitore 
una  cosa  a molti  oppignorata  , poiché  il 
compratore  succede  in  luogo  di  quei  cre- 
ditori pignoratizi  che  vennero  soddisfatti 
col  suo  danaro  (8)  (d)  ; 

b.  se  chi  acquistò  la  proprietà,  0 almeno 
il  possesso  di  buona  fede  di  una  cosa  oppi- 
gnorala, soddisfece  il  creditore  pignorati- 
aio,  il  quale  può  con  dirilto  venire  astret- 
to alla  cessione  del  pegno  (9)  (e); 

fd]  E qorsla  la  surroga  riconosciuta  dalle  no- 
stre legni,  allorrlie  l'isrriiioue  |>as-a  da  uno  ad 
un  altro  creditore.  La  -urrogaxiooe  c convenzio- 
nale o li  gule.  Diurni. > il  creditore  surroga  ne  suoi 
diritti  un  terzo,  silura  la  surroga  e c»n\ enziona- 
le;  ma  se  alcuno  compro  dal  driiiiore  la  cosa  od 
altri  ipotecata  , allora  rimanendo  egli  obbli- 
gato al  pagamento  del  debito  ne  avviene  una 
surroga  legale  , poiché  per  legge  il  compratore 
diviene  debitore.  V.  gli  arlicoi.  1203  c 1204, 
II.  cc. 

(e)  Art.  120t.  u 0 2. 
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(1)  C.  1 io  fine  C.  VI,  43  Communio  dt  legai,  tt  fldeieotnm.  P.t 
«iò  consegue  che  le  porzioni  ereditine  «ii  più  eredi  aggravati  da 
ub  legato,  bob  etaoo  vincolate  a pegno  per  rimerò  importo  legato, 
ma  «oliatilo  per  la  quota  a ciascuno  erede  incombente  , Luhr  nella 
Diutrlaxum*  citala  p.  1 j 3 * arguenti.  Se  pero  un  erede  uree  Ma- 
rio oertro  un  erede  coti  detto  iuui  et  necraanriua  : § 3a9),  sta 
aggravato  di  legati  0 fedecomtneaat,  i beneficiati  hanno  sempre 
nel  primo  ciao  un  diritto  generale  tacito  au  tutta  la  aoetania  del 
defunto,  e nel  aecosdo  lo  baono  almeno  «e  1'  erede  aggravato 
prima  dell'acquisto  dell'eredità  non  poaaedeva  alcun  peculio  mi- 
litare od  avventizio  Coofr  l'analisi  del  mio  Diritto  romana  in 
latinocontenuta  nel  Gtom.deUtGìur.auttnaca  I 83 1 ,Vlll,p.3u9. 

(*)  Infatti  l'adinone  dell  eredità  ai  relrotrae  al  giorno  Uelia 
morte  del  tentatore;  perciò  vengono  preferiti  i legatari  e 1 G- 
dcjuMori  di  creditori  chiregrafari  do!  defunto  nel  ciao  che  la 
eredità  al  tempo  della  morte  di  ciao  fune  «tata  bastevole  a 
supplire  ai  debili,  ma  io  appresso  avraae  subito  un  dccremeo 
lo.  Vedi  Lohr  io  fine  della  citata  Diuerlattont.  Ma  se  il  legato 
avesse  a devolverai  soltanto  poalcrtormrnte  alla  morte  del  le- 
•Utcra  ( S hìk),  allora  il  diruto  di  pegno  non  incomincia  che 


dal  momento  della  «egnita  adizione  dell'  eredità  , posdiebè  gli 
obblighi  ebe  insorgono  dopo  la  morte  del  lealatere  non  pou- 
•otto  farti  risalire  Ano  al  giorno  delia  sua  motte  mrdraima. 

(3)  c.  30  C.  V,  t*  De jurt  dot.  Confi*.  $ 148  n.  3— Bucb- 
boli z nei  suoi  Saggi  t p SOB.—  Fritx  nelle  stia  Illutlr.  a 
H'ninj,  11,  p.  450. 

(4)  Vedi  Wcning,  I 8 § 148. 

(8)  fr.  * pr.,  fr.  6 I).  XV1I1  , 4 Ih  lumi,  vai  aot.  tesd. 

— fr.  z77  pr.  D.  L.  18  De  rag.  jur. — c.  t,  14  C.  Vili, 
il  Da  fidrjutt. 

(6)  fr.  3 io  pr.  D.  XX.  3 Qua»  rei  pign.  — fr.  18  $ 8 
D.  XX.  4 (?v«l  poTioi*.— C.  1 C Vili,  18  D»  kt»  gut  in  pnttr, 
Irmi,  locum  lufcrduat. 

(7 ) Wemng nell'drtAtp.  della  Pratica  creile  VI,  1 p 134  ISO, 

— Franche  DiMertaviVni  Jt  Diritto  eiv  Gotto  ga  i8J«,  p. 
107  confrontalo  con  Z>mmera  negli  zinnali  di  S.bnntL  V|,|(p. 
38-4  I e M-*ver  nel  Giornale  critico  d Tabinga  11,  Ip  i0<-110. 

(8)  fr.  z7  l).  XX  , 4 y«i  poi  io  e in  j>  ign.  — c.  3 C.  Vili, 
19  De  hi»  tpti  in  prior.  htrtd  loium. 

(9)  fr,  19  D.  XX  4 Q*i  potter. 


Digitized  by  Google 


tCi 

e.  se  il  creditore  stesso  od  un  fidejusso- 
re  acquistò  la  proprietà  della  cosa  oppi- 
gnorata (1)  ; 

d.  se  finalmente  la  legge  accorda  a certe 
persone  per  maggior  sicurezza  oltre  la  pro- 
prietà anche  il  diritto  di  pegno  sulla  cosa 
stessa,  questo  ha  senza  dubbio  pieno  vigo- 
re (2)  (a). 

TITOLO  III. 

Effetti  del  diritto  di  pegno. 

§ 2’t9.  Diritti  del  debitore  pignoratizio. 

il  debitore  che  dà  un  pegno  , ritiene  la 
proprietà  e l’usufrutto  della  cosa  oppigno- 
rata; egli  la  può  rivendicare  ed  alienare  (3), 
coll’ eccezione  soltanto  che  I'  alienazione 
di  una  cosa  mobile,  soggetta  a pegno  spe- 
ciale, senza  consapu'a  del  creditore  , vien 
considerata  come  un  furto  (4}(l>)>  senza  per 
altro  che  venga  per  ciò  di  regola  impedita 
la  traslazione  della  proprietà  (5)  (§  630). 

Inoltre,  il  debitore  può  oppignorare  an- 
che ad  altri  la  cosa  già  oppignorata,  pur- 
ché gli  dichiari' ch'ossa  è già  affetta  di  pe- 
gno, poiché,  se  omette  questa  dichiarazio- 
ne, devo  prestare  al  successivo  creditore  il 
pieno  interesse  (6)  (c). 

(a)  Tale  è il  caso  del  creditore anticrctico  che, 
oltre  della  rosa  che  tiene  in  pegno  , vanta  sulla 
stessa  anche  il  dritto  d'  iscrizione. 

b Abbiamo  altrove  osservato  non  esser  lecito 
al  creditore  vendere  la  rosa  ricevuta  io  pegno,  se 
non  giudizialmente;  qui  osserveremo  solo  uoo  es- 
servi azione  penale  di  (urto  pel  solo  fatto  delta 
vendita  della  cosa  pignorata  , eccetto  il  caso  di 

(t)  fr.  6 D.  XX,  3 Ihdietraet.  pign.—  fr.  30  § i D.  XL1V, 
3.  Dttxcrpl.  rei  jud. — fr.61  pr.  D.  XXXVI,  ] Ad  «mutua con*. 
T retteli . Confr.  il  £ 333. — Nel  fr.  S pr.  D.  XX, ti  riporta  un  caso 
in  cui  ai  presume  che  II  creditore  il  quale  comperò  la  com  pigno- 
rata, abbia  eoo  ciò  rinuncialo  al  auo  diruto  di  pegno.  Veggasi  In 
interpretazioni*  di  queato  patio  del  Ciom.  crii..  Il,  X,  p.  i09. 

(3)  Ciò  avvìi  nei  x.  riguardo  ai  pupilli  relativamente  allo 
enne  acquistate  dai  latori  coi  danari  di  loro  ragiono  ($.  3*7, 
li);  3 , riguardo  ai  Ggli  relativamente  agli  utili  delle  none,  ve 
il  padre  o la  madre  pattarono  a seconde  notte,  c.6  $ 1C.V,  9 Ih 
ilesini,  nupt.  ($  346,  IV)  ; 3.  riguardo  alla  moglie  ortodossa  in 
quanto  alla  dote.  Si  confr. § 347. 

(3)  fr.  33  { 1 D.  XIII,  7 Di  pign.  a et  — fr.  Si,  ( 8 D.  XX, 
1 De  pign.  et  hyp.  -•  fr.  it  pr.  D.  XX.  3 Di  ditlr.  ptyn.-e. 
9.  C.  IV,  34  Ih  pign.  oel.  — C.  iS  f,.  Vili  ; 39  Ih  dittr. 
pign.  L'  atiooe  di  proprietà  può  dirigersi  anche  contro  un  credi* 
tore  con  pegno  che  aia  possessore  illvgiltimo.  La  c-  9 C.  Vili  , 
14  Ih  pign.  non  fa  contro,  mentre  imi  ai  riferisce  al  creditore 
cho  ai  trova  in  possesso  legittimo,  G'tl-L  XVIII,  p.  ]8ò. 

(4)  fr.  19  } 6.  fr.  6 8 (66)  pr.  1).  XLVIU.  3 De  furti».  — 
fr.  3.  § 1 D.  XLVII  t jo  Sullumatut. 

(3)  fr.  86  D,  IX  4 De  notai,  ari. 

(8)  fr.  16  § i,  fr.  36  § I D.  XIII.  7 De  p:gn.  aet.  — fr. 
16  § 3 D.  XX,  i De  pign. 

(7)  C.  Vili,  3 4 Si  ptgnue  pignori  datum  iti.  Il  secondo  ere* 
diiore  Ipotecario  potò  non  acquista  un’atione  personale  io  eoa- 


Finalmente  , egli  ha  sempre  il  possesso 
civile  (§  182, pag. 113, nota  lì),  nel  pegno 
pretorio  anche  il  possesso  in  senso  proprio 
(§  24Ì,  ,e  nella  ipoteca  perfino  la  detenzione. 

S 250.  Diritti  del  creditore 
pignoratizio. 

Il  creditore  pignoratizio  può  non  solo  far 
valere  contro  ogni  possessore  della  cosa 
oppignorata  il  suo  diritto  di  pegno  (§255), 
ma  eziandio  trasferirlo  ad  altri  (7)  (§  238), 
in  quanto  il  debito  per  cui  esso  costituisce 
un  tale  suppegno  non  eccede  il  proprio  suo 
credilo  (8);  e questo  suppegno  dura  finché 
il  primo  od  il  secondo  creditore  viene  sod- 
disfano (9)  (d). 

Esso  può  inoltre  pretendere  il  risarci- 
mento delle  spese  necessarie  e delle  utili  , 
ae  però  modiche  , fatte  per  la  cosa  oppi- 
gnorata (lb);ma  il  suo  principale  diritto 
consiste  nell'alienazione  del  pegno  , se  il 
debitore  non  paga  a tempo  debito. 

§ 251.  Dell’alienazione  del  pegno  (11). 

L' alienazione  del  pegno  consiste  nella 
vendita  legittima  della  cosa  oppignorata  , 
ed  il  diritto  alla  stessa  è necessariamente 
congiunto  col  pegno(l2),se  il  debitore  non 

frode  ai  termini  del  n.°  i e 2 dcH'art.  430  delle 
11.  pen. 

(c)  Si  può  la  stessa  cosa  ipotecare  a varie  per- 
sone, purché  non  si  occultano  le  ipoteche  prece- 
denti, e non  si  asserisce  libero  il  fondo  giò  affetto 
da  ipoteche. 

(il)  V.  ciò  che  abbiamo  precedentemente  dello 
in  ordine  alla  surroga  de'dritti,  e l'art.  1032  il.  cc. 

frittilo  del  debitore  originario,  fuorché  nel  ruo  che  fovee  alato 
soelituito  in  pegno  il  credito  ateaao  , c,  4 C.  Vili , 17  Qua*  ni 
pign.  — § 334,  n.  li. 

(8)  fr.  13  | 3 in  rr-  D.  XX  , 1 de  pign. 

(9)  fr.  40  § 1 P.  XIII, 7 de  pign.  ad.— c.  * C.  Vili, 34  Si 
p>gn.  pigna*  Conviene  però  OMentare,  che.  trattandovi  di  un’  ob- 
lligaxione  per  cui  al  debba  prestare  non  già  dal  danaro  ma  urna 
(om  in  arriso  giretto,  ae  questa  fu  consegnata  al  nnppignoranle 
estingue  bensì  il  suppegno  del  secondo  creditore  , ma  esso  ac- 
quista in  vece  il  diritto  di  pegno  sulla  cosa  consegnata  al  eoo 
debitore.  Suppongaai  p.  e.  che  A debba  rilasciare  a B un  fon- 
do, e che  a t*u  no  ne  di  un  tal  diriMo  abbia  costituita  in  pe- 
gno a favore  di  B la  sua  casa,  e ebe  B abbia  poi  ceduto  il 
suo  diritto  di  pegno  io  supprgoo  a C.  Se  ora  A , com'e  auo 
debito,  rilascia  il  fondo  a B,  egli  è naturale  che  cessa  il  sup- 
pegoo  di  C tuia  casa,  ma  caso  acquista  però  il  diritto  di  pe- 
gno sulla  medesimi  , fr.  1 1 $ 3 , p.  30  , 1 , ed  llepp  nel- 
J".4rch.  deila  Prat.  eie.,  Xlll,  3,  p.  3 55. 

(10)  fr  8 pr.  { 5,  fr.  35  I).  XIII,  7 de  pign.  ad.— e. 
6 C.  Vili,  13  De  pign.  et  hypoth. 

(XI)  D.  XX,  8.  — C.  Vili,  18  de  dietraet.  pign.  Confr. 
Dinert.  di  Dir.  ctv.  di  Mtlller  1.  Gteaetn  1833  n.  3 Quali 
condizioni  riehieggami  dalla  legge  per  la  vendita  del  pegno  » 
riijxMivamrnfr  affinché  il  creditore  poeta  domandarne  l aggi u- 
diYoiiun*  di  proprietà  f 

(13)  Del  piguorameoto  di  bd  credito  tratta  il  § S9  4,nun),  4, 
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effettua  a tempo  debito  il  pagamento  (1) , 
o se  resta  insoluta  una  parte  qualunque 
benché  minima  del  debito  stesso  2). 

Se  il  pagamento  deve  seguire  in  rate  de- 
terminale , il  pegno  non  può  ordinaria- 
mente venir  venduto  prima  che  sieno  tra- 
scorse tutte  (3). 

La  vendita  poi  dev’  essero  eseguita  nel 
modo  segueote:  se  il  creditore  vuol  vende- 
re il  pegno  , deve  darne  avviso  al  debito- 
re (4)  , e dopo  di  ciò  deve  aspettare  an- 
cora due  anni  (5)  , trascorsi  i quali  egli 
deve  ben  anche  notificare  al  debitore  che 
esso  vuole  alienare  il  pegno , e quando  vo- 
glia ciò  fare  (6)  (a). 

La  vendita  può  venir  effettuata  tanto 
pubblicamente.dietro  relativo  editto,  quan- 
to anche  privatamente  (7)  : soltanto  i pe- 
gni giudiciali  si  devono  vendere  al  pubbli- 
co incanto,  il  quale  può  aver  luogo  due 
mesi  dopo  l'apprensione  del  pegno  median- 
te i servi  d uffìzio  (8)  , previa  per  altro 
notifica  ai  creditori  che  già  prima  avevano 
ottenuto  un  pegno  sulla  cosa  stessa  (9)  (b). 

Del  resto  , nella  vendita  bisogna  proce- 
derò con  onestà  e moderazione  , e perciò 
non  è lecito  di  vendere  la  cosa  per  un  proz- 
ia) Le  leggi  civili  diversamente  dal  diritto  ro- 
mano stabiliscono  le  regole  [ter  la  vendila  della 
casa  oppignorala.  Ai  termini dell’art.  1948  il  cre- 
ditore può  chiedere  giudizialmente  clic  il  pegno 
gli  rimanga  io  luogo  di  pagamento  fino  alla  con- 
currenza  del  credito  a norma  della  stima.  Trat- 
tandosi d'immobili,  in  mancanza  di  pagamento, 
il  crcdiiore  può  domandare  coi  mezzi  legali  la 
spropriaziooe  del  suo  debitore  (art.  1958J. 

(b,  Tanto  il  pegno  giudiziale  che  il  volontario 
è sottoposto  alle  medesime  regole, allorché  forza- 


(i)  fr.  4 D.  JX,  5 bujua  tit.  — c.  7,  8 C.  b.  t. 

(t)  c.  fi  C.  bujua  tit. 

(Si  Egli  * mestieri  di  aver  riguardo  alla  parole  e allo  api- 
riio  dei  conlratto.  fr.  8 $ 3 D.  XIII.  7 de  pign.  ad. 

(*)  *•  * c.  vili,  S§  hujua  lit.  Eccettuate  il  caso  che  il 
credi  torà  abbia  concililo  ui  a aenteon  contro  il  debitore,  poi- 
ché allora  la  pubblicatane  della  aeoieoza  equivale  alla  notiAco 
C.  8 g I c.  Vili,  84,  de  jurt  dom.  impttr. 

(•)  C.  I J 1 C.  Vili,  84  dt  jurt  dom.  tniHfr. 

(fi)  C.  4 § Vili,  29  bujua  tit. 

(7)  c.  4 C.  Vili,  S 8 hujus  Ut.  — c.  8 C.  Vili  , 88  dt 
txteui.  rti  jud.  Ceafr.  con  c.  8 pr.  5 1 C.  Vili,  34  dtjurt 
domini*  i mpetr. 

(8)  fr.  31  D.  Xllt,  1 dt  rtjudùata.  — c.  * C.  Vili  9 
88  Si  in  caut.jud.  pign.  eap.  Se  il  Baco  vuole  procedere  alla 
vendita  dalle  cose  dei  aool  debitori  p'guorate  p«r  qnaltiaai  li- 
lolo,  deve  farlo  per  metto  della  pubblica  anta;  per  altro  derni 
prima  stimare  la  com,  • il  creditore  ne  acquiate  l'asso luta  pro- 
prietà quando  paghi  almeno  il  pretto  di  atima,  c.  16  C.  IV, 
44.— Di  regol»  si  deve  concedere  all'  impalilo  nella  sententi 
«n  t«rmiDe  di  quattro  mesi  per  soddisfar*  al  suo  debito,  prima 
di  precedere  alla  eeecuiione  (c.  9 , 3 $ | C.  VÌI  , 54)  ; a 
quest»  regola  si  tuono  però  delle  «cenoni.  Vedi  lluller  Du- 
mi., I,  p.  1 17. 
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20  meschino  (10),  come  neppure  di  vende- 
re più  del  necessario  per  venir  soddisfat- 
ti (lt). 

Se  il  pegno  consiste  in  più  oggetti , il 
creditore  può  bensì  scegliere  quelloda  ven- 
dersi (12);  ma  se  per  un  debito  solo. oltre 
ad  un'ipoteca  generale  , ve  n’  è anche  una 
speciale,  il  creditore  è obbligato  di  aliena- 
re prima  questa  (13)  (c). 

§ 252.  Effetti  dell'alienazione. 

1.  La  vendita  legalmente  eseguita  pro- 
duce l'effetlo  ; 

1°  che  il  creditore  si  procaccia  il  paga- 
mento del  prezzo  ricavato  dalla  vendi  ta(l  V), 
e che  soltanto  l'avanzo  viene  restituito  al 
debitore  (15  .ovvero  consegnato  ad  un  ere* 
ditor  posteriore  che  per  avventura  vi  fos- 
se (16)  (d); 

2°  diti  il  compratore  acquista  sul  pegno 
comprato  i medesimi  diritti  che  aveva  il 
debitore  stesso  , appunto  come  se  l'aliena- 
zione fosse  stala  fatta  da  questc(17);perciò 
non  ò lecito  al  debitore  dì  ripeti  re  dal  com- 
pratore la  cosa,  mediante  offerta  del  prez- 
zo d'acquisto  (18),  se  non  «li  fu  riservato 
questo  diritto  nella  veodita(19),o  se  la  cosa 

tamenle  se  n’  esegue  la  vendila:  ciò  per  altro  non 
impedire  che  col  consenso  del  debitóre  c di 
quelli  che  avessero  drillo  sulla  cosa,  possa  volon- 
tariamente effettuarsene  la  vendita. 

(c)  Per  questa  parte  vedi  le  leggi  di  procedura 
civile  ebe stabiliscono  le  regole  p ria  spropriazio- 
ne  forzuta  , e l'art.  1948  citato  d' innanzi. 

(d) Ciò  è conforme  ai  principi!  del  nostro  di- 
ritto; il  prezzo  però  ricavato  dalla  cosa  venduta 
va  soggetto  alle  regole  della  divisione  per  contri- 
buto. 


(V)  e.  a,  a C.  Vili,  so  it.rem.  piijn. 

(10)  c.  8 C.  41||,  Su  Si  ttndiio  pignori. 

(1 1 ) C.  * C.  Vili,  34  di  jurt  domimi  imprtr. 

(z9)fr.  8 D.  XX,  5 huju»  Ut.  (dtdittr.  pign.) 

(13)  c.  » C.  Vili,  1 huju»  tit.  Itene  iuterprctalo  fu  questo 
pa»«o  di  'taire  da  Il  pp  nell*  Arthiv.  della  Prat.  eie.  IX,  p. 
369.  — c.  93.  C.  Vili.  14  dt  pign. 

(14)  fr.  96  D.  XLVI.  3 Jkiolut. 

(11)  fr.  21  g 3 in  Rat  D.  XX,  1 Dt  pign. — e.  90  C.  VII!, 
98  bujua  tit.  VI»  il  debitore  non  può  domandare  quanto  aeprar- 
vaoiA  , se  non  dopoché  il  compratori)  abbia  pagato  il  pretto  , fr. 
94  § 2 D.  XUI,  7 Dt  pign.  ad.  Il  fr.  42  D.  XIII.  7 tratta  del 
ciao  io  cui  il  tred  tare  ti  trovi  in  colpa,  come  esser  a»  appunto  lo 
•coliasta  greco  delle  Basiliche.  Vedi  Ciudi,  XIV.  p.  129  « 132. 
Se.  poi  il  prezzo  ricavalo  non  basti  alla  telalo  estinzione  de!  de- 
bito. allora  il  creditore  conserva  tuttavia  un'azione  personale  in 
confronto  del  debitore,  fr.  9 pr.  § 1 D.  XX  , 8 hujtra  t;t.  — 
C.  3 C.  Vili,  98  bujnv  tit. 

(ifi)  fr.  90  D.  XX,  4 Qui  potìor. 

(17)  c.  IS,  18  C.  Vili.  98  bujua  tit. 

(i0)  c.  9 C.  VII!,  20  Sa  antiguior.  ereditar. 

(19)  fr.  13  pr  D.  XIII  , 7 Di  pign.  ari. — fr.  7 pr.  § 1 D. 
XX,  A bujua  tit. 
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fu  trasferita  ad  un  successivo  creditore  pi- 
gnnratizio  o fìdejussore  (1); 

3°  che  il  creditore  non  presta  alcuna  e- 
vizione  (2),  poiché  quell’ obbligo  tocca  al 
debitore  (3),  tranne  se  il  creditore  I’  ares- 
se espressamente  promessa,  ovvero  aliena- 
la dolosamente  una  cosa  ch'egli  sapeva  ap- 
partenere ad  altrui  (4) , ovvero  se  il  debi- 
tore stesso  avesse  rivendicato  il  pegno  il- 
legittimamente dal  creditore  venduto  (3) , 
« finalmente  se  la  cosa  fosse  stata  evitta 
da  un  creditor  pignora  tizio  più  forte  (6). 

II.  Se  l’alieDazione  fu  illegittimamente 
eseguita,  e se 

1"  il  creditore  alienò  il  pegno  senza  qual- 
siasi fondamento  legale,  o contro  le  condi- 
zioni del  contratto  (§  630j , il  debitore  in 
tal  caso  la  può  rivendicare  da  qualunque 
possessore  , e pretender  specialmente  dal 
creditore  l’interesse  (7);  ma  se 

2’  il  creditore  eseguì  l’alienazione,  ben- 
sì con  pieno  diritto  , ma  trascurò  tuttavia 
lo  prescritte  formatiti  (§  precedente  nella 
nota  7 ) , o vendè  con  mala  fede , ed  oltre 
la  misura,  la  vendita  resta  bensì  in  vigore, 
ma  compete  al  debitore  l’azione  personale 
di  pegno  contro  il  creditore  per  consegui- 
mento dell’interesse  (8), Unto  se  fra  questo 
ed  il  compratore  vi  fu  una  dolosa  collusione, 
quanto  se  non  ve  ne  fu;che  se  il  creditore 
pignoratizio  è insolvente, dipende  in  ambe- 
due i detti  casi  dal  libero  arbitrio  del  debi- 
toredi  ripetere  la  cosa  coi  suoi  frutti  verso 
esborso  del  prezzo  e i suoi  interessi  (9). 

§ 233,  Quando  il  creditore  poeta  acquietare 
la  proprietà  del  pegno  (10). 

Se  non  vi  è alcuo  compratore,  o se  nes- 
suno offre  un  giusto  prezzo,  il  pegno  può 


(*!  Abbiamo  già  osservato  che  in  forza  dell'ar- 
t scolo  1948  il  creditore  può  giudizialmente  farai 
aggiudicare  il  pegno;  ma  riguardo  agl’  immobili, 
quando  nei  giudizio  di  espropria  mancano  i cobi- 


ti vi  fr’  ?•  fr-  * 8 1 . 0.  < D.  XX.  • baia.  Ut.  - fr.  I»  D. 
1 **  Ho*"-  — fr.  »»  8 1 U.  ZVH,  i M.nd.t, 

(aiC.  Vili,  i 5 CruiUmw,  rnmorU  «e»  diUr,.  _ 

ir.  .1  8 I c 11.  XIX,  i 
(3)  Ir.  lo  11.  XX,  a hajiii  Ut, 

<H  e.  « C.  Vili,  16  Crrdrunm  nid. 

(1)  Vedi  le  aot.  pia  tolto 

(e)  c.  i c.  vili,  nei,. 

(31  c.  a,  S C.  Vili,  16  Di  dùlr.  mign e,  * C.  Vili,  lo 

Di  tendilo  pign.  agatur. 

orlri  C',7  C'  VIU  > **  W».  Confi,  lo  nolo  dal  pan- 

grato  anteriore. 

1 « * C.  WH , 80  Si  vendilo  pian.  agai. 

<>0)  C.  Vili,  Dejxtrt  domina  xmpetr. 

(MJfr.l.MD.JUI.»  Borii.  jui.  pom. 


essere  acquistato  dallo  stesso  creditore  , 
tuttavia  colla  distinzione  seguente: 

Un  pegno  giudiziale  viene  al  creditore 
aggiudicalo  pel  debito  in  modo  irrevocabi- 
le, cosicché  oè  il  creditore  è tenuto  ad  e- 
sborsare  il  sopra ppiù,  nè  il  debitore  ciò  che 
manca  (11). Se  per  un  pegno  di  altra  specie 
non  si  trova  alcun  compratore  , bisogna 
darne  al  debitore  nuovo  avviso,  e destinar- 
gli un  certo  giorno  al  pagamento;  se  esso 
trascura  di  nuovo  questo  termine,  il  cre- 
ditore può,  mediante  un  rescritto  imperia- 
le, acquistare  la  proprietà  del  pegno,  tut- 
tavia colla  condizione  ch'esso  paghi  al  de- 
bitore o agli  altri  creditori  l’importo  die 
eccede  il  suo  credito,  restandogli  il  diritto 
di  esigere  dal  debitore  mediante  un'azione 
personale  ciò  ebe  manca  al  pareggio  del 
suo  credito-,  e restando  altresì  libero  al  de- 
bitore di  riscattare  entro  due  anni  la  cosa, 
tranne  se  il  creditore  l'avesse  in  questo 
frattempo  ulteriormente  venduta  (12).  Nel 
resto,  un  creditore  con  pegno  generale  , 
non  può  pretendere  che  gli  venga  aggiu- 
dicata in  proprietà  la  iotera  sostanza  del 
debitore,  ma  l’aggiudicazione  può  aver  luo- 
go soltanto  per  i singoli  oggetti,  dopo  aver 
osservate  tutte  le  formalità  necessarie  alla 
vendita  (13)  (a). 

Ciò  che  abbiamo  eaposto  circa  l’aliena- 
zione dei  pegno , può  venir  in  varie  guise 
modificato  mediante  patti  accessorii(§630). 

S 254.  Effetti  del  pegno  topra  una  tota 
incorporale. 

Il  creditore,  a cui: 

1°  fu  dato  in  pegno  l'enfiteusi  o il  diritto 
soperficiario,  gode  gli  stessi  diritti  di  quello 
che  ottenne  in  pegno  una  cosa  corporali  (14). 

pretori,  allora  l’ immobile  viene  aggiudicato  al 
creditori  in  proporzione  del  loro  credilo  (art.  54 
legge  del  29  dicembre  1828  j. 


stew*  dispogliane  contiene  la  c.  5 C.  Tifi.  SS  Si  in  causa 
dicali , e dal  confronto  di  quelle  due  leggi  sembra  che  una  uì 
massima  dì  diritto  eia  «tata  introdotta  da  uo  rescritto  imperiale, 
ma  che  però  in  dati  casi  un  tale  prescritto  non  sia  nece**aro  , 
’Warnkoenig  , I.  o.  SSl.  — e.  t C.  Vili,  *3.  eod.  — Mollar 
nella  succitata  Diceria* tene  . pag.  131-138  ha  in  parte  dell* 
viete  differenti  sul  perno  giudiilalc. 

(11)  fr.  *4  pr.  D.  XIII,  7 è* pign.  aet.—fr.  63  JtD.XU. 
1 da  adquir.  ter.  domm.  - C.  8 , 4 , 8 C-  Vili  . 3 4 dijure  do - 
mm.  impetr.  , dai  quali  citati  e specialmente  dalla  e.  3 C.  cil. 
ti  evince  inoltre  quali  cautele  siano  da  usarsi  nel  esso  che  il  de- 
bitore sia  asseote. 

(13)  e.  i C.  Vili,  34  eod.—  Moller  nella  succitata  Diturta- 
tùrne  p,  l!fl. 

(U)fr.ie  $ 1 D. 1111, 7 de pf0n.wl.-fr.il  § j D.XX,i  ihpi9. 
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Quegli  a cui  : 

2°  fu  costituito  in  pegno  l’usufrutto  o 
l'abitazione,  godagli  stessi  diritti  di  quelli 
che,  mediante  compera  , acquistarono  l'e- 
sercizio di  tali  diritti  (1). 

Se  il  proprietario  di  un  fondo  ha  data 
in  pegno  una  servitù,  il  creditore  esercita 
il  suo  diritto  nello  stesso  modo  che  gli  al- 
tri a cui  competono  delle  servitù  , e può 
alienarlo  se  non  ottiene  in  tempo  debito  il 
pagamento  ( § 238  in  fine)  (a). 

3°  Se  fu  sostituito  un  suppegno  , il  se- 
condo creditore  pignoratizio  può  ripetere 
ed  alienare  la  cosa  oppignorata  , ma  del 
prezzo  ricavatone  non  si  può  appropriare 
più  di  ciò  che  importava  il  credito  del  pri- 
primo  creditore  (2)  (g  250  in  principio)  (li). 

4.  Se  fu  oppignorato  un  credito  (g  238) , 
il  creditore  può  venderlo  (3)  , o intentare 
utilmente  contro  il  debitore  del  suppigne- 
raole  la  atessa  azione  che  sarebbe  com- 
petuta a questo  (4).  S’intende  poi  da  sè 
che  a quest'azione  ai  possono  opporre  le 
stesse  eccezioni  che  si  possono  fare  al  cre- 
ditore originario , e che  nel  caso  che  il 
debito  venga  in  qualsivoglia  modo  estinto, 
si  estingue  il  diritto  di  pegno  non  meno 
che  se  la  cosa  oppignorata  perisce  (5). 

Se  l oggctto  del  credilo  consiste  in  dana- 
ro contante,  il  secondo  creditore  se  n«*  può 
pagare,  se  Io  acquista  dal  deb  tore  (G);  ma 
se  l'oggetto  del  credito  consiste  in  un  altra 

(a)  Uo  dritto  di  servitù  non  potrebbe  altri- 
menti trasferirsi  se  noo  col  fondo  a lavore  del 
quale  é costituita  la  servitù. 

(bj  Abbiamo  precedentemente  osservato  min 
potersi  dal  creditore  vendere  la  cosa  datagli  iu 
pegno  V.  le  prevedenti  note. 

(et  L'adone  ipotecaria  secondo  le  nostre  legai 
differisce  essenzialmente  dal  pegno  , in  ciò  che 
m lineando  l'iscrizione  Ipotecaria  al  creditore  dei 
pegno,  allorché  esso.com-istc  io  beui  immobili , 
ia  cosa  oppignorala  può  essere  espropriala  ed  il 


(l)  fr,  li  $ 2 P XX.  i dt  pign.  Confr.  } 2 SS,  otite  i*»H. 

<«)  fr.  13  $ t D.  XX,  1 dtpign.  - c.  x.  * C-  Viti  , 24  Si 
pignori  dahtm  ut. 

(3)  C.  7 C.tlV,  19  dt  htrtd.  telaci,  vtnd. 

(4)  fr.  *0  D.  XX.  i De  pign.  - « 7 C,  IV,  SI  D*  htrtdilalt 
Voi  uct.  rondila.  «C.  4 C.  Vili,  J7  (/«a?  ree  pign. 

(5) e.  4 C.  Vili,  17  eod. 

(8)  e.  4 C.  Vili,  17  eod. 

(7)  Il  Pretore  Servio  concetta*  da  prima  al  locatore  di  on 
fondo  runico  un'azione  perciò  detta  Serviono  , onde  ottenere 
il  potar  no  delle  cote  date  In  pegno  dal  conduttore.  Queat'a- 
tiooe  renne  poi  sotto  il  nome  di  guari- Set-rione  onero  Ipo- 
tecaria ratea*  a tutti  gli  altri  creditori  con  pegno,  | 7 /nel. 
IV,  6 De  aet. 

(I)  Perciò  e*«a  dieenlflea  daU'octto  pignurmlitia  che  sorga 
dal  contratto  cd  è solamente  personale,  «ebbene  i nomi  di  que- 
ll* «noni  ai  usino  bene  spesso  promiscui  mente,  fr.  7 | Il 
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cosa  corporale , e il  debitore  la  presta  , il 
creditore  «oppignoratalo  acquista  allora 
Il  diritto  di  pegno  su  questa  cosa  insieme 
alla  facoltà  di  alienarla  ($238). 

8 255.  Dell'azione  ipotecaria  (c). 

A sostegno  del  suo  diritto  compete  al 
creditore  l’azione  ipotecaria  ( actio  hypo- 
thecaria)  (7),  mediante  la  quale  esso  ripe- 
te da  ogni  possessore  la  cosa  oppigno- 
rata (8). 

Quest'azione  compete  dunque  al  credi- 
tore pignoratizio  che  noo  possiede  la  cosa 
oppignorata,  senza  distinzione  s'  egli  nun 
l' abbia  posseduta  mai  , ovvero  ne  abbia 
perduto  il  possesso  (9)  (d). 

Essa  compete  non  solo  al  primo  credi- 
tore, ma  bcoanche  ai  susseguente,  coll’ec- 
cezione che  questo  non  se  ne  può  servire 
contro  un  creditore  più  forte  (10). 

Essa  colpisce  il  possessore  della  cosa  op- 
pignorata, sia  questi  il  debitore  stesso,  ov- 
vero un  terzo  , od  un  altro  creditore  piu 
debole  (11)  (e). 

Il  suo  scopo  si  è di  acquistare  il  posses- 
so della  cosa  oppignorata  unitamente  al- 
l aecessione  (§  239)  (12)  (f);  e perciò  il  cre- 
ditore si  può  servir  di  quest'azione  non  so- 
lo alla  scadenza  del  credito,  ma  anche  pri- 
ma. in  quanto  gliene  cale  (13),  ciò  che  ha 
luogo  specialmente  nel  caso  ch'egli  abbia 
perduto  il  possesso  del  pegno  contro  sua 

prezzo  diviso  tra’  creditori  ipotecari  clic  bau  pre- 
so iscrizione  malgrado  il  pegno. 

d (.'azione  ipotecaria  noli  sussiste  col  solo 
fatto  del  pegno  , ne  il  privilegio  sii  Ila  cosa  im- 
mobile può  esei  v. (arsi  se  non  sia  reso  pubblico 
mediante  la  iscrizione  sa  i registri  dette  ipoteche 
nei  modo  determinato  dalla  legge  [ari.  1092/. 

(e)  V.  le  regole  stabilite  dalie  leggi  civili  in 
ordiueai  gradi  delle  ipoteche  fra  u>ro  art.20C0i. 

(f)  Lo  scopo  della  tpol-ca  non  e di  acquistato 
il  possessi!  delta  cosa,  ma  di  assicurare  il  paga- 


D.  X,  9 Commun.  dia.  — fr.  I!  TV  XIII.  7 D«  pign.  ari. 
— fr.  2!  11  XX,  1 Da  pign.—fr.  9 pr.  D.  XX,  « 0uiòu« 
modi*  pign.  tal  hypoth  tot»  T*l«  «itoti*  fu  introdotta  per 
analogia  dell 'mona  di  proprietà,  fr.  12  $ I D.  XX,  6 n>d., 
perciò  ai  appalla  anche  ufi/i*  rindtralio  , fr.  16  D.  Xlll,  1 
Di  tot  rii. 

(9)  fr.  28  pr.  D.  XIII,  7 Di  pign.  nel. 

(10)  fr.  12  pr.  in  Eoe,  e { 7 D.  XX  , 4 Qui  potior.  i* 
pign. 

(11)  fr.  i2  pr.  J 7 D.  XX,  4 aod.  Chi  «untila  di  pow 

dere  la  ccaa  tiro»  condannalo  come  nell'anon*  rivendicai* n* 
• pagare  il  preno,  di  dall'alloro  aure*  Il  g urcn  n- 

lo  estimatorio,  fr.  16  { ) D.  XX,  1 Da  pign. 

(12)  Se  però  il  poaaeaaore  di  boom  fede  «età  migliorai*  la 
con,  gli  ti  dovranno  compensare  le  «p*-*#.  fr.  29  J 2 D.  XX. 
2 di  P%gn.—- fr.  44  } ! D.  XXXiX.  2 dt  danno  tnft  h 

(Tl)  fr.  14  pr.  tv  XX,  f dt  pign. 
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voglia  (1).  Con  quell' azione  non  si  può 
pretendere  che  venga  pagatoli  debito, tran- 
ne se  il  convenuto  fosse  lo  stesso  debitore; 
un  estraneo  però  si  può  liberar  daH'azione 
mediante  pagamento  del  debito  (2).  Ri- 
guardo alia  prova,  bisogna  distinguere  se 
li  convenuto  sia  il  debitore,  ovvero  un 
terzo. 

Se  è il  debitore  stesso,  basta  provare  il 
fatto  del  pignoramento  (3)  , nè  si  richiede 
di  più  se  il  convenuto  è un  terzo,  qualora 
questo  abbia  acquistata  dal  debitore  la  co- 
sa già  oppignorata  (4)  ; in  caso  diverso  chi 
agisce  contro  un  terzo  deve  provare  non 
solo  il  fatto  dell'oppignorazione,  ma  altresì 
die  la  cosa  quando  fu  oppignorata  era  pro- 
prietà del  debitore  (5)  , e finalmente  , se 
il  convenuto  è aneli'  esso  un  creditore  pi- 
gnoratizii',  che  esso  (l'attore)  abbia  la  pre- 
ferenza (6). 

Anche  il  possesso  dell’avversario  si  deve 
provare, come  apparisce  dalla  natura  stessa 
detrazione  che  tende  all’acquisto  del  pos- 
sesso (7). 

§ 250.  Eccezioni  principali  che  si  possono 
opporre  all'azione  ipotecaria : I.  dell'or- 
dme-,  11.  della  prescrizione. 

I.  Un  terzo  che  possiede  la  cosa  oppi- 
gnorata, e che  non  può  venir  impctito  me- 
diante un’azion  personale  , ha  diritto  , in 

mento  di  un  debito,  o l'adempimento  di  un'  ob- 
bligazione. 

(nj  Conforme  al  disposto  delle  nostre  leggi  ri- 


virili di  una  nuova  costituzione  di  Giusti- 
niano (8),  di  chiedere,  tanto  nel  pegno  spe- 
ciale die  nel  generale  (9),  die  l'alloro  im- 
petisca  prima  il  debitore  e suoi  fideiusso- 
ri, e ciò  si  suol  chiamare  il  beneficio  del- 
l’ordine ( benefìcium  t.rcussionis  seu  ordi- 
nis  ) (a). 

Tuttavia  cessa  questo  benefizio: 

1°  se  è noto  che  tanto  il  debitore  che  il 
fideiussore  sono  insolventi  ; 

2°  se  essi  sono  assenti, nè  ritornano  en- 
tro il  termine  dal  giudice  stabilito  (10  ; 

3»  se  fati  Te  era  già  in  possesso  della 
cosa,  ma  lo  ha  perduto  (11); 

4°  se  il  debitore  alienò  la  cosa  soltanto 
dopo  che  fu  intentata  I'  azione  ipotecaria  , 
sia  che  chi  ha  ricevuta  la  cosa  sapesse  o 
no  ch’era  oppignorata  (12)-, 

5°  se  l'oggetto  del  pegno  era  un  credi- 
to (13). 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  (§  251  in  fine) 
circa  la  necessità  di  vendere  prima  il  pe- 
gno speciale,  si  può  conchiudere  che  que- 
sta eccezione  dell’ordine  competa  anche  al 
debitore  , o ad  un  creditore  pignoratalo 
più  debole  contro  di  quello  che  , oltre  il 
generale,  ha  impegno  anche  speciale,  on- 
de costringere  mediante  questa  eccezione 
l'attore  alla  vendita  delle  cose  special  men- 
te oppignorate  (li). 

11.  Anche  l’eccezione  della  prescrizione 

vili  [art.  206i].V.del  pari  le  regole  stabilite  per 
la  fitbjussiooedaU'art.  1883  e seg.  11.  cc. 


(1)  fr.  28  pr.  D.  XIII,  7 d«  pign.  act. 

(5)  fr.  16(3  l>.  XX,  l de  pign.  « Sin  «ero  potè  ideai 
eie.  » — fr.  i 6 ( i H.  XX,  6 Qui  ir  ut  moda  pign.  eoi®. 

(3)  Ir.  i2  $ i I>.  XX,  « coJ.  — fr.  fi  § l D.  XX,  i 
de  pigri.  Ouelore  però  l'iinpetito  non  sostenga  chela  cosa  non 
tra  mi*  al  tempo  eh®  fu  costituito  il  pegno  , confr.  g 242  p. 
207.  hot*  6. 

(4)  tiMefc  XVIII.  p.  388. 

1»)  fr.  23  D.  XXII,  3 De  probat.  — fr.  xs  § D.  XX  , 

X dv  pign. 

(6)  fr.  1 2 pr.,  fr.  il  1).  XX,  4 Qui  potior. 

(7)  fr.  16  $$  3 D.  XX,  ! «/«  pigi».  Trattandosi  di  una 
ipoteca  i.oii  £ n<-ce>jJirio  dt  provate  il  posatalo  nel  debitore, 
po'cb*  r|u,»io  «iene  presunto  Guo  a che  il  debitore  non  addi- 
mentri  il  contrario.  Vedi  Gtinther  {696. 

(8)  Con  la  nor.  4,  c,  fi  venne  abrogalo  il  Diritto  antico  , io 
fona  del  q-» alo  in  Jife  to  di  un  pitto  In  contrario  era  rimesto  al- 
l'erbario de!  creditore  d'irnpelìre  prima  il  debitore  principile  o 
il  Ddejiusor**,  oppure  ehi  p.>*ieJn»*  il  p geo  di  qualunque  specie 
ai  (ossa.  c.  2,  5 C.  Vili,  4l  D*  fide) un.  et  Miniai.  — fr.  20 
1>.  XII,  6 Ih  cnndict.  indeb.  Mi  Giustiniano  con  la  suddette 
Nov.  ha  introdotto  un  o<dme  diverto,  per  cui  ai  deve  impctìre 
primi  il  debitore  principale  o >1  suo  erede,  poi  il  fidejusaore,  in- 
di il  possovnr*  delle  c<»»e  date  -n  pegno  d*l  debitore,  e (inni— 
meMe  il  p-i-<*’ft*or#  delle  cove  costituite  in  pei; no  dal  fidejasaorn. 

(9)  Nulla  dispone  in  contrario  la  Nov.  l il  , cap.  I , neutre 
qwe&ta  non  dee  applicarsi  eo  non  al  caeo  accennilo  m questo  $ 
piti  «Tenti  <1  n.  4. 


(iO)  Nor.  4,  c.  i.  f . 

(n)  Wening  I,  } i6«  inumi  U lettera  prima, ed  altri. 

(i2)  Nor.  ut,  e.  z. 

( 1 3)  F.  Geslerdiog  Intorno  ai  credili  come  oggetto  di  pegno, 
Greiawalde  1812,  § 8. 

(ri)  Questo  diritto  eotnpele indubbiamente  al  creditore  ipote- 
cario più  debole  che  ba  in  pegno  un#  cosa  compresa  nell'ipoteca 
generale  sussistente  a favore  di  on  torto,  il  quale  oltre  alla  sud- 
detta ipoteca  geoerale  abbia  anche  il  pegno  speciale  «opre  aiago- 
gole  cove;  cosicché  il  creditore  più  forte  è tenuto  ed  eeperìre  la 
esecuzione  prima  su  queste,  c.  2 C.  Vili,  it  Di  pign i.  Giusta- 
mente interpretando  le  c.  9 C.  Vili,  28  Dt  dutr.  pign.  con- 
viene estendere  un  tale  diritto  anco  al  debitore.  K poi  disputabi- 
le ee  si  aspetti  la  stessa  prerogativa  anco  al  terso  possessore  del  - 
la  co«a  data  In  pegno-  Quei  giureconsulti  che  considerano  il  men- 
zionato diritto  come  un  ju*  «involare,  debbono  , per  esser  con- 
sentanei a se  stessi,  negare  che  si  pjssa  estendere  anco  al  terso 
possessore,  H'pp  ncll’dre/i.  della  Prat.  ci®.  IX,  3,  pag.  870. 
Schrtitor  nel  Gì  ornale  dtl  Dir.  e Proe.  eie.  I,  t,  pag.  827.  Am- 
messo però  che  la  contemporanea  costituzione  del  pegoo  speciale 
e del  geneiale  iochmda  la  tacila  volouli  del  debitore  che  il  cre- 
ditore st  d'bba  attenere  prima  allo  cose  special  mente  pignorate  , 
converrà  attribuire  no  tala  diritto  anco  al  terzo  possessore;  la 
quale  opmiore  fu  sovteouta  g è da  Z inameni  nrl  Giornale  pel  Dir. 
t Proe.  c«n.  I,  1,  pag.  47,  c da  Tbibaol  nell'ArcAi®.  della  Prat. 
ero.  XVII,  1,  pag.  i,  30,  e specialmente  a pag.  24  con  tali  e 
covi  fotti  argotut  dM  che  noi  et '•duino  dt  dovere  attenerci  al  di 
luì  parere.  Thibaut  faceto  iepczteliU riflettore  onll'ijuideti*  Die* 
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ha  qualche  cosa  di  particolare  nell'aiioue 
ipotecaria  (a).  Contro  il  debitore  e di  lui 
eredi  dura  quest'azione  40  anni  (b);  contro 
un  terzo,  so  non  acquistò  prima  la  libera 
proprietà  della  cosa  oppignorata  secondo 
le  regole  dell'usucapione,  dura  la  stessa  30 
anni;  contro  un  creditore  pignoratizio  piò 
debole  in  vita  del  debitore  dura  egualmen- 
te 40  anni  ; dopo  la  morte  di  quest'  ulti- 
mo , ora  40  , ora  30  anni,  secondo  che  il 
convenuto  si  vuol  far  imputare  o no  il 
tempo  io  cui  la  cosa  fu  posseduta  da  lui 
stesso  ovvero  dal  debitore  mentre  era  in 
vita  (lj. 

§ 257.  L'interdetto  Salviano. 

Oltre  agl’interdetti  possessorii  compete 
al  creditore  anche  un  interdetto  pel  conse- 
guimento del  possesso  di  una  cosa  ch’osso 
ancora  non  ha  mai  avuto,  cioè  l’interdetto 
Saldano  (2)  , il  quale  venne  accordato  al 
locatore  di  un  fondo  rustico  contro  il  con- 
duttore (3),  per  ottenere  il  possesso  di  quel- 
le cose  che  quest’  ultimo  oppignorò  per  la 
mercede  ed  importò  nel  fondo  (4).„ 

Linterdetiolquasi-saldano  applicato  util- 

(a)  L’azione  ipotecaria  o privilegiata  è sogget- 
ta ad  estinzione  mediante  la  prescriiiooe  [ art. 
2074  n.  3 ). 

(h)  Il  termine  piii  lungo  della  prescrizione  se- 
condo le  nostre  leggi  è di  30  anni  [ art.  2168|. 

(c)  V.  ciò  che  abbiamo  precedentemente  detto 
in  ordine  alle  diierse  aziooi,  e specialmente  della 
revindlrae  del  possesso. 


serto  itone  a p.  18,  non  dorarsi  confonder»  col  presento  il  ceso 
beo  dì  «creo  che  sitai  prima  ipotecata  le  totalità  dei  beni  e sieoo 
poi  fiele  date  In  pegno  ancora  aleno*  singola  parti  della  eoatama 
medesimi;  mentre  in  questo  secondo  caso,  per  la  natura  stesa  a 
della  cosa,  non  viene  già  imposta  alcuna  limitinone  al  debitore, 
ma  gli  vengono  piuttosto  per  sua  tranquillità  indicalo  alcune  sin* 
gole  parti  della  facoltà. 

(t)  C.7  pr.}  1 i 1 C. Vili, 39  De  praeeerip. SO  V4l  40  rumor, 

(I)  O.  XLlII  , 33  de  Salvtann  interdirlo . — C Vili  . 9 di 
precario  et  Saltuario  tntirduto.—  Uuscbke  Studi  di  Dir . rom.  , 
Brv slevia  1830,  o.  I. 

(3) C.  I C.  kojoe  tal.  Alcuni  in  base  al  fr.  x § X D. 
bnjas  tit.  , sostengono  ebe  questo  interdetto  sia  efficace  contro 
qualsiasi  possessore;  però  Mickelciev  } 315  e Thibaot  nell'Alt  A. 
dilla  Prat.  ctr.  XI  , I , psg.  i4l  eotteogono  che  vi  abbia  uo'a* 
perta  contraddiaion*  tra  I Digesti  ed  il  Codice,  e che  questo  debba 
a quelli  prevalere.  Di  opinione  differente  sodo  Huscbke  , p.  383 
• Frilt  I liuti  a Wenmg.  11.  p 840. 

(4)  } 3.  /osi.  IV,  18  De  interdetta. 

(8)  Tbibant  nella  Citale  Iheeertaeione  dalle  C.  1 C bujuf  tit. 
e od ferra e condurle  rem,  debitore  m ve  comprili  » ne  deduce  il  con* 
trario.  — Quest'autore  rigetta  la  mterpreiaxione  della  drlla  leggo 
propoeta  da  Z umerò  nel  Gtom.  di  Diritto  $ Proc.  ere,  1,  p.  3 4. 
Vedi  Tbibaui  alle  pag.  13  8 nell*  snzidella  Dissertai.  , contro  di 
che  replicò  Zimmern  nell' Arcò.  dtllaPrat.  ci*.  XI,  3,  p.  341. 
A noi  sembra  pero  ebe  lluackke  p.  349-333  sia  riuscì»  a pro- 
vare la  giustezza  della  nostra  opinione  restrittiva,  «a  btoe  mie r- 
pretare  la  c.  1 C.  bujus  tit, 

Uaimbtrgtr, 
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mente  ad  altri  creditori  non  sembra  fon- 
dato nei  nostri  fonti  (5)  (cj. 

TITOLO  IV. 

Della  estinzione  del  diritto  di  pegno  [6]. 

§ 258.  Estinzione  del  diritto  di  pegno. 

I.  per  cagioni  sue  proprie : 1.  mediante  pa- 
gamento del  debito  principale  ; a 2.  me- 
diante alienazione  del  pegno, 

I.  Se  il  debito  principale  (7)  viene  estin- 
to per  intero  (8) , deve  necessariamente  e- 
stinguersi  anche  il  diritto  di  pegno  , come 
parte  accessoria  del  medesimo  (9).  Se  per 
una  causa  inerente  al  contratto  viene  an- 
nullata questa  estinzione,  e il  debito  prin- 
cipale rivive  , in  tal  caso  torna  in  vigore 
anche  il  diritto  di  pegno  (10). 

li.  Se  il  creditore  aliena  la  cosaoppigno- 
rata.  si  estingue  non  solo  il  diritto  di  pegno 
dell’alienante,  ma  benanche  quello  dei  suc- 
cessivi creditori  (11):  Tuttavia  ciò  non  ha 
luogo  se  l'alienazione  venne  eseguila  da  un 
creditore  pignoratizio  più  debole  12) , ov- 
vero dal  debitore  medesimo  (13)  (d). 

(d)  Qui  il  dritto  romano  parla  sempre  nel  sen- 
so non  m>Io  del  pegno  propriamente  detto, ma  an- 
che dell'  ipoteca  che  confonde  col  pegno;  ma  per 
le  nostre  leggi  convien  distinguere  l'estinzione 
del  dritto  del  pegno  da  quello  d'ipoteca.  Il  drillo 
di  pegno  relativamente  al  creditore  si  estinguo 
mediante  il  pagamento  del  debito;  quello  del  de- 
bitore colla  vendita  del  pegno  legalmente  esegui- 


(8)  D.  XX,  6 Quiòu*  moda  ptgnue  vel  hypdh'-a  mlvitur. 

(7)  fr.  ii  $ i,  3 D.  XIII,  7 De  ptgn.  act.  — fr.  4 D.  XX,  4 
Qui  poti  or.  — fr.  6 pr.  D.  XX  , 8 huju»  tit.  — c.  19  C.  IV  , 
31,  de  «sur. 

(•)$**•.  

(•)  Molli  sono  di  avviso  ebe  l'astone  ipotecaria  oon  si  estingua 
quantunque  fosse  già  presentii  l'anune  personale.  Ciò  deriva  de 
una  falsa  interpretazione  della  c.  * C.  Vili, ilde /«Mitene pign., 
poiché  questa  Costituitone  altro  non  contiene  se  nou  il  principio 
che  ai  poste  costituire  un  pegno  «nche  per  obbligazioni  ni  eri- 
mente  naturali  , Lflhr  nell*  AreA.  della  Prat.  ero.  X , x . p.  83. 
Anche  Kuchholix  nei  sool  Saggi,  p.  391  * •P'*g*  quella  Costila- 
zlooe  in  modo  soddisfece ute  , sebbene  diverso.  — Anche  per  la 
Dotazione  del  debito  principale  ( } 837  ) si  estingua  il  pegno,  so 
non  fu  pattuito  altrimenti  . fr  18  D.  XLVI.  5 de  notai,  combi- 
nalo col  fr-  zi  § I D.  XIII.  7 de  pign.  act.  — Cr.  3 pr. , fr. 
il  J 8 D.  XX,  4 Qui  pattar 

(»0)  fr.  i0§1D  IV,  f Qu.tr/  metta  cauta. 

(X  l)  c 8,  7 C.  IV,  10  de  obltg.  et  act.  — C.  1 C.  Vili,  IO 
Si  antiguior  crtdt tor. 

(Il)  fr.  li  pr.  § 7 D.  XX,  4 Qui  poliir.  — fr.  i D.  XX , 
8 Ds  datr  ptgn  — «.  8 C.  Vili,  20  Si  antiguier  ereditar. 

(i3)  Si  confronti  però  il  } Irto.  n.  4.  — Ver  gli  eredi  che  *« 
d irono  la  eredità  eoi  brunlìiio  dell'inventario  atti  U eccezione  ebo 
la  cose  da  loro  abeo«lo  restano  svincolalo  dal  pegno  . per  modo 
che  i compratori  di  mse  noo  possono  venire  impeliti  da  parie  di 
qualsiasi  creditore  ipotecàri»  C.  31  § 8,  8»  8 C.  VI,  80  de  jure 
delti.  T 
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§ ‘250.  II.  Per  cauti  generali  3.  median- 
te decorso  del  tempo  ; 4.  mediante  confu- 
sione ; 5.  deperimenti  del  pegno;  6.  ri  co- 
ca: ione  ex  tuoc  della  proprietà  del  debi- 
tore; 7.  e preterizione. 

III.  Il  pegno  ÌDoltre  si  estingue  mediante 
decorso  del  tempo  pel  quale  era  costituito 
o mediante  l'evenienza  della  condizione  rc- 
tolutiva  (1)  (a). 

IV.  Mediante  consolidazione,  cioè  se 
concorrono  nella  stessa  persona  il  diritto 
di  pegno  e la  proprietà  (2)  (bj. 

È tuttavia  da  notarsi,  che  talvolta  non 
ha  luogo  la  consolidazione , quantunque 
taluno  abbia  acquistata  la  proprietà  della 
rosa  oppignoratagli,  cosicché  esso  conser- 
va l'ipoteca  anchu  sulla  cosa  propria  , per 
difendersi  contro  creditori  pignoratisi  più 
deboli  ( § 248  io  fine  ) (c). 

V.  Mediante  deperimento  di  tutta  la  co- 
sa (3). 

Ma  il  diritto  di  pegno  non  si  perde  ni 
per  deperimento  parziale  della  cosa  , nò 
per  una  trasformazione  della  medesima  ; 
tranne  se  avesse  avuto  luogo  una  tale  gpe- 
cificazione  , che  la  cosa  non  possa  più  ri- 
acquistare la  sua  primiera  figura  ({)  (d). 

Segue  poi  necessariamente  dai  principii 
circa  il  pegno  generale,  che  una  cosa  a 
questo  soggetta  , benché  trasformata  in 
qualunque  modo  dal  debitore  medesimo  , 
non  cessa  per  questo  di  restar  oppignorata. 


Se  la  cosa  perita  fu  di  nuovo  rimessa,  ri- 
vive anche  il  diritto  di  pegno  (3)  (e). 

VI.  Se  la  proprietà  del  debitore  viene 
rivocata  ex  lune,  il  diritto  di  pegno  si  per- 
de non  meno  (6)  che  se  andasse  estinto  in 
qualsisia  modo  un  altro  diritto  oppignora- 
to (7).  Perciò  se  era  oppignorato  il  diritto 
stesso  di  pegno,  ovvero  un  credito,  cessa 
il  diritto  del  creditore  suppignoratizio  nello 
stesso  momento  che  il  primo  creditore  ven- 
ne in  qualsiasi  maniera  soddisfatto  (8). 

Ma  se  il  debitore  era  (tato  informato 
dell’ulteriore  oppignorazione,  non  ai  estin- 
gue perciò  il  diritto  di  pegno,  quantunque 
il  primo  debitore  sia  stato  soddisfatto  (9). 

VII  Come  l’azione  ipotecaria  si  estin- 
gue mediante  prescrizione  , l'abbiamo  gii 
spiegato  ( g 256  ). 

Essa  può  tuttavia  estinguersi  anche  me- 
diante usucapione  (f ),  se  taluno  possedeva 
per  un  giusto  titolo  come  libera  , e per 
tutto  il  tempo  dalla  legge  prescritto , unà 
cosa  oppignorata  (10). 

Nel  resto  è ben  naturale  che  , se  cessa 
in  tal  modo  il  diritto  di  pegno,  il  creditore 
non  perda  per  ciò  la  sua  azione  personale 
contro  il  debitore  (11)  (g). 

8 260.  Bemistione  del  diritto  di  pegno. 

Finalmente,  Vili,  cessa  il  diritto  di  pe- 
gno per  remissione  tanto  espressa  che  ta- 
cita,purché  a chi  l'ha  fatta  competa  la  libe- 
ra disposizione  sulla  propria  sostanza(12). 


la.  In  quanto  al  diritto  ipotecarlo  esso  cessa  o me- 
diante r estinzione  del  debito,  o Ip  seguito  della 
espropriazione. 

(a;  Il  dccorrimento  di  tempo  non  fa  estin- 
guere altrimenti  il  dritto  di  pegno  se  Don  quando 
e costituito  sotto  coudizione  risolutiva  o mediante 
la  prescrizione  del  credito  per  lo  quale  fu  costi- 
tuito. 

(b/  Ciò  è conforme  alle  nostre  leggi  civili. 

(c  Quando  la  cosa  oppignorata  viene  aggiudi- 
cata al  creditore  o a qualunque  altro  aggiudica- 
tario in  seguito  di  uu  giudizio  di  graduazione  , 
qualunque  altro  dritto  di  pegno  e d'ipoteca  ri- 
nume  estinto,  e la  cosa  passa  o resta  libera  nelle 
mani  dell'aggiudicatario. 


td)  Quando  la  rosa  pignorata  perisce, allora  an- 
che per  le  nostre  leggi  il  dritto  di  pegno  o d’ipo- 
teca si  estingue;  non  cosi  il  credito  che  è s-inpre 
ripetibile  dal  debitore. 

(e)  Qui  sono  da  seguirsi  le  regole  elle  riguarda- 
no il  drillo  di  accessione, di  cui  abbiamo  altrove 
parlalo. 

(f  S Colui  che  possiede  ta  cosa  a titolo  di  pegoo, 
non  può  mai  usucapire  o sia  acquistare  la  pro- 
prietà per  prescrizione  , non  pulendo  ciascuno 
cambiare  il  proprio  titolo, 

(g  È conforme  ai  principi!  della  nostra  giuris- 
prudenza , mentre  può  rimanere  estinto  il  diritto 
d)  [legno,  ed  in  vigore  quello  di  credilo. 


(Z)  fr.  S fr,  P.  XI,  a Qui.  otod.  pian.  *> It. 

(I)  fr.  SO  j »,  fr.  Il  p.  XIII,  1 d.  pign.  art. 

(3)  fr.  8 pr.  D.  XX,  8 Qm».  mod.  ptgn.  rofv.  — fr.  Il  0. 
XI il,  7 II.  pign.  art  . 


(.)  fr.  I«  J J D.  XIII,  7 «d.  Confr.  t Ut. 

(0)  fr.  13  S 7.  fr.  33  P.  XX,  I D.  ptgn. 

(1)  fr.  » [ 3 D.XY1II,  « p,  additi. — fr.»  D XX.  I 

Ominidi,  pign.tdv.- c.ali  j » C.VI.V3  Coaua.ma  d.  W 

(7)  fr.  SI  P.  XX,  t V.  (Myn.  | c.  Vili,  U Si  pign 
pt  gnor . da I.  w r 


(8)  fr.  40f  SD.XIII.T  Jkfign.  ac*. 

(t)  C.  4 C.  Vili.  17  Qui  re*  pign. 

(IO)  e.i,Ì  C.  VII.  Il5i  adrert.  eredi t . pnicceript.  oppon . __ 
©.  8 pr.  C.  VII,  SI  De  praetcripi . lem  gin.  t emp.  — c.  I»  Cj 
Vii),  41  De  etiti.  11  debitore  it«no  p*vó  o 1 di  lui  eredi  uva 
pomoso  mercè  la  preseriiione  acquietare  la  libertà  del  pegno  i« 
«•frollo  del  propmt.no,  c.  I C.  VII,  31  S>  «drrrr.  andai, 
(ti)  e.  1 in  Ine  C.  VII.  38  tod. 

Ò»)  fr.  7 pr.  D.  XX,  a Oattw  moda  pigtn  tok. 


Espressamente  si  rilascia  il  pegno  me- 
diante contratto  (1)  ; e in  questa  guisa  Si 

Euò  rilasciare  non  solo  tutto  il  pegno,  ma 
enanche  una  parte  (2)  di  esso  , non  solo 
il  convenzionale,  ma  benanche  il  legale  (3). 

Tacitamente  rilasciato  si  presume  il  pe- 
gno nei  seguenti  casi , se  il  creditore  non 
dichiarò  espressamente  una  volontà  op- 
posta : 

i°  ae  egli  restituisce  il  pegno , o l'Istru- 
mento  d'oppigoorazione;  colla  restituzione 
delì'istrumenlo  si  presume  rilasciato  anche 
il  debito  principale  (4); 

2’  se  il  «ceditore  lega  al  debitore  il  pe- 
gno (5). 

3*  so  al  creditore  viene  con  suo  assenso 
prestata  in  vece  del  pegno  un'altra  sicurtà, 
j>.  e.  mediante  fidejussione,  o mediante  un 
itltró  pegno  ricevuto  colla  intenzione  cho 
cessi  il  primo  (6). 

4°  se  il  creditore  acconsente  che  la  cosa, 
da  lui  tenuta  in  pegno , sia  nuovamente 
oppignorata  ; nel  qual  caso  presuntesi  che 
egli  abbia  rinunziato  non  solo  al  pegno  mi- 
gliore , ma  al  diritto  di  pegno  in  genera- 
le (T) , e ciò  vale  anche  allorché  es9o  ac- 
consente assolutamente  , cioè  senza  riser- 
va del  suo  diritto  , che  il  pegno  venga 
alienato,  e l'alienazione  venne  appunto 
eseguita  come  fu  da  esso  acconsentita  (8). 
Vale  lo  stesso  tanto  se  egli  vi  abbia  dato 

(a)  La  remissione  del  drillo  di  pegno  segue  le 
flesse  regole  della  remissione  del  di  b>to;  quindi 
la  volontaria  restituzione  del  titolo  fa  pruovo  del- 
la liberazione  ; ma  la  Sola  restituzione  del  pegno 
non  basta  a far  presumere  la  remissione  del  de- 
bito. V.  gli  srl.  1230  a 1242.  II.  ee. 

(fi)  Abbiamo  altroie  osservato  che  II  pegno 
conferisce  al  creditore  II  dritto  di  farsi  pagare 


fi)  fr.  » j I n.  «od.  — e.  » C.  Vltt,  sa  JJa  raeiiaa.  pign. 
(!)  Ir.  ifi.tD.  XX.  a èia. 

(a)  fr.  $ pr.  D.  XVI . 1 Ài aaiurluiòriia.  TMrj.  e.  tt  C . IV, 
I»  Ad  ttnalun.  Velltj. 

'(4)  fr.  i { ì,  fr.  3 D.  II  , 14  D»  poeti»  — e.  7 C.  Vili , 
16  de  rem im.  pign 

8)  fr.  I j I D XXXIV.  3 d»  liberatimi»  teglia. 

6)  fr.6  } 3 D.Xlll.  7 d»  pigm.ael.-fr  8 $ l.fr  6 j 1.IDXX, 
f Qutòui  nwrd- pign . »olv.  • C- alt.  C Vili,  4 1 de  novation.  Non 
é poi  tanto  Blr«oo,  come  pensa  Vorfltehren  nell’ .4  re  A della  Prat. 
Jht.  XIII,  I,  pa«-  47.  se  si  ammette  che  in  qurslo  caso  ab- 
ot'a  luogo  Boa  Molla  remissione  del  pegno  anteriore.  Io  fatti 
M il  debitore  dico  al  creditore  ebo  gli  4 incomodo  clic  la  sua 
casa  aia  aggraiaU  da  pegno,  e si  offre  in  reca  di  conceder- 
gli* par  soa  par  rovi  a I'  ipoteca  sopra  un  fondo,  orrero  gli  of- 
fre dei  fldv-juaaori,  ed  il  cred  tore  d>ch<ara  di  accettare  per  sua 
tficurma  o l'ipoteca  mi!  fondo  , oppure  t fidvjtissori,  tuttocib 
•igoiflca  iac<  Mute  me,  ossìa  per  logica  ioduriooe  , che  fu  rìmes- 
èo  il  pegno  sulla  casa. 

(7)  fr.  9 § i,  fr,  it.pr.  D.  XX.  « cil. — Vermchren  nel- 
nìm.  itila  Prat.  de.  SU , l , p«$.  « che  qdwù 
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Il  suo  consenso  prima  , o all’atto  dell'alie- 
nazione, ovvero  che  l'abbia  posteriormente 
approvata  (9).  S’egli  solamente  non  vi  ha 
contraddetto.il  silenzio  solo  non  contiene  in 
sè  alcun  rilascio  (10},  tranne  se  l'alienante 
è stato  il  fisco  (11),  o se  il  creditore  ha 
taciuto  maliziosamente  (12),  o finalmente 
se  i creditori  furono  provocati  con  pubbli- 
co editto  , ed  essi  non  vi  contraddissero  , 
quantunque  fossero  presenti  alla  vendi- 
la (13)  (a). 

TITOLO  V. 

Del  concorio  di  più  creditori. 

3 261.  Delta  preferenza  nel  diritto 
di  pegno  (14). 

Se  vi  sono  più  creditori  aventi  pegno 
Sulla  medesima  cosa  , è necessario  , per 
evitar  collisioni  , un  certo  ordine  con  cui 
essi  vengano  soddisfatti  dietro  le  seguenti 
norme  principali  : vi  sotto  dei  pegni  pri- 
vilegiati , che  vengono  anteposti  agli  al- 
tri : poi  seguono  I pegni  pubblici , o qua- 
li-pubblici , e se  sono  tutti  di  eguale  na- 
tura , il  più  vecchio  ha  la  preferenza. 
Finalmente  è da  notarsi  che  il  creditore 
(tippigooratiaio  viene  sempre  anteposto  al 
creditore  originario,  o sia  al  suppignoran- 
te  (15)  (b). 

eoa  privilegio  e prelazione  agii  altri  creditori 
(art. 1943,;  ma  io  questo  paragrafi  la  regola  del 
diritto  romano  non  è applicabile  al  p>  gno,  ma  al- 
l'ipoteca che  stabilisce  i diversi  gradi  fra  credito- 
ri. Quindi  ai  termini  del  disposto nell'art. 2.120  II. 
cc., l'ipoteca  noti  prende  grado  eh"  dal  giorno  del- 
la iscrizione  fatta  eseguire  da'ereditori  Su  i pub- 
blici registri. 


paia!  di  log*.  ooo  trillino  ae  ooo  dolio  rionali,  il  diritto  di 

! riorili.  Nulla  contimi  io  contrario  il  fr.  tt  & * P.  XX  , 
Qui  paltò. po  titi  .**>  ai  rif.ri.co  .1  c«.o  ch«  il  creditore 
■olio  arco  lue  olir,  io  ciò  eh,  la  cc.  rrn«a  .«rarità  di  nuo- 
vo pieno,  oii.i  cifre— «Broli  Marnilo  il  proprio  diritto.  Giitrk 
XlX.  g noi.  p.  ito. 

(0)  ir.  i | i.  a,  fr.  a j a.  7,  ««-«•  n.  XX.  « (.>■»- 
iu.  mod.  pipa  ni..— Ir.  190  D L,  17  Di  raj.jur.  — 0. 
f C,  Vili.  !«  Pi  rami...  pign. 

(»)  fr.  i gl  P XX,  0 Qiih.  mai  p'gn.  rota. 

(10)  c.  * C.  vili.  IO  da  rami-,  pipo. 

(tt)  C.  ì C.  end. 

(li)  c.  t C.  4 III,  1 6 Si  alien,  re». 

(iJ)  c.  6 C.  Vili,  i«  De  remie»,  pign. 

(14)  D.  XX.  4 Qui  patio».  in  pign.  hai. — Zimmern  Proepet • 
Co  ttorrao  dei  privilegi  del  pegno  contenuto  B«’le  Diegui».  di  Di- 
ritto r orn  di  Ncusleiel  e Z'mmafo.  Heidalb«*r|fa  itti,  p.  ***• 
IOJ.— A.  i da  Duclibotix  pntior—  «inf  tn  pign ..  n*>c«o- 
«ont.  1830,  • l'analogo  annullilo  negli  Annali  di  Scbook 
XlX,  * Vt%.  »». 

(|4>  Xnafauia  | it3. 
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§ 262.  Dei  pegni  privilegiati  (a). 

Un  privilegio  compete: 

1-  Al  fuco  riguardo  alle  imposte  sui  be- 
ni dei  sudditi  (1)  , e di  quelli  con  cui  fece 
dei  contratti:  tuttavia  in  quest'uliimo  caso 
il  privilegio  si  estende  solamente  sulla  so- 
stanza acquistata  dal  debitore  dopo  con- 
chinso  il  contratto  (2  (i>). 

II.  Alla  moglie  ortodossa  riguardo  alla 
dote  ed  all’  aumento  della  medesima  , sia 
che  concorra  con  creditori  muniti  di  pegno 
legale,  ovvero  convenzionale  (3).  Ma  que- 
sto privilegio  non  compete  nè  agli  eredi  , 
nè  ad  altre  persone  che  hanno  il  diritto  di 
ripetere  la  dote  (4),  ad  eccezione  dei  figli 
di  pruno  letto  che  concorrono  colla  loro 
matrigna  (5)  (c). 

III.  A quelli  che  mutuarono  danaro  per 
acquistare  o conservare  una  cosa  già  oppi- 
la) I privilegi  o sono  relativi  ai  mobilio  agli 

immobili,  cd  ail'oggctlo  le  nostre  leggi  li  di- 
fclingttun»  sotto  due  diverse  sezioni,  cioè  la  I e li 
del  Gip.  II,  T.  XIX  del  L.  Ili  delle  II.  civ.  Noi 
ìedn  nio  in  seguito  le  differenze  clic  esistono  tra 
i!  dritto  romano  e le  nostre  leggi  nelle  diverse 
specie  di  privilegi. 

il)  Il  tesoro  pubblico  Ita  il  privilegio  e t'ipo- 
teca per  i debiti  de'cootabili  a causa  della  loro 
amministrazione;  per  la  esazione  delle  contribu- 
zioni dirette,  e pel  ricupero  delle  spese  di  giusti- 
zia anticipale  dal  tesoro  nelle  eau-c  criminali , 
corri  z onali  c di  polizia  (art-  1 975  J . Riguardo 
ni  credili  derivanti  da  contratti,  non  vi  è privile- 
gio, ma  solamente  ipoteca  allorché  fu  convenuta. 


(I)  f.  1 C.  IV,  Si  prcpUr  putì.  pmi.  Ulliaumest, 
mova*  dei  dobbii  in  genere  «el  privilegio  del  fisco  per  le  im- 
poste arretrate  G.  Wachter  nell'  glreft.  della  prat.  civ.  XIV, 
3,  p.  3*6. 

(3)  fr.  38  D.  XL1X  , 14  de  jurt  fieri.  Non  vi  si  oppone 
nè  il  fr.  *1  pr.  D,  XX  , 4 patir*.  , nè  la  e.  >C.  VII, 
73  de  pnttl  fi  et».:  non  il  primo,  perche  quel  frammento  fi  ri- 
porta tu  via  fluì  ics  ■ qa-l  tempo  in  cui  si  Dico  non  compe- 
teva «Iran  diritto  di  pegno  tranne  il  caso  di  un  patto  cipres- 
so, Ziminem  p.  304  e 300  , non  la  asconda,  perchè  quella 
eontituriune  non  parli  dei  beni  futuri.  Spangenberg  nell’ireA. 
della  Prat.  eie.  XI,  3.  p.  4SI  opina  che  dal  fr.  38  I).  De 
jurt  fieri  non  ?i  powa  drfumere  alcuna  prova  per  un  qualsiasi 
privilegio  competente  al  Osco  sulla  sostanza  del  debitore  acqui- 
stata posteriormente  al  contratto.  Coofr.  anche  G uck,  XIV,  pag. 
348-36  8.  Sulla  sostanza  di  un  cosi  detto  primtpilut  non  ha  il 
liseo  alcun  pegno  privilegiato  . anzi  verosimilmente  neppure  un 
pegno  semplice.  GlUrk,  p,  7 4 e 367.  Coofr.  pure  la  c.  4 C.  Vili , 
lS  In  quibut  eau*.  /ujn  (se,  — C.  3 C.  XII,  63  da  pnmìpilo. 

(8)  $ 39  Inet.  IV  . 6 de  ac'.ton.-t.  13  $ 1 C.  Vili  . 18 
0ui  po  ior.  — Nov.  97,  C.  3,  3.  — Rispetto  alla  donati»  propter 
ruspini  ed  ai  beni  parafi  mali  non  ha  la  moglie  un  tal  privilegio, 
C.  >3  & 3 C.  Vili,  1 8 Qui  potior  m ptgn.  — ■ Nov.  109,  c.  1 . 

(4)  § 39  Inel.  IV,  6 de  ari.  — Nov.  6r  io  fine.  •—  Nov.  9l 
pr»  — Lehr  nrll'Arth.  della  Prat.  ere.  V,  3,  pag.  390. 

(•)  f.  i2  § I C.  Vili,  i8  Qui  potior.  — Nov.  9i  praef.  e 
«.  (•  — In  scuso  lai»  prende  questo  privilegio  C.  A.  Kimpts 
nella  Ri- imo  ne  della  dottrina  del  pateaggio  del  privilegio  datale 
*tet  dttctudtnU  della  venite  , Boriino  liti.  Ysggasi  pero  Lékr 


gnorata  ad  altri , in  quanto  , mediante  un 
tal  mutuo,  si  migliorò  anche  la  situazione 
degli  altri  creditori  pignoraiizi  ; purché  al 
mutuante  competa  un  diritto  Spegno  , o 
per  legge , o in  furza  di  un  contratto  spe- 
ciale (6)  (d). 

Fra  questi  appartengono  dunque: 

1°  i pupilli  riguardo  alle  cose  comprate 
col  loro  danaro  (7)  (e). 

2'  quelli  che  mutuarono  danaro  per  re- 
staurare edifici  cadenti  (8);  poiché  a que- 
sti compete  già  per  legge  un  diritto  di  pe- 
gno, io  forza  di  un  contratto  ( f ) ; 

3°  quelli  che  matuarono  danaro  per  lo 
acquisto  di  una  milizia  (9), e si  stipularono 
undiritto di pegoosulla medesima  (10)  (g  ; 

4°  quelli  che  mutuarono  danaio  per  lo 
acquisto  o la  conservazione  di  una  cosa 
tanto  mobile  che  immobile, e si  riservarono 
sopra  di  questa  un  diritto  di  pegno (11), pur- 

(c)  Alledonne  maritate  compete  l'ipoteca  lesa- 
le per  la  riscossione  delle  loro  doti  sopra  i beni 
de’loro  mariti  [»rt.  20U7],  Un  tal  diritto  si  eser- 
cita dagli  eredi  della  moglie  tanto  se  siano  tigli, 
ascendenti  o collaterali  , ed  è questa  una  diffe- 
renza tra  il  diritto  romano  ed  il  nostro  diritto. 

(d)  Quelli  che  somm  oi.tmrono  danaro  per 
l'acquislod'uo  immobile  godono  su  di  esso  il  pri- 
vilegio ai  termini  del  o.  2 de. l’ari.  1972. 

(ei  La  legge  non  fa  distinzione  tra  pupilli  e 
maggiori. 

(f  È conforme  al  nostro  diritto. V.  il  n.  4 del- 
l’art.  1972. 

(g)  La  legge  accorda  il  privilegio  pel  solo  ac- 
quisto degl’  immobili. 


mtWArth.  della  Prat. e ac.V,3,p.  390-313.  Ultimameli tc  soste n- 
ne  Gltlck  la  opinione  di  Kaaipti  nel  tao  Cornai.  XXVII,  p.«7i. 

(6)  Suolai  appellarlo  ptgnue  oh  vernonem  in  rem  fr.  8,  fr. 
6,  fr.  7 pr.  D.  XX.  4 Qui  patio*.  — c.  7 C.  Vili,  18  (fu*  po- 
tior.  — c.  i7  C.  Vili,  t4  de  pipa.  — Nov.  |7,  c.  I,  4. 

(7)  fr.  7 pr.  eonfr.  col  fr.  8 1).  XX,  4 Qut  potiar. 

(8)  g 347.  HI. 

(9)  Per  milttia  a’mteodooo  certi  impieghi  nel  palano  dell 'im- 
peratore o presto  qualche  magistrato,  molti  dei  quali  erano  ere- 
ditari od  alienabili,  Glttcà  XIX,  p.  193. 

(tO)  N«v.  97,  c.  4. 

MI)  Coofr. il  pasto  citato  alla  nota  4.  Che  conservando  la  eoa* 
ai  rechi  un  vantaggi  al  pegno  dei  creditori  preesistenti , ciò  6 
chiaro  per  *è.  Io  quanto  all'acquisto,  succede  Io  stesso  , qualora 
competa  già  a taluno  uo  pegno  generala  sulla  aostaoza  presento 
e futura  del  debitore  ; poiché  se  un  terzo  presta  a quvat'uitimo 
una  somma  affinché  acquisti  p.  e.  una  casa,  con  ciò  il  pegno  ge- 
nerale resterebbe  avvantaggialo;  ciò  ha  inoltre  luogo  Del  caso  di 
cui  parla  il  fram.  3 j t D.  XX,  4 Qui  potivr.,  o in  casi  consi- 
mili. Ecco  il  caso  : taluno  avendo  «iato  a pegno  un  fondo  prima 
ancora  di  averne  il  possesso,  lo  pignorò  poi  ad  un  altro  creditore 
che  gli  prestò  il  danaro  per  acquistarlo.  Qui  ai  di  la  pretereaze 
a quest’ultimo  Ano  all’ammontare  del  prezzo  pagato  al  venditore, 
pose i acini  il  diritto  del  precedente  creditore  divenne  operativo 
■oliamo  mercé  l'acquisto  della  coaa  fatta  dal  debitore.  Questo  pri- 
vilegio viene  da  parecchi  esteso  anche  al  caso  che  aieoo  aiate  mu- 
tuate al  debitore  altre  Cose  che  danaro  ; ma  una  tale  estinzione 
basata  «u! l’analoga  ripugna  «i  principi!  generali  ani  privilegi. 
2'mmorn  tirila  citate  Dire  , p.  386. 
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chè  il  danaro  sia  stato  veramente  impiega- 
to a tal  fìoe  (1)  (a). 

L’ordine  con  cui  si  succedono  i singoli 
privilegi  è il  s ‘guente:  il  primo  posto  com- 
pete al  fisco  (2)  ; poi  segue  chi  mutuò  per 
l’acquisto  di  una  milizia,  s’egli  si  pattuì  il 
pegno  privilegiato  mediante  un  documento 
sottoscritto  da  testimoni  (3). 

Il  terzo  posio  compete  alla  moglie  che 
ripete  la  dote  (4)  (b). 

Gli  altri  pegoi  che  sono  privilegiati  per 
l’acquisto  o miglioramento  di  uea  cosa, 
non  haono  fra  di  loro  preferenza  alcuna  ; 
ma  il  pegno  pubblico  , e il  quasi-pubbli- 
co  ad  esso  equiparato  , hanno  la  preferen- 
za a fronte  del  pegno  privato  , c se  sono 
eguali  anche  in  questo  riguardo,  viene  an- 
ta) Riguardo  ai  mobili  Don  vi  è diritto  ipote- 
cari» a causa  del  danaro  .somministrato  pel  loro 
acquisto,  ma  solo  il  privilegio  ilei  creditore  a fa- 
vore del  quale  é costituito  il  pegno.  V.gliart.lBi3 
e 19i6  II.  cc. 

lb)  Vedi  la  precedente  nota  (a). 

(c)  Le  nostre  leggi  non  fanno  alcuna  distin- 

(I)  fr.  V D.  XX  , 4 Qui  potior.  — - No?.  97,  e.  3. 

(V)  Senza  dubbio  per  le  imposte  prediali,  fr.  7 pr - D.  XXXIX, 

4 Da  pubhcama  — fr.  36  D.  XUX,  1*  De  jun  /iati e.  1 , 

9 C.  IV,  46  Si  pruptar  pub.  panai!.  — Molti  aggiungono  qui  an- 
che il  pegno  del  lineo  etti  patrimonio  ebe  il  debitore  acquistò  po- 
steriormente «I  contratto  , e ciò  in  base  alla  c.  3 C.  XII,  63  da 
prim\  pilo  : l'tiUtot  publiea  proa fatando  tal  pnvotorum  confra- 
rtiitu. 

(3)  Noe.  97  , cap.  4.  Se  non  fa  osservata  questa  formalità  , 
non  sarà  preferito  alla  mogli*  il  credi  torà  che  ha  marnalo  la  com- 
ma par  ('acquisto  di  una  mi/ifia.*  egli  non  arri  maggiori  diritti 
degli  altri  creditori  col  cui  daoaro  fa  acquistata  ovvero  conser- 
vata la  eoaa,  Zimmern  pag.  306. 

(4)  Nov.  97,  c.  34. 

(!)  arg  fr.  5 D.  XX  , 4 Qui  potior.  — Seoffert  I , § * i7  , 
n 3 , Warnkoenig  I,  n.  367.  lo  qaeeli  attuai  tempi  si  e viva- 
mente disputalo  di  nuovo  , ne  il  pegno  privile*. no  concesso  dal 
proprietario  posteriore  aia  prevalente  in  confronto  dei  pegno  sem- 
plice acquistato  dal  precedente  proprietario  , oppure  se  il  pegno 
privilegiato  die  la  prelagtgoe  unicamente  in  confronto  del  credi- 
toro  di  qnel’o  che  ha  costituito  il  pegno.  Hepp  nel  Giorn.  dal 
Dir.  evo.  IV,  1.  p.  37  sostenne  quest' ultima  opinione-  Thibaal 
all'incontro  neH'Areh.  dalia  Prattaaciv.  XIV,  9,  p.  336  c Span- 
genbevg  nel  medesimo  .Ire*.  XIV,  i,  p.  135  si  dichiarano  per 
l'assoluta  prevalenza  dei  privilegi  anco  in  conflitto  col  pegno  sem- 
plice accordato  dal  proprietario  precedente.  All'oppoito  osserva 
C G.  Wlchter  nell'.lre*.  dalia  Pral.  rio.  XIV,  3,  p.  3*0  cha 
•oli  prioripii  generali  di  Diritto  non  bastano  a dimoatrara  la  giu- 
stezza dell'opinione  di  Hepp,  e concede  sotto  questo  aspetto  la 
preferenza  a Thibaut  ; ma  secondo  uo  metodo  suo  proprio  , egli 
esamina,  riguardo  a ciascun  pegno  privilegiato  , ae  a termini  di 
legge  debba  in  effetto  prevalere  anche  al  pegno  semplice  costi- 
tuito dal  precedente  proprietario,  ed  a quanto  ci  sembra  gli  nasci 
di  provare  con  buoni  argoaeou  cha  non  ai  possa  fondatamente 
sostenere  noi  siffatte  prevalenza. 

(6)  c.  11  C.  Vili,  18  Qui  potior.  in  pign.  Intorno  al  signifi- 
cato di  questa  disposatone  non  sono  di  accordo  fra  l-ro  i Giure- 
consulti, Glttck  XVIII.  § 1081,  p.  978.  — Labr  nell  Ank  dalla 
Pral.  eia.  VI.  i,  pag.  150,  estende  il  privilegio  del  pegoo  pub- 
blico anche  agli  altri  pegni  non  contrattuali , e spezialmente  at 
pegno  legale.  Veggaei  però  Franche  Diluoidaxtoni  di  tìngola  ma- 
teria di  Diritto.  Gottinga  i618,  p.  iOI. 

(7)  L'imperatore  L-ons  non  altre  dfipoee  calla  citata  CoaliU- 
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teposto  il  pegno  più  recente,  perchè  appun- 
to mediante  la  spesa  più  recente  si  miglio- 
rò il  diritto  di  pegoo  degli  altri  (5)  (•:). 

5 263.  Del  pegno  pubblico  (6). 

Se  molti  pegni  sopra  una  cosa  hanno 
lo  stesso  privilegio  , ovvero  se  sono  tutti 
pegni  semplici , il  pegno  convenziona'e 
pubblico  o quali- pubblico  va  innanzi  ai  pri- 
vato (7)  (d). 

§ 26(.  Dell' ordine  degli  altri  pegni 
tetonio  la  proprietà  di  tempo. 

Se  la  qualità  dei  pegni  secondo  lo  regole 
addotte  è eguale,  vale  finalmente  la  massi- 
ma , che  il  più  vecchio  va  innanzi  al  più 
giovane  (qui prior  tempore,  potior  jure)  (8). 

zinne  tra  pegno  pubblieoo  privato,  ma  solamente 
distinguono  le  ipoteche  in  legali , coovcnziooali 
o giudiziali.  V.  lari.  2091  a 2003. 

(d)  La  precedeoia  deriva  u dalla  qualità  dei 
credito  privilegiato.  » dalla  anteriorità  dell'ipo- 
teca. V.  il  T.  XIX  del  L.  111.  delle  leggi  civ. 


ziona,  ss  non  che  il  ersditors  stente  il  pegno  pubblico  sis  da  pre- 
ferirsi s quello  il  cui  diritto  è solamente  fondalo  «opra  un  docu- 
mento pnveto  del  debitore.  Quegli  pero  che  ba  il  pogno  legale 
non  si  richiama  ad  un  docuamto  pubblico  o privato,  ma  xbbene 
alla  legge  medesima;  e siccome  l' accennata  Costituzione  non  parla 
di  qnesto  caso,  cosi  noi  crediamo  di  poter  con  fondamento  rite- 
nere ch’steo  non  eie  contesalo  nella  sfrata  ; dal  che  desumiamo 
inoltre  che  i pegni  legali  non  abbiano  a preporsi  si  eoetraituali , 
sieno  questi  pubblici o privali,  se  nou  nel  caso  che  qnelli  fossero 
anteriori.  Coofr.  il  § seguente.  Lohr  nell’  A re*,  delia  f*ral  e.  XJI, 
9,  p.  Iti  , ai  oppoee  da  altimo  a queata  opinione  , ed  la  parte 
anche  pereiò  specialmente,  che  essa  conduce  ad  un  inevitabile 
circolo  vizioso  nell'esercizio  del  diritto  di  pegno,  in  prove  di  che 
adduce  il  ae  guente  esemplo:  Il  creditore  A.  ottiene  ana  ipeleca 
contrattuale  privata  per  1000.  B.  ne  acquista  posteriormente 
un’altra  legale  per  800.  C.  altra  piò  recente  c mUaltualc  pub- 
blica per  1300  fi  jr.  La  sostanza  del  debitore  coosiate  in  soli  1 300 
fior.  A dovrebbe  cedere  a C.t  e qaesti  a 4-,  e B.  nuovamente  ad 
A , questi  di  capo  a C.,  e cosi  all'infinito.  -•  Paolo  ammette  co- 
me possibile  un  tal  caso  nel  fr.  16  D.  XX.  4 Qui  poi.  in  pign. 
auto  pure  de  Lòhr  , • quindi  la  nostra  optatone  sarebbe  con  ciò 
fondata  manifestamente  ed  repressamente  nella  legge.  Ma  sicco- 
me qualeiaei  legge  dev’  essere  interpretala  in  modo  che  non  ne 
abbiano  a risultare  delle  iacoognienze,  cosi  atri  mestieri  dt  non 
ritenere  obbligatoria  quella  parte  del  succitato  frammento  in  coi 
Paolo  espone  un'opinione  contraria  a quell»  di  altri  Giureconsulti 
( fuarunt  igtlur , qui  dicami,  hi e quoque  Urliti m eraditoram  pu- 
ttana» rasa  debara:  miài  nsqiMfiasa»  hoc  juaium  et debatur  ) do- 
vendosi anzi  ritener#  giusta  la  sentenza  a cui  egli  si  oppone.  Nel 
caso  concreto  conseguirebbe  A.  solamente  1000  Sor.,  eh 'esso  però 
deve  cedere  e C..  e quindi  B non  riceverebbe  che  900  fior.  — 
Me  quest’oltimo  potrebbe  di  ctò  querelarsi,  poiché  esso  e estraneo 
si  rapporto  che  paasa  fra  A.  e C.  Quand’anche  noo  fosse  inierve- 
aoto  C.,  egli  noo  avrebbe  tettarla  conseguito  piò  di  300  fior.; 
come  dunque  si  potrebbe  sostenere  cho  per  l’accidentale  circo- 
stanza che  interviene  C , e Invero  in  modo  da  dover  essere  pre- 
ferito ad  A.,  abbia  B a migliorare  la  ma  condizione  primitiva , 
ovvero,  se  si  ammetta  il  circolo  vizioso,  abbia  esso  in  veee  a tro- 
varti in  situazione  di  non  poter  conseguire  cosa  alcuoa  ? Fritz 
nelle  sue  Illiulr.  a Wenmg  11,  p.  890  si  dichiara  non  pertanto 
aoch’esso  per  l'opinione  di  Lttbr. 

(8)  fr  9,  fr.  8,  fr.  1 1 pr.  0.  XX,  6 Qui  potior.  — C.  >,  4, 

• C.  vili,  18  «od. 


igitizod  by  Google 


m 

La  proprietà  viene  stabilita  dal  momento 
che  fu  costituito  il  pegno,  benché  forse  un 
altro  abbia  conchiuso  prima  il  contratto 
principale  (1;  {*). 

La  stessa  regola  vale  se  fu  costituito  un 
pegno  a molti  in  epoche  diverse  dallo  stesso 
non  proprietario  (2).  Ma  se  fu  costituito  da 
diversi  non  proprietari  , è da  preferirsi  il 
possessore  (3). 

Non  ha  poi  applicazione  la  detta  regola: 

1°  se  concorrono  molti  pegni  privilegiati 
ob  vertionem  in  rem  (§26 2 in  fine),  ovvero 

2“  molti  pegni  preterii  (§  2i4). 

Se  fu  oppignorata  la  stessa  cosa  a di- 
verse persone  nello  stesso  tempo,  bisogna 
distinguere,  se  sia  stata  oppignorala  a tutti 
per  intiero  (in  solidum)  , ovvero  in  parti. 
Nel  primo  caso  i creditori  si  servono  con- 
tro terzi  del  loro  diritto  in  solidum,  ma  fra 
di  loro  ha  la  preferenza  il  possess*  re  (4)  ; 
nel  secondo  caso  ognuno  ha  diritto  alla  par- 
te oppignorata  in  proporzione  della  sua  pre- 
tesa (5)  (b). 

§ 265.  Dtl  diritto  di  offerta 
(De  jure  offercndi). 

Un  creditore  pignoratizio  più  debole  non 
può  senza  la  volontà  del  più  forte  nè  ven- 
ta) Principi!  conformi  al  nostro  diritto,  Colla 
sola  diffeicnra  che  lani»  i privilegi  che  le  ipote- 
che non  hanno  effetto  fra  i cr  dilori  che  dal  gior- 
no in  etti  «otto  stati  resi  pubblici  rolla  iscrizione 
au  i registri  del  conservatore  delle  ipoteche  [ar- 
ticolo 1992  e 2020],  eccetto  per  i crolliti  designati 
nell'alt.  1970,  cioè  per  le  spese  giudiiiali,  le  spe- 
se funerali,  quelli'  per  l'ultima  interinilo,  i sala- 
rii delle  persone  di  servizio  per  l'ultimo  semestre, 
e le  somministrazioni  de'  viveri  fatte  al  debitore 
ed  alta  sui  famiglia. 

(b)  bella  concorrenza  di  div ersi  creditori,  il 
piti  antico  é preferito  al  secondo,  ed  il  privilegialo 
a tutti.  V.  le  regole  stabilite  ucU'art.  2020  e se- 
guenti delle  nostre  leggi. 


(i)  fr.  ligi».  XX,  * Qui  poitor. 

(i)  fr.  un.  xx,  t «a. 

(3)  fr.  It  0.  esci. 

(t)  fr.  xa,  fr.  r 6 J 6 D.  XX,  J lUpign.  - fr.  I { I D.  Ili, 
83  D»  interdici.  Salman. 

(8)  fr.  io,  fr.  IO  j 8 t).  XX.  i Dtpìgn. 

(0)  fr.  t!  pr.  } 7 D.  XX,  4 (,)«.  palior.- fr.  r D XX,  I <f. 
diate . pign.  - e.  i C.  Vili,  10  Uni  pattar.  - e.  8 C.  Vili,  31) 
Si  inlipuinr  ermi.  Hopp  nel  Gior.  dai  Dir.  Cit.  ■ Proc  III,  3 , 
p.  tSt  » di  dtrrrt»  opinioni.  Mi  a bui  .ombri  .rlntr.fi,  la  io- 
terpreltlionn  ch'opti  fa  dirti*  c.  8 C.  Vili,  18  là  dovo  è tirilo  : 
Sfa*  aliar  Muadiin  (omltlnrom)  diatrahrndi  fotritatrm  hujua 
ptgnorit  contagili,  ma  priori  ereditari  drillo  fumi  a aiuto  guon - 
lira,;  pnicilè  raso  rilr.a  noa  RI*  Ir  parola  dialrahandi  pi, Uatulam. 
ma  lo  piriti,  palma  Irta  hujua  pignoni  contagiai.  Ntgli  Annali  di 

Éhhecck  X Vii , a rime  eoootuuoientB  rigotuu  del  Berisoeo  C-r, 


dere  egli  stesso  la  cosa  oppignorata,  nè  co- 
stringere alla  vendita  quest'ullimn,  n ricu- 
sargli il  possesso  del  pegno  (6)  (■),  Neppu- 
re la  vittoria  ir»  giudizio  riportata  da  uno 
dei  creditori  posteriori  gli  giova  contro  gli 
anteriori  (7). 

Egli  dunque  non  ha  altro  diritto  se  non 
cho  di  pretendere  l'avanzo  , se  la  cosa  fu 
alienata  da  un  creditore  più  forte  (§  252  in 
principio),  ovvero  di  far  uso  del  diritto  d’of- 
ferta, i di  cui  vantaggi  consistono  special- 
mente  in  ciò,  che  l'offerente  ottiene  la  fa- 
coltà di  vendere  egli  stesso  il  pegno,  facol- 
tà che  prima  non  aveva,  ovvero  ch’egli  può 
impedire  l’alienazione  del  pegno  meditata 
dal  creditore  anteriore  (d). 

Il  jus  tifferendi  perciò  è il  diritto  che 
compete  ai  creditor  pignoratizio  di  tacitare 
un  altro  creditore  anche  contro  di  lui  vo- 
lontà, mediante  la  debita  offerta  e presta- 
zione dell’  intero  pagamento  , e di  succe- 
dere in  sua  vece  per  maggior  sicurezza  del 
proprio  diritto  (8).  Questo  diritto  compete 
dunque  ad  un  creditore  pignoratizio;  e in 
regola  sarà  il  più  debole  che  se  ne  servirà 
conlro  il  più  forte;  tuttavia  nulla  osta  che 
se  ne  serva  anche  que.-t’ultimo  contro  il 
primo  (9)  (e). 

Un  creditore  chirografario  può  eserci- 
te) Diversamente  dispongono  le  nostre  leggi , 
dando  esse  ad  ogni  creditore  il  drillo  di  chiedere 
la  spriqiriaikioe  de' beni  del  suo  debitore,  ipote- 
cali a suo  favore.  V.  gli  art.  2105  c 2110  II,  re. 
È nrl  gì  udizio  di  graduaiicno,  allorché  vico  di- 
viso il  prezzo  di  aggiudicazione,  che  dovranno 
prendersi  in  esame  i diversi  gradi  d'ipoteche  e 
di  privilegio,  ed  accordarsi  la  preferenza  a chi 
spetta. 

(d)  V.  la  nota  precedente,  e ciò  che  in  seguito 
diremo. 

te)  Il  jus  offerendo  secondo  le  nostre  leggi  A 
quel  diritto  accordalo  al  terzo  possessore  di  rite- 
ner la  cosa  affetta  da  ipoteca  pagando  ai  creditori 
iscritti  i loro  crediti,  V.  l'art.  2062  il.  cc. 


I.  op:nicna  iti  Bnpp:  e coti  li  oppone  . (i  rwi  anco  Ltlhr  Beili reti , 
della  Prat.  «io.  XIV,  3,  p.  i 67-177.  A ciò  riipoce  Bopp  nel- 
l'ArrA.  tifila  Prat.  tir.  XV,  I,  dichiarando  pero  pih  caprcene- 
mente  ( J 373}  cha  la  «codila  falla  da  un  creditore  ipotecario 
posteriore  non  diventa  Tal. da  fino  a che  il  precedente  creditore 
non  aia  alalo  eoddtifa  lo  (>i  «-nera  anta  dal  pretto  ricavalo. 

(7)  fr.  *8  0.  XX,  i Qui  pattar. 

(8)  6.  13  C.  Vili,  i 4 d,  p,yn.  - C.  1 • * C.  Vili,  1»  Qui 

potior. 

(9)  Pauli  rtc'pt.  trnUnt.  li  , i J $ 8 Zimarre  espone  as  pa- 
rere diverto  nel  G tornale  dtl  Dir.  e Proc.  cip.  I,  (,  p.  53.  Veg- 
gaai  però  Miillrr  nell  ArcA.  della  Prat.  «io.  XI,  3,  p.  398.  Di» 
vtrsa  opinione  esterno  anche  Linde  nel  Giornale  del  Dir.  e Proe. 
ctr.  V , t . p.  490.  Ma  veggenti  in  contrario  gli  Annali  di 
SdnMock.  XIX,  1,  p.ug  L'ode  fece  la  ana  replica  nello  itctao 
Gtor.  del  D%r.  « Aree.  tre.  VI,  9,  p.  ti«.  Mirila  pefò  ipwida 
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tare  questo  diritto  soltanto  nel  caso  che 
il  creditore  desso  vi  assenta  , o che  esso 
faccia  col  debitore  una  convenzione  , per 
cui  questi  debba  soddisfare  il  creditore  col 
danaro  da  esso  lui  ricevuto  a mutuo  , e 
dargli  in  pegno  la  stessa  cosa  ch'era  oppi- 
gnorata in  favore  di  quello  ( § 248  ) (a). 

Il  jui  effertndi  ha  luogo  contro  ogni  cre- 
ditorepiguoralizio,  benché  privilegio  [1), 
o separato  dall’ offerente  mediante  molte 
persone  intermedie  (2  . Ma  non  può  esse- 
re applicato  se  non  che  contro  creditori 
pignoratili , e non  contro  i compratori 
della  cosa  oppignorata  (3);  tranne  se  l'a- 
vesse comprata  il  creditore  stesso  (4j , o 
un  fidejussore  (5)  ( § 252  ),  ovvero  anche 
un  estraneo,  ma  soltanto  allorché  questi 
succede  in  luogo  del  creditore  tacito  col 
proprio  danaro  (6)  (b). 

Inoltre  lo  stesso  jut  offerendi  può  venir 
esercitato  solamente  sotto  la  condizione, 
che  il  creditore  da  tacitarsi  venga  total- 
mente soddisfatto  tanto  nel  capitale  quan- 
to negl  interessi,  ed  in  c.>so  cli'csso  ricusi 
di  accettarne  il  pagamento,  venga  legal- 
mente depositai--  l'importo  del  suo  credi- 
to (7);  dopo  di  che  egli  subentra  ipso  jure 
in  luogo  del  creditore  tacitato  nello  stesso 
modo  che  ae  gli  fosse  stato  ceduto  il  di  lui 
diritto  (8)  (c).  Nel  resto  il  jus  offerendi  si 

(a)  Anche  il  creditore  chirngrnfario  che  rite- 
nesse l'inum-bile  a qualunque  titolo  , potrebbe 
purgarlo  dall'ipoteca  pagando  il  debito  ipoteca- 
rio, non  facendo  la  legge  eccezione  alcuna  per  la 
queliti  del  titolo. 

(b)  Il  dritto  di  offerta  coma  abbiamo  osservato 
d'iunanzi  libera  I immobile  dalle  ipotechiqquiudi 
è bea  chiaro  che  non  e applicabile  alla  vendita  la 
quale  può  solamente  andar  sog^ctia  all'azione  di 
rivlodica  o di  oulliti.oe  è dato  ad  aleno  creditore 
il  diritto  di  offrire  ni  compratore  il  prerzo  della 
cosa  per  appropriarsene  in  danno  del  debitore. 
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estingue  colla  prescrizione  appunto  come 
l’dzionc  ipotecaria  9). 

§ 266.  Del  concorso. 

Ila  luogo  un  concorso  quando  il  debito- 
re non  può  soddisfare  per  intero  ogni  sin- 
golo creditore  (10)  , e ciò  si  rende  mani- 
festo o mediante  una  volontaria  cessione 
di  beni  ( cessto  bonorum  ) , o mediante  la 
immissione  in  tutta  la  sostanza  del  debi- 
tore ( m>ssm  in  bona  },  e quest'ultima  vie- 
ne ordinala  dall' autorità  sopra  istanza  di 
tutti  o almeno  di  uno  dei  creditori  (d). 

La  cessione  de'beni  è quell’atto  con  cui 
il  debitore  trasferisce  volontariamente  ai 
creditori  tutto  il  suo  avere  , affinchè  essi 
ne  vengano  possibilmente  soddisfatti.  E;sa 
è un  benefizio  legale  accordato  soltanto  a 
quelli  che  senza  loro  colpa  e per  circo- 
stanze sfavorevoli  caddero  in  debiti,  e pro- 
duce l’eflelto  che  il  debitore  non  possa  es- 
sere carcerato, o se  era  già  in  carcere  che 
ne  venga  liberato  (11).  Se  i creditori  non 
furono  soddisfatti  per  intero  , e se  il  debi- 
tore acquistò  in  seguito  nuovamente  una 
facoltà  di  qualche  importanza  , può  esso 
venir  di  nuovo  impelilo  , ma  gli  si  deve 
tuttavia  lasciare  il  necessario  sostentamen- 
to ( § 647  ) (12)  (e). 

Su  il  debitore  non  ha  ceduto  i propri 

(c)  Principil  conformi  al  disposto  nelle  nostre 
leggi.  V.  gli  art.  2062.  e 2073,  II.  ec. 

(d)  Anche  le  nostre  leggi  animeliono  le  cessio- 
ne volontario  do’beui,  ullorctiè  il  debitore  non  è 
più  nel  caso  di  soddisfare;  [arl.2128.  ll.ee.]  Noa 
cosi  per  la  minio  in  bona  o s a per  l’iroposs-  ssa- 
mcnlo  ad  istanza  decreditori,  i quali  altro  dirit- 
to non  bauoo  che  quello  di  esprupriaiiooc  trat- 
tandosi di  beni  immobili,  e quello  di  sequestro  e 
rendita  per  i beni  mobili. 

(e)  Priucipii  conformi  al  austro  diritto.  V.  gli 
irt.  1218  e seg.  II.  cc. 


riguardo  p«r  la  Boatta  opìnioBO  Mtt'ter  ori  «Boi  Trattali  dì  ma- 
urta  e Dir.  e»r..  Gieoarn  i833,  p.  84-97,  in  cai  egli  ha  consi- 
derazione aocb«  ai  casi  di  collisione  che  avvengono  quando  piò 
creditori  ipotecari  vogliono  simultaneamente  e arre  lare  il  detto 
jui  offerendi.  Diverto  dal  jua  offerendi  , abbcnche  venga  apravi 
Indicato  eoa  qnealo  Dome  , è il  diritto  competente  ni  debitore  a 
gd  un  entraneo  posatore  del  pegno,  di  eaclndere  l ai  one  ipo- 
tecarla di  uo  creditore  pagandogli  il  tuo  credilo,  poiché  queste 
è varamente  una  maniera  di  eMioriooe  del  pegno  $13  3 nota  1. 

(|J  c.  IO  C.  Vili,  il  Qui  podice. — c.  1 C.  Vili,  19  De  k t« 
fui  in  prtor. 

(3)  Realano  però  impregiudicati  1 diritti  dei  creditori  • j.olrca- 
r|  intermedi  , fr.  il  j 9,  fr,  16.  fr.  *0  D.  XX,  4 Qui  pittar. 

(I)  Ir.  il  f 7 D.  XX.  4 Qui  podror.—c.  i,  e.  8 C.  Vili, 

f 0 Ss  antuju.  cred. 

(8)  fr.  8 D.  XX,  8 De  dùtr.  pign.-—t.  1 C.  Vili,  10  cit. 

(8)  fr-  1,  fr.  8 $ 1 D.  XX,  « Da  dutr.  pi? n. 

(6)  fr.  1 | «,  D.  IX.  • «od. 


(7)  fr.  t,  fr.  9 ; l D.  XX  8 cod.—fr.  90  D.  XX,  4 Qui 
pollar.  Egli  non  è però  tenuto  di  aoddtafare  anco  la  prette*  me- 
ramente ehirog rafano  del  creditore,  c,  uo.  in  Sne  C.  Vili,  17 
Btiam  o b tktrogr.  «tua. 

(8)  fr-  S D.  XX,  8 De  dutr.  pigìi. — fr.  n § 4 D.  XX,  4 
(>ui  pnfior  --c.  I C.  Vili,  18  Qui  pudsor.  — e.  alt.  C.  Vili,  j9 
De  Ai#  qui  in  prior.  Ciò  per  altro  non  vale  pei  creditori  chirogra- 
farii  che  approfittano  del  jue  offertali,  poiché  questi  abbisogna- 
no di  una  cessione.— -Confr.  quanto  abbiamo  capoaio  nel  conte* 
aio  del  f riguardo  ai  ereJiton  cbirografari. 

(9)  e 7 | 3 C.  Vili.  39  D * prue  ter . 30  nel  40  an>»or. 

(«0)  C.  C.  Dabe'ow  Espiamone  dettagliali  della  teoria  d*l 

eoncir-o  dei  creditori.  Usila  t 80  i —A.  S.  Euri  SuUma  del  pro- 
tesa edittale.  Lipsia  1 808.  secondi  rd'I.  I838.--A  S hw>pp« 
Su'ema  del  concorri  dei  ereditari  Kiel  l 81  8.  la  più  recei-te  «111. 

è del  1539  — 0.  XLII,  a 8 --C  VII,  7 i,  »», 78. -Novella  U«. 

(li)  c.  i C.  VII,  7t  Qui  borni  cedere  posi. 

(il)  fr.  4 pr„  fr.  «,  T D.  XLII,  I Dt  ceutong  Unor. 
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beni,  i creditori,  sopra  loro  istanza,  o al- 
meno di  uno  fra  essi,  vengono  immessi  in 
tutti  i beni  del  debitore  ; la  quale  immis- 
sione in  virtù  del  primo  decreto  opera  la 
detenzione  ed  il  diritto  di  ppgno;eJ  in  virtù 
del  secondo  decreto  nasce  l'effettivo  posses- 
so , od  il  diritto  di  alienare  i beni  (1)  (a). 

§ 267.  Del  Moratorio. 

Se  il  debitore  non  vuol  cedere  i suoi 
beni,  e vuole  in  vece  evitare  l'immissione 
dei  creditori  nella  propria  sostanza  , può 
chiedere  o dagli  stessi  creditori  o dal  Prin- 
cipe un  moratorium , cioè  domandare  che 
entro  un  certo  tempo  non  si  esiga  da  lui 
alcun  pagamento.  Nel  primo  caso  prevale 
il  parere  di  quelli  i di  cui  crediti  sono  più 
grandi,  quantunque  vi  contraddicessero  gli 
altri  superiori  in  numero.  Ma  se  la  somma 
dei  crediti  è eguale  da  ambe  le  parti, pre- 
vale il  numero  delle  persone. 

Se  finalmente  non  vi  è pluralità  neppu- 
re riguardo  al  numero  delle  persone,  ven- 
go! o preferiti  i voti  di  quelli  che  accorda- 
ne il  moratorium  (2).  Il  Principe  lo  conce- 
de per  cinque  anni  se  viene  prestata  una 
soddisfacente  fìdejussione  pel  sicuro  paga- 
mento dopo  i cinque  anni  (3)  (b). 

§ 2G8.  Dell'  azione  Pauliana  e de/i’lnier- 
dictum  fraudatorium. 

Secondo  il  Diritto  romano  , per  la  sola 
immissione  nei  beni  (confronta  col  seguen- 
ti!) Disposinone  non  riconosciuta  nel  nostro  di- 
ritto. V.  la  orila  [d)  alla  pag.  prect-d. 

'hi  tl  moraiorio  non  è ammesso  dalle  nostre 
leggi,  nè  il  debitore  potrebbe  altrimenti  ottener 
la  sospensione  dcll'espropria  de'  suoi  beui  rhe  ai 
termini  doll  ari.  2118,  cioè  provando  con  iscrit- 
lur.:  autentiche  di  aitino,  che  la  n udità  Della  e 
lib  ra  de’suoi  immobili  di  un  anno,  sia  -ulTicieu- 
te  a pagaie  il  capitale  interessi  e spese,  c uè  offra 
la  delegazione  al  creditore. 

(e)  Dal  giorno  in  cui  sarà  denunciato  al  debi- 


te $ ) il  debitore  non  perde  il  diritto  di  di- 
sporre della  sua  facoltà  (4)  (c);  perciò  se 
esso  aliena  qualche  cosa  dolosamente  in 
danno  dei  creditori  o prima  o dopo  della 
immissione  , quest'  alienazione  può  venire 
impugnata  soltanto  mediante  l’acfio  Pau- 
liana o l'interdiclum  fraudatorium.  L'azio- 
ne Pauliana  compete  perciò  ai  creditori  e 
loro  eredi  (5)  contro  un  terzo  possessore 
della  cosa  alienala  (6) , e neppure  contro 
gli  eredi  d.-l  ricevente  , tranne  se  essi  ne 
hanno  ancora  nelle  mani  qualche  profil- 
lo  (7)  (d) 

Aflìnchè  abbia  luogo  quest’  azione  ri- 
chiedesti 

1. °  che  l’alienazione  abbia  portato  dan- 
no ai  creditori  (8): 

2. °  che  il  debitore  abbia  avuto  la  in- 
tenzione d'ingannare  i medesimi  (9)  , la 
quale  intenzione  si  presume  nella  donazio- 
ne di  tutta  la  facoltà  (IO); 

3. °  finalmente  che  il  ricevente  sia  com- 
plice delia  frode  (li);  ma  se  la  cosa  fu  tra- 
sferita a titolo  lucrativo,  egli  è indifferen- 
te clic  l’accettante  abbia  agito  con  dolo  o 
no  (12). 

il  fisco  ha  il  diritto  speciale  d'impugna- 
re ogni  alienazione  a lui  dannosa,  benché 
nè  il  debitore  come  tradente  (e),  nè  il  cre- 
ditore come  accettante  abbia  agito  dolosa- 
mente (13).  Ma  l'omissione  di  un  acquisto, 
come  p.  e.  se  qualcheduno  ripudiò  una 
eredita  ovvero  un  legato  (14),  o non  de- 

tore  il  pignoramento  de’stioi  stabilirgli  non  po- 
trà aiiruarti  in  qualsivoglia  modo  [uri.  12  lejrge 
sull'espropriazione  forzata]. Egli  dunque  a diffe- 
renza del  diriuo  remino  perde  il  diritto  di  di- 
sporne de’  beni  pignorali. 

id)  t creditori  possono  impugnare  gli  atti  fatti 
in  frode  de' loro  dritti  dal  turo  debitore  [art. 
1120.  H.ec.). 

(ei  Non  è al  fi-co  solamente,  cioè  allo  Sialo,  ac- 
cordato un  tal  diritto,  ma  a tutti  i creditori.  V. 
la  precedente  nota. 


(«)  f r.  il  pr.  D.  XLII,  8 Dt  rebua  auet.  jud.  paaa. 

(t)  C.  I.  C.V1I.  7 l C>u.  forni»,  eie. 

())  C.  lC  1,19  Da  prtnhui  imperai,  nffrrend. 

(8)  f r.S  § 7,fr.9,fr.  IO  } 16  D.XLU.8  Qua*  in  fraud  trrd . 

(*)  Non  mai  però  al  debitore  «tesso  ovvero  ai  anni  errili,  ( 6 
Inai.  IV,  6 De  action  — fr.  IO  { 18  D.  XLII.  8 Qua*  in  frau* 
dev*.--c.  4 C.  VII,  7i  De  reroeandta  Aia. 

(6)  fr.  9,  fr.  IO  { 911  P.  XLU,  8 { Juae  tn  fraud  credit. 

<7)  fr.  il  D.  XLII.  8 n.d . 

(8)  fr.  IO  $ i,  fr.  I»,  fr.  16  0.  eod.  Non  b»  luogo  rerò  !*•- 
«ione  Paul  iati»  quando  va  alato  oodd  sfallo  un  debito  innanzi  al 
munìash  nat  fr.  I } 6 P.  MAH.  8 (Juae  tn  fraud.  eredit  Con- 
fr.  Francka  iteli  4rc/i.  dalla  l'rat.  eie. XVI  i , pag.  123,  e XVI 
t,  p.  SII, 


(9)  fr.  i pr. , fr.  IO  pr.  D.  eod. 

(10)  fr.  17  § i D eod. 

(11)  fr.  i pr.,  fr.  6 $ 8 . fr.  § 8 D eod.  -C  8 C*  VII,  71 
Da  revocanti*  Aia.  Però  la  aola  conoscenza  (Ite  il  debitore  s a 
incapace  a pagar»  non  ai  cocaidera  come  truffa  nò  a carico  del- 
t*  acquirente  oc  dì  quello  che  dà  U rota,  fr.  6 § 7,  fr.  IO  J, 
4 D.  XLII,  8 --Quando  però  aveaaero  i creditori  dato  l'avviso 
ebe  nessuno  dovesse  compvrare  qualaiaai  effetto  dal  debitore,  io 
lai  caso  ha  luogo  l'azione  Pauliana,  fr  10  § 3 D.  eod. 

(il)  fr.  6 $ M,  fr.  17  } i D.  XLU,  8 Qua*  in  fraud ... 
C.  8 C.  VII,  78  Da  rrtorand  Aia. 

(13)  fr.  18  £ io.  fr.  91  D.  XUX,  i4  De  fura  fioca. 

(14)  fr.  « pr...  § 8 XLU,  6. 
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dusse  in  proprio  favore  la  quarta  falcidia 
o t reb>‘ Il i a na  {(1)  , non  può  essere  impu- 
gnata neppure  dal  fisco  (2). 

Lo  scopo  dell’azione  si  è che  la  cosa  con 
ogni  sua  pertinenza  venga  restituita  in 
guisa  come  se  il  contratto  non  fosse  mai 
stato  neppure  conchiuso  (3).  Se  il  conve- 
nuto è in  mala  fede  , la  cosa  venir  deve 
restituita  non  solo  con  tutti  i frutti  per- 
cetti,  ma  eziandio  con  quelli  da  percepirsi, 
ose  ciò  non  è più  possibile,  bisogna  prestar 
l’ut  quod  intere st  (4);  ma  s'egli  all'incontro 
era  in  buona  fede,  sono  da  restituirsi  i frut- 
ti soltanto  pendenti  ; ed  i percetli  dopo  la 
contes'azione  di  lite",  o se  la  cosa  fu  già  tra- 
sferita ad  un  terzo  , non  si  deve  prestare 
che  ciò  di  cui  si  è il  convenuto  arricchi- 
to (5)  (a). 

Gl’interessi  non  vengono  risarciti,  tran- 
ne se  fu  rilasciato  un  debito,  per  cui  erano 
Stati  pattuiti  interessi  mediante  una  stipu- 
lazione (6).  Il  convenuto  non  è neppnr  ob- 
bligato di  restituire  la  cosa  se  non  gli  ven- 
gono pagate  le  spese  necessarie  fatte  per 
la  medesima  , od  altre  eseguito  dietro  vo- 
lontà dei  fìdejussori  o creditori  (7).  Il  pos- 
sessore di  mala  fede  può  domandare  il  rim- 
borso del  prezzo  da  lui  per  la  cosa  pagalo, 
soltanto  nel  caso  che  il  danaro  perciò  esbor- 
sato si  ritrovi  ancora  nelle  mani  del  debi- 
tore (8)  ;b). 

Secondo  il  Diritto  antico  . quest'azione 
durava  un  anno  (9);  sce  ndo  il  Diritto  re- 
cente , essa  ne  dura  quattro  (10),  ed  anzi 
trenta  in  quanto  il  convenuto  se  n’è  arric- 
chitoci),dal  momnto  che  comincia  la  ca- 
pacità di  far  uso  dell'azione,  c perciò  dal 

(a)  Principio  riconosciuto  dal  nostro  diritto. 

(b)  Il  possessore  di  mala  fede  che  avesse  com- 
prata la  cosa  altrui  non  potrebbe  ripetere  dal 
pro|  rieunn  della  cosa  il  prezzo  da  lui  patito, pel 
principio  elle  la  reodita  ile  la  cosa  altrui  è nulla. 

iC)  Il  nostro  diritto  regola  diicrsamente  le  pre- 
scrizioni. V.  l’art.  2168. 


(I)  fr.  19,  io  D.  (o,l. 

(I)  Noq  vi  ai  oppone  >1  fr.  43  pr  D.ILIX.  14  D*jure  flaci. 
poiché  questo  non  traila  che  del  caao  che  taluno  s a reo  di  delitto. 

(3)  fr.  ro  § it.  D.  XUI.  ». 

(4}  fr.  10  $ 30  D.  end. 

(3)  fr.  8 { fi,  fr.  33  $ 4 D.  eod. 

(6)  fr.  xO  | 33  D.  eod. 

(7)  fr.  10  § 30  D.  eod. 

(»)  fr.  7,  fr-  8 D.  eod. 

(9)  fr.  6 | 1 4,  fr.  io  $ 1 8 D.  eod. 

(10)  e.  alt.  C li.  3 3 !)*  tamp.  in  intuir,  retti l. 

(II)  fr.  IO  f 34  D.  XLil,  8. 

(13)  8.  8 C.  VII,  78  Da  rrewandtt  Aù.-fr.l  pr.,  fr.  9»  | 7 
D.  eod. 

Jlaimberjer, 


1T7 

momento  che  s’investigò  lo  stato  della  fa-, 
collà  del  debitore,  e fu  provato  che  i cre- 
ditori soffersero  del  danno  in  causa  dell'a- 
lienazione (c). 

Quest'azione  ha  luogo  sussidiariamente 
anche  contro  il  debitore,  affinchè  egli  risar- 
cisca il  danno  , qualora  abbia  acquistato 
più  del  necessario  pel  suo  mantenimen- 
to (12)  (d). 

L’  interdic  um.  fraudalorium  differisce 
probabilmente  dall'atrio  Pauliana  , nello 
stesso  modo  come  differiscono  in  generale 
gl’interdetti  dalle  azioni  (13). 

§ 209.  Della  curatela  sopra  la  facoltà 
di  un  dibitore. 

Affinchè  la  sostanza  del  debitore  dopo  la 
cessione  de'berii,  od  immissione  nei  mede- 
simi, non  deperisca  o non  soffra  detrimen- 
to, no  viene  ordinariamente  costituito  sotto 
autorità  «indiziale  un  curatore  (curator  ho- 
norum) tì),  e ciò  a pluralità  di  voti  dei 
creditori,  od  a scelta  del  magistrato  se  le 
opinioni  sono  discrepanti  (15).  E dovere 
del  curatore  di  formar  un  inventario  (16), 
di  prestar  cauziono  (17),  di  conservare  ed 
accrescere  la  sostanza,  ed  anche  di  alie- 
narla pubblicamente  s’egli  ne  è autorizza- 
to (18)  (e). 

Tiitti  gli  affari  intrapresi  dal  curitore 
entro  It  sfera  delle  sue  attribuzioni  sooo 
vai  idi,  e rompe  tono  utilmente  le  azioni  tan- 
to a lui  quanto  contro  di  lui  (19).  Egli  deve 
render  conto  ai  creditori  (2Ò) , rispondere 
non  solo  di  ogni  dolo,  ma  altresì  di  ogni 
negl>!?»nza  non  consueta  negli  affari  pro- 
pri! (21)  , anzi  egli  è risponsabile  pollino 

(d)  Le  nostre  leggi  non  ammettono  questa  con- 
dir o-ie. 

le,  Presso  di  oni  i limi  sottoposti  ad  espropria 
possono  essere  dati  in  amininisiiaziooe  in  segui- 
lo di  sentenze  del  tribunale.  V.  la  legge  sull’e- 
spropriazione. 


(1J)  fr.  «1  f t.  1 D.  TOCCVI,  1 u mutummi.  TnMI... 
fr.  98  pr.  D XLVI,  3 Da  u/ul. 

(•4)  D XUI.  7 da  curatore  bornia  dando. 

(18)  fr.  9 D.  eod. 

(16)  fr.  13  pr.  D,  XUI,  8 Da  reb.  auct  jud . poat. 

(*7)  e.  8 C.  Vili,  8t  tì»  pollini,  r avara. 

(18)  fr.  3 pr.,  fr  8 D.  XLli,  7 Da  cu  rat.  bornia,  dand. 

(19)  fr.  3 | i D.  eod.  Da  ciò  contiguità  che  11  debitore, 
quando  li*  noto  g>A  Dominilo  un  cantore,  aoa  he  più  le  facoltà 
di  disporre  dello  eoe  coee,  e che  quindi  lina  venditi  fitta  da  uso 
è invalidi. 

(SO)  c.  x C.  Ili,  31  Ubi  de  ratiocin. 

(tl)  arg.  ft,  i (39  D.  XXXV  11  , 9 Da  venir.,  in  poaa. 
mi  li. 
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verso  il  debitore,  se  non  amministrò  debi- 
taimnte  la  di  lui  facoltà  , di  ogni  dolo  o 
della  colpa  lata  (1)  (a). 

Se  furono  costituiti  più  curatori , possono 
impelire  ed  essere  impeliti  tulli  in  soli- 
dum;  ma  se  furono  loro  assegnata  parti  de- 
terminate dell’amministrazione,  sono  essi 
risponsabili  soltanto  per  queste  (2). 

§,270.  Ordine  con  cui  i creditori  r trigono 
pagati  b). 

Prima  di  tutto  si  devono  separare  dalla 
sostanza  del  debitore  le  cose  altrui  che  vi 
si  ritrovano  , mentre  i loro  proprietari 
hanno  il  diritto  di  rivendicarlo  (c)  (jus 
separationis  ovvero  excussionis  oidiua- 
nvm)  (3).  Talvolta  poi  il  debitore  possie- 
de una  doppia  facoltà  ch'esser  deve  sepa- 
rata; cosi  i creditori  del  defunto  hanno  il 
diritto  di  chiedere  dall’erede  insolvente  che 
la  sostanza  del  defunto  venga  separata  dalia 
sostanza  dell’erede  , onde  ottenere  prima 
da  quella  il  pagamento  dei  loro  crediti,  il 
qual  rimedio  legale  (benefìcium  separatio- 
ms  extraordinarium,  remeuium  inUemiuta- 
tii ) (4)  fu  introdotto  dal  pretore,  allineile 
non  abbia  a peggiorare  la  situazione  dei 
creditori  che  si  fidarono  soltanto  nella  leal- 
tà del  defunto  (3). 

All'incontro  , i creditori  dell'erede  noD 
possono  chiedere  una  tale  separazione,  pol- 
che è lecito  ad  oguuno  di  peggiorare  la  si- 
tuazione dei  creditori  anteriori  cuntraendo 
un  nuovo  debito  (G).  La  separazione  si  de- 
ve domandare  alla  Competente  autorità  en- 
ti) L emminisiratore  desi  inalo  dal  tribunale 
è tenuto  a render  corno  come  ogui  altro  ammi- 
nistratore. 

(li;  L’oidinecol  quale  i creditori  tengono  pa- 
gali ticn  listati)  ridile  regole  che  stabiliscono  i 
privilegi  c le  iputecbe.  Fra  i creditori  prii  ilegiali 
la  preterendo  tim  regolata  a seconda  delie  diver- 
se qualità  di  privi. egi  (ari.  lOtifi,.  I creditori 
privilegiati  elle  sono  nel  medesimo  grado  sono 
pagali  in  proporzioni  eguali  [art.  1 Uti7 j:  gli  altri 
creditori  ipotecari  non  prendono  grado  se  non 
dal  giorno  della  eseguita  iscrizione  [art.  2020]  , 
e con  tal  ordine  vengono  pagati. 


(l)  Ir.  I ( ) c I D.  XL1Ì,  I Ile  reb.  oue4.  pud.  potè. 

(>)  fr.  > 1 1 D.  Xt.lt.  7 De  curai.  Soni*  dande. 

(!)  Ir.  ti  j 1 D.  XUI,  • De  reb.  emet  jud.  paté. 

(*t  b.  XUI,  f deeeperat  Cuoi.  Spaagrobrnt.  Sol  beuefieium 
eeparatiunn  ex  pure  erediti.  Or  cane  ni,  noli  Arek.  della  Prat. 
eia.  X.  V,  p.g.  VOV,  e Fra*  Intanto  alla  eollieione  dii  legatari! 
con  i ereditar i dilla  macca  ereditane  e con  quelli  dell'erede  Bel- 
I Arck.  della  Prat.  eie.  XII,  I,  p.  111. 

(3)  fr.  I § i 11.  eod. 

(6)  ft.  J $ 1 l>,  eod.  Coafr.  fr,  r | *,  I D,  eod. 


• tro  cinque  anni  dal  momento  dell’adizione 
della  eredità  (7)  (d). 

Questo  beneficio  dunque  cessa  : 
iu  dopo  il  decorso  di  cinque  anni; 

2°  so  la  eredità  fu  alienata  dall’erede  in 
buona  fede  (8)  ; 

3"  se  i beni  del  defunto  sono  cosi  com- 
misti con  quelli  dell’erede  ch'essi  non  ne 
possauo  venir  separati  (9); 

4“ se  i creditori  hanno  riconosciuto  l’ere- 
de come  loro  debitore;  ma  dalla  sola  cir- 
costanza ch'essi  abbiano  accampata  contro 
di  lui  un'azioue  , non  segue  ancora  ch'essi 
l'abbiano  riconosciuto  come  debitore(lO); 
tuttavia  non  è neppur  necessario  uu  con- 
tratto di  novazione  (11). 

Ad  esempio  dei  creditori  dell'eredità,  è 
accordato  anche  ad  altre  persone  il  diritto 
di  chiedere  che  venga  separata  una  certa 
parte  della  facoltà  del  debitore onn’esserne 
pagati,  sessi  concreditarono  al  debitore  sol- 
tanto riguardo  a questa  parte  ( benefìcium  se- 
parationis  analogicac,  ovvero  quasi  talis), 
o ciò  ha  luogo  per  legge  : 

r se  uu  negoziante  esercita  il  suo  traffico 
in  diversi  magazzini  di  merci  (12); 

2°  su  qualcheduno  fece  un  contratto  con 
un  figlioli  famiglia  riguardo  al  peculio  ca- 
strense (13). 

Poi  la  sostanza  viene  divisa  : 

1"  fra  i creditori  pignoratisi  secondo 
l’ordine  spiegato  di  sopra  (§  261-265); 

2°  seguono  i creditori  clurografari , a 
cui  compete  il  privilegium  txigendi  ; cioè 
il  diritto  di  chiedere  di  essere  pagati  prima 

(c)  Ilo  terzo  che  avesse  diritto  alla  proprietà 
d'ini  immobile  sottoposto  ad  espropria. o sll'usu- 
fi  ulto  od  uso  dello -lesso,  può  reclamarne  la  pro- 
prietà , 1'  usufrutto  o l'uso,  ed  anche  il  diritto 
di  servitù,  in  qualunqi  e stato  si  trova  la  proce- 
dura (art.  150  legge  sull’espr.] 

td)  Anche  le  nostre  leggi  ammettono  li  sepa- 
razione del  patrimonio  , mentre  l’espropria  non 
può  Colpire  che  i beni  del  debitore, non  già  quelli 
de' suoi  eredi;  cosi  la  parte  indivisi  di  un  coere- 
de negl  immobili  di  una  credili  nou  pnò  es-ere 
nus-a  iu  vendita  dai  suoi  rtediiori  particolari 
p.  mi  della  divisione  [art.  2105  II.  cc.] 


(7)  fr.  I | >3  D.  «>d. 

(8)  fr,  S 0.  eod. 

(»)  fr.  i J H D.  end. 

(io)  fr.  7 D.  eod.  — c.  I C.  VII,  71  de  toma  auet.  /«ad. 
(le)  fr.  I 1 io,  li  18  n.  XUI,  V de  eeparal. 

(In  fr.  V } li  a K D.  XIV,  a de  Intuì,  ari. 

(13)  fr.  7 U.  XL1X,  17  de  emlrrmt  petul.  --fr  I ( I D. 
XUI,  a de  tipar.  Fritr  oell  deck,  della  Prat.  e.  MI.  3,  p.  338- 
8 13  temo  o.i  nuova  mler/retariono  di  qaeat*  oacuto  paaao  «ti 

l‘fS«  ( fr.  1 } •). 


degli  altri  creditori  chirografari , il  qual 
privilegio  non  è mai  peraltro  ai  grande  da 
avere  la  preferenza  sopra  un’  ipoteca  (1) , 
benché  si  tratti  delle  spese  di  sepoltura  pel 
debitore  o per  quelli  eh'  esso  avrebbe  do- 
vuto far  seppellire  a suo  carico  (2). 

Questo  privilegio  è inerente  soltanto  a 
cene  persone  ( privilegntm  pertonae),  ov- 
vero ad  un* obbligazione  , in  guisa  che  il 
privilegio  passa  ad  ognuno  che  si  assume 
f'obbltgazione  (priviltgium  causae). 

Quest'ultimo  caso  ha  luogo  : 

1.»  riguardo  alle  spese  funebri  del  de- 
funto debitore  o di  quelli  che  il  debitore 
era  io  obbligo  di  far  tumulare,  in  quanto 
esse  possono  venir  ripetute  coW'actio  fune- 
raria ( § 685  ) (3); 

riguardo  a danaro  mutuato  per  la 
riparazione  di  un  edifizio  (4); 

3. °  riguardo  sd  un  mutuo  per  fabbrica- 
re, comprare  od  equipaggiare  una  nave  , 
o pel  pagamento  di  ciò  che  taluno  deve  per 
aver  comperata  una  nave  (5): 

4. °  riguardo  al  danaro  depositato  senza 
interessi  presso  un  cambista  (6)  ; ovvero  , 

5.0  col  quale  furono'pagati  creditori  pri- 
vilegiati (7). 

Gli  altri  sono  privilegi  personali , e fra 
questi  appartengono: 

6.0  j|  fisco  riguardo  a pretese  che  non 
sono  assicurate  con  pegno  (8),  nè  nascono 
da  un  delitto,  poiché  riguardo  a multe  pe- 
cuniarie non  ha  verun  privilegio  (9); 

7.0  una  rei  publica  (10); 

8.0  la  moglie  fittizia  e non  ortodossa, co- 


ti) fr.  u 0.  XXIII  , 3 ài  jur.  4 ir.  —e.  « C.  VII  1>  d, 
borni  auct.  jud.  — c.  9 C.  Vili,  18  Qui  poiior  in  pign. 

(t)  Non  vi  ai  oppongono  il  fr.  14  § I , f r.  26  , fr.  43 
D.  XI,  7 de  religtoi.  — e.  22  § 9 C.  VI,  30  di  jur*  dettò. 
Confr.  Noodt  Ad  Pandect.  Lugd.  Baiar.  1724,  XI,  7,  pag. 
268,  269.  — Gluck  XI.  pag.  429-433  porta  od  diverto  avviso. 
Egli  ai  fonda  principalmente  sai  frammento  14  § 1 : Si  cotoniti 
mi  inquitmut  ai t ie  fui  mortuu « ut,  nee  iti  undi  funrretur  , ex 
«weofia  illatu  rum  funerandum.  Pomponiue  ecrtbil,  tt  ai  quid 
tuperfluum  remammt  , hoc  prò  debita  pentitine  tenori.  A noi 
sembra  per  altro  più  verosimile  la  opinione  di  Noodt,  il  quale 
•i  «aprirne  eoa!  : /fili  epeeiat»  ju»  i*t  a»  tnevelra  H a Uati»,  in 
quxbue,  cum  od  funui  rem  tur , non  ndetur  hgpotbeea  tee»  quam- 
dtu  mi  ex  hit  pignoni  jur  e praetluitim  ut  ; adeo  colono  wi  in- 
quilino morluo , ai  non  aif  , und*  funeretur , rx  incedi*  et  illalte 
«ma  funerari  , et  quoti  tuperfluum  r emanimi  hoc  prò  debito  te- 
neri, ne  miremur,  noni  et  alienare  quae  tetti,  ex  tnveclti  rt  tllolie 
poUit , anlequam  a dominio pratdn  pignori»  jur»  praeeluia  tini, 
quia  ante  non  inteiligitur  quid  ex  hi»  pignori»  jur » leneatur. 
Ceafr.  f 247,  I,  in  Ree. 

(I)  fr.  17  pr.  D.  XUI.  3 D»  rei.  auct.  jud.  poti. 

(4)  fr.  tl  D.  XII,  1 D*  reb.  cred.  —Ir.  24  § i D.  XUI,  8 
tk  riè.  auct.  jud.  poee.  — fr.  I D.  XL1I.  3 De  centone  bonor. 
Se  fu  effettivamente  eretto  l’«di6clo(  il  mutuante  ha  sullo  slesto 
Il  diritte  di  pegno.  § 147.  111. 

(I)  fr.  26.  fr.  34  D.  XI JI.  » De  rebue  aucf.  jud.  poe». 

<«)  fr.  7 j 1,  |,  fr.  8 D.  XVI,  I Deputi.  Se  il  danaro  «aiate 
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me  pure  la  sposa  in  riguardo  alla  dote(U); 

9.»  quelli  verso  di  cui  i tutori,  curatori, 
od  altri  che  trattino  per  amicizia  gli  affari 
dì  un  pupillo  , hanno  degli  obblighi  in  di- 
pendenza dell'amministrazione  (12),  eccet- 
tuati i curatori  di  un  asgente, di  un  debitore 
insolvente,  e di  una  eredità  giacente  (13); 
eccettuati  inoltre  i magistrati  che  sono  n- 
spoasabili  per  una  tutela  (14), non  avendo 
luogo  contro  tutti  questi  il  privilegio. 

Se  i creditori  privilegiati  hanno  acqui- 
stato posteriormente  un  pegno  generale 
sulla  facoltà  del  debitore  , non  hanno  essi 
più  bisogno  di  questo  privilegio  , ma  può 
giovare  a quelli  che  hanno  soltanto  un  pe- 
gno speciale  (15). 

Fra  questi  creditori  privilegiati  ha  lao- 
go  il  seguente  ordine: 

1. °  vengono  i creditori  che  pagarono 
le  spese  di  tumulazione  del  debitore,  o 
di  quelli  che  il  debitore  avrebbe  dovuto 
far  seppellire  a suo  carico  (16)  , poi  se- 
guono : 

2. »  la  rei  publica, 

3. »  il  fisco,  e 

4. <>  quelli  che  diedero  a mutuo  per  la 
costruzione  di  una  nave  (17). 

Riguardo  a quelli  che  depositarono  pres- 
so cambisti  del  danaro  senza  interessi , è 
da  notarsi,  secondo  Neustetel,  questa  dif- 
ferenza , che  il  deponente  stesso  occupa  fra 
i privilegiati  l’ultimo  posto,  mentre  all’in- 
contro quello  che  depositò  nuovamente 
presso  un  cambista  di  i danaro  che  prima 
era  depositato  presso  di  sè  , va  innanzi  a 


lattari,  patri  ruara  rirradicto,  fr.  li  ) t D,  XUI,  1 Da  ni. 
cu«t./ud.  po»r 

(7)  Ir.  IS  j I D.  XUI,  > rad. 

(»)  Ir.  IO  pr.  D.  II,  li  Da  pwt„.  -fr.  Si  I>.  XUI,  s D# 
rri.  auct.  jud.  fan  — Ir.  6 pr.  g I D.  XLIX  , li  D. jur. 
firn. 

(9)  Alcali  pospongono  il  fuco  a tatti  gli  altri  creditori  relati- 
vamente alle  multe  ebe  no»  sono  contraimeli  , e Ciò  it  viale  del 
fr.  i7  D.  XLIX,  14  Oejure  fiict,  « c.  un.  C.  X,  7 Poeni»  /t- 
«ral.  Leggati  per  auro  il  fr.  37  D.  XLIX,  14  Di  jur»  feci.  » 

Quod  placuil.  fiieo  non  me  piena  tn  peten  iam , n**t  ereditarti  tu- 
um  reouperavorìnt,  io  per  linei,  ut  prtvtUgmm  in  poma  contro 
creditore»  non  excrcealur,  non  ut  ju»  communi  pnoatorum  /Ucue 
ami  Uà t- 

(xO)  fr.  88  § 1 D.  XUI,  5 De  rebus  auct.  jud.  pois. 

(11)  fr.  7 4 D XXIII.  3 De  jur»  dot. — fr.  i7  § X,  fr.  18, 
fr.  19  pr.  D.  XL1I,  8 De  ritmi  auct.  jud.  pon.  — c.  no.  C. 
VII.  74. 

(ri)  fr.  44  $ x P.  XXVI,  7 De  adminiUr.  et  parie,  fui.— 
fr.  19-21,  23  b.  XLll.  3 De  reb.  auo t jud.  poi». 

(il)  fr.  2 2 $ x I).  XUI.  5 e*d. 

(14)  fr.  l § U I).  XXUI.  8 de  magieir.  convenirmi. 

(18)  Wening  II  . 3 q 36  io  fine  e il  ( 37,  ai  qnali  due  para- 
grafi abbiamo  •penalmente  avuto  riguardo  nello  aviluppare  la 
teoria  del  privilegio  erigendi 

(16)  Confr.  le  leggi  citate  alla  nota  (2)  di  queata  pagina. 

(17)  fr.  **♦  fr.  18  0.  XUI,  8 D»  rtbu»  auct.  jud.  poe» 
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tutti  gli  altri  creditori,  ad  eccezione  di 
quello  che  pagò  le  speso  del  funerale  (1). 

Finalmente  quello,  col  di  cui  danaro  fu 
pagato  un  creditore  nrivilegiato  , succede 
in  luogo  di  questo  (2). 

Tutti  gli  altri  acquistano  il  loro  propor- 
zionato pagamento  senza  riguardo  all’  an- 
zianità del  credito  (3);  e se  rimane  ancor 
qualche  cosa  della  facoltà  del  debitore  , 
vengono  (a) 

5.»  pagali  gli  altri  creditori  chirografa- 
ri.anch'essi  io  proporzione  dei  loro  crediti. 

CAPITOLO  Vi. 

Delle  Servitù  (t). 

TITOLO  l. 

Delle  servitù  in  genere,  della  loro  divisione  , 
e dei  principi»  generali  circa  te  medesime. 

5 2?  1.  Nozione  delle  servitù  e sue  divisioni. 

Una  servitù  ( streitus ) è quel  diritto  so- 
pra una  cosa  altrui  (5) , in  virtù  del  quale 
il  proprietario,  in  favore  di  una  certa  per- 
sona o cosa  (G).  è obbligato  di  soffrire  o di 
tralasciare  qualche  cosa,  ch’esso  altrimen- 
ti, in  forza  del  suo  diritto  di  proprietà,  non 

;•)  In  ordine  a quanto  si  enuncia  nel  presente 
paragrafo  trattandoti  della  distiibiuione  del 

firezio  degl'  inimob  li  Ira  i ditergi  creditori. vedi 
a noia  messa  tn  principio  di  qucsio  islrssn  pa- 
ragrato,  e fari .2020 drlte  leggi  civili  riguardan- 
te i gradi  d ipouca  tra  loro. 

(b,1 * * 4 5  Le  nostre  leggi  uon  riconoscono  alcun  drit- 
to di  servitù  personale.  Le  servitù  sono  inerenti 
semplicemente  ad  un  fondo,  e per  uso  di  un  fou- 
•in,  non  essendo  lecito  imporle  uè  alla  persona 
i.é  in  bendino  della  persoua  | art.  607.  II.  cc.  1 


(1)  Otl  MudÌMtì  X.u.t.lrl  di  combinare  il  S.  1 } I . 3 fr. 
a P XU,  3 Depositi  e fr.  «V  $ 3 D.  X l 11 , 5 Ve  rei.  auet.jud. 
Bri  d.  2,  p.  17  Ih  Ile  Ih  usuiti  noni  dei  Diritto  remano , dove 
si  espongono  snelle  le  opini»  ut  di  «lift  scrittori. Ma  Enmench  ha 
dimostrato  abbastanza  chiarimento  nel  Grom  dtl  Dir.  • Pro e.  e. 
V,  I.  p.  as  che  la  voee  depost  fanoni  m compresa  m quei  fram- 
menti equivale  a deponenti . Bisogna  quindi  confessare  che  tulli 
i tentatiti  fatti  per  Conciliare  quei  due  frammenti  non  offrono  cho 
un  maggiore  o minore  grado  d.  trroeimigliama,  aeniache  però 
finora  aia  ad  alcuno  riuscito  di  togliere  la  contraddisioue  che  ap- 
pariate fra  i medesimi. 

(1)  fr.  1 0 XL11.  9 Dt  cesitene  b<mor. 

(9)  fr.  91  D XL1I.  A Drrtb.  a net  jud  posa. 

(4)  Inai.  11.  tri.  • 0.  I«h  VII  e Viti  — Coi. III.— Cud. 

IH.  Ut.  99,  84. --E  Oh.  Weitphil  Interpret  ^ur,  e de  ftfcer Us- 
te et  aerei  fu  fi&us  pratdiarum,  orti*  ordine  dujrtlae.  L ps  1773. 
-- H.  C.  Stever  il*  aerr.  praed.,  Rosi.  isti.  Anche  V.'chle 
Scbuater  nella  sua  celebre  opera  Ihl  diritto  di  rrjrr  fabbriche  a 
di  malarie,  t deliuto  e non  uso  delle  armiti.  Praga  18 19,  ai  ri- 
porta di  frequente  al  Diritto  romano. 

(5)  Alcuni  nella  drlininon*  ©mmetlono  Ir  parole  affetti,  e rio 
per  «'Mare  atta  tautologia,  mentre  g<4  sulla  propr.a  cosa  non  può 


sarebbe  stato  obbligato  nè  di  soffrire  nè  di 
tralasciare.  Si  adopra  l’espressione  servitù 
anche  per  dinotare  l’ aggravio  corrispon- 
dente a un  tal  diritto  (7).  ed  in  questo  sen- 
so le  servitù  si  dividono  in  affermative  e 
negative  secondo  cho  l’aggravio  consiste 
nel  soffrire  ovvero  nel  tralasciare. 

Se  sono  inerenti  ad  una  cosa  in  manie- 
ra che  si  possano  esercitare  da  ogni  loro 
possessore,  si  chiamano  servitù  reali  { ser - 
vitutes  rerum,  pratdiorum  ) ; ma  se  sono 
costituite  soltanto  in  favore  di  una  certa 
persona,  cosicché  cessino  colla  morte  di 
questa,  si  chiamano  servitù  personali  ( ser- 
vilutes  ptrsonatrum  ) (8).  Le  ultime  non  si 
possono  mai  costituire  in  favor  di  una  co- 
sa, ma  si  bene  le  servitù  reali  possono 
concedersi  alle  persone  (9)  (b). 

Finalmente  si  chiamano  servilù  conti- 
nue ( continuile  senitutes)  se  vengono  eser- 
citate mediante  possesso  continuo (10), ov- 
vero in  ogni  tempo  (II);  nel  caso  contra- 
rio si  chiamano  servitù  non  coutinuc  ( di- 
scontinuae  ). 

§ 272.  Principii  generali  circa  le  servitù. 

I.  Ognicosa  presumesi  libera  finché  ven- 
ga provato  il  contrario  (12).  Tuttavia  deve 

La  feudalità  die  Sotto  il  nome  di  manomorta 
avra  confuso  gii  uomini  che  possrdeano  i terre- 
ni ron  i terreni  stessi  , non  considerandoli  che 
come  «ninnili  consacrali  alla  coltura  ed  alterca- 
tialla  gleba  .avea  a-snggetlaio  non  solamente  l'in- 
dividuo, ma  tutta  la  Mia  posterità  ad  una  specie 
di  schiavitù  , che  non  trnvay  la  sua  scuso  né 
nel  diritto  della  guerre, né  nelle  diverse  specie  di 
bisogni  che  sente  il  ricco  nel  moltiplicare  i suoi 
godimenti. 


il  padrore  acquistare  alcuna  servitù  (§  271  uum.  Ili):  coni 
Z > minerò  unite  Disfutiiticnt  di  Diritto  Domano  , HeìdelLcrgn 
1811,  n.  8, 

(6)  E<l  >n  C'ò  specialmente  distinti  ut-si  la  servitù  dalli  locazio- 
ne ereditarla  r dalla  superficiale.  Wrniug  I,  1,  \ 66.  Questa 
d< finizione  viene  rigettila  da  Buchholts  nei  suoi  Saggi  , mentre 
esso  sostieoe  che  non  si  possa  dare  defili  illune  esilia  della  serri- 
tò.Vrggaei  però  io  contrario  gl<  Annali  di  Schunck  XYll.x  ,p.n. 

(7)  fr.  il  jj  i D.  Vili.  1 De  servii. 

(B)  Quelle  appellami  dai  noderti  mifù  reali  o pmfisit , que- 
ste perennali. 

(9)  fr-  4.  fr  97  P.  VJH,  3 De  tervil.  prati l rua(.—  fr . 1 ^ 
Il  lì  XLIII,  50  Ih  aqua  quof.  et  assire.—  Ir  t4  § 3 D.  XXXJV, 
i De  altm.  et  de  leq  Ledasi  nell  Archi  e.  della  Vrat.e  XV,J,p. 
3 92  la  bella  spiegazione  di  queaio  fr  - » -4  \ 3 data  da  Mlibleobruch . 

(fO;  fr.  14  pr.  D.  Vili,  i De  tomi 

(ti)  fr.  7 P.  Vili.  6 {Junnad.  scruti,  amili.— fr.  1,  fr.  3 
D.  XUll.lO  De  a qua  guot  .et  ciraftv. 

(il)  c.  9 C III,  3 4 De  trrvet . * -fr.  x9  § 1 D.  Vili,  4 Come*. 
praed  Egli  è ben  vero,  rhe  vari  degli  addotti  princpu.e  in  ape. 
«ialitè  qurl.1  sub.  1,  11,  HI,  IX  sono  comuni  a tulli  0 a moli»  dei 
dit.Ui  frali  sulle  cose  alt- ut  ( Buchile  Iti  nu'auot  Saggi  I,  p,  z03); 


jitized  by  Google 


qualche  volta  il  proprietario  , per  legae, 
soffrire  o tralasciare  qualche  cosa  in  favo- 
re di  un  altro  ; ovvero  per  la  qualità  o si- 
tuazione di  un  fondo  , può  succedere  che 
una  cosa  sembri  quasi-servire  ad  un'altra, 
ed  in  questi  casi  dicesi,  benché  impropria- 
mente, che  esistono  servitù  legali,  ovvero 
naturati  (g  197)  (a). 

li.  In  tutte  le  servitù  serve  solo  la  cosa, 
non  la  persona  ; e perciò  questa  non  può 
essere  obbligata  d’intraprendere  un’  azio- 
ne in  favore  di  chi  ha  il  diritto  di  servi- 
tù ( sen  i! un  in  facitndo  contine  re  ne- 
quii)  (1)  (b). 

III.  0 na  cosa  spettante  ad  un  solo  (2) 
od  a molti  comune  (3),  Don  può,  riguardo 
ai  proprietari,  essere  oggetto  di  servitù  , 
come  neppure  non  si  può  di  una  servitù 
costituirne  un'altra  (4)  (c). 

IV.  Nessuna  servitù  ha  vigore  se  non 
apporta  qualche  utile  o piacere  a quello  in 
di  cui  favore  fu  costituita  (3)  (d). 

V.  Le  servitù  eccettuato  l'usufrutto  (6), 
sono  indivisibili  (7),  cosicché  non  possono 
parzialmente  esercitarsi  (8  , nè  acquistar- 
si (9),  nò  perdersi  (10). 

Vi  Si  devono  esercitare  cod  moderazio- 
ne icitililer) , cosicché  non  si  sorpassino  i 
limiti  posti  dalla  legge  , da  un  contratto  o 

(а)  Le  servitù  non  tndnroao  alcuna  preminen- 
za di  on  fondo  sopra  un  altro  [ ari.  560  ].  Esse 
sono  imposte  sii  di  un  fondo  per  I’  uso  e rutilili 
di  un  a li  ro  fondo  [ari.  559).  ^sse  (temano  , o 
dulia  situazione  naturale  de'  luoghi  . o d ille  ob- 
bligazioni imposte  dalli  legee  , o dalle  conven- 
zioni fra’  proprietari  [ari.  561  ]. 

lb)  Principii  uniformi  al  nortro  diritto. 

(e)  Questo  prinripio  deriva  dal  non  potersi  co- 
stituire una  servitù  sulla  cosa  propria.  In  fatti 
la  legge  e-pres-amente  stabilisce  ebe  riunendosi 
nella  medesima  persona  la  proprietà  del  fondo 
dominante  e quella  del  fondo  serviente  , la  ser- 
vitù rimane  estima  (art.  626], 

«iccoBie  anco  nel  lesto  della  terge  vengono  risi  ap- 
plicali specialmente  alle  servitù,  e aervono  ami  alla  più  «ul- 
ta cognizione  delle  medesime,  covi  era  a ano  tango  di  Cifrarli  in 
questo  paragrafo. 

(i)  fr.  H { I 0.  VI»,  i Ite  terni.  - fr.  81  $ i P.  XY1II, 

1 De  conir . emt.  ..  Th'baut  Saggi  I,  1 , p.  3t  - C.  L.  Gold- 
acbmidt  ncllMrcA.  dalla  trai.  e.  t,  3,  p«^.  386.  - C.  I.  Ut», 
jei  nelle  sue  Diserri. di  Dir.  r.  li.  .leilirfgz  I8S9  , n 1 . 

<t)  fr.  5 pr.  II.  VII  , C Si  unuf.  p, f.  _ fr>  33  { i D.  Vili, 

3 de  «rtif.  praed  rwl. 

(3)  fr.  86  |>.  Vili  , • dt  terni,  prati  nrft.  Tna  rcce- 
imue  rispetto  alk'usufrulio  è cooteouU  ntl  fr.  10  D.  Vili,  8 

l'tutfr.  qnrvi.nl  ca rea I. 

(4)  fr.  1 D.  XXXIII,  2 dt  uti.fr.  legai. 

(5)  fr.  1B  pr.  0.  XIII.  1 de  ttrv. 

(б)  fr.  5 D MI  , 1 de  utufr.  et  quemad.  fr,  p, 
VII,  4 Q*ìb  ntìd.  urusfrvet  (imrll.  — fr.  1 9 D.  VII,  6 de 
«au  tt  habit.  - Ir.  1 J 1 D,  XXXV,  l Ad  leg.  Pahid. 
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dalla  natura  atessa  della  cosa,  e s pregiu- 
dichi meno  che  sia  possibile  alla  cosa  ser- 
viente (11)  ; all’incontro  , neppure  il  pro- 
prietario del  fondo  serviente  non  può  in- 
traprender nulla  che  impedisca  l'esercizio 
delia  servitù  (121 , anzi  egli  deve  permet- 
tere tutto  ciò  senza  di  cui  non  si  potrebbe 
essa  esercitare  (13)  (e). 

VII.  Finalmente  il  proprietario  della  co- 
sa serviente  può  concorrere  per  quanto  è 
possibile  col  possessore  della  servitù  nel- 
l’esercizio dello  stesso  diritto  (14)  (f). 

TITOLO  11. 

Zie  He  servitù  reali. 

§ 273.  Principii  generali  circa  le  servitù 
reali. 

I,  Lo  servitù  reali  presuppongono  due 
fondi,  l’uno  cui  competa  la  servitù,  cd  un 
altro  a cui  sia  inerente  l’aggravio  ; questo 
si  chiama  il  fondo  serviente  fserviens  prue- 
dium),  quello  il  dominante  [dominane]  fu). 

II.  Le  servitù  possono  avere  per  iscopo 
non  solo  rutilila  . ma  benanche  il  piacere 
non  generale  (15),  ma  limitato  soltanto  al 
possessore  presente  , e ciò  non  forma  uua 
servitù  (16)  (h). 

(d)  È chiaro  che  la  servitù  dee  aver  un  operi 
lo  , ed  è appunto  quello  indicato  dall'  art.  559  , 
cioè  Yuio  e l'utilità. 

(et  11  proprietario  del  fondo  superiore  non  p iò 
fare  alcuna  cosa  che  renda  più  grave  la  servitù 
del  fondo  inferiore  (ari.  563  j : questo  priocipio 
campeggia  in  ogui  specie  di  servitù. 

(f)  Il  proprietario  del  fundo  scrvii-ulc  non  può 
dal  cauto  su»  far  cosa  alcuna  che  tenda  a scema- 
re l'uso  della  servitù  od  a renderla  più  incomoda 
[art.  62S.) 

(giPnm-ipiiconformi  olla  g urisprudeuza  patria. 

(h)  Anche  la  nostra  giurisprudenza  animelle 
le  servitù  per  semplice  diletto, come  una  veduta, 

(7)  fr.  Il,  fr.  «7  D.  Viti,  i de  orttf.—tr.  a { I 0. 

7 1U,  » C,m».  praed.  — Ir.  7 D.  XXXV,  » dd  Palai. 

(0)  fr.  * fa.  t,  fr.  a.  j * D.  Vili,  a Si  rtr®.  w— I. 

{»)  fr.  Il,  fr.  17,  D.  Vili  , 1 De  unti.  — fr.  8 § I 
D.  Vili,  4 Comm.  pratd. 

(lO  fr.  18  D.  Vili  . 3 Dt  temi,  pratd.  futi.  ■—  ff . 8 f X 
D.  Vili,  6 (J ut nadm.  ttrrii.  amil. 

(li)  fr.  4.  fr  9 D.  Vili,  I De  tento. — fr.  90  § I 0.  Vili, 

9 Ils  ttrv.  pratd  uri,  — fr.  1 3 $ I io  lina  D Vili,  4 Conta, 
pratd.’  Ir.  4 § «,fr.  8 ( ì 0.  XLIll.  19  Dt  iun.aatuqua  pri*. 

(19)  fr.  11  $ I.  fr.  14  D.  Vili,  3 Dt  unii.  praed.  rati. 

( 1 3)  fr.  |0  D.  Vili,  i Di  terni.  — fr  J J 3 D.  Vili,  S Di 
ttrv.  pratd.  nul.  — fr.  li  D.  Vili,  Comm.  praed . • m fr.  3 H 
16,  fr.  4 pr.  D.  XLIll.  19  Dt  itinere  acluque. 

fi 4)  fr.  9 D.  XLIll  . *i  Dt  rivia.  — fr.  8t>  D.  L.  17  Da 

rtg.jur. 

(1.1)  fr.  » $ T l,  fr.  1 pr.  D XLIll,  80  Da  aqua  qual. 

(16)  fr.  8 pr.  D.  V1U,  1 Dt  tanni. 
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Da  ciò  seguo  che  i fondi  esser  devono 
vicini,  perchè  altrimenti  l’uno  non  potreb- 
be servire  all’altro  (1)  (a). 

III.  Le  servitù  sono  inseparabili  dal  fon- 
do , cosicché  non  si  possono  isolatamente 
nè  alienare , ne  oppignorare  , nè  loca- 
re '2)  (b). 

IV.  Non  è lecito  di  estenderle  oltre  il 
bisogno  del  fondo  dominante  (3),  o di  tras- 
portarle sopra  un  altro  fondo  [V). 

V.  SI  fondo  serviente  dev’  esser  tale  che 
possa  rendere  un  vantaggio  continuo  (5) , 
sema  aver  bisogno  di  un  fatto  per  parte 
del  fondo  serviente  (6)  (c). 

S 274.  Divisione  delle  servitù  t»  servitù 
urbane  e rustiche. 

Le  servitù  reali  sono  o rustiche  od  urba- 
ne ( servitutes  praediorum  rusticorum  tei 
urbanorum  ) (7)  (d). 

Colle  parole  praediorum  urbanorum  si 
comprende  qui  ogoi  sorta  di  edilizi,  e colle 

arde  praediorum  rusticorum  s'intende  un 

uogo  vacuo  (8);  ed  è da  notarsi  che  alcune 
servitù  si  chiamano  nelle  leggi  servitù  ru- 
stiche perla  ragionecheesseappartengono 
ordinariamente  ad  un  praedium  rusticum, 
quantunque  nulla  osti  che  esse  sieoo  anche 

una  distanza  maggiore  della  legale  nelle  costru- 
zioni e cose  simili:  ina  queste  servitù  sono  sem- 
pre stabilite  in  riguardo  al  fondo  che  ai  possie- 
de , c quindi  non  sono  limitate  al  solo  possesso 
presente  . ma  anche  ai  suoi  successori  nel  godi- 
mento del  fondo. 

(»)  Non  è assolutamente  necessario  ebe  il  fon- 
do sia  vicioo,  mentre  vi  possono  essere  dei  casi 
che  anche  i fondi  lontani  possano  essere  gravati 
di  servitù:  tale  è il  raso  del  passaggio  di  un  ca- 
nale per  diversi  fondi,o  drl  passaggio  per  recar- 
si ad  un  fondo  chiuso  fra  diversi  fondi. 

ih)  Principio  riconosciuto  dall'attuale  giuris- 
prudenza. Colui  che  è io  possesso  di  uoa  servi- 
tù non  potrebbe  cederne  ad  altri  il  godimento  , 


servitù  urbane  , quando  cioè  vanno  con- 
giunte con  un  edilizio  (9)  (e). 

S 275.  Esempii  di  servitù  urbane  (10). 

Servitù!  oneris  ferendi,  tigni  immitteodi , 
projiciendi  et  protegendi. 

I.  La  servitù  di  portare  un  peso  ( servi - 
fu»  oneri»  ferendi  ) ha  luogo  quando  la  pa- 
rete o-la  colonna  del  vicino  deve  portare  il 
peso  del  nostro  edilizio.  Questa  servitù  ha 
di  particolare  , che  ogni  proprietario  del 
fondo  serviente  deve  far  riparare  la  parete 
o la  colonna  , nel  modo  stabilito  quando  fu 
costituita  la  servitù  (11).  Poiché,  siccome 
nella  legge,  circa  gli  edilizi , ai  trova  che  la 
parete  destinata  a portare  un  peso  deve  re- 
stare come  si  trova  (parte»  oneris  ferendo 
ufi  «ulte  est,  ita  »»()  ; così  ne  segue  aperta- 
mente che  !a  pi  rete  debba  sussistere  in 
perpetuo  (12),  o che  non  sia  lecito  al  pro- 
prietario del  fondo  serviente  di  trascurarla 
in  maniera  che  abbia  a rovinare. 

Tuttavia  , » egli  non  volesse  eseguire  i 
ristauri  necessari,  può  abbandonare  il  fon- 
do serviente  (13)  , e durante  il  riatauro  il 
possessore  della  aervitù  deve  pensare  egli 
stesso  a sostenere  il  proprio  edifizio  (14). 

senza  cedergli  parimente  il  fondo  per  lo  qnale 
trovasi  costituii»;  così  colui  clie'avesse  il  diritto 
di  attinger  acqua  nel  fondo  altrui,  non  potrebbe 
conferirlo  ad  altri. 

(c)  Cioè  del  fatto  dell-  nomo  ; mentre  il  fatto 
dei  foodo  serviente  concorre  sempre  nelle  servitù; 
in  effetti  non  è uu  fatto  il  missaggio  che  soffre  il 
foodo  , la  inalterabilità  della  casa  , il  divieto  di 
alzare  un  muro  ? 

(d|  Le  servitù  essendo  stabilite  per  1 uso  o la 
comodità  dei  terreni  o delle  fabbriche  , ne  viene 
in  consegueoza  che  vengono  dette  rusliche.od  or- 
bane f art.  «08  II.  re.  ). 

(e)  Principio  conforme  al  disposto  dell  art.  eOH, 
citato  nella  precedente  nota. 


(X)  fr.  3 J I , fr.  f | I D.  Vili,  3 Dt  cervit.  prati.  rvet.*- 
fr.  SS  D.  Vili,  t Da  ursi'l.  prati. 

(1)  fr.  *3  k t,  fr.  SS  D.  Vili,  3 Di  ecrrit.  prati,  rutt fr. 
11  D.  Vili  , 4 Comm.  prati,  urb.  --  fr.  44  tl  XIX,  X Lottili 
ami  ucit.  - fr.  30  ( x ILI  , i Dt  aiquir.  rer.  do  min.  G>nfr.  il 
§ S3H  io  fio. 

(*)  fr  H g I.  fr.  S4  D.  Vili,  8 Dt  servii.  prati . rutt.  — È 
affatto  clorico  il  fr.  1 $ 16  D.  XLIU,  SO  Ve  aqua  quot. 

I*)  fr.  S4  I>.  Vili,  » Dtttrv.  prati,  rutt.  - fr.  44  D.  XIX, 
9 Locati  condue  li. 

(I)  Soltanto  nella  aervitù  di  civir  acqua»  in  quella  dell'acqua- 
dotto  un  tal*  principio  è pteao  in  no  «eneo  più  mite . dimodoché 
•periodo  il  Diritto  nuovo  queste  servitù  possono  aver  luogo  anche 
rispoiio  ad  un  lago  o ad  una  peschiera,  fr  • D.  Vili,  * De  cerv. 
prati,  rutt.  - Ir.  5 D.  Vili,  4 Comm.  urv. 

(fi)  fr.  Si  I>.  Vili  • S Dt  terv.  prati,  urb  - fr.  x § 3 D. 
XLlil,  io  Vi  aqui  quot.  - fr.  1 § 4 D.  XL1L1,  XS  Dt  fonte. 


(7)  fr.  |,  fr.  8 D.  Vili,  De  cervit. 

(8)  $ I Intt.  II , 3 De  aerei*-  - h.  t pr.  D.  Vili,  4 Camm . 
prati. 

(8)  fr.  14  D.  Vili,  4 Comm. prati  - Ir.*  D.VIll.t  Dtttrmt. 
prati,  urb  Confr.  col  fr.  S,  pr  D Vili,  3 Dectic.  prati  \rut. 

(10)  D.  Vili,  * De  eerritwfihue  pratdwrum  ur honorum. 

(11)  fr.  « § S D.V1I1,  ■ s»  ermi*,  rinite  Mtih!  enfimeli  nel- 
VArtk.  della  Preti,  e.  XlV,4.  p.  831  *40,  trova  la  ragiono  di 
tale  anomalia  dalle  altre  aervitù  in  ciò,  che  ai  r.egoardò  corno 
parte  del  diritto  di  aervitù  aoche  il  difillo  compatente  tn  genere 
a ciascun  vicioo  di  pretendere  dal  proprietario  dell’  edificio  mi. 
nacciante  mina  o che  eeeo  lo  ripari  o che  presi i eoulio  dammi 
infetti,  poiché  trascurando**  la  manotmtiene  dell  ed 'fitto  ter* 
eienle  vieoe  esposto  a pericolo  anche  que'lo  dominante. 

(Il)  fr.  33  D.  hnjua  lit. 

(13)  fr.  6 5 S io  fine  D.  Vili,  8 Si  termine  vini, 

(14)  fr,  8 pr.  D.  Vili,  * ood. 
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lt.  La  servitù!  tigni  ìmmitlendi  è il  di- 
ritto d'imraettere  una  parte  del  proprio  edi- 
fico nella  parete  del  vicino.  Questa  servi- 
tù differisce  dalla  prima  io  ciò  che  il  pro- 
prietario del  fondo  serviente  non  è obbli- 
gato ad  alcun  ristauro  (lj. 

Ili.  La  fsrcifus  projiciendi  consiste  nel 
diritto  di  lasciare  che  una  parte  del  nostro 
edilìzio  sporga  in  fuori  nello  spazio  d’ aria 
del  fondo  vicino,  ma  tuttavia  in  modo  che 
questa  parte  non  si  appoggi  io  alcun  luogo 
sul  fondo  altrui  (2)  (a). 

IV.  La  servitù*  protegendi  contiene  in 
sè  il  diritto  di  fabbricare  un  tetto  per  ri- 
parar dalla  pioggia  nello  spazio  d’ aria  del 
vicino  (3)  (b). 

§ 276.  Delle  servitù  altius  tollendij  non  tol- 
leodi,  luminum,  ne  luminibtis  offlciatur, 
prospectus,  ne  prospectui  offlciatur,  fe- 
nestrae  (c). 

V.  La  servitù  di  fabbricare  più  alto  ( ser- 
vitùa altius  lollendi)  consiste  nel  diritto  di 
ergere  il  proprio  edifizio  più  in  alto  di 
quello  che  sarebbe  lecito  in  forza  delle  leg- 
gi emanalo  in  favore  dei  vicini  (l),  ovvero 
in  forza  della  gii  esistente  servitù*  altius 
non  tollendi , come  si  opina  dalla  maggior 
parte,  ma  per  quanto  sembra  erroneamen- 
te (5). 

Vi.  La  servitù  di  non  fabbricare  più  al* 
' iolfervitus  altius  non  lollendi)  ha  luogo  al- 
l’ incontro,  se  il  vicino,  ad  onta  della  liber- 
ti naturale , non  può  per  nostro  riguardo 

(a)  Per  tutte  queste  diverse  specie  di  servitii  lo 
Bostre  leggi  De  regolano  i diritti  nella  Sezione  1, 
C.  II,  T.IV  del  L.li  delle  leggi  civili;nè  la  defini- 
zione che  ne  dà  il  diritto  romano  ì in  alcun  modo 
differente  da  quella  della  nostra  giurisprudenza. 


(I)  fc.  a | 1 , 1 D.  kkI.  — Ir.  Ut  | 1 D.  t,  Il  A 

•eri.  eign. 

(l)  fr.  « D.  Vili  , 1 faujo»  tit.  — Ir.  848  J 1 D.  L,  1 8 De 

(l)T  1 D.  Vili  , * De  terv.  primi,  mrb.-lt.  !»  § 1 D, 
IX,  1 Ad  log.  Jguti. 

(4)  c.  1,  e.  li,  c.  lt  ( tum  gLatato  J § 4 C.  Vili,  10  de 
atdtf.  priv.  Km  li  ai  oppongono  i fr.  9,  fr.  IO,  fr.  il,  § 1, 
fr.  ftl  corubtoati  eoi  fr.  11  D.  Vili,  t dt  arroti  praed.  u rban. 
Dè  la  c.  8 C.  Ili,  34  (trarrmi,  Confr.  Gitili  X,  § 689,  p.  79-83. 
Vengasi  anche  Schuster  n.  8*17. 

(1)  fr.  lt  D.  VUI,  1 dt  servii,  praed.  urb.  — fr.  80  pr.  D. 
Vili,  8 de  termi,  praed.  ruM.-tt.  4 § 89  D.  XLI,  3 deuevrp. 
al  ueueap.  Se  infalli  cesta  oca  servitù  pre-r  stente  , si  avrà  eoo 
ciò  ri  acquista  u la  liberti  primitiva  della  cosa  acrTiaote  , non 
già  una  nuora  «avvitò  , e perciò  ael  fr.  Si  D.  Vili.  8 : jue  tue 
tettilo  me  alititi  tolleri  aedt/laa  tua  , la  parola  jut  non  «ì  deve 
prendere  nel  significalo  speciale  di  serrilò  , ma  in  quello  gene- 
rale di  diritto , ciocche  risolta  pure  dal  Ir.  4 $ 7 D.  Vili,  8 Si 
ff rv,  vind.,  doro  anche  la  frase  ;«*  affina  tollendi  fino  onta 
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e vantaggio  ergere  più  in  alto  il  proprio 
ed i Ozio  (è). 

VII.  La  servitù t luminum  (7)  è il  diritto 
di  proibire  al  proprietario  del  fondo  ser- 
viente di  erigere  sul  medesimo  qualche  o- 
pera  , per  cui  verrebbe  tolta  interamente 
la  luce  al  nostro  edilizio. 

Vili.  La  servitù  poi  ne  luminibut  c/JI- 
ciatur  consiste  nel  diritto  di  proibire  al  vi- 
cino di  fare  sul  suo  fondo  qualche  cosa  per 
cui  potesse  venir  tolta  al  nostro  edificio 
una  parte,  benché  minima  , di  luce.  Nella 
servitus  luminum  basta  dunque,  come  opi- 
na anche  Marcello  (8),  che  non  venga  tolta 
al  fondo  dominante  tutta  la  luce,  lascian- 
done quanto  gli  abitanti  ne  adoprano  pei 
soliti  affari  del  giorno  ; ma  nella  sercitus 
ne  luminibut  officiatur,\&  luce  deve  restare 
intatta  com'è  (II). 

IX.  Le  scriituies  prospectus  e ne  prò - 
speetui  o^riaiurproducono  l'effetto  che  noi 
possiamo  proibire  al  proprietario  del  fondo 
serviente  di  toglierci  la  vista  in  generale, 
o almeno  sopra  un  certo  oggetto  (10). 

X.  La  servitus  luminis  immiti  e ridi  ovve- 
ro fenestrae,  è il  diritto  di  fare  una  fine- 
stra nella  parete  altrui  (11). 

§ 277.  Delle  servitù  stillicidi!  aut  (luminis 

recipieodi  et  non  recipiendi,  fumi,  cloa- 

cae,  latrinae. 

XI.  In  virtù  della  ssm'Ius  stillicidi!  aut 
fluminis  recipiendi  deve  il  vicino  lasciar 
che  scorra  pel  suo  fondo  1’  acqua  piovana, 

(b]  Questa  servitù  è quella  die  dipende  dallo 
stillicidio.  V.  fari.  601  il.  cc. 

(c)  Queste  servitù  suno  annoverate  tra  quelle 
che  concernono  il  prospetto,  la  disianza  ed  il  mu- 
ro eomuoe.V.  gli  art.  596,  895  cS74  II.  cc. 


per  eeprinere  il  diriuo  i'  Itineliire  il  proprio  «Silicio  , difillo  e 
mintole  dilli  liberta  unirete  del  prcpr.ri.no.  SchiUm*  Crtlrcr* 
dello  Sio r.  del  Ore.  ro— . di  Ugo  p.  10-11*. 

(,)  fr.  * D.  Vili,  1 de  «ere.  proni,  urb.  — § 1 fui.  11. 
3 de  eerv. 

(7)  Tale  materia  fa  svila p pala  meglio  di  «gol  altro  da  L.  K 
Griesioger  nell»  sua  opera  de  aerei  Iute  luminum  et  ne  luminibut 
offieiatur,  tum  duplice  appendice  de  eervttute  pro»peetue  et  fent. 
etrae,  Lipe.  !S19,  ia  cui  confutò  le  evenite  optniuoi  cbeeì.av«*a- 
no  aopra  quella  svariata  «ctvitò.  Confr.  anche  C.  le.  GoldachmiMt 
intorno  el  diritto  cd  alle  aenrilù  dei  lumi  ntll'irefc.  e.  V , 3.  p. 
488.  U pasto  che  offerte  tante  difficolti  è il  fr.  4 0.  Vili,  8 de 
terv.  praed.  «rfr.  --V.  enebe  »l  fr.  «8  fr.  ifi  fr.  17  pr.D.tod— 
fr.  30  D.  VII.  t de  ueufr. 

(8)  fr.  IO  D.  Vili.  8 de  terv.  praed.  urb. 

(9)  fr»  83  D.  Vili.  8 «od. 

(10) g  8 Imi  IV,  3 de  action.— fir.  8,  fr.  I»,  fr.  i«  D.  Vili» 
8 de  terv.  praed.  urb.  Confr . Grieuinger,  p.  883-880. 

(ti)  c.  8 C.  HI,  3 4 de  ferri!,  combinata  col  fr.40  D.  Vili, 
1 de  terv.  praed.  «ré.  Gneeioger,  o.  888-878. 
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su  iliu  vi  si  versi  a gocce  { ttiWeidium ) , 
cil  a guisa  di  torrente  ((lume n)  (1)  (s). 

XII.  La  senilus  sltlttcidii  vtl  (lumini» 
non  rtcipiendi  sembra  avere  un  doppio  sen- 
so: primamente  che  il  proprietario  del  fon- 
do serviente  debba  lasciare  a profitto  del 
vicino  (2)  1'  acqua  piovana  che  scorre  sul 
suo  fondo  , e poi  che  il  proprietario  di  un 
edilìzio  non  possa  far  uso  del  diritto  di  di- 
rigore  lo  stillicidio  del  proprio  tetto  sul 
fondo  vicino,  cjmc  potrebbe  fare  in  vir- 
tù di  statuti  speciali  o di  consuetudini  lo- 
cali (3). 

XIII.  La  servitù»  fumi  ha  luogo  quando 
ci  e permesso  di  dirigere  il  fumo  dal  no- 
stro sul  Tondo  vicino  (4). 

XIV.  La  serriti»*  cloaca», se  il  vicino  de- 
ve soffrire  che  le  nostre  sciacquature  scor- 
rano nella  sua  cloaca  (5). 

XV.  La  setvilus  latrtnae  finalmente  , 
so  abbiamo  diritto  df  aprire  una  fossa  da 
letame  nel  fondo  serviente  (6]  (h). 

§ 278.  Esempi  di  servitù  rustiche  (7): 
itineris,  actus,  viae. 

I.  Sercitus  itineris  è il  diritto  di/passare 

(a)  Onesta  specie  di  servitù  secondo  le  nostre 
leggi  deriva  dalla  situazione  naturale  de' luoghi. 
1 fondi  infermi  i son  tenuti  a ricevere  le  acque  che 
srolauo  naturalmente  da'  fondi  superiori  senza 
che  vi  concorra  l’opera  dell'uomo  (art.  562;  ; ma 
per  stillicidio  intendiamo  lo  scorrere  dell’acqua 
dai  ietti,  vai  quanto  dire  per  «ITetio  dell'opera 
dell'iioiuo,  ed  in  questo  caso  fari.  002  presi  rive 
rlie  i telti  debbono  costruirsi  in  modo  che  le  a- 
cque  s olimi  sul  proprio  suolo  o sulla  via  pubbli- 
ca, eccetto  il  caso  di  una  servitù  già  acquistala 
sul  suolo  del  vicino. 

(b)  Tutte  queste  diverse  specie  di  servitù  ven- 
dono regolate  secondo  i principi!  stabiliti  dalle  no- 
stre leggi, allori  he  trillano  della  distanza  e delle 
opere  intermedie. V.  lari  895  II.  ce. 

le)  Nel  diritto  di  passaggio  le  nostre  leggi  non 
fanno  la  distinzione  delle  leggi  romane  tra  pas- 


ti) § I Init.  Il,  9 i.  terne.  — fr.  f,  fr,  IT  g I fr.  98  io 
fiufl  D.  Vili,  t de  eerr it.proed.  Nrfi. 

(5)  Habkobruch  Lhctnna  Ponderi.  II  , $ 889,  o.  9 — Ve- 
•iig  1 *.  § »*■ 

(8)  Theophil.  Paraphr.  ad  § 1 /iuf.  li,  8 de  lertil.  • Schil- 
lio*,  p.  1*8. 

[*  ) fr.  8 5 . C D.  Vili,  8 Si  irrtifui  MndiCffar. 

(8)  ir.  7 I».  Vili,  1 de  terrei.  — fr.  I pr.  $ * D.  XL111,  98 
de  c' natie. 

(8}  fr.  17  } 1 D,  MI!,  5 Si  terr.  tinti, 

(7)  D.  Vili,  8 de  n.rrst.  pratd.  nirt. 

|8)  pr.  Jnet.  11,  3 de  erre.  — fr.  I pr.,  fr.  7 pr,,  fr.  11  D. 
kujttt  «il. 

(t)  Verganti  le  leggi  citale  Bella  prendente  Beta  e i fr.  li 
t>.  L.  17  dereg.  jur.  « • Xr.  * § 1 6.  Vili  , 9 fi  ecnrtl. 


a piedi  ed  a cavallo  , o di  farsi  portare  in 
lettiga  pel  fondo  vicino  (8). 

II.  Servitus  actus  comprende  in  sè  il  di- 
ritto di  condurre  bestiame  , di  passare  con 
vettura,  e,  se  non  fu  stabilito  il  contrario, 
di  passare  anche  a piedi  pel  fondo  servien- 
te (9)  Ma  siccome  a questa  servitù  si  pos- 
sono mettere  ceni  limiti(lO)  .cosi  essa  può 
venir  limitata  al  solo  passaggio  di  bestia- 
mi (11), nel  qual  caso  suolsi  chiamare  aclum 
minus  plenum. 

III.  La  servitù*  eia*  comprende  ambe- 
due le  precedenti  servitù  (12)  come  pure  il 
diritto  di  trascinare  travi  o pietre  , e di 
portare  stanghe  (13).  ' f 

La  larghezza  del  sentiery  è per  legge  8 
piedi  di  linea  retta,  e 16  nelle  svolte  (14): 
la  lunghezza  del  sentiero  per  le  servitù  ifi- 
ncris  et  actus,  viene  fissata  o per  volontà 
dei  privati  o del  giudice  (15).  Se  nel  costi- 
tuire queste  servitù  non  venne  stabilito  il 
lungo  di  passare  a piedi  e con  vettura  , o 
di  condurre  il  bestiame , ne  compete  la 
scelta  al  possessore  della  servitù  , purché 
egli  usi  in  ciò  moderazione  , e ritenga  il 
sentiero  prescelto  , poiché  in  seguito  non 
gli  è più  lecito  di  cambiarlo  (16)  (c). 

saggio  a piedi  on  cavallo,  col  carro  o senza.  Il 
passaggio  può  esistere  per  un  diritto  acquistato 
u prr  convenzione  ; nel  primo  caso  non  potrebbe 
esercitarsi  questo  dritto  che  nel  modo  e nel  sito 
ove  si  è sempre  esercitalo  ; nel  secondo  , la  con- 
venzione è quella  che  ne  stabilisce  il  modo.  Ma 
quando  il  dritto  di  passeggio  deriva  dalla  circo- 
stanza di  uo  foudo,  che  essendo  chiuso  in  mezzo 
ad  altri  fondi,  ha  la  necessità  di  aprirsi  un  pas- 
saggio sul  Tondo  o foodi  de' v icini,  allora  l'artico- 
lo 603  del;«  II.  cc.  accorda  al  proprietario  del 
foudo  chiuso  il  diritto  di  rhirdere  uu'  uscita  sulla 
via  pubblica,  e l' art.  60!  o 605  aggiungono:  il 
passaggio  dee  regolarmente  prendersi  in  quella 
parte  in  cui  il  transito  l più  breve  alta  via  pub- 
blica, ed  in  quella  parte  ove  riesca  di  minor  dan- 
no a colai  sul  cui  fondo  viene  accordato. 

Da  ciò  dunque  chiaro  si  scorge  che  la  legge 


(ro)  fr.  » g i n.  Vili,  t *«  ami.-  fr.  1 1 pr.  D.  Tilt , « 

Quemad.  termi.  amiti. 

(il)  fr.  18  D.  Vili,  I rfe  wrml.-fr.  * x D.  Vili,  8 Se 

terni  rm<f  - Vintila*  Comm.  id  pr.  inai.  de  eervil. 

(1S)  fr.  9 D.  Vili,  1 de  terrei.  — fr.  18  $ 1 in  fine  D.  XLV1, 
* de  eccepiti.  ••  fr.  9 pr.  I).  Vili,  8 Si  ttrv.  tinti. 

(18)  Ir.  7 D.  Vili,  3 bujue  tit. 

( 1 4)  fr.  8 D.  hujua  til.  Duwfauoiii  praltec-tteftlicAe  di  P L, 
Krilx  Bopra  diverte  natene  del  Dir.  civ.,L«pata  l8té  p.  8 o leg . 
(•8)  fr.  18  § * D.  bujuB  til.  KriU  a.  *. 

(m)  fr.  P D.  Vili,  i ift  eerrii.  .•  fr.  >9  $ 1 e 8 D.  Vili . 3 
hiijUf  Iti.  Confr.  pi  ro  il  fr.  96  D.  bujuB  til.  Gllick  X p.  16*,- 
Fra  1 più  incerti  tenitori  eh'  ebbero  principalmente  riguardo  al- 
1’  uso  moderno,  trattarono  di  qurale  servitù  nell  Ar eh.  per  ta  Preti. 
«i».  Ili,  8,  d.  89,  Sommar  « Guattir  1.  IV,  fate.  8,  a.  89. 


5 179.  Delle  lenità  aquae  ductus , aquae 
haustus,  pecoris  ad  aquam  appuUus,  pa- 
scendi  ed  altre. 

IV.  La  eervitus  aquae  ductue  contiene  il 
diritto  di  far  passare  l'acqua  per  un  fondo 
altrui  per  condurla  sul  nostro  o per  deviar- 
nela  (1).  In  regola  , se  non  fu  pattuito  al- 
trimenti , l'acqua  dev’esser  condotta  in  tu- 
bi, e non  per  canali  selciati  (2)  (a). 

V.  La  servitut  aquae  òmisfus  ha  luogo, 
quando  il  vicino  deve  soffrire  che  noi  pos- 
siamo attinger  acqua  sul  suo  fondo  , colla 

senza  definire  la  larghezza  del  passaggio,  nè  se 
debba  esercitarsi  a piedi  o a cavallo  , lo  accorda 
in  considerazione  del  bisogno  della  coltivazione 
del  podere  chiuso  ; quindi  a giusta  ragione  può 
conrhiudersi  che  se  la  necessitò  della  coltura  esi- 
ge il  passaggio  di  animali  o del  carro  , la  via  dee 
esser  tale  da  permettere  un  tal  uso;  ed  in  ciò 
conviene  aver  riguardo  agli  usi  ed  alle  consuetu- 
dini locali. 

(a)  Il  passaggio  dell'acqua  pel  Tondo  altrui  è 
soltopostoalle  regole  generali  stabilite  dalla  legge 
nell'tiso  delle  servitù.  Quindi  il  titolo  che  costi- 
tuisce la  servitù  ne  regola  (esercizio,  e colui  che 
la  gode  non  può  usarne  se  non  ai  termini  del  suo 
titolo,  art.  607  e G23  11.  cc.  Quindi  il  proprietario 
del  fondo  serviente  non  potrebbe  pretendere  che 
l’acqua  Tosse  condotta  piuttosto  per  canali  a tubi 
od  aperti , superficiali  o sotterranei,  ma  soffrire 
i!  passaggio  dell'acqua  in  quel  mudo  che  trovasi 


185 

quale  è sempre  congiunto  il  diritto  di  ac- 
cesso sino  alla  fonte  (3)  (b). 

VI.  La  servitù!  peeoris  ad  aquam  oppili- 
tu  a è il  diritto  di  abbeverare  il  bestiame 
sul  fondo  del  vicino  (4J  (c). 

VII.  La  eenitus  pascendi  è il  diritto  di 
condurre  a pascolo  il  proprio  bestiame  sul 
fondo  altrui  (5).  Le  varie  regole  stabilite 
dai  giureconsulti  circa  questa  servitù  non 
sono  fondate  nel  nostro  diritto  (d). 

Vili.  Le  servitù  calde  coqucndae, 

IX.  Arenai  fodiendae, 

X.  Cretat  ex.mandae  (6),  ed  altre  simili 
non  abbisognano  di  spiegazione  (e). 

stabilito,  sia  dalla  convenzione, sia  dal  possesso. 

(b;  Questa  servitù  è egualmente  considerala 
dalle  nostre  leggi. 

(c|  Questa  specie  di  servitù  può  esistere  sem- 
plicemente a favore  del  proprietario  di  nn  fondo 
onde  abbeverare  gli  animali  addetti  alla  coltura 
dello  stesso,  ma  uoo  a riguardo  di  uno  o più  pro- 
prietari di  gregge  , eccetto  il  caso  in  cui  gli  abi- 
tanti di  un  comune  avessero  acquistato  o pre- 
sento l’uso  di  uua  sorgente  sita  net  fondo  altrui 
nella  quale  tutti  avessero  il  dritto  di  abbeverare 
i loro  animali.  V.  l ari.  568  II.  ce. 

(d)  È questo  il  cosi  detto  vano  pascalo,  che  ha 
luogo  nc’  fondi  aperti  e ebe  può  alcuno  liberar- 
sene '-olla  chiusura. V.  I'art.507. 

(r)  Tutte  queste  diverse  specie  di  servitù  sono 
comprese  tra  quelle  che  possono  stabilirsi  per 
convenzione  su  i beni,  e che  dipendono  dal  fatto 
dell'uomo.  V.  i'art.  £07  e seg.  II.  ce. 


(0  fr.  1,  fr.  ir,  fr.  ti,  fr.  il  D.  Vili , llnju  Ut. -a,  it 
C.  Ili,  IV  de  terni 

(I)  fr.  17  j x D.  XXXIX,  S de  atju  plmv.  are.  dei. 

(I)  fr.  i J 1,  fr.  ] } I,  ti.  Il  f 3 D.  kajee  ili. 


(V)  fr.  4,  fr.  « in  Una  D.  hojot  rii.  — fr.  I g 19  D.  XI.UI, 
10  de  ayu a f noi.  H avelie. 

(8)  fr.  I g 1.  fr.  4,  fr.  4 I X io  Bue  D.  iijai  til. 

(I)  I fnel,ll,J  deeer.-fr.x  g I.ft.l  j l fr.l  g iD.hojM  Ut. 


Ildim'ierqer. 
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APPENDICE 

SULLE  SERVITO 


Avendo  nel  corso  del  capitolo  II  fatto 
rimarcare  le  principali  varietà  che  esisto* 
no  in  materia  di  servitù,  tra  il  diritto  ro- 
mano  e le  nostre  leggi  civili , qui  non  ci 
rimane  a tratiare  che  de'principii  generali 
su  i quali  il  diritto  di  servitù  è fondato. 

La  disposizione  naturale  de’ luoghi  ob- 
bligando i fondi  inferiori  a ricevere  le  ac- 
que vive  o piovane  che  discendono  dai 
terreni  elevati, costrinse  i primi  possesso- 
ri de’ beni  a riconoscere  l'indispensabile 
necessità  di  questa  servitù. 

La  coltivazione,  il  bisogno  del  reciproco 
concorso  ed  appoggio,  la  necessità  del  tran- 
sito , suggerì  ai  particolari  l'idea  di  stipu- 
larne delle  altre  , ed  al  legislatore  quella 
di  stabilirne  alcune  nell’  interesse  pubbli- 
co, e di  regolar  quelle  nell’  interesse  pri- 
vato, prendendo  in  considerazione  ciò  che 
l’interesse  generale  permette  di  fare,  e ri- 
gettando ciò  che  1‘  abuso  e l’ ignoranza  vi 
aveano  introdotto  di  male. 

De'  caratteri  essenziali  delle  servitù. 

1°  Lo  servitù  sono  de’carichi,  cioè  delle 
cose  incorporeo,  che,  nelle  mani  di  coloro 
ai  quali  son  dovute,  differiscono  essenzial- 
mente dalla  proprietà  di  un  fondo. 

2°  Esse  sono  imposte  sopra  un  fondo 
senza  imporre  alcuna  obbligazione  perso- 
nale a colui  che  n’ò  il  proprietario  o il 
possessore. 

3’  Esse  hanno  per  oggetto  l'utile  di  un 
altro  fondo,  ed  è perciò  che  non  possono 
stabilirsi  in  favore  delle  persone. 

4.°  Che  il  fondo  gravato  della  servitù 
appartenga  ad  un  proprietario  diverso  da 
quellodel  fondo  in  di  cui  favore  è costituita 
la  servitù,  mentre  l'uso  che  si  fa  della  co- 
sa propria  non  costituisce  servitù  alcuna. 

' 5°Che  esse  non  istabiliscono  alcuna  pre- 
minenza di  un  fondo  sopra  di  un  altro  , 

(al  Inlanio  le  leggi  romane  poneano  nella  ca- 
tegoria delle  servilu  l’usufruiio.  I'  uso  e I abita- 
zione, io  quaotoché  ammctieono  le  servitù  per- 


percui  non  possono  assimilarsi  ai  diritti 
feudali , che  stabilivano  un’  obbligazione 
personale. 

In  conseguenza  di  questi  principi!  la  ser- 
vitù non  può  esistere  senza  l’ immobile. 
Essa  pel  fondo  che  la  soffre  non  è che  un 
carico  che  ne  diminuisce  il  valore.  Pel  fon  - 
do  che  la  gode, cioè  pel  di  cui  utile  è stata 
costituita,  non  è ebe  un  accessorio. 

La  servitù  essendo  un  accessorio  del 
fondo  ed  inerente  alla  sua  utilità  ed  uso, 
non  potrebbe  essere  alienata  che  unita- 
mente al  fondo  a favore  del  quale  trovasi 
costituita. 

Le  servitù  sono  de’dritti  reali  che  non 
si  possono  confondere  colle  ipoteche,  oè 
tampoco  coi  crediti,  poiché  la  servitù  fe- 
risce il  dominio  della  cosa  indipendente- 
mente dalle  obbligazioni  personali  del  pro- 
prietario, e dà  al  godente  il  dritto  di  usare 
del  fondo  esercitandovi  una  specie  di  do- 
minio, che  la  servitù  gli  conferisce. 

La  servitù  non  ha  bisogno  d' iscrizione 
per  essere  conservata  , nè  può  estinguersi 
col  pagamento  come  i debiti  o le  rendite. 

La  servitù  differisce  dall’ usufrutto, poiché 
essa  non  può  essere  isolatamente  ceduta, 
venduta,  locala  o ipotecata,  mentre  l’usu- 
frutto può  non  solo  alienarsi  in  qualunque 
modo , ma  anche  pignorarsi  ed  affittar- 
si (a).  Lo  slesso  dee  dirsi  per  l’uso  ed  abi- 
tazione. 

Il  principio  della  indivisibilità  di  un 
dritto  di  servitù  proclamato  dalle  leggi  ro- 
mane ed  anche  dall’antica  giurisprudenza 
non  è adottabile  essenzialmente  in  massi- 
ma, poiché  la  servitù  è come  ogni  altro 
dritto,  divisibile  o indivisibile  secondo  che 
il  fatto  che  la  costituisce  è suscettibile  o 
no  di  divisione.  Cosi  il  dritto  di  passaggio 
costituito  a favore  di  un  fondo  chiuso,  se 
questo  vien  diviso  tra  più  persone  , tutte 
potranno  esercitare  il  dritto  di  passaggio 

sonali;  ma  il  nostro  dritto  considerando  le  ser- 
vitù come  de’  carichi  inerenti  ai  fondi  e per  uso 
dc’fundi,  ne  lia  fatto  un  titolo  a parte. 
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per  recarsi  alla  loro  porzione,  per  lo  stes- 
so sentiero;  cosi  del  pari  del  diritto  di  at- 
tingere l'acqua. 

Tutti  gl'immobili  suscettibili  di  privata 
proprietà,  qualunque  sia  quegli  cui  si  ap- 
partengono, possono  essere  gravali  di  ser- 
vitù (art.  45.) 

Il  proprietario  può  gravare  la  sua  cosa 
di  diverse  servitù  a favore  di  diversi  pro- 
prietari, purché  non  ne  risulti  alcun  pre- 
giudizio dell'uno  verso  dell’altro. 

11  diritto  di  usare  delle  servitù  e l’obbli- 
go di  soffrirle  è soggetto  a regole  genera- 
li di  cui  abbiamo  trattato  nelle  parziali  os- 
servazioni; ma  qualunque  sia  la  natura  di 
una  servitù,  il  dritto  di  usarne  ed  il  dove- 
re di  soffrirne  l’uso  è sottoposto  al  princi- 
pio della  inalterabilità,  in  modo  che  nò  il 
godente  possa  col  fatto  proprio  rendere  più 
grave  la  servitù,  nò  il  sofferente  diminuir- 
ne l’uso  o il  godimento. 

Le  opere  dirette  alta  conservazione  di 
una  servitù  debbono  farsi  a spese  di  chi  la 
gode,  salvo  le  speciali  convenzioni  che  po- 
tessero esistervi. 

Delle  divene  specie  di  servitù. 

Le  servitù  considerate  nella  loro  origi- 
ne vengono  dalla  legge  distinte  in  tre  di- 
verse specie,  cioè 

1°  Naturali , sono  quelle  che  derivano 
dalla  situazione  de’luoghi.  Ciò  che  carat- 
terizza quette  tersità  ti  ì che  ette  esistono 
in  forza  della  sola  posizione  de  fondi,  sen- 
z'altro titolo  ( art.  562  e seg.  11.  cc.  ). 

2°  Legali, esse  hanno  per  oggetto  la  uti- 
lità pubblica  o comunale,  o quella  de’  pri- 
vati. Le  prime  vengono  determinato  da 
leggi  o da  regolamenti  particolari  ; le  se- 
conde, cioè  quelle  che  riguardano  i priva- 
ti , sono  determinate  dalla  legge  , che  as- 
soggetta i proprietari  l’uno  verso  l’altro  a 
diverse  obbligazioni  indipendentemente  da 
qualunque  convenzione;  o sono  prescritte 
da’ regolamenti  di  polizia  rurale  (art,  573 
11.  cc.]. 

3°  Convenzionali , che  dipendono  dal 
fatto  dell'uomo,  li  titolo  che  le  costituisce 
ne  regola  l' esercizio  e l’ estensione.  Esse 
sono  stabilite  per  l’uso  delle  fabriche  e dei 
terreni,  e si  distinguono  sotto  la  denomi- 
nazione di  urbane  e rustiche  ( art.  607 
e 608. 11.  cc.  ). 

Le  servitù  sodo  continuo  o discontinue. 
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Continue  diconsl  quelle  il  cui  esercizio  è 
o può  essere  continuo  senza  che  sia  neces- 
sario un  fatto  attuale  dell’ uomo,  come  gii 
acquedotti , i stillicidi,  i prospetti,  ec.  Di- 
scontinue sono  quelle  pel  di  cui  esercizio 
si  richiede  un  fatto  attuale  dell’  uomo  per 
essere  esercitate,  come  il  passaggio,  l’at- 
tinger acqua,  ec.  ( art.  609.  ) 

In  oltre  esse  sono  apparenti  o non  ap- 
parenti. Le  apparenti  sono  quelle  che  si 
manifestano  con  opere  esteriori,  come  una 
porta,  una  finestra,  od  acquedotto.  Le  non 
apparenti  sono  quelle  che  non  hanno  segni 
esterni  della  loro  esistenza , come  la  proi- 
bizione di  fabbricare  su  di  uu  fondo  od  ol- 
tre una  determinata  altezza  (art.  610). 

Come  si  acquistano  le  servitis. 

Le  servitù  che  nascono  dalla  disposizio- 
ne de'  luoghi  o dalla  volontà  della  leggo  , 
non  si  acquistano,  propriamente  parlando, 
poiché  esistono  indipendentemente  dalla 
volontà  individuale.  Quelle  poi  che  dipen- 
dono dal  fatto  dell'  uomo  possono  acqui- 
starsi ed  essere  stabilite  ne’ medesimi  mo- 
di e co’ medesimi  atti  che  servono  a tra- 
smettere la  proprietà  de’ beni.  Quindi  la 
compra,  la  cessione,  la  donazione,  il  testa- 
mento , la  successione , il  giudicato,  sono 
tutti  mezzi  di  acquisizione,  ed  in  certi  casi 
anche  il  possesso  , la  prescrizione  e la 
destinazione  del  padre  di  famiglia. 

Diciamo  in  c«m'  casi,  poiché  la  prescri- 
zione essendo  l’ effetto  del  possesso  , per 
prescrivere  ò necessario  che  questo  derivi 
da  atti  continui  e visibili  pubblicamente 
esercitati  senza  contradizione  per  parte  di 
colui  che  avrebbe  avuto  diritto  ad  impe- 
dirli. Quindi  le  sole  servitù  continue  ed 
apparenti  possono  acquistarsi  colla  pre- 
scrizione, poiché  esse  sole  possono  essere 
dimostrate  col  possesso  ( art.  611  e 613 
11.  cc.  ). 

In  qual  maniera  si  estinguono  le  servitù. 

Le  servitù  cessano  allorché  le  cose  si 
trovano  in  uno  stato  tale  che  non  se  ne  può 
più  far  uso  ( art.  624  ).  Ma  si  fatta  cessa- 
zione può  esser  temporanea  quando  la  cosa 
venisse  ristabilita  in  modo  da  potersene  di 
nuovo  usare , poiché  in  questo  caso  la  ser- 
vitù torna  ad  aver  luogo  ( art.  625  ),  ec- 
cetto che,  se  il  uon  uso  abbia  oltrepassato 
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il  termine  di  30  anni,  mentre  la  servitù  si 
estingue  col  non  uso  pel  corso  di  treol’an- 
ni  ( art.  627  ) (a). 

Qualunque  servitù  si  estingue  del  pari 
riunendosi  in  una  stessa  persona  la  pro- 
prietà del  fondo  dominante  e quella  del 
fondo  serviente  ( art.  626  }. 

Il  modo  dell’esercixio  di  una  servitù  può 
prescriversi  corno  la  servitù  medesima 
e nella  stessa  maniera  (art.  629).  Cosi  co- 
lui che  avesse  stipulato  di  poter  aprire  sul 
fondo  del  vicino  quante  fiuestre  gli  piacesse, 
ed  in  vece  non  ne  ha  aperta  che  una  , non 
potrà  dopo  i 30  anni  aprirne  alcun’  altra  , 
e ciò  appunto  per  non  aver  per  30  anni 
usato  della  totalità  del  suo  diritto. 

Finalmente  le  servitù  possonoestioguersi 
per  effetto  di  convenzione  tra  il  proprietario 
del  fondo  dominante  e del  fondo  serviente. 

Quando  cessasse  il  bisogno  del  passag- 
gio costituito  a favore  di  un  fondo  chiuso 
da  tutti  i lati,  sia  per  essersi  aperta  ona 


nuova  via  pubblica  , che  rade  o attraversa 
il  fondo  chiuso  , sia  che  un  tal  fondo  per 
le  accessioni  di  altro  terreno  si  trovi  con- 
finante alla  via  pubblica  , allora  la  servitù 
di  passaggio  rimane  estinta, essendo  cessato 
il  bisogno  per  lo  quale  era  stata  costituita. 

Cosi  del  pari  rimarrebbero  estinte  le  ser- 
vitù allorché  lo  stato  de’  luoghi  su  i quali 
fu  costituita  venisse  a cangiarsi  per  effetto 
di  opere  di  pubblica  utilità,  mentre  anche 
la  proprietà  va  soggetta  ad  espropria  per 
tal  motivo. 

In  ultimo  coovion  osservare  che  la  legge 
non  vietando  la  costituzione  temporanea 
delle  servitù  , o sotto  condizioni,  quando 
è spirato  il  termine,  o quando  si  è adem- 
pito alla  condizione  o verificata  la  circo- 
stanza , la  servitù  cessa  ; nè  questo  modo 
di  estinzione  ha  avuto  bisogno  di  essere 
preveduto  dalla  legge , essendo  una  con- 
seguenza naturale  ed  ordinaria  di  tutte  le 
convenzioni , qualunque  ne  sia  l'oggetto. 


TITOLO  III. 

Dtlli  imitù  personali. 

§ 260.  Servitù  personali. 

Le  servitù  personali  sono  ('usufrutto  , 
l’uso  , l'abitazione  o le  opere  servili  (b). 

S 281.  Nozioni  ed  oggetto 
dell  usufrutto  (1)  (c). 

L’usufrutto  (ususfructus  ) è il  diritto  di 
adoperare  una  cosa  in  virtù  di  una  servitù 
personale,  e di  percepirne  i frutti  (2)(d)  Da 

(a)  Se  però  il  fondo  appartenesse  in  comune  a 
più  persone, l'uso  fattone  da  alcuna  di  esse  impe- 
disce le  prescrizione  [ art.  630  ].  Se  fra  i compa- 
droni vie  alcuno  contro  coi  non  abbia  potuto  cor- 
rere la  prescrizione,  come  un  minore,  conserva 
questi  il  diritto  di  lutti  gli  altri  [ art.  631  ]. 

(b  Abbiamo  inuanzi  osservalo  non  ricono- 
scere le  nostre  leggi  alcuna  specie  di  servitù  per- 
sonali. né  iu  modo  attivo,  nè  passivo;  quindi  non 
in  favore  della  persona  , ma  del  fondo  può  costi- 
tuirsi la  servitù,  nè  a carico  della  persona,  come 
l'opera  dc’servi  e degli  animali  ( operai  icrvorum 
et  animalium  ).  Ma  le  leggi  romane  non  inclu- 
dono solamente  nello  categoria  delle  servitù  per- 
sonali le  opere  servili  , ma  ben  anche  i dirit- 
ti di  usufrutto  , di  uso  c di  abitazione  , il  che 
non  è stato  ritenuto  dall'  situale  giurispru- 
dmza  avendola  nostra  legge  distinto  i diritti 
di  usufruito  , uso  ed  abitazione  da  quelli  di 

(i)  /m<.  il.*.-»  vii,  1.--C.1II,  as.a*  n.  Nengt  g, 

frmht  U».  H.  ia  rpf.  T.  I.  ' 


principio  l'usufruito  polevasi  costituire 
soltanto  sopra  tali  cose  che  terminato  l'usu- 
frutto si  poteano  restituirò  ancora  nella 
loro  integrità;  ma  in  seguito  il  Senato  de- 
liberò che  l’ usufrutto  si  possa  costituire 
anche  sopra  cose  fungibili  : quello  chia- 
masi usufrutto  vero  e questo  quasi-usufrul- 
to.  Nell’usufrutto  vero  devesi  , dopo  il  suo 
termine,  restituire  ciò  che  rimane  ancora 
della  cosa  , e nel  quali-usufrutto  una  cosa 
di  eguale  quantità  e qualità  (3).  Noi  trat- 
teremo prima  dell’usufrutto  vero  (e). 

servitù  in  due  separati  titoli, che  sono  il  III  ed  il 
IV  dei  L.  II. 

(c)  V.  la  precedente  nota. 

(d)  Ai  termini  del  nostro  diritto  impropria- 
mente si  definirebbe  l'usufrutto  una  servitù, poi- 
ché la  servitù  è un  dritto  che  ai  esercita  sulla  cosa 
di  cui  un  altro  è io  possesso;  or  il  godimento 
dell'uso  frutto  non  è disgiunto  dal  possesso  delta 
cosa  abbenrhè  a titolo  precario. percui  va  meglio 
li  definizione  che  ne  dà  la  nostra  legge  nell’arti- 
colo 503.  L'usufrutto  i il  dritto  di  godere  dilla 
cola  di  cui  un  altro  ha  la  proprietà  fiat  modo  riio 
toltalo  proprietario  ni  jodrcfrfre.F.  da  ciò  la  ri- 
marchevole riilTrrenza  che  abbiamo  altrnvr  osser- 
vata tra  l'usufrutto  c la  servitù,  slanlechè  la  ser- 
vitù non  conferisce  il  dritto  di  goder  della  cosa 
sulla  quale  si  esercita  la  servitù  nel  modo  istesso 
che  ne  godrebbe  il  proprietario. 

(e)  Le  nostre  leggi  uon  fanno  alcuna  distimia- 

(t)  pr.  Imi.  hujM  tìt.  •*  fi r.  1 D.  hnjni  lìt. 

(1)  5 1 /**!-  bujas  {;l. 
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§ 282.  Diritto  dell'  utu fruttuario. 

Secondo  la  diversiti  delle  cose  date  in 
usufrutto,  sono  diversi  anche  i diritti  del- 
V usufruttuario  (a). 

1.  Egli  percepisce  i frolli  si  civili  che 
naturali  (1),  e non  solamente  quelli  pian- 
tati e seminati  da  lui,  ma  benanche  quelli 
che  erano  già  piantati  e seminati  prima,  se 
al  cominciar  dell'  usufrutto  non  sono  pe~ 
ranco  separati  dal  suolo  (2).  All’ usufrut- 
tuario spetta  anche  ciò  ch'egli  acquista  col- 
la caccia  , coll' uccellagione  e colla  pesca  , 
se  ciò  appartiene  ai  frutti  dei  fondo;  poiché 
altrimenti  esso  non  può  acquistare  gli  ani- 
mali selvaggi  che  mediante  occupazio- 
ne (3)  (b). 

Riguardo  ai  frutti  civili , egli  acquista 
tanto  gl’interessi  quanto  il  prezzo  di  loca- 
zione, nel  caso  che  il  giorno  del  pagamen- 
to scada  dopo  incominciato  l’usufrutto, 
quantunque  provengano  da  convenzioni 
fatte  dallo  stesso  proprietario  ; anzi  esso 
può  egualmente  che  il  compratore  scioglie- 
re i contratti  di  pigione  odi  fìtto  conchiusi 
col  proprietario  (4).  Rispetto  ad  un  bosco, 
bisogna  distinguere  se  questo  formi  l’og- 
getto principale  dell’ usufrutto  , ovvero  se 
egli  sia  solamente  una  pertinenza  del  fon- 
do. Noi  primo  caso  l'usufruttuario  può  ta- 
gliarlo, e veodere  il  legname  come  farebbe 
un  buon  padre  di  famiglia  (5). Nel  secondo 
caso  gli  è lecito  lo  stesso,  se  il  bosco  è atto 
e maturo  al  taglio  (6)  ; da  un  bosco  che 

tic  di  usufrutto  e quasi  usufrutto,  ma  lo  ammet- 
tono l»mo  su  i beni  mobili  quanto  sugl'immobili 
( art.  806  );  ed  t questa  un'altra  circostanza  es- 
sentiale  che  allontana  l'idea  di  servitù  neH’usu- 
frntto,  poiché  la  servitù  è propria  solamente  dei 
beni  immobili. 

(a)  Ciò  è cooforme  alla  nostra  giurisprudenza. 

(b  Concorda  coi  principi)  sanziooati  dalle  no- 
stre leggi  [ art.  807  , e 808  II.  ec.  ) Riguardo 
però  alla  caccia  , questa  non  sarfbbe  dipendente 
dall'usufrullo,  eccetto  il  raso  di  uo  parco  muralo 
nel  quale  vi  fossero  siate  introdotte  delle  rane 
di  ammali  selvaggi  per  diletto  del  proprietario, 
nel  qual  caso  l' usufruttuario  avrebbe  il  dovere 


(I)  fr.  7 pr.  j I , fr.  » (W.,  f,.  J9  i I n.  Impilili.  Non  ap. 
pirteBjotw  tri  i frutti  però  nò  no  tesoro  , dò  la  prole  dì  una 

•chiara. 

(*)  fr.  27  pr.  D.  hajus  tit. 

(8)  fr.  9 $ B,  fr.  fl»  pr.  D.  bojua  tit.  fr.  90  D.  XXII.  1 
i)«  «furti  ; Vinati  cium  in  frutteti  rugatH  eeae,  miti  fruetui  fnndi 
ax  t mattone  tonti, t. 

(4)  fr.  12  $ f . fr.  SO  8 1 D.  bojui  tit. 

( 3 ) fr.  9 § 7 P.  hujaa  (il. 

(6)  fr.  9 | 7 P.  luijui  tit. 

(7)  fr.  tu  D.  bujas  Ut. 
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non  sia  tale  esso  può  prendere  del  legname 
soltanto  per  uso  dei  vignali  e pei  risUuri 
necessari!  dei  fabbricati  rustici , ma  non 
mai  per  venderà  (7) , ed  aoche  le  pianto 
atterrate  da  temporali  e dal  vento  può  esso 
adoprarle  soltanto  per  le  necessarie  ripa- 
rature dei  medesimi  (8).  Se  il  fondo  con- 
tiene cave  di  pietre,  di  creta  o di  mt-lalli, 
ne  competono  all’usufruUuario  lo  rendite, 
ad  eccezione  se  le  cave  di  pietre  fossero  di 
tal  natura, come  il  marmo  od  altre  pietre 
che  non  si  riproducono , poiché  in  questo 
caso  usufruisce  egli  il  ricavato  finché  vive, 
ma  dopo  terminato  I’  usufrutto  lo  restitui- 
sce al  proprietario  (9)  (c). 

II.  Oltre  ai  frutti  gli  competè  il  più  libe- 
ro diritto  di  uso  , salvo  la  sostanza  della 
cosa  ; il  pericolo  che  la  cosa  deperisca  o 
peggiori  non  lo  può  tuttavia  impedire  dal 
farne  quell'  uso  a cui  è destinata  (10).  Egli 
può  adoperare  la  cosa  non  solo  pel  suo 
stretto  bisogno  , ma  benanche  pel  suo  pia- 
cere (li)  (d). 

III.  inoltre  egli  ha  il  diritto  di  servirsi 
delle  pertinenze  di  una  cosa  , come  degli 
orti,  delle  stalle  (12),degl'istrutnenti  rura- 
li(13),e  perfino  dell'accessione  (e),se  è con- 
giunta colla  cosa  principale  ; poiché  so  ne 
è separata,  come  un'isola  sorta  nel  Gitine, 
l’usufruttuario  non  ne  ha  alcun  diritto!  1 4)- 

IV.  Egli  può  cedere  ad  altri  finché  a lui 
compete,  l'esercizio  dell’usufrutto  , tanto 
gratuitamente  quanto  verso  un  correspct- 
tivo(15);ma  non  mai  lo  stesso  diritto, trao- 
di conservare  le  razze.  Inquanto  alla  pesca, trat- 
tandosi di  uno  stagno  compreso  oci  suo  godi- 
mento, è ben  chiaro  che  può  esercitarla  , poiché 
come  abbiam  detto  dinnanzi  l'usufruttuario  può 
godere  della  cosa  nell’istesso  mudo  che  nc  gode- 
rebbe il  proprietario. 

(c)  Riguardo  al  godimento  de' frutti  citili  i 

priucipii  delia  uostra  legislazione  diversificano 
dalle  leggi  romane.  V.  l'Appendice  in  fine  di  que- 
sto titolo.  . , . ’ 

(d)  Per  dir  tutto , può  servirsi  della  cosa  conte 
se  ne  servirebbe  tt proprietario  istesso  [art.  803!. 

(e)  L’accessione c limitata  agli  incrementi  pio- 
dotti dall'alluv ione  (srl. 821;.  V.aocbe  l'art.181. 


(9)  fr.  12  pr.  D.  hiijai  Ut. 

(9)  fr.  9 $ 2,  3 , fr.  »3  § S P.  kljfll  tit.  cotob.  col  fr.  32 
D.  XXIII,  3 di  jurt  dot.  - fr.  1 8 pr.  D.  XXIII,  3 dtfond.  dot.  - 
fr.  7 $ 12  14  1*.  XXIV,  3 Soful.  mafr. 

(10)  fr.  12  § t D.  bujut  tit. 

in)  aig.  fr.  13  } 4,  7 D.  hujua  lit. 

(12)  arg.  ù.  198  D.  L.  16  da  errò.  tign. — fr.  91  § 0 1).  di 
Ugat.  III.  — fr.  i3  $ 8 D.  hujua  tit. 

(13)  fr.  il  § fi  D.  biijua  tit. 

(14)  fr.  9 § 4 D.  bojua  (it. 

(19)  fr.  i*  J 2 I>  bojua  tit. 
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ne  al  proprietario  medesimo,  cosicché  l’at- 
to in  contrario  è nullo  (1)  (a).  Esso  non  può 
alienare  la  cosa  data  in  usufruito  (2)  (b),  e 
soltanto  un  animaleche  cagionò  a qualche- 
duno del  danno  può  egli  lasciarlo  in  balla 
del  danneggiato  per  indennizzo,  se  il  pro- 
prietario non  vuol  difenderlo  contro  il  me- 
desimo (§613)  3)  (c). 

§ 283.  Dovere  dell'usufruttuario. 

I-  Durante  l’usufrutto  deve  l'usufruttua- 
rio conservare  la  cosa  come  un  buon  padre 
di  famiglia  (4),  e sostenere  tutte  le  spese 
ed  aggravii  della  medesima  (d). 

lo  Egli  deve  conservare  la  cosa  io  buo- 
do  stato:  cosi,  nell’usufrutto  di  una  greggia 
ò obbligato  di  rimettere  i capi  mancanti 
con  altri  nuovi  (5)  , nell’  usufrutto  di  un 
fondo  rustico  è tenuto  di  piantare  nuovi 
alberi  in  luogo  di  quelli  che  morirono  (6)  , 
ec.  Ma  egli  non  può  mutare  la  destinazio- 
ne di  una  cosa  quantunque  diventasse  per 
ciò  più  ubertosa  , o in  generale  più  utile  : 
non  gli  è dunque  lecito  trasformare  campi 
in  vigneti , nè  piantare  alberi  fruttiferi  in 
luogo  di  quelli  che  servono  al  solo  piace- 
re (7)  ; e riguardo  agli  edificii,  non  ha  nep- 
pure il  diritto  di  condurre  a compimento 
un  fabbricato  imperfetto  (8).  In  generale 
dunque  gli  viene  solo  permesso  un  migliora- 
mento per  cui  la  cosa, senza  venir  trasforma- 
ta, diventa  più  bella  o migliore  (9)  (e). 

(ai  Le  nostre  leggi  accordano  atrusnfruttuario 
la  libertà,  di  vendere  o cedere  l’ eserciiio  de’  suoi 
diritti  (art.  520 };  quindi  non  riteniamo  in  ciò  le 
regole  del  diriilo  romano, 

(b)  Nò  anche  le  nostre  leggi  permettono  alie- 
nare la  cosa  data  io  usufruito  , tranne  però  ciò 
che  viene  qt), vlilica lo  per  fruito  della  cosa. 

(c)  V.  l'Appcndi  ce  in  line  di  questo  titolo. 

id)  Conforme  al  disposto  dell  art.  520  e 833 
delle  II.  cc. 

(e)  L’usufrultnar  io  ha  l’ obbligo  di  conservar 
In  rosa  tanto  nella  materia  che  nella  forma  ( ar- 
ticolo 803),  ed  in  questa  senteuza  si  racchiude 
tutto  il  priucipio  di  sopra  espresso. 

(f)  Egli  però  nou  potrà  pretendere  alcun  coni- 


Tuttavia  egli  può  fabbricare  granai  per 
riporvi  il  raccolto , capanoo  per  custodire 
le  coso  che  si  trovano  sul  campo  (10)  (f). 

2°  Le  spese  necessarie  alla  conservazione 
della  cosa,  se  sono  modiche,  devono  venir 
sostenute  da  lui,  tranne  s’egli  volesse  rinun- 
ziare alTusufrutto  (11);  ma  ciò  non  è lecito 
a chi  è cagione  che  la  cosa  sia  diventata 
peggiore  (12)  (g). 

Se  un  edilìzio  rovinò  per  vecchiezza,  non 
è obbligato  a rifabbricarlo  nè  l’usufruttua- 
rio, nò  il  proprietario  ; ma  se  lo  rifabbricò 
quest’ultimo  , deve  anche  accordarne  d 
nuovo  il  godimento  (13)  (h). 

3°  Sono  a di  lui  carico  tutti  i pesi  rela- 
tivi alla  cosa,  come  gli  alimenti,  le  impo- 
ste (14),  e perfino  le  contribuzioni  di  guer- 
ra che  gravitano  sui  frutti  (15)  (i). 

II.  Finito  l'usufrutto  devono  1 usufruttua- 
rio o isuoi  eredi  restituire  la  cosa  con  tutti 
i frutti  non  peranco  percetti  (§  212)  (k). 

Riguardo  ai  frutti  civili,  bisogna  distin- 
guere se  essi  vengono  prestati  per  corre- 
spettivo  di  frutti  naturali,  p.  e.  per  la  lo- 
cazione di  un  campo, di  un  vigneto,  ovvero 
per  l'uso  di  una  cosa  non  produttiva.  Nel 
primo  caso  appartengono  essi  all’ usufrut- 
tuario o suoi  eredi,  se  {'usufrutto  si  estin- 
se  dopo  che  i frutti  naturali  erano  già  per- 
cetti ; altrimenti  appartengono  al  proprie- 
tario (16)  ; nel  secondo  caso  gli  frutti  civili 
dell'ultimo  anno  vengono  divisi  fra  il  pro- 
penso per  miglioramenti  fotti,  qnand*  anche  aves- 
sero aumenlato  il  valore  della  cosa,  salvo  a com- 
pensarli colle  detcriorazioui;  ciò  non  pertanto  può 
eglioi  suoi  credi  togliere  gli  ornati. gli  specchi  o 
i quadri,  coll'obblign  però  di  restituir  la  cosa  nel 
pristino  stato  [art.  52i  ]. 

(g)  Le  sole  spese  di  manutenzione  sono  a ca- 
rico dell'  usufruttuario  ( art.  821  ]. 

(h)  Le  riparazioni  straordinarie  sono  a carico 
del  proprietario;  ma  non  è tenuto  a riedificare 
ciò  che  è caduto  per  vetustà  o per  caso  formilo, 
ni  egli,  nò  l'usufruttuario  [ art.  830,  e 832  ]. 

(i;  V.  l ari.  833  , li.  cc.,  e l'Appendice  in  tino 
del  titolo. 

(k)  Concorda  colle  nostre  leggi. 


(*)  5 3 fnal.11,1  hujua  til.u  Gaji  11,1  -O.ÌVot]  ,!  ojpoccil  fr. 
S6  D.  \\1  M , 3 J.  jurt  dot.  CooEr.  Puggò  nel  ,Vu*.  rtn.  I, 
p.  Ut. 

(*)  0.  69  C.  hujua  lit. 

(3)  erg.  fr.  *7  in  One  D,  fX,  V di  ruvcal.  Mi. 

(6)  Eeso  è perciò  riapoueabile  ài  qualunque  colpa  , fr.  !■  pr.( 
V.  65  pr.  D.  VII,  I hujua  Ut.  — fr.  I § 3,  7.  fr.  % D.  VII,» 
uau/r.  tfuimad.  curvar. 

(6 J fr.  68  l 9.  fr.  60  D.  hujoe  til. 

(6)  § 3 6 inai.  Il  . I de  ter.  àrnia. —fr.  va  D.  hu- 
jua  lit. 

(7)  fr,  13  ; — c , fi,  js  J j 1),  bujas  Ut.  — Intorno  il  fi. 


13  5 a D.  hujua  til,  coofronliai  Biadai  nétl'ireà.  dtUa  Prof.  «. 
XV,  3.  p.  330. 

(Hi  fr.  7 § 3,  fr.  13  § 7,  fr.  61  D.  hujua  Ut. 

(9)  fr.  13  ) 7 D.  bujue  til. 

(10)  fr.  13  5 6,  fr.  73  D.  hujua  liL 

(I  !)  fr.  7 § 3,  9 , fr,  *8  pr.,  fr.  6ò  D . hujua  Ut. 

(al)  fr.  65  li.  bujua  tir. 

(18)  fr.  7 § 9 LI.  hujua  Ut. 

(11)  fr.  7 ; 9.  fr.  97  f 3.  fr.  >3  D.  hujua  tiU 
(18)  fr.  97  f 3 I).  hujua  Ut. 

(I6J  ir.  56  pr.  D.  hujua  til. 
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prietario  e l’usufruttuario  in  proporziono 
del  tempo  die  durò  l’usufrutto  nello  stesso 
ultimo  anno  (1)  (a). 

Affinchè  il  proprietario  sia  garentito  che 
V usufruttuario  adempirà  esattamente  ad 
ogni  suo  obbligo,  deve  questo  , giusta  l’e- 
ditto del  Pretore,  prestar  cauzione  eh’ esso 
godrà  la  cosa  come  un  buon  padre  di  fami- 
glia, e finito  l’usufrutto  la  restituerà  come 
si  troverà  dopo  l’uso  debitamente  fatto- 
ne (2). 

Chi  tralascia  di  prestar  cauzione  viene 
escluso  dall’usufrutto  (3) , ed  il  proprieta- 
rio che  ha  già  consegnata  la  cosa  , la  può 
rivendicare  finché  venga  prestata  la  cau- 
zione, o domandare  la  cauzione  stessa  col- 
la condiclio  incerti  (4).  Anche  i frutti  per- 
cetti  prima  che  sieno  presentati  i fidejus- 
sori  appartengono  al  proprietario,  purché 
non  fosse  egli  stesso  in  colpa  (5). 

Da  questa  cauzione  vanno  esenti  per  leg- 
ge: il  fisco  (6),  e quello  a cui  fu  legato  l'u- 
sufrutto assolutamente,  e la  proprietà  da 
un  certo  giorno  (7);  inoltre  il  padre  riguar- 
do all' usufrutto  sul  peculio  avventizio  dei 
suoi  figli  (8). 

Finalmente  si  può  dispensare  da  questa 
cauzione  in  via  di  contratto  (9  , ma  non 
mai  in  via  di  testamento  (10)  (bj. 

(a)  V.  l'Appendice  ìd  fine  di  questo  titolo. 

(b)  Il  dovere  di  dar  cauzione  pel  godimento 
dell  usufrutto  è del  pari  prescritto  dalle  nostre 
leggi  [art.  526];  ma  esse  variano  dal  diritto  ro- 
maoo  io  molle  circostanze:  1.*  perchè  secondo  le 
nostre  leggi  li  venditore  ed  il  donante  che  si  han- 
no riservato  l'usufrutto  non  sarebbero  obbligati 
di  dar  cauzione; 2»  perche  l'inadempimento  a dar 
cauzione,  non  esclude  l‘  usufruttuario  dall’  usu- 
frutto, ma  solo  dà  luogo  a potersi  affittare  i be- 
ni compresi  nell’  usufrutto  , c vendersi  i mobili 
onde  impiegarsene  il  prezzo  a favore  dell’usufrut- 
tnirio  [ art.  527.  e 528.  11.  cc.  ]. 

(c)  Su  questo  § coovien  osservare  che  sebbene 
le  nostre  leggi  oon  riconoscono  il  quoti  usufrutto 
di  cui  parlano  le  leggi  romane,  sudo  però  quasi 
d’accordocolle  stesse, allorché  trattasi  di  stabili- 
re i diritti  dell'usufruUuario  sulle  cose  fungibi- 
li, colla  sola  differenza  che  ai  termini  dcll’art.5  c 
7 allorché  1’usufruttuario  non  potrà  dare  la  cau- 
zione, i danari  contanti  compresi  nell' usufrutto 
dovranno  impiegarsi , le  derrate  saranno  tcn- 

(1)  fr.  26  D.  liajo«  tit. 

(2)  fr.  i pr.,  fr.  7 pr.  D.  VII  ( 9 Utusfr.  qutmad.  cattai. 
— fr.  x8  pr,  D.  VII,  i Dt  utttfr . 

(8)  fr.  18  pr.  D.  hnjus  tit.  ( VII,  i). 

(4)  fr.  7 pr.  D.  Vii,  9 Uiuefr.  quetnadm.  eaveat. 

(I)  fr.  ti  pr.  D.  XXXIII,  2 De  u$ufr.  Ug. 

(6)  fr.  i § (8  D.  XXXVI,  3 Ut  Ug.  canea  rat. 

(")  fr.  9 § 2 D.  VII,  9 Ututfr.  qutmad.  co r. 

(8)  c.  8 $ 4 C.  VI,  fii  Dt  boni*  quae  lìb. 
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5 284.  Delle  cose  , sulle  quali  ha  luogo 

soltanto  un  quasi-usufrutto  (11)  (c). 

Nel  quasi-usufrulto  (§  281  in  principio) 
l’usufruttuario  acquista  la  proprietà  della 
cose  ricevute  in  usufrutto,  in  modo  che  fi- 
nito il  medesimo,  venir  deve  restituita  un 
altra  cosa  di  eguale  quantità  equalilà  (12). 

Quantunque  valga  la  regola  generale  che 
trattandosi  di  cose  fungibili  abbia  luogo  un 
quasi-usufrutto,  si  danno  tuttavia  dei  casi 
in  cui  si  può  dubitare  se  esista  un  usufrut- 
to vero  oppure  un  quasi-usufrutto. 

Fra  questi  appartengono: 

1°  Crediti  in  danaro;  sui  quali  ha  luogo 
in  regola  un  vero  usufrutto  , cioè  se  non 
fu  trasferito  nell’  usufruttuario  nuli'  altro 
che  l’uso  dei  medesimi,  nel  qual  caso  egli, 
finché  dura  l’usufrutto,  ne  percepisco  gl’in- 
teressi, c finito  quello  restituisco  gli  stessi 
crediti;  ma  s’esso  gli  ha  esatti  ( ciò  che  gli 
è lecito,  se  non  fu  pattuito  il  contrario  ) , 
egli  ha  trasmutato  volontariamente  il  suo 
diritto  in  un  quasi-nsufrutto  deldanaro(13) . 

2°  Del  danaro  perciò  non  si  dà  mai  se 
non  se  un  quasi-usufrutto,  tranne  se  si  fos- 
sero date  vecchie  monete  , le  quali  si  de- 
vono di  nuovo  restituire  (14). 

3°  L’usufrutto  di  tutta  una  facoltà  e in 

V 

(Iute,  ed  il  prezzo  egualmente  impiegato,  accor- 
dandosi all'usufruttuario  l'interesse  decapitali  e 
de'fitti.In  generale  allorché  l' usufrutto  compren- 
de cose  di  cui  non  si  può  far  uso  senza  consu- 
marle, come  il  danaro  contante  e le  derrate,  l'u- 
sufruttuario hail  dritto  di  servirsene  [dando 
però  cauzione  ] ma  coll'ohblign  di  restituirle  in 
egual  quantità,  qualità  e valore,  o di  pagarne  la 
loro  stima  , al  termine  dell'usufrutlo  [art.  512J. 
Se  poi  le  cose  comprese  nell'ustifrulto siano  tali, 
che  senza  consumarsi  io  un  trattosi  consumano 
a poco  a poco  coll'uso,  come  la  biancheria  c lo 
mobiglia,  l'usufruttuario  ba  dritto  di  servirsene 
per  l'uso  cui  son  destinale,  c non  è obbligato  a 
restituirle  io  fine  dell'usufrutto  se  non  nello  sta- 
lo in  coi  si  trovano,  non  deteriorate  però  per 
suo  dolo  o colpa  [art.  514].  Osservate  però  clic 
anche  per  i mobili  che  periscono  coll'uso,  allor- 
ché rusufruttario  non  può  dar  cauzione  possono 
essere  vendoti  a richiesta  del  proprietario  per, 
impiegarsene  il  prezzo  (art.  5l8j.  Possono  però 

1 giudici  ordinare,  secondo  le  circostanze  che  sia- 

(9)  fr.  46  D.  II,  li  Dt  poeti*. 

(10)  c.  1 C.  hujnstU.  (Ili,  38).  — c.  7 C.  VI,  84  t'i  in 
poti,  l/gat. 

(11)  D.  VII,  5 Ih  ueufr.  tar.  rtrum  qnas  uru  onium. 

(12)  A tale  oggetto  l'usufruttuario  deve  prestare  cauzione,  § 

2 Imi.  11,4  De  utufr. —fr.I.fr.  » 5 I,  fr.  7,fr.  8 D.  VII,  S De 
utufrucl. — fr.I.fr.  2 § i,fr.8  D.VII,3  utufruci.tar  rerum. 

(iS)  fr.  8.  fr.  4 D.  VII,  s.  — c.  x C.  Ili,  83. 

(i4)  fr.  28  D.  VII,  I faujua  tit. 
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parte  un  usufrutto  vero  , ed  in  parte  un 
qua  si-usufrutto,  secondo  la  diversità  deile 
cose  che  vi  sono  comprese  (1). 

4°  Trattandosi  di  vestiti  sembra  che  ab- 
bia luogo  un  usufrutto  vero  (2). 

§ 285.  Del  diritto  di  uso  (3). 

L'uso  è il  diritto  di  godere  una  cosa  io 
virtù  di  servitù  personale  (a). 

In  regola,  il  possessore  della  servitù  non 
percepisce  frutti,  ma  gode  pienamente  ogni 
altro  diritto  d’usufrutto  (4),  se  la  cosa  non 
produce  frutti  (5);  ma  se  egli  non  ritraesse 
alcun  vantaggio  dalla  cosa  data  ad  uso,  se 
non  potesse  percepirne  frutti,  come  sareb- 
be di  un  campo , o almeno  un  vantaggio 
assai  tenue,  come  sarebbe  di  un  fondo  ru- 
stico, in  tal  caso  egli  può  percepire  anche 
frutti,  ma  soltanto  pel  suo  stretto  bisogno, 
il  quale  dov'  essere  giudicato  secondo  il  di 
lui  stato  e famiglia  (6).  Nel  resto  , 1’  uso 
differisce  dall’  usufrutto  anche  in  ciò  , che 
quello  è indivisibile  (7)  e può  essere  eser- 

no  lasciati  all'asufrtiUuario  una  parte  de'mobili 
necessari  pel  propria  uso,  senza  alira  garentia 
che  i'nhbliga/ionc  giurata  di  restituirli  [ivi]. 

(a)  L'uso  al  pari  dell'usufrutto  non  è che  il 
godimento  della  cosa,  colla  sola  differenza  che 
l'usuario  uou  la  gode  nel  modo  stesso  dell'usu- 
fruttu.irio,  come  il  proprietario;  ma  limitatamen- 
te, cd  in  quanto  gli  è necessario  pei  suoi  biso- 
gni e per  quello  della  soa  famiglia  [ art.  833  11. 
oc.]. Un'altra  differenza  è nel  divieto  di  poter  ad 
altri  cedere  o affittare  il  suo  godimento  [ari. S3Gj. 
Del  resto  i diritti  di  uso  si  costituiscono  e si  per- 
dono nella  stessa  maoicra  dell'usufrutto  [art. 330], 
Sta  non  si  possono  godere  senza  dar  cauzione  e 
senza  inventario  [art.  351]. 

tb)  Cioè  dal  solo  usuario  c dalle  persone  di  sua 
famiglia.Y.  la  unta  precedente. 

(cj  l.a  nostra  legge  dichiara  che  se  )'  usuario 
consuma  tutti  i frulli  de!  fondo,  egli  è tenuto  al- 
le spese  di  coltura,  alle  riparazioni  di  manuten- 
zione, ed  al  pagamento  delle  contribuzioni  nel- 
lo erg.  fr.  IV  pr . II.  XXXIII,  9 Da  «tu  al  u*u fruci. 

(9)  Tale  aaaerto  ai  Loda  io  parla  Dal  coocctto  di  una  cosa 
fungibile  ed  io  parie  nel  fr.  1S  ] a II.  VII,  I combinato  col  fr. 
1|}D.  VII,  I Unufr.  pn od.  escaci,  e col  fr.  0 ] 9 D. 
Nili,  0 Commodati  sai  oonlro.  Le  laliturrooi  al  coetraddrcoso 
B.el  § V Inai.  II,  4 col  ) S /naj.  III,  99  Ila  locai-,  e perciò  non 
\i  ai  può  «aer  riguardo.  Noi  ci  atlooiaaao  quindi  all’  opioiooo  di 
Kaufmann  } 134  Dota  4.1  p ii  dietioguoao  Ira  aratili  ordinarli  e 
lineili  che  ai  naano  di  raro  , od  ammettono  napello  o q uteri  un 
usufrutto,  aeroo  napello  a quelli  nn  quaai-asafiuuo.Varohueoig 
1,  § 10»,  n.  4,  Muhirnbroch  II,  $ J»T. 

(1)  Inai.  Il,  0,  — D.  VII,  8 Da  ueu  at  haietalione. 

(4)  § t Inai,  hujui  tit.—Ir.  n § ».  4 D.  bojm.  tit.  Sicco- 
me pero  le  diapooinooi  di  ultimi  eolootà  noo  li  debbono  inter- 
pretare unto  rigorosemeotc,  enei  qocgli  o coi  fa  legete  dal  tr- 
aiate» la  screilb  d'uso,  polrl  percepire  aocbo  i frutti,  so  questi 
sono  moderati. 

(«)  fr.  1 { f,  fr.  i»  $ I e 9,  fr.  »9  § 1 D.  bnjoa  tit. 


citalo  soltanto  da  chi  ne  ha  il  diritto  (8)  (b). 

Ma  se  fu  costituito  l’uso  di  cose  fungibi- 
li (9),  o di  un  bosco  atto  al  taglio,  esso  è 
da  riguardarsi  come  un  usufrutto  (10)  (c). 

Finalmente  l'usuario  deve  prestare  cau  - 
itone  appunto  come  l'usufruttuario  (11). 

§ 286.  Del  diritto  di  abitazione , e delle 
opere  servili  (d). 

Se  il  diritto  di  abitazione  ( habitatio ),  os- 
sia il  diritto  di  godere  un  edilizio  median- 
te una  servitù  personale  sia  di  una  specie 
sua  propria,  ovvero  coincida  coll'usufrut- 
to o coll'  uso  di  un  edilìzio , era  cosa  con- 
tenziosa fra  gli  antichi  giuristi,  finché  Giu- 
stiniano stabili  ch'esso  sia  una  servitù  d’uo 
genere  suo  proprio  (12)  Ella  differisce  dal- 
l’uso di  un  edilìzio  in  ciò,  che  chi  ha  il  di- 
ritto d’abitazione  può  cedere  totalmente  ad 
altri  verso  correspettivo  (13)  l'esercizio  del 
proprio  diritto,  cosicché  non  gliene  resti 
neppure  una  parte  (14)  (confronta  il  § pre- 
cedente). Un’ altra  differenza  riguardante 

ristesso  modo  dcil'usufruuuarlo  [ art.  338).  Se 
non  gode  di  tutto,  dee  contribuire  in  proporzione 
di  ciò  che  gode. 

Riguardo  alle  cose  fungibili  le  nostre  leggi 
non  nc  fan  motto  , e noi  crediamo,  ebe  quando 
ne  fosse  dato  l'uso,  bisognerebbe  seguire  le  re- 
gole stabilite  per  l'usufruttuario. 

Iu  ordine  al  bosco,  allorché  è limitato  all'uso, 
esso  può  benissimo  esser  limitalo  ai  soli  bisogni 
dell'usuario  e della  sua  famiglia.  Del  resto  i di- 
ritti di  uso  sodo  ordinariamente  regolati  dal  ti- 
tolo che  li  stabilisce,  e solo  io  mancanza  di  esso 
si  ricorre  alle  regole  stabilite  dalla  legge  [ art. 
833  e 854j, 

(di  Siccome  abbiamo  altrove  osservato  ('opere 
servili  nel  senso  di  servilb  personali  non  sono 
riconosciute  dalle  nostre  leggi  ; ciò  non  pertanto 
bisogna  osservare  essere  le  opere  servili  a tempo 
ammesse  dalie  nostre  leggi  sotto  il  nome  di  lo- 
cazaone  e di  opere,  di  cni  parleremo  a suo 
luogo. 


(0)  fr.  19  pr.  ( 1 , tr.  Si  { 1 D.  bnjoa  tit. 

(7)  fr.  t»  D.  bnjoa  tit. 

(81  fr.  9,  0 fast,  bnjoa  tit. — fr.  8 D.  hujaa  tit.  Si  nova  sua 
cccrtione  di  qoeaia  mie, ime  nel  fr.  9 § i , fr.  4 D.  bijos  tit., 
per  col  quegli  che  ebbio  il  diritto  d’oeo  di  on  edi  tilo,  t agli  abi- 
ta nel  mede, imo,  può  enumera  aocbo  UB  inquilino  ; od  18  fono 
del  fr.  19  § 4,  un  eeuortlo  ■ cni  aie  auto  legalo  l’oio  di  carel- 
li, può  locar  ad  altri  l'esercitio  di  tale  diritte»,  ae  qoegli  eba  tagb 
l'oso  sapete  eba  il  legatario  facesse  il  rcttorala. 

(9)  fr-  9 } »,  fr.  IO  } I D.  VII,  0 Da  utufr.  arar.  ver. 

(rO)  fr.  99  pr.  D.  bojustit.  (VII,  9 ). 

(1 1 ) fr.  Il  D.  VII,  » i lutf r qutmad.  errerai. 

(19)  Il  diritto  d'ebitariooc  ai  chiama  anche  nana  o euue/nsctue 
Musa,  fr.  IO  { » D.  VII,  8 De  uso  ri  beili. 

(19)  J «fasi.  Il,  9 — e.  10  C.  Ili,  00  t),  un.fr.  utu. 

(li)  Quindi  non  nenia  equi,, lente,  fr,  IO  pr.  D.  VII,  0.  — 
c.  1 3 C.  Ili,  03,  Tela  i l'opinione  di  quali  tutti ì model D)  acni- 
tori;  doU'oppoota  i Kanlmaso  5 18»  nota  a. 
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alla  perdita  del  diritto  di  abitatone  terrà  seroilium  ),  ossia  il  diritto  di  trarre  utilità 
spiegata  più  sotto  (1)  gg  291  e 265  nelle  dai  servigi  di  uno  schiavo  mediante  una 
note  (2)  (a).  servitù  personale  non  abbisogna  ai  nostri 

Il  diritto  di  opere  servili  ( jut  operarum  tempi  di  ulteriore  spiegazione  (bj. 


APPENDICE 

0SSERVA2I0NI  GENERALI  SUL  g 282. 


Sono  considerati  frutti  civili  le  pigioni 
delle  case,  l’aflìtto  de'  fondi,  i canoni  enfi- 
teutici,  gl’interessi  de'  capitali  esigibili , e 
le  rendite  arretrate  (art.  509). 

1 frutti  civili  s’intendono  acquistati  gior- 
no per  giorno  ed  appartengono  all'usufrut- 
tuario in  proporzione  della  durata  del  suo 
usufrutto  (art.  510).  Quindi  non  spettereb- 
be a lui  la  rendita  dell'anno  precedente  al 
al  suo  usufrutto , che  scadesse  nel  tempo 
del  suo  godimento, e molto  meno  potrebbe 
annullare  uo  contratto  di  fitto  fatto  dal 
proprietario  o dal  possessore  prima  che 
fosse  principiato  il  suo  usufrutto. 

In  quanto  alle  selve  ed  ai  boschi  le  no- 
stre leggi  stabiliscono. 

1°  Che  se  l’usufrutto  comprende  selve 
cedue,  l’usufruttuario  profitta  de’  tagli  or* 
dinari  serbando  l’ ordine  e la  quantità  dei 
medesimi,  giusta  la  distribuzione  e la  pra- 
tica costante  de' proprietari  ; ma  nè  egli  o 
i suoi  eredi  ban  diritto  ad  indennità  per  i 
tagli  non  eseguiti  durante  il  godimento  del- 
l'usufrutto (art.  515). 

2°  Che  trattandosi  di  boschi  contenenti 
alberi  di  alto  fusto  , uniformandosi  alfe- 
poche  ed  alla  pratica  degli  antichi  proprie- 
tari, l'usufruttuario  profitta  ancora  della 


TITOLO  IV. 

Del  quati-pvtteuo  detta  servitù  (3). 
g 287.  Come  ti  acquisti  e si  perda  il  qua- 
ti-posstsso  delle  servitù. 

Il  quati-potsesso  delle  servitù  reali  affer- 
mative (l)  si  acquista  coll’  esercitare  al- 
meno una  volta  come  servitù  il  diritto  io  cui 

(a)  Giosia  il  principio  ricco  osciulo  dalle  no- 
stre leggi  , il  dritto  di  abitazione  è lo  stesso  di 
quello  di  uso;  quindi  colui  che  ha  questo  di- 
ti) La  miglior  parta  Sai  gioiwantnlti  aoatiane  che  il  diritto 
di  abiUiioae  differite*  dall'aio  e diH’uiafruuo  io  ciò.  che  il 
primo  se  è auto  dottilo  poò  «Mere  rivocito  dagli  «ridi  d*l  do- 
nimi. Vengasi  in  proposito  Bnchbolu  sei  1aoiSa99tI.tt.il. 

(I)  Molli  vogliono  che  vi  lil  ani  differenti  «oche  io  dò  . cito 
l’ibiUBle  oon  pomi  servirti  eh*  dell*  loia  pirli  abitabili  di  um 
dii,  a l’ usufruttuario  poni  in  vece  fir  aio  aacb*  di  tolta  1*  al- 
tre, come  p.  c.  dei  giardini  • sin»  di,’  su  dii  Ut  Al  pr«  Villa 

Eaimberger. 


parto  del  bosco  distribuita  io  tagli  regolari 
(art.  516). 

3°  In  tutti  gli  altri  casi  non  può  l'usu- 
fruttuario valersi  degli  alberi  di  alto  fusto, 
ma  solo  servirsi  di  quelli  svelti  o spezzati 
per  accidenti,  per  uso  delle  riparazioni  cui 
fosse  tenuto  di  fare,  e può  anche  farne  ab- 
batterne per  quest' uso,  provandone  la  ne- 
cessità (art.  517). 

Può  del  pari  l'usufruttuario  prendere 
de’  pali  ne’  boschi  per  uso  delle  vigne  . c 
raccogliernetutligli  altri  prodotli[art  518). 

5°  Gli  alberi  che  periscono  0 sono  svelti 
e spezzati  per  accidenti  spettano  all'usu- 
fruttuario coll’obbligo  di  rimpiazzarli  qua- 
lora sieoo  fruttiferi  (art.  519). 

L’ usufruttuario  gode  dello  miniere  e 
delle  cave  di  pietre,  che  ai  trovano  aperte 
ed  in  esercizio, nel  modo  stesso  che  ne  go- 
drebbe il  proprietario  , ma  non  ha  diritto 
in  quelle  non  ancora  aperte  (art. 523);  quin- 
di fa  suo  tutto  il  materiale  che  può  estrar- 
re dalle  dette  cave  e miniere  senza  obbli- 
go alcuno  di  restituzione. 

Nel  caso  di  scovrimento  di  un  tesoro 
durante  l'usufrutto  l’usufruttuario  non  vi 
ha  diritto  eccetto  però  per  la  parte  che  gli 
possa  spettare  come  inventore. 


la  servitù  consiste  (5)  ; deile  negativo  poi  o 
mediante  lo  stesso  contratto  0 col  proi- 
bire qualche  cosa  al  proprietario  ch'egli 
altrimenti  avrebbe  potuto  fare  in  virtù 
del  suo  diritto  di  proprietà  , come,  p.  e., 
se  viene  proibito  al  proprietario  di  fab- 
bricare più  in  alto  la  sua  casa  , ed  egli 
si  adatta  a questa  proibizione  (6). 

ritto  può  osarne  per  sé  e per  la  sua  famiglia 
[ari.  887], 

ib;  V.  la  precederne  nota  [c]. 

i D«  ssrr.  proni.  uri.,  « coi  i difensori  di  lai*  opinioni  ti  ri- 
chiamano, non  sembra  che  ai  potai  desumere  lite  differenza. 

(I)  Sa  vigne  Diritto  del  pernotto  5 44  e teg. 

(O  Rispetto  alle  servitù  personali  reggasi  il  j i93. 

(B)  fr.  IO  D Vili  . 1 Ih  temi. — fr.  15  lì.  VITI,  « Qum. 
vi» ad.  mrvit.  «nifi. — fr.  I $ 6 e 7,  fr.  7 D.  XLUI,  X9  D*  lu- 
nare actuquo  firio. 

<•)  fr*  • $ 1 D.  Vili,  B Si  HtxU.  vindiothif. 
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li  possesso  dello  servitù  negative  si  per- 
de, se  il  vicino  intraprendo  un  atto  diretta- 
mente contrario  alla  servitù;  cosi  perdesi  il 
possesso  della  servitù  di  non  fabbricare  più 
in  alto  se  il  vicino  fabbricò  realmente  più 
alto  : il  possesso  delle  servitù  affermative 
c propriamente  di  quelle  continue,  si  per- 
de se  si  toglie  la  loro  unione  col  fondo 
serviente,  contro  lo  scopo  e la  destinazio- 
ne della  servitù  ; così  perdesi  il  possesso 
della  servitù  d’ immettere  un  trave  ( tigni 
immittcndi) , se  questa  trave  vien  estratta 
dalla  parete  serviente  , tranne  so  ciò  ac- 
cadesse soltanto  a motivo  di  ristauri. 

11  possesso  di  quelle  servitù  affermative, 
che  richiedono  un’azione  per  parte  di  chi 
ha  il  diritto  (come  sarebbero  le  servitù  iti- 
weris,  (ictus,  viae,  eie.  ),  si  perde  quando  il 
possessore  a motivo  di  qualche  impedimeu- 
td  non  può  più  esercitare  la  sua  servitù  , 
o ne  sospende  per  lungo  tempo  l’esercizio; 
ma  in  quest'ullimo  caso  deve  tuttavia  deci- 
derò il  giudice  se  il  possesso  sia  da  rite- 
nersi come  perduto  o no  (1)  (a). 

titolo  v. 

Deli  acquisto  e della  perdita  delle  servitù. 

§ 288.  Dell'  acquisto  delle  servitù  : 

1.  Per  volontà  dei  privati  (2).  , 

Siccome  il  proprietario,  il  cui  diritto  di 
alienare  non  sia  limitato,  ha  la  libertà  di 

(a)  Noi  abbiamo  a lungo  parlalo  del  modo  col 
quale  si  acquistano  o si  perdono  le  servitù  Del- 
l'Appendice alla  fine  del  Titolo  II,percui  riman- 
diamo ivi  il  lettore. 

(!)  Zimmern  nello  toc  Diluii,  di  Dir.  rota.  1851 , pag.  118. 

(?)  E.  J-  Schaidllein  IHu.  dt  rtrv.  prr  paetum  remili  , Gol- 
lini,-.  1853.  Quest’  autore  espone  Usui  nuova  dottrina  nall’ArsA, 
lUlla  Prat.  eie.  IX  , 5 p 115.  Lrggesi  nello  nesso  Arth.  VII, 
3 una  Oisaerroaaooe  di  Zimmcro  Sul  qutulo,  ss  le  serritù  p senno 
nrntr  costituite  con  sin  trattato,  e un’altra  di  Michelsen  Vili,  3 in 
eui  dimostra  Cha  ai  poa sono  costituire  )e  serritù  noeta  eoi  solo 
ceni  rotte.  Watkoenig  i , o.  3 18  si  attimo  aoch’eaao  alla  dottrina 
di  SSmidtleia,  e la  soalieoa  contro  Francie  e Zimmem  nsU’ArrA. 
d.lla  Prat.  eie.  XII  , i,  pag.  85,  Avremo  occasiono  più  sotto  di 
citare  dello  altro  Diaacrtariool  au  quella  malene. 

(3)  $ 8 Inai.  II,  8 da  arreni.  — § i in  mezzo  la» I.  II,  8 D» 
utufr.  — Ir.  8 pr.  D.  VII , l De  uiufr. 

(1)  Ha  luogo  uoa  quia  -tradizione  dei  diritti,  quando  i mede- 
aimi  srngono  conventi  insieme  alle  cote  colliquali  sono  con- 
giunti , oppure  quando  vengono  traaraeosi  isolatamente  in  modo 
eie  chi  li  rìccvolle  li  eserciti  , e l’altro  aoffra  nn  tale  esrrctvio , 
Kaufmann  ; 98,  n.  h. 

(3)  Wm  ng  t,  i,  g 91  prima  della  lettera  v.  — Srnffert  t, 

S 11»,  ed  altri , specialmente  pel  Ir.  1 1 § I D.  VI  , 5 Dt  puU. 
infranse,.  — f,  38  II.  Vili,  5 De  serri,,  pratd.  uri.  - Ir.  19 
pr.  p.  Viti,  8 Qurmod.  revr.  amitt.,  e per  Altri  piati  simili,  in 
cui  si  fa  cenno  della  traditione. 

(6)  Vodi  i passi  citati  nella  prima  noia  di  questo  paragrafo, 
loa  tale  opinione  si  appoggia  particolarmente  ai  seguenti  passi: 
r.  3 § 88  n.  XI.III,  18  Da  ri  : Si  qui.  ai  mitro  notmtem  inci- 
dere un,  fruì  prokibuil,  hoc  interdir, um  (dt  vi)  loculi.  non  Uahtu 
quid  ergo  est»  dei»,  frucUuriui  iituuifnrclum  cimiicar.,— fr.  18 


disporrò  della  cosa  propria  ; cosi  è eviden- 
te ch’egli  la  può  anche  aggravare  con  una 
servitù  (3).  Ma  i giureconsulti  sono  discor- 
di sul  puuto  se  basti  già  il  solo  contratto 
por  acquistare  la  servitù  come  diritto  rea- 
le, o se  sia  necessaria  anche  la  tradizione 
del  diritto  stesso  (quasi  Iraditio ) (4)  onde 
poterlo  rivendicare  contro  chiunque. 

I giuristi  più  vecchi  sostenevano  la  ne- 
cessità di  una  tradizione  in  tutte  le  servi- 
tù , ed  i moderni  almeno  nello  affermati- 
ve (5}.  Ma  sembra  più  giusta  l’opinione  che 
per  lo  acquisto  di  una  servitù.come  diritto 
reale  , basti  il  solo  contratto  (6)  , c che  la 
tradizione  poi  sia  utile  in  quanto  che  rie- 
sce per  essa  più  facile  di  provare  l’origine 
della  servitù  , ed  in  quanto  si  può  far  uso 
degl’  interdetti  possessorii  (7).  Nel  resto 
una  servitù  reale  non  può  venir  costituita 
od  acquistata  che  dal  proprietario  (8J;  sol- 
tanto lo  enfiteuta,  il  superficiario  ed  il  pos- 
sessor  di  buona  fedo  possono  , secondo  il 
diritto  pretorio  , acquistar  servitù  (9, , ed 
anzi  anche  costituirne  , in  guisa  per  altro 
che , estinto  il  loro  diritto  , si  estinguano 
anche  le  servitù  (10)  (b). 

Servitù  personali  si  possono  acquistare 
da  tutti  quelli  che  possono  in  generale  ac- 
quistar la  proprietà  ; ma  costituirne  pos- 
sono soltanto  quelli  che  hanno  diritto  di 
costituire  servitù  reali  (c). 

(b)  Principii  conformi  alla  oostra  giurispru- 
denza. 

(c)  Chiunque  è proprietario  della  cosa  può  co- 
stituire sulla  stersa  delle  servitù.  L’eolìieuta  dii- 

i ? t>.  VII,  t Da  utufr.  -t.  8C.  III.  38  D#  tara  il.  al  agno.— 
I fr.  19  a 88  cititi  nella  nota  aatcrioro  trattano  di  sersitb  coati- 
lo4«  in  occasione  deit'alienaziono  della  proprie'*  : la  e.  20  C li. 
3 Ih  poeti»  , che  •’  Invoca  medesima  tornir  contro  la  nostra  opi- 
nione. vrraa  au  co*e corporali  ; il  fr.  1 1 § i D.  VI.  2 verri  spie- 
gato nella  nota  susseguente  Guglielmo  Franche  aoatiene  orile  ane 
Diteert.  eie..  Gottinga  itti  , che  è necessaria  la  iridinone,  • 
•i  afona  contemporaneamente  di  combattere  il  fr.  3 { «4  D.  De 
ri  e il  fr.  25  g 7 D.  De  utufr.  Ma  «ebbene  ai  debba  confessar* 
che  i dubbi  da  lui  mossi  contro  la  prova  che  si  vuol  desumere  da 
quei  frammenti  non  «odo  incgniOcanti  , coovieo  però  notare  che 
eaao  non  ei  fece  aleno  carico  dei  pa«sf  del  Codice  e aegoatamenle 
della  importante  c.  14  pr.Cod.  Deaeri?.  Vrggasi  in  proposito  a*Q- 
golarmcnte  la  bella  Diuert.  di  Usta*  nel  Jfua.  rrn.  i827  , pag. 
€4-128,  e la  critica  relativa  negli  Ann.  di  Scunck  IV  , 2,  p. 
127  , come  pure  Schradcr  nel  Giom.  crii,  di  Tnbinga,  I,  2, 
pag.  77. 

(7)  fr.  3 f 14  1).  XL11I.  16  D»  tu  — fr.  7 D.  XUII.  12  De 
itinere  Se  noi  leggiamo  nei  fonti  che  l'azione  pubbliciana  nelle 
•«rvitò  ha  loogo  allorché  se  n'  è ottenuto  il  poasetoo  (fr.  n g t 
D.  VI,  2 D»  Pubi,  tu  rem.  oet.  — arg.  fr.  I 5 2 D.  VII!,  3 De 
aere,  proed.  rutl.) , la  ragione  ai  è ebe  il  Pretore  non  accordavo 
una  tale  azione,  di  regola  , che  a quei  tali  a cui  erano  gii  stata 
Consegnate  le  cose  di  cui  «i  trattava.  Confr.  } 2 25  e 296,  in  nota. 

(8)  f 3 Ititi.  II,  3 De  terv.  - Ir.  6 pr.  D.  Vili,  4 Com.  proed. 

(9)  arg.  fr.  1 § 9 D.  XLIII,  18  De  euperfietebu». 

(10)  fr.  1 pr.  D.V11.4  Quì bue  medu  mufruet.  ami».— fr.  1 
$ 9 D.  XUII,  18  De  euperf. 


Siccome  le  servitù  sono  indivisibili  '§ 
272  V.  ),  cosi  un  comproprietario  non  può 
né  acquistare  una  servitù  del  fondo  comu- 
ne , nè  aggravarlo  di  una  servitù  senza  il 
consenso  dei  comproprietari  (1).  Chi  ha 
una  servitù  non  può  sovr’essa  costituirne 
un'altra  (§  272  III)  ; e perciò  il  proprieta- 
rio non  può  neppure  col  consenso  dell’usu- 
frutluario  costituire  una  servitù  a questo 
dannosa  (2  (a).  Ma  nè  l’usufruttuario,  nè 
altri  che  abbiano  un  diritto  sulla  cosa,  pos- 
sono impedire  cho  il  proprietario  acquisti 
in  di  lei  favore  uoa  servitù  (3)  (b). 

Si  costituisce  tacitamente  una  servitù  , 
se  taluno  vendè  un  fondo  di  cui  non  si  po- 
trebbe far  uso  senza  una  servitù  (è)  (c). 

Filialmente  si  possono  costituire  delie 
servitù  anche  |>er  un  edifuio  futuro  , od 
aggravamelo  (5);lullavia  io  istretto  diritto, 
le  servitù  non  si  possono  costituire  nè  da 
un  certo  tempo  o fino  ad  un  certo  tempo, 
nè  sotto  una  condizione-  Ma  se  vi  fosse 
stato  apposto  un  tempo  od  una  condizione, 
aha  evenienza  di  quello  o di  questa,  si  può 
opporre  a chi  volesse  tuttavia  esercitare  la 
servitù  l'eccezione  del  contratto  o di  do- 
lo (6)  (d).  È per  altro  lecito , secondo  la 
legge,  di  apporvi  uno  scopo , a cui  appar- 
ante il  suo  godimento  potrebbe  del  pari  conce- 
dere una  servitù  sul  f odo  enfitentleo,  ma  questa 
si  estinguerebbe  col  ritorno  del  fondo  al  padrone 
diretto. 

(a;  Non  sarebbe  proibito  al  proprietario  , rhe 
non  gode  dell'  usufrutto  n deli'  uso  della  cosa, 
concedere  una  servitù  sul  fondo  di  sua  proprietà; 
ma  se  questariuseisse  incomoda  all'iisufrottuarlo, 
rimarrebbe  aos|>esa  durante  l'usufrutto.  Questo 
principio  deriva  dalla  disposizione  dell'art.  324, 
che  vieta  al  proprietario,  col  proprio  fatto,  di  nuo- 
cere ai  diritti  deH'usnfruUnario, 

(b;  Vnclie  le  nostre  leggi  Don  vietano  l'acquisto 
di  uua  servitù  per  un  fondo  non  ancora  posseduto. 

(e)  Sarebbe  questo  il  caso  della  vendila  di  par- 
te del  pruprio  fonilo  alla  quale  non  si  potrebbe 
•credere  altrimenti  che  passando  per  sopra  la  ri- 
manente porzione  che  resto  al  venditore. 


(I)  fr.  S D.  Vili,  i ZI#  «m.  — fr.  *9  fr.  Il  P.  Vili,  3 De 
Hn.  praeii.  noi.  Solo  1 usufrutto  per  cucio  ceco  dìfiwtiiie  può 
ceDÌrr  colutetelo  o coueoico  copre  udì  core  coooooc  etnie  il  eoo- 
Maio  dei  coutpropncUei , ere.  fr.  10  D.  VII , 8 C’eue/r.  'yu, Al- 
ati. 

(!)  fc.  l*  j 7 in  Ose.  fr.  z*  fr.  I"  pr.  D.  VII,  1 . De  ucu/r. 
Conti . il  fr.  , § 7 D,  XI,  7 De  rtligwe.  Intorno  ì ceri  tonili 
d’  intorpidire  e render  corretti  quatti  pelei  , vegga.!  Reufmeno 
| f II , Boti  0. 

(t)  fr.  18  5 7 D.  VII,  i De  ueu/r. 

(V)  Cile  e,  pomi  in  questo  modo  lef  tre  teettemeDlo  noe  conilo, 
eia  emerge  del  fr.  io.  fr.  38  D.  Vili,  * Deeemt.  p-a-J  urb.~ 
fr  ufi  b.  XXXIII,  l De  etnu  legni.  Lo  etereo  *i  pub  fera 
Uniti ( cene  «tatuili,  97,  D,  YU1,  * 1M  «rni.  vi.; 
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tengono  anche  gl'  intervalli  dei  giorni  ed 
ore  (7).  Le  servitù  che  si  sogliono  costi- 
tuire m via  di  testamento  verranno  spie- 
gato nella  teoria  dei  legati  (8)  (§  427). 

§ 289.  — li.  Per  tenlenza  giudiziale, 
e HI.  per  Ugge  (e). 

Nelle  azioni  divisorie  (9)  , od  in  altri 
casi  in  cui  non  si  può  godere  il  proprio  fon- 
do che  mediante  una  servitù  (10),  si  acqui- 
sta la  medesima  per  giudiziale  sentenza. 

Per  legge  si  acquista  in  alcuni  casi  spe- 
cialmente l’usufrutto  , come  già  abbiamo 
veduto  (f):  cosi  acquista: 

1°  il  patire  l’ usufrutto  sul  peculio  av- 
ventizio del  figlio  di  famiglia  (§  150  III  ), 
e sopra  una  porzione  virilo  della  sostanza 
materna  , se  figli  emancipati  succedono 
alle  loro  madri  (11)  ; 

2. »  se  venne  sciolto  il  matrimonio  per 
colpa  di  uno  de'conjugi , e se  esistono  fi- 
gli di  qttel  matrimonio , il  conjuge  inno- 
cente acquista  l'usufrutto  di  quella  sostan- 
za , di  cui  altrimenti , so  non  vi  erano  figli , 
acquistata  avrebbe  la  proprietà  (§  136  ) ; 

3. °  al  conjuge  superstite  , o cho  passa 
a seconde  nozze  , compete  l'usufrutto  so- 
pra gli  utili  del  primo  matrimonio,  di  cui 

(d)  Abbiamo  di  già  osservato  ncll’Append'cc 

non  essere  dalla  legge  vietato  lo  stabilire  a tempo 
le  servitù  ; ciò  segue  la  regola  generale  del  con- 
trailo. * 

(e)  Per  leggo  s'intendono  le  servitù  legali  o 
siano  quelle  stabilite  dalla  legge  ('clic  quali  si  è 
d’ innanzi  discorso.  Per  sentenza  del  giudice  poi 
si  possono  del  pari  aequistore  delle  servitù,  come 
è appunto  il  caso  del  fondo  chiuso  da  tutti  i lati. 
Allora  la  sentenza  forma  il  titolo  di  ronee-sionc 
ed  il  modo  di  usare  della  servitù  ; co-l  del  pari 
io  un  giudizio  di  divisione  , il  giùdice  stabilisce 
t diritti  di  ciascun  condividente. 

(f)  I diversi  modi  di  acquistare  l'usufrutto 
si  trovano  indicali  nel  titolo  riguardante  il  rua- 
Irimiuiio  ed  i dritti  de'geoitori  su  i beni  dei  iigli 
minori. 


fdemq ve  rtee,  et  ti  dualne  al  iti  cenerini,  potetti!  qui  si  traila  dì 
un'  «litnitioiie  ira  vivi.  Vedi  G!Uck,  IX  , 5 61ti»  P* 

(fi)  fr.  23  § 1 D.  Vili,  2 Ih  t*rvt t.  fm«d  uri».  - fr.  IO  D. 
Vili,  3 Ih  tenni,  praed,  mal.  - fr.  2 1 D.  Vili,  9 Sutrv.  vtttii. 

(6)  fr.  4 pr.  D.  Vili , i Da  erre. 

(7)  fr.  4 $ i « 1 D.  Vili,  i eod. 

(8)  D.  XXXU1  , 2 Ih  uni  ri  utufr.  «t  rrjilu  , et  habil.  et 
opti u per  Ugatum  t ti  fi dekomm.  daùt-  — l'i.  1 De  im.  leg. 

(0)  fr.  18  § i , fr.  2i  § 3 D.  X.  2 Fami.  mite.  — fr.  » 
’j  10  D.  X.  8 Comm.  di». 

(10)  fr.  il  pr.  D.  XI,  7 De  rtltg.  Confr.  coi»  Situi.  Fiate. 
De  eonditionìòue  agrorum.  p.  9 edtt.  Cucii.  CofAvii,  Amccl, 
1674  Confr.  anche  il  fr.  44  § 9 D.  De  legai.  I, 

(11)  «,  | C,  XI,  6v  Ih  toma  «notami, 
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esso  perde  la  proprietà  in  favore  dei  figli 
di  primo  letto  ( § 137  ). 

4.°  finalmente  la  vedova  povera  succede 
ab  intestato  coi  suoi  figli  almarito  (§312). 

§ 290.  Mediante  preterizione  (a). 

Secondo  l'antico  diritto  romano,  le  ser- 
vitù , come  cose  incorporali , non  si  po- 
tevano usucapire  (1)  ; ma  poco  a poco 
venne  in  uso  l' acquisto  delle  servitù  rea- 
li (2)  in  virtù  di  un  lungo-quasi  posssesso,  o 
di  un  lungo  uso  ( ex  diuturno  uju  , longa 
consuetudine  ) (3)  , cioè  in  virtù  dell'eser- 
cizio della  servitù  per  10  anni  fra  presenti, 
e per  20  fra  assenti  (4). 

Riguardo  a quelle  cose  la  cui  proprietà 
non  si  acquista  coll’usucapione  ordinario, 
non  si  può  acquistare  neppure  una  parte 
di  essa  proprietà  , cioè  una  servitù , se 
non  se  mediante  l'usucapione  straordina- 
ria  dì  30  0 40  anni  (5)  (b). 

(a)  V.  ciò  die  abbiam  detto  nell'Appendice  in 
fine  del  Tit.  II. 

(li)  Le  sole  servitù  continue  ed  apparenti  pos- 
sono prescriversi  col  possesso  [art.  6tl].V.rAp* 
pcndirc  precedente. 

(c)  Noi  abbiamo  a lungo  parlalo  del  possesso, 
rima  udiamo  perciò  il  lettore  a quanto  abbiamo  a 


Ma  il  qua  si-possesso  della  servitù  biso- 
gna , secondo  le  leggi , che  non  sia  vizio- 
so (c),  cioè  il  detentore  della  servitù  non 
deve  averla  esercitata  nè  per  forza , nè  clan- 
destinamente , nè  per  abuso  di  un  preca- 
rio (6);  nel  resto  non  si  richiede  nè  giusto 
titolo,  nè  buona  fede  (7) , nè  finalmente 
che  il  proprietario  del  fondo  serviente  ne 
fosse  consapevole  (8). 

Il  possesso  della  servitù , e perciò  an- 
che l’usucapione,  viene  interrotto: 

1. °  mediante  un’  azione  accampata  da 
quello  contro  di  cui  corre  l’usucapione (9); 

2. °  mediante  il  divieto  di  esercitare  la 
servitù  (10)  ; 

3. °  per  la  perdita  del  quasi- possesso 
( 8 287  ). 

Finalmente  si  osservi  che  anche  nelle 
servitù  si  computa  insieme  il  tempo  del 
possesso  del  successore,  e quello  del  pre- 
decessore (11)  (d)  (§215  in  fine).  L'effetto 

suo  luogo  osservato,  ricordando  solo  che  le  nostre 
leggi  noo  riconoscono  questo  quasi-possesso  , nè 
ammettono  prescrizione  nel  possesso  precario. 

(d)  Anche  le  nostre  leggi  per  compiere  la  pre- 
scrizione permettono  di  unire  al  proprio  possesso 
quello  del  suo  autore  [ art.  2141  ]. 


(!)ft.  I»  p,.  S.TIil,  i V»  trrvit.  — fr.  « } 19  D.  XU,  S 
D#  tuurp. 

. Poiché  nei  fonti  non  ti  trova  alena  passo  che  (accia  men- 
itene tir  IT  acquisto  delle  servitù  per  tonali  pel  lungo  oao.  Anche 
Giaatlniano,  a quanto  sembra,  non  fece  in  ciò  alcun  cambiamento, 
poiché  . sebbene  dopo  aver  determinato  nella  c.  I2  C.  VII  , Si 
D*  praetcr.  long,  ttmp  , che  cosa  significasse  possedere  fra  vivi 
e possedere  fra  morti,  abbia  aggiunto  : EaeUm  obttrranda,  et  « 
re»  non  at?i  tmf.sed  tncorpnra/ei,  guai  m jure  consufunf,  ve  luti 
umufructu»  et  reterà»  servitale*  : noo  è tuttavia  supponibile  che 
quell'  imperatore  abbia  volato  con  cenno  ai  breve  introdurre  un 
nuovo  modo  d’acquisto  delle  aervitù:  per  il  che  oeaerva  bene  Zim- 
iricrn  nelle  sue  Ihtquu.  di  Dtr.  rem.  n.  V.  p.  114-110  , che 
quelle  parole  ai  riferiscono  al  tempo  delta  preacritìone  estintiva 
dello  invitò,  tempo  fissato  gii  in  altre  Coatitoiioni  da  Giuetinia- 
»o  , e n<- minatamente  nella  c.  i3  C.  Ili  , 34  De  aere.  *<  agiata. 
Una  tale  opinione  è stata  abbracciala  da  qoaai  tutti  i moderni  t 
come  p.  c.  da  Wan.kccnig  I,  pag.  461,  da  Wening  I,  1,  j 94. 
Thihaut  per  altro  la  combatte  eoi  ano  consueto  acume  nell '.Irci. 
dtlla  l'rat.  etv.  V.  3,  p.  329,  ma  i suoi  argomenti  non  ci  aro- 
brano  cosi  importanti  corno  quelli  su  coi  si  fonda  i'opinicne capo- 
tta io  ijurata  nota. 

(3)  fr.  10  O.  V IH.  5 Si  ferri  t.  tini.-  fr.  1 § alt.  D.  XXXIX, 
3 De  aqua  et  aepuie  pluv.  — fr.  B $ 3 D.  XLII1  , 19  D#  timer* 
artagueprir.  Di  altro  «repressioni  si  fa  meoaione  nelle  Ihtquu. 
di  Dtr.  rom.  p.  1 06. 

(*)  fr.  10  pr.  I».  Vili,  8 Si  serrif.  tini.  — fr.  1 g oh.  D. 
XXXIX  , 3 De  aqua  et  a qua*  pluv.  fr.  8 § 3 D.  XLI1I  . 19  De 
firn,  actague  peto.  — c.  I , 2 C.  III  , 34  De  trrv.  Confr.  Fanti 
lire.  seni.  V.  8 f 7:  Long um  aufem  tempui.  exemplo  longae  prae- 
fcrtptt ostie,  iecettnii  mfer  premente»,  in ter  attente»  rtrennii  eow- 
paratur.  /.mi  mera  nelle  sue  Ihtquu.  p.  108  — - 114  , perciò  f 
«he  nelle  leggi  non  è dr terminato  precisamente  entro  qual  tempo 
•i  postano  acquistare  per  usucapione  le  servitù  . si  sforra  di  pro- 
vare che  una  tale  determinazione  dipende  d»  caso  in  caso  dal  Giu- 
dice , il  quale,  cucitala  la  qualità  delia  stivila  eia  situazione 


dei  fondi,  dichiarerà  se  il  lampe  pel  quale  fu  eeercitata,  eia  o no 
sufficiente  ad  usucapirla  , con  permesso  però  al  medesimo  di  de- 
negare la  servitù,  a’eesa  fu  eeercitata  per  au  tempo  si  lungo  che 
nessuno  individuo  più  si  ricordi  di  aver  veduto  , sentito  dive  che 
la  cosa  fosse  altramente,  il  che  si  chiama  la  preeeriiiooe  immemo- 
rabile (immemori  ah#  pr  «script  io).  Ma  questa  opinione  non  si  fon- 
da su  prove  attendibili,  e t passi  di  legge  che  si  pretende  eke  ni 
riferiscano  alla  prescrittone  immemorabile  ( fr.  3 $ 4 D.  XLJU, 
20  De  aqua  quot.  ef  arsito.  - fr.  Z 5 oli . fr.  2,  fr.  26  D.  XXXIX, 
3 De  agua  et  aq.  pluv.  aroend.  sei.  — fr.  28  D XXII  , 3 Dt 
proòat.)  non  trattano  minimamente  , a quanto  sembra  , di  pre- 
scrizione. l'nlerbolznor  Dottrina  della  pretcnttcn»  , 1828  , I , 
§ 140-148.  Confr.  anche  Thtbeat  ueH'Arch.  della  /Val.  eie.  V, 
t.  p.  821. 

(9)  e.  8 C.  Il,  41  In  quitta»  tanti»  integr.  mi.  — Nov.  Ut, 
C.  6.  — Ziro  me  m p.  121. 

(0)  fr.  IO  pr.  D.  Vili , 0 Si  termi,  vmd  — fr.  I § 28  D. 
XXXIX,  8 de  agita.  — c.  I C.  Ili,  84  De  senni. 

(7)  Non  vi  si  oppone  il  fr.  I | tO  D.  XLI1I  , 20  De  agua 
gtiof  , giacché  in  esso  noo  d’altro  si  tratta  che  dei  requisiti  ne- 
cessari) per  I interdetto  de  aqua  quotidiana  et  arativa:  nè  Vi  osta 
Il  fr.  28  D.  Vili,  I Quemadmod.  sere,  osutt.,  avvegnaché  lo 
parole  « gut  tue  /tir#  ufi  se  eredidit*  non  acerananoo  già  alla 
buona  fede  , ma  sibbene  alla  volontà  di  esercitare  la  eervilò  in 
proprio  nome  , come  chiaro  emerge  dalle  espressioni  ai  qui  prò 
alterine  servitala  unii  sii  * che  vengono  dopo.  In  alami  guisf  deve 
intenderai  il  fr.  20  D.  VII,  4 Qutbu»  modi»  usue/r.  amiti.,  Zan- 
nerò, p.  119  —Di  opinione  differente  é Glflek  Come*. IX  p.188, 
• di  recente  Dielfetn  nell’AreA.  d»Ua  Prat.  ci*.  XIII,  8,  p.  880. 

(8)  Zimmern  p.  120. 

(9)  e.  10  C.  VII  . 82  de  adquir.  vai  rttin.  pose.  — c.  2 in 
fine  C.  VII,  40  de  annali  exeept. 

(10)  c.  2 C.  HI,  34  de  termi.  — § 10  C.  VII,  82  dt  adguir, 
tei  retin.  pose.  — fc  questa  una  conseguenza  anche  di  ciò  che  # 
seguito  4 divieto,  il  possesso  comincia  ad  ceserò  vizioso. 

(11)  fr.3  $6  — 10  D.1UII,  i 9 dtthn,  <Ktuqu»  prevale. 
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dell’usucjpione  per  l’acquislo  detta  servitù 
è l'odio  utilii  confinaria  ( g 296  ) (1). 

8 291.  Della  perdita  delle  lenità  (2). 

I Per  deperimento  della  per  tona  o della  cola 
a cui  compete  la  lervitù. 

Le  servitù  reali  si  estinguono  coi  depe- 
rimento del  fondo  dominante  (3)  ; ma  se 
questo  viene  ripristinato  , rivive  anche  la 
servitù  . purché  non  sia  già  trascorso  il 
tempo  della  prescrizione  (4)  (a). 

Le  servitù  personali  finiscono  colla  mor- 
te di  chi  aveva  il  diritto  (5),  l'usufrutto,  e 
1 uso  ; per  la  diminutio  capitis  massima 
e media  (g  54  in  fine) , ma  non  per  la 
minima  come  si  praticava  a tempo  anti- 
co (6)  (b). 

Secondo  il  diritto  singolare,  1 usufrutto 
legato  ad  un  figlio  di  famiglia,  e perciò  ac- 
quistato dal  padre  ( 8 150  111.  ) , non  si  e- 
stingue  colla  morte  del  figlio  , ma  soltanto 
con  quella  del  padre  (c)  (7)  ; non  cessa 
neppure  l’usufrutto  costituito  per  tutto  il 
tempo  che  un  terzo  resterà  furioso,  se  que- 
sti muore  furioso  (8)  (d).  Se  l’ usufrutto 
Tenne  espressamente  esteso  agli  eredi  del- 
l'usufruttuario, vi  si  sottintendono  soltanto 
i primi  eredi  (9).  Se  l’usufrutto  venne  co- 
stituito in  favore  di  una  comunità,  si  estin- 
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gue  dopo  100  anni  ( 10),  purché  la  comunità 
stessa  non  siasi  prima  disciolta  (li  (e). 

§ 292.— 11.  Per  deperimento  itila  cosa 
temente. 

Che  col  deperimento  della  cosa  serviente 
si  estingua  anche  la  servitù, è persè  mani- 
festo (f);  è soltanto  da  notarsi  la  differenza 
tra  le  servitù  reali  e personali,  che  le  prime 
rivivono  ancora  se  viene  ripristinata  la  co- 
sa (12), ma  non  cosi  le  seconde(13). tranne 
se  la  cosa  vi  fosse  ripristinata  soltanto  in 
parte,  o se  la  mutazione  fosse  avvenuta 
nelle  accessioni  (14),  o so  l'esercizio  della 
servitù  fosse  stato  impossibile  per  un  osta- 
colo frappostovi , poiché  se  il  medesimo 
cessa  prima  che  trascorra  il  tempo  della 
prescrizione,  anche  la  servitù  può  essere 
di  nuovo  esercitata  (15).  Se  fu  data  una 
nuova  forma  all’intera  cosa,  come  p.  e. 
se  un  bagno  fu  convertito  in  un’  abitazio- 
ne , cessano  del  pari  le  servitù  persona- 
li (16). 

S 293.  — III.  Per  confusione. 

Siccome  la  cosa  propria  non  può  servi- 
re al  proprietario,  cosi  deve  estinguersi  la 
servitù  tostochè  questa  ed  il  diritto  di  pro- 
prietà concorrono  in  una  persona  medesi- 
ma, e ciò  suolsi  chiamare  confusioni  (17), 


(ai  È conforme  al  disposto  dell’art,  624  e 225, 
II.  civ.  di  cui  abbiamo  tenuto  conto  Dell'Appen- 
dice. 

(b)L’usufrnllo,rnsoe  l’nbitazione  si  estinguono 
colla  morte  dell’ usufruttuario  e deli’ usuano, ma 
non  le  servitù  propriamente  dette  che  sono  attac- 
cate alla  cosa  e nou  già  alla  persona. 

(C)Principlo  non  ammesso  dalla  nostra  giurie - 
prudenza.  Quaulunquc  il  padre  è chiamalo  (Ino 

(1)  fr.  10  pr.  D.  Vili,  s Si  mr.  vml. — fr.  I g t3  D. 
XXXIX.  1 d.  aqua,—  c.  i C.  Ut,  SS  donni. 

(1)  D.  VII,  4 Udita,  modi,  um.fr,  aUumaamitt.  — D.  Vili, 
6 Qutmad.  irmi, 

(I)  Per  ciò  colo,  che  segui  qualche  cmgiatnento  nell' edificio  , 
ovvero  per  le  demoliiiooe  di  uoe  perle  dello  eteeeo,  non  ceesa  U 
•erriti,  fr.  il  p.  D.  VII,  3 da  ttrv.  pratd.  me I. 

(4)  fr.  to  § 2 D.  Vili,  1 de  erre  praed.  urb. 

(I))  8 Imi.  Il,  4 dt  utufr.  - fr,  38  $ 10  D.  XLV,  s de  veri. 
Mig.  - e.  11  pr,  C.  IH,  88  de  utufr. 

(f)  c.  1 6 C.  83  eod.  La  eersitò  di  abitazione  e quella  delle 
opere  nerbili  non  ceeeaeo  per  qualsia*!  eapit ia  deminutio , fr.  t0 
C.  IV,  I de  oapilt  minuti#,  - fr.  IO  pr.  D.  VII,  8 de  ueu  ef  ha- 
bit.  — fr.  2 D.  VII , 7 de  optrù  ttrv.  Bachholu  nei  buoi  Saggi  I, 
188,  limite  qeeete  dlepoeìtioni  di  legge  elle  eol«  capiti#  daminu- 
tio  minime;  ma  il  fr.  10  D.  IV,  B eapreetamente  dichiara:  ab- 
gatum  (habitatioeie)  t*  facto  pottue , guam  in  jurt  eoneietif  » ; 
ed  inoltre  nel  fr.  iO  pr.  D.  VII,  S con  l’teprteeicni  « nee  non 
«alando  amtUilur,  nee  captila  deminuiione  e ai  tuoi  dinotare  la 
differenza  che  ha  luogo  fra  la  aervito  di  uao  e quella  di  abitazio- 
ne; ma  poiché  la  prima  mon  ai  eeUogue  mediante  la  capiti • de- 
»|ntcf»o  mimma  , ceni  U dialimioae  fra  le  MtxideUe  due  eertitù 


ad  una  certa  eli  del  tìglio  al  godimento  dell’usu- 
frutto de’suoi  beni , morendo  però  il  figlio  , al 
quale  l'usufrutto  spalle,  esso  si  estingue. 

(d)  Non  è conforme  al  nostro  dritto  questo 
prindpioymentre  quaulunquc  il  furioso  muore  in 
tale  stato,  l’usufrutto  si  estingue. 

(e)  Ciò  nou  è preveduto  dalie  nostre  leggi. 

(f, La  servitù  si  estingue  tanto  pel  deperimento 
de!  fondo  dominante  ebe  del  servente  [art.  62*]. 

consisterà  appunto  in  qoaato,  che  l'uUima  di  esso  par  qualsiasi 
captiti  diminuito  non  rada  perduta.  La  c.  Il  C.  Ili»  SS  IralU 
•olo  delTusufrulto. 

(7)  e.  17  C.  ili,  83  da  utufr.  So  manca  prima  il  padro  , «u- 
bruirà  il  figlio  nell*  usufruito. 

(8)  c.  12  § 1 C.  eod. 

(9)  fr.  B pr.  D.  VII,  4 QtuS.  mod.  u tutfr.  amiti. 

(10)  fr.  B6  D.  VH,  1 da  ntufr. 

(11)  fr.  2x  D.  VII,  4 Quibtu  modi a ututfr.  amai. 

(I  2)  fr.  3i  D.  Vili,  2 Da  ttrv.  praed.  urb.  — fr.  14  pr.  D. 
Vili,  8 Qutmad.  cerv.  amtti. 

(il)  fr.  i0  § i e 7 D.  VII,  4 Quiòuamod.  ututfr.  amitt. 
— fr.  38  pr.  D.  VII,  x D*  utufr. 

(14)  fr.  8.  fr.  10  § 7 D.  VII,  4 Quii,  rmdìt  ututfr.  amiti. 
— fr.  83  § 8 D XLV,  K Da  varò.  obhg. 

(18)  fr.  38  pr-,  fr.  7i  D.  VII,  z Dcutufr.—h.  21  D.  VII, 
4 putiva  modtt  ututfr.  amili. 

(18)  fr.  « 5 2 « S,  fr.  10,  fr.  12,  fr.  23,  24,  10  e SI  D. 
▼Il,  4 Quièua  modi#  ututfr.  amiti. 

(17)  § 3 fmt.  II,  4 Da  utufr.— fr.iT,  fr.  2 f D.  Vn.  4 Qua- 
mad.  muif.  vtl  usua  orniti. — Ir.  1 D,  Y1II,  8 Pwawd. 
amili. 
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la  quale  si  chiama  poi  specialmente  con* 
iolidazione,  se  l'usufrnttuario  acquisii  la 
proprietà  della  cosa  serviente  fi).  Se  la 
proprietà  del  fondo  serviente  o aomioanto 
è divisa  fra  molti;  tutti  devono  concorrere 
■H'acquislo  di  uno  di  questi  fondi,  affinchè 
la  servitù  si  possa  considerare  come  estin- 
ta (2).  Se  cessò  una  volta  in  questa  manie- 
ra, non  rivive  mai  più,  benché  i fondi  per- 
vengano di  nuovo  a diversi  padroni  (3), 
tranne  se  la  confusione  fosse  avvenuta  sol- 
tanto in  modo  revocabile  (4)  (a). 

§ 294. —IV.  fer  decorso  del  tempo;  V. 
per  rivocazione  del  diritto  del  costi- 
tuente, e VI.  per  remissione. 

Le  servitù  costituite  sotto  una  condizio- 
ne, o fino  ad  un  certo  tempo,  si  estinguo- 
no alla  evenienza  della  condizione  o del 
tempo  (5)  , come  pure  ( § 288  in  fine  ) se 
viene  rivocata  la  proprietà  del  costituen- 
te (6).  Inoltre  si  estinguono  per  remissio- 
ne (remiMto),  la  quale  può  aver  luogo 
espressamente  o tacitamente  ; ma  se  la 
proprietà  del  fondo  dominante  è divisa,  può 
venir  rilasciata  soltanto  coll’assenso  di  tut- 
ti, giacché  una  servitù  non  si  può  prende- 
re soltanto  in  parte  ( £272  V.  ) Nel  resto 
una  tal  remissione  si  deve  interpretare 
strettamente;  se  dunque  taluno  ha  più  ser- 
ia) Conforme  al  disposto  deU'art.  C26  11.  ce. 
ciò  che  abbiamo  dello  nelfAppendiee 
alla  tìoe  del  Til.lt,  inordioealla  estinzione  delle 
servili]. 


vitù,  e ne  rilascia  una,  non  si  può  ritenere 
che  abbia  rilasciato  anrhe  le  altre  (7)  (b). 

Tacitamente  poi  si  rilascia  una  servitù 
col  permettere  al  proprietario  del  fondo 
serviente  qualche  cosa  che  impedisca  l’e- 
sercizio della  servitù  (8)  (c).  Specialmen- 
te si  ritiene  per  tacitamente  rimesso  l’usu- 
frutto, se  l’usufruUuario  acconsente  che 
venga  alienata  la  cosa  serviente  (9). 

§ 295.  — VII.  Per  non  uso. 

Già , secondo  l’ antico  diritto  romano, 
veniva  ammessa  l’estinzione  delle  servitù 
parte  per  non  uso  e parte  mediante  usuca- 
pione delta  libertà  ( usucapio  libertatis)  nel- 
le cose  mobili  entro  un  anno,  e nelle  im- 
mobili entro  due  anni,  colla  differenza  che 
le  servitù  rustiche,  e fra  !e  personali  l'u- 
sufrutto, si  estinguevano  col  solo  non  uso, 
ma  le  servitù  urbano  soltanto  coll’usuca- 
pione della  libertà,  cioè  mediante  un’azio- 
ne contraria  all'esercizio  della  servitù(lO). 

Non  sembra  che  Giustiniano  abbia  tolta 
questa  differenza  (11), ma  esso  prolungò  il 
tempo  delia  prescrizione  a 10  anni  fra  pre- 
senti ed  a 20  fra  assenti,  senza  eccettuare 
le  servitù  costituite  sopra  una  cosa  mobi- 
le (12).  Ma  quelle  servitù  che  si  possono 
esercitare  soltanto  di  duo  in  due  mesi  o 
di  due  in  due  anni  si  estinguono  col  non 
uso  di  20  anni  senza  riguardo  a presenza 

(c)  Ciò  però  nel  caso  che  sia  trascorso  il  tem- 
po a prescrivere,  mentre  fino  a che  l'azione  non 
si  prescrive  può  sempre  chiedersi  che  sia  tolto 
l'impedimento. 


(I)  $ 3 Inti.  Il,  3 de  u tufr. 

(3)  fr.  8 5 I D.  Vili  . X de  Mrvit.—U.  30  $ X D.  Vili,  3 
ds  ter».  praed.  urb.  — fr.  17  D.  Vili,  3 dt  ««re.  pratd.  rutt. 
(3)  fr.  30  pr.  D.  Vili,  1 dt  terne,  pratd.  urb. 

(3)  fr  57  pr.  D.  VII  , x dt  u»ufr.— fr.  7 § t D.  XXIII, 

• dt  fvndo  dot. — fr.  35  D.  XXXVIII,  1 dt  boni*  Ubertorum. 
(5)  fr.  3 pr.  D.  Vili  , x de  ttrvil. — -Ir.  xfl  D.  VII,  3 Qui~ 

bvtmodis.  ututfr.  amili. 

(8)  fr.  105  D.  XXXV,  x dt  condii. 

(7)  fr.  10  pr.  D.  VII!  , f dt  urv.  pratd.  rial.— fr.  31  D. 
Vili,  1 dt  trrv.  praed.  urb. 

(8)  fr.  8 pr.  D.  Vili  , 6 Qutmad.  trrv.  amili.  — fr.  17  in 
fio»  D.  Vili,  3 Comm.  pratd.  Se  p«r  altro  Putente  «opporla  qual- 
che cosa  ebe  osti  «II’oaerc>zio  del  suo  diritto,  ciò  non  involte  an- 
cora una  riounsia,  fr.  S D.  Vili ,3  Dt  trrvit.  pratd.  urb.  Non 
TÌ  ai  oppone  il  fr.  8 pr.  D.  Vili , « Qtttmad.  trrv.  amiti.,  nè  il 
fr.  38  U.  X,  3 Communi  divid..  trattando  anzi  quest'  ultimo 
frammento  di  tuli’  altra  cosa.  Confr.  Gltìck  X,  $ 888,  p.  36  3.— 
Utthlaobruck  II,  $ 403.  n,  5. 

(I)  fr.  3 $ 13  P.  XL1V,  4 dt  doli  mali  txerpt. 

(10)  fr.  e.fr.SI  D.  Vili,  3 de  trrvit.  pratd.  urè.--fr.  33  D. 
VII,  5 Qvib  tned.  ututfr.  tei  usua  amili.  BurbHolt»  sostiene  nei 
•noi  Saffi  1,  ptg.  IP 3 ebe  neppure  l'usufrutto  rida  estinto  pel 
nmplice  non  uso,  appoggiandosi  alla  e.  i6  { i C.  Ili,  33  dt 
veu/r.  Ma  le  parole  « neo  iptum  utumfrutium  non  utendo  ordrrt 

• sembra  a noi  ebe  suono  ut  coiuws  nono  eoa  U chiun  dolio 


«temo  pira  grafo  « nifi  talit  «scapito  utufruciuarto  opponatur  , 
fuat  etiam  si  domtntum  vindicaret,  potstt  »um  praestntim  vtl 
abtenlem  escludere*  la  qual  chiusa  deve  «piegarsi  colla  e.  iS  C. 
IH,  84,  dove  Giustiniano  espressamente  ai  riporta  alta  suddetta 
c.  16  emanati  un  mese  innanzi  , disponendo  che  tatto  le  servitù 
debbano  pel  non  uso  andare  estinte  soltanto  quando  siano  trascor- 
si dicci  o venti  anni,  come  arerà  g’à  prima  dichiarato  nella  e. 
16  C.  Ili,  33  che  non  dorrà  cessare  pel  non  uso  di  uoo  o due 
«noi  la  nerrìtò  di  usufrutto. 

Giustiniano  a mio  parerò  rollo  nella  c . i fi  prolungare  soltanto 
il  tempo  del  non  uso,  non  già  cangia  re  in  altre  parli  i principia 
del  diritto  antico,  come  sono  a ragion  d’esempio  esposti  nei  fr. 
14,  SO  e 35  D.  VII,  4 Quibut  modit  ututfr.  amiU.  Della  «lessa 
opinione  è anche  Unterholiner  nella  sua  Teoria  della  pretemiont, 
Lipsia  1838,  li.  § 333-335, 

(xi)  Molli,  e fra  i p»ù  recinti,  p.  e Weniog.  I,  3,  ( 101,  ri- 
tengono in  base  alla  c.  xS  C.  Ili,  34  Dt  servii.  ■ diffrrenttii 
txplotit  » rho  secondo  il  Gius  nuovo,  possa  qualunque  servitù 
estinguerei  pel  solo  non  oso  ; ma  quella  Costituitone  si  limita 
unicamente  a togliere  la  differenza  del  tempo  nella  pretensione 
estintiva  delle  servitù:  e non  si  poò  ritenere  che  Giustiniano  con 
brevi  ed  oscure  parole  abbia  inteso  di  eliminare  una  differenza 
dell'antico  Diritto,  cb'èal  chiaramente  espressa  nei  Digesti.  Co- 
me su  questo  punto  fossero  discordi  gli  antichi  scrittori,  regga- 
si Kaufmann  II,  $ 133,  a.  i. 

()>)  «,  J»  C,  Ut,  Ji  de  eerril,—  «,  il  C.  Ili  ìì  de  ttnfr. 
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od  assenza  (1).  Che  finalmente  coloro  i 
quali  godono  il  privilegio  della  prescrizio- 
ne di  30  o 40  anni,  abbiano  lo  stesso  van- 
taggio anche  riguardo  alio  servitù,  è con- 
forme ai  principiidi  diritto;  come  lo  è an- 
che ( § 210 } che  il  tempo  durante  il  quale 
un  proprietario  anteriore  del  fondo  domi- 
nante non  esercitò  la  servitù  venga  com- 
putato in  favor  del  successore  (2)  (a). 

Dal  fin  qui  detto  apparisce  che  per  la 
prescrizione  estintiva  delle  servitù  basta 
in  regola  il  solo  non  uso  per  tutto  il  tempo 
dalla  legge  prescritto,  e die  riguardo  alle 
servitù  urbane  in  particolare  è necessario 
anche  l’usucapione  della  libertà  , la  quale 
peraltro  non  si  può  cominciare  o conti- 
nuare nè  per  forza,  nè  di  soppiatto,  nè  con 
abuso  di  un  precario  (3)  ; ma  non  è poi  in 
alcun  luogo  prescritto  che  vi  debba  essere 
anche  la  buona  fede  e giusto  titolo. 

Nel  resto  son  qui  da  notarsi  ancora  le 
seguenti  regole  : 

1. °  il  diritto  di  abitazione  (4)  ed  il  diritto 
di  andare  al  sepolcro  (sertiluj  itineris  ad 
stpulchrum)  (5)  non  vanno  soggetti  a pre- 
scrizione  ; (bj. 

2. °  le  servitù  in  regola  si  conservano 
nella  loro  integrità,  benché  vengano  eser- 
citate soltanto  in  parte  {6}  (c);  soltanto  nel- 
l’usufrutto  si  conserva  quella  parte  di  cui 
l'usufruUuario  si  serve  (7,  (§282  V); 

(al  Le  nostre  leggi  non  fanno  tnltc  queste  di- 
verse distinzioni.  Il  non  uso  fa  prescrivere  la 
seniiù  allorché  sia  duralo  irenl'auai  (art.  617.) 

(b)  Il  drillo  di  abitazione  si  prescrive  come 
ogni  altro  diritto;  a colui  che  per  30  anni  non  a- 
vesse  piti  ahi  lato  la  casa,  può  benissimo  oppor- 
glisi  il  non  uso.  I.a  servili!  di  andare  al  sepolcro 
non  sarebbe  secondo  le  nostre  leggi  che  una  seri  i- 


3.°le  servitù  non  si  perdono  qualora  ven- 
gano esercitate  da  un  altro  in  nostro  no- 
me (8)  , .ovvero  se  chi  le  possiede  sorpassa 
i limiti  del  suo  diritto  (9);  ma  si  estinguo- 
no so  taluno  si  servi  soltanto  dei  rimedi  per 
l’esercizio  della  servitù  (10), o se  egli  la  e- 
sercitb  bensì, ma  non  nel  débito  luogo(ll), 
o non  a tempo  (12} , a senza  intenzione  di 
far  uso  del  proprio  diritto  (13); 

k.°  le  servitù  si  perdono  colia  prescri- 
zione, benché  non  sia  stato  possibile  di  e- 
sercitarle,  p.  e.  perchè  la  fonte  da  cui  l'a- 
cqua veniva  condotta  si  era  disseccata;  tut- 
tavia in  tal  caso  si  può  richiedere  la  resti - 
tusione  in  intero  (14)  (dj. 

TITOLO  IV. 

Delle  azioni  (18)  ed  interdetti  che 
nascono  dalla  servitù. 

Delle  azioni. 

§|269.  Azione  cottfessoria  e ne  gaioria  (b). 

L'azione  con  fessoria  compete  a quello 
che  pretende  di  avere  ima  servitù,  e la  ne- 
gatoria  ai  proprietario  che  sostiene  la  li- 
bertà della  sua  cosa(  16). Nelle  servitù  reali 
agisco  direttamente  il  proprietario  del  fon- 
do (17),  ed  utilmente  anche  l’eofiteuta  , il 
superficiario,il  creditore  pigooralizio  (18) , 

tu  di  passaggio  il  dica!  non  uso  (a  fa  estinguere. 

(c)  Avendo  le  nostro  leggi  ammesso  I»  prescri- 
zione anche  nel  modo  delle  servitù  , ne  avvieae 
che  possono  in  parte  prescriversi  [art.  639  ]. 

idi  Scorso  il  tempo  di  lreui'anni,per  qualunque 
motivo  no  siasi  folto  uso  delia  servitù  , se  ne 
perdo  il  drillo, essendo  chiara  la  disposizione  del- 
l' art.  623  delle  nostre  leggi. 


(!)  fr.  7 D.  Vili,  a Ououd.  Nrni.  amia-  — c.  xi  pr. 
C.  UI,  IV  dteervil.  liner,,  è Iacono  nell1  mainino  , che  noo 
•i  può  eeercitaro  che  di  due  io  doe  enei  ; poiché  echbcoe  il 
medosimo  oeo  foaae  «tato  esercitato  da  lotico  tempo , tuttavia 
eaae  eoo  calta  , aicotro  eembra  che  al  termine  dei  due  auoi 
locotoioci  da  capa  no  onoro  uaufrutto,  fr.  13  0.  XXXIII,  X 
de  utu  e!  mafraet,  • fr.  SS  D.  VII,  V Quii;.  ma dii  ue--.fr . amiti. 

(S)  fr.  lag  T D.  Vili  8 Qutmad . eerv.  amili. 

(I)  erg.  fr.  3*  pr.  I>,  Vili,  da  eerv.  prati,  ari. 

(V)  fr.  10  pr.  D.  VII,  8 de  uro  ri  labri. 

(8)  fr.  4 D.  VUf,  8 Qutmad.  eerv.  orniti. 

(8)  fr.  1.  fr.  8 | t.  fr,  » 0.  Vili,  8 cod. 

(7)  fr.  XV,  fr.  SO,  Ir.  SS  D.  VU  , 8 (,>mb.  mod.  uva fr. 
eeaitt. 

(8)  fr.  XS  § S D.  VII,  1 de  uevfr.  — fr.  5,  fr.  8 pr.  , 
fr.  SO-SV  0.  Vili,  S Qutmad.  eerv.  amiti.  Se  par  altro  quegli 
a cui  fa  ceduta  l'a.0 della  aertilh  neareeae  trascurato  l'asarciaio. 
la  aarrrth  andrebbe  a ceaaare.ad  eccerione  dell'oaufrullo  oel  caro 
che  quello  a coi  reooe  loculo  abhiu  effetti , .fecole  •oddiefatlo  el- 
l' usufruttuario  la  pattuita  mercede,  Ir.  X0  in  hoc,  fr,  38**0  D. 
VII,  I de  uevfr. 


(9)  fr.  xr  pr,  D.  Vili,  8 Qutmad.  eerv.  amiti. 

(10)  fr.  17  D.  VIII.8  cod.  a Labro  ait  : ti  te,  pari  haaetum 
habet  per  temptaf  può  aerrirua  orni»,  tur  , ierit  ad  fonlem,  taae  a - 
puana  bottami,  iter  puopua  rum  amteieee.  a 

(11)  fr.  x8  pr,  D.  end. 

(il)  fr.  i0  { t D.  cod. 

(XS)  fr.  sa  0.  ood. 

(18)  fr.  SV  ; r,  fr.  33  D.  Vm,  3 de  arroti.  praad.  ttrb,— 
fr.  1 * pr.  D.  VUf,  8 Qveieead  eerv.  amiti. 

( x 6 ) D.  Vili,  8 Sa  aree  madie.  — D.  VII,  8 Si  veuefrv- 
Cliaa  pilotar,  vii  ad  allusa  perltnere  nrpofur. 

(18)  fr.  Spr.  D.  Vili,  a Si  eerv.  tindie  L'aaiooe  orgaloria 
ha  lungo  , oon  oolo  quanto  taluno  ooota  giusto  titolo  si  arrogo 
una  aenrith  , ma  ucho  io  Ballimi  quando  ut  oltre  modo  rango 
leso  io  parte  il  diritto  di  proprietà,  e.la  predella  aaiotae  par  la  sos 
■stura  aia  balte  r.l;  ad  allontanare  la  laaiooe,  fr.  I*  ( z D.  Vili, 
8 combinato  col  fr.  SS  D.  Vili,  3. 

(x7)  fr.  S § 1 D.  bujaa  ut. 

(18)  fr.  x8  P.  Vili,  r de  eervit.  — fr.  3 § 3.  fr  • D.  XXIlX, 
1 de  operài  novi  mancini.  — fr.  1 1 9 D.  XLU1  , 19  de  neper, 
etili. 
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e quegli  a cui  fu  costituita  U servitù  dal 
non  proprietario  (1).  L’usufruttuario  , se 
al  fondo  di  cui  esso  gode  l'usufrutto  è ine- 
rente una  servitù , non  può  rivendicare 
questa  servitù,  ma  sibbene  il  suo  usufrut- 
to ; cosicché  p.  e.  chi  non  gli  permette  di 
esercitare  la  servitù  limerò  od  acfu»  sopra 
i!  suo  fondo , può  essere  impetito  appunto 
come  se  egli  lo  impedisse  nel  godimento 
dell’  usufrutto  (2).  Anche  quando  taluno 
si  vuol  arrogare  una  servitù  sopra  una  cosa 
soggetta  all'usufrutto,  l’usufruttuario,  che 
resta  in  tal  modo  pregiudicato  nel  suo  usu- 
frutto, può  intentare  l’azione  confessoria; 
la  quale  colpisce  ognuno  che  impedisce  l'e- 
sercizio della  servilù  (3)  ; e la  negatoria 
colpisce  quello  che  si  arroga  una  servitù 
sopra  una  cosa  libera,  od  estende  io  modo 
ingiusto  il  diritto  che  veramente  gli  com- 
pete (4).  Lo  scopo  dell’azione  si  è che  il 
convenuto  non  impedisca  in  verun  modo 
l’ esercizio  della  servilù,  ovvero  la  libertà, 
e presti  all’attore  l’ interesse  , ed  insieme 
una  cauzione  di  non  intraprenderò  più  al- 
cuna turbazione;  e a’egli  ricusa  questa  cau- 
zione, F attore  può  venir  ammesso  al  giu- 
ramento estimatorio  (5)  (a). 

Riguardo  alla  prova,  nell'azione  confes- 
soria deve  l’attore  provare  non  solo  il  pro- 
prio diritto  di  servitù  , ma  se  si  tratta  di 
una  servilù  reale , deve  inoltre  provare  di 
possedere  il  fondo  dominante  per  un  titolo 
tale  che  lo  abiliti  ad  agire  (6)  (b)  (confronta 
di  sopra).  £ quantunque  1’  attore  si  trovi 

(a)  Abbiamo  altrove  osservato  che  sotto  la  de- 
nominazione di  azione  rcale.personale  o mista  si 
comprendono  latte  le  specie  di  azioni  ; quindi  è 
beo  inutile  per  noi  discendere  aU’esame  delle  sin- 
gole azioni,  ed  a chi  possono  esse  spettare,  men- 
tre per  regola  generale  chionque  ha  un  dritto  poò 
sperimentare  l' azione  che  il  suo  dritto  gli  attri- 
buisce; e quello  contro  cui  tl  diritto  si  vuol  spe- 


ri) fr.  it  1 i D VI,  it  PM.  m «a. 

(»)  fr.  1 pt..  fr.  9 j 1 D.  VII,  « Si  w ufr.  p*.  N«llo  .Uua 
•piriio  Si  quwU  p,ui  «i  Sere  iutcrprcUre  unta  il  fr.  a».  § * 
D.  XLlil,  19  * rnui. 

(!)  fr.  9 5 r D,  VII  , 6 Si  u iw/r.  p*t.  — fr.  * § 9,  fr.  XO 
j D.  Vili.  9 Si  nrv.  vind. 

(I)  fr.  » pr.  i«  fin.,  fr.  It  pr.  D.  VUI,  9 Si  nrv.  vini. 

(9)  fr.  Z i > . fr.  « ) a,  fr.  7 . fr.  H D.  Viti,  » Si 
«mii.  ni»a.  ~ fr.  9 j 8 fi.  VII,  9 Si  uru*/r.  ptl.  — t.  » 
C.  111.  li  <f<  in.  Se  nell' una  od  altre  elione  dominilo!  la 
reetituiione  delle  Coea  eerficnte,  conte  p.  e.  odi'  naufrutlo  , 
buso  tango  io  tei  ceto  ri, petto  eli,  reuilunooe  dei  fratti  tr, 
9 8 « D.  Vili,  9 Si  ueue/V.  pu.,  eli’  obbligo  di  ehi  ba  limo- 
lilo il  poeioMO  fr.  a D VII , 9 eod.  , ed  elle  nomin.r.oee 
dell'autore  qnmde  l’impetito  poeeepga  io  nome  altra,  c.  * C. 
Ili,  I » Chili*  rtm  eclm  , (li  eleeai  principi,  di  Diritto  corno 
bel  ceco  deli"  elione  Tendicatene-  Conti.  § XI I. 

(a)  fr.  (8  D.  XUV,  I deeKepf. 


nel  quasi-possesso  della  servitù  , dove 
tuttavia  provare  il  suo  diritto  nel  caso  che 
agisca  contro  il  proprietario  del  fondo  ser- 
viente (7). 

Siccome  l’ azione  negatoria  forma  una 
parte  dell’azione  rivendicatoria,  cosi  basta 
riguardo  a quella,  secondo  l'analogia  det- 
razione Publiciana,  la  prova  del  giusto  ti- 
tolo, in  virtù  del  quale  l’attore  acquistò  la 
cosa,  di  cui  egli  sostiene  la  libertà;  il  con- 
venuto perciò  deve  provare  il  fondamento 
della  sua  eccezione  ovvero  il  suo  diritto  di 
servilù  , benchè.se  no  trovasse  nel  quasi- 
possesso  (8). 

Finalmente  è da  notarsi  essere  indiffe- 
rente che  l’attore  possegga  o no  la  cosa  di 
cui  si  tratta,  cosicché  quegli  il  quale  si  tro- 
va nel  quasi-possesso  della  libertà  o della 
servitù  ha  diritto  d’impetire  colui  che  non 
permette  all’attore  il  libero  esercizio  del 
suo  diritto  (9'. 

Degl’  interdetti. 

§297.  Regole  generali. 

Riguardo  agl’xnfmfctf»  che  possono  aver 
luogo  circa  le  servitù,  bisogna  distinguere 
fra  le  servitù  personali  e le  reali.  Siccome 
l'esercizio  delle  prime  dipende  dalla  deten- 
zione della  cosa  serviente,  cosi  bisogna  am- 
mettere gl’interdetti  generali  per  la  conser- 
vazione e riacquisto  del  possesso  (10)  ( § 
194,  195  ) (c). 

Riguardo  alle  aeroilù  reali  negative , e 

rimontare  può  dal  canto  suo  rendersi  resistente, 
e far  valere  le  sue  ragioni. 

(b)  In  quanto  alla  pruova  de  dritti,  è regola  di 
giurisprudenza  che  colui  che  pretende  l’esecuzio- 
ne di  un' obbligazione  dee  provarla  , e reciproca- 
mente chi  pretende  d'essere  stato  liberato  dee  giu- 
stificarlo. V.  l’art.  1109  e seg.  II.  civ. 

(c)  Le  nostre  leggi  abbiamo  pili  volte  rimarca- 

(7)  Poiché  li  proprietà  ti  riticn  liberi  finché  Don  sia  pronto 
Il  contrario,  § *71, 1.  Se  psrò  1'  elione  viene  pronto*»*  io  con- 
fronto di  an  terzo  , non  gli  «irà  d’oepo  di  comprovare  il  eoo  di- 
ritto: il»  pari  cauta  melior  ut  condì t io  patii  dentei  ( § i81  , I ). 

(8)  arg.  fr.  9 pr.  D.  VII  , 6 Si  uiuif.  poi.  là  doro  ai  leggo 
< quod  et  fori*  qui  agii  diminuì  proprie  tata  non  lit : in  è ri 
osta  il  fr.  8 § S D.  Vili,  5 Si  urvitui  trinci,  , nè  il  fr.  19  {D. 
XXXIX  , i de  operi i novi  Munita!  — Hafeland  , Revisione  del 
Diritto  poti-,  Jena  i801,  pag.  e.  nota  10.  — Muhleobrae,  II, 
$ 404,  n.  10  — Wening  1.9,  § 88.  È di  di  versa  opinione  Senf- 
ferth  1,  § >88.  Intorno  elle  discordi  opinioni  degli  antichi  reg- 
gati GUother  $ 6 58  Confr.  anche  Gltlck  X.  pag.  910-160,  • 
Pachte  nel  Jfueeo  Renana  I,  |,  pag.  li»  Sull"  ottone  negatoria. 

(9)  j 1 /mi.  IV,  6 di  aetùm.  — fr.  9 § alt.  D,  VII,  8 Si  u- 

eutfr.  pel. 

(xQ)  Il  fr.  4 D.  XLIU.17  Uli  poeudilit  tratte  del'interdetto 
uti  posaci  tifi.  Si  riferiscono  eU'inlerdetto  unde  vi  il  fr.  80,  pr. 
P.  VII,  l de  utuifr.  . fr.  37  P.  2X1XIX,  8 detonai.  - fr.  9 


riguardo  a quelle  pontine , il  cui  esercizio 
va  immediatamente  congiunto  col  possesso 
del  fondo  dominante  . come  p.  e.  nella 
eervitut  (igni  immiitendi  .onerit  ferendi  ,ecc., 
ha  luogo  soltanto  l' interdir  tumuli  ponide  - 
(il,  perchè  da  ogni  turbazione  dell  eserci- 
zio della  servitù  viene  turbato  il  possesso 
del  fondo  dominante  (1J. 

Perciò  che  riguarda  le  altre  servitù  af- 
fermative il  cui  esercizio  non  dipende  dal- 
la circostanza  di  essere  immediatamente  e 
necessariamente  congiunto  eoi  possesso  del 
fondo  dominante  , per  queste  vi  sono  de- 
gl'interdetti particolari , e i giureconsulti 
sono  discordi  se  oltre  a questi  abbiano 
luogo  o no  anche  gl’interdetti  generali  (2). 

g 298.  Jnerdetti de  itinere  actuque  privato, 
de  aqua  quotidiana  et  aestiva  , de  rivis, 
de  fonte. 

Gl'  interdetti  particolari  sono  i seguenti: 
1.»  L'interdetio  de  itinere  actuque  priva- 
to (3),  il  quale  compete  a colui  che  nel- 
l’ultimo anno  dal  giorno  dell'  interdetto  , 
esercitò  queste  servitù  o tutte  due  insieme 
o separatamente  , almeno  per  trenta  gior- 
ni , ma  non  per  forza,  nè  di  soppiatto,  nè 
precariamente  (4).  Inoltre  questo  interdet- 
to ha  luogo  anche  quando  si  tratta  del  riat- 
tamento del  sentiero  ; ma  in  tal  caso  l’at- 
to, che  non  riconoscono  l'interdetto  propriamente 
detto  dalle  leggi  romane;  ciò  non  pertanto  am- 
mettono l'siiune  che  nasce  dal  semplice  possesso 
sema  che  il  possessore  abbia  bisogno  per  conser- 
tarlo di  provare  la  proprietà,  e ciò  sul  principio 
d'ordine  che  stabilisce  la  massima  di  noo  potersi 


g il  11.  fr.  8 § X,  fr  IO  D.  XLllI.  fi  di  «*«!««'  ormata  Fi* 
ha  Interne  ili’ interdetto  deprecano  il  fr.  * pr.  $ 3 D.  XLllI , SI 

dt  pr  coarto. 

;1)  fr.  8 ^ s D.  VII,  8 Si  itrv.  vìnti  La  lervilu»  eletta*  è 
r urico  caso  dt  eccetto D«  , poiché  per  viste  joltliche  il  Pretore, 
eec’aee  V interdetto  uti  potei  del  te  , fr.  1 pr.  D.  XLllI.  17  Oti 
potè.  caoeette  lo  eprciale  interdetto  dt  eloteeit  a chi  veni* a 
impedito  di  trattare  o purgare  !«  cloache,  fr.  x pr.  D.  XLllI. 
15  de  e /cacti.  E siccome  la  manutenzione  e lo  spargo  dello 
cloache  riogoards  si  beo  essere  del  pubblico,  ne  consegue  che 
di  questo  interdetto  potrà  giovarti  snelle  quello  che  sveste 
esercitato  la  iervitù  per  violetta,  di  naecoeto,  ovvero  abusando 
del  precario,  fr.  i { 1 D.  XLllI,  18  eod. 

(1)  Thlhaut  Dell1  Areh.  della  Fruì.  e.  I,  t , p.  fXK-Uf 
scalici!  e raffermati  va,  I*  Begstiva  Savigny  osi  tuo  Diritto  di 
possesso  { 48.  A noi  pare  doverei  proferire  quest'  ultima  in 
base  si  fr.  4 $ 17  D.  XLl,  3 deueurp.,  • n re  de  vìa  qui», 
ìd  est  mero; ure,  detruditur.  « Non  avrcblp  dunque  luogo  l’in- 
terdetto unde  vi,  giacché  non  potrobbesi  qui  immaginare  un 
espulsione  violetta  dal  possesso  ; neppure  sarebbe  applicabile 
l'interdetto  de  prevario,  perrhe  il  precario  suppone  le  resti  tu- 
rione di  c<6  Che  fu  dato,  lacchè  pare  oon  può  aver  qui  luogo; 
resterebbe  aduoqoe  il  solo  tftUrdùrtum  ufi  poeetdtite.  Ma  a quale 
scopo  avrebbe  il  Pretore,  riguardo  alle  principali  serviib  di  ebo 
trattasi,  impartito  speciali  intcrdfUi,  se  arcale  avuto  luogo  Ha- 

Haimberger. 
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tore  deve  prestare  cauzione  pel  danno  che 
potrebbe  emergere  dal  suo  lavoro  ( cautio 
damni  in  fedi) , e provare  il  suo  diritto  (o); 
l’ interdetto  perciò  non  si  distingue  in  que- 
st' ultimo  riguardo  dall’azione  confessoria. 

2. “  L’interdetto  de  aqua  quotidiana  et 
antica  (6)  difende  colui  il  quale  crede  che 
gli  compela  la  servitù  dell'acquedotto  (7). 
e la  esercitò  per  un  anno,  o.  se  l’acqua  si 
adopera  soltanto  1'  estate  o l'inverno  , per 
due  estati  o per  duein verni,  ma  non  per  for- 
za nè  di  soppiatto  , nè  precariamente  (8). 

3. °  L’interdetto  de  rivie  (9)  viene  ancor 
dato  per  nettare  o riattare  1'  acquedotto 
sotto  le  stesse  condizioni  che  l' interdetto 
de  aqua  ; colla  gola  differenza  che  l'attore 
deve  prestare  la  cauzione  damni  infecti , 
ma  non  è obbligato  di  provaro  il  suo  di- 
ritto (10). 

4. ”  L’interdetto  <fz  fonte  (11)  ha  luogo  a 
motivo  della  eervitue  aquae  haustus  et  pe- 
cori s ad  aquam  appuUus  , nel  caso  che 
l'acqua  che  viene  attinta  , od  alla  quale 
vieno  condotto  il  bestiame  , sia  un'  acqua 
viva  ; ma  siccome  esso  ha  il  medesimo 
acopo  e le  medesime  condizioni  che  g.1'  in- 
terdetti de  aqua  e de  rivi » , cosi  non  è ne- 
cessario di  trattenerci  più  a lungo  circa 

10  stesso  (12).  Nel  resto  lo  scopo  di  tutti 
questi  interdetti  è non  solo  la  difesa  del 

usare  le  via  di  fatto, e, sul  principio  di  diriuo.ebo 
chi  possiede  paciQcamenie  da  piu  di  un  anno  ed 
a titolo  non  precario , de»  ’ esser  conservato  nel 
possesso , finché  non  sia  provato  il  contrario.  Lo 
stesso  vale  per  le  servitù  oc'casi  in  cui  è ammesso 

11  possesso. 


untato  genoraloP  N*  puoiai  d' altmmd.  aoateoere  ebt  por  ee- 
«crai  turbato  C «creino  di  aiutili  .«rritti  .tari  poro  turbato  il 
priorato  dal  fondo  dominiate.  Il  fr.  .0  in  Gr.  D.  Vili  , 1 da 

ararti,  t tdaoqate  rf  interdirla  celali  poaaeaaoria  conarituta  aunl. a 

umbra  più  atto  ad  appoggiare  la  rk.'tr*  opinione  ebe  ad  ar- 
renarla. Sa  conaegoe.  egli  C raro,  da  ula  asaeriione.  che  I, 
oerritb  qui  contemplalo  , per  le  quali  noti  è auto  proceduto 
con  uno  speciale  Interdetto  (p,  a.  U sareilb  di  pnneolo)  oon 
ut  poanoao  mai  difenderò  eoa  gl'  inUrdaui  ; ma  nò  * certa- 
mente piti  trinano  trono  alle  Datura  dt  qncate  aurrilù,  e più  io 
armonia  col  diritto  romano,  che  oon  lo  ù la  opini  eoe  contro, 
ria.  Striane  | 14. 

(S)  D.  XLllI,  t,  rft  rfinarr  aetirque  privato. 

(4)  fr.  r pr.  } l t D.  aod.  Viene  poro  computato  H tempo 
eba  fu  uutciUta  la  aerrllù  dal  precudeau  pot aratore  , fr.  I 
5 1.  fr.  C D.  eod. 

(I)  Ir.  1 ( 1 D.  XLllI,  l de  mfrrdietil  ~ fr.  1 J il,  IJ. 
IV,  Ir.  I S t I).  XLllI,  inde  rinarri. 

(O)  D.  XLllI,  SO  de  atjwt  qaaes. 

(71  fr.  f i «0,  ; io  D end. 

(5)  fr.  I j 4.  § Si-30  0.  eod. 

(P)  fi.  XLllI,  3 1 de  rivi*. 

(10)  fr.  1 pr.  | I,  Ir.  1 j I Ir.  4 D.  pud. 
fra)  I).  XLllI,  31  de  font,. 

(*»>  fr.  «».  pr.  | I,  3,  4,  I D,  coti. 
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posseggo  ed  11  tranquillo  riattamento  , ma 
benanche  il  risarcimento  del  danno  cagio- 
nato (1)  (a). 

CAPITOLO  VII. 

Della  successione  universale  io  genere  , e in  par- 
ticolare in  causa  di  morie  (2; , come  altresì 
della  successione  speciale  per  la  stessa  cau- 
sa (b). 

INTRODUZIONE 

§ 299.  Eredità,  Fedecommei so  e Legalo. 

La  successione  nei  beni  di  un  defunto  è 
universale  o speciale  , e tanto  l’una  che 
l'altra  può  essere  immediata  [directo)  o 
mediata  ( jide-commitiaria ) (c). 

La  successione  universale  immediata  ha 
luogo  nella  eredità  (hereditas),  la  quale  in 
senso  subbollivo,  significa  il  diritto  di  suc- 
cedere in  tutti  i diritti  ed  obblighi  del  de- 
funto (3) , io  senso  oggettivo  poi  significa 

(a)  Tutte  queste  diverse  nomenclature  d'inter- 
detti si  riducono  aldiritto  di  usare  le  diverse  ser- 
vitù , di  esservi  mantenuto  nel  possesso  o d’ im- 
pedirne l'esercizio. 

(h)  Per  successione  secondo  il  linguaggio  legale 
intrudasi  il  passaggio  de'  beni  da  una  persona 
defunta  ad  una  o più  persone  viventi , o ebe  si 
opera  per  e (Tetto  della  morte. 

(c)  Le  nostre  leggi  dividono  le  successioni  in 
legittime  od  irregolari.  Le  legittime  son  quelle 
deferite  ai  figli  del  defunto  , agli  ascendenti  o 
collaterali  del  medesimo  ; le  irregolari  son  quelle 
ebe  si  deferiscono  ai  figli  naturali , al  cnnjuge  so- 
pravvivente od  allo  Stato  — Art.  684, 674  c 683 
leggi  civili. 

La  differenza  di  «ucceuione  univenale  o epi- 
ci ale  di  cui  si  tratta  nel  diritto  romano  non  è 
propria  delle  successioni , ma  bensì  de'  testamen- 
ti, come  appunto  risulta  dall’art.  928,  poirhe  rbi 
succede  per  proprio  diritto  al  defunto  gli  succede 
sempre  nella  generalità  de'  dritti  ed  a titolo  uni- 
vcisale.  Le  successioni  a titolo  particolare,  come 
di  legato.anteparte  ec.dipendooo  dalle  donazioni 
c da'  testamenti. 

(d)  Questi  principii  son  conformi  si  disposto 
delle  nostre  leggi  [art.  64BJ. 

(c)  Secondo  i principii  della  nostra  giurispru- 
denza il  possesso  passa  all’erede  neli'istessomodo 
che  gli  passano  tutti  i dritti,  eccello  il  caso  in  cui 
il  defunto  avesse  posseduta  la  cosa  come  usufrut- 
to fr.  l pr.,  Ir.  3 $ s D.  XU1I  , 19  da  itinere  - fr.  1 
pr . [ 11,  S7  I).  XLIll,  SO  de  apu. 

fi)  J.  G.  M.dibn  Principia  juria  rem.  da  aateeratìonibiàa, 
*>“  * jnrt  bandii aria,  Fuoco!,  ai  V.  «I.  are.  1797  - I.  A. 
S.uflcrl  Dloorrlaiionitoullo  non.  dal  Diritto  ereditario , Wflrib. 
1810,-S.  S . Znmo.ru  Idra  del  Diritto  ereditano  (ouuiu  vi- 
ffantt  in  Gemiamo,  Heid.tb.rga  issa  - E.  Gcn,  Il  diritto  ara - 
alitano  nal  ano  av, lappo  olona,,  bulico  USO.  Ali  C.  B.  da 
llaritlrach  li  diritto  arri, tane  affondo  I.  loppt  romana  a la  mo- 


li complesso  dei  beni  del  defunto  , cioè 
tutti  i diritti  ed  obblighi  dello  stesso  (4). 
La  eredità  tappresenla  il  defittilo  (5) , e 
compiendo  in  sè  tutte  le  cose  lascialo  dal 
defunto  , tanto  le  corporali  come  le  incor- 
porali , quantunque  non  appartengano  in 
proprietà  allo  stesso  (6)  , e il  valore  degli 
enti  ereditari  alienati , nonché  le  cose  ac- 
quistale col  danaro  del  defunto  (§  76} , e 
finalmente  l’accessione  avvenuta  dopo  la 
morie  del  defunto  (7)  (d). 

Ma  fra  i beni  ed  i diritti  del  defunto  vi 
sono  di  quelli  che  non  passano  nel  succes- 
sore e questi  sono  : 

1. "  il  possesso  /§  190)  (e); 

2. ”  le  azioni  che  non  passano  nell'e- 
rede, come  l’ actio  injuriarum  , ed  altre 

(§1131(0;  , 

3 ° le  servitù  personali  (g); 

4.°  i diritti  provenienti  da  tali  contratti 
che  di  loro  natura  non  passano  agli  eredi, 
perchè  si  basano  sopra  rapporti  persona- 

tuario,  poiché  1'  usufrutto  efe-sn  col  cessar  della 
vita,  tranne  però  se  il  titolo  conferisse  anrbe  agli 
eredi  1'  usufruito,  lo  generale  non  potrebbe  mai 
dirsi  che  il  possesso  non  passa  agli  credi,  sia  per- 
chè il  luogo  possesso  attribuisce  la  proprietà  , 
sia  anche  perchè  in  certe  cose  il  possesso  vale  per 
titolo,  e l’attuale  possessore  può  unire  il  suo  pos- 
sesso a quello  del  suo  autore.  V.  gli  art.  2131  e 
seguente  e 2188  II.  cc. 

(f)  L’  actio  injuriarum , nel  senso  di  on  reato  e 
per  ciò  che  concerne  la  riparazione  de’  danni  ed 
interessi,  potendo  ai  term  ni  dell’art.3  dello  leggi 
di  procedura  penale  esercitarsi  anche  da  chi  rap- 
presenta il  danneggiato,  ne  viene  In  conseguenza 
che  l’erede  che  lo  rapptesenta  può  sperimentarne 
i dritti  ; anzi  l'articolo  37  di  dette  leggi  attribui- 
sce all’erede  anche  l’azione  penate  pei  reati  nei 
quali  per  procedersi  vi  sia  bisogno  della  diman- 
da della  parte  offesa,  purché  non  sia  rivolta  con- 
tro gli  ascendenti  o discendenti  propri i dell'ere- 
de istesso  o contro  i suoi  congiunti  fino  al  3.® 
grado. 

(gì  Noi  abbiamo  altrove  dimostrato  non  am- 
mettere le  nostre  leggi  servitù  personali  ; ma  se 
per  caso  si  trottasse  di  locazioni  di  opere,  i dritti 
che  ne  derivano  e le  obbligazioni  contralte, come 
negli  appalli  o altre  intraprese,  passerebbero  agli 
eredi  come  tatti  i dritti  e le  ohligaziooi.e  solo  se 
si  trattasse  di  opere  servili  a tempo  queste  ri- 
marrebbero estinti1  colla  morte. 

demi,  Lipiii  i8S7  — I.  F.  Munger  li  diritto  ereditarie  romano, 
Erìiog.  1834. 

(3)  fr  34  D.L,  l6  deverb.  »ign.  -Ir  6S  D.L.  l7  de  rrg  jur. 

(4)  fr.  3 pr.  D.  XXXVII,  i de  bonor  pota.  — fr.  n9,fr. 
SO  fi  D.  L,  16  de  verb  tign. 

(8)  fr.  iS  pr.  P.  XI,  x de  interrog.  — fr.  Su  D.  XXVIII, 
S de  hertd  ••»»!. --fr.  13  § 8 D XLUI.S4  Quod  pi  oul  clam, 

(«)  fr.(  19  pr.  D.  V.  3 de  hertd.  pet. 

(7)  fir.  SO  j 3 D.  «od. 
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{issimi , conno  sarebbe  il  contratto  di  so- 
cietà o di  mandato  (a). 

Chi  succede  immod  atamente  nell'Intera 
sostanza  del  defunto  si  chiama  erede  , e 
sogli  è solo  , si  chiama  erede  unico  (heres 
ex  risse)  (1)  ; o se  sono  più  d’uno  , si  chia- 
mano coeredi  ( coheredes ) (2).  Relativamen- 
te alla  instituiinne  di  erede  ed  alla  disere- 
dazione (§  320) , nonché  alla  successione 
intestata  ossia  legittima  (vedi  per  esempio 
§ 303)  si  chiama  suus  Aere*  quel  discenden- 
te che  al  momento  della  ra  irte  del  defun- 
to era  nella  potestà  immediata  di  lui.  o vi 
sarebbe  stato  soggetto  se  il  padre  non  fosse 
morto  prima  ; relativamente  all’acquisto 
della  eredità  , si  chiama  suus  anche  colui 
che  era  neda  potestà  soltanto  mediata  del 
defunto  , se  al  momento  che  gli  è devoluta 
la  eredità  quegli  che  era  sotto  la  potestà  im- 
mediata dello  stesso  defunto  o non  esiste 
più  o fu  diseredato  (§  359)  (3)  (b). 

Tutti  gli  altri  eredi  si  chiamano  estra- 
nei (extran ri)  (4).  Quando  l'erede  per  vo- 
lontà del  defunto  deve  restituire  ad  un  al- 
tro tutta  l’eredità  od  una  parte  intellet- 
tuale della  stessa  , per  esempio  un  terrò  , 
un  quarto,  ha  luogo  un  fedecommesso  uni- 
versale (fideicommissum  universale),  e que- 
gli a cui  ne  deve  esser  fatta  la  restituzione, 
si  chiama  erede  fedecommissario  (5) , e 

(ai  II  contratto  di  società  si  scioglie  cotta 
mnrle  di  uon  de' soci  ; ma  gli  eredi  del  defunto 
socio  succedono  ne' suoi  drilli  per  la  divi-ion# 
della  società  [art.  1740  11.  cc.].  «igttardo  poi  al 
mandato  , gli  eredi  del  mandatario  debbono  dar 
ravviso  al  mandante  della  morie  del  mandatario, 
e in  Unto  provvedere  a ciò  che  le  circostanze 
richieggono  nel  suo  interesse  [art.  1882.  II.  cc.1 * 3. 

(b)  Le  nostre  leggi  uon  fanno  tutte  queste  di- 
stinzioni, ma  la  giurisprudenza  chiama  eredi  le- 
gittimi quelli  che  succcdouo  per  proprio  dritto, 
cd  eredi  estranei  quelli  che  non  avendo  dritti  a 
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quegli  che  fa  la  restituzione  è detto  erede 
fiduciario  ovvero  erede  diretto  (6). 

Secondo  il  nuovo  diritto  (7) , il  fede- 
commissario,  dopo  seguila  la  restituzione, 
si  deve  considerare  come  successore  uni- 
versale (8). 

Prima  della  restituzione  il  fedecommes- 
so universale  coincide  cui  legati  , special- 
mente  per  ciò  chn  riguarda  il  suo  acquisto 
e la  disposizione  fedecommissaria  (9)  (c). 

Un  legato  ( Ugatum ) ò ciò  che  per  atto  di 
ultima  volontà  vien  lasciato  a qualcheduno 
i mmedia  la  mente, cioè  iti  modo  che  debba  es- 
sere corrisposto  dall'erede  oda  qualchealtro 
beneficato,  oppure  dall’  erede  (10),  ma  non 
in  via  di  preghicra(ll);ms  ciò  che  un  suc- 
cessor  singolare  acquista  mediatamente 
cioè  mediante  una  persona  intermedia,  die- 
tro preghiera  del  testatore,  è uo  fedecom- 
messo  singolare  (d). 

Quegli  a cui  è stato  lasciato  un  legato 
si  chiama  legatario  ( legalarius  ) , e colle- 
gatario se  fu  chiamato  alla  stessa  cosa  in 
compagnia  di  un  altro  ( collegatarius  ) ; 
e chi  acquista  un  fedecommesso  singola- 
re. si  chiama  fedecommissario  (12). 

Tratteremo  prima  della  successione  uni- 
versale immediata  e mediata  , e poi  della 
particolare  ; innanzi  tutto  però  vogliamo 
brevemente  accennare  quali  specie  di  suc- 

succcdere  vi  sondi  la  ma  ti  per  volontà  del  testa- 
tore. 

(e1  Tutto  ciò  che  è relativo  ai  federommessi 
non  trova  luogo  tra  le  nostre  leggi;  quindi  nei 
Soli  rasi  permessi  itall'art.  836,  841,  91 3 c 1003 
di  cui  sarò  a suo  luogo  parlato  , potranno  adot- 
tarsi le  regole  di  cui  si  parla  nel  dritto  romano 
per  gli  eredi  chiamati  a restituire. 

(d)  Per  lo  nostre,  leggi  il  legalo  non  potrebbe 
mai  considerarsi  fodcroniroesso  , quando  non  vi 
è l’obbligo  di  conservare  e restituire  previsto 
dall' art.  491. 


(l)  fr.  IO  j l 0.  V,  J * Urtd.  pii.  L'Intera  «raditi  Dei 
aoslri  fonti  ii«oe  ch-emile  me.  ed  à di-iee  in  I*  enee  , e per- 
eti V oncia  ei  chiedano  «ilsM  , 3 I - i.inm»,  V triini.  3 futa, 
«tou.  6 «amie.  1 eepltmx,  » àee,  9 dadrnni.  IO  da  Ira».,  11 
deuax.  l'aa,M  doppio  mio  1 '»  pero  dell'eredità  ti  etoemeao 
dupotdium.  30  perii  tri  penduta  . | 3 j 8 luti  IL  làdeàered. 

ina.  - fr.  13  g 1 fr  il  |t  fr.  18,  fr.  80  J J D.  XXV1I1, 

I de  h*red.  imi, 

(I)  fr.  ài  n.  XII.  « di  nh.  md. 

(3)  5 1 Ini f.  II,  IV  de  hard,  quali».  - § 3,7.8  Imi.  Ili,  1 
de  Wed  qua.  ai  intuì,  fr  « t 8,  8 I>.  * * “'V‘,r- 

ni  ornili.  hard  ..fr.  7 XXXVIII.  8 S.  lo  Sul.  K.l  nulla..- 
Ubr  nelfdrdt.  dilla  Pria.  eie.  II,  « p.  1 98.  ~ Muli  imbrodi 


ili  f 596. 

(4)  f 3 Imi.  Il,  19  de  herel.  guai. 

(I)  5 1 3 Imi.  Il,  33  de  fideieomwi,  herei.  - fr.  *7  ! * 

P.  XXXVI,  » Ai  untiu-wu.  TnkU. 


(6)  fr.  46  D.  «od. 

(7)  9 3 Imi.  Il,  S3  de  fijeicomm,  furai. 

(6)  } 3.  7 /rul.  II.  73  «od.  - No».  1,  C.  i. 

(9)  fr.  3 § t D XXXIV  . 4 de  dim.  vel  Iranéf.  U<j.  - fr. 
95,  fr.  46  l*.  XXXVI,  I Al  «nafweot*.  TiebtU. 

(10)  fr.  116  pr.  D.  «fi  Ugtt.  I - fr  3<J  U.  delegai.  II. 
Chi  dm  è chunilo  com4  crede  , o fed*comuir***rlo  oni»*r«ale, 
• perciò  corue  «ucceMore  *inpoUr«  , non  aubcotra  io  tulli  i 
diritti  del  defunta  , tue  acquiti*  «oIubio  un*  determina;»  por* 
none  od  udì  dita  cou  ; non  p»»»»no  urppuro  io  loi  gli  ob- 
blighi dei  defunto  ce  eoa  w etisie  cjua'eht  •pecial*  «olito.  — 
La  definizione  di  un  legato  thè  propone  BicMtoU/  nei  auoi  Sijj* 
p.  166,  abbracci*  aucho'V  fcJeCoimDe**i  tiugoUri. 

(11)  § Il  Imi.  II.  «-di  fiin*.  Amd.— fr.  77  ti.  le- 
gal.  I.-Ulp.  Frag.  XXV  9 l.-Gaji/wr.  9 268  « f 65 

(il)  D*Ue  donazioni  mortie  cauta  »i  parlerà  nell*  MMìi  del 
COaUtUi  (}  554). 
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cessioni  universali  vi  sipno  oltre  al  caso 
della  eredità. 

§ 300  Modi  particolari  della  succeisione 
universale,  oltre  la  eredità  (a). 

Oltre  la  eredità  vi  sono  ancora  le  se- 
guenti specie  di  successione  universale  : 

1. »  Il  fisco  acquista  i beni  di  quelli  che 
furono  condannati  per  un  delitto  capitale 
( etvmen  capitale  ) , ciò  che  si  suol  chia- 
mare la  confisca  dei  beni  [publicatio  hono- 
rum, confiscano)  (1).  Ma  fuori  del  caso  di 
delitto  di  lesa  maestà  , i discendenti  e gli 
ascendenti  fino  al  terzo  grado  vengono  pre- 
feriti  al  fisco  (2)  (b). 

2. “  È del  pari  devoluta  al  fisco  la  fa- 
coltà di  colui  che  fece  un  matrimonio  in- 
cestuoso, quando  non  esistano  figli  da  un 
legittimo  anteriore  matrimonio  , nel  qual 
ceso  conseguiscono  questi  la  facoltà  col- 
l'obbligo  di  somministrar  gli  alimenti  al 
loro  genitore  (3)  (c). 

3. »  Sono  devoluti  al  convento  i beni  di 
quello  che  in  un  modo  illegittimo  effettuò 
lo  scioglimento  di  matrimonio  ; ma  se  vi 
sono  discendenti  ne  conseguiscono  questi 
due  terze  parti,  ed  in  mancanza  di  discen- 


denti, gli  ascendenti  che  fossero  per  avven- 
tura superstiti , e non  acconsentirono  al- 
l’ingiusto scioglimento  del  matrimonio,  ne 
acquistano  una  terza  parte  (4).  Lo  stesso 
vale  riguardo  ad  una  donna  adultera  che 
fu  cacciata  in  un  monastero  , se  il  marito 
non  la  riprende  prima  che  trascorrano  due 
anni  (5).  In  egual  modo  (d) 

4.»  acquista  il  convento  i baoi  di  quello 
che  entra  spontaneamente  nel  medesimo , 
e prima  di  entrarvi  non  dispone  delia  pro- 
pria facoltà  (6)  (e). 

Secondo  il  diritto  antico  , vi  erano  an- 
cora varie  altre  specie  di  successione  uni- 
versale, le  quali  in  seguito  furono  abolite, 
come  l arrogazione  , mentre  l'arrogato  , 
come  figlio  di  famiglia  , non  potea  avere 
una  facoltà  propria  (7)  ; la  cosi  detta  in 
manum  conventio,  per  cui  quelle  donno  che, 
secondo  il  diritto  antico,  diventavano  sog- 
gette alla  potestà  del  marito  in  virtù  della 
confarreatio,  coemtio,  od  in  virtù  dell'usu- 
capione, venivano  equiparate  alle  figlie  di 
famiglia  , e non  poteano  perciò  aver”  nulla 
di  proprio  (8)  ; la  honorum  sectio  ossia 
vendUio  (9);  la  cessione  dell'eredità  inte- 
stata (10);  e l’acquisizione  secondo  il  sena- 
toconsulto  Claudiano  (11)  (f). 


(»)  Le  leggi  civili  dividono  le  successioni  i 
diversi  ordini  ;roa  non  fanno  questa  distinzione  tr 
success  one  ed  eredità, poiché  la  eredità  in  sé  stese 
non  è che  una  successione,  e solo  distinguasi  ir 
jjdlunn,  irregolare  o testamentaria  ; quind 
ciò  che  il  dritto  romano  dice  semplicemente  ere 
“il*  D®H  è cJie  >»  successione  che  si  deferisce  t 
certe  date  persone,  o allo  Stalo  in  mancanza  d 
eredi  legittimi , che  è appunto  la  successione  ir 
regolare  o la  testomentaria. 

(b)  La  pubblicazione  de' beni  del  condannati 
essendo  rimasta  abolito  [ ari.  3 II.  pen.J,  il  lisce 
o sia  tostato  non  è più  chiamato  a succedere  nei 
beni  del  condannato. 


(c)  Nè  anche  questo  dritto  successorio  è rico- 
nosciuto dallo  nostre  leggi. 

(d)  Ciò  non  è tmmessu  nè  in  alcun  modoritc- 
nuto  dalle  nostre  leggi. 

(e)  I niouaci  professi  sono  incapaci  a succedere 
[reai  rcscr.  del  » maggio  1822];uè  il  convento  può 
succedere  ai  beni  che  il  monaco  possedeva  prima 
di  entrare  in  convento  se  non  per  donazione,  ed 
io  quella  parte  che  potea  disporre. 

(f)  Tutte  queste  diverse  specie  di  successioni 
non  sono  riconosciute  dall’attuale  nostra  giuris- 
prudenza. 


XLvnir'  ,V  f'  D'  ™V'  * •w“'-  «*■--*.  1 rr.  D. 

XLllI  . I»  H.  pneo,....f,.  1 p,.  u XLTill.  la  de 

domnola,,™,..  . beo  pM,e.Mvr  , cm  cui  nto 

*•  XLVIII,  li  de  .«lerdrel,.  el  rtlyaiit. -e.  8 C.  IX  *7 
dw  fon, >a. -Noe.  11,  C.  i.  — No,.  ,7,  c.  ,, 

<71  Nio_.  Il*,  e.  11.  Pia  «tifimelo®  fratta  di  aitata  tr- 
goznralo  Meniti*  IH v g } |j,  ^ 

(4)  Noi.  I*,  Cjp.  J. 

(*)  Coor, ODI,  i luoghi  Citati  alla  Saa  dal  ; uà 
<»)  Coll.  , .atri, tona  peri:  . „ aKrnd„„,  ^ 
rodo»,.  Noe.  .8».  «p.  ,o. 

®*h,  '*•“'«  I*  legittima.  Noe.  8,  cip.  a. 

£ " 7",  7“"°  “ *"  ■ » C00.cn,. 

« ™ ’*  f*ColU  f"  1 P'in  «ali.  porci,; 

17)  tmt  III  en,°  U04  Pori,0®«  Tir»l«  No*-  1*3  . c.  3*. 
furoim  ini  I ' ,l°,  P*r  arrogai.  Dopo  C».« 

iBUodjtla  la  dltcìaa  .peli,  di  peculi,  «ató  ^,.u 


iiiòne,  menile  l'arrogante  non  ha  pia  ala  l'aaofrollo  a l'IB. 
aun  airaiione  del  peculio  aeteatisio  dell' arrogato. 

(8)  I modi  in  cui  la  mogha  eieoo  aaaoggollali  alla  pota- 
«4  del  mari!»  nona  apiagatl  da  Menar  celano  du.  ram  p„r 
ZOfliehlaeia  zBlZ,  § 888.  1 

(»)  Liniera  faci, 4 di  un  debitore  ,i,aa  trtafama  nal  aam- 
prator.  colla  cand,i,ono  eb  rea,  debba  tetti, eUn  i rradilan  a 
non»,  della  patti  coneeoula.  llSpreoar  Come»,  j 878.- /nel. 
Ili,  IS  (IS)  de  tur  nere,  euèior.  yuae  fitbant  per  bonor.  tend. 
rx  intaluMtinà.  Claudiano. 

fio)  Cioi  nI  erede  iniettilo  prima  di  adire  l'eredità  h,»  cedalo 

f ss  87la>entei<,UO  illr°  '*  “°  diriUo* G<j' lntt- 
fll)  J I imi  111.(13)  de  iu'c'im.  tublat  .*  Eroi  ex  tenaluecon 
Claudiano  m,  et  rato  lu  per  uniMmtaUm  adquintio , cum  Uberà 
muietr, erteli  amore  bacchala  e. (ita  domino  irei  ter  fruetra  ad- 
monito  ) « t putm  lt  ber  tale  m per  eenaiuteon».  nmitubit,  et  cum  i», 
foriate  tuluttnt iam  Q*od  inJiynu/n  nutrie  temporibus  • •(«. 


SEZIONE  I. 

DELL*  SUCCESSIONE  UNIVERSALE 
IMMEDIATA  (DIRETTA). 

TITOLO  1. 

Della  devoluzione  dell' eredità  in  generale 
ed  in  particolare  fecondo  il  diritto  pre- 
torio. 

§ 301.  Differenza  Ira  la  devoluzione  delle- 

redilà  « l'acquieto  della  medesima  (a). 

Devoluta  ( dolala  ) si  dice  quella  ere- 
dità che  qualcheduno  può  acquistare  me- 
diante l'adizione  della  stessa  (1);  acquista- 
ta ( adquisita  ) quella  che  l’erede  ha  già 
accettata , cosicché  vien  considerata  come 
parte  delia  sua  facoltà  (2). 

L'eredità  , secondo  il  diritto  civile  , si 
devolve  o in  virtù  della  espressa  volontà 
del  defunto  o in  virtù  della  legge  : e per- 
ciò la  successione  è testamentaria  o legit- 
tima ( legitima,  ab  iniettato  ) (b)  (3). 

Questa 

L ha  luogo  sussidiariamente, cioè  se  non 
vi  è alcun  erede  testamentario  (4)  ; 

(a;  Questa  distinzione  Ira  devoluzione cd  acqui- 
sto non  è propria  delia  nostra  giurisprudenza, la 
quale  non  riguarda  le  successioni  ebe  nei  suoi 
diversi  ordini. 

(b)  Questo  modo  di  riguardare  la  successione 
testamentaria  e legittima  è conforme  alla  nostra 
giurisprudenza. 

(c)  Questo  principio  non  pub  ritenersi  per  le 
nostre  leggi  .poiché  polendo  per  testamento  alcuno 
ricevere  un  legato  o la  parte  '"ispooibile, potrebbe 
poi  succedere  intestalo  alla  legittima. 

(d)  Questo  stesso  principio  vien  riconosciuto 
dai  nostro  diritto. 

(e)  Per  essere  capace  di  ricevere  basta  che  al- 
cuno sia  cooceputo  all’epoca  delia  morte  del  te- 


li) li.  HI  D L,  I filrrrb.  lign. 

(*)  U.  14  0 IXQC,  * dv  odquir.  vtl.  s».  hmd.-tr.  138  pr. 
D.  L,  17  ci*  rtg.  jur,  * c.  7 C.  VI,  SO  dtjvr.  dtlib. 

(S)  } 6 letti.  II , I Per  cjuatprrt.  euiqutodqwr.  ••  fr.  3 $ 1 D. 
XVII , I Pro  tocia . fr.  13  pr.  D.  IX IX  . 3 di  adqmr.  vtl  ornili, 
hertd.  - fr.  HO  D.  L,  16  Ht  twrò.ttgn.  ll'gnardoat  contraili  cirM 
ua'ered i li , i quali  di  regola  scao  Dalli,  vegga ei  11}  488. 

(8)  pr.  /net.  UI,  1 de  krrtd  . qua*  ab  tnUU.  dtftr.  • tf.  3 9 D. 
XXIX,  d*  adquìr.  vai  omtll.  htrod. 

(8)  fr.  7.  D.  L,  17  dtrtg.jur.  Non aooo d'accordo i Gloriali  in 
torno  il  fondamento  di  questa  maeaima  legale;  Tbibaut  due.  ci», 
p.  68-78.  Kaafauno  § i46.  Ne  conseguita  del  reato  dalla  esedre!* 
ma,  che  non  ai  può  istituirò  erede  alcuno  da  no  dato  giorno,  o fino 
e una  dela  epoca , ormo  un»  condizione  risolutiva  ((  347,  349  ). 
Eccezioni  di  qurato  principio  beo  no  luogo  ne)  testamento  melare 
((381),  nella  qturtla  inofflcioti  UilamttUi  { $ 387  ),  inoltre  oel 
Meo  che  il  mariloabbia  fallo  testamento  ed  abbia  preteritole  moglie 
«he  dou  abbia  beni  ( § 3 1 3 ) , finalmente  ne  un  erede  ebe  ha  diritto 
«Jte  p.uiuue  IrgiU'im  noe  adempie  lo  scopo  impoetogli,  e l'eredità 
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II.  nessuno  può  succedere  e per  testa- 
mento e per  legge  nello  stesso  tempo  (ne- 
tno  prò  parte  testaius,  prò  parte  intcstatue 
decedere  potett  ) (5)  (c). 

Siccome  la  eredità  consiste  nel  diritto 
alla  facoltà  di  un  defunto  , cosi  è chiaro 
che  non  si  dà  successione  nella  facoltà  di 
una  persona  vivente  , e che  l’eredità  non 
si  devolve  mai  innanzi  la  morte  di  quello 
dei  cui  beni  si  tratta  (G).  Del  resto  ogni 
devoluzione  di  eredità  richiede  (dj  ; 

1. °  che  l'erede  al  momento  della  devo- 
luzione sia  ancor  vivo  (7) , e che  egli  (e) 

2. ”  sia  capace  di  ereditare  , la  qual  ca- 
pacità (testamenti  factio  panica)  compete 
in  regola  a tutti  i cittadini  romani  (8). 

Sono  poi  esclusi  dalla  successione  tanto 
legittima  che  testamentaria 

a.  i figli  dei  rei  di  alto  tradimento  (9}  (fj , 

b.  gli  apostati  (10)  cd  eretici  (11) , 

c.  i condannati  a morte  (12)  g)  , 

d.  le  società  proibite  (13)  (h), 

e.  la  vedova  che  si  marita  durante  l'anno 
di  lutto  (i), poiché  essa  non  può  succederead 
un  estraneo  per  testamento,  e la  sua  succes- 
sione legittima  non  si  estende  oltre  il  ter- 
zo grado  di  consanguineità  (14); 

statore;  ma  non  avrebbe  effetto  nè  la  donazione, 
nè  il  testamento  se  11  fanciullo  non  nascesse  vi- 
tale. 

(f)  Questa  esclusione  equcPa  degli  apostati 
non  ha  luogo  per  le  nostre  leggi. 

(g)  Il  condannato  a morte  tinche  non  si  esegue 
la  sentenza  può  sempre  succedere  e far  testamen- 
to ; e dopo  la  sua  morte  può  essere  organo  inter- 
medio per  dritto  di  rappresentazione. 

Ih)  La  legge  non  potrebbe  mai  riconoscere  l’e- 
sistenza di  una  società  proibita. 

(i)  Le  nostre  leggi  non  privano  una  vedova 
della  successione  per  essersi  maritata  durante 
l'anno  del  lutto,  .ebbene  ciò  non  potrebbe  avve- 
nire regolarmente. 

quindi  li  devolva  1,11  «redi  intestili . detraitene  le  legittime  . che 
notigli  poh  venir  tolta.  Ilaschke  nel  Jfue.  rtn.  VI.  3,p,  337-369 
espone  sul  principio  io  discorso  del  le  ideo  nuove. 

(6)  Talvolta  a oche  pili  tardi,  ( 3 49  in  oota. 

(7)  } j/nat.H,  II  (Juibu.  mod.  Itti,  infi m». 

(8)  fr.  6 § 3 l)  XXVIII,  3 de  Krrtd.  inaili.  Fra  chi  è indegno  n 
chi  è ioc*paco  di  aucecdare  v'«  questa  differema.  che  il  pruno  perda 
la  erediti  deferitagli  o g è da  lui  acquietala  ( $ 399,  400),  mentre 
al  aacoado  l’erediti  non  ai  deferiace  nemmeno  .perchè  lo  ai  considera 
come  aa  non  esistesse . 

(9)  c.  3 § » C.  IX  , 8 Adleg.  Jal.  nnjtil.  La  figlie  possono 
istituirei  erodi  da  astranei,  ma  della  madre  oon  ricevono  «belale* 
giltima,  c.  s } 3 C.  aod. 

(10)  c.  3 C.  I>  7 de  apoalat. 

(l,)c.  è pr.  } 2.6  C.  1,  3 d*  katrel.  et  Jfanieh.-C.  ult.  C.  eod. 
(It)fr.  13  D.  XXXVII , l de  bonor,  poti. 

(1 3j  c.  8 C.  VI  , 34  de  htrtd.  t mi.  — erg.  e.  1 C.  1,  9 da  Ju- 
datit. 

(14)  C.  1 C.  Y,  9 dearcund.  nupi.—  Noi.  ti,  Cip.  35  • 
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f.  per  cagione  di  un  matrimonio  ince- 
stuoso non  si  possono  succedere  nè  i con- 
jugi  reciprocamente,  nè  le  persone  che 
consigliarono  un  tal  matrimonio  possono 
ereditare  dal  marito  (1),  come  neppure  i 
figli  procreati  da  tal  matrimonio  possono 
succedere  a’  loro  genitori,  nè  questi  ai  fi- 
gli (*)(•)• 

Gli  eredi  devono  esser  capaci  di  eredi- 
tare dal  momento  della  devoluzione  sino 
al  conseguimento  della  eredità  (3).  e gli 
eredi  testamentari  devono  oltracciò  esser 
capaci  di  ereditare  anche  al  momento  del- 
la erezione  del  testamento  (4);  ma  nel  tem- 
po intermedio,  cioè  fra  la  erezione  del  te- 
stamento e la  devoluzione  dell'eredità,  os- 
sia l’epoca  della  morte,  o l’epoca  dell’ av- 
veratasi condizione,  se  si  tratta  di  institu- 
zioni  condizionate,  la  incapacità  di  eredi- 
tare non  è di  verun  pregiudizio  (5)  (b). 

Siccome  un'eredità  non  peranco  adita 
(hereditas  jacens  ) rappresenta  il  defunto, 
così  è sovente  necessario,  specialmente  ad 
istanza  dei  creditori,  di  costituirle  un  cu- 
ratore (6)  (c). 

§ 302.  Dilla  eredità  in  senso  stretto , 
e del  possesso  des  beni. 

Soltanto  colui  che  secondo  il  diritto  ci- 
vile acquista  la  facoltà  del  defunto  si  chia- 
ma propriamente  erede  , ed  il  suo  diritto 
si  chiama  diritto  ereditario;  ina  siccome  i 

(a)  Il  mairimi'Di'n  essendo  in  certi  gradi  proi- 
bito non  verrebbe  amnirs-o  per  legge;  ma  non 
sarebbero  esclusi  dalla  successione,  uè  i tigli  nè 
i coniugi  se  non  nel  casu  in  cui  ai  matrimonio 
Venissero  dalla  le»gr  Degali  gli  effetti  civili. 

(b)  lo  ordine  alle  quslilii  richieste  per  succe- 
dere ed  alla  capa' ita  di  ricevere  per  tesianuu- 
to  tedi  gli  art.  (HO  e scg-  ed  822  e scg.  II.  cc. 

ve)  Ciò  può  ater  luogo  nelle  sole  eredità  g a • 
centi , cioè  per  quelle  non  anco  accollate  da  al- 
cuno [ art.  730  c 731  II.  cc.  ]. 


(I)c.  I C.  V,  I * inerti,  et  inni  mipf, 

(1)  C.  6 C.  V.  fi  rod  — No?.  IS,  cip.  J. 

(V  fr.  3 D.  XXXVIII  « Undtcrgnal.-  fi r ! § 4 D XXXVIII, 
17  Ad  atnaiutc.Trrtull 

(4)  Gittata  la  regola  Catoniana:  quod  ab  imtio  non  ratei,  ex 
poti  fatto  amcolescrrt  negati, § 4 Inai.  11.  19  de  htred.  quatti 
•-fr.  «9  f 1 D.  XX Vili,  s de  ktred.  *10  D.  L.  17 

dt  rag  . jur . , trinile  ir  ve  non  inatittuto  ulano  tncipsee  «li  *uc- 
cederà  pel  caso  che  ditcBU  in  acquilo  capace,  fr.  6 9 pr.  D. 
XX vili,  S dt  htrtd.  mal.  Artidi*  per  altro  nel  ,Vui.  ren.  V, 
1,  p.  li*  di  un  altro  »r»ao  a questo  frammento. 

(9)  $ 4 Imi.  Il,  19  Cit.-fr.  39  } 4 £>.  XXVIII.  8 eil. 

(•)  fr.  1*  J * . 3 l)  XXVIII  . s eod.—fr.  ».  fr.  9 pr. 
P.  XUI.  4 (luthu  ut  Munì  in pcN.  m(  -fr,  **  $ I D.  XLU, 
• dt  rtb . auet  jud.  pota. 

(7)  /miti.  Ili,  9 (t  0)  dt  buttar.  put.-D.  XXXV U.  I dt 
bomor.  poae.-GIttck  Htpvtittont  ermentuli  oo- tu  lem  a dea  detta  dot- 


pretori nella  eredità  non  meno  che  in  altri 
oggetti  estesero,  mutarono  o corressero  il 
rigorosoenei  piò  angusti  confini  ristrinsero 
il  diritto  civile, cosi  il  diritto  di  successione 
concesso  dal  Pretore  si  chiamò  possesso 
dei  beni  ( bonorum  posiessio  J,  e quegli  che 
ereditava  secondo  il  diritto  pretorio  si  chia- 
mò possessore  dei  beni  ( bonorum  potses- 
sor)  (7)  (d). 

Il  possessore  dell’  eredità  tien  luogo  di 
erede  (8)  , c perciò  tutto  quello  che  , se- 
condo il  diritto  civile  , diventa  proprietà 
dell'erede,  passa  pure  nella  facoltà  dei  pos- 
sessore dei  beni  ( § 190  in  principio),  e lo 
stesse  azioni  che  hanno  luogo  direitamen- 
te  in  favore  ed  in  pregiudizio  dell’  erede  . 
hanno  luogo  utilmente  anche  in  favore  ed 
in  pregiudizio  del  bonorum  possessor  (9)  (e). 

Così  dunque  l'autorità  del  diritto  civile 
valeva  in  questo  come  in  altri  oggetti,  sol- 
tanto colla  condizione  che  l’editto  dei  Pre- 
tore non  vi  facesse  eccezione.  Anche  il  se- 
nato e gl'imperatori  sull'esempio  dei  pre- 
tori hanno  in  seguito  introdotto  nuove  spe- 
cie di  possesso  dei  beni  (10),  le  quali  si  so- 
gliono chiamare  straordinarie,  mentre  al- 
l'opposto quelle  introdotte  dal  Pretore  si 
chiamano  ordinarie  (f). 

Secondo  il  diritto  novissimo,  parte  pel 
cambiamento  delia  procedura  giudiziale  , 
parte  per  l’abolizione  del  duplice  diritto  di 
proprietà  ( § 199),  spati  quasi  per  intero 

il  Que-U  distinzione  non  è propria  del  nostro 
diritto. 

I dritti  ereditari  non  si  acquistano  che  per  suc- 
cessione legittima  o in  virtù  di  testamento,  ed 
il  giudice  può  mediauic  sentenza  aggiudicar  tali 
dritti,  non  già  conferirli  a quelli  thè  non  gli  ab- 
biami. 

le',  Non  esiste  nel  nostro  diritto  questa  diffe- 
renzi di  possessore  ed  ciede, 

;f  | V.  la  nula  precedente. 


fn'na  della  tucretm vnt  infettata,  tarando  » prineipii  del  dirrom. 
antico  t nuovo,  feconda  rdis  Erlangcn  18*1.  $ 86 . — Mtthlen- 
brucli  doetr.  Panei  111.  £ 4 4* 

(8)  j 9 Inai.  9 (IO)  Ìii«iOP.fMf.~fr.  »*7  D.  L,  17  da 
rrj.  jur . 

(9)  fr.  i,  fr.  r,  fr.  9,  I pr.  j i , 1 D.  XXXVII . 1 dt 
toner,  pou.-fr  1 5 pr  D.XXXVil,  4 eUbonor  p-ta.  lontra  tah. 

(10)  fr.  3 D.  XXXVIII,  7 Undt  Itgil.-U.  ou.  D.  XXXVIII, 
I 4 Ut  ex  lag.  imafunv  contisi,  bonor,  pott.  del  Coii  p-  ••  I i®* 
femore  A ria  no  «i  cordo  il  [»••«*»  < ile' beni  ai  roneangwine»  di 
un  aoldalo  che  venne  condannato  a morte  per  no  drltlio.  Ilopfner 
Conta.  $ 617.  Coti  l’imperatore  Marco  Antonino  pel  ratn  che  la* 
((ino  abbia  donala  la  liberi*  nel  *uo  t«*t»m-nto  a uno  schiaro  e 
che  nessuno  voglia  adire  la  eoa  erediti,  ordinò  che  questa  venga 
apeiudioata  allo  «chiavo  come  a qaaai  poMetaorn  do’ beni  purché 
egli  presti  esuriooe  ai  creditori  per  l'intero  pagamento  dei  loro 
credili,  Inai.  Ili,  11  (11)  dei©  tanfi  Urtati*  «tuia  ben*  oddta. 


la  differenza  Ira  eredità  c possesso  dei  be- 
ni. Ma  siccome  Giustiniano  in  tutto  ciò 
elicgli  in  generale  prescrisse  circa  le  ere- 
dità non  rbbe  alcun  riguardo  al  possesso 
dei  beni  (1),  ma  tuttavia  non  venne  abo- 
lito nè  un  tal  nome  nè  un  tal  modo  di  ac- 
quisizione; cosi  sembra  che  anche  secondo 
il  diritto  più  recente  si  debba  tener  Termo 
il  seguente  principio:  quelli  a cui  si  devol- 
ve una  eredità  non  come  ad  credi,  ma  co- 
me a posse-sori  dei  beni , devono  esatta- 
mente osservare  lutto  ciò  che  è prescritto 
intorno  il  possesso  dei  beni  e che  non  fu 
derogato  da  nuove  leggi  (2)  (a). 

g 303.  Diverte  tpecie  di  postetso  dei  be- 
ni . Il  poitetso  necessario  e l'utile,  quel- 
lo contro  il  tenore  del  testamento  o con- 
forme al  testamento , o finalmente  ab 
intestato. 

Il  possesso  dei  beni  viene  accordato  non 
solamente  a quelli  che,  secondo  il  diritto 
civile,  non  possono  ereditare,  ma  si  accor- 
da in  virtù  dei  vantaggi  che  vi  sono  annes- 
si ( si  confronti  p.  e.  I inlerdictum  quorum 
òonorum  g 392)  a quelli  eziandio  a cui  , 
secondo  il  diritto  civile,  è devoluta  la  ere- 
dità, e nello  stesso  ordino  in  cui  vengono 
chiamati  nell’editto  (3).  Nel  primo  caso  il 
possesso  dei  beni  si  chiama  necessario,  oel 
secondo  utile. 

L’ordine  dello  stesso  è il  seguente:  pri- 
ma si  accorda  contro  il  tenore  del  testa- 
mento ( confra  tabula»),  poi  conformo  al 
testamento  ( secundum  tabulai  ),  e final- 
mente ab  intestato  (4). 

Secondo  il  diritto  civile,  solamente  isut 
doveano  necessariamente  venir  istituiti 
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eredi,  o venir  debitamente  diseredati  (g 
384  );  ma  il  Pretore  accordò  la  bonorum 
possisi  io  contro  tabulai  anche  ai  figli  eman- 
cipati che  non  erano  istituiti  eredi  nè  de- 
bitamente diseredati , e perciò  tutti  i figli 
poteano  ereditare  ab  intestato  (5) , ma  do- 
veano peraltro  avere  il  loro  effètto  i lega- 
ti c fedecommessi  ordinati  nel  testamento 
in  favore  dei  figli  o genitori  dei  defunto,  il 
legato  della  restituzione  della  dote  (6}  ( g 
416),  la  diseredazione  (7)  e la  sostituzione 
pupillare  (8){  § 341  ). 

La  bonorum  possessio  secundum  tabulai 
ha  luogo  quando  il  Pretore , sotto  la  con- 
dizione che  il  defunto  fosse  capace  di  te- 
stare tanto  all’epoca  della  erezione  del  te- 
stamento , quanto  a quella  della  sua  mor- 
te (9).  ed  avesse  osservata  (10)  la  forma 
prescritta  dal  diritto  pretorio  (11  , viene 
in  soccorso  di  qutllu  ciie  è instiluito  erede 
con  un  testamento  nullo  secondo  il  diritto 
civile. 

Se  il  testamento  è scritto , si  richiede 
inoltre  ch’osso  esista  ancora  al  tempo  del- 
la morte  del  testatore  (I2)e  sia  rultimo(13); 
se  poi  il  testatore  distrusse  l'ultimo  colla 
intenzione  che  dovesse  valere  in  sua  vece 
un  testamento  anteriore  (14)  , in  tal  caso 
il  Pretore  lo  mantiene  in  vigore,  il  che  ha 
luogo  anche  se  si  trovano  due  testamenti 
sottoscritti  nello  stesso  giorno,  mentre  es- 
so li  considera  come  se  fossero  un  solo 
atto  di  ultima  volontà  (15). 

Inoltre  la  bonorum  possessio  secundum 
tabulas  ha  luogo: 

1°  se  i figli  emancipati  preteriti  non  do- 
mandarono la  bonorum  possessio  contro  ta- 
bulas , mentre  in  questo  caso  ai  figli  isti- 
tuiti corno  eredi  resta  il  diritto  di  chiede- 


vi Le  nostre  leggi  ammettono  il  possesso  prov- 
visorio dc'beni  eredinri  a favore  delle  persone 
abili  a succedere,  nel  solo  caso  di  eredità  di  una 
persona  ebe  abbia  cessalo  di  comparire  uel  luogo 
del  suo  domicilio  e della  sua  rrsidenra,  e dopo  la 
sentenza  dtGuitiva  che  ne  dichiara  l'asseDia, 


[ art.  126  ].  Si  può  però  considerare  anche  per 
provvisorio  il  possesso  dc'beni  ereditari  in  quan- 
to all'  erede  bem  lieiato  durante  il  termine  che 
la  legge  gli  aceorda  per  accettare  o ripudiare 
un’eredità  art.  712]. 


(I)c.  19,  SI  C.VI,  SO  dtjur*  diltb. -Novell . Mi, 

(I)  lliàbleabruch  111,  $ 441  Quindi  è,  che  anche  secondo  il 
diruto  recentissimo  conviene  ncnoacere  anche  ilpo>aes*o  dc’beni 
entro  il  tempo  basato  dalla  lepge  (§  360  in  fine),  mentre  l'ere- 
diti civile  ai  può  adir»  anche  senza  rinletvcnto  del  magistrato 
(g  360  ). 

())  | 1 fnit.  Ili,  9 dibonor.  pori,  — D.  XXXYI1I.  1-3  Qui* 
orda  sa  periti*.  «rt. 

(4)  fr.  t pr.  D.  XXXVII,  11  dv  honor  poM<H.  avrwnd.  lab. 

(i)  fr.  6 § 1 1 ,fr.  i3  pr.  D.  XXX VII,  4 da  bonor.  poti,  cen- 
tra lab. 

(6)  fr.  > pr.,  fr.  15  D.  XXXVII,  • da  Ugat.  prati!. 

(1)  fr.  16  § 4 D.  V,  a d#  tne/f.  kit. 


(8)  fr.  34  $ ult.,  fr.  Si  D.  XXVIII,  6 de  tulg.  et  pupill.  rubli. 
(8)  § L'incapacità  intermedia  non  nuoce,  § 6 Inrt  II,  17 
mod  (rjl.ivt/Trai.-'fr.L  £ 8 D. XXXVII,  1 1 daòon.  poaa.  eerujtd. lai. 

(10)  Cuofr.  il  § 3t8  verno  il  fine  e la  c.  S C.  VI,  n di  bon. 
pou  feumi.  tab. 

(1 1}  Secondo  il  Diritto  antico  non  poteva  l’rrede  adire  l'aridità 
che  in  baae  ad  un  tegumento  fatto  per  u«a  il  /ihram.,{  1,  Imi  II, 

10  di Utl  ttrdm 

(z*)  Se  in  testino  deperì,  eiò  non  osta,  fr.  x §*,  3 D.  XXX  Vii, 

1 1 de  botiar  pmieii  ircund.  lab. 

(19)  fr.  t § t D.eod. 

ìli) fr.  Il  § s D.  eod. 

(18)  fr.  »§«D.  «od. 
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re  la  honorum  pomtsio  secundum  tabu- 
lai (I); 

2. °  se  il  testamento  è nullo  per  essere 
stato  preterito  un  suus,  o diventa  nullo  per 
l' agnazione  di  un  posthumus  , io  tal  ca90 
l’erede  istituito  non  può  adire  l’eredità- 
(§  331  );  ma  se  il  suus  , nel  caso  del  § 
333,  o il  posthumus  muore  prima  del  te* 
statore  si  astiene  dalla  eredità  paterna,  al- 
lora ha  luogo  il  possesso  dei  beni  conforme 
al  tenore  del  testamento  (2  ; 

3. °  se  l’erede  fu  istituito  sotto  una  con- 
dizione causale  ed  affermativa  sospensiva, 

0 sotto  una  condizione  mista  o facoltativa, 
che  non  possa  subito  venir  adempita  ; in 
tal  caso  egli  può  domandar  il  possesso  dei 
beni  prima  dell' adempimento  della  condi- 
zione (3), 

Finalmente  ha  luogo  la  honorum  possessio 
ab  intestato  quando  non  vi  è alcun  testa- 
mento , o se  quello  che  esiste  è nullo  (4). 

Secondo  il  diritto  civile  antico,  soltanto 

1 sui  potevano  succedere  ab  intestalo  per 
mantenere  nella  stessa  famiglia  le  sostanze 
ed  il  nome,  in  seguito  gli  altri  agnati,  e fi- 
nalmente anche  i gentili  (5)  , ma  non  mai 
i figli  emancipati  od  altri  cognati  : ciò  che 
venne  in  diverse  guise  modificato  in  virtù 
di  senatoconsulti  e di  costituzioni  imperia- 
li, sempre  per  a tro  avuto  riguardo  alla 
massima,  secondo  la  quale  nc’lempi  ante- 
riori soltanto  le  dette  persone  erano  chia- 
mate alla  successione  , finché  Giustiniano 
stabili  anche  la  consanguineità  per  nuova 
base  della  successione  intestata. 

ai  La  nostra  legislazione  civile  oon  riconosce 
lutti  questi  diversi  modi  di  [ossesso,  poiché  at- 
tribuisce ipso  jure  il  possesso  debeni,  dc'drit- 
li,  e delle  aròmi  del  defunto  ai  suoi  credi  legit- 
timi [art.  015,  II.  civ.J.  Ali  credi  legittimi  ai  ter- 
mini dell' art,  054  , sono  i figlio  disceudeuti,  gli 

(1)  fr.  t pr.  D.  coti. 

(f)  fr.  1S  pr.,  fr.  17  D.  XXV11I,  13  de  injuit.  rvptiotiit. 

(t)  fr.  S { i,fr.  4D.  XX.WJI,  tt  eod. 

(4)  fr.  t j 1,  3,I>.  XXXVIII,  6 Si  tab.  test.  nulla*  rxtab. 

(8)  Cbi  «ieno  i gentili  e controverso  fra  gli  eruditi,  ('.terrone  nei 
Tropte.  Cl  ne  Cala  arguente  dfBcrilione:  • qui  mlrr  0*  rodem  notni- 
nttunt,  quorum  mojorutn  ritmo  mrntutrm  arrrtnl.  q uiqui  rapiti 
non tunt  dtmtnuti  *,  Nirbuhr.  (Storia  del  dir.  rom.  1.  p.  S t9  ) *0- 
elirne  con  buooe  ragioni  l'opinione,  che  gentili  ai  chiauavarro  co- 
loro che  profraaitano  lo  ateaao collo,  di  trod  schè  »*  p h famiglie  ai 
uuivjDO  a celebrare  gli  itesai  riti  , formano  > ubi  genti  ( gena}. 
Il  «incoio  che  legava  i gentili  non  era  dunque  la  eotwangulncilà 
e la  cognatione  , ma  al  il  cullo  comuni'  0 il  diritto  ereditario. 
Se  vera  foste  questa  Borione  , aarebt*  facile  il  comprendere  che 
coaa  volewero  dire  i palmi  romani  pretto  Lino  (X  c.  8 ) ao- 
aienendo  m (dui  gentrtn  haberr  , poiché  la  plebe  ne’  tempi  an- 
tichi 0)0  aveva  il  coai  detto  ju»  procuro  udor  a ni  oterontm  : e al 
potrebbe  altre#!  capire  per  qual  ragion  gli  Scrittori  cristiani  dai 
primi  «coli  chiamaaaero  gallili  coloro  che  riauaetaaai  nel  pa- 


Il  possesso  dei  beni  ab  intestato,  che  era 
stato  introdotto  dal  Pretore  ed  arca  sette 
gradi  (6) , venne  ridotto  da  Giustiniano  ai 
seguenti  quattro  gradi: 

1. °Ex  edieto  unde  liberi  succedono  tan- 
to i sui  quanto  i figli  emancipati  (7j  ; que- 
sti ultimi  , secondo  il  diritto  antico  , non 
polcaoo esser  eredi  in  verun altro  modo  (8). 

2. °  Ex  edieto  un dt  legitimi  vengono 
chiamati  non  solo  gli  agnati,  ma  benanche 
tutti  quelli  che,  secondo  il  Diritto  nuovo  , 
acquistarono  un  diritto  di  successione  , e 
quindi  prima  i sui  che  non  riconoscevano 
il  possesso  dei  beni  dall'  editto  anteriore  , 
poscia  gli  agnati,  e finalmente  la  madre  in 
virtù  del  senatoconsulto  Tertulliano  , ed  i 
figli  riguardo  alla  facoltà  dolla  madre  in 
virtù  del  senatoconsulto  Orfiziano  (9). 

3. ”  Ex  edieto  unde  cognati  i beni  del  de- 
funto passano  a quei  cognati  che  vi  sono 
chiamati  anche  dagli  editti  anteriori , ma 
non  oltre  il  sesto  grado:  nel  settimo  grado 
vengono  ammessi  soltanto  i procreati  dai 
figli  e dalle  figlie  di  cugini  (10}. 

4‘°  Ex  edieto  unde  tir  et  uxor , che  ri- 
schiareremo più  sotto  (§  4 1 3}  ; giacché  que- 
sto solo  possesso  dei  beni  è ancora  in  vigo- 
re secondo  il  Diritto  novissimo  (a). 

S 301.  Del  possesso  dei  beni  edittale  e de- 
cretale, come  pure  di  quello  con  effetto  e 

‘senza  effetto. 

Il  possesso  dei  beni  si  chiama  edittale,  se 
ha  luogo  immediatamente  secondo  l'editto 
del  Pretore  , cosicché  per  I’  acquisto  dello 

ascendenti  ed  i collaterali.  Io  toro  mancanza  , I 
tigli  naturali  , il  conjuge  superstite  e lo  Stato 
non  entrano  uel  possesso  ipso  jure  ne' beni  del 
defunto,  ma  debbono  Tarlisi  immettere  giudizial- 
mente [c  iato  art.  645],  Quindi  quantoè  detto  in 
questo  § 503  non  è iu  vigore  presso  di  noi. 

gannirne».  • Eatinte  nolto  gl’ Impara  tori  la  maggior  parie  delle  fa- 
miglie palritie  cesso  anche  il  Diritto  gentilizio  . coinè  osservar# 
Ga»o  Belano  Comm.  Ili,  §17.  Confr.  fr.  >98  g I,  t,  4,  8, 
fr.  198  D.  L,  «8  di  rerb.  ugn  — Glll:k  Sucemtoni  iniettai* 
liti  $ 67 . - llacifjowaki  Principi»  jur.  rum.  i8*0,  p.  454.- 
Scuvreppe  Storia  del  dir.  1812  § 135. 

fi)  Ulp.  XX  Vili  § 7.-  Ffoooala  il  $ 8 Ini I.  HI,  9 dibon.  pota. 
Confr.  GiUck  \ 93. 

(7)  § 1 Imt.  Ili,  9 da  bon.  pcu.  - fr.  i § 9 D.  XXXVIII,  is 
(Iuta  orda  t*  pois 

(8)  $ 9 Imt  IH,  i dthend.  quei  ab  inteti.  deftr. 

(9)  D.  XXXV11I,  17  ^if  Hnaluiconi.  TirtuU.  il  Orphit.  — 
C.  VI,  86  Ad  mnatuieom.  Tiriull.  - C.  VI,  57  Ad  inatuaton*. 
Orphit.  — fr.  t pr.  4 ft  D.  XXXVIII,  7 Ut idi  ligtt. 

fi  0){  8 fnf.ill,  5 tir  lutffii,  cojnat.  - fr  1 £ l 0 XXXVIIf, 
8 l'nde  mtjnat.  Chi  vuol  procurerai  dello  cogniiient  p-ù  csteae  in 
proposto,  vegga  GlUck  nella  sua  Su  temi  ioni  infettato  § 9»,  96, 
99,  100. 


A'  ' 

stesso  non  è necessaria  che  la  ricognizione, 
all’incontro  si  chiama  decretale  quando  vie- 
ne conferito  soltanto,  previa  disamina,  me- 
diante un  decreto, ed  ha  la  particolarità  che 
non  può  venire  respinto  (1).  A quest'ultima 
specie  peraltro  "000  sono  da  ascriversi  60- 
norum  posteselo  ex  edicto  Carbonianó~(\w\- 
la  furiosi  e quella  renirù  nomine  , poiché 
queste  sono  edittali,  non  accordano  in  ve- 
run  modo  il  dritto  alla  successione  , ma 
soltanto  quello  alla  detenzione  della  eredi- 
tà ed  agli  alimenti  (2). 

Finalmente  il  possesso  de  beni  si  chiama 
cum  re,  ovvero  sine  re,  secondo  che  quegli 
che  lo  riconobbe  ritiene  la  facoltà,  ovvero 
un  altro  evince  la  eredità  , e la  toglie  al 
possessore  dei  beni  (3)  (a). 

titolo  11. 

Mozione  dell'eredità  legittima  (i). 

£ 305.  Fondamento  della  successione 
legittima. 

Secondo  la  piò  recente  legislazione  di 
Giustiniano  (5),  la  successione  legittima  si 
fonda  0 nella  consanguineità  o sopra  un'al- 
tra base  particolare, e perciò  noi  tratteremo 
prima  di  quella  e poi  di  questa  (b). 

§ 306.  Chi  ed  in  guai  modo  ereditata. 

I.  La  successione  legittima  che  si  fonda 
‘nella  consanguineità  (6)  ha  luogo  in  quat- 
tro classi  : 

(a)  Io  ordine  al  contenuto  in  questo  § 304  val- 
gono le  stesse  osservazioni  del  g 303. 

(b)  La  nostra  legislazione  non  fonda  la  succes- 
sione legittima  su  di  altra  b»se  die  nell8  consan- 
guineità. Essa  regola  la  successione  secondo  la 
prossimità  della  parentela  che  vico  determinata 
dal  numero  delle  generazioni  [art.  654,  633  e 
630  ll.ee.], e noi  tratteremo  in  nn'apposita  Appen- 
dice tutte  le  regole  relative  alla  successione  le- 


(1)  fr.  SO  J 1 D.  XXIX,  1 do  adquir.  voi  omtt.  hertd.  - 
Ir.  3$  8 D.  XXX VII.  1 debon.poee  — fr.  1 §7  D.  XXXVIII, 
9 de  tucctucno  editto.  Ciò  avviene  p.  e.  allorquando  taluno  aia 
eh  l'amalo  al  poneaso  dei  beni  non  già  per  la  lettera  , ma  per  lo 
spirilo  dell'editto,  nel  quale  caso  dee  precedere  una  inteatigaaiOD*. 
Legifonaì  altri  esempi  in  Gidcb  $ 89  p.  SU. 

(1)  G!Uch  § 89.  p.  3S9. 

<3  GajuallglAS,  1 i9  , III  , $ 33-37.  — Hip.  Fragm. 
XXVIII.  $ U.  — G!Uck  § 90. 

(8)  G.  Ugo  Comm.  De  [andamento  aueceaaionta  ab  inteetato  ex 
jfure  rom.  onftqwo  et  novo  , Gottinga  17 SS.  — J-  C.  Koeh  Sne- 
rvano ab  iniettato  eiri/te  noto  in  avere  elatere  methodo  redueta  , 
Gira*.  1798.  Meritano  speciale  considerazione  E.  F.  GlUck  F.tpo- 
fisione  ermeneutico- JtiUmaltca  della  dottrina  della  tutelinone 
iniettala  fecondo  i principi»  del  Dir.  rom.  antico  e nuovo,  Erlan- 
gto,  seconda  «dii.  ! 851.  — E.  P,  HoaefaiU  Inirodunont  al  Ih* 

Uaimbtrgcr, 
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I. °  sono  chiamati  i discendenti  (c); 

2 “ i più  prossimi  ascendenti , nonché  i 
fratelli  bilaterali,  0 so  questi  morirono  pri- 
ma del  defunto,  i loro  ligli  (d); 

3.°  i fratelli  unilaterali  e i loro  figli , so 
quegli  erano  premorti  (e)  ; 

gli  altri  più  prossimi  parenti  (7). 

II.  La  successione  si  fa  in  modo  che  la 
classe  precedente  esclude  sempre  la  susse- 
guente; e perciò  se  in  una  classe  mancano 
tutti  i chiamati , il  diritto  ereditario  passa 
nella  classeche  segue  immedialameole{*uc- 
cessio  ordinum ) (8  . Se  nella  stessa  classe 
concorrono  insieme  più  persone,  nell’  ulti- 
ma 0 nella  seconda  per  ciò  che  riguarda 
gli  ascendenti,  il  più  prossimo  di  grado  0- 
scludc  il  più  lontano;  nelle  altre  classi  an- 
che i piu  lontani  ereditano  coi  più  vicini , 
ma  tuttavia  in  modo  che  i figli  vengono 
esclusi  dai  loro  genitori  (successiti  gra- 
duum  ) (f). 

III.  i ligli  che  succedono,  perchè  i loro 
genitori  sono  premorti,  acquistano  soltan- 
to quella  porzioneereditaria  che  avrebbero 
acquistata  i genitori;  essi  dunque  suben- 
trano in  certo  modo  in  luogo  de*  loro  geni- 
tori ,9),  c da  ciò  i moderni  derivarono  il  di- 
ritlodi  rappreacntaiione, sull'idea  del  quale 
essi  non  sono  tuttavia  d’  accordo.  Ordina- 
riamente si  dice  che  i discendenti  più  lon- 
tani del  defunto  succedono  allo  stesso  per 
diritto  proprio,  e che  i figli  0 le  figlie  dei  fra- 
telli e le  sorelle  del  defunto  a lui  premorti 
succedono  soltanto  per  diritto  di  rappre- 

pini  ma  nel  modo  stabilito  dalie  nostre  leggi  civili. 

<c)  V.  I'  art.  667  II.  c c. 

(d)  V.  1*  art.  668  11.  ce. 

(c  È questo  il  caso  della  rappresentazione 
[ art.  660]. 

(fi  La  prossimità  dello  parentela  si  determina 
dal  numero  delle  generazioni.  V,  gli  art  636  e 
seg.  II.  cc.,  e l'Appendice  io  fine  di  questo  ti- 
tolo. 


ritto  ereditario  ed  eipceitione  di  tulio  il  Diritto  di  eueeeeeiohe 
iniettata  teeendo  tl  Dir.  rom.,  L»«id«hunt  1 831  , e te  re»i«ione 
relative  negli  Annali  di  Schumk  XVII  , 3 . Gugl.  Frank®  e nel 
Gior.  vntveraa/e  di  letteratura  1833,  n.  196  e 197  di  R-r. 

(8)  No».  I * 8 e No».  1*7,  C.  I. 

(8)  La  cognazione  non  dà  diritlo  a wc cedere  e.  7 C.  VI,  8 9 
Comm.  de  euceeee . Nrn  ti  si  oppone  la  c.  8 C.  eod.  — Voti  in 
comm.  ad  Pand.  ]ib.  XXXVIII,  til.  17  n.  t. 

(7)  Koch  fu  il  primo  a seguire  quest’opiaione  a senso  della  e. 
9 e 3 Nov.  1 18  . Lo  stesso  ronlicnsi  anco  nei  versi  seguenti  ; 
DeeeendmUe  omnia  iucn dii  in  ordine  primo, 

Merende ne  propiior,  germanut,  g fi  ita  ejue. 

Timo  latere  ex  uno  [ratte,  quoque  ftliue  ejue  ; 

Drrwjve prt ximtvr  rtliquorum  quiequt  eupertUe. 

{8}  *rg.  } 7 /lui.  Ili,  1 De  log.  agn.  ouetoeo, 

(9)  .Not.  ZI 8,0.  i SC,  3. 
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gentazione  ; e la  differenza  consisterebbe  in 
ciò.  che  quelli  possono  ripudiare  l'eredità 
dei  loro  genitori , e tuttavia  succedere  ab 
iniettato  ai  loro  avi;  mentre  questi  dopo 
aver  ripudiata  l’eredità  dei  genitori , non 
possono  succedere  ai  loro  zii  o zie  (1). 
Ma  non  vi  è alcun  fondamento  sufficiente 
per  istabilire  questa  differenza;poichè  non 
solo  i discendenti  del  defunto  , ma  benan- 
che i figli  e le  figlie  dei  fratelli  e sorelle 
sono  chiamati  dalla  legge  a succedere  (2), 
e non  vi  è luogo  in  cui  venga  detto  che 
questi  possano  succedere  ab  intestato  sol- 
tanto allora  che  abbiano  ereditato  dal  loro 
premorto  genitore,  io  luogo  del  quale  su- 
bentrano (3). 

IV.  Se  vi  sono  più  eredi  (4)  ha  luogo 
la  successione: 

1. ®  per  capacità,  quando  si  fanno  tante 
porzioni  quante  sono  le  persone  (5); 

2. "  per  stirpe t,  quando  si  fanno  tante 
porzioni  quante  sono  le  stirpi , cosicché 
tutti  quelli  che  discendono  da  un  ceppo 
comune  acquistano  soltanto  una  porzione, 
cioè  quella  che  avrebbe  acquistata  il  loro 
ascendente,  se  non  avesse  cessato  di  vive- 
re prima  del  defunto  (6); 

3. »  in  lineai,  quando  vengono  fatte  due 
porzioni, cosicché  una  tocca  agli  ascendenti 
paterni, e l a tra  agli  ascendenti  matcini(7); 

4. °  in  una  porzione  certa  e determinata 
in  modo  preciso  dalla  legge  (8). 

V.  Ab  intestato  può  succedere  soltanto 
chi  è capace  di  ereditare,  ed  era  già  nato 
o almeno  concepito  ai  tempo  delia  morte 
del  defunto  (9),  che  ha  secondo  la  legge  il 
diritto  alla  successione  (IO) 

Oltre  i molivi  generali  della  incapacità 
di  ereditare  ( § 301  ),  vengono  particolar- 
mente esclusi  dalla  successione  intestata 

(a)  Tulle  le  regole  per  la  successione  legitti- 
ma verranno  indicale  nell'Appendice  in  Ime  di 
questo  titolo, come  abbiadi  delio  nella  prima  no- 


ti) Co»)  Kaufminn  § III,  D.  HI.  — (àlUck,  p.  78  « 1 OS. 

(>)  No*.  1 38,  c.  3. 

(8)  Muhlcnbruih  ili.  $ 468.  n.  B. 

(4)  Se  ti  é un  solo  erede  consegue  c«»o  la  intera  credili  (#ue- 
eretio  ex  atee). 

(5)  Suolai  chiamarla  etiche  sutceMÌoae  per  porr  otti  Tirili,  fr. 
8 ( * D.  XXX Vili,  1 6 De  «ut*  (I  Ugtl.  ktred.  Not.  1 ! 8 , o.  8 

in  fine. 

(8)  C.  8 C.  VI,  8B  De  aulì  ri  legit. 

(7)  Qu.sio  mudo  di  successione  e contenuto  nell»  Nof.  118. 
C.  8,  se  non  *-»prci»am<  nt<*.  però  dì  fallo. 

(8)  Coufr.  g S 1 8 e G U k j 87. 

(?)  $ 8 Inai.  IH,  1 De  hertd.  qua*  ab  iniettai.  — fr.  6 D, 
XXX \ 111,  1 6 He  anta  tl  legtl.  ktred.  — fr.  6 pr.  D.  XXVIII , 3 
De  tyvato  rupia. 


coloro  che  trascurarono  di  chiedere  un  tu- 
tore pel  pupillo  (11). 

Tanto  la  capacità  di  ereditare  , quanto 
la  prossimità  della  parentela  vengono  giu- 
dicate dal  momento  che  l’eredità  si  devoU 
ve  ( p.  206  nota  3 );  ciò  succede  ordina- 
riamente al  momento  della  morte  del  te- 
statore (12) , tranne  il  caso  che  soltanto 
in  seguito  diventasse  nullo  il  suo  testamen- 
to, mentre  allora  bisogna  aver  riflesso  a 
questo  momento  (13)  (a). 

§ 307. 1.  Classe  dei  discendenti. 

1.  Ad  ambedue  i genitori  succedono  i 
figli  d’ambedue  i sessi  e d ogai  grado,  pro- 
creati io  un  matrimonio  legittimo,  dei  le- 
gittimati (IH),  tanto  quelli  che  si  trovano 
ancora  sotto  la  patria  potestà  , quanto  gli 
emancipati;  tuttavia  i più  lontani  soltanto, 
quando  nella  stessa  bnea  non  ne  esista  al- 
cuno più  prossimo  (15).  Se  esistono  di- 
scendenti da  diversi  matrimoni  , succedo- 
no al  defunto  genitore  quelli  che  discen- 
dono da  lui. tanto  se  sono  stati  procreatine! 
primo  ovvero  in  un  altro  susseguente  ma- 
trimonio; ma  ai  figli  del  primo  matrimonio 
resta  la  proprietà  di  quella  sostanza  che 
il  comun  genitore  acquistò  p<-r  titolo  lu- 
crativo del  conjuge  defunto  (16).  alla  qua- 
le si  deve  ancora  aggiugnere  tutto  ciò  che 
la  madre  , la  quale  è già  passata  o passa 
poi  in  seguito  al  secondo  matrimonio,  ere- 
ditò ab  intestato  dai  figli  del  primo  matri- 
monio, se  ed  in  quanto  questa  eredità  pro- 
viene da'la  sostanza  del  già  premorto  ma- 
rito (17).  É per  altro  da  osservare,  che  il 
padre  acquista  l'usufrutto  di  una  porzione 
virile,  se  figli  emancipati  succedono  alla 
loro  madre  (18)  ; che  egli  conserva  I1  usu- 
frutto di  quella  sostanza  che  i nipoti,  i qua- 

ta;  sola  farciamo  riflettere  esservi  delle  diver- 
sità tra  il  nostro  dritto  ed  il  dnllu  romano  in 
ordine  alla  capacità  o incapacità  di  succedere. 

(10)  fr.  8 § 4 D.  XXXVIII,  i8  De  tuie  et  legit.  hertd. 

(11)  t lOi  in  fine. 

(18)  Se  non  fi  §ia  alcun  teetaiueolo,  • l'erede  più  premiato 
non  eia  ancor  nato  alla  morte  del  t «latore,  allora  la  eredilA  ai 
deTolte  a quelli  che  fiatino  nella  cla»«e  «cruente,  però  dopo  de- 
corso un  tal  tempo  che  «-a  certo  ette  il  postumo  non  aarà  più  per 
• accedere.  § 6 Init.  HI,  8 De  legtl.  agn.  «ucce*. — fr.  3 § 1 
D.  XXXVIU,  16  He  et  legti.  herrd. 

(18)  Weninft  T.  IH  lib.  8,  $18. 

(i  4)  c.  10  C.  V,  £7  De  naturai,  lib.  Confr  Gitici  { 180. 

(18)  Not.  i i 8,  «.  1. 

(ifl)  § t37,  n.  i Confr.  l’ircÀ,  di  RoMhirt.  I,  3,  p.  388, 

(17)  Not.  88,  cap.  46.  Marctol  nel  Gior.  del  Dir.  e Pro*, 
de.  V,  8,  p.  870, 

(*8)  c.  8 C.  VI,  60  De  lumie  medem. 
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li  ti  trovano  ancora  sotto  la  sna  potestà  , 
acquistarono  dall'eredità  del  loro  padre  (1); 
e cbe  fi  oal  meli  te  la  madre  povera,  la  qua* 
le  concorre  coi  propri  figli  e figlie,  acqui- 
sta l'usufruito  della  quarta  parte  dell’ ere-, 
dità.oalmenodi  una  porzione  virile  (2) (a). 

2.  I figli  arrogati  e pienamente  aduna- 
ti, finché  durano  i rapporti  dell'adozione, 
succedono  soltanto  al  padre,  ed  agli  ascen- 
denti paterni,  se  essi  sono  agnati  (3)  (b)  ; 
i non  pienamente  adottati  succedono  sol- 
tanto al  padre,  ma  non  ai  suoi  agnati  (4); 
I figli  adottivi  succedono  inoltre  alla  loro 
madre  naturale,  ma  non  al  loro  padre  na- 
turale (5)  (e).  Tra  i figli  illegittimi  i na- 
turali, tanto  se  sono  soli , quanto  se  con- 
corrono con  altri  fi^li  legittimi,  succedono 
pienamente  alla  loro  madre  ed  agli  ascen- 
denti materni  (6);  dal  padre  poi  i figli  na- 
turali di  primo  grado  (7)  acquistano  sol- 
tanto due  once  che  dovono  dividere  colla 
loro  madre,  anzi  non  acquistano  neppnr 
queste  se  il  padre  ha  lasciata  una  moglie 
legittima  o figli  legittimi  (8)  (a)  Gli  spu- 
rii, vulgo  quaesiti  ed  adulterini,  succedono 
alla  madre  ed  agli  ascendenti  materni  pie- 
namente, tranne  il  caso  che  la  madre  fosse 

(a)  Ciò  è io  parte  coofurme,  in  parte  difforme 
al  nostro  diritto.  V gli  art.  667  c sci.  II.  ce.  e 
l'Appendice  in  (ine. 

(bi  L'adottato  ha  sulla  successione  dell’  atfot- 
tanle  glisles-l  diritti  di  figlio  legittimo  [art. 274), 
ma  non  ha  alcun  diritto  su  i beni  de’  parenti  dei- 
l'adotiaote  [ivi], 

(c)  A meno  clic  non  fossero  stali  riconosciuti, 
ld)  I Ggli  naturali  riconosciuti  succedono  in 
concorrcnra  de'  ligti  legittimi  alla  metà  di  quel- 
lo che  loro  sarebbe  spettato  se  avessero  avuto  la 


fi)  Iter,  zza,  e.  i. 

(8)  Coofr.  j 3l8. 

(a)  $ f,  § ti  h<tr  TIT,  De  hrrad.  rju aa  ah  interi.  da  far . 

(a)  e.  io  j ì,  t c.  viti,  za  Dtoinpi. 

(■)  e.  10  C.  Vili,  za  Da  adapt.  ( dell'anno  OSO  ) «Ili  qn*l« 
SOR  Tenne  poeto  derogato  modani.  te  Noe.  118,  mentre  non  pii 
Rotinolo  con  que.L  Dovetti,  ma  benanche  tonanti  elle  0.  IO  C. 
Da  adop.  aia  le  c.  11  C.  VI,  OS  II,  enie  et  tagli.  ( dell'  entro 
*18)  «labilità  il  principio,  che  orila  eurccRMone  liticatala  non  ri 
abbia  ad  esecra  alcuna  diOcreoaa  tra  i d accodanti  agnati  e t co- 
gnati, e nyllameno  Gttuliniano  nella  c,  c.  lo  De  adopl.  Sitò  Ir 
regola  che  quei  discendenti  i quali  hanno  già  diritto  di  tacce- 
dere  nelle  ■ottanta  del  padre  adottivo  ooo  poetano  «Decedere  al 
toro  pedre  netnrele.  Confr.,  Miitilenhroch  net  Cento . di  tritici 
XXXV  p.  17J. 

(0)  e.  0 C.  VI.  87  Ad  sentii  «terme.  Orphil. 

(7)  c.  18  C.  V.  87  De  naturali.  Uh. 

(8)  Noe.  1 8 c 9. — ffor.  Il  e.  ri  | t e ». 

(8)  ) 1 Inai.  Ili,  a Ad  amutuacona.  Orphil  . Ir.  8,  Ir,  Z,  Ir. 
8 0.  XXXVIII  , 8 Vndr  tornali.  — c.  » C.  VI,  87  Da  aenatu- 
• tona.  Orphil.  Diretaameote  opina  Gllrcb  ) tS8,  p.  809  riaprilo 
««gli  adulterini:  ni  la  Nov.  89,  e.  18  ooo  6 contraria  alla  do- 
ma  opinione,  imperocché  la  medesima  densi  interpretare  mc- 


211 

illmtrii  ed  avesse  figli  legittimi  (9)  (ej,  ma 
non  mai  al  padre  od  agli  ascendenti  pater- 
ni (10). I figli  incestuosi  non  succedono  nò 
al/ pad  re  uè  alla  madre  (11).  Per  ciò  che 
mguarda  il  modo  di  successione  , i figli  e 
le  Siil  e succedono  per  capita,  i nipoti  e 
pronipoti  ec.  perslirpet,  tanto  se  sono  so- 
li, quanto  se  concorrono  eoo  figli  del  pri- 
mo grado  (12)  (f). 

§308.  II.  Classe  degli  ascendenti,  dei 
fratelli  e sorelle  germani,  e dei  figli  a 
fglie  dei  fratelli  e sorelle  morti  prima 
del  defunto. 

In  questa  classe  succedono: 

I.  Secondo  la  massima  jura  successioni! 
sunt  reciproca,  i più  prossimi  ascendenti, 
cioè  quelli  ai  quali  , se  fussero  morti  pri- 
ma, sarebbe  succeduto  il  discendente  del- 
la cui  eredità  si  tratta  ; e perciò  i genitori 
succedono  ai  loro  figli  legittimi  e legitti- 
mali (g);  il  padre  adottivo  e la  madre  na- 
turale (13)  succedono  ai  figli  arrogati  o 
pieranù-nte  adottati,  la  madre  succede  pie- 
namente al  proprio  figlio  naturale,  ma  il 
patire  acquista  sollanto  due  once  se  il  suo 
figlio  procreato  nel  concubinato  non  lasciò 

qualità  di  figli  legittimi;  ma  in  mancanza  di 
questi  o di  ascendenti  legittimi,  ed  in  mancan- 
za di  questi  e quando  esistono  de' collaterali  in 
grati  i successibile  tic  conseguiranno  due  terzi , e 
salo  in  mancanza  d'ogni  altro  erede  conseguiran- 
no l’intero  i»rt.  67i). 

(e)  Gli  adulterini,  gl’iniestuosi  e quelli  pro- 
creati da  condannate  unioni,  non  ben  dritti  suc- 
cessori!, ma  semplirentcnle  alimentarli  tari. 678). 

(f)  Conforme  a I disposto  ikI l ari . 1567. 

(a)  Ciò  è conforme  al  nostro  diritto  [ art.  668  ]. 


duole  U Nor.  it,  C.  1.  — Paraonde  illuilrtt  crino  1 senatori 
di  primo  ranno,  come  p.  e.  il  Prefetto  del  pretorio  , quello  della 
città  ec..  Gltlk  p.  OSI. 

(IO)  § 4 Inst.  HI.  9 Ve  succi»,  eogn. 

(fi) e.  I C.  V,  J Do  mce*t.  nupt.  — Noe.  74,  eap.  5.  Noe. 
89,  c.  13.  Gitici  ({  iS 4)  opina  che  ciò  valga  non  solo  per  quei 
Agii  che  si  appellano  incestatisi  secondo  il  Diritto  delle  grati,  ne 
anco  per  quelli  chetali  ai  chiamino  ascondo  il  Diritto  civile  (J  38); 
stando  al  testo  della  legge  ò p-rò  quasi  impossibile  dt  sciogliere 
questa  questione  in  modo  da  non  lasciare  alcun  dubbio- 
si) ^ 6 Inst.  Ili,  I Do  hertd.  quoti  ab  intesi.  — C-*  C,  VI, 
88  De  tu  itti  legit.  — Nov,  118,  c.  I.  Che  possa  aver  luogo  la 
foccc.ssione  per  itlirpi  abbenchè  non  vi  siano  nipoti  che  di  un  solo 
figlio  . lo  afF-*rin»  anche  Gitici  nella  aua  seconda  edizione  contro 
Rotg**rsio  (confr.  Kaufa>an:i  ) jSS  in  fine);  poiché  i figli  suben- 
trano sempre  in  luogo  dei  defunti  loro  genitori  a perciò  rappre- 
seti ano  una  sola  persona  — be  si  considerano  soli,  4 ind  (Irreale 
eh*  e*si  succedono  per  capi  o per  Estirpi;  ma  ae  ti  considerano  in 
concorso  di  altri,  p.  e.  colla  veduta  cbe  non  ahbia  beni  (J  111), 
allora  è chiara  a vedersi  la  importiate  differenza  fra  i due  sud- 
detti  modi  di  auccesaione. 

(là)  Confr.  il  f antecedente  nota  5. 

« 
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addietro  un  legittimo  conjugo  (1) , e cosi 
in  seguito  (a). 

Tuttavia  bisogna  osservare  le  seguenti 
eccezioni: 

1. °  il  padre  adottivo  non  succede  al  fi- 
glio mimi* piene  adottato  (2)  (b); 

2.  ° l'arrogante  non  succede  all’ arrogato 
se  egli  muore  nella  impubcrtà  (§  144  nota 
settima)  (c); 

3. °  ma  la  madre  che  sia  illustris,  quan- 
tunque abbia  figli  legittimi , succede  alla 
prole  /paria  , vulgo  quaesila  ed  adulte  ri- 

m (3)  (d); 

4. ”  se  i discendenti  per  un  azione  turpo 
ed  espressa  nelle  leggi  vengono  esclusi  dal- 
la successione  non  si  lo  testamentaria,  ma 
benanche  dalla  legittima,  possono  i genito- 
ri nondimeno  succedere  nella  seconda  clas- 
se (4)  (e). 

II.  Assieme  cogli  ascendenti  vengono 
ammessi  alla  successione  intestata  i fratelli 
e le  sorelle  bilaterali,  se  essi,  riguardo  ad 
ambedue  i genitori,  sono  perfettamente  ca- 
paci di  succedere  (5)  (I). 

III.  Finalmente  appartengono  ancora  a 
questa  classe  i figli  e le  fiche  (G  dei  fratelli 
e sorelle  bilaterali  e pienamente  capaci  di 
succedere  , quando  questi  abb  ano  cessato 
di  vivere  prima  del  defunto;  purché  possa- 
no pienamente  succedere  a quel  genitore  in 
cui  luogo  subentrano  (7) . e non  sieno  in  ge- 
nerale esclusi  dalla  successione  collatera- 
le (8)  (g). 

Quanto  al  modo  di  successione  bisogna 
distinguere  : 

1. "Sogli  credi  sono  tutti  della  meJesima 

(a)  Il  padre  adottivo  succede  solamente  nelle 
Cere  date  nil'adollato  [art.  2731. 

Ib;  V.  la  nula  precedente. 

te)  Il  nostro  dritto, come  osservammo  a suo  luo- 
go, non  riconosce  l’ arrotar  ione. 

(di  t.e  nostre  leggi  non  attribuendo  diritti  suc- 
cessori! al  lìgl'O  adulterino,  molto  meno  potreb- 
bero attribuirli  alla  madre  adultera. 

(e)  Valgono  le  stesse  osservarmeli  della  prece- 
dente nota. 


(i)  Hot.  «9, e.  la 

(1)  c.  IO  5 I C.  Vili.  VS  Dt  aiopt. 

(3)  c.  8 C.  VI,  57  Ad  ttnalutcon».  Orpìtit. 

(4)  Hot.  118,  cap,  3 § 9,  M.  13. 

(5)  Noe.  HO  , c*p.  2.  Perciò  non  poò  arer  luògo  la  auceet- 
■ione  Ira  due  fratelli  nati  in  un  concubinato  , sebbene  aventi  co» 
moni  genitori;  poiché  i Gali  naturali  hanno  b<nvl  pira  diritto  di 
auccr«ai<>oe  napello  alla  madre  , ma  non  coai  riguardo  al  padre. 

(8)  1 nipoti  ma*cbi  e femmine  con  poaaono  «accedere  che  nella 
ultima  ciati*  ( § 310  ). 

(7)Pere.4'«  il  Q^lio  naturale  di  un  fratello  germano  non  polii  «ac- 
cedere per  l’addetta  ragione  nè  in  quella  nè  nella  cl3*»e  ai' ««ego ente. 

( èj  Cosi  il  tiglio  adottalo  mutua  pUn*  non  potrà  aurcedcrc  al 


specie,  gli  ascendenti  di  primogrado  o i più 
lontani  dallo  stesso  lato,  succedono  per  ca- 
pita; i più  lontani  di  lati  diversi , in  li- 
nea! (9);  i fratelli  e sorelle  e i loro  figli,  se 
sono  soli,  per  capita,  quantunque  discenda- 
no da  diversi  fratelli  o sorelle  (10). 

2.»  Se  concorrono  insieme  eredi  di  spe- 
cie diversa,  gli  ascendenti  succedono  sem- 
pre/xr  capitali  l),i  fratelli  e sorelle , ccosl 
pure  i loro  figli , per  stirpes  (12).  Se  poi 
gli  ascendenti  concorrono  soltanto  con  figli 
o figlie  dei  fratelli  e sorelle  morti  prima 
del  defunto  della  cui  erediti;  si  tratta,  in  tal 
caso  questi  figli  o figlio  non  vengono  nep- 
pure ammessi  alla  successione  (13)  (li). 

§ 309.  HI.  Ciane  dei  fratelli  e tortile 
unilaterali  e dei  loro  figli. 

Nella  terza  classe  succedono: 

I.  I fratelli  e sorelle  unilaterali , cioè 
quelli  che  hanno  comune  un  solo  dei  ge- 
nitori , ai  quale  possono  pienamente  suc- 
cedere. A questi  appartengono  p.  e.  quelli 
che  hanno  comune  soltanto  il  padre  o 
soltanto  la  madre,  ed  anche  i fratelli  e so  - 
relle che  , quantunque  bilaterali,  tuttavia 
non  possono  piamente  succedere  rhe  ad 
un  solodei  genitori, come  i naturali, gli  spu- 
rii.  gli  adulterini  ed  i vulgo  quaesiti  (14). 

II. l  figli  di  primo  grado  di  fratelli  e so- 
relle unilaterali  premorti  al  dofuoto,  sotto 
la  stessa  condizione  accennata  nell'antece- 
dente paragrafo.  1 fratelli  e le  sorelle,  come 
pure  i loro  figli , se  sono  soli , succedono 
coi  loro  zii  o zie  , per  stirpe/  (15)  (i). 

(f  ) Ma  non  al  fratello  c sorella  adulterina. 

(g)  Come  lo  sono  gli  adulterini  e gl'incestuosi. 

(li)  Vedi  le  diverse  regole  della  successione  u«l- 
l'Apprndirc. 

(i  ) Le  nostre  leggi,  del  pari  al  diritto  ramano, 
ammettendola  rappresentazione  auchc  nella  linea 
trasversale,  la  sin  cessione  può  aver  luogo  tanto 
per  capi  rhe  per  istirpi  ai  termini  dell'  art.  6(ì3 
c Olii,  It,  cc. 


fratello  (Tannino  del  «no  padre  adottivo  ; dacché  par  l'adoiioM 
minu»  pltna  »i  conarguc  il  diritto  di  succedere  solo  Della  erediti 
del  padre. 

(9)  Hot.  II8.C.  ». 

(10)  fr.  » § * D.  XXXVIII.  16  Dt  tu  il  et  bfit.  — C-  I»  1# 
One  . c.  r3  § * C.  VI,  38  Dt  legil.  htnd. 

(11)  Hot.  J18,  e.  ». 

(It)  Hot.  118,  e.  3. 

(13)  Hot.  118,  c.J.  Confr.  colla  Hot.  i!7  c.  i — CJtìcl  $ 
168,  p.  640. 

(Il)  { 4 fruì,  s D»  tucctt.cogn. — fr.  »,  fr-  4 D.  XXXYIU, 
8 Cadr  crinali.  — Hot.  118,  cap.  3. 

(1 8)  Hor.  IIP,  cap.  8. 
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§ 310.  IV.  Classe  degli  altri 
consanguinei. 

Finalmente  vengono  chiamati  gli  altri 
parenti  di  qualunque  grado  in  inGnito  (1)  ; 
tuttavia  solamente  quando  esai  succedono 
pienamente  ad  ambedue  i genitori  , e fra 
l'eredo  ed  il  defunto  non  vi  sia  alcuna  per- 
sona intermedia  la  quale  non  pt>$9a  piena- 
mente succedere  al  proprio  genitore  (2).  Il 
più  prossimo  di  grado  esclude  il  più  lonta- 
no, e i più  egualmente  prossimi  succedono 
per  capita  (3)  (a). 

S 311.  Successione  per  doppia 
comanguineità. 

Può  accadere  che  taluno  acquisti  più 
porzioni  ereditarie  in  forza  di  una  doppia 
coosanguineità  (4)  (b). 

1. °Sela  consanguineità  naturale  e quella 
civile  si  uniscouo  in  una  persona  , questa  , 
purché  le  regole  finora  addotte  lo  permet- 
tano , acquista  una  doppia  porzione  eredi- 
taria (5). 

2. °  Se  taluno  è legato  col  defunto  da  dop- 
pia consanguineità,  egli  acquista  parimenti 
una  doppia  porzione  ereditaria  , se  ha  luo- 
go la  successione  in  lineos  : ma  non  però 
nella  successione  per  capila  (6). 

<•)  V.  le  regole  riguardanti  la  successione  che 
sideferiscono  ai  collaterali  contenute  ncll'art.  072 
c 673.ll.ee.  sviluppate  nella  seguente  Appendice. 

(b)  La  nostra  giurisprudenza  ncn  altera  i dritti 
di  successione  a causa  diquesta  doppia  consan- 
guineità ammessa  dal  diritto  romano;  in  una 
stessa  persona  possono  cumularsi  diverbi  diritti 
ereditari  derivauli  da  diverse  credili  ; ed  allora 
potrà  rappresentare  diverse  quote , ma  non  mai 
•ver  nella  stessa  eredità  uua  doppia  quota  snl  ri- 


fi)  § S Imt.  Ili  , 101  Itgtt.  agnat.  sweett . — fr.  5 } x 
T).  XXXVIII,  Il  Di  su «4  ale/ uc  Itgit,  non  ti  fa  obice  il  g 3/ntf. 
HI,  l De  tue* tu  cornai.  Uòpfner  Comm.  § 700,  n.  t. 

(1)  GlcUk  $ «tt. 

(3)  Nuv.  1x3,  c.  3,  4. 

(4)  Gltttk  | 19*41. 

(9)  Cosi  a «ragion  d'esempio  il  nipote  adottato  daU'avo  materno 
divide  con  la  anidre  vi» eoi©  U erediti  dello  aleno.  Se  poi  aia 
mancata  anche  la  madre  « io  tal  etto  egli  convenne  la  metà  d-lla 
credili  qual  figlio  additivo  | e l'altra  metà  si  suddivide  fra  lui  ed 
iauoi  fratelli  e sorelle  latterà  viventi  , e chf  succedono  ia  luogo 
della  madre. 

(6)  Ciò  nt>n  è in  vero  espressalo  rute  dichiarato  ori  font*,  ma  lo 
■I  desume  dalla  N*ov.  U8,  e.  1*3.  ifickeldrj  $ 6Jr.  edu.  set* 
tinta,  SeufTert  IH,  ( 361.  La  maggior  parie  degli  scrittori  anno* 
vera  qui  anche  la  successione  per  (stirpi;  ma  siccome  questo  modo 
di  succederà  non  potrebbe  aver  luogo,  per  nostro  av» ito,  se  neo 
riguardo  ai  Agli  di  diversi  fratelli  e sorelle  nella  9.  e 1.  classe. 
• siccome  fra  fratelli  • sorelle  non  può  arguirò  matrimonio  , cosi 
abbiamo  qui  orarne*»»  'I  caso  di  una  lai  successione. 

(7)  fr.  un.  U.  XXXYUI,  Il  l'n/U  tir  ri  tuor.  — c.  uu.  C. 
V|,  i9  Code  tir  ri  vjor. 
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§ 312.  Successione  per  un  fondamenta 
particolare.  — l.  A motivo  di  matri- 
monio. 

In  virtù  dell' editto  pretorio  unde  vir  et 
uatori  conjugi  si  succedono  reciprocamen- 
te se  al  momento  della  morte  d i uno  di  essi 
sussiste  ancora  il  matrimonio  , 0 non  vi  è 
alcun  parente  iti  nessuna  dello  classi  su  e- 
sposte  (7)  (c). 

Inoltre  secondo  la  Nov.117,  c.  5,  la  mo- 
glie cho  non  abbia  beni  (8)  vien  chiamata 
all'erodità  del  marito  insieme  ai  parenti  od 
eredi  del  medesimo  (9)  ; anzi  anche  nel  ca- 
go che  il  marito  abbia  fatto  testamento  pud 
essa  pretendere  la  sua  porzione  dalla  legge 
fissatale  (IO), la  quale  consiste  in  una  por- 
zione virile  se  essa  concorre  con  quattro  o 
più  discendenti(ll);so  ella  poi  concorre  con 
tin  numero  minore  di  discendenti  o con 
altri  parenti , tanto  se  sono  molti  come  se 
sono  pochi,  acquista  sempre  la  quarta  par- 
te di  tutta  la  eredità  (12)  in  piena  proprie- 
tà , tranne  se  esistessero  figli  dello  stesso 
matrimonio,  nel  qual  caso  essa  ne  acquista 
il  solo  usufrutto  finché  vive  (13)  (d). 

In  questa  porzione  ereditaria  poi  deve  ia 
moglie  conferire  tultociò  che  essa  acquistò 
da!  marito  morti > causa  in  via  di  legato  o 

guardo  della  doppia  consanguineità.  Vedi  l'Ap- 
pendice. , 

(r)  Il  conjuge  superstite  per  le  nostre  leggi  suc- 
cede solo  nel  caso  che  il  defunto  non  lascia  pa- 
renti io  grado  di  succedere.  Art.  G83. 

(d;  Ciò  non  è conforme  al  nostro  diritto, mentre 
nella  esistenza  di  qualunque  crede  la  moglie  vieti 
esclusa  dalla  eredità  del  marito,  c solo  potrebbe 
sulla  stessa  ottenere  gli  alimenti  in  caso  che  non 
abbia  beni. 


(a)  No»  già  it  monto  , moelra  eolio  Koo.  Jt7,e.  a fo  Joro- 
filo  all*  Nov.  83,  C.  6. 

(9)  Nov.  83,  c.  9 $ 1 . So  la  moglie  hi  dote,  non  ha  piò  luogo 
odi  tale  successione,  Nav.  81,  e.  6 pr.  — Nov.  x!7,  c.  *. 

(10)  Glnck  $ iti. 

(11) 1  discendenti  di  on  medesimo  alipite  rappresentano  una  per  • 
•ona  aola,  $307  pag.  Ili  nota  it.  Del  re»to  è indifferente  eba 
questi  siano  diacendcoU  della  alesa»  moglie  oppure  di  un  matri- 
monio antecedente  del  ttitnors.  Gilltlt  $ Iti. 

(19)  Nov.  117,  c»p.  3.  Glack  g 199. 

(13)  Noe.  117,  cap.  3 « Dominivi»  aulrtnillii  /Ihit  trroetur, 

quoa  ex  ips»a  oupliia  habuerit.  Si  erro  folto  wulwr  fiivn  **  «o 
ncn  kafcucrrf,  jtifsemiu  ettaro  riomini»  jurt  hal*re  som  rea.  • 
Stando  però  alla  Novella  197.  c.  3 pare  cho  alla  moglie  super- 
atila in  concorso  dei  proprii  Cigli  e Cno  a chs  non  sta  passata  • 
seconde  none,  oltre  airusufrullo  della  quarta  parto  della  sostanza 
ovvero  di  una  poriloue  virile,  competa  anche  la  propreti  di  una 
parte  eguale  a quella  assegnata  al  figlio.  £ vero  che  l'aoiidtUv 
novella  stabilisce  c 6 solamente  riguardo  alla  dote  e alla  eionatio 
pr.  phr  «m  pel  caso  «li  acioglimeoio  del  matrimonio,  ma  sem- 
bra i*1  lesti  rshatlere  per  analogia  una  lai*  diapoaiz  one  : d.ipp^»- 
ebe  Giuat -D'ano  riguardo  ai  quesito  in  quinto  preservare  a»  debba 
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di  donazione  (l).Del  resto  la  moglie, ae  ella 
non  acquistò  la  porzione  che  le  compete 
espressamente  invia  di  legato  (2) , succede 
come  erede  (3)  , ma  tuttavia  in  maniera 
che  essa  in  virtù  del  diritto  di  accrescimen- 
to ( 3 502  ) non  può  conseguire  più  della 
porzione  dalla  legge  destinatale  (4)  (a). 

Qual  diritto  abbia  il  marito  se  la  mo- 
glie muore  lasciando  figli  emancipati , lo 
abbiamo  già  veduto  di  sopra  ( § 507  ), 

g 313.  — II.  A motivo  della  cura 
di  un  demente. 

Chi  si  prese  cura  di  un  demente  che  era 
stato  trascurato  da’suoi  eredi  legittimi  o 
testamentari  , ad  onta  che  se  ne  fosse  loro 
dato  avviso,  e lo  sostentò  a proprie  spese 
fino  alla  sua  morte,  gli  succede  nella  ere- 
dità con  esclusione  di  tutti  gli  altri  {5)  (b). 

§ 314.  — IH.  A motivo  di  un  privilegio. 

— • IV.  A motivo  della  liberalità  del 

Principe. 

Se  nessuno  non  può  o non  vuole  acqui- 
star l'eredità  secondo  le  fin  qui  spiegate 
norme,  in  tal  caso  la  facoltà  rimasta  perciò 
libera  ( òcma  vacantia)  si  devolve  al  fisco. 

Tuttavia  vi  6ouo  ancora  alcune  persone 
o collegi  elio  vengono  preferiti  al  fisco: 

l.°  le  chiese  ed  i conventi  ereditano  dai 
loro  chierici  e monaci  (6). 

(a)  V.  l'iirt.  683  dialo  nella  noti  precidente. 

(b!  Questo  drillo  successorio  do»  c stalo  rico- 
nosciuto dalle  nostre  leggi.  La  tutela  e la  cura- 
tela è esercitala  a titolo  gratuito,  e l'eredità  dei 
dementi  si  appartiene  ai  suoi  propri  parenti. 

(c)  Le  nostre  leggi  non  riconoscono  alcun  pri- 
vilegio nelle  diverse  specie  di  successioni;  quin- 
di tutto  ciò  ebe  vien  detto  nel  di  sopra  trascritto 


ai  Agli  la  quarti  parta  della  erediti  , ovvero  la  pontone  Tirile  , 
dichiarò  piò  foli*  che  ai  debba  in  ciò  procedere  in  tutto  a per 
tolto  coma  per  la  dota  e la  donazione  per  le  aorte  , c.  li  g ! 

C.  v,  17  Ito  rrpud.  — No».  SS  . c 3i , 30 Miratoli  nel  Gicr. 

pel  Dir.  a Proc.  eie.  Ili,  i,  p.  107. 

(1)  No*.  15,  o.  A.  — Weoing.  1)1,  Iib.  8 } 3l  in  fine. 

(2)  No*.  53,  c.  6 pr.  « Si  laoun  legatura  altqued  rtUqxuril 
ai  vtr  minu*  quarta  parti  ». 

(3}  No».  83.  c.  6 § t, 

<t>  Gluck  * 120,  UT. 

(8)  No».  119,  o.  3 § IS. 

(6)  e.  >0  C.  1,  3 Di  Epiee.  it  CUric.  —No».  A,  cap.  8 No». 
131,  cap.  il. 

(7)  fr.  « $ 7 D.  XXV11I,  3 Di  injuito.  rvpt.  trrit.  lati.  — 
C . * C.  VI,  62  Ito  hirrd.  dar. 

(«)  e.  *,  3.8  C.  VI,  62  cod. 

(fl)  c.  un.  C.  X,  li  Si  ttbiralilaiil  imperiali a aociua  tina  fo- 
redi  decitimi.  Sembra  quindi  che  il  compartecipe  della  sovrana 


2»  la  legione  ovvero  il  reggimento  dai 
soldati  (7);  inoltre  altre  comunità  , come 
quelle  dei  Decurioni , dei  barcajuoli , dei 
coortali,  degli  armajuoli,  ereditano  dai  lo- 
ro membri  (8). 

3. «chi  partecipa  della  liberalità  del  prin- 
cipe, acquista,  se  non  esiste  alcun  erede, 
le  cose  che  il  principe  area  donate  a molti 
insieme:  tuttavia  questa  succesaione  non 
è da  considerarsi  come  eredità  , ma  come 
legato,  perchè  concerne  soltanto  una  cosa 
singola  e specifica  (9)  (c). 

§ 315.  — V.  Diritto  ereditario  del  fisco. 

Finalmente,  premessa  la  citazione  degli 
eredi  cho  vi  potessero  essere (10), succede 
il  fisco  (11).  Ma  egli  deve  pagare  tanto  i 
doluti, quanto  i legali  (12)  e fedecommessi 
ordinati  in  un  codicillo  intestato  (13).  Il 
diritto  dei  fisco  si  estingue  , se  non  gliene 
fu  dato  alcun  avviso  , entro  quattro  aimi 
successivi  decombili  dal  momento  che  la 
facoltà  del  defunto  cominciò  ad  esser  gia- 
cente; cosicché  dopo  questo  tempo  non 
può  esser  più  promossa  azione  contro  il 
possessore  dell'intera  sostanza,  sotto  qua- 
lunque titolo  ed  in  qualunque  maniera  l'ab- 
bia egli  acquistata  (14).  Ma  se  il  fisco  eb- 
be notizia  della  eredità  , io  tal  caso  il  suo 
diritto  si  estingue  soltanto  in  trent’anni  (§ 
219  nota  nona  ) (d). 

§ 314  servirà  per  sola  conoscenza  storica  del 
diritto  romano;  mentre  il  nostro  segue  nelle  suc- 
cessioni l'ordine  naturale  della  prossimità  della 
parentela  c la  prerogativa  delle  linee  , senza  pri- 
vilegio o preferenza  alcuna. 

(d]  Il  fisco  o sia  tostato  succede  in  mancanza 
di  ogni  altro  parente  e del  coojuge  superstite  V. 
fari.  684  11.  cc. 


munificenza  ai  posta  preporre  soltanto  al  fisco,  non  mai  agli  altri 
ned  i teatameouri  e legittimi  « ri  nullo  hrrrdi  rtlieio  dece  torri» . 
Giaci  § 20%. 

(10)  c.  8 C.  X.  IO  Ito  fonia  eacanl. 

(1 1)  c.  I.  4,  s C.  X.  xO  eod.— fr.  alt.  D.  XXXVIII,  t Ito 
ancora  ».  ed  telo.  B'ume  nel  Ifua.  rm.  IV,  1,  pag.  212-222,  *tu- 
diati  di  dinnoatraie  che  il  fisco  non  succede  come  erede,  ma  cho 
lo  ai  debba  io  vece  riguardare  come  occupante. 

(*2)  fr.  il  D.  XUX,  1 4 Di  jun  flirt. 

(13)  fr.69  ( l.fr.114  (2  D.HIY , De  legai.  i.-No*.lc.l  $ I. 

(14)  c.  I C.  VII,  37  Ito  gimt/rùnnii  prartchpl. — $ 2 Imi. 
Il,  6 De  mueap.—fr.  tO  § 1 D.  XL1V,  3 Ito  «fi»,  temp.  prese- 
teli pi . — fr.  1 $ 2 D.  XL1X,  14  De  jun  /taci.  Fico  a che  il  fìsco 
non  abbia  ricevuta  la  drnuntia,  possonole  «.ugole  eoae  della  ere- 
dità venir  acquistate  mediante  (‘usucapione  ordinario;  ma  segui- 
la la  dmtinria,  ei  possono  usucapire  soltanto  colla  preac riama* 
«straordinaria,  fr.  18  D.  XLI,  3 Da  uaurp,— Wening.  Ili,  I, 
$ 40  in  fine. 
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APPENDICE  AL  CAP.  VII. 

SULLE  SUCCESSIONI  SECONDO  IL  DIRITTO  DEL  REGNO. 


8 L 

Regole  generali. 

1.  Le  successioni  si  aprono  per  la  mor- 
te naturale  o per  condanna  portante  pri- 
vazione de' dritti  civili  (a)  (art.  638  ll.cc.). 

2.  Sono  chiamati  a succedere 

1°  gli  eredi  legittimi,  ed  in  loro  man- 
canza 

2’  i figli  naturali  (debitamente  ricono- 
sciuti), 

3°  il  conjuge  superstite, 

4°  lo  Stato. 

3.  Gli  eredi  legittimi  acquistano  ipioju- 
re  il  possesso  de'  beni , de'  dritti  e delle  a- 
ziont  del  defunto;  i figli  naturali,  il  conju- 
ge superstite  e lo  Stato  debbono  farsi  im- 
mettere giudizialmente  in  possesso  { art. 
645  ). 

4.  Vengono  distinti  col  nome  di  eredi 
legittimi  ( art.  654.  ) i figli  o discendenti 
del  defunto , gli  ascendenti  ed  i collate- 
rali. 

5.  La  legge  nel  regolare  la  successione 
riguarda  la  prerogativa  delle  linee  e la 
prossimiti  della  parentela  dal  numero  del- 
la) Il  codice  france-e  che  fa  pure  per  alcun 

tempo  adottato  fra  noi  ammettra  la  morte  civile 
per  i-ITetto  delle  condanne  a pene  perpetue,  ove 
ie  nostre  leggi  penali  ammettono  pel  condannalo 
all'ergastolo  1' apertura  della  sua  successione  a 
vantaggio  de’suoi  eredi  come  se  fosse  morto  Sfo- 
ra testamento. non  potendo  dopo  la  condanna  più 
disporre  ni  per  testaineuto  , uè  per  atto  tra  vivi 
[art.  16  II.  penali). 

(1>!  Per  l’abolito  dritto  del  Regno,  a differenza 
del  diritto  romano,  nelle  successioni  si  arco  ri- 
guardo ai  sesso  ed  alla  provvenirnza  de'  beni. 


le  generazioni,  ciascuna  delle  quali  forma 
un  grado  (art.  655  e 656)  (b). 

6.  Si  chiama  linea  retta  la  «erte  de’  gra- 
di tra  le  persone  che  discendono  le  uno 
dalle  altre.  Linea  trasversale  chiamasi  la 
serie  de’ gradi  tra  persone  che  non  discen- 
dono le  ime  dalle  altre , ma  che  discendo- 
no da  uno  stipite  comune  ( art.  657  ). 

7.  Si  distingue  la  linea  retta  in  linea  di- 
scendentale  ed  ascendentale.  La  prima 
lega  lo  stipite  con  quello  che  discende  dal 
medesimo  : la  seconda  lega  una  persona  a 
coloro  da'  quali  essa  discende  ( citato  art. 
657). 

8.  Nella  linea  retta  tanti  sono  i gradi  per 
quante  sono  le  generazioni,  non  compreso 
lo  stipite  (art.  658  ),  in  modo  che  il  figlio 
rispetto  al  padre  è nel  1°  grado  (ivi).  (Vedi 
l'esempio  nella  seguente  Tavola). 

9.  Nella  linea  trasversale  i gradi  si  con- 
tano dalie  generacioni, cominciando  da  uno 
de’  parenti  e salendo  fino  allo  stipite  co- 
mune esso  non  compreso, e discendendo  da 
questo  fino  all'altro  parente  (art.  659).  (V. 
l’esempio  nella  seguente  Tavola)  ; cosi 
due  fratelli  sono  rispettivamente  tra  loro 
in  2°  grado  ; lo  zio  ed  il  nipote  in  3°;  i cu- 
gini in  4°  e cosi  succesaivainentc. 

Quindi  venivano  escluse  le  donne , le  quali  non 
aveano  che  il  diritto  alla  dote  di  parsggio.giusta 
la  costituzione  in  aliquibut  di  Federico  II  , ec- 
cello alcuni  rasi;  ma  tanto  il  Coti  ce  francese,  che 
fu  presso  di  noi  in  rigore  dal  1809, che  le  nostre 
leggi  civili  bau  ritenuto  il  principio  delle  leggi 
romane,  che  accordano  eguali  diritti  di  succes- 
sione , tanto  ai  maschi  che  alle  femmine  ; né  In 
nostre  leggi  si  attengono  alla  prrvveuiema  dei 
beni,  che  nel  solo  caso  dell’  art.  670  e 671  per  i 
beni  donali  dagli  ascendenti  , come  si  dirà  a suo 
luogo. 
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TAVOLA  DELLE  LINEE  E DE’  GRADI 
Bisavo 

a I 

Avo 


ANTONIO  padre  di 


b | 

c 1 

d | 

Pietro 

Giovanni 

Giuseppe 

Ih 

e 1 

f| 

8 l~~ 

Luigi 

1 

Rosa 

Paolo 

Michele 

Gennaro 

1 

| 

Felice 

1 

Maria 

(1) 

DELLE  LINEE 

(2) 

(3) 

a.  Linea  ascendentale  di  Antonio. 

b.  c.  d.  Linea  diacendentale  di  detto  Antonio, 
o.  f.  g.  h.  Linea  trasversale  fra  loro. 

DE'  GRADI 


Nella  linea  retta  Nella  linea  traversale 


1°  Pietro  (b). Giovanni  (c)  e Giuseppe (d), 
riguardo  ad  Antonio  sono  in  1°  grado. 

2. "  Luigi  (e).  Paolo  (f)e  Gennaro  (h)  so- 
no in  2°  grado. 

3. °  Rosa  Felice  e Maria  nel  3®  grado. 
Cosi  il  Bisavo  di  Antonio  e nel  5”  grado 

eolie  dette  Rosa  (1)  Felice  (2)  e Maria  (3). 


(d)  Giuseppe  è in  2°  grado  con  Pietro  e 
Giovanni  (b)  (c),  essendo  lo  stipite  comune 
il  padre  Antonio. 

(3)  Maria  è nel  3“  grado  con  Micbele(g) 
per  essere  lo  stipile  comune  Giuseppe  (d) 
e con  Felice  (3)  nel  k°  grado. 

Ma  con  Rosa  (1)  la  delta  Maria  si  trova 
nel  6°  grado  perchè  dee  rimontare  fino  ad 
Antonio  che  è lo  stipite  comune  tra  loro, e 
da  questi  discendere  fino  alla  detta  Rosa. 


10.  La  leggo  ammette  nelle  successioni 
la  rappresentazione  in  modo  che  il  figlio 
può  rappresentare  il  padre  già  morto  (art. 
GCO } con  la  seguente  distinzione: 

11.  Nella  linea  retta  la  rappresentazione 
ha  luogo  fra  i discendenti  all’infinito  ed  in 
lutti  i casi,  in  modo  che  i figli  del  defunto 
concorrono  coi  discendenti  del  figlio  pre- 
morto (art.  GG1).Così  trattandosi  della 
•successione di  Antonio  (Ved.  la  precedente 
Tavola)  Michele  e Gennaro  figli  di  Giusep- 
pe premorto  rappresentano  lo  stesso  in 
concorrenza  con  Pietro  e Giovanni  loro  zii 
viventi. 

12.  Nella  linea  trasversale  poi  è anche 
ammessa  la  rappresentazione  in  favore  dei 
figli  c discendenti  de'  fratelli  o delle  sorelle 
del  defunto  colla  seguente  regola: 

1"  Concorrendo  alla  successione  coi 


loro  xii  e zie,  cioè  con  i fratelli  e sorelle 
del  defunto,  allora  i figli  del  fratello  o so- 
rella premorta  rappresentano  il  loro  padre 
o madre,  ed  in  conseguenza  la  divisione  si 
fa  per  istirpe. 

2 ” Se  poi  i figli  de'  fratelli  o delle  so- 
relle premorte  si  trovino  tutti  in  egusl  gra- 
do , e ciò  accade  allorquando  siano  morti 
tutti  i loro  genitori , allora  essi  succedono 
tutti  in  capi  . senza  rappresentazione , co- 
me appunto  sarebbe  se  si  trattasse  della 
eredità  di  Giovanni  senza  discendenti  (V. 
la  precedente  Tavola  lettera C.)  e si  trovas- 
sero morti  Pietro  e Giuseppe,  i suoi  nipoti 
Rosa  (1)  Felice  (2)  e Maria  (3)  concorre- 
rebbero tutti  in  capo.  (Vedi  gli  art.  GG3  e 
GGi  leggi  civili). 

13.  Non  si  possono  rappresentare  le  per- 
sone viventi,  si  può  però  rappresentare  co- 
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lui  la  di  cui  erediti  è stata  ripudiata  (arti- 
colo 666  ). 

14.  1 figli  ed  i loro  discendenti  succedo- 
no al  padre, alia  madre, all’avo  ed  all'avola 
senza  distinzione  di  sesso  ed  eti,  ed  ancor- 
ché procreati  da  difT-  renti  matrimoni.  Essi 
succedono  in  egual  porzione  , e per  capi 
quando  aon  tutti  nel  primo  grado  o chiamati 
per  proprio  dritto.  Succedono  per  istirpe 
allorché  vengono  tutti  o alcuni  di  essi  per 
dritto  di  rappresentazione  (art.  667). 

15.  Nell'apertura  delle  successioni  igno- 
randosi la  morte  di  più  persone  , si  reputa 
sempre  morta  la  più  vecchia  (art.  640).  Se 
però  quelli  che  perivano  insieme  aveauo 
meno  di  anni  15,  si  presume  esser  sopra v- 
vivuto  il  piu  avanzato  in  eti.  Se  poi  erano 
tutti  maggiori  di  60  anni,  si  presume  che 
sia  soprawivuto  il  m>-no  vecchio.  Se  poi 
gli  uni  aveauo  meno  di  15  anni  e gli  altri 
più  di  60.  si  presumono  essere  sopravvis- 
suti i primi  ( art.  642). 

16.  Se  coloro  che  perirono  insieme  avea- 

00  tutti  compiti  gii  anni  15  e non  oltrepas- 
sato i 60,  la  presunzione  di  sopravvivenza 
sta  in  favore  del  maschio,  quando  però  vi 
sia  eguaglianza  di  età  o la  differenza  non 
sia  maggiore  di  un  anno  ; ma  se  tutti  era- 
no dell’  istesso  sesso  , la  presunzione  della 
sopravvivenza  sta  in  favore  del  più  giova- 
ne ( art.  643  ). 

S-  Il- 

Delle  quotili  richieste  per  succedere. 

17-  Per  poter  succedere  è necessario  di 
esistere  al  momento  io  cui  si  apre  la  suc- 
cessione ( art.  646  ). 

Si  reputa  esistente  colui  che  si  trova 
conceputo  al  momento  dell'  apertura  della 
successione,  purché  nasca  vitale  (ivi).  La 
legge  e stata  in  ciò  provvida,  altrimenti  i 

1 postumi  non  sarebbero  successi  ; quindi 
per  una  finzione  della  legge  il  fanciullo  che 
trovasi  conceputo  al  momento  dell'apertu- 
ra della  successione  si  reputa  come  se  fosse 
già  esistente  ; ma  per  poter  godere  gli  ef- 
fetti di  questa  finzione  fa  mestieri  che  non 
solo  sia  nato  vivo,  ma  vitale,  cioè  suscet- 
tibile a vivere  ( il  diritto  romano  considera 
nella  vitalità  la  forma  umana . la  quale  se 
vien  meno, considera  l'essere  come  un  mo- 
stro incapace  d>  aquislare  alcun  diritto  — 
Fram.  14  D-  lo  de  sialu  Aon».}. 

Haunbergcr, 
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18.  Lo  straniero  ammesso  dal  Governo 
a stabilire  ii  suo  domicilio  nel  regno  , può 
succedere  ne'  beni  che  lo  straniero  o na- 
zionale possedea  nel  territorio  del  regno  , 
salvo  ciò  che  deriva  dal  dritto  di  allunag- 
gio.nel  qual  caso  dipende  dalle  transazioni 
diplomatiche  il  dritto  di  successione  ; V. 
gli  artic.  9 e 647  II.  cc.  ). 

19.  Sono  indegni  di  succedere  e come 
tali  esclusi  dalle  successioni  (art.  648): 

1°  colui  che  fosse  stato  condannalo 
per  aver  ucciso  o tentato  di  uccidere  il 
defunto; 

2"  colui  che  avesse  promosso  contro 
lo  stesso  un'  accusa  di  delitto  capitale: 

3°  quello  che  avesse  costretto  il  te- 
statore s disporre  mentre  non  volea,  o di- 
versamente di  quello  che  volea; 

4“  colui  che  avesse  vietato  con  vio- 
lenza al  defunto  di  far  testamento; 

5°  l’erede  in  età  maggiore  che  con- 
sapevole della  sua  qualità  di  erede  ed  in- 
formato della  uccisione  del  defunto  non 
l’ avrà  denunciato  alla  giustizia  entro  sei 
mesi  dal  giorno  della  scienza,  eccetto  però 
se  il  Pubblico  Ministero  avesse  proceduto 
di  uffizio.  La  mancanza  della  denuncia  non 
potrà  essere  opposta  agli  ascendenti  e di- 
scendenti dell’uccisore,  nè  agli  affini  dello 
stesso  grado  , nò  al  conjuge  , nè  ai  fratelli 
e sorelle,  zìi, zie  e nipoti  di  lui  (art.  649). 

20.  L’ indegno  può  ciò  non  ostante  esse- 
re ammesso  a succedere,  quando  il  defun- 
to lo  avesse  espressamente  abilitato  con 
atto  autentico  , o con  testamento  fatto  in 
piena  libertà  ( art.  650  e 651  ). 

21.  L’ erede  escluso  come  indegno  è ob- 
bligato a restituire  tutti  i frutti  che  si  tro- 
vasse aver  percepito  dopo  essersi  aperta  la 
successione  ( art.  652). 

22.  Ai  figli  dell’indegno  non  è di  osta- 
colo la  qualità  del  padre,  sia  che  succedo- 
no per  proprio  diritto,  sia  che  han  bisogno 
di  rappresentarne  il  grado  ; ma  egli  non 
potrà  in  alcun  caso  goder  dell'usufrutto  di 
tali  beni  (art.  653). 

§ IH. 

Regole  particolari  per  la  successione. 

23.  Per  le  nostro  antiche  leggi  del  Regno 
il  drillo  a succedere  degli  ascendenti  era 
per  lo  più  regolato  dalle  convenzioni  ma- 
trimoniali, ed  in  alcuni  luoghi  da  pertico* 
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lari  consuetudini,  come  appunto  pei  nobi- 
li, cui  l’uso  di  Capuano  e Nido  stabilivano 
il  principio  paterna  patemi»,  materna  ma- 
terni», in  modo  che  gli  ascendenti  del  lato 
paterno  succedevano  ne’  beni  paterni , e 
quelli  della  madre  ai  beni  materni;  questa 
distinzione  però  che  non  era  nel  diritto 
romano,  non  fu  ritenuta  nè  anche  dalle  no- 
stre leggi  in  modo  che  gli  ascendenti  suc- 
cedono ai  discendenti  nel  modo  seguente: 

24-  A colui  che  muore  senza  prole,  nè 
fratelli,  nè  sorelle,  nè  discendenti  di  essi, 
succederà  il  padre  e la  madre  , in  por- 
zione eguale,"  quello  che  tra  essi  sarà  so- 
pravvivente (art.  668). 

23.  In  mancanza  di  genitori , succede- 
ranno in  parti  eguali  gli  ascendenti  più 
prossimi  tanto  della  linea  paterna  che 
materna  ( ait.  669  ). 

Vi  è non  pertanto  un'  eccezione  a que- 
sta regola , accordando  la  legge  una  prefe- 
renza agli  ascendenti  sulle  cose  da  essi 
date  in  dote  alle  loro  figlie  e discendenti 
morti  senza  prole,  allorché  però  tali  cose 
si  trovassero  in  ispecie  nella  eredità  ( art. 
670), ma  se  fossero  stale  alienate,  avranno 
dritto  al  prezzo  che  ne  fosse  ancor  dovuto, 

0 succederanno  in  oltre  all’azione  che  il 
donatario  avrebbe  potuto  sperimentare  per 
ricuperarle;  essendo  però  tenuti  a contri* 
buire  al  pagamento  de’debiti  ( ivi  ). 

26.  Il  padre  e la  madre,  o quello  tra 
essi  superstite,  ed  in  mancanza  d'entram- 
bi  l'ascendente  più  prossimo  concorrerà 
coi  fratelli  e sorelle  del  defunto , e coi  di- 
scendenti de’  fratelli  e delle  sorelle  pre- 
morte, unilaterali  e bilaterali. 

I genitori  o gli  ascendenti,  i fratelli  e la 
sorelle  succederanno  per  capi  ed  in  parti 
eguali,  i discendenti  de’fratetli  e delle  so- 
relle per  isiirpi,  cioè  per  dritto  di  rappre- 
sentazione (art.  671). 

§IV. 

Redole  partici, lari  per  la  sncwssiooe 
deferita  ai  collaterali. 

27.  Al  defunto  cito  non  abbia  lasciato 
nè  prole  nè  ascendenti-,  succedono  i fra- 
telli e le  sorelle  in  egual  partee  porzione. 

1 discendenti  de’fralelli  o delle  sorelle  pre- 
morte rappresentando  i loro  genitori  suc- 
cedono in  islirpe  ( art.  672). 

In  mancanza  di  costoro  e doloro  discen- 


denti succedono  i zìi  e le  zie,  e quindi  il 
collaterale  più  prossimo.  Nondimeno  la 
successione  tra  collaterali  n,,u  s,  estenderà 
oltie  il  dodicesimo  grado  (art.  673  ). 

§ V. 

Dell*  successane  de’figli  naturali. 

28.  Quando  il  figlio  naturale  sia  stato 
legalmente  riconosciuto  dal  padre,  succe- 
de nella  sua  eredità  nella  seguente  propor- 
zione: 

1.  Quando  il  padre  defunto  non  lasciò  nè 
figli  nè  discendenti  od  ascendenti  legittimi, 
nè  congiunti  collaterali  iu  grado  successi- 
bili,  il  figlio  naturale  conseguirà  l’intera 
eredità  del  padre. 

2.  Nell'esistenza  di  figli , ascendenti  a 
discendenti  legittimi,  al  figlio  naturale  sa- 
rà dovuta  la  metà  della  porzione  che  gli 
sarebbe  spettata  c»me  figlio  legittimo. 

3.  Avrà  i due  terzi  di  una  tal  porzione 
quando  esisteranno  solamente  congiunti 
io  grado  successibile  (art.  67è). 

29.  Nella  premorienza  del  figlio  natura- 
le, i suoi  figli  e discendenti  possono  rap- 
presentarlo nella  successione  de’snoi  geni- 
tori per  la  quota  allo  stesso  spettante!  nor- 
ma del  precitato  articolo  ( art.  675  ). 

30.  Il  figlio  naturale  e i suoi  discenden- 
ti saranno  tenuti  ad  imputare  nella  por- 
zione loro  dovuta  tuttociò  che  avessero  ri- 
cevuto dal  padre  o dalla  madre,  e che  sia 
soggetto  a collazione  secondo  le  regole  sta- 
bilite nella  sez.  II,  cap.  VI,  art.  762. 

31.  Niun  dritto  di  successione  accorda 
la  legge  ai  figli  naturali  su  i beni  de' con- 
giunti del  padreo  della  madre  loro  (art.677). 

32.  L'eredità  del  figlio  naturale  m,  rio 
senza  prole  si  deferisce  al  padre  ed  alla 
madre  . qualora  lo  abbiano  riconosciuto 
(art.  680). 

33.  Nel  caso  di  premorienza  del  padre  e 
della  madre  naturale,  i beni  che  il  figlio 
naturale  avesse  da  essi  ricevuti  passeran- 
no ai  suoi  fratelli  e sorelle  legittime  e loto 
discendenti,  del  pari  che  le  azioni  per  ri- 
cuperarli se  ve  ne  sono.o  il  prezzo  di  quelli 
alienati  se  rimane  ancora  a conseguirsi;  in 
lutti  gli  altri  beni  succederanno  i fratelli  e 
le  sorelle  naturali  od  i loro  discendenti 
(art  G8i). 

34.  1 figli  adulterini  , gl’ incestuosi  e 
quelli  nati  da  condannate  unioni  non  banne 


diritto  a «accedere,  ma  ai  «oli  alimenti  in 
proporzione  delle  facoltà  del  padre  o della 
madre,  e del  mimerò  e della  qualità  degli 
eredi  legittimi  (art.  678  e 679).  Cessa  pe- 
rò un  tal  diritto  quando  il  padre  o la  ma- 
dre avesse  fatto  loro  apprendere  un’arte 
meccanica,  o uno  di  essi  mentre  viveva 
avesse  loro  in  qualunque  modo  assicurati 
gli  alimenti  (ivi). 

35.  I legittimati  per  decreto  del  Princi- 
pe succedono  nell'islesso  modo  de  figli  na- 
turali (art.  682) 

36.  I figli  naturati  che  pretenderanno 
aver  diritto  all’eredità  de’ loro  genitori, 
hanno  l’obbligo  di  far  apporre  i sigilli  e 
procedere  all'inventario,  e chiedere  al  tri- 
bunale civile  l' immissione  in  possesso 
( ari.  685j. 

§ VI. 

De'diritli  del  eonjuge  superstite  e dello  Stato. 

37.  Il  eonjuge  sopravvivente  succede  nel 
soio  caso  che  manca  ogni  altro  parente,  o 
figli  naturali  (art,  683). 

38.  In  mancanza  anche  del  conjoge  su- 
perstite 1'  eredità  si  devolve  allo  Stato 
(art.  684). 
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39.  Tanto  i figli  naturali,  che  il  eonjuge 
superstite  e lo  Stato  (ammùmlraitone  dei 
dimani  ) che  pretenderanno  aver  diritto 
nella  eredità  sono  nell’  obbligo  di  far  pro- 
cedere all'apposizione  de'suggelli  ed  all'In- 
ventario ( art.  685),  come  pure  debbono 
chiedere  l'immissione  in  possesso  de’  beni 
del  defunto  al  tribunale  civile  nella  di  cui 
giurisdizione  si  è aperta  la  successione 
(srt.  686). 

40.  Essi  sooo  pur  tenuti  ad  impiegare 
il  prezzo  degli  effetti  mobili  venduti  o a 
dar  cauzione  bastante  ad  assicurarne  la 
restituzione  agli  eredi  legittimi,  qualora  si 
presentassero  nel  corso  di  tre  anoi  ; ma 
scorso  un  tal  termine  la  cauzione  rimarrà 
sciolta  (art. 687.) 

41.  Al  eonjuge  superstite  povero  che 
non  avesse  un  patrimonio  confacente  al 
suo  stato  sarà  dovuta  una  prestazione  ali- 
mentaria e vitalizia  sulle  rendite  ereditarie 
del  consorte  predefunto  (art.  689).  Tal  pre- 
stazione non  eccederà  il  quarto  della  ren- 
dita qualora  non  sustirtessero  figli  al  nu- 
mero più  di  tre, ma  essendo  più  di  tre,  al- 
lora la  prestazione  non  eccederà  i frutti 
della  porzione  civile  (art.  690). 


TITOLO  111. 

Della  successione  testnmtn'arin , t dii  requisiti 
essenziali  di  un  le ilannnlo  (1). 

% 316.  Dell'idea  di  un  legamento,  e dell  or- 
dine della  n tira  esposizione. 

Per  testamento  s’ intende  in  senso  lato 
qualunque  dichiarazione  <li  volontà  sopra 
ciò  che  taluno  desidera  che  si  faccia  dopo 
la  sua  morte(2).Ma  in  senso  proprio  si  de- 
ve intendere  quella  dichiaraci  ne  di  ultima 
Volontà,  la  qiinle  contiene  I istituzione  di 
un  erede  immediato,  ed  in  questo  senso  un 
testamento  viene  contrapposto  ai  codicilli 
( S Ì06  ) (3)  (aj, 

I»)  A ben  Inleodere  ciò  che  t’  autore  dice  con- 
viene  p r mente  che  il  diritto  romano  qualificava 
l'aito  di  iiliima  colonia  dì  un  cittadino  col  quale 
istituiva  il  suo  crede  col  nume  di  tetlamen  o , c 


(I)  E.  E.  WMlpkiI  Ttorìa  dii  Dir  rum  voi  Inlammli  i I»- 
tor-o  ai  Oliatali  td  nidi,  nulli  formalità  • validità  dilli  di - 
lpa.,,,1,1  di  ultima  mdoutà.  Lem  ITO  -G.  E.  S.eb.»k«. 
Traila!'!  lui  Uilamnli,  «dolili,  libati  • ftdàtomtmn,  .torni. 
«7»l— G.  L.  K ok  S«$ JIO  di  una  cipaiti lon»  «ulmeihca  dilla 
dottrina  dilla  lutti  mone  u.|am*i*l«ri«,Fr»ii»fwt*  IHI— I, 


Nella  teoria  dei  testamenti  tratteremo 
prima  delle  persone  che  possono  testare,  e 
della  forma  esterna  ed  interna  dei  testa- 
menti. prima  secondo  il  Diritto  comune  , 
e poi  secoudo  il  Diritto  speciale  , il  qual 
ultimo  in  parecchi  testamenti,  corno  p.  e. 
in  quelli  dei  militari  , stabilisce  varie  ec- 
celioni. 

g 317.  Della  capacità  di  testare. 

( Testamenti  factio  adiva  ). 

Tutti  quelli  che  non  ne  hanno  verun 
naturale  olegaie  impedimento,  posson  * 
testare.  Gl’impedimenti  provengono  io  par- 
che per  codicillo  intendeiasi  qualunque  altra  di- 
sposizione lostameiuaria  e di  ultima  volontà  che 
modificasse, aggiungesse u restringesse  ia  prima. 
11  nostro  dritto  non  riconosce  il  codicillo. L.a  inu  - 


Dcrohurg  Aggiunta  atta  «lina  riti  Uetamenli  rotte.,  Bonn*  IRSI . 

(Il  fr.  fr.  I D.  XXVIII.  t Qui  itti.  fac.  po$$.  Coofr.  Mcfc» 
lift,  *0  j 8 D.  eod.  cd  il  pr . bui.  li,  »0  Di  ord.—U-  1 
$ t D XLlil.  3 De  lab.  nkib. 

(S)§  S Ami.  II.  Sfi  De  codicilli». — C.  H C.  VI,  2 3 Dette», 
at  quiniad.  teet.  ori. 
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te  dalia  mancanza  di  «tato , e in  parte  da 

un  diletto  o delitto  (1)  (a). 

I.  Pel  primo  motivo  non  possono  testa- 
re, per  mancanza  di  libertà,  gli  schiavi  (2) 
e i prigionieri  di  guerra  (3);  per  mancan- 
za dei  diritti  civili , i forestieri  (4)  e i 
relegati  (5)  ; per  mancanza  di  certi  di- 
ritti di  famiglia  , i figli  di  famiglia  tranne 
rispetto  al  peculio  castrense  e quasi-ca- 
strense  (6).  Neppure  quelli  che  dubitano 
su' diritti  del  proprio  stato,  cioè  so  siano 
liberi  o schiavi,  cittadini  o stranieri,  indi- 
pendenti  o dipendenti  da  un  terzo  , non 
possono  faro  un  testamento  valido  (7)  (b). 

II.  Per  difetto  corporale  non  possono  te- 
stare i sordi-muti  che  sono  nati  tali  ; che 
6c  sono  stati  colpiti  da  questo  difetto  po- 
steriormente , o se  sono  soltanto  sordi , o 
soltanto  muti , in  tal  caso  possono  testare 
purché  possano  o a voce  od  in  iscritto  di- 
chiarare la  loro  volontà  (8).  Per  difetto 

taiionc'  della  volontà  colla  quale  si  rivoca  io  tat- 
to o in  parie  un  teslamenlo  dee  farsi  o con  un  te- 
stamento posteriore  o con  alto  innaoii  notaio 
[ari.  l'JOI. 

(al  V.  il  Cap.  II,  Tit.  li , L.  Ili  delle  II.  cc.. 
Sulla  ra)  arila  di  dilporre  ec. 

(h  II  lustro  drillo  varia  molto  in  questa  parte 
dal  dritlo  romano.  Noi  oon  abbiamo  più  né  schiavi 
De  librrti;oon  consideriamo  la  prigionia  di  guer- 
ra roinc  un  motivo  di  perdita  dei  dritti  civili , le 
nostre  leggi  han  ristretio  i drilli  della  patria  po- 
testà per  la  quale  i figli  di  famiglia  nou  poteauo 


di  meote  non  possono  fare  testamento  i fu- 
riosi e dementi  , quando  oon  abbiano  dei 
lucidi  intervalli  (9)  , come  neppure  i pro- 
dighi (10)  e gl’impuberi  (11).  Riguardo  al- 
l’errore, dolo, timore  e violenza  salgono  le 
norme  generali  (§  87.  88,  89)  (12)  (c). 

111.  Per  un  delitto  sono  incapaci  di  te- 
stare i condannati  a morte  , se  colla  pena 
è congiunta  la  confisca  dei  beni  (13) , e la 
sentenza  è già  passata  in  giudicato  , ed  è 
già  matura  per  l'esecuzione  (14);  gli  aposta- 
ti (15);  i manichei , donaiisti  ed  anabatti- 
sti  ' 16), i pa*quill8nti(17),e  quelli  che  fecero 
un  matrimonio  incestuoso,  se  non  istituì 
geono  i loro  tigli  legittimi  (18)  (d). 

Pel  resto  gl'  impedimenti  derivanti  dallo 
stato  e da  un  delitto  sono  sempre  di  pre- 
giudizio , tanto  se  sono  nati  prima  quanto 
dopo  il  testamento  (19);ma  gl’impedimenti 
che  nascono  da  un  difetto  producono  la  in- 
capacità di  testare  soltanto  nel  caso  che  e- 

tcstare;  non  riguardano  più  gli  sira  Dieri  come 
inrapaci  del  godimento  di-’dr  ili  civili;  quindi  il 
nostro  dritto  ba  limitalo  1' incapacità  di  tcMare 
soltanto  al  minore  che  non  ancora  sia  giunto  agli 
anni  sedici,  ed  a colui  che  non  sia  sano  di  nu-ntc 
[ ari.  817  c 819J , del  pari  che  al  Condannalo  al- 
Terga-tolo  [art.  16  leg.  peo.  V.  pure  fari.  82S  e 
901  dette  leggi). 

(e-  V.  la  d»U  precedente  e Pari.  908  II.  cc. 

id)  Le  nostre  leggi  non  ammellooo  questa  in- 
capacitó.eccelto  solo  pel  condannalo  all' ergastolo 
—V.  la  nota  precedente. 


(I)  Imi.  Il,  ri  Quilm»  non  tot  prnnimtm  faam  imi.  — D. 
XXH1I.  I Qui  Itti.  fattrtpot*.  otl  ncn. — Odnther  § 7x1-711. 
— G.Uck  XXXUI,  p.  947.— XXXIV  p.  149. 

(t)  fr.  19  D.  XXVII! . 1 Piai  Irti,  fae.  peti. 

(3)  fr.  8 pr.  D.  XXVIII.  i eie.  perciò  un  teiUmntà  fitto 
doriate  li  prigionia  non  ftirà  valido,  aehbcne  il  UaUlore  prigio- 
niero avesse  fallo  ritorno.  Se  però  il  testamento  fame  auto  eret- 
to <noanzi  la  prigionia  e il  testatore  fosse  gii  ritornalo  in  liberti, 
■srà  valida  (a  disposizione  m vigore  del /uà  poef/imint,  e la  ai- 
ri pare  anco  uri  caso  ch’egli  forte  mancato  a'vlt»  dormir  la  pri- 
gionia, in  forza  della  legge  Cornelia,  g 5 ln*l.  Il,  xt  Qui  b non 
Mi.  ptrmun.  fae.  dal. 

(4)  Hip.  Fragni.  XX.  li. 

(»)  fr.  tji-jD,  XXVIII.  i cit.,  non  gii  i relegati,  fr.  8 
§8  f».  tod. 

(8)  pr.  hit.  Il,  IS  Quibut  non  Mi  perniiti fr.  6 pr.,  fr. 

D.  XXVIII.  t cit.— c.  ix.  i!  C.  VI  2*  Qui  tett.  fae.  poti ., 
Frrò  in  caso  di  morte  è loro  permesso  col  consenso  del  padre,  di 
donare  il  peculio  profettizio  come  pura  l'avventizio  ( § ask  ). 

(7 ) fr.  là,  1 tl  D.  XXVJ1I,  l Cit. — Ulp.  Frogm.  XX,  II. 

(8)  Previa  opportuna  investigazione  , è permesso  di  far  testa* 
mento  ai  tordi  muli  che  tono  tali  per  difetto  oalurale.ottenntaoo 
però  autori /.‘•none  dal  aoicmo  imperante.  Confr.  Hip.  XX,  § 13, 
— } t Imi.  II,  Il  Di  «itlit.  (ut.  -—§3  Intt.  It  Quibu*  non 
ut  parvi  ita.  fae.  itti.  — fr.  4 D.  XXIX,  1 Dt  tot.  Mtiil.— 
e.  to  C.  VI,  2t  Qui  (H*.  faterà  pota.  Trina  di  tal  Coeututione 
non  potevano  testare,  iranno  che  per  pri  vilegto  del  Principe, nep- 
pure coloro  ch’erano  aolo  sordi  oppure  soltanto  muti,  fr.  8 $ 1 , 
Ir-  T p.  XXVIII,  i Qui  te»i.  fae.  peti.  G.  B. Genita  r neH".lr» 
cA.  étlla  l'rrt.  pr.  HI,  8 p.  MI-878. 


(•)  I 1 hit.  II , It  cit.  — fi.  n D.  XXVIII,  i cit.— «.  f 
C.  VI.  tt  cit. 

(xO)  $ 3 /naf.ll,  il  dt. — fr.  18  pr.  D.  XXVIII,  1 cit. 

(,x)  § * Intt.  II,  it.  cit. 

(11)  fr.  *0  } B|«.  0.  XXVIII,  1 dt.— fr.  * D.  XXIX,  8 
Si  fui  a o/»7»-  test.  proh.  — fr.  I p D.  XXXVII.  n De 
io»,  poas . scruni,  lab.  — fr.  9 pr.  XXVIII,  Dt  htrtd.  mal  — • 
C.  1 C.  I.  * De  am uf ua«ms.  '«le» . — iC.  Vi,  34,  Si  quia 
olif.  tilt  proh.  Gtttck  XXXIII,  p.  420-440.  Se  per  in- 
gioilo o violenta  avvenne  che  il  testatore  non  abbia  nom<Uto 
taluno  io  ano  erede,  com’egli  sarebbe  stato  intenziooato  di  fare, 
non  aari  quegli  , 6 zero  , ma  ai  potri  però  ergere  risarcimento, 
fr.  88.  $ 4 D.  Dt  legai.  11.  — Nov.  ili,  «.  8,  $ 9. 

(il)Per  lo  addietro  i condannati  a morte  di  veniva  ao  contempo- 
raneamente schiavi  , e non  poterti»'*  perciò  giammai  fare  lenta- 
mento,  fr.  8 § 4 fr.  0 D.  XXV111,  i cit.;  mediante  la  Nov.  29, 
c.  8 venoe,  è vero,  abrogata  r>gaardo  ai  liberi  la  cosi  detta  ser- 
vii tu  potnat,  e pei  la  Nov.  134,  c.  i 3 fu  pure  tolta  la  confi«ca 
del  patrimonio,  ma  ciò  nolo  a vantaggio  dei  diaeendenti  (}  300). 
Reatò  quindi  in  pieno  vigore  il  dieposto  della  I gge  . che  i con- 
dannati a morte  non  possono  fare  testamento.  GittckXXXiV,  p.  91. 

(z4)  fr.  13  *9  D.  XXVIII,  x cit. 

( i a)  c.  9,  9 C.  I,  7 Dt  opott. 

(i  C)  c.  4 pr.  § I,  a C.  1,  » Dt  katrtl. — C.  9 C.  I,  8 Ni»  sn- 
erum  ba pt. 

(t7)  fr.  91  pr.  D.  XIII,  l Dt  (mi.— fr.  18  f 1 D.  XXVIII, 
I Qui  teil.  fot.  poti.  — fr,  8 § 9.  IO  D XLV1I,  10  Dt  tnjur. 

(18)  c.  6 C.  V.  8 Dt  metti,  nu pt.  — Nov.  19,  «.  1,  9. 

(19)  fr.  6 $ 1,  9 D.  XXVII.  i Qui  Itti.  fae.  po**.~ c.  > C. 
TJ,  22.  — C.  4 | 8 C.  I,  I Pt  Ami. 


gistessero  gii  al  tempo  della  dichiarazione 
di  ultima  volontà  (t). 

$ 318.  Breve  descrizione  slorica  delle  forme 
et  terne  del  testamento. 

Siccomo  la  successione  intestata  venne 
introdotta  mediante  una  legge,  e credevano 
i Romani  elio  una  legge  non  si  potesse  abo- 
lire che  mediante  un'altra  nuova  legge, 
perciò  soltanto  nelle  pubbliche  adunanze  , 
per  comando  del  popolo , e sotto  autorità 
del  pontifico,  coll'osservanza  di  certe  so- 
lennità, poteano  esser  nominati  degli  eredi. 

Al  tempo  della  guerra  , omettendo  ogni 
solennità  facevano  i soldati  i loro  testa» 
menti  prima  di  cominciar  la  battaglia.  Si 
mettevano  essi  innanzi  all'  esercito  schie- 
rato in  battaglia;  e tenendo  in  mano  i loro 
scudi , nominavano  alla  presenza  di  tre  o 
quattro  testimoni  l'erede  (2). 

Colla  legge  delle  XII  1 avole  venne  ac- 
cordata ai  padri  di  famiglia  la  libera  facol- 
tà di  testare  ; e siccome  non  era  prescritta 
veruna  forma,  cosi  i giureconsulti  ritrova- 
rono la  forma  di  una  finta  vendita  della 
eredità  (per  aes  et  libram ) ; venne  cioè  isti- 
tuito un  compratore  della  eredità  ( f umi- 
lia i (3)  . il  quale  in  presenza  di  uno  che 
tenea  la  bilancia  (fiòripen*)a  di  altri  cinque 
cittadini  romani  corno  testimoni , batteva 
una  moneta  sulla  biiam  ia,  e la  dava  poi  al 
testatore  come  correspettivo  , dopo  di  clic 
il  testatore  mostrando  uno  scritto  diceva  : 
« Ilaec  ita,  ut  in  hit  tabuli i cerisce  scripta 
sunt,  ita  do,  ita  lego,  ita  testar  ; itaqu • voi 

(a)  Q»i  per  dritto  alinole  debhe  iniendcr-i  il 
dritto  uovi*  imo  D"n  già  l'attuale  onsiro  diritto. 

lb;  Differiscono  i testamenti  pubblici  secondo 
l'attuali'  noslrud  ritto  dui  leslamruli  pubblici  dei 
romani;  e lai  diffwnz*  non  e solo  a riguardo 
della  p-rsona  pubblica  innanti  cui  si  f»  il  lesta- 
melile, ma  anche  a riguardo  delle  formalità  di  cui 
l'alto  dev'csscr  rivestilo  per  esser  riguardato  allo 
pubblico,  v.  Tari.  99fi  c 997.  II.  ce. 

(e)  V.  la  prrredcnla  noia. 

(d)  Il  nostro  diritto  ammette  il  testamento  prl- 
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Quirite » testimonium  mihi  perhibetou  (4). 

In  seguito,  il  Pretore  in  vista  di  un  te- 
stamento sottoscritto  da  sette  testimoni 
accordava  la  bonorum  jtostetsio  secundum 
tabulai  (5) , dispensando  da  quella  finta 
vendila,  e dalla  forinola  in  essa  usilata . 

Finalmente  , coll’  uso  ed  in  virtù  delle 
Costituzioni  drgl’lmperalori,  è invalsa  quel- 
la forma  che  viene  osservata  secondo  il 
Diritto  attuale. 

S 319.  Forma  esterna  dei  testamenti 
secondo  il  diritto  attuale  (a). 

I.  Testamenti  pubblici. 

In  tempi  più  recenti  s’ introdussero  i le. 
statuenti  pubblici  , che  non  abbisognavano 
di  alcuna  formalità  esterna,  fra  cui  appar- 
tengono (b): 

1 ."quel  li  che  mediante  una  supplica  veni- 
vano consegnati  all'Imperatore  nel  consi- 
glio di  stato  ( in  concistorio  ) e 

2.»  quelli  che  venivano  fatti  a voce  in- 
nanzi al  competente  magistrato,  ed  assunti 
dai  giudice  a protocollo,  e depositati  negli 
archivi  (6)  (c). 

§ 320.  — II.  Testamenti  privati. 

1 Testamenti  privali  sono  scritti  o nun- 
cupativi ( scripta  vel  nuncupa'iva  ).  Essi 
hanno  requisiti  in  parie  comuni  ed  in  parte 
speciali  (d). 

I comuni  sono  : 

I.  Unità  dell’azione  , la  quale  consiste 
in  ciò  , che  l’erezione  dell’atto  di  ultima 

vaio  sotto  la  denominazione  di  te-taniento  olo- 
grafo. il  quale  ai  termini  dell'»rl.8  l5.dclMI.rc., 
dev'edere  seri  ito  interamente  , datalo  e sotto- 
scritto di  propria  mano  del  Uditore  ; ne  vi 
si  richiede  a prsenii  de*  testimoni;  ciò  diversi- 
fica  dal  testamento  dello  nuncupativo  de'Romao», 
le  di  cut  formalità  non  sono  siale  ritenete  d ille 
nostre  leggì(*c  non  in  parie  ed  a riguardo  del  te- 
stamento mistico  o sia  secreto,  che  si  pri  senta 
scritto  ad  un  notaio  per  faraoni*  oitml  deposito  e 
di  suggrlInzioDcai  termini drli’ari. 902  di  dette  II. 


(0  fr.  t,  fr.  t I t.  fr.  ri  pr.  0.  roti. 

(f)  J.G.  Hctoecc.  AnUqu.  rumo*  «Munti,  orifizi.  /nel,  Ar- 
gentami j7!4.  p.  498  e 489  . — | 1 /nel  li.  io  Dottai,  ord. 
— Tbeophil  Parapk.  a qnel  paragrafo  dell*  Intttiuttoni.  — tip. 
Fragni  XX.  2—  Geli.  Foci.  «II.  XV  . 17. 

(3)  Nei  tempi  piti  remoti  rosi  era  già  I*  erede  il  eoa!  dell a fa- 
miltat  sostar,  cerne  opinano  molti  , poiché  Gajo  11  , $ >03  d»ce: 

Ohm  panila*  erti tor Arredi»  /oc uro  o&fine&ol,  etoisd  t»  trust- 

da  bai  iniettar , quid  turasse  poti  martem  ruam  dar*  teliti. 

(4)  4 I , 10  Indi  11,  1 6 De  irti,  hered  — Tbrophil  cit  — 
Cip.  Frojai  XX.  2-9  — Gaj  Ine l.  11,  | 104.  — Storta  del  Di- 
ratto  di  Hugo,  «do.  decima,  p.  806  e icg, 

(»)  4 1 /«Mi.  Il,  io  Deh**  or  din. 


(6)  6.  i9  C.  VI.  S3  De  Uitnm.  Di  opinione  diverte  è L G. 
Mad  bn  nelle  eoe  I fiscella  te  dt  Gturuprudent*  elaborata  aopra 
ceti  la  magg'or  parte  accadrai  ci,  e avuto  aprente  riguardo  alle 
legialasiooi  mode  ne  Voi  1.  Brani. via  19t4,a.  tl.pag.  i04-iil. 
Confr.  anche  nell*  Arrk..  della  frst  m.  V,  ! - Spanpeobref 
Dittarlo  noni  amila  teorìa  denteiamomi  p.  181,  e VI,  1,  Tb'hanl 
Sui  Ittlasmmti  delle  perenne  thè  «un  «anno  aerar  tre.  Gire!  ne  Tir- 
chie delia  prette.  citr-XlII.  2,  p.  28  4,  dimoaira  Con  buone  ra- 
gioni che  in  queato  eneo  oon  ai  ammetteva  alcun  mandatario  in 
luogo  del  tenutomi  nel  reato  egli  ba  apeciale  nguaido  «Ila  oprase- 
ne lovala*  io  Germania  per  ragioni  di  analngia,  che  la  «accennata 
diepoeixiooe  cioè  aia  da  applicami  anche  in  preposto  dr' leu  amenti 
•crilrt  ehe  reo gono  prodotti  io  gttid irto .Conf.G  OckXlXJVjf.lM. 
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volontà  si  eseguisca  senza  interruzione , 
cioè  8'  incominci  (1)  e si  compia  (2)  nello 
(lesso  giorno  e nello  stesso  temp",  nè  ven- 
ga interrotta  da  verun  altro  affare  estra- 
neo. Una  interruzione  necessaria,  come  p. 
e.  il  prender  cibo , bevanda  od  una  medi- 
cina, non  è di  pregiudizio  (3)  (a). 

L’  azione  del  testare  , nei  testamento 
scritto,  comincia  col  mostrare  che  fa  il  te- 
statore ai  testimoni  a ciò  ricercati  ed  adu- 
nati l'istrumento  che  contiene  il  testamen- 
to , e colla  simultanea  dichiarazione  che 
quello  contiene  I'  ultima  sua  volontà,  e fi- 
nisce tostochè  l’ultimo  testimonio  vi  iia  ap- 
posto il  suo  sigillo  : dal  che  si  rileva  che  , 
quantunque  il  testamento  sia  stato  scritto 
in  altro  tempo,  ciò  non  è di  verun  pregiu- 
dicio. 

Nel  testamento  nuncupativo  ne  incomin- 
cia la  eresione  nel  momento  che  il  testato- 
re  prega  i testimoni  a voler  sentire  la  sua 
ultima  volontà  , e termina  tostochè  egli 
chiude  la  sua  dichiarazione  (4). 

II.  La  pretema  di  selle  lettimoni  (5) , i 
quali  devono  essere  a ciò  ricercati , cioè 
chiamati  per  far  da  testimoni, oppure, se  for- 
se erano  presenti  a caso, sidee  far  loro  osser- 
vare che  devono  servir  da  testimoni  di  una 
ultima  volontà  (6)  ; si  richiede  Inoltre  che 


essi  v*  intervengano  liberamente  (7) , che 

veggano  il  volto  del  testatore  (8) , e che  al 
momento  della  erezione  del  testamento  non 
osti  loro  verun  impedimento  (9).  Sono  poi 
incapaci  per  natura  stessa  della  uosa  i furio- 
si o dementi,  se  non  hanno  dei  lucidi  inter- 
valli; quelli  che  sono  giudizialmente  dichia- 
rati prodighi  , gl'  impuberi,  i sordi,  i ititi- 
ti(10  ed  i ciechi(ll).Per  legge  poi  sono  in- 
capaci quelli  che  non  sono  cittadini  romani 
(curii  quibus  tesiamomi  factto  non  alt)  (12), 
quelli  ai  quali  la  legge  per  castigo  tolse  e~ 
spressamente  la  capacità  di  accertare  qual- 
che cosa  nella  loro  qualità  di  cittadini  colla 
loro  testimonianza  (13), come  pure  in  gene- 
rale quelli  ai  quali  manca  la  capacità  di  te- 
stare (14), le  donne  (15), lo  stesso  testatore 
e I erede,  e cosi  pure  tutte  le  persone  che 
sodo  legate  col  testatore  o coll'erede  dal 
nesso  della  patria  potestà(16).La  sola  con- 
sanguineità fra  il  testatore  o l'erede  , o il 
legame  dei  testimoni  fra  loro,  non  è di  ve- 
run pregiudizio  (17)  (b). 

8 321.  Formalità  che  tono  proprie  in  pór- 
le del  testamento  scritto  ed  in  parte  del 
nuncupativo. 

Le  formalità  particolari  di  un  testamento 
scrìtto  sono  le  seguenti  (c): 


(a)  È conforme  ai  principi!  deila  nostra  giuris- 
prudenza, ma  uè’ soli  leslamenti  per  atto  pub- 
blico non  esseodo  adottabile  un  Ut  principio  nei 
testamenti  olografi. 

(t)  fr.  td  5 i,  rr.  Jx  t S D.  XXVII.  i Qui  Imi.  fuct 
a.  li  pr.  C.  VI.  13  Dt  Imi.  Cli.fr.  ■xirroU  »»l  Cior.  Zi  Dir. 
t Prtta.  t.  IV,  I,  P-  #*• 

(1)  fr.  1*.  fr-  *9  fr-  «od- 

(3)  c-  58  pr.  C.  VI,  13  De  teet.  et  queuiad.  teet.  ordtn. 

(4)  e.  1*  pr.  g 1 C-  eod. 

(*)  | 3 /«al.  H.  *0  De  (Mi.  orde*. 

(•)  fr.  li  § 1 0-  XXVlll,  x Qui  teet.  fa»,  poee. 

(7)  Ir.  10  j 10  0.  eod. 

(8)  tra.  C.  9 C.  VI . 1*  De  M.  et  quemad. 

(9)  fr.  11  5 i D XXVlll  . I cit-  — «.  I C.  VI  . Il  ciL 
Coifr.  § 7 Imi.  Il,  *0  De  teet.  ordì*.  La  deperitone  però  di  un 
testimonio  ioeapace  è valida , qualora  egli  et  tuo  «bb>«  uciulo  la 
circo* lauta  eh#  lo  rende  i»«biU,t  questa  non  fot*  #UU  Dota  nt 
•1  lottatore  ne  agli  aliti  lral.nit.iii  , dachè  io  tal*  lpole«  aarebbo 
mìo  auto  ritortolo  genera!n»mU>  per  testimonio  abile  , fr.  3 pr. 
D.  XIV,  0 De  Hnatuiam* . Maced.  — $ 7 Intl.  II , IO  dé  («al. 

ordì*.  — Weolfbal  p-  lbV.  ytviii 

<X0)  5 6 luti.  Il,  1 0 da  («(.  ordì*.— fr.  10  § 4 0.  XXVIII, 
X cit.  — fr.  iljtf.  D-  XXWlI.t  cit. 

fu)  Vessati  arg.  c.  9 C.  VI . 13  da  feti,  et  quemad.  Sodo 
•orò  discordi  i Gi.reeon.oll.  intorno  al  significato  di  qur*U  leggo. 
Coufr.  B&pfncr  Comm.  448  Per  la  op.n.one  da  boi  addotto 
ouooo  fra  i «ode ui  SeulTert  III  . § 814.  - MUble.ibruch  111 . 
fi  47  8.  — Ili  ct.x.cl.  5 58.  Si  confronti  aocbe  G do  «ber  5 7i9.  o 
1 jUlmrntc  Glllck  XXXI V.  p.  19  5.  D.  opinione  diverta  è 
reaoll  o Con  eaao  altri  scrittori:  tedi  »l  G»or.  del  dir.  $ Proc.  cip. 
IT  «.  p.  58-  Poiché  per  ano  sentimento  i ciechi  sarebbero  id- 
wiMibilì  corno  testimoni  nei  tedamfuli  nuncupativi.  Per  la  nostra 
optatone  seMbri  apecial  mento  deciaita  la  c.  8 C.  VI,  11, 1»  quale 


(b)  Inquanto  alla  capacità  vedi  la  nota  (b) 
§317. 

,cl  II  diritto  romano  facea  eccezione  tra  il  te- 
stamento vocale  da  quello  acritto  , ma  secondo  il 

preterire  le  formalità  del  teatamenlo  dei  ciechi,  ore  però  le  pa- 
role oculu  epeclata  , che  ai  loggono  in  dee  della  modeoima,  no» 
tono  collocate  in  modo  di  additare  ooa  formalità  «pedale,  e ne- 
cessaria ooltanto  nei  tettameli  li  del  ciechi.  Se  p*r  altro  Mare- 
coli  nello  aleno  Giornale  V,  3.  p.  *19  . «ottiene  che  bob  eia  oe- 
ceaearìo  che  i testimoni  conoscano  il  teatatore,  noi  crediamo  con- 
tro Glllck  XXXIV.  pag.  304  di  potere  accedere  in  ciò  al  «uo  pa- 
rere tenta  uccia  d‘  toconaeguenaa  , mentre  ciò  oob  è prescritto 
da  legge  alcuna,  nò  sorga  dalla  natura  tteua  delle  cosa. 

(!!)§«  lift,  10  de  teet.  o rd.a  Ttette  «ul*m  adhiberi  poi  • 
iunf  ai,  cum  quebut  testaménti  fuetto  nf.  » (j  189). 

(13)  f 8 Inet.  11,10  de  (m(  ord. Appartengono  a quatta  data# 
quelli  cooda  ooa  ti  per  adulterio,  fr.  14  D.  XKll,  8 dt  tttUbue, 
o per  corruzione,  fr.  U pr.  D.  eod  — fr,10§8  D XXVU,  x 
x Qui  Ut I-  fme.  pota  ,o  come  pasqn.llant.  , fr.  x8  § I D.  eod., 
• gli  apotuti  c.  3 C.  I,  7 Dé  apjtl. 

(ri)  fr.  18  pr.  fr.  XXV11I,  x,  fra  questi  tono  da  annoverarti 
ia  parU  anche  le  penosa  addotte  nelle  nou  antecedenti.  Sono  ac- 
cennili i figli  di  famixita  . eh*,  quantunque  oon  {lottano  lottare 
( redi  questo  § in  fine  ),  sono  però  testimoni  abili. 

(15)  fr.  10  J 6 D.  XXV 111.  t cit. 

(18)  } 9-11  luti  II,  10  ds  («al.  erd.  — fr.  50  § 3,  fr.  51 
pr.  fr.  XXVlll.  1,  e»t.  — Iutorno  la  contraddmone  et'Stente 
fra  il  } » Inst . II.  IO  • il  fr.  10  § 1 fr.  XXVlll.  x reggasi 
Htfpfner  Comi*  $ 448,  nota  IO,  b..  Vinniut,  ad  $ 9 /nal.  II.  i 0, 
e Gitici  XXXIV,  p.  389 . — I legaUrii  . e i fiderò#,  enettani  , 
tieno  quetti  singolari  od  uni  versai  < , tono  testimoni  abili,  5 li 
Irmi.  II,  IO  fr.  10  pr.  D XXVlll.  1.  — Lòbr  nelfdrth.  della 
Prat.  eie.  U.  1,  p.  189. 

(17)  f 8 10  /nal.  Il,  10  De  (Mi.  ori. 
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I.  Si  richiede  la  scrittura  del  testatore. 
Se  egli  ha  scritto  di  proprio  pugno  tutto  il 
testamento  ( holographum  Ustamentum  ) , 
non  v' è bisogno  neppure  della  sua  hi  ma, 
purché  abbia  dichiarato  nel  testamento 
stesso , ch'egli  lo  ha  scritto  tutto  di  proprio 
pugno  ; se  fu  omessa  questa  dichiarazione, 
o se  il  testamento  fu  scritto  da  altri  (te- 
Hamenlum  allographum),  allora  il  testato- 
re  deve  sottoscriverlo  io  presenza  dei  te- 
stimoni , o se  non  sa  o non  può  scrivere  , 
deve  chiamare  un’  ottava  persona  ( >ub- 
teriptor)  la  quale  sottoscriva  il  suo  nome 
per  lui  (1). 

II.  Dopoché  il  testatore  dichiarò  che  il 
testamento  da  lui  mostrato  contiene  la  sua 
ultima  volontà,  ed  egli  stesso,  se  è neces- 
sario , lo  sottoscrisse  (2).  segue  la  sotto- 
scrizione autografa  dei  n stimoni  coll'os- 
servazione di  chi  sia  il  testamento  che  sot- 
toscrissero (3),  la  loro  suggellazione  , la 
quale  può  farsi  tanto  col  sigillo  proprio 
quanto  coll'altrui  , o con  qualche  altro  i- 
strumento  su  cui  vi  sia  uno  stemma  o 
qualunque  altro  segno  (fri  a). 

Ma  è cosa  indifferente  di  qual  lingua  , 
di  quali  lettere  (5)  e di  qual  materia  siasi 
il  testatore  servito  (6}  , se  i testimoni  in- 
tendano o no  la  lingua  del  testatore,  e sap- 
piano o no  il  contenuto  del  testamento  (7); 
e perciò  la  sottoscrizione  ed  il  sigillo  dei  te- 
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stimoni  si  può  fare  anche  sull'involto  (8). 
In  cifre  poi  non  si  può  scrivere  un  te  la- 
memo  (9). b). 

Del  resto,  l'ordinazione  di  Giustiniano, 
per  cui  il  nome  dell’  erede  dovea  essere 
scritto  dalia  mano  stessa  dei  testatore , o 
di  uno  dei  testimoni (10). venne  abolita  dal 
medesimo  Imperatole  (11). 

Nei  testamenti  nuncupativi  si  richiede 
soltanto  che  il  testatore  dichiari  la  sua  ul- 
tima volontà  pubblicamente  alla  presenza 
dei  testimoni , in  una  lingua  che  tutti  in- 
tendano (12). 

§ 322.  Del  senatoconnUlo  Liboniano  (13), 

Per  pievenire  ogni  inganno  die  potea 
facilmente  succedere  quando  un  terzo  in 
vece  del  testatore  scriveva  fa  sua  ultima 
volontà,  venne  stabilito  col  senatoconsulto 
Liboniano  , elio  ogni  disposizione  per  la 
quale  colui  che  scriveva  il  testamento  aves- 
se dovuto  conseguire  un  vantaggio  imme- 
diato o mediato  . p.  e.  mediante  il  proprio 
figlio,  fosse  irrita  e nulla  (là)  (c  . 

Dna  nuova  legge  vi  aggiunse  inoltre, 
che  chi  scrive  il  testamento  di  un  altro,  e 
v’  istituisce  un  legato  o qualsiasi  altro  van- 
taggio per  sè  stesso,  sia  reo  di  truffa  (15). 

Ma  in  alcuni  casi  viene  condonata  la  pe- 
na , e ritenuta  per  valida  la  disposizione, 
il  che  avviene  : 


nostro  diritto  il  testamento  si  considera  sempre 
strillo  tanto  se  il  testatore  ne  delta  a voce  le  di- 
sposinolo >1  notaio  che  le  riceve  , quanto  se  lo 
scrive  lui  medesimo  o lo  f.i  da  altri  scrivere  giu- 
sta le  regole  indicate  oeU'art.  002. 

(a)  V.  ciò  che  abbiam  detto  rguardo  ti  testa- 
mento mi-tiro  nella  nota  [<J j pag.  221. 

ibi  I testimoni  che  la  legge  r chiede  tanto  nei 
te. lamenti  p r alvo  pubblico  , che  io  quelli  s ilo 
forma  mi-tire  delibuoo  essere  maggiori  di  età, 
sudditi  del  He,  cine  nazionali  . ed  in  euu.-eg ueoza 
ioteudere  le  lingua  e godenti  i diritti  civili, 
[ l'art.906  ; quindi  io  straniero  uoo  sarebbe  am- 
messo a far  testimonianza. 


(cl  La  nostra  legge  ba  sibililo  l'incapacità 
deriva»  le  dal  Senato  Cooaulio  Liboniano  tanto  ai 
testinomi  iutervenieuii  all  atto  [art.  901)  ebe  agli 
avvocati  che  bau  consigliato  e diretto  il  teata- 
meoto  [art,  823).  Nè  il  notaio stipulaiore  dell’at- 
to potrebbe  scrivere  alcuna  disposinone  a suo 
favore  o de'  suoi  parenti.  V.  la  legge  sul  no- 
tar alo.  Riguardo  però  al  testamento  mistico, 
questa  incapanta  non  potrebbe  sussistere  mentre 
veurodn  consegnato  chiuso  al  notaio  ed  ai  testi- 
moni , e uon  polendo  essi  conoscere  le  disposi-* 
zn  ni  che  racchiude  , tanto  la  douaziooe,  che  il 
legalo  sarebbe  valida  a lor  favore. 


(I)  e.  tl  pr.  C.  *8  J 1 D.  vi,  9J  D#  Ini.  *t  qurmed.  — • 
KonopaL  7n«t.  } III,  noia  n.  Confr.  Laht  ncM'JrcAic.  della 
Prof.  eiv.  11.  9,  p.  190.  191  c F.  E.  Genlrrding  Fruito  delle  mi* 
T terre k*  enpra  diverte  moiarw  legali,  GruifawalJe  X8t0,  111,  fr. 

(I)  C.  li  pr.  C rod 

(3)  fr.  30  D.  XXVIII,  1 cil.  ...  a proprio  chirographo 
odnotare  (ottwail  yuu  «I  cuju*  U*lam«otuaa  • gnatrril  ». 

(fr)  j I,  S luti.  II,  IO  Dt  Uri.  ord.  — fr.  22  $ 9 , « c I 
D.  XXV  111,  I cit.  Cbe  la  Ir  a«tlo*cr>i»oiM  debbi  farai  io  prtMiti* 
drl  Urlatore  , emerge  da  Ciò  cbe  *i  t dello  dt  «opra  } 3*0  , I. 

(l)  e.  il  in  fine.  f.  Il  § 4 C.  VI,  tS  cil. 

(»J  § 19  /imI.  Il,  10.  — e.  Il  in  a»r  C.  VI  , 23.  — fr.  I 
pr.,  fr.  4 D XXXVII.  ix  Pr  porr.  a**,  tab. 

(7)  Ir.  90  g 9 D XXV11I,  1. 

(I)  fr.  Il  |7  D.  XXVUJ,  J.~«.  lipr.  C.Tlj  19.  Ila» 


è nr  cetraria  mè  od*  tukreriptio  a è uni  rupr  rampilo,  Confr.  Spai- 
frobertr  nell’^rcà.  dalla  Prat.  eh.,  p.  Ili,  « Ufer  oal  detto 
À reh  VI,  I,  p.  III. 

(•)  fr.  « } 9 D XXXVII  . f Da  bonor.  pera  • Ifeha  aeri - 
ptoa  tabular  non  eonltnantur  ed  trio  , quta  notar  iileroi  non  trae 
Pediua  libro  vigeaim  quinto  od  Edietum  ambii.  m 

(10)  $ fr  Inai.  Il,  10.  — «.  99  C.  VI,  93. 

(11)  No*,  ut.  c.  9. 

(19)  $ ifr  Inai  11,10  -fr.  9i  pr  O.XXVUI.t.e  9f  § 9,  «.91 
C.V1.93  !f«n  «la  il  fr.90  j 9 I)  XXvM.  « Wtatpba  § 10». 

(13)  D XLVIII  .10  Dt  lega  Cornelia  dt  folata . et  dt  »*n»tuaecm% 
Lib  taluno.  • C.  IX,  23  D«  hit  qui  aibi  rider  ributti  in  imamente. 

(Ifr)  fr.  il  pr..  fr.  19  $ i,  fr.  29  } 2 D hujn*  lit. 

(i»)  fr  i D XXXIV,  9 l)e  k,t  guoe  prenoti acriptit.  • fr.  II, 
fr.  xi  D.  bojaa  lil.  — e.  I,  e.  • C.  hojo»  ut. 
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i « se  quegli  che  scrive  il  testamento  è 
l'unico  erede  legittimo  del  testatore  (1). 

2.°  se  il  testatore  confermò  apposita* 
mente  la  disposizione  : nel  che  è da  consi- 
derarsi la  differenza  , che  riguardo  ai  di- 
scendenti basta  una  conferma  generale,  ma 
che  riguardo  agli  altri  richicdesi  una  con- 
ferma speciale  (2). 

§ 323.  Forma  interna  onta  contenuto 
del  testamento. 

Riguardo  al  contenuto  dei  testamenti,  bi- 
sogna distinguere  l’essenziale  dall’acciden- 
tale. Al  primo  appartengono  (•): 

1. »  l' istituzione  di  un  erede  immediato 
ossia  diretto  , o 

2. °  la  istituzione  o la  diseredazione  de- 
gli eredi  necessari  se  ve  ne  sono. 

Al  secondo  appartengono  : 

1. °  la  istituzione  di  più  eredi, 

2. *  la  sostituzione, 

3. »  l'apposizione  di  una  descrizione  , di 
un  motivo,  di  uno  scopo  o di  uu  tempo,  e 
di  una  condizione,  h^oi  tratteremo  di  tutto 
ciò  nell'ordine  seguente  : 

§ 32».  Istituzione  di  un  erede. 

* Ài  contenuto  essenziale  di  un  testamen- 
to appartiene  prima  di  tutto  l'istituzione 
di  un  cede  immediato  ossia  diretto  , il 
quale  dev’  esser  nominalo  o descritto 
per  mezzo  di  un  seguo  indubitabile  (•'!)  (b)-, 
tuttavia  in  maniera  che  la  nominazione 
ron  è legata  a formolo  particolari  (’»)  , ed 

(a)  A diflerenra  del  diritto  romano  . le  nostre 
leggi  non  istabilUcooo  norme  sulla  continenza  del 
testamento.  Ln  disposinone  lesta"  emana  può  es- 
sere tanto  » titolo  d' istituzione  di  crede  i tic  a ti- 
tolo di  legato  [art.  892].  Quindi  non  si  richiede 


è ànche  indifferente  ih  qual  parte  del  te- 
stamento sia  la  medesima  contenuta  (5)  ; 
anzi  la  stessa  può  anche  venir  fatta  col  ri- 
chiamarsi ad  un'altra  scheda  in  cui  l'erede 
sia  contrassegnato  (fi)  ; e questa  maniera 
d'istituzione  si  ch>atna  testamento  misti- 
co ( testamentum  myslicum  , implicitum  ) : 
e siccome  una  tale  scheda  è da  conside- 
rarsi come  un  codicillo  confermato  nel  te- 
stamento ( § 406  ),  cosi  dev’  essere  sotto- 
scritta almeno  da  cinque  testimoni  (7).  Ma 
ae  il  testatore  nel  suo  testamento  nuncu- 
pativo o scritto  ha  soltanto  espressa  qual- 
che cosa  con  poca  chiarezza  . in  tal  caso 
una  susseguente  dichiarazione  spiegativa, 
non  ha  bisogno  di  veruna  formalità  parti- 
colare (8). 

La  istituzione  di  erede  ad  arbitrio  di 
uu  terzo  non  ha  vigore  (9),  come  nemme- 
no quella  in  cui  l'erede  è nominato  soltan- 
to nel  contesto  di  una  condizione  ( herts  in 
condizione  positus)  , p.  e.  Sempronio  sia 
mio  erede,  se  non  lo  è Srjo  10)  le). 

§ 325.  Capacità  di  succedere  dell'erede. 

(Testamenti  factio  passiva) 

Affinchè  l'erede  testamentario  possa  con- 
seguire I'  eredità , egli  dev’  essere  capace 
di  ereditare. 

Oltre  alle  cagioni  generali  della  incapa- 
cità di  ereditare  ( § 301  ),  vi  sono  ancora 
le  seguenti  persone  che  in  certi  casi  sono 
iocapaci  di  ereditare  per  testamento; 

rassettila  istituzione  di  uo  erede  come  erarichie- 
81»  dal  diritto  romano. 

’b)  V.  la  mila  precedente. 

(c)  Abbiamo  di  già  osservalo  non  esser  richie- 
si» dal  nos'ro  diritto  la  istituzione  di  erede,  mol- 


(l)  e.  1 * 3 4 C.  boj«e  (il. 

(t)  fr.  i j 8 D.  huju*  lit.  ■*.  1 C IX,  *3  di. 

(3)  fr.  * § 8 D XXVIII.  5 De  hertd  imi.  Se  il  teatalote  no- 
m-nòauo  erede  ialu«©  aggiungendovi  qualche  rimarco  ingiunca©, 
l iatiUuioM  è valida,  p a.  fr.  41  J f D.  XXV UI,  8 0*  kertd. 
ini(,  a filiui  tarar  un^nuimur,  mala  de  me  tsrrilui , berti  reto. 
» Ma  ao  taluno  vteoe  deaerilo  aaropi  imnetzt*  con  eMMli'.t  in- 
famanti, alloia  U deposizione  * tenia  vigore, fr.9{8D. XXXVIII, 
I. — fr.  34  pr.  D.  XXX.  Delegai.  I. 

(4)  fr.  48  pr  D.  XXVlll.  8 di.— C.  18  C.  VI.  33. 

(8)  c.  39  C.  VI  , 33  De  te* l.  ord.  Anticamente  età  ncerasa- 
r©  che  l'tfadt  fo*»«  nominalo  io  princìpio  del  Usatamente),  l'aula 
Recepì,  eenl.  Ili,  6.  g t. 

(•)  fr.  77  D.  XXVlll  , » eli. — fr  i0  pr.  D.  XXVlll,  T 
De  condii,  mal. — Confr.  anche  il  fr.  38  D XXVlll.  8 cil. 

(1)  Siccome  nei  kruaruli  nuncupativi  il  nomo  dell'erede  il  re 

venire  eaprraao,  fr.  3*  pr.  D.  XXVlll,  — e.  Si  { l.e,  l<  C. 
\|,  si  De  trai . ri  quemad.;  cosi  srmbu  che  il  riportarli  ad  un 
altra  caiU  non  posta  aver  luogo  che  nei  leaUmcnti  «crini . In 
veV»i;-  oe  alle  oMetiaiiooi  dal  profc«#©i  Kopalach  fette  nel  Gwr. 


naie  di  Wagner  ISSI,  crediamo  di  poterà  aggiungere.  estere 
anche  noi  beni  tanno  d’avviso  che  l'erede  ioatituito  io  do  teata- 
mrulo  mistico  acquisti  l’eredit  coma  erede  non  conte  fidrcom- 
mtMario  univrreale — heredstae  ex  lettamente  data  vsdetur.  fr.  77 
D.  XXVlll,  8 De  h*red  mal. — avendo  noi  già  retemalo  In  un 
altro  loculo  (5  338)  il  parere  che  non  ai  poesa  «ottenere  neppur 
la  aoatuuziuno  cu  ole  nota  in  un  codicillo,  e ciò  nemmeno  coma 
un  fedceotnmcMO.  Non  abbiamo  perù  potuto  nè  voluto  ascriver© 
ad  una  milu*  one  mistica  d'erede  gli  effetti  di  una  clausola  co- 
dicillare, « perciò  «ebbene  le  nostre  opinioni  airoo  differenti.  Il 
risa  tato  è non  natante  lo  «(raso 

(8)  f . 31}  1 0.  XXVlll,  i Qui  (taf.  facete  pò fr.  35  D. 
XXXIV.  8 De  rrh.  dui 

(9)  fr.  33  pr.  D.  XXVlll,  8 De  ìi cred.  «nel. 

(10)  Alcuni  G'iireconiulli  ritengono  valide  anche  una  tale  in» 
•tituMoe,  p.  e Miihlenbiuch  111,  $ k8*:  vedati  il  fr.  18  D. 
XXVil,  5 «il.— fr.  18  in  One  IV  XXVlll.  c De  i u!<j.  et  pup. 
est h*l.  Lo  atrsso  vale  pei  legati,  *r.  m j i,  fr.  il  § t D,  XLXV  I 
% ( Juando  diti  Ug, 
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1. »  Il  prìncipe,  se  fu  istituito  a motivo 
di  un  processo  (1)  (a); 

2. °  i (estimimi  del  testamento  (§  320)  (b). 

3. °  i postumi,  che  nacquero  ai  testatire 
da  una  femmina  con  cui es»o secondo  le  leg- 
gi non  potea  contrarre  matrimonio  (2)  {<-); 

&.*  il  secondo  conjuge,  poiché  chi  con- 
trae un  secondo  matrimonio  non  può  la- 
sciare allo  stesso  niente  più  di  quanto  ac- 
quista il  figlio  meno  favorito  del  primo 
letto  (§  137  nota  quinta  )(<i) ; 

5.°  i figli  di  concubine  e le  loro  madri; 
poiché  se  il  padre  ha  tìgli  legittimi , non 
può  loro  lasciare  cheuo'oncia,  ed  alla  con- 
cubina mezza  oncia  (3):  se  poi  non  esisto- 
no figli  legittimi,  ma  soltanto  ascendenti , 
in  tal  caso  bas'a  che  si  lasci  a questi  sol- 
tanto la  legittima;  e finalmente  se  manca- 
no anche  gii  ascendenti,  possono  i figli  di 
concubine  venir  istituiti  eredi  relativa- 
mente a tutta  la  facoltà  (4)  (e). 

Tutte  lo  altre  persone,  non  solo  fisiche, 
ma  benanche  le  morali,  possono  diventar 
eredi  (i) , e perciò  anche  i collegi  . purché 
sieno  permessi  ;5)  , ed  i poveri  (6),  final- 
mente gli  schiavi,  tanto  i propri  che  gli  al- 
trui , cosicché  i propri  diventano  liberi 

U>  meno  dunque  polrtble  ad  altri  commettersene 
la  nomina. 

a)  Questa  ineaj  ac-itù  non  regge  pel  nostro  di- 
ritto; il  Principe  può  essere  i filamelo  a succede- 
re Come  ogni  nitro  cittadino. 

(bt  V.  lari.  901  che  riliroe  il  divieto  di  am- 
mettersi come  testimoni  di  un  testamento!  lega- 
tari o l toro  parenti. 

(et  Secondo  il  disposto  delle  nostre  leggi , non 
succedono  onoro  che  lenncro  procreali  da  con- 
dannale unioni,  come  gl'incestuosi. 

(d;  Questo  divino  non  è liconosciuto  dalle  no- 
stre leggi.  Il  conjuge  sia  di  prime  o seconde 
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tanto  se  ciò  venne  detto  espressamente  , 
come  se  non  venne  detto,  e gli  schiavi  al- 
trui acquistano  la  eredità  pei  loro  padro- 
ai  (7). 

§ 326.  Della  legittima  e dei  tuccesiori 
neceuari  (8). 

Ai  contenuto  essenziale  del  testamento 
appartiene  inoltre  che  il  testatore  lasci  a 
certe  persone  la  porzione  ereditaria  dalla 
legge  ad  esse  fissata  , oppure  le  diseredi 
giustamente  e legittimamente:  tali  perse- 
ne, elio  si  chiamano  successori  necessari 
( iuccesior<s  uccellarti  ) (9),  sono  i discen- 
denti e in  loro  mancanza  gii  ascendenti  , 
poiché  questi  devono  necessariamente  ve- 
nire istituiti  o diseredati,  cosicché  il  testa- 
mento in  cui  fu  ommessa  o l’una  o l'altra 
di  queste  cose,  può  venir  impugnato  come 
inofficioso  c nullo  (10)  (g). 

fn  senso  lato  si  annoverano  fra  gli  ere- 
di necessari  anche  i fratelli  e sorelle  bila- 
terali, e quelli  che  hanno  un  padre  comu- 
ne (11);  poiché  questi,  se  fu  istiluita  una 
persona  disonorata  (12). possono  impugna- 
re il  testamento  coll  azione  d'inofficiosità. 
Siccome  poi  i fratelli  e le  sorelle  non  ac- 

nozze  può  sempre  ricevere  per  testamento  dall'al- 
tro conjuge. 

(ei  V.  ciò  clic  obkiain  precedentemente  detto 
riguardo  alta  successione  de  tigli  naturali. 

(f;  Le  disposizioni  ti'staineuiuriia  fivore  degli 
ospedali,  de' poveri  di  un  comune  , degli  stabili- 
menti di  pubblica  utilità  e di  altri  corpi  murali 
autorinali  dai  Governo,  non  possono  aver  effetto 
senza  l'autorizzazione  del  Re  (art.  8*26  J. 

g!  Il  testatore  non  poi  reti  tic  cui  suo  testamui- 
to  pregiudicare  gli  eredi  legitl  mi  ai  quali  la 
legge  assegna  una  quota  di  riserva;  ma  non  sa- 
rebbe nullo  il  teslauienio  sol  perché  il  testatore 


(1)  $ 8 /mi.  II,  i 7 Q*ihu t mcd.  leit.  tnflrm, — fr.  91  D. 
XXVIU,  8 Di  hirid.  metti. 

(9)  $ t8  inai.  II,  IO  Di  legai.- fr.  »gl,l  D.  XX  Vili, 
1 Di  Iti.  fi  polli . 

(Ij  No? • 89.  e.  15  § 1. 

(4)  No?.  89,  C.  I 5 J 9. 

(I)  c.  Il  C.  VI,  ti  Po  hertd,  inai. 

(8)  c.  li  C.  I,  8 Di  fiput.  «<  e Ut. 

(7)  pr.  §1-3  Imi.  Il  , 1 4 Di  hmd.  ini I.— fr.  3 pr.  } 1, 
fr.  li  pr.  (a.  XXVIII.  8 Do  hertd.  inai. 

(8)  Cb.  Fr.  G Urk  Din  di  e metitumda  l*gi t pori,  parent 
fuonhldfi  ( in  opuK  )Mr.  late  111 . Erlangae  1783-1790).— 
CO.  floubulii  Dior  di  diff  miro  Ini,  nullum  «1 1 noff  L'pa  1784 
— G.  I.  Siam  Saggia  di  tro  trattato  (rorotiro  r pratico  intorno  lei 
dottrina  dii  Uitomenlt  Ulivi  la  pontone  legittima  tecendo  il  Dtr. 
rimano,  Ertaagro  *798-— J.  0.  Wnteebvrg.  Dim.  de  portion# 
ligil.  hUr.  pormi,  it  fratr.  rehnquend  , Amilrlod.  1799  in 
opp  T I.  o.  2. — E.  Scbrider  De  nrj-u  iiMcrutonif  ai  mt'il  ri 
J utrrltii  miff.  IMI.,  Goiling.  1802.  A lime  Dir*,  de  i uc- 
ce*». necci*. , Gotun.  i8»f.  — A.  Scbwcppa  Din.  di  quer. 
ineff  tutamenti  aufwnaor»  n e tetano  m generi  tali,  in  tingalo 

Jla  uni/ erger. 


quotù  cani  concedendo,  me  ne,  Gottinga*  18O8.— C.  Planck 
Dia*,  di  neri*  et  hai»  tu  tnUr  dtvtri,  luccttnonii  nomai  ria*  *p*. 
erra,  «I  differmt.  ac  coiumtmliii  inter  rat  inUrtedani.  ex  jun 
noni*.,  Golt.ogae  i806.  — MòUcr  HtHriM  dilla  Ugtiltma,  Sali- 
back  1808.  — A.  Orali*  Cottnual  Kilt  ìrieo-j  undtea  de  porluma 
Ugil.  eecondum  jut.  rum.,  BatiRae  iSJO.  — W.  Fraockr  Del  di- 
ritto degli  eredi  neceitan  ed  aventi  diritto  alla  legittima,  Gotlio- 

pa  >831 , e la  critica  di  quest’ opera  negli  Annali  di  Schunck 
XIX,  3. 

(9,  Molli  li  chiamano  eredi  nteenan  ; ma  a ccome  par  qacatl 
Bri  font*  a‘iotendooo  tuli 'altra  fwreoo*  3 39),  coai  per  ovna  a 

ad  equivoci  abb  ano  preferita  l'caprtMiuaa  di  euceenon  rutena- 
ri.  Raufmaua  § i8z. 

(10)  No».  113.  etp.  I pr.  a c.  4.  pr. 

(11)  Non  parò  quelli  cb»  haooo  comune  aol  tanto  la  unire,  c. 
28  C.  Ili,  28.  come  neppure  i figli  di  fratelli  a aorel  a di  qnd- 
■iati  apeoa,  fr-  I D V,  t Di  moff.  tilt. 

(12)  Val*  a dire,  uoa  p*r»ooa  macchiala  d'  infamia  , o di  obi 
lieve  nota:  ae  fu  dunque  mattinila  una  persona  entrala,  t fratelli 
a le  sortilo  non  hauti-'  nulla  da  opporre.  § i Imi.  Il,  18  Da 
inoff.  (o*f. 
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quietano  una  porzione  certa  e fissata  in 
modo  preciso,  ma  por  m n. o dell»  qm-ro 
la  inofficiosi  tettarne-  ti  p ss  it"  aequt-ia- 
re  ora  luti»  la  eredita  , ed  ora  . nell"  sol- 
tanto una  piccola  pari.'  della  medesima 
( § 387),  secondo  che  fu  istmi  la  so  tanto 
una  persona  disonni  ata.  ovvero  anello  una 
persona  onorala  ; cosi  è chiaro  che  i fra- 
telli ole  sorelle  non  possono  venirannove- 
rati  fra  quelle  persone  alle  quali  rompete 
necessariamente  una  purzioue  legittima  , 
cioè  una  porzione  della  erediti  fissata  in 
modo  preciso  (1)  (a). 

In  scdso  latissimo  viene  poi  annoverata 
fra  gli  eredi  necessari  anchela  moglie  che 
non  abbia  beni , mentre  essa  può  sempre 
domandare  una  certa  parte  della  sostanza 
di  suo  marito  che  avesse  avuto  mezzi  di 
fortuna  , tanto  se  egli  è morto  con  testa- 
mento quanto  se  ab  intestato  (§312):  ma 
siccome  essa  non  può  mai  impugnare  il 
testamento  colla  querela  d’ inofficiosità  , 
ma  soltanto  domandare  la  porziot.eche  le 
compete  mediante  la  coniiiciio  ramo».  117 
cap.  5,  ad  onta  d<  cui  il  testamento  resta 
sempre  in  vigore  (2);  cosi  essa  viene  più 
rettamente  esclusa  dal  numero  di  gii  eredi 
necessari  (3)  (b). 

Quanto  alt’oidine  in  cui  gli  eredi  neces- 
sari! possono  domandare  la  porzione  legit- 

avesse  dispetto  di  lotte  te  sue  facoltà,  o #1  di  là 
della  quota  disponibile,  sonni  f r mollo  degli  c- 
redi  legittimi  , Bollanti  sarebbero  sorgi  ne  a ri- 
duzione le  d sposizioni  trstninenlar  e «■<  cedenti 
la  quota  disponibili'  [ari.  843). 

[a)  Le  persour  alle  quali  la  legge  accorila  uoa 
quota  di  ritrita  sono  i ligi,  ><l  ib.ro  discendenti 
iu  qualunque  grati..  ; til  in  loro  i.  amanza  gli 


tima,  vengono  prima  i discendenti , e fra 
questi  quelli  che,  se  il  testatore  fosse  mor- 
to senta  testamento,  gli  sarebbero  succe* 
duii  piename.  te  (4)  ( § 3 07  ) È soltanto 
da  notare  che  i fig  i arrogati  e pienamente 
adot  ali  durante  il  nesso  deli’adozkme  non 
possono  pretendere  dal  loro  padre  natura- 
le la  porzione  legittima,  come  non  la  pos- 
sono d mandare  dal  padre  adottivo  (5) 
quelli  adotto  ti  ni inus  pltne. 

Se  non  esistono  discendenti,  spetta  agli 
ascendenti  la  porzione  legittima  , e prima 
a quelli  che  ab  intestato  sarebbero  succe- 
duti al  defunto  pienamente  (§  308)  (6)  (c). 

§ 327.  Determinazione  più  precisa 
della  porzione  legittima. 

Sotto  il  nome  di  porzione  legittima , se- 
condo l’ antico  diritto  (7),  ad  esempio  della 
quarta  falcidia  (8),  si  doveva  lasciare  ai  di- 
scendenti ed  ascendenti  la  quarta  parte  del- 
la loro  porzione  intestata  ; tuttavia  pei  di- 
scendenti fu  la  stessa  da  Giustiniano  au- 
mentata, cosicché  questi  acquistano  ora  un 
terzo,  ora  la  metà  della  loro  porzione  inte- 
stata (9)  ; un  terzo  . se  vi  sono  quattro  o 
meno  di  quattro  figli;  la  metà,  se  sono 
più  di  quattro  (IO). 

ascendenti  in  qualunque  linea  'ari.  829,  a 831). 
Questi  dunque  p ssuuo  dirsi  eredi  uccr-sari, poi- 
ché non  potrebbero  per  volontà  del  testatore  ve- 
nir esclusi  dalla  eredità  . [ eccello  per  disereda- 
zione ] mentre  gli  alni  parenti,  inclusi  anche  i 
fratelli  possono  rimaner  esclusi, 
ib  V.  la  nota  precedente, 
c Ciò  e io  armonia  cui  nostro  diritto. 


(I)  Gonfr.  particeli, mirate  M.r.  soli  cri  Giare  Sri  Ihr  « Frac. 
I,  >,  p.  Ila  r arg.  IVpmu.  danna  riror  anernute  da  Muti* 
leabrneb  orli*  maonaaccDe  Srl  Comm.  d G.acb  XXXV,  par. 
11*111,  e da  Fren  le  orila  eua  «pera  Sul  di. ili.  Sigi  eredi  tte- 
eaaaan  , p.  IBB  Il  Meteore  Si  Sana  opera  d<  Francie  negli  Sa* 
Mie  di  Schumi  XIX,  S.  pap  Ile,  d fetida  in  «rea  1' op.eioae 
nata  di  mente 

(I)  No  al,  e.  B pr  — Net.  ii7.  e s. 

(B|  Kaafmenn  [ili 

(Il  § l . B inai,  li,  I a ile  tn'.tnd  i, ber— (linei  11,18 
De  i nrff  nei  —Ir,  I g 1 . Ir.  Il  [ I)  V 1 ile  m.-jf  Ieri  - fr. 
I [ 1 D.  XXVUI.  V ile  Itine  ri  pinti  UnS  — ilei  1*1,  c.l. 

[Sj  ’ V /nei.  1],  I S Or  exheted  iti  cumbin.  cade  c,  10  [ I 
C Vili,  VB  Ut  miopi.  N..I.UI  oo  l'impattorl  errnu.lw  eoa  ti  può 
-aanoeerere  ire  . au^r.ao.i  a-ri-eeen  , poi.be  Vr^i  Sioi  r bene- 
ficio. non  può  luuav.a  imputtana  >1  i .fònamu,  in.  li,  eo,lanto 
il  diritto  dì  misere  eoli,  comi  iti  uri  . .1  lini  Fu  li.  qtj.r  a 
perla  dell'eredità:  ir.  8 | 18  li  V.  I Ut  mog.  Irai  -Ir.  i ( l 
ti.  X,  1.  Sdenti  erette. 

(B)  Inumo  1'  erronea  opinione  di  tuoni..*  nell  dicàie,  lidia 

i r*  V 

%'  3^V  . ^ '*>  ’ v -s.» 


;v»f  rìv.  IV.  p.  SS  4,  secondo  la  quale  il  padre  adottivo  bob  po- 
trebbe si  ai  impugnare  il  leaumeoio  del  auo  figlio  per  la  leaiono 
della  Irg'ilima  , confrcO'iai  il  Gì  ornala  erti  di  Tohrnga  1.  p tl, 

(7)  5 ali.  /imi.  II,  18  Dt  ino ff.  t**t.  -•  fr.  8 j 6,  8 D.  V,  1 
Dt  i noff.  itti 

(8)  La  legittima  ai  chiirna  prr  quctlo  talvolta  anche  porta 
falcidia  , fr.  8 § 9 I).  «od.  -C,  S g J,  I C.  IX,  8 Ad  lag.  Jul. 

tnajrél 

(9)  Non  già  i!p'f  intera  eredità  , come  credono  alcuni  , p.  «. 
L.  H.  Madhn  nelle  *«.*  Iditctllantc  p.g  Ita.  e GlogtWtrc  nel 
auo  Trattai»  della  legittima  •ttundo  il  Dir.  rum.  e U ronaiiwi 
del  Dir.  provila  td/i  iiuiinafa,  Vteoua  1797.  pag.  40-89,  poi- 
ché G'Uatiuiano  uri  a .No».  IH,  c.  f,  non  accrebbe  che  la  quan- 
tità della  leg  titma  . arma  punto  cambiare  il  metodo  fino  allora 
lu  tato  d toiupuiarlJk'li  retat  one  alla  porsene  intitolala  , • d‘  al- 
Uond>*  vglt  tirile  nella  No»  21  cat».  48  chiama  la  'egittima  par- 
imi uà  infestato  re/isi^nendan»  . Giti  k VII,  p 32*82,  Confr.  an- 
che i paeai  ciati  uHIe  due  n ile  anice,  denti  • ff  No».  18  ffief. 
C.  t.  Rota  39,  Cà  i. 

(io;  *Nut.  iB,  c.  1.  Gli  aaceodeoii  riutoao  adunque  Misprt, 


« »'  \ r*  ' 
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Da  ciò  si  vede  che  prima  bisogna  sem- 
pre determinare  ciò  che  ognuno  dovrebbe 
acquistare  ab  intestato;  e che  perciò  vi  de- 
vono venir  annoverati  tutti  gli  eredi  inte- 
stati (1).  Soltanto  riguardo  ail'arrogato  im- 
pubere vi  è IVcceaione  ( § 326  nota  9)  i he 
egli  non  può  mai  acquisire  più  che  la  por- 
zione dalla  legge  determinata. 

Del  resto,  il  calcolo  della  porzione  legit- 
tima si  fa  nel  modo  seguente. Si  ha  riguar- 
do alla  sostanza  esistente  al  tempo  della 
morte  del  testatore  (2),  cosicché  l’accresci- 
mento posteriore  non  viene  considerate^); 
poi  vengono  diffalcati  i debiti  e le  spese  del 
funerale  (4),  e nella  porzione  legittima  vien 
conferito  tutto  ciò  che  I’  erede  necessario 
acquistò  in  forza  del  testamento  del  defun- 
to, ad  eccezione  di  quello  ch’esso  guadagna 
in  virtù  del  diritto  di  sostituzione  { § 338) 
o di  accrescimento  (g  402  , 40'»):  viene 
inoltre  conferita  la  dote  o la  donazione  in 
causa  di  nozze,  ed  anzi  anche  le  donazioni 
semplici,  ma  le  ultime  soltanto  nel  caso 
che  siansi  fatte  sotto  condizione  di  confe- 
rimento; finalmente  anche  la  milizia  com- 
prala dal  testatore  per  l’erede  necessario  , 
e ciò  che  dalla  Btessa  venne  lucrato  (5)  (a  . 

(a)  Le  leggi  civili  dircrsamenle  dal  diritto  ro- 
mano determinano  la  quota  leg  ttima  dovuta  ai 
disceodeoti  od  ascendenti  del  d<  (nulo;  e-se  non 
han  riguardo  nè  al  numero  de'Ggli  o discenden- 
ti, nè  a quello  degli  ascendenti , o della  tur  li- 
nea. Qualunque  sia  il  numero  d> 'tìgli  la  lorq  ito- 
la legittima  consiste  sempre  nelia  meta  de’  beni 
del  defunto;  co-ì  anello  a riguardo  degli  ascen- 
denti la  tur  poi  zinne  Icgill  ma  non  piu  ri  essere 
minore  della  metfi  che  loro  satebbe  spettata  ab 
intestalo. 

(b  Non  ha  alcun  obbligo  il  testatore  di  nomi- 
nar l'erede  nè  tampoco  i discendenti  o gli  ascen- 
denti debbono  necessariamente  essere  istituiti 


§ 338.  Come  dibbu  venir  lasciata 
lo  porzione  legittima. 

Secondo  il  Diritto  rom.  novissimo,  i di- 
scendenti ed  ascendenti  devono  necessaria- 
mente venir  istituiti  come  eredi , ovvero 
esclusi  (6)  ; non  è poi  di  alcun  pregiudizio 
se  anche  essi  comceredi  acquistano  soltan- 
to una  porzione  assai  piccola,  purché  il  re- 
sto venga  loro  lasciato  mediante  un  legato 
o fedecommesso  (7)  (b). 

Inoltre  la  porzione  legittima  deve  la- 
sciarsi libera  da  ogni  peso;  e se  mai  all’e- 
rede necessario  ne  venisse  addossato  alcu- 
no, si  considera  come  se  non  vi  fosse  stato 
apposto.  Egli  è poi  indifferente  in  che  cosa 
il  peso  consista,  se  in  una  condizione,  nel- 
la sospensione  di  un  pagamento  , o nella 
dispensa  dall’inventario  (8)  (c). 

La  disposizione  sussiste  soltanto  nel  ca- 
so che  il  testatore  abbia  lasciato  all’erede 
Decessa rio, olire  la  legittima,  un  altro  van- 
taggio colla  condizione  di  assumere  un  pe- 
so; se  poi  l’erede  vuol  rifiutar  quel  van- 
taggio, egli  non  è neppur  obbligato  di  sot- 
tostare all  addossategli  incarico  (9)  (d). 

per  credi;  essi  essendovi  chiamali  per  proprio 
driit»  niun  pregiudizio  possono  rileverò  dalla 
mancanza  d'istituzione  ereditaria. V. il  contenuto 
delle  precedenti  note. 

(c)  Ambe  le  nostre  leggi  rs'gnno  che  la  quo- 
ta legittima  non  verghi  gravata  da  obbligazioni, 
eccetto  perù  ì pesi  c debiti  rreditari  i quali  gra- 
vitano su  tutta  la  massa  de’ beni  del  defunto, 
tanto  sull»  pat  te  di  «punibile  che  sulla  quota  di 
riserva.  V.  le  regole  stabilite  per  la  ridnzioue 
delle  donazioni*  e segnatamente  fari.  639. 

(d)  Principio  comune  colla  nostra  giurispru- 
denza. 


•■che  aecoodo  il  Diritto  ooviasiao,  eolo  la  quarta  parte  per  legit- 
tima. I acquetiti  sono  i motivi  che  c inducono  a soelenere  che 
la  legittima  venne  accresciuta  aulitelo  • bro  flilu  do  discendenti. 
La  nov.  1$,  che  tratto  di  un  ule  accrescimento,  paria  aolo  di  6- 
gli.  È vero  che  ai  volle  «■•tendere  questa  Nov.  anche  agli  iacea  • 
denti , e ciò  a cagione  dette  parole  che  vi  ai  leggono.  C.  1 in  One 
« hoc  observando  tu  omnibus  peraoni»  , in  qtu^ua  ab  mifio  anfi- 
fuai  juartae  ratto  de  mn/ficituo  lege  decreta  est.  » Ha  Giu!  ano  , 
tenitore  contemporaneo  di  Giuatiniano  , (iella  tua  Epitomi  N>- 
rtllarum  espone  qunto  pino  Coti  : « Hoc  autrm,  quoti  defiliti  et 
fihabui  dtxtmut  , tmrat  etiain  in  omnibus  de*erndcniiLus  jwtio- 
nis  , qutbus  eetheet  di  inoffUntn  agni  p^rmutum  et:.  • A ciò  si 
aggiunge  l'autorità  della  Nov.  39,  C.  x • della  N'ot.  69,  c.  i g ì 
e t.  In  qaeat'ultima  Novella  viene  Gasata^' ©poca  io  cui  la  Novr 
>8  deve  aver  forra  di  legge,  ed  in  ewu  G-us'uùano  ei  eslrnda  di 
■uovo  a parlare  a- mp>  ice  mente  di  nuntura  inWifuf  torna  fiiwrum, 
e di  ciò  che  ai  Ugli  deve  cenere  lasciato.  Aldo  prove  trovami  od 
(rior.  W»  Dir.  a Proc.  «V.  I,  ! D.  Il,  ( V.  I,  B.  II.  Colla  Nov. 
19  verna  da  Giustiniano  «cenaci ufo  soltanto  la  legittima  dot  di - 


"indenti  , oppure  anche  quella  degli  ascendenti  e dei  /Vaiali»  • 
tonile?  Dutertatione  d<  Maretoll. 

(t  ) G liti  Crzmm.  VII.  p.  29,  e XXXV,  p.  S8l  e seg. 

(2)  e.  6 C,  III,  28  Dt  in'ff  test 

(3)  Per  analogia  del. a Quarta  Falcidia. 

(4)  fr.  8,  9 b.  V,  2 De  I nrff.  test. 

(9)  fr.  7 § fi.  fr.  23  pr  D.  Y 2 De  tno/f.  faaf.  — c.  *9  , 
0.  30  § 2,  C.  33  $ 2,  3.  e 36  pr.  C.  IH,  28  «od.  — e.  20  pt. 
in  pel.  C.  VI,  20  De  oliai. 

(6)  Nov.  113,  C.  3 , 4. 

(7 ) $ 6 luti.  Il,  l#  III  in.o/ J.  tett.  - fr.  8 } 6 D.  V.  2 eod.— 
Nuv.  18,  c.  i,  C-ofr.  Glfick  Comm.  VII.  p.  «12. 

(8)  C.  32,  c.  36  § » C.  111,28  De  mo/f.  tett.  - Noe.  18,  c.  8. 

(9)  c 35  g 1 C.  1H|,  28  cit.  — fr.  44  pr.  D.  XXXVUI,  2 
De  bonis  hbrrt  Tale  ditputnione  di  un  testure  ai  chianja  cautela 
eocimena  ad  onore  di  Socioo  , gìurrconaullo  del  aecolo  XVI  , il 
quale,  sebbene  ftlMinmle  . f risguardalo  come  1‘  inventore  della 
medesima.  Glicl^Yll  , p.  89-92.  Coufr.  anche  kocb  Salta  eau« 
f«l>»  iwctmano,  Gieseen  17  86. 
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8 329.  /W/a  diseredazione 
e preterizione  (1)  (a). 

I successori  necessari  (b)  possono  venir 
esclusi  o mediante  diser<daztonc  o median- 
te preterizione.  La  diseredazione  ( e.rhere- 
dati ) è la  dichiarazione  debitamente  fatta 
dal  testatore  ed  espressamente  contenuta 
nel  testamento  (2).  che  esso  non  vuole  che 
sia  erede  colui  si  quale  compete  la  porzio- 
ne legittima. 

La  diseredazione  è fatta  debitamente 
(rite): 

1.0  se  I erede  necessario  è escluso  asso- 
lutamente (3).  tranne  se  egli  fosse  stato 
istituito  pel  caso  contrario  ad  una  condi- 
zione appostavi  , ciò  che  è certo  permes- 
so (4); 

2.0  se  la  diseredazione  si  riferisce  a tut- 
ta la  facoltà  lasciala  (5),  e finalmente 

3.°  si  estende  a tutti  gli  eredi , c a tut- 
ti i gradi  di  sostituzione  (G);  cosicché  nel 
caso  che  sieoo  chiamati  più  eredi  o sosti- 
tuiti , la  diseredazione  o dev’essere  ripe- 
tuta dopo  ogni  singola  proposizione,  o de- 
ve venir  espressa  immediatamente  prima 

(a)II  nostro  diritto  civile  DeU'smmpUcre  la  di- 
seredazione si  allontana  di  molto  dal  diritto  ro- 
mano, non  ritenendo  le  teorie  in  e>«o  s-Ubìlile  , 
nè  tampoco  ammettendo  la  preterizione  ricono- 
sciuta dal  detto  diruto.  Tutto  quello  elle  si  leg- 
ge  in  questo  paragrafo  non  richiama  la  nos'ra  at- 
tenzione che  in  quanto  alla  parte  storica  del  di- 


(1)  Inai.  13  Datxhtnd.  lib.  - D-  XXV111. 2 De  hb  ri  potlh . 
ktred.  tnat.  tei  exherrd.  — C.  VI,  1*  De  iib.  praeter.  rei.  exhe- 
rtd.  e VI.  t)  Dt  potlh.  krred.  nifi,  tei  exhertd  — G C Hofa- 
cker  Dite.  » ytl.  hi ttor.jvr,  eiv.  de  exhertd.  H praeter.  adinler. 
No*,  x l B t C.  4 C .De  Itb.  prati.  Tabingae  1782.  - Boock  Etpa- 
eiHine  sislsmotica  della  delirimi  dilla  di  tenda  unni  feconda  il 
Dir  rom.  Giualin.  9chle»vng  1790. 

(2)  } t Inti.  Il,  24  De  codicill. 

(3)  fr.  3 § I.  fr  «3  5 2.  fr.  29  § iO  D.  XXXVIII  2 luju» 
lit.  - fr.  *8  pe.  D.  XXXVII.  4 Df  benor  posa  e.  tab 

(4)  fr.  86  pr.  D.  XXVIII,  9 De  h*rtd.  inai  --  Confr  G'Uck 
Comm.  VII,  p.  171.  Si  ritiene  come  d «predato  debitamente  all- 
eile qorllo  ebe  venne  istituito  aoltu  uua  fondinone  poi  e Mai  »a  , e 
che  trascura  di  adempierla  , fr.  4 pr.,  fr.  89  pr.  D.  XXMM  , 5 
di.  Vedi  Weoiog,  III.  » $ 141.  — iìablenbroch  nel  Cornai,  di 
dadi  XXXVI,  p.  Sii  ; ma  napello  all'  opinione  riportela  nel 
conte  sto  di  questo  $ e -so  ha  cangiato  di  parere,  pag.  4i(. 

(8)  fr.  Il  D.  XXVUI,  | hiijua  til. 

(8)  fr.  3 § 2 D.  hujus  tit.  GlQrk  «it.  p.  277-286.  S'intende 
gii  da  aè  che  sia  nerestaria  la  conlrmporanta  istituì 'Onr  di  un 
secondo  erede  fr.  3 & 2 D.  XX' HI.  2 hujua  Iti. 

(7)  fr.  3 J 8 D.  XX»  III  , 1 bujua  tit.  « Antt  hrrtdi»  tnififu» 
lioneoi  rxheradatua  ab  ntrini&us  gradibut  tumplut  rii.  • 

(8)  fr.  3 § 2 l).  XX VII  1 . 2 bujua  til  , p c.  iris  Tino  mio 
crede,  a-a  diseredato  mio  figlio  Cajo,  aia  nvo  erede  anche  Sejo. 

(9)  fr.  8 § 4 D.  eod  p.  e Tiro  aia  mio  erede  , e ra  dise- 
redato mio  figlio  Cajo;  qualora  non  aucreda  Ttrio  veglio  che  mi 
succeda  Sempronio.  Anche  allora  quando  il  irstalorr  arcane  ccn- 
fuM  insieme  le  aovliluzioni  e Ir  iotli. ottoni. si  considera  legalmen- 

l«  la  dieeredaitoat  fa  tu  per  antro  alla  mede:  rne.fr. 3 § o D.fpd, 


della  istituzione  dell’erede  (7),  onel  mez- 
zo della  stessa  (8) , ovvero  delle  sostitu- 
zioni (9).  itevi  sono  chiamati  dei  sostitu- 
ti, e segue  la  diseredazione  soltanto  in  fi- 
ne, in  tal  caso  il  testatore  deve  espressa- 
mente  dichiarare  voler  egli  ch’ella  si  esten- 
da a tutti  i gradi  (IO). 

Una  diseredazione  che  non  si  riferisca  a 
tutti  gli  etedi  è nulla  (11);  se  poi  venne  e- 
sciuso  soltanto  da  uno  o I altro  grado  un 
figlio  già  nato , in  lai  caso  è nullo  soltan- 
to quel  grado  da  cui  il  figlio  non  fu  esclu- 
80(12). Lo  stesso  vale  se  un  pot-tiun»  fu  di- 
seredato soltanto  in  primo  grado  (13). 

Se  si  fece  la  diseredazi  ino  nel  secondo 
grado  , e la  preterizione  nel  primo  , in  tal 
caso  tutto  dipende  dalla  circostanza  del 
quando  il  postumo  nasca  : poiché  se  al  suo 
nascere  la  successione  colpisce  ancora  il 
primo  grado  , allora  la  stessa  rende  nullo 
iinm>’diatami-nte  tanto  il  pruno  che  II  se- 
condo grad.'  ( rumpitur ) (li);m  t se  egli  na- 
sce quando  il  pruno  giade  ha  g'à  cessato, 
allora  vale  la  sostituzione  , mentre  il  po- 
stumo in  questa  era  debitamente  disere- 
dato (15). 

rilt'1 2 3 4 * * 7 8 9,  limilsnd»  le  nostre  os-ervazionl  si  segtn-n- 
te  § 330  , me  »i  vedrà  ronie  r |icr  quali  cause 
la  discre  zione  può, secondo  le  ot»ire  legg'.aver 
luogo, 

(b)  Per  successori  necessari  Intender  si  debbo- 
no , secondo  il  no-lro  diritto  , quelli  ai  quali  la 
legge  accorda  una  quota  di  riserva  [art.  848j. 


(10)  c.  1 C.  VI,  28  dt.  Confr.  la  s|lefSiioDf  di  questo  pae» 
ao  di  legge  contenuta  ori  Trai.  Ttor.  • Prat.  di  Rom.  d<  E-  G. 
M.  Valici.  Gottinga  1828,  p 172-178  Queala  regola  derai 
estendere  per  analogia  anche  ai  caao  ibe  foaaero  alali  nominali 
vari  eredi  io  diverte  propuaiitoni  o che  la  dieeredaziooe  fonie 
alala  espretM  in  fine. 

(11)  fr  8 § 3 I).  XXXVII  4 De  fcon  pota,  centra  tab. 

(12)  fr.  3 j 8.  fr  8 D. XXVIII. 2 hujos  tu.  Un  «tempio  ce  ne 
di  li  fr.  43  { 2 D XXVIII.  6 De  rulg  et  pub  tubtt  a Luridi 
Titiu »,  quum  habrret  fihoa  in  palettata,  uxorem  hrrtdem  tenptìt 
et  ri  aukàlitwil  filma.  (Juamtum  tal.  «in  mari  ludo  uxoria  nulliut 
•nomenfi  «il  so  qu od  ab  eo  grada  filli  non  esami  ex  àz  redoli  f Re* 
tfO'.di:  rum  gradam,  a quo  filli  profferiti  ainf,  nulliut  ette  mo- 
menti , et  ideo,  quum  udem  tuhtituli  proponnntur,  ex  tettamanto 
eoa  h eredei  rxsliiiaaw  ridevi . acvfical  quia  nonlolum  feafomenfum 
tti^rmanl  filli,  ted  tantum tumgradum.  qui  ab  intfiononroLuif.a 

(»3j  fr.  i4  pr.  D.  XXVUI,  2 bujua  Gl. 

( 1 4 ) p. e.  Cajo  tari  m>o  erede  ae  prende  mia  aorella  per  iapoaa; 
•'egli  non  diventerà  m>o  erede  , doni  «Merlo  Sempronio  , e re  - 
eteri  discredalo  m o figlio  postumo  Se  ora  avvenga  che  nasca  il 
postumo  mentre  prude  ancora  la  aopiaddtlla  comi  ir  io  ne,  rsaa  in- 
firma (rumpilj  il  primo  grado,  poiché  egli  »l<sao  errd>ta  ab  in  te- 
stato. c quandi  reaia  occeatananienle  invalidata  anco  la  eoetitu- 
«moe . 

(13)  Se  però  Dell*  riempio  eutod  calo  fosse  morto  Cajo  prime 
che  sta  nato  il  poolumo.  adora  avrà  luogo  la  eoa',  t lui  ione,  la  quale 
diventa  operativa  in  forza  della  d>e«r«dazione  congiunta  al  primo 
grado.  Confronta  il  fr.  s D XXVII,  3 Da  tnjuat.,  rupi. . imi., 
e Gooihrr  $ 746.  Più  eeiUamcnt?  avole*  questo  argomento  Vel- 
ici, p.  176-182. 
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Avuto  riguardo  alla  intenzione  dei  testa- 
tore , la  diseredazione  si  fa  o con  mala  in- 
tenzione ( exhercdatio  malamente)  per  ca- 
ligare l’erede  necessario,  o con  buona  in- 
tenzione (bona  mente)  per  di  lui  vantag- 
gi" (*)• 

La  preterizione  ( praeteritio ) è una  tal 
disposizione  testamentaria  , per  cui  il  suc- 
cessore necessario  non  fu  nè  legalmente 
istituito  nè  debitamente  disereda  to  (2  . El- 
la dunque  si  fa  non  solo  mediante  silenzio, 
ma  colla  menzione  benanche  del  successo- 
re necessario,  se  egli  non  viene  debitamen- 
te diseredato,  p.  e.  non  da  tutti  gli  eredi , 
sotto  una  condizione  (3)  ec.  ; o se  egli  non 
è legalmente  istituito  , p.  e.  se  ai  discen- 
denti ed  ascendenti  viene  lasciata  la  por- 
zione legittima  sotto  un  titolo  singolare  , 
senza  nessuna  istiiuzione  di  erede.  Nell’ul- 
timo caso  si  può  chiamarla  una  preterizione 
del  Diritto  nuovo  (§  328  in  principio),  e nei 
due  primi  casi  una  preterizione  del  Diritto 
antico  (4). 

Finalmente  volleGiustinianochei  discen- 
denti ed  ascendenti , tanto  nella  disereda- 
zione, quanto  nella  preterizione  mala  mente 
fatta  potessero  venir  esclusi  (5)  soltanto 
per  una  cagione  giusta  e legalmente  deter- 
minata (6),  la  quale  non  si  possa  estendere 
per  analogia  (7).  Si  può  dunque  escludere 
dalla  porzione  legittima  tanto  colla  disere- 
dazione, quanto  colla  preterizione,  purché 
trattandosi  di  discendenti  ed  ascendenti 
venga  addotto  il  motivo  legale  della  esclu- 
sione (£  seg.),  ed  in  caso  di  negativa  venga 
provato  dall'erede  istituito  (8). 

(a)  Le  nostre  Irggicivìli  riducono  a cinque  soli 
i (notili  della  diredazione ; essi  sodo,  riguardo 
al  tiglio  |art.  849,: 

4-*  Se  siasi  n odulo  colpevole  verso  il  gcnilore 
di  sevizie,  o di  delitto; 

2. - Se  irragionevolmente  gli  abbia  negato  gli 
alimenti; 

3. *  Se  diteoulo  furioso  il  gcnilore  , lo  abbia 


(«)  fr.  n 0.  xxvni.  i tiui-is.  tir. 

(I)  5 11  /itti.  Ili,  1 D i hind  guai  ab  imUit  dif. 

(3)  fr.  6B  la  fins  II  XX'  111,  5 Ar  hertd.  issi 

(*;  fr  un.  xxvm,  7 ri#  fr.ie $ i ;0  fi,.*  n. 

XX\ II)  ,c  Pi  vMÌg.it  pup  mòli,  Ccofr.  Kiufmmng  163  io  line. 

<*)  Nor.  fi»,  «.  3 e 4. 

(6)  Nov.  XI»  , c.  3 , pr.  «ut  praefrr  ras  lumini  Iterai  — eoa 
■omioatrm  praettnli  lege  comprrhendtmut  • 

(7)  Nell  ?’  ha  alcuna  cooiraddicionc  nel  «ottenere  che  senta 
nominare  l erede  ai  posai  additarne  la  cauta  d*  d aeredaiiooc;  coll 
può  p.  e.  la  madre  che  abbia  ire(i;li  iaiitutroe  ano  soUaoto, appuri  - 
gendo  che  il  motivo  ai  è pereti' egli  sol o non  ai  4 fallo  iatrone. 

(S)  Nov.  1 15  , e.  3 circa  il  (ine  U dove  4 detto.*  rr  ttrtpli 
htrtdt»  nominali*»  rei  nwninatat  rama»,  Mi  unam  tJlhìg  X*r*m 
•im  inonrtravarint.  * 
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Ma  so  il  padre  e gli  ascendenti  maschili 
di  lato  paterno  vogliono  escludere  i loro  fi- 
gli, tanto  se  non  sono  ancora  sotto  la  toro 
potestà,  quanto  se  sono  emancipati,  ovvero 
postumi,  in  tal  caso  devono  non  solo  addur- 
re nel  testamento  un  motivo  legale  (rxhe- 
redalio  juste  facta\  ma  osservare  eziandio 
esattamente  la  forma  della  di9erbdazinni? 
prescritta  dal  Diritto  antico  , cioè  essi  de- 
vono escludere  i loro  discendenti  assoluta- 
mente da  tutta  l’eredità,  da  tutti  i gradi  ed 
eredi,  ed  oltracciò  o nominarli  o farli  co- 
noscerò mediante  qualche  altro  indubitabile 
contrassegno  (exhertdatio  ritefacla]  (9). 

Tutti  gli  altri  testatori,  cioè  la  madre  e 
gli  ascendenti  materni,  gli  ascendenti  fem- 
minili di  lato  paterno,  e i discendenti,  pos- 
sono diseredare  e preterire  i loro  successori 
eredi  necessari , purché  osservino  la  No- 
vella 115  (10). 

Fir.almcnto  per  ciò  che  riguarda  i fra- 
telli e sorelle  , il  Diritto  antico  non  venne 
per  essi  min  inamente  cambiato  (confr.  il 
§ seg.  nota  5). 

§ 330.  Motivi  legali  della  diseredazione  per 

castigo  del  successore  necessario  (11). 

1 motivi  legali  per  cui 

I.  i discendenti  possono  venir  diseredali, 
sono  quattordici,  tra  i quali  sei  si  riferisco- 
no soltanto  ai  figli,  uno  soltanto  alla  figlia, 
e gli  altri  ad  ambedue  insieme.  Questi  mo- 
tivi furono  da  Giustiniano  addotti  nel  se- 
guente ordine  (•): 

1.®  se  al  genitori  furono  praticalo  ingiu- 
rie di  fatto;  ovvero 

lascialo  in  abbandono  senza  prenderle  cura; 

4."  Se  divenuto  il  genitore  prigioniero  presso  il 
nemirnoon  abbia  curalo  di  riscattarlo; 

5/ Se  la  figlia  io  conlradizioue  del  padre  siasi 
messa  ad  esercitare  il  mestiere  di  pubblica  me- 
retrice. 

A queste  cinque  cause  un'  altra  ne  >•  stata  ag- 
giunta col  rcal  decreto  de’  2S  seti.  1823,  cioè  se 

(»)  fr.  I.  fr.  «.  fr.  33  pr.  D.  XXVill,  1 Dtlit*r.n  polli.— 
fr  3 1 pr.  D.  XXXV,  I Df  coni.  al  iim-.nilr.  — e.  * C.  VI.  SS 
Ut  ili.  proli  ni  illuni.  — hu I.  Il,  iS  Or  esbirid.  hi. 

(10)  § 3 Imt  II.  13  C'I.  — c ,5  C.  Ut.  *8  Di  inof.  tilt. 
Conir.  I.  noi.  (IO,  pij  530  -li  qutili  pongnlo. 

(11)  Muhlrobrueli  ori  Ctinm.  ài  GlUck  XXXVI,  p.  Ilo.iS". 
Vinoero  CtìittprDilule  Ulicaaoo  di  di*e-rdili..nt  at'teguCQli  tolti  ; 

ili.  «pimi  n CD  UH  nitrii  Stili  orlo; 

Si  palnm  finii,  ni  or/ifllltl  fi  , 

Corrermi  d, trini»»  •!  negliga!  ani  fi, ri  unii*  , 

Crimini»  amili,  ni  pani  lpt1  hai; 

Si  diimt  damnam  gravi,  li  nec  ab  halli  ridimi t, 

Tnlarigur  retri,  « tocirtpu»  malli  : 

Si  «roto»  imitar,  aiUtl.pl!  cubili  paUrnum, 

Si  ne»  v i i-  JaM I,  filli  li  mtrrtns. 
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2. °  ingiurie  verbali  gravi  ed  indecenti  ; 

3. °  se  il  fì^liogliaccusdincose  criminali 
ebenoo  si  riferiscono  nè  al  principe  nè  allo 
Stato  (1) , ovvero 

4. °  se  ebbe  pratica,  facendo  egli  pure  nn 
tale  mestiere , con  veneGci  e stregoni  (2)  ; 

5. °  sa  i figli  tesero  insidie  alla  vita  dei 
genitori  ; 

6. °  se  il  figlio  ebbe  causale  commercio 
colia  sua  matrigna  o coila  concubina  del 

padre  ; 

7. »  se  il  figlio  si  fece  delatore  de’ suoi 
genitori,  e cagionò  turo  cosi  grave  danno  (3); 

8. »  se  il  figlio  venne  pregato  da’suoi  ge- 
nitori di  liberarli  dal  carcere  prestando  fi- 
dejussionc  per  essi,  ed  egli  noi  fece; 

9. °  se  1 figli  impedirono  i loro  genitori  di 
fare  testamento  0 di  mutare  il  già  fatto  ; 

10. »  se  1!  figlio  contro  la  volontà  dei  ge- 
nitori entrò  nella  compagnia  di  lottatori  od 
istrioni,  e vi  restò  , tranne  se  i genitori  vi 
appartenevano  essi  medesimi  (i); 

11. »  se  la  figlia  conduce  una  vita  immo- 
rale ad  onta  che  il  padie  cercasse  di  mari- 
tarla mediante  offerta  di  una  dote.  Ma  se 
ella  giunse  all'età  di  venticinque  anni,  e i 
genitori  protrassero  il  suo  matrimonio  , e 
ne  consegui  che  essa  fece  abmo  del  proprio 
corpo,  0 senza  il  conscnsodei  genitori  con 


trasse  matrimoniocon  un  uotnolibero,  non 
per  questo  può  ella  venir  diseredata; 

12. »  sei  figli  trascurarono  i loro  genitori 
dementi  (coufr.  anche  § 313);  ovvero 

13. »  se,  essendo  essi  già  all'età  d>  diciot 
toanni,  non  liberarono  i medesimi  dalla 
prigionia  ; ovvero  so  essi 

14  ° abiurarono  la  vera  fede. 

Per  la  diseredazione 

II.  degli  ascendenti , sono  addotti  otto 
motivi , di  cui  cinque  sono  perfettamente 
conformi  con  quelli  superiormente  ripor- 
tati sotto  i numeri  3,  9,  12,  13  e 14. 

Inoltre  appartengono  a questi  : 

6. »  se  i genitori  diedero  in  mano  alla 
giustizia  iloro  figli  condannati  alla  pena  di 
morte  , ad  eccezione  del  delitto  di  lesa 
maestà  ; 

7. »  se  il  padre  ebbe  a che  fare  colla  mo- 
glie o colla  concubina  di  suo  figlio; 

8. »  so  il  padre  tese  insidie  alla  vita  della 
madre  0 questa  alla  vita  del  padre. 

I fratelli  e le  sorelle  quando  non  sia  isti- 
tuita una  persona  disonorata,  possono  venir 
diseredati  e preteriti  senza  allegarne  il  mo- 
ti ro  (3).  So  il  successore  necessario  entra  in 
un  convento,  il  motivo  delia  diseredazione 
gli  viene  rimesso  (6).  Anche  la  moglie  po- 
vera sembra  non  potersi  privare  della  por- 


li tìglio  0 la  figlia  abbia  contratto  matrimonio 
eia  intesti  no. 

Riguardo  al  padre  o alla  madre  anch'cssi  pos- 
sono venir  deredati  dal  tiglio  per  i srgueuli  mo- 
livi [arl.R50] 

I»  Se  teso  il  figlio  prigioniero  presso  il  nemico, 
Uonabbia  procura  lo,  potendo  ciò  fare, ili  riscattarlo; 

2.*  Se  gli  abbia  irragiouevolmcnlc  negato  gli 
alimenti; 


3. *  Se  divenuto  farioso  lo  abbia  abbandonato; 

4. *  In  raso  che  uno  de'  genitori  abbia  daio  il 
veleno  all'altro  o l'abbia  atrocemente  oltraggiato; 

8.*  Quando  uno  de' genitori  avesse  attentato 
alla  vita  de’ propri  tìgli. 

Gli  altri  asci  mi  tili  possono  essere  egualmente 
diredati  per  le  stesse  cause  indicalo  in  quest’ar- 
ticolo. 


(z)  Quella  riusi  si  riferito  soldato  li  Olirmi— Ili . Gitole 
Vii,  p.  ! J9.  Conte,  fr.  i fe.  t pr  D.  XLYIII,  « D,  ore»..  È 
Si  op  niono  doriti  BucMiolli  oe'iuoi  Sag$i  p.  iJO.  Coufr.  fu* 
ebe  JUuhlenbrucli  nel  lungo  sopra  citato  pag.  143- 

(1)  Co  IX,  18.  Buchholtt  cstet  i*  questo  motivo  di  disereda- 
tiotf  anco  «Ile  figlie  ; poiché  secondo  lui  la  voce 
sarebbe  di  genere  cotnuDP,  ras  celebrali  Biologi  ritengono  io  vaco 
questo  vocabolo  soliamo  di  genere  maschile. 

(3)  Anche  questo  motivo  sembra  riferirai  soltanto  ai  figli  ma* 
•chi,  Mtihlcnbmcli  III.  p.  498,  n.  8.  Che  verivtni  lineato  la  de- 
buona  dovesse  essere  falsa,  lo  insegna  limatili  nd  Jtfo^ozs.  IV, 

p.  3 <Jt. 

(*)  Comunemente  viene  esteso  quest 0 motivo  anche  alle  figlie, 
ma  la  legge parla  soltanto  dei  fig.i.  Confi outa  Giuck  MI,  p 327. 

(8;  Alcuni  giuristi  credano  che  lidia  Sor.  33  c.  47  si  contri)* 
gotto  tre  motivi  di  diseredar  ione,  ma  in  questa  Novella  c.  46  § 
3-4 , e c.  47  pr-  non  ai  contiene  se  non  quanto  segue  : se  la  mr>* 
glie  oramai  pavvsts  a seconda  notzc  o che  vr  pana  in  seguiti),  sia 
chiamata  a succedere  af>  » *f«*/a(o  ad  un  fig  io  del  primo  letto  in 
cooeurio  dii  fratelli  del  medesimo,  essa  consegue  soltanto  l'usu- 
fruito della  di  lei  |.ot  zinne  , in  quanto  la  sostanza  del  defunto  de- 
tiri  dal  padre  , restandone  la  proprietà  ne  figli  coeredi  (§  107). 


Affinchè  però  i coeredi  fratelli  dal  defunto  possano,  morta  la  ma- 
dre , compartecipare  a)  saddetto  vantaggio  derivante  dalle  seconde 
itone  . conviene  eh /sei  noo  «isno  siati  in  appresso  diseredali  per 
giusto  motivo  della  madre.  Oltre  le  cause  comuni  di  dite  redazioni, 
rispetto  al  lucro  sunnominato,  un  giusto  motivo  per  I*  madre  di 
diseredare  i figli  esiste  enando  allora  che  t medesimi  avessero 
fatta  una  denunzia  criminale  a carico  del  fratello  o della  sorella 
defunti  , dai  quali  il  lucro  , di  cui  si  tratta  , proviene  , ovvero 
avrssrro  attenuto  all»  loro  vita  o sostarne  ; noi  quali  casi  Giusti- 
matto  ordina  che  la  porzione  di  rui  vengono  privati  debba  ricade- 
re a vanteggio  della  madre  e degli  altri  fratelli  eh-  non  si  mac- 
eh  uro  no  d'  ingratitudine.  Marcroll  nel  Gtor.  del  Dir.  eie.  IV,  S, 
p.  4 13.  Ma  Btintorno,  secondo  il  Diritto  antico  , non  poteva  il 
testati'»*  diseredare  o ptetrrire  a suo  arbitrio  i successori  neces- 
sari , ee  questi  venivano  d scredati  mdzi  che  ne  fosse  stato  addotto 
il  motivo  ; oppure  venendo  Ucriati  Soltanto  in  generalo  d’  ingra- 
titudine , so  volevano  impugnare  il  trMisiMilo  , dovevano  pro- 
vare di  essersi  ben*  (xmpoiuti  verso  il  testatare  ; che  ss  questo 
avesse  addotto  uno  spedile  motivo  della  loro  diseredazione,  allora 
T erede  aveva  il  car>co  di  provare  la  auseiatcnie  dei  medesimo  , 
C.  *2.  c.  38  C.  Ili,  38  De  ino/f.  «Mi. 

(è)  ftov.  iti,  C.  4l. 


| 

ì 
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ziono  ereditaria  dalla  legge  destinatale  a 
motivo  di  un’ azione  turpe,  tranne  se  il 
marito  l’ Ita  ripudiata  per  qualche  causa 
Iemale  (1)  (8  135)  (s). 

È poi  ancora  oggetto  di  quistione  fra  i 
giureconsulti  se  il  diritto  di  diseredare  ces- 
si per  la  riconciliazione  posteriormente  se- 
guita (2).  Ciò  che  a noi  sembra  più  verisi- 
mile si  e , che  il  testatore  dopo  seguita  la 
riconciliazione  non  possa  diseredare  il  suo 
successore  necessario  per  motivo  ch’egli  ha 
condonato,  ma  che  resti  valida  la  disere- 
dazione già  fatta  prima  della  seguita  ricon- 
ciliazione; poiché  se  il  testatore  avesse  vo- 
luto non  solo  perdonare  la  ingratitudine  , 
ma  revocare  eziandio  la  già  fatta  disereda- 
zione, io  tal  caso  egli  avrebbe  probabil- 
mente fatto,  ed  anzi  dovuto  fare  un  nuovo 
testamento  ; poiché  in  nessun  luogo  é di- 
sposto dalla  legge  , che  in  virtù  di  una  ri- 
conciliazione sia  nullo  il  testamento  ante- 
riore (3). 

§ 331.  Leila  dime  dazione  fatta  con 
buona  intensione  (bj. 

Circa  la  diseredazione  fatta  con  buona 
intmzione  (4)  si  trovano  oei  nostri  fonti 
due  casi: 

1°  se  al  figlio  demente  o prodigo  vengo- 
no legati  gli  alimenti  o s'istituiscono  eredi 
ì di  lui  figli  (5). 

2.°  se  il  Gglio  impubere  vien  disereda- 


ci j 

tó,  ed  all’erede  istituito  addossato  l'obbii- 
go  di  mantenere  l'impubere,  e di  restitui- 
re allo  stesso,  giunto  che  sia  alla  pubertà, 
la  eredità  come  fedeeommesso  (6).  Ma  sic- 
come dalle  parole  delle  citate  ordinazioni 
appa  risce  che  questi  casi  sono  riportati  non 
esclusivamente,  ma  soltanto  in  via  di  esem- 
pio; cosi  si  può  stabilire  la  seguente  rego- 
la generale:  Si  può  fare  una  diseredazioue 
bona  minte  ogni  qualvolta  sia  da  temere 
che  l’eredità,  lasciata  all’erede  necessario, 
sia  esposta  ad  un  pericolo  per  le  azioni  pro- 
prio di  lui  o per  le  altrui  (7).  E perciò  si 
possono  senza  dubbio  diseredare  con  buo- 
na intenzione  non  solo  i figli,  mi  eziandio 
i genitori  (8).  Ma  si  richiede  ette  il  motivo 
della  diseredazione  sia  espresso  dal  testa- 
tore o provato  dall’erede  istituito  (9) 

TITOLO  IV. 

§ 332.  Specie  dei  testamenti  invalidi. 

Un  testamento  è invalido  o fin  da  princi- 
pio, come  il  nullum  ed  injustum,  o diventa 
invalido  in  seguito  per  qualche  ragiono  , 
corno  il  rupttim,  irritum,  destilutum  ed  tn- 
officiosum  ; e nel  caso  di  questa  seconda 
specie  il  testamento  può  venir  impugnato 
o secondo  il  Di  ritto  civile  colla  querela  ino/- 
foiosi  testamenti,  o secondo  il  Diritto  pre- 
torio mediante  la  bonorum possessio  cantra 
tabulas  (10)  (e). 


(a)  La  diredazionc  secondo  le  nostre  leggi  è pimentodelleformnlità  prescritte  dalla  legge.  Nel 
un  mezzo  per  privare  della  quota  di  riserva  le  primo  caso  la  nullilà  di  una  disposizione,  Cerne 
persone  alle  quali  la  legge  1 accorda;  quindi  la  appunlonelcasodi  una  sostituzione  proibita  dalle 
diredazione  e nella  sola  linea  retta  disrcndentale  leggi , non  reca  pregiudizio  alle  a tre  disposizioni 
ed  ascendentale  non  già  nella  collaterale,  percui  (ari.  943);  ma  l’ inadempimento  delle  formalità 

per  i fratelli  e le  sore. le  non  si  dà  luogo  a direda-  prescritte  dalla  legge  per  la  validità  dell'alto  , 

zione  non  avendo  diritto  allo  quota  di  riserva.  producono  la  nullità  del  testamento  , ed  in  con- 
ta, Questa  specie  didiredazioue  none  ammessa  segnenza  rimangonotnvalide  lune  led  sposiziuni 
dal  nostro  diritto.  che  racchiude.  V.  I<*  regole  Reiterali  sulla  forma 

(c)  Secondo  il  nostro  dritto,  uu  testamento  può  de’ testamenti  art.  892.  e scg.  li.  cc.,  e le  regolo 

essere  invalido  a causo  delle  sue  disposizioni  che  particolari  sulle  forme  di  taluni  testamemi  ari. 

racchiude,  e può  esser  nullo  a motivo  dell  iuadem-  907  e seg. 


(1)  No*.  ut,  cip.  8 in  fise. 

<2j  Gtttck  VII,  p.  *i7. 

(8)  È di  altro  atvtao  Mireaoll  nel  Giornale  dii  Dir.  t Proti 
*'*•  VI,  *,  p.  70. 

(4)  fr.  18  D.  XX VI II  , J De  liber.  et  peni h,  — fr.  z2  § 2 
D.  XXXVIII,  * Ut  bontà  liberi.  Multi  «mllori,  e epccì  allusole 
L'Herbolioer  nelf.IrcX.  dtlla  Prot.  eie. II,  i , p.  82  e 33,  opi- 
nano che  questo  modo  di  diseredazione  eia  alato  tolto  mediante 
la  No*,  zìi,  e.  3.  Ma  dall'  iotm?  contesto  di  q orata  novella  ei 
•corpo  eli' fiia  non  contempla  ihe  la  diserrd.iione  di  persone  im- 
morali, Muhlt-nbrucli  111  $ 499.  G>nfr.  anche  Zimmern  nrli'.lre, 
dallo  Pratico  eie.  Vili  j , p.  i53.  Miililrnbrueh  nei  Comi»,  di 
GlQclc  XXX MI,  p.  39 1,  opponendosi  a Frani kc  nel  su»  Diritto 
dagli  «redi  necessari  $ J8,  ai  fa  è ausimelo  Jiffua  urne  alo  questa 
disereda  itone, 


(5)  fr.  18  § 2 D.  XXVII.  x0  Dt  curai,  furiot.  — fr.  li  $ 2 
D.  XXX Vili,  1 Da  tanta  hbert. 

(8)  fr.  it  } * D.  XXXY111 , 1 dt.  — fr.  18  D.  XXVIII , * 
Dt  Itbert.  tt  potiti , . 

(7)  fr.  3 $ 8 D.  XXII  , 2 Dt  utur..  — Gltlch  Comm,  VII , 
p.  257. 

(8)  È disputarle  se  ciò  posei  aver  luogo  forae  anco  rifilar* 
do  ai  fratelli.  Glttck  VII,  p.  26i. 

(9)  Glttck  VII.  p.  284-266. 

(10)  Presso  i Kumini  adoperatane’)  non  di  rado  queste  due  «• 
•preseioni  promisruiuaedtc  Coofr.  $ 3/iuf,  li.  17  Ruttai  mori, 
fall,  in/lrtn.  — 1 * * 4 - fr.  I,  3 § 5 l>.  XXVI 11  , 3 D*  injutlo.  rtij«fo  , 
tirilo,  faci.  ttH,  — fr.  18  { X D.  XXIX.  i D J Crai.  mWif. 
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§ 333.  Il  testamento  nullo  ed  ingiusto. 

Il  testamento  è nullo  fiodallasua  origine: 

I.  se  il  testatore  non  era  capace  di  te- 
stare (§  317); 

II.  «e  l' crede  istituito  senza  costituzione 
(§338),  al  tempo  che  venne  fatto  il  testa- 
mento, o non  era  più  in  vita  (§  301  p.  205 
nota  G.  0,1  od  era  incapace  di  succedere 
(§  323). 

III.  Per  un  difetto  della  dichiarazione 
dell'ultima  volontà,  se  qualcheduno  venne 
indotto  alia  erezione  del  testamento  da  er- 
rore,dolo,  timore  oviolenza  (§317nota  6); 
se  la  istituzione  venne  affidata  all'  arbi- 
trio di  un  terzo  . o 1’  erede  fu  n<  minato  io 
una  condizione  (§324  noia  9,10);se  la  di- 
sposizione di  ultima  volontà  non  può  venir 
intesa  il)  ; o se  fu  istituito  erede  qualche- 
duno colla  intenzione  di  acquistar  un 
eredità  estranea  (§  348,  111), 

IV.  Per  una  difettosa  istituzione  di  erede, 
se  il  padre,  o gli  ascendenti  maschili  di  la- 

’ to  paterno,  noo  hanno  debitamente  disere- 
dato i loro  discendenti  che  già  esistevano 
al  momento  della  erezione  del  testamento 
(confr.  il  seg.  § , ed  hanno  un  diritto  alla 
porzione  legittima  , o gli  hanno  preteriti 
nel  senso  del  Diritto  antico  (329  pag.  229 
nota  2 e 3,  e § 384). 

Il  testamento  sichiama  ingiusto  se  man- 
ca una  o l'altra  delle  formalità  esterne,  p. 
e.  la  unità  detrazione  (§320,  321).  Un  te- 
stamento già  nullo  da  principio  non  diventa 
valido  quantunque  inseguito  cessi  la  causa 
-della  nullità,  o ciò  in  virtù  della  regola  Ca- 
toniana: Quod  initium  vitiosum  est, non  po~ 
test  tradii  temporis  convalescenti).  Ma  una 
istituzióne  di  erede,  la  quale  sia  nulla  per- 
chè non  si  può  intendere,  acquista  validità 
mediante  una  posteriore  dichiarazione  (§ 
324  nota  8 ; vale  del  pari  la  istituzione  di 

(«ì  11  nostro  diritto  non  accordagli  testamento 
oti'iin  tiretto  se  non  dopo  la  morte  Jel  lesiatore, 
quindi  durante  la  sua  t ita  può  sempre  nvocnrlu, 


(l)  fr.  81  $ i D XXXVIII , 8 Dt  htrtd.  ina*.  — fr.  1 D. 
XXXIX,  8 Di  Ai»  tfuat  prò  ncn  fcr.pl,  hak.  — fr.  71  § 3 D.  L, 
a 7 De  rty.jur.  Vogga*i  però  il  $ 3 8 8. 

(t)  fr.  * D.  XXXIV,  7 Dr  Colon.  — fr.  19  , fr.  liO 
ì>  L.  «7  Dttetf-  jur.  - t inai.  II.  Il  (tuitui  non  eit  prrmiu. 
(t)  fr.  17  D.  XXVM.  3 Dt  infitti. , rs-p.  Ini.  Per  lo  pifc 
estendere  questi  «I  ‘jni  ii.  ne  «uh:  «I  cito  che  fosse  morto 
li  d '«e» oriente  mentre  rivela  acche  il  geail  re,  e ciò  pt  r analogie 
del  fr.  12,  f . 17  D.  coJ.  Mi  regga*'  Muhitnbimb  nel  Comm. 
di  G'Utl  XXXVI,  p.  Ir  8*319,  dor‘6  d'ttoslraio  , estri r giuria 
Vani, detta  opinione  nd  solo  caro  che  feese  alalo  iililuilo  1‘  errili 
pii  ptoMim;  ielle  iictvi'tm*  mtcoiaia. 


una  persona  incapace  sotto  la  condizione  di 
futura  capacità,  purché  la  condizione  si  ve- 
rifichi prima  di  lla  delazione  dell' eredità 
(§  301  pag.  206  nota  4).  Inoltre  la  istitu- 
zione di  erede  vien  sostenuta  in  vigore,  se- 
condo il  Diritto  pretorio,  mediante  la  hono- 
rum pus»,  securdum  tabulas  se  il  discen- 
dente d-sereda'o  si  astiene  deli’  eredità  pa- 
terna (3)  (§  362). 

Del  resto , nel  testamento  nullo  ed  i'«» 
giuito  è senza  vigore  non  solo  la  istituzion 
di  erede  , ma  sono  invalide  eziandio  tutte 
le  altre  disposizioni  (4)  ( confr.  tuttavia  il 
§407). 

§334.  Del  testamentum  ruplnm. 

Il  testamento  vien  detto  ( ruptum ) (a). 

1. °  per  la  nascita  naturale  o civile  di  un 
postumo , e 

2. °  per  una  mutazione  di  volontà  del 
testatore. 

Per  postumo  s'intende  qui  un  tal  discen- 
dente, il  quale  soltanto  dopo  la  creazione 
del  testamento  acquistò  il  diritto  alla  por- 
zione legittima  (3). 

A questi  appartengono  i figli  nati,  legit- 
timati, arrogati  (6)  o pienamente  adottati 
dopo  fatto  il  testamento;  inoltre  i nipoti  che 
diventano  sui  htrtdes  ancora  in  vita  dui  te- 
statore (7).  Ora  , se  tali  postumi  non  sono 
debitamente  diseredati  , o , ciò  che  è lo 
stesso  , preteriti , rompono  il  testamento 
nello  stesso  momento  che  essi  diventano 
sut  lurtdes,  cosicché  sono  invalide  tanto  la 
istituzione  di  erede  , quanto  tutte  le  altre 
disposizioni  (8). 

2.®  Secondo  la  massima:  ambulatorio  est 
volunias  defuncti  usque  ad  supretnum  vitae 
exitum  (9)  vien  rotto  1 testam-  nto  pel  cam- 
biamento di  volontà  del  testatore;  il  quale 
cambiamento  può  succedere  in  tre  diverse 
maniere  : 

rd  anelli»  divenire  caduco  in  a'cuni  casi.  V.  gli 
art.  99,  1002. 


(I)  fr.  7 fr.  IO  D XXVIII,  I O.  ótre.  rlji cak.  — fr.  17  D. 
XXUII,  3 De  injuttn.  ru pt.  test. 

(8)  fr.  3 pr.  $ f , I>.  XXMU  . 3 Dt  injutin  rupi  , irrii.  — 
1 n torno  alla  dumi  specie  dei  postumi  redi  Wealphsl  Trono  dtl 
Diritto  romano  «mi  Ut  lamenti  § 488-810. 

(8)  Che  c ò non  abbia  a valere  che  pei  puberi  arrogali,  fi  do- 
lutile dal  $ 318  #n.a  3. 

(7)  \ i /mi  Il,  il  Quii,  moti,  fui  infirm.  — fr.  8 pr.  D. 
XWIII  3 Dr  i^'vil.  rupi. 

(8)  $ 1 Intt.  II  , 13  Ut  Itb.  fxhtred.  — C.  i C.  VI  , 19  Do 
pjtlh. 

(!)  fr.  • D XXXIV,  4 Dt  adito,  oi  frani/1. 
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a.  coH'ereiiono  di  on  tcstumcnto  poste- 
riore, i!  quale  era  valido  almeno  in  prin- 
cipio (1).  In  questo  modovien  rotto  il  primo 
testamento,  quantunque  il  testatore  nel  te- 
stamento antecedente  dichiarasse  nulli  tut- 
ti i posteriori  (elausula  cassaioria'] , a non  ri- 
vocasse  espressamente  questa  di  - li  razio- 
no (2),  o quantunque  avesse  fatto  il  patto  di 
non  mutare  il  suo  testamento  (3),  o in  baso 
all'ultimo  testamento  nessuno  fosse  ere- 
de (4).  o finalmente  nel  testamento  poste- 
riore l’erede  venisse  istituito  soltanto  ri- 
guardo ad  una  cosa  determinata  (5). 

Ma  se  il  testatore  nel  suo  secondo  testa- 
mento ha  dichiarato  che  debba  valere  an- 
che il  primo,  in  tal  caso  questo  vale  come 
fedeeommesso  , e l’ erede  istituito  nel  se- 
condo testamento  viene  considerato  corno 
se  fosse  stato  pregato  di  restituire  l’eredità 
a colui  che  era  istituito  nel  primo  testa- 
mento (G) , dopo  averne  trattenuta  la  cosa 
n lui  destinata  o la  quarta  trebellianica  {§ 
411).  Se  si  trovano  due  testamenti , e non 
si  sa  qual  sia  l'anterióre  o il  posteriore, 
allora  non  vaio  nò  I'  uno  nò  l’ altro  se  con- 
tengono istituzionidi  erede  diverse  (7)  (a). 

b.  colla  distruzione  del  tesiamoti!  • , o 
colla  cassazione  del  nomo  degli  eredi,  odi 
tutti  i nomi , se  sono  più  di  uno , con  anni- 
chilare la  propria  sottoscrizione , o la  sot- 
toscrizione o il  sigillo  dei  testimoni,  purché 
sia  certi  elio  questa  disiru/.ionesia  seguila 
per  mano  del  testatore  medesimo  , o di 

(a)  Sempre  l’ ultimo  tedamonlo  è valido  ; ciò 
non  permuto  possono  mirile  rimanere  in  vigore  , 
lanlo  il  primo  che  il  sci-nudo  testamento,  s|>ecial- 
Itientc  quando  ii  secondo  nnu  annulla  esprcssa- 
m -nle  il  primo  , nel  qual  caso  saranno  soliamo 
nulle  quelle  disposizioni  contenute  nel  primo  te- 
stamento che  fossero  incompatibili  e contrarie 
alle  nuove  disposizione  {ari.  9‘Jll. 

ih)  Lo  distruzione  materiale  del  testamento  po- 
trebbe avvenire  soltanto  ne’  testamenti  olografi 
scritti  dal  testatore;  ma  il  testamento  pubblico 


(0  g 7 fnrt.  Il,  «7  fallii t novi.  MI.  ingn».  — fr.  U $ I 
0*  XXI  IH.  6 Dt  wulg.  ri  j»>p  «Si. 

(1/  fr  99  pr  [].  H«  frj«t.  l'I  — fr.  « { » Il  XVIX.  : Ih 
jurt  conditili. 

(3)  fr.  31  § 9 D.  XVI?  , J Tra  toeio.  — fr  «i  D XLV.  r 
I**  wrb.ob’iy.  — c.  iS  C II-  3 Dt  pattit- 
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(3)  $ 3 luti  II.  j7  CU. 

<€)  5 3 Imi.  Il,  17  cit.  — fr.  it  f 1 1>.  XXVIII,  3 c*'t 

(7)  fr.  189  |tf.  D.  I,,  1“  Pirw  /«ir.  Se  r(u>ndi  io  (lue  lf • 
l'.imcn’i  Uhm-  vlatj  eom  ruto  lo*le»>  t fede.e  se  nella  pMli.or* 
diapmii'rjne  ti  contcncswri  «oliarne  de$li  «lirs  IrRaii,  «ranno  va- 
lidi lutti  e duo  I . Gilulbcr  $ 7 89  a.  — Vtuo-us  Cornai. 

ad  orni.  Kb.  99,  Iti.  t,  $ 9. 
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qualchedun  altro  per  6ao  comando  (8  , e 
deliberatamente  , c non  per  cago  (i'ì  ,'u). 

e.  culla  ri  vocazione  del  testamento  atta 
presenza  almeno  di  tre  testimoni  abili  , o 
dinanzi  al  giuJice  , se  sono  già  trascorsi 
dieci  anni  dall'erezione  del  testamento  (10). 
Quando  una  volta  il  testamento  ò rotto,  ne 
restano  per  sempre  invalido  tulle  le  dispo- 
sizioni (testarne iitum  semel  ruptum,  semper 
ruptum  manct  jure  civili)  (11);  tuttavia  il 
Pretore  accorda  talvolta  ia  honorum  pus- 
tessio  sceundum  tabulai  ( confr.  § 303  nota 
13,  14.  10)  (c). 

g 335.  Del  testamento  irrito. 

li  testamento  si  chiama  irrita  , se  il  te- 
statore dopo  fatto  il  testamento  soffre  una 
qualunque  siasi  capitis  deminutio  (d)  o per- 
de ti  diritto  di  testare  a causa  di  un  delit- 
to (§  317,  111)  (12). Anche  questo  impedi- 
mento produce  la  invalidità  dt  tulio  il  te- 
stamento (13).  Ma  talvolta  l’impedimento 
vieu  tolto  parto  in  virtù  del  Diritto  civile, 
e parlo  in  viriù  del  Diritto  pretorio. 

In  virtùde!  Diritto  civile;  se  qualcheduno 
ch'era  stato  fatto  dai  nemici  prigioniero, 
ritorna  in  una  maniera  legittima,  allora  il 
testamento  ò valido  per  diritto  di  ripatrio 
(§53  ; tornitore  durante  la  prigionia,  man- 
lieno  il  suo  vigore  per  la  leggo  Cornelia,  la 
quale  fingo  avvenire  la  morto  del  teslatoro 
mi  momento  stesso  ch’egli  vien  fatto  pri- 
gioniero (14)  (e). 

fatto  innanzi  notaio,  o il  testamento  mistico  non 
potrebbe  venir  distrutto  a I trinimi i t hè  mediante 
una  rivoca  ai  termini  dell' art.  IHK).  II.  cr. 

(c)  V.  le  note  precedenti. 

(d)  l.a  (/emiriutio  rnpifij  che  presso  di  noi  sa- 
rebbe la  perdita  disdirmi  civili,  non  rende  irrito 
o nullo  un  testamento  fatto  all'cpoc.i  in  cui  il  te- 
statore era  nel  pieno  godimento  dc'dirilli  rivali, 
c perciò  irli»  capacità  di  testare. 

(e)  l.a  prigionia  presso  l'inimico  non  priva  II 
cittadino  de’ suoi  dritti  ; quindi  anche  oella  cat- 


ta) fr.  90  0 XXVIII  . I Di  iiijuU..  rap.iml.  — fr.  t pe. 
t t.  a.  fr.  9,  I).  XXVIIt,  4 Ih  iti  tjfi a,  ,n  hit.  diletti.  — a. 
>«  C.  VI,  9»  Ih  Irti. 

(»)  fr.  1 pr  D.  XXVIII  , 4 eli.  — fr.  90  t).  XXVIII.  a D, 
tnj'urt.  rvp i.  — Confr.  col  fr.  4 II.  XXVtlt,  4 cit. 

(10)  c.  97  C.  VI,  94  Ih  lai.  Confr.  tlap.Vrf  US.  ».  0. 
(ti)  { ! fori.  II.  |7  ()uiIm  m»(.  Ir,!  inSrm 
{ 19)  | 4 . » Imi  11,  17  fa ‘ t meri.  lai  inSm.  — tr.  0 I 
lai  n XXV  Iti,  3 De  ittjull.,  lupi. 

9(13)  Confr  i, .il, rioni  o.llollooìia  noto  precedcolo  e il  fr.  3 in 
fico  I).  XXXIV,  8 Ih  hit  quii  prò  mio  teripl.  A atout. 

(14)  ) 3 lo.t  II,  |9  Poltrir,  non  eli  formi#  facete  lai.— te. 
4 $ Il  II.  XXVIIt.  3 Ih  tttjuel.  rupi.  — fr.  D.  XXVItl.  I poi 
Ini.  foeerepoa  —Ir.  10  fr.  il  D.  X ! ] X , if  Ih  copi,  li  part- 
ita. 
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Il  Protore,  sopra  un  testamento  diventato 
invalido  per  la  dcminutio  capilis  maxima  o 
media,  accordali  possesso  dei  beni  a tenore 
del  testamento , se  il  testatore  acquistò 
nuovamente  il  suo  stato  (g  303  nota  8);  ma 
so  il  testamento  diventò  nullo  per  la  capiti t 
deminutio  minima,  allora  il  Pretore  accorila 
il  possesso  de’beni  soltanto  noi  caso  che  sia 
seguita  una  nuova  conferma  del  testamento 
in  un  codicillo  ovvero  in  un  altro  scrit- 
to (i)  (a). 


di  un  ascendente  maschile  di  lato  paterno, 
possano  domandare  il  possesso  de’beni 
contro  il  tenore  del  testamento,  venne  già 
spiegato  in  un  altro  luogo  ( g 303  ) (c). 

TITOLO  V. 

IMI  contenuto  accidentale  dei  testamenti. 

§ 337  Della  istituzione  di  uno 
o più  eredi. 


£336.  Del  testamentumdestitutum. 


Il  testamento  si  chiama  destilutum  ode- 
tenum  (b) , quando  l’erode  istituito  o non 
vuol  adire  (g  396),  o non  può  adire  la  ere- 
dità a motivo  della  morte  ( g 301  nota  8 , 
e g 374) , a motivo  della  non  verificatasi 
condizione  , a motivo  della  incapacità  so- 
pravvenuta dopo  fatto  il  testamento.  Uni- 
tamente all’istituzion  di  erede  cessano  an- 
che tutte  lo  altre  disposizioni,  come  p.  e,  i 
legati  o fedecommessi  (J  407)  (2). 

finalmente  un  testamento  valido  in 
istretto  Diritto  si  può  talvolta  impugnare 
colla  querela  d’inofficiosità , di  cui  tratte- 
remo dove  si  tratterà  dello  azioni  eredi- 
tarie ( § 384-388  ) , colle  quali  sta  in  con- 
nessione. Con  quale  effetto  i figli  emanci- 
pati, che  furono  preteriti  o non  debitamen- 
te diseredati  nel  testamento  del  padre  , o 


tività  il  suo  testamento  è valido,  ed  c questa  una 
diversità  di  principi!  tra  il  dritto  romano  ed  il 
nostro  diritto  civile,  che  non  segue  nella  perdita 
de  dritti  civili  tutte  le  cause  derivanti  dalla  dc- 
nuuuzioue  di  capo  ammesse  dal  diritto  romano. 

(a)  Queste  facilità  pretorie  non  sono  punto  ri- 
conosciute dal  nostro  diritto. 

(b)  li  nostro  diritto  ammette  la  caducità  del 
testamento  o per  la  premorienza  dell'erede  chia- 
“■J?  0 Pcr  !*  rivoca  fattane  ne- modi  indicali 
nell  art.  SUO  ; il  destilutum  quindi  del  diritto  ro- 
mano, non  è stato  ritenuto  dalle  nostre  leggi , le 
qual  i hanno  con  precisione  stabilito  le  regole  per 
la  formazione  de'  testamenti  e per  la  loro  validi- 
tà, e sotto  queste  regole  le  disposizioni  testamen- 
tarie possono  solamente  essere  valide  o invalide 
ed  i testameutijeflìcaci  o nulli.  V. le  precedati  an- 
notazioni cd  ilCap.v.del  TiUI.L.Ill  delle  ll.ee. 

te)  Le  nostre  leggi  nou  ritengono  la  inofficiosità 
Hai  icslsiurnio  ; ma  accordano  agli  credi  Icgii- 


A!  contenuto  accidentale  dei  testamenti 
appartengono  diverse  cose,  come  i legati, 
i fedecommessi , le  istituzioni  di  tutori  e 
simili.  Noi  esamineremo  frattanto  nell’or- 
dine sopra  prefisso  ( g 323  in  fino  ) quale 
effetto  abbia  la  istituzione  di  uno  o di  più 
eredi  (d). 

Prima  di  tutto  bisogna  aver  riguardo 
alla  volontà  del  testatore  ed  alla  regola 
di  Dirilto  : newo  prò  parte  testatue  , prò 
parte  infestata*  decedere  potest. 

I.  Un  erede  , o sia  istituito  nell’intiero 
asse , o soltanto  in  una  parte  , o soltanto 
sopra  una  cosa  determinata,  acquista  tutta 
la  eredità  (3). 

H.  Se  sono  istituiti  più  erodi , bisogna 
vedere  so  il  testatore  abbia  loro  lasciato 
dello  parti  determinato  o no.  In  quest’uUi- 
mocaso,  o sono  chiamati  tutti  gli  eredi  in 
una  sola  proposizione, c allora  si  chiamano 

timi,  cioè  a quelli  cui  la  legge  assegoa  una  quola 
di  riserva,  il  diritto  di  entrare  nel  possesso  di  (ulti 
i beni  del  defunto, cd  il  legatario  o l'erede  scritto 
debbono  chiedere  da  essi  il  rilascio  dc'beui  com- 
presi nel  testamento,  il  quale  dod  può  privare  gli 
eredi  legittimi  della  quola  Joro  spellarne  | art. 
930).  r ‘ 

(d)  Noi  abbiamo  d'inoanzi  osservalo  non  essere 
per  effetto  delle  nostre  leggi  di  essenza  del  testa- 
meato  la  istituzione  di  creile,  nè  potersi  privare 
della  qualità  ereditaria  gli  credi  legittimi  se  non 
per  diredazioiio  , o perche  dichiarati  indegni  a 
succedere;  ciò  non  ostante  la  legge  [art.  UtiUj  clas- 
sifica col  nome  d’ istituzione  dt  erede  !a  disposi- 
none testamentaria  colla  quale  il  testatore  dà  ad 
una  o pria  persone  l'universalità  dc’stinì  beni  che 
lasccrà  dopo  la  sua  morte  , e fari.  802  dice  che 
qualunque  persona  può  disporre  pcr  testamento 
tanto  a litulu  d'istituzione  di  erede  quanto  a titolo 
di  legato  cc. 


XXVIH  17  0,1.  lt  pr,  „ 

£ ' lU  * ^ • ruP>  — fr.  Il  5 S I).  XIXVII , i,  fo 

. ”'  “4-  * « «rjW  'tr>' lw  codi mUù  au, 

“*7^“  mm  cc Ile  JccUra» ni.  . Y-bmmì  |, 
V 'Tll,el,  '4rr*  Mla  VII*!  !.  p. 

. T,!  d'>P*U"*  “lr  «IKiwuiMM  di  ule 

Si 8MU  , VVs  *»>““'« "'Sii -W, 

V pcum  U4,  I , p.  I»  ' , Cl0  t solito  delle  perde  che  *«•*- 


gniuno  al  pa«»o  citilo  le  quali  vuoisi  che  accentro»  il  contrario; 
Il  che  a noi  «crameuU:  non  pare. 

(t)  { * /Mi.  lt,  17  eit.  — § s /ut.  II.  SS  Ad  lcs.  Feto 

« " MI,  1 htred.  quac  ab  tnUtt.  — fr.  a 8 I I>.  L,  »7 
P*  reg  jur.  La  no»,  j nou  La  «Lionato  quieto  leggi  , Coufr.  K 
346  noia  settima. 

(3)  J 1 11  htrtd . mai.  — [tt  j 4 4 P.  XXV1U. 

8 D*  h$rrd.  in*M. 


eonjuncti , ovvero  Te  et  verbis  eonjuncti,  ed 
acquistano  la  eredità  in  parti  eguali  (1);  od 
essi  sono  chiamati  in  diverse  proposizioni, 
ed  allora  la  eredità  viene  divisa  in  tante 
parti  quante  sono  le  proposizioni  (2) , se 
non  consta  altrimenti  la  volontà  del  testa- 
tore elio  tutti  gli  eredi  sieno  trattati  egual- 
mente (3).  Quelli  che  sono  chiamati  in  tal 
modo  ali'  eredità  si  chiamano  re  eonjuncti 
o verbis  disjuncli.  Ma  se  il  testatore  asse- 
gnò agii  eredi  dello  parti  determinate  , e 
queste  assorbono  appunto  l'eredità  "a»), 
allora  ognuno  acquista  la  sua  parte;  se  poi 
la  sorpassano  , allora  si  sottrae  da  ognuno 
io  proporzione  il  di  più  (singulis  prò  rata 
decrescit  ) ; se  finalmente  le  parti  determi- 
nato importano  meno  l’ eredità , allora  il 
resto  si  accresce  in  proporzione  ai  singoli 
eredi  (singulti  prò  rata  accmcit)  (*)  (a). 

Se  ad  alcuni  degli  eredi  si  sono  lasciate 
porzioni  determinate,  ed  altri  furono  chia- 
mati indeterminatamente,  in  tal  caso  que- 
sti acquistano  ciò  che  resta , fatta  la  sot- 
trazione di  quelle  porzioni  , secondo  il 
numero  dello  persone  , o dello  proposizio- 
ni (coofr.  le  note  7,  e 1)  (5). 

Se  le  porzioni  assegnate  assorbono  tutta 
l’eredità  o la  sorpassano  , allora  si  fa 
un  dupondium  o tripondium  ( § 299  no- 
ta 8),  cosicché  i chiamati  indetermina- 
tamente acquistano  ciò  che  resta  dopo  aver 
diviso  l’ asse  in  24  o 36  parti  (6),  tranne  il 
caso  che  il  testatore  avesse  istituito  espres- 
samente qualcheduno  in  ciò  che  restava 
dopo  fatta  la  divisione  (in  12  once) , nel  qual 
caso  colui , se  non  restava  niente  , niente 
acquistava  (7). 

Se  sono  chiamati  più  eredi  ad  una  cosa 
medesima  , essi  acquistano  in  parti  eguali 
non  solo  la  cosa,  ma  tutto  benanche  l’altro 

(a)  Le  nostre  leggi  hanno  con  precisione  stabili- 
to le  norme  per  la  divisione  de  tieni  ereditari, siaa 
riguardo  delle  successioni  intestate, sia  deile  testa- 
mentarie; esse  diversilìcaoo  però  dal  diritto  roma- 
no .laonde  rimandiamo  il  lettore  alle  preceden- 


ti) } a /mi. Il, tapi*  htrtd.inil  -fr.9  §it  D. XXVIII, a coti, 
(*)  fr.  Il,  tr.  59  } 8 D.  XXVIII,  0 

(9)  Un  tale  ÌDleozisne  può  emergere  dalla  parola  acqui , che 
vi  loaae  alata  aggiunta  , fr.  19,  tr.  U pr.  D.  eod.  , o da  altre 
presunzioni  , fr.  85  i 0 0.  Ha  fepat.  II. 

|l)|l,l  Iiul.  U,  1*  cit.  — fr.  U)  9-8  I).  XXVIII,  » cil. 
(5)  t 9 inai.  cil.  — fr.  17  pr.,  fr.  90  pr.  11.  cit. 

(0)  §0,8  /naf.  — fr.  i7  § M,  fr.  19.  fr.  90  § 1 D.  di. 

(7)  fr.  17  t 9 D.  eod.  Coofr.  anche  i caai  apeciali  , di  coi  il 
fr.  8 1 pr.  I).  eod.  c col  fr.  19  pr.  0.  XX VII!.  9 Di  fih.rf  pò, Ih. 

(8)  fr.  9 j O D.  XXVUi,  8 Oc  Irriti,  leu 
(t)  fr.  io,  fr.  11,  fr.  88  pr.  i i,  I 0.  eod. 
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asso  ereditario  (8),  perfino  nel  caso  elio  lo 
porzioni  espresso  non  fossero  eguali  ; ma 
se  sono  loro  assegnale  diverse  cose,  allora 
acquistano  le  medesime  cose  come  prele- 
gali (§  418),  ed  il  resto  dell'eredità  in  parti 
eguali  (9). 

Finalmente  so  alcuni  sono  istituiti  sopra 
una  cosa  determinata , ed  altri  indetermi- 
natamente, allora  quelli  si  riguardano  co- 
me legatari  (10)  , se  non  sieno  venuti  a 
mancare  tutti  i coeredi  indeterminatamen- 
te chiamati  (11).  Se  qualcheduno  insieme 
a'  suoi  figli  fu  chiamato  a succedere  con 
un  terzo,  in  tal  caso  questi  acquista  la  me- 
tà dell’  asse , cd  il  padre  coi  figli  l’ altra 
metà  (12). 

Se  il  testatore  disse  d' istituire  alcuni  co- 
me eredi  io  quelle  porzioni  ch’egli  avea  già 
indicate  , o che  avrebbe  indicato  , allora  , 
nel  primo  caso,  se  tuttavia  le  parti  non  so- 
no indicate,  gli  eredi  non  acquistano  nulla, 
nell'  ultimo  caso  acquistano  essi  l’eredità  in 
parti  eguali  (13).  Se  finalmente  il  testatoro 
istituì  più  eredi  alternativamente,  dividono 
essi  non  ostante  l’ eredità  come  »e  fossero 
chiamati  copulativamente  (14),  quando  per 
altro  la  opposta  volontà  del  testatore  non 
sia  adatto  evidente  (b). 

§ 338.  Idea  della  sostituzione  diretta 
ossia  comune  (15)  e suo»  requisiti. 

Il  testatore  può  non  solo  chiamare  più 
eredi  insiemo  (S  anteced.),  ma  fare  ezian- 
dio diversi  gradi , cosicché  se  non  diventa 
erede  il  primo , deve  diventare  il  secondo, 
o se  manca  anche  questo,  lo  diventa  il  ter- 
zo, ec.  (16)  (e). 

La  sostituzione  diretta  ( substitutio  dire- 
età  , substitutio  vulgaris,  substitutio  simpli- 

ti  osservazioni  ed  al  Cap.VIdcl  Til.I.L.lII, ll.ee. 

(b)  V.  la  nota  precedente. 

(c)  Questa  specie  di  sostituzione  è conforme  al 
disposto  delle  nostre  leggi  [art.  936], ed  è rirnno- 
sciuta  colta  denoiniuazioneditofltf  ulto  ne  volgare. 


(10)  e.  19  C.  VI,  84  Ut  turni.  tuli 

(11)  fr.  i J » D.  XXVIII  , 3 D.  hirtd.  IMI.  — fr.  »1  § 8 
D.  XXVJIl  , o De  ru Ig.  etpupill.  eubit  Confr.  Kaufminn  $ UH 
in  fine  — • Wentng  IH.  8 $ In  fine  — lLrt««ch  $ 83  a.  «. 

(13)  c.  IX  C.  VI  36  De  tmpub.  et  a/til  «ubai. 

(13)  fr.  • pr.  ? t D.  XXVIII,  a Dehertd.  imi.  — fr.  U 0. 
XXX VII,  11  De  lem.  poti.  tee.  tab. 

(13)  C.  4 C.  VI,  38  De  verb.  ng n. 

jl')  Intt.  II,  IH  De  vnìgari  eubet.  — D.  XXVIII,  6 Vctculg. 
et  pup.  tulli.  — C.  VI  26  D*  impub.  et  alise  suUl . ••  G.  H. 
Turcq  Dature  «ubi ri Ju Itomi,  Ligd-  BiUr.  l7|3. 

(x ti)  pr.  Imi.  Il,  18. 
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eiter)  ha  luogo  quando  si  nomina  un  erode 
pel  caso  cho  quello  già  nominato  non  lo  di* 
venti  (1).  Quei  cho  vien  chiamato  dopo  si 
chiama  substitulus , Aerei  sicundus,  lertiut 
cc.,  hcres  iciundo,  lertio  grada  (2). 

Siccome  dunque  la  sostituzione  diretta 
è propriamente  una  istituzione  di  crede  , 
cosi  è chiaro  che  soltanto  colui  può  sosti* 
(dire  il  quale  è capace  di  testare  , o che 
possono  venir  sostituite  soltanto  persone 
capaci  di  succedere. 

Del  resto,  possono  venir  sostituiti  molti 
in  lungo  di  un  solo,  ov  veto  un  solo  in  luogo 
di  molti , o i coeredi  reciprocamente  (3)^ 
la  qual  ultima  si  chiama  substilutio mutua 
o reciproca  (4),  e contiene  fu  se  altrettante 
sostituzioni  quanti-seno  i coeredi  (o)  (a), 
— II  testatore  può  anche  sostituire  il  pri- 
mo erede  a se  stesso,  purché  gliene  derivi 
qualche  vantaggio,  il  che  ha  luogo  p.e.  se 
qualcheduno  è istituito  sotto  una  condizio- 
ne , o sostituito  a sé  stesso  incondiziona- 
tamente (6). 

Se  si  sono  fitti  più  gradi  di  sostituzione, 
allora  vale  h regola  : svbilitutus  substituto 
est  etiam  substitulus  institnto  (7).  Segue 
dalla  natura  della  sostituzione,  che  essa  si 
deve  faro  in  testamento  come  una  imme- 
diata istituzione  di  erede  , e che  perciò  se 
venisse  fatta  in  un  codicillo  non  si  potrebbe 
sostenere  neppure  come  fedccommesso  (8). 
La  sostituzione  dunque  vicn fatta  pel  ta- 
ta) Conforme  si  disposto  doti'  srt.  077. 

(i<)  Ai  irmi  ini  dei  precitato  articolo  03G  del- 
le ni  sire  leggi  , la  sostituzione  volgare  ha  tuo 
go  solamente  rjuando  coloro  che  son  chiamati 
non  pi  ss ooo  o non  cogliono  conseguir  fa  credi'à . 


so  cho  l’istituto  don  diventi  erede,  tanto 
so  non  può,,  quanto  se  non  vuole  diven- 
tarlo (9).  E poi  ancora  oggetto  di  quistic* 
ne  fra  i giureconsulti  se  si  debba  far  luogo 
alla  sostituzione,  se  il  testatore  espresse 
soltanto  uno  di  questi  casi  , p.  e.  se  l’isti- 
tuto non  vuole  diventar  crede  , ed  in  vero 
il  vorrebbe  , ma  non  può  ; sembra  però 
essere  più  probabile  cito  un  caso  compren- 
da in  sé  anche  l’altro  : casus  impolenliae  in 
sr  complcctitur  casum  roluntatis  , et  vice 
Vi  rsa  ilO,1 * * * * * 7. 

8e  gli  eredi  necessàri  sono  sostituiti  re- 
ciprocamente, affinchè  la  sostituzione  abbia 
tlTetto , si  richiede  che  il  sostituito  sia  di- 
ventato anche  erede  immediato  (11)  (b). 

S 339.  Effetti  della  sostituzione  volgare. 

L' eredità  , se  viene  a mancare  il  primo 
erede,  passa  al  sostituito  , e se  sono  sosti- 
tuiti molti  insieme,  viene  fra  di  loro  divisa 
nello  stesso  modo  che  slibiamospicgatoper 
più  credi  istituiti  (§  337).  Se  sodo  recipro- 
camente sostituiti  i coeredi,  essi  acquistano 
corno  sostituiti  la  stessa  porzione  che  pos- 
sono prendere  come  istituiti^l2);  cosicché 
anahe  qui  tocca  la  preferenza  a quelli  elio 
sono  fra  loro  congiunti  (13)  (§237  nota  1). 

-Se  ai  coeredi  reciprocamente  sostituiti  ora- 
vi aggiunto  mt altro  non  istituito, allora  que- 
sti acquista  il  primo  una  porzione  civile  .egli 
altri  acquistano  porzioni  deil’oredità  (14). 

mentre  se  la  sostituzione  fosse  fotta  nel  senso  di 
conservare  e restituire  ad  una  terza  persona, allora 
prende  nome  di  sostituzione  fedi  commcs-aria 
proibita  dalle  nostre  leggi , come  diremo  in  ap- 
presso. 


(I)  IV.  4 5 pr.  D.  InjoBtlt.  In  qoc»to  essa  ai  'lisiingnc  dalia 
rrati  unione  di  un  frjr, omini im  , la  quii-*  ai  appena  pure  aosli- 
Mircne  MecoaiBtiur'i,  fr.  »'  ) 1 P XXXVI,  * Ad  etnalut- 
anno.  Trefoli.,  però  in  senio  improprio,  avvegnaché  l'nwla  iati» 
7 turò  non  a iene  in  caat  a mancare  . ma  deve  soltanto  restituire  la 
conseguila  erediti  , curro  una  parte  intellettuale  deila  atcsaj 
( *9  9,  e § *08  ).  È «l'uopo  inoltre  noterà  che  non  ao!o  celie  ero- 
diti ma  anche  nei  legali , nel  fedecommessi  kiogolart  e nello 
Ut  naiioni  morite  cauta.  pti<>  avere  loop)  una  sosti  turione,  c.  un. 
J 7 in  fine  C.  VI.  fi  Ih  tosine,  tali.  - fr.  87  $ 5 I».  Ut  legai.  Il, 

(1)  fr.  1 pr.  D.  hujoa  tit.  — fr.  0 3 D.  XXL V 1 1 1 v o De  h.rtd. 
«nal.  — 6 C.  VI,  Il  bujue  lit. 

(I)  § I Init.  hujiaa  tit.  — fr.  36  § I D.  hujtn  tit.  — fr.  37 
g l P.  XXVIII,  5 D$  htrtd.  tnaf. 

(»)  fr.  t § t P.  hujus  tit  — fr.  6i  P.  De  legai.  II. 

t’O)  (i  pliamuv  Erplanatio  ehffteilior . leg.  Coti.  Iti.  de  tsnpub. 
et  al.  cubi*.  p.  37. 

fi)  fr.  48  ? I P.  hujus  lit. 

(7)  { I luti.  Iiujua  w.  — fr.  S7,  f . 41  pr.  I).  hujus  lit. 

(I)  Il  fr.  76  Da  aXX'  f , 1 Ad  NMlainM  Trefoli.  , non  ti 
•I  opp  ri.  C»)irli , all*  di  cui  opinione  noi  ci  atteniamo,  d co 
■eli'  Oberrt.  \l,  53;  • Si  min*  priutegium  in  fr.  »«  P.  XXflII, 
i Da  vulg.  tufo!,  e io  c.  8 C.  VI,  tfi  Or  rtnpnb.  tfflctl  ut 

[<Kl*  puberi  drt  he  valtai !«  rvmmttti, 


conte guent  ni  , i'i  non  valere  eam  » ubi  nullum  tei  privtUgium; 
et  Umge  aha  ratio  cel  fr.  7 6 P.  cit. , «n  caput  tptete  puptUut  t 
cui  «ufulitutio  fatti  e*t  vtrfoe  direni»  , in  tra  pubertalem  mor- 
lUMt  ni,  at.pse  ideo  non  ti ip»  pra'sumltonr  veiuntatn,  qued  etri» 
pia  tit  codicilla  , ùfrtinwnio  fitlttcommtteorum  proprio  , guani 
fatare  pupilli  , jrudenfi&ue  placet  , i»f  , ^laod  non  p vieti  va- 
ler e languam  teetamenlnm  . tanguam  codsctllu*  pupillari*  rateai, 
fft'lut  ab  intestalo  , fi  propter  pujtillum  acque,  ut  falcai  inter 
inbiUtutos  reciproca  eufolitutio  guau  fi-./eir-jmmittum , quorum 
nulla  falere I Limito,  «i  pupillut  tirò  poal  1 V annuo*  rrtwiturl  a , 
( 0 , j * fnal.  hujus  (rt.  • c.  S,  8 C.  hujus  tal. 

(10)  E ciò  m parte  per  I'  analogia  per  cut  la  sostituì  ione  vol- 
gare comprende  in  so  anco  la  pupi  tare  ($  *13  ).  in  parte  per  la 

^presunta  teloBlà  del  testatore  eh' «fili  abbia  volute  rscln Jcre  pii 
credi  loteatati  , e llnalcio-nle  in  parte  anco  pel  $ 3 Imi.  hujus  hi. 
fr.  57  . fr.  41  pr.  P.  hujus  tit.  — fr.  iOi  pr.  P.  XXXV,  I Da 
contf.  - W«n*np  con  pii  altri  più  vecchi  scrittori  sostenne  la  op* 
prsta  opiopee , ape  cairn  rute  in  v«ta  del  fr.  10  D.  XXVIII.  t 
Ih  It';.  et  putta.,  tr.a  <|tm:o  frammento  si  n feriate  ad  un  caso  lo- 
talmente  rt'vcruo. 

(11)  fr.  53  I»  XXVIII,  6 hujus  lit. 

(,s;5  2 ,ntt  l*.  **  hojm  m,  — fr.  3 , ff , 53  e X » D.  hujus  tit, 
(i4)  fr.  4r  $ * D.  coi, 

[!*)  fr.  32  D.  r>d. 
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’ Tuttavia  la  sostituzioDo  non  produco  fer- 
retto stesso  del  diritto  di  accrescimento  (8 
402  o 404);  cioè  che  la  porzione  di  quello 
elio  va  a mancate  passi  perse  stessa  (/pio 
jure)  all’  altro  coerede;  ma  si  richiede  che 
quella  porzione  gii  si  devolva  mentre  vive, 
e venga  legittimamente  acquistata  (1). 

Inoltre  il  diritto  di  accrescimento  vicno 
escluso  dalla  sostituzione  (2).  ina  tuttavia 
in  guisa  che  chi  è sostituito  gencralmrnto 
a molti  «inseguisce  l’eredità  soltanto  do- 
poché sono  mancati  tutti  questi  ^3). 

Finalmente  si  dove  osservare  che  una 
condiziono  apposta  ali'  istituzione  di  erede 
sema  che  so  ne  faccia  espressa  menzione, 
non  è da  estendersi  alla  sostituzione  (4’,  so 
la  condiziono  non  porta  dover  prestaro 
qualche  cosa  ad  un  terzo  (5)  (:  . 

§ 340.  Fine  della  sostituzione  volgare. 

La  sostituzione  volgare  si  estingue:  (h). 

1.”  per  l’adizione  di  un  erede  estra- 
neo (ti),  o perla  dichiarazione  dell’erede  suo 
('»uii</',  di  voler  ritenere  l’eredità  acquistata 

la)  Le  nostre  leggi  han  (issato  ron  cliiarwia  e 
meno  condizioni  le  regole  della  sn-a  Unzione  vol- 
gare.I sostituiti  Uebluinu  succedere  ai  primi  chia- 
mati culle  stesse  obbigazioni  c pesi,  purché  non 
apparisca  la  volontà  del  n statore  di  aver  inteso 
di  limitare  i pesi  soltanto  aita  persona  de'  primi 
[art. 039].  Le  sole  condizioni  noti  si  presumono 
ripetute  nella  sostituzione,  ma  di  binino  essrre  c- 
spressamcnle  dichiarile  [ivi];  se  la  sostituitone 
Ira  più  coeredi  sia  reciproca,  la  proporzione  delle 
quote  (issate  tu  l.a  prima  disposinone  si  presume 
ripetila  oDtbeoeliasoslUuzione.se  pere  nella  -o- 
st. turione  insieme  coi  primi  nominati  è chiamino 


(t)  f».  < P.  XXXI  Ut.  r«  Dt  Mi,  H Uijil  Armi. 

(Z)  fr.  > | 8 D.  XXXVIII.  il  Dateti.  pio*,  w.  lui.  — Non. 
I.  e.  1 | 9. 

(8)  fr.  Azn.bujoi  tir— c.  «OC.  bajas  tir.  p.  o.  Cijo.  Turo 
a Sempronio  modiio  mici  eredi , e *e  ewi  eoi  dirtngooo  , ooett- 
loieco  loro  Merio. 

(»)  fr.  71  P.  XXVIII,  , De  Armi  out. 

(8)  0,  un.  f V,  Z C.  VI  , , j Pv  rodono  loti. 

(8)  e.  3,  c.  8 C.  bojos  tir.  Qualora  poi  il  primo  erede  errerò 
eoneegutto  le  rceliuuiooc  io  ioOero  contro  l'aditione  di  eredi!,  ( 5 
881)  . orrore  »e  ijoeoti  non  trendo  noddior,Uo  ri  legali  Ile  deca- 
dalo dai),  eredita  , allora  atr,  iocye'j  la  aoaoioiione,  Noe.  i , c . 
».  »»• 

(7)  Se  r|ai  odi  no  atavo  Aerea  non  abbia  accettata  I'  rrtdil,  a.  aia 
lanciarla  a' auoi  propri  eredi  ita  virila  dot  diritto  di  iraroatationa , 
atri  elicilo  in  Iole  caos  ia  aealituaione. 

(8)  fr.  8 ■ P.  XXIX  . Z Do  tadf.  rei.  ornai.  Aerati.. — n.  no. 
| I C.  Vl.ll  De  end.  Ioli. 

(Z)  In  eottilaztose  pupillare  ai  ti  "111. oc  ite  . e erro  , enaenttal- 
mente  da  tjtetlla  centone  , noi  perb  in  itelo  detto  cernere,',  re  che 
non  orlante  peata  tra  loro,  abbiamo  attimo  di  trattar*  qui  anche 
della  eoeltluiionc  pupillare,  kanfatano  $ rio  a. 

(IO;  Siccomo  al  tmpnlteri  e n p av  ett  tealare.  ceti  renne  in- 
Irodot'a  p-r  tonattelud  oe  la  aootituriiiaa  pupi. lar e , ir.  pr.  D. 
Xivm,  0 Vi  ni/,  n ff,  abbai.,  d»  tu  poi  coaftmara  nothazn 


i'p»o  jure, mediante  la  morte  del  padre (§359 

nota  quinta)  (7); 

2. °  pel  trasferimento  della  eredità  negli 
eredi  di  co'tui  che  era  istituito  (§  874); 

3. °  finalmente  è chiaro  per  sè  . che  la 
sostituzione  ai  estingue  se  non  può  sussi- 
stere come  istituzione  di  crede,  p.  e.  se  il 
sostituito  muore  prima  della  delazione  del- 
l’eredità, s>'  cèssa  la  condizione  imposta  al 
sostituito  (8). 

§ 341.  Delta  sostituzione  pupillare 
e suoi  requisiti  (9  . 

La  sostituzione  pupillare  è la  istituzione 
di  un  erede  fatta  dal  padre  di  famiglia  in 
virtù  della  «ua  patria  potestà  nella  facoltà 
del  discendente)  ìmpuberc  , pel  caso  cho 
questi  morir  dovesso  durante  la  sua  ic,- 
pubcrlà  (10)  (r). 

Essa  ha  luogo  dunque: 

1.  In  virtù  della  patria  potestà  pei  figli 
e nipoti  tanto  nati  che  postumi,  purché  do- 
po la  morto  del  tostature  non  diventino  sog- 
getti ad  un’altra  potestà  (il).  Perciò  il  pa- 

quolunque  altra  perenna,  la  parte  varante  appar- 
terrà a tmti  ia-'Slilniti  in cgoal  porzione  [ari. 940;, 
ciò  clic  non  \icut*  ammesso  dal  dirilto  rumano  il 
quale  esclude  il  diritto  di  accrescere. 

ib;  La  st  slituziouc  volgare  ai  estingue  allorché 
tulli  i ilo  ersi  chiamili  ron  fossouoo  nrn  vogliono 
nocella  re  l'eredità.  nel  quat  caso  o l’ eredità  può 
accollarsi  da  qualunque  crede  successibile  « o in 
mancanza  d'accettazione  diviene  giacerne.  V.  fari. 
730  il.  cr. 

(c  La  facoltà  di  sostituire  all' impubere  una 
terza  persona  vieti  anche  ritenuta  dallo  nostre  leg- 
gi, ma  in  mudo  diverso  delle  rumane,  che  accor- 


I*  legai  delle  XII  Tavoli-  .Y-n  di  rado  al  arretrano  i Romani  dall» 
med  mi  ma  per  odio  contro  i parenti.  fi.S.  Kidihn  Piai  vinsatlu- 
dìne*  fufrifi/u/irmi*  impvberum  completa,  Hallae  176». 

(Il)  fr.  2 pr.,  fr.  4i  $ f 0.  hujm  Iti.  Poiché  la  aosltlutioM 
pupillare  altro  non  è cheli  isiiianone  di  no  erede  mi  patrimonio 
dririmpabcro  , r poiché  i«  istituxioni  di  un  erede  non  tono  valide 
qualora  (allocò  eba  ne  costilaiece  la  twnu  non  abbia  gii  sussi  - 
alin  al  momento  In  etti  «iene  falla  la  (bapoeixione  , cosi  sembre- 
rebbe a«»ai  vrrisimile  eia*  per  la  validità  di  ana  arstiluiiooo  pu- 
pillare si  nchieggi  che  l'imputare  al  tempo  della  falla  aoaltiaikxMl 
•i  tr  t»s**e  già  eolio  la  palr.a  potrei*  dal  tealatore.  Lòhr  neirircA. 
delia  Prat,  ca».  IX.  I,  p lil-iiS,  aoMirnsla  opinione  contra- 
ria; aia  le  di  lui  ragioni  non  ci  sembrano  aapcnori  ad  ogni  ecce- 
sione  Difetti  eolia  monta  che  ai  pr-ass  «evoluire  pupillarmente  al 
poetimi,  daehè  qneeti  «tefrooo  parificali  ai  nati  f .78,  c.  ; che  ae 
per  poetanti  quelli  sogliamo  iiilcodere  rbe  al  tempo  del  tce'amefilo 
non  ai  notavano  nella 'Qtned  ala  podestà  del  testatore.  Ulp.  XXIII, 
3 aarè  sempre  «ero  eli'  essi  madia  la  tur  ni*  si  trovavano  a lai  sog- 
getti. Neppure  il  fr.  2 pr.  in  fine  D.  XXVIII,  I bvjua  III.,  né  il 
fr.  4t  } > D.  eod..  non  i «tanno  contro  la  noaira  opinione.  Ed  m 
«ero  il  pr-mo  de*  suddetti  frammenti  demi  a nostro  avtlso  inter* 
prclarc  coet.chc  se  taluno  abbia  Utilizilo  errdo  un  imputare  estra- 
neo,cpli  po"i  aoatiluire  allo  a lesso  pupi  Ilarmente  dal  momento  io 
cut  io  atri  adottano  come  t*  potè.  Le  par.  le  poi  del  secondo  fr  901* 
fvtf  KaUimmlu»»  ( v*f>u  interi  fecimjlfi» , non  si  < ppongons  «ijé 
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atro  non  può  sostituire  pupillarmente  ai  fi- 
gli emancipali  o naturali,  come  non  lo  può 
neppure  la  madre  o l'avo  materno  ai  tìgli 
legittimi  (1J. 

Egli  è indifferente  che  l' impubere  sia 
stalo  istituito  erede  o diseredato  (2).  Ol- 
tre gli  anni  poi  della  pubertà  non  può  la 
sostituzione  estendersi  mai  ; e se  vi  fosse 
tuttavia  stata  estesa,  si  estinguerebbe  non 
ostante  alla  pubertà  (3)  ; ali'  incontro  può 
benissimo  aver  luogo  per  un  tempo  più  bre- 
ve, p.  e.  fino  a’dodici  anni  (4). 

II.  La  sostituziono  comprende  tutta  la 
sostanza  dell’impubere,  tanto  se  deriva  dal 
padre  come  se  da  altri  (5).  Soltanto  la  so- 
stituzione del  padre  arrostivo  non  può 
comprendere  che  la  sostanza  proveniente 
da  lui  stesso  (g  144). 

III.  Inoltre  essa  viene  riguardata  come 
una  parto  del  testamento  paterno,  e perciò 
deve  lo  stesso  padre  o nel  medesimo  testa- 
mento od  in  un  altro  (G)  nominarsi  un  ere- 
de (7)  ; e se  egli  foco  diversi  testamenti , 
deve  nominare  nel  primo  l'erede  per  sò.  e 
nel  secondo  pel  pupillo;  ma  se  egli  fece  un 
solo  atto  di  ultima  volontà,  non  impoita  se 
anche  l’ ordine  fosse  stato  inverso  (8). 

Da  ciò  segue  che  il  padre  non  può  mo- 
rire ab  intestato  , so  egli  vuole  sostituire 
pupillarmente  al  proprio  figlio  (9). 

Bel  resto,  il  padre,  riguardo  alle  persone 
ch’egli  pensa  d'istituire,  ha  piena  libertà, 

darono  questo  diritto  solamente  al  padre  in  virtù 
detta  patria  potesti  e lo  estendeano  a tutta  la  so- 
statila dell’  impuhere,  mentre  per  le  nostre  leggi 
si  restringe  solamente  ai  licni  di  cni  il  minore 
sia  istituita  erede.  V.  la  nota  iu  fini'  di  questo 
paragrato. 

(a)  Ai  termini  del  disposto  nett  ari.  0S3  delle 
nostre  leggi,  non  solo  il  padre,  nm  la  madre  egli 
altri  ascendenti,  egualmente  che  i lii  c le  aie  , i 
fratelli  c le  sorelle,  possuno  sostituire,  ad  un  mi- 


pnrcbè  essi  sieno  capaci  (10);  cosicché  egli 
non  è obbligato  ad  avor  riguardo  neppu- 
re agli  credi  necessari,  come  p.  e.  la  ma- 
dre (11)  (a). 

g 342.  Effetti  della  sostituitone  pupillare. 

Il  sostituito  pupillarmente  acquista  la 
sostanza  deli'  impubere  che  mori  durante 
la  impubertà,  nello  stesso  modo  che  se  fosse 
stato  istituito  dall'impubere  stesso  (12). 
Anzi  egli  può  acquistare  anche  la  eredità 
del  padre.se  egli  fu  da  questo  istituito  (13), 
o se  l'impubcre  successe  al  proprio  padre, 
e poi  nioil  durante  la  impiibertà.  Se  l’ im- 
pubere successe  al  proprio  padre,  ma  poi 
mori  durante  la  impubertà  , o se  il  sosti- 
tuito elio  fu  nello  stesso  tempo  anche  isti- 
tuito nella  sostanza  paterna,  nella  già  fatta 
l'adizione  , o come  suus  dichiarò  di  voler 
ritenere  reredilà  paterna  ; in  tal  caso  egli 
non  può  più  separare  l’eredità  dell’  impu- 
bere da  quella  del  padre,  ma  egli  deve  o 
adirle  o ripudiarlo  ambedue:  in  ogni  altro 
caso  osso  può  ripudiare  anello  la  sola  ero- 
dili) paterna  (g  344)  (14)  (b). 

E specialmente  da  osservarsi  che  , nel 
caso  in  cui  il  padre  sostituì  pupillarmente 
ad  un  cosi  detto  suus,  il  sostituito  relati- 
vamente aU'impubero  è da  considerarsi  an- 
ch'esso  corno  suus  (15). 

E se  colui  elio  per  testamento  non  può 
acquistare  dal  testatore  stesso  l’intera  ere- 

nore  di  onnidiciotto,  nel  raso  incui  morisse  sen- 
io tigli  priintdi  compieredcita  età. una  terza  per- 
sona,ma  in  quei  soli  beni  ne'quali  sia  stato  il  mi- 
nore losriato  erede. 

•b)  Come  abbiamo  osservato  nella  prima  nota 
del  precedente  paragrafo  il  diritto  romano  diffe- 
risce dal  norlro  diritto, limitandosi  la  sostituzione 
pupillare  ai  soli  beni  ne'quali  il  minore  siastata 
lasciato  erede. 


Marra  opieiono,  ruminerò  alando  all'  Interpretariati.  di  1 ohr  li- 
vegnaebe  suino  «oche  noi  di  parere  che  eie  indifferente  che  l'im- 
pabere  si  trovi  sotto  «lls  Immediata  patria  podestà  del  sostituente 
• nr  dipenda  soltanto  mediamente,  purché  alla  morie  del  padre 
di  famiglia  caso  non  passi  sotto  la  podestà  di  un  altro. 

(l)  fr.  SS  D.  hujua  Ut.  — Imi.  li,  I#  Jk  pepli.  suini. 

(tj  fr.  I § 2 D.  bujus  til. 

(1)§  I , §9  /imI.  11  , 16  huju»  tit.  — fr.  7 , fr.  là  D. 

bujus  tal. 

(4)  fr.  11  D.  eod- 

(5)  fr.  iO  | ■ D.  ood. 

(•)  4 * ♦ S Imi.  bujus  tit. 

(T)  $ » /nal.  liujus  ut.  — fr.  i ( 3,  fr.  9 $ i D.  huju*  (il- 

(I)  fr.  I $ 4 7 , fr.  1 6 $ I H,  bojus  lai. 

(9)  fr.  l g 1 D.  «od. 

(■0)  fr.  2 5 D.  «ed. 

(I I)  fr.  8 $ b D.V.l  De  inoff.  Usi.  Zunnicrti  sIuJìcmì  inter- 
pretare diteiMiaento  questo  frstuattaio  ovile  sue  da 


Dir.  roin.  Vedasi  perù  in  eontrario  Thibiut  nell'  aire/»,  della  Pmt. 
m.  V.  3,  p.  J46 . 

(il)  c.  7 C.  VI,  36  hujiu  til. 

(iS)  Qualora  il  padre  avesse  nominalo  più  eredi  della  propri* 
di  lui  sostanza,  e Contemporaneamente  gli  avesse  sostituiti  al  figlio 
in  via  pupillare,  in  tal  caso  essi  ecosecuirtbbcro  dalla  eredità  dot 
figlio  porzioni  corrispondenti  a quelle  che  loro  furono  assegnato 
sull’  asse  paterno.  § 7 Imi  11,  16  bnjns  til.  — fr.  8 in  fine  D . 
huju»  tit.  Se  poi  oltre  agli  credi  palerai  fosse  stato  nominato  qual- 
che altro  sostituito  , avrà  questi  prima  una  quota  virile,  c poscia 
conseguiranno  gli  altri  le  rispettive  lor  quote.  Confr.  § 339. 
fr.  9 1>.  hujus  tit.  comi»,  con  la  e.  11  C.  VI,  96  bujus  tit. 

(14)  In  questo  modo  si  pcssono  combinare  insieme  , fr.  IO  § 
>,|3,  fr.  iS  D.  hujus  tit.  — fr.  40,  fr.  49  pr..  fr.  89  D.  XXIX, 
* De  adquìr.  r tl  orniti,  htred.  — fr.  98  D.  X'Lll  , 8 Dt  re/*»#, 
auet.  jud.  potè. 

(13;  fr.  2 § 4,  fr.  io  j t !)  hujus  Ut.— fr.  4t  pr.  D.  XXIX* 
9 De  3'ltfmr.  tei  ornili-  kertd. 
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dità,  p.  e.  un  figlio  naturale  , viene  sosti- 
tuito al  figlio  legittimo  impubere  del  te- 
statore, egli  acquista  in  tal  caso  in  certo 
modo  dal  pupillo  tutta  intiera  la  eredità  (1). 

§ 343.  Della  soetituzione  eemplice 
e doppia,  e dei  loro  effetti. 

Se  il  padre  istituì  erede  il  proprio  figlio 
impubere,  egli  può  sostituire  tanto  volgar- 
mente c pupillarmente  nello  stesso  tempo, 
quanto  solamente  per  uno  de  duo  casi  (2). 
Ma  a poco  a poco  si  adottò  la  massima  di 
diritto,  doversi  ritenoro  . che  il  padre  so- 
stituendo all'impubere  soltanto  volgarmen- 
te, vi  abbia  compresa  anche  la  sostituziono 
pupillare  (3),  so  non  si  possa  provare  l'op- 
posta volontà  del  testatore  4),  o so  l’ im- 
pubere od  un  altro,  a cui  non  si  possa  pu- 
pillarmente sostituire,  non  si  sieno  recipro- 
camente sostituiti  (5)  , o finalmente  se  il 
testatore  non  abbia  sostituito  volgarmente 
ad  un  postumo,  e nominato  in  pari  tempo 
erede  la  madre  dol  medesimo  , nel  qual 
caso  succede  la  madre  e non  il  sostituito, 
so  il  postumo  ò bensì  nato  , ma  poi  mori 
durante  la  impubertà  (6)  (a). 

8 344.  Della  ettinzione  della  lostituzione 
pupillare. 

In  generale  si  estingue  la  sostituzione 
pupillare  nello  stesso  modo  che  altro  isti- 
tuzioni di  erede  , o perciò  in  particolare 
anche  allora  che  il  pupillarmente  sostitui- 
to muore  innanzi  la  delazione  della  eredi- 
ta) La  nostra  giurisprudenza  non  riconosce 
questi  principe, uou  essendo  dalle  leggi  ammes- 


(!)  fr.  9 D.  hujas  tit.  Confr.  per/»  il  fr.  30  D.  XXXIX,  6 De 
morite  cauta  Jonat.— -Cujscio  Comm.  VII,  p.  S»tt  ad  fr.  0 D. 
XX Vili,  « hujQ»  Ut. 

(I)  Nel  pruno  caso  la  aoalilutione  chiamasi  doppia,  nel  secon- 
do aeaplice. 

(3)  fr.  4 pr.  D.  hujua  tit.  Non  è però  accennato  in  alcuna 
che  viceversa  la  eoslitasionc  papillare  comprenda  in  sé 

anco  la  volgare;  ami  il  fr.  28  D.  XL1I,  8 De  rrb.  auct.  jud. 
posa.— fr.  *1  | ! D.  XXVIIJ,  9 hujua  tit.,  contengono  l’oppo- 
ato,  senza  che  vi  osti  il  fr.  4 D.  hujua  Ut-  e G>ji  li,  } i79, 
180.  Confr.  Wettiog  nei  Gtor.  dii  Dir.  a Proc.  eie.  Ili,  1,  p. 
118,  e specialmente  III,  3,  p.  iSS  c H5. 

(4)  Come  a cagion  d'cartnpto  dove  il  leautore  per  ogni  sìngo- 
lo caso  avesse  destinato  un  diverso  sostituito,  c.  4 C.  VI.  10 
hujus  tit. 

(s)  fr.  4(3.  fr.  4n  pr.  D.  hujus  tit. 

(9)  e.  9 C.  VI.  38  Dt  inai.  rlauitl.  Confr.  col  fr.  48  pr. 
D.  XXVIII,  8 hujus  tit.  il  c.  3 C VI.  28  h.  t. 

(7)  fr.  89  D.  XXIX,  1 Da  adquir.  rei  «■».  kerrd. 

(8)  $ 8 Imi.  hujus  tit.  — fr.  14  D.  hujus  tit 

(9j  fr.  4i  ( i D.  XXVIII  , 8 hujus  tit.  Per  l'arr. fanone  di 
un  un  pubere  cessa  parimenti  a tutto  rigore  la  ««lituzioRe  pupìl- 
kit,  fr.  17  $ * D,  I,  7 Ih  odopt.f  un  io  virth  dell*  caunooo 
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tà,  o prima  del  pupillo,  tranne  se  il  sosti- 
tuito avesse  già  ereditalo  dal  testatore,  nel 
qual  caso  i suoi  credi  possono  acquistare 
anche  la  eredità  pupillare  (7). 

In  virtù  della  sua  particolare  natura  si 
estinguo  la  sostituzione  pupillare: 

1°  Colia  pubertà  (8)  o col  decorso  dei- 
tempo,  se  il  lestaloro  limitò  il  suo  effetto 
ad  un  tempo  più  breve  di  quello  -della  pu- 
bertà ( 8 341  ). 

2"  Coll'emancipazione  dell'impubere  , e 
colla  di  lui  morto  successa  in  vita  del  pa- 
dre (9).  So  il  padre  è caduto  in  poter  doi 
nemici,  e mori  durante  la  cattività,  la  so- 
stilimene  vaio  in  virtù  della  legge  Corne- 
lia ( 8 335  ) anche  nel  caso  che  il  figlio  sia 
morto  prima  del  padre  durante  la  impu- 
berlà  (10). 

Ma  se  il  figlio  prima  della  morte  del  pa- 
dre cadde  in  poter  de'nemici  evi  morì  cat- 
tivo, allora  si  estingue;  corno  la  sostituzion 
pupillare  si  estingue  (11)  se  padre  e figlio 
fossero  stati  fatti  prigionieri  ambedue  Del- 
lo stesso  tempo,  e morti  cattivi  (12). 

3°  Se  il  sostituito  non  domandò  pel  pu- 
pillo un  tutore  (13). 

4°  Se  il  testamento  paterno  venne  rot- 
to (14),  tranne  il  caso  cho  diventi  invalido 
soltanto  in  partc(15),oche  fosse  stato  chie- 
sto il  possesso  de’ beni  da  un  altro  piutto- 
sto che  dal  sostituito  (16).  La  sostituzione 
resta  poi  in  vigore  se  un  suue  si  astiene 
dall'eredità  paterna  (17), od  un  terzo  ripu- 
diò dolosamente  l' eredità  paterna  in  pre- 
giudizio del  sostituito(  18), o se  finalmente 

sa  la  doppia  sostituzione  di  cui  si  tratta,  ni  l'ob- 
bligo di  chiamar  crede  la  madre  di  un  postumo. 


che  l’arrogatore  deve  presure  per  le  restituitone  della  seiUett 
del  pupillo  e quelli  e cui  sarebbe  pervenuta  tee  l'arrogationo  non 
avesse  avuto  luogo,  è forza  ammettere  che  la  soulauza  del  pupil- 
lo morto  durante  la  ìtnpuberli  debba  restituirei  al  eoelituilo,  fr. 
16,  fr.  19  D.  1,  7 Ih  adopt. — fr.  SO  D.  XXVIII,  8 hujus  tit. 

(10)  fr.  10  pr.,  fr.  n pr.  D.  XL1X,  ib  Decapi,  et.  poeti tm. 
fr.  SS  là  dove  ei  legge  : QuapropUr  eum  poter  eie.  D.  hu- 
jus tit. 

(!  I)  fr.  38  D.  bujua  tit.,  oeU'espreestoni  : quia  non  «ifleifwr 
per  eam  ( legem  Corne/iam  ) ut  u,  quia  nulla  bona  in  esultai* 
relijwt,  kertdet  habent . • 

(iS)  fr.  ri  } 1 IV  XLIX.  18  Te  empi,  tl  posti/.  Confr.  Utili- 
lebbra  eh  nrll'Areh.  della  /Vai.  eie.  IV,  8.  Sulla  priorità  della 
morte,  p-  404,  no!e  17. 

(18)  C.  i«  C.  VI,  5 8 Ih  legii.  hered. 

(14)  ( 8 /nel  li,  16  bujq»  tit.— fr.  3 pr.  ( 1,  fr.10  $ 4 D, 
hujus  tit. — fr.  11  D.  XXIX.  S Tee {.  qtermad.  apir. 

(15)  fr.  8 ( 8 D.  V,  J.  Jhr  ino/f.  feti. 

(16)  fr.  33,  fr.  84  § 2,  fr.  Si  I),  hujus  til. 

(17)  fr.  41,  fr.  4?  pr  D. XXIX,  3 Ih  ad/uir. tei  omiU.  hered. 
Avvegnaché  non  può  restare  desiamo  il  tculamanto  in  cui  ai* 
stalo  inatitollo  no  cosi  dello  «ut**.  Gbalbcr  § 839  b. 

(0»)  fr.  3 M D,  bujqe  IH, 
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I*  erede  ottenne  la  rettUuzion»  in  intiero 
contro  I’  adizione  dell'eredità  (1)  (a). 

§ 345.  Soetituzione  quati-pupillare  (2). 

La  sostituzione  quasi-pupillarc  ò la  isti- 
tuzion  di  erede  fatta  da  un  ascendente  nel- 
la sostanza  di  un  furioso  o mentecatto  pel 
caso  ch'osso  morisse  dopo  l’ ascendente  in 
quello  stato  (3)  (b). 

Questo  diritto  compete: 

I.  Agli  ascendenti,  e perciò  non  solo  al 
padre,  ma  benanche  alla  madre  e a lutti 
gli  avi , poiché  il  fondamento  di  questa 
specie  di  sostituzione  non  è la  patria  pote- 
stà. ma  la  umanità  in  favor  dei  genito- 
ri (4).  Se  esistono  più  ascendenti,  soltanto 
quegli  che  sopravvisse  agli  altri  può  con 
elletto  sostituito  quasi  pupillarmente  (5). 

II.  Soltanto  a quei  figli  mentecatti  o 
furiosi,  che  non  hanno  lucidi  intervalli,  si 
può  sostituire  6',  esolond  easoeli’essi  sc- 
ia) Tutti  questi  diversi  rondi  di  eslinitone  del- 
la sostituzione  pupillare  per  le  nostre  leggi  ri- 
ducousi  a tre,  rioe  al  compimento  dell'eia  ilc'18 
enni  del  pupillo  , elio  nullità  del  testamento  ed 
olla  prcntiTicnza  del  sostituto. 

(b'  Questa  sorte  di  ‘istituzione  non  è ritenuta 
dalle  nostre  leggi.  A ninno  è dato  di  testare  pel 
furioso  o pel  mentecatto,  c solamente  potrebbe  , 


qnistlno  almeno  la  porzione  legittima  ; ma 

non  mai  si!  vengono  discredati  (7). 

HI.  (ali  ascendenti  possono  sostituire  con 
tutta  libertà  soltanto  allorché  non  esiste 
verun  disccndento  , nè  fratello  o st  reità 
che  discenda  col  mentecatto  dal  sostituen- 
te : poiché  se  il  mentecatto  ha  discendenti, 
allora  il  testatore  non  può  istituire  altri 
che  quesli  : del  resto,  dipende  dai  suo  ar- 
bitrio d’ istituirli  tutti , ovvero  un  solo  di 
essi.  Se  non  esistono  discendenti , egli  do 
ve  istituirò  almeno  una  dei  fratelli  o so- 
relle. e soltanto  in  mancanza  di  questi  può 
egli  a suo  beneplacito  chiamare  all’ere- 
dità qualunque  persona  capace  (8].  La  so- 
stituzione quasi-pupillarc  si  estingue  , in 
generale,  come  lo  altre  istituzioni  di  crede, 
cd  in  particolare  cessa  da  sé,  se  il  demente 
riacquista  il  suo  pieno  intelletto  , ma  non 
nel  caso  che  gli  sopravvenga  un  suu»  hc- 
res  (9)  (c). 

Se  poi  medianto  imperiale  rescritto  fos- 

ove  il  testa  loro  che  volesse  chiamare  erede  il  fu- 
rioso oli  mentecatto,  sostituire  allo  stesso  iibu  o 
più  persone,  qualora  i.on  ricuperasse  la  ragione. 

(e)  Tutto  ciò  noti  trova  luogo  nella  nostra  giu- 
risprudi'uza,  poiché  la  sostituzione  pupillare  non 
viene  amaie-sa  dallo  nostre  legni  che  nel  rato  o 
ne'  modi  espressi  ilall’arl.Dtj,  di  cui  abb  aili  fat- 
to cenno  d'innauzi. 


(1)  fr.  t | S D.  hujuf  tit. 

(1;  Vario  sono  lo  op-niuni  intorno  aria  natura  cd  estendono  di 
queaia  sostituzione.  Confr.  VAreh.  dello  Prat.  civ.  T.  Il,  fase. 
1 p.  BX-86.  di  Gnltrholztier  li.  X,  pag.  1 89-X90  , di  Zmiruern 
V.  pap,  108-1X0,  di  Lòbr  Y,  3.  p 335-S43  . d<  Thibsut 
IX,  i,  p.  90-117  , dt  Ltthr  X , X p*g.  217-120  , di  Th  bau! 
SII,  3.  p.  334-361,  llaicnbcrp.  Itoli*  quoti  pup.  tubii 

I>a  pritiCip-o  noo  arca  luogo  tranne  che  iu  forra-ti  speciali 
«eteri Iti,  tir.  49  pr.  I).  XXVIII,  c Ih  t>uig . d pup.  tul+i.:  in 
arguito  però  c«n  cusiitutionu  di  Giusi  ioia  no  troni;  «•levata  ad  un 
genera  dì  sostituzione  suo  proprio,  e fece  parte  del  (brillo  comu 
tir.  C.  9 C.  VI,  36  Ih  un  pub . ri.  alta  tuli  t.  IVreo  suolai  ap-» 
pr  àtarla  Gmtlminiua,  c in  fona  del  § i Imi.  II,  1C  Dt  puptll. 
astiai.,  anche  e templare. 

( *)  C-  9 C.  tit.  * Jlumanitaiii  inluitu  partnltbu»  indultjenm». 
• Wdi  Lùbr  ncll'drch.  IX.  1,  p.  roi. 

(0j  l’nicfbolrorr  e Lòtir  ondo,  incensato  la  ingiuatiria  che 
aeco  porterebbe  la  optante  universale.  elio  cioè  ogni  ascendente 
possa  disporre  di  tutta  la  amianti  del  furioso,  scatcogouo  tht» 
rissano  ascende  ole  posta  disporre  por  testamento  so  oon  della 
ao»tan za  che  da  lui  proviene.  Ma  in  questo  proposito  ci  sembra 
preferibile  per  molte  ragioni  ia  opinione  comunemente  adottala, 
c apoctalanenic  pel  susseguente  passo  dello  lattina. on>  II,  10  pr 
io  line:  Nam  enonbu i miftfufi/m  ai,  et  cum  rjtu  «Min  lini  fi- 
Iti,  in  qua  ip$t  teatamentum  facrro  non  posaunt,  parente»  ri» 
faeiani,  ( i.  Qua  ralione  natali  cfiam  conaJifMftonrn  /mutimi» 
sn  Od  tra  no«tro.  ut  ai  qui  menta  copta  lutea  t /l/ica,  ad  estui  - 
tUum  pupillari»  tube  litui  io*,  ti  e erta»  persona»  ria  euktituere  It- 
***t.  Confr.  Thibaut  ndfdrcA.  V,  3,  p.  340-3  i3 . Ksn  farà 
z »e  io  meno  a Unte  si  disparate  opinioni  dii  (iu- 
recensitili  ( confr.  p.  e.  Wciiiog  111,  ^ 5 43.  Mtihlciibrucli 
111  , f 491  ) se  vomino  tsicrntrc  anche  noi  una  u'iova  , la 
•|uale,  ae  non  andiamo  erriti,  diaaiuuiscc'  lo  facoltà,  e sembra 
almeno  essere  più  delle  altro  fondala  nella  le.ge.  Giusta  suo 
•«oggetti  al  Diritto  co-nono  la  nostilnrioitt  quati  pupi'.lare,  a 


ciò  a viniaggio  dei  genitori  t ma  quale  vantaggio  vi  carebba 
•e  il  padro  potesse  csclud-re  la  madre,  e queata  vice  versa 
il  padre?  Porseche  nrfla  legittima  vengano  preferiti  i Traudii 
ai  genitori?  Per  quale  motivo  adunque  dovrà  quel  o che  fa  (a 
aosutuzt&Qc  quaai -pupillare  «-ssore  costretto  ad  intuire  un  J«- 
*:cadenici  do!  ruentccatio,  otvero,  in  mancanza  di  d srenden- 
ti. qualcuno  deauoi  fratelli  e aorelle?  Noi  non  sappiamo  ve- 
dere a tra  ragione,  peicho  oon  S'cno  siati  contemplai' gli  asceu- 
druti  in  qu'lla  diapamzione  dì  legge  , ao  non  perche  quando 
può  aver  effetto  la  sminuitone  quasi -pupi  11  are  , è impossibile 
dio  sussìsta  tuttora  qualcuno  degli  MCcodeat'.  Li  ciò  sembra- 
no «od. caro  anche  le  parole  drlla  c.  8 « non  /tifai  parenti, 
qui  vel  qua»  Uilatur  » le  quali  sebbene  p»r  ae  di  poca  im- 
portanza . considerate  però  in  unione  alia  «ti  indicala  ragiono 
sembrano  esprimerli  l’alternativa  facoltà  dt  sostituire. 

Del  resto,  ciò  che  almeno  6 fuor  di  ogni  dubbio  ai  è che 
gli  avi  non  hanno  dritto  di  fare  alcuna  soslituiione  viventi 
ancora  i genitori.  p<  «che  *.  legge:  • lutai  hoc.  fiartnithu  le- 
git  ili*  porfidi*  n tri  cri  rc/ieto»;  e quindi  ehi  «vesto  un  figlio 
c da  questo  un  nipote  mrntecaiiu,  non  aircbbc  tenuto  a la- 
sciale a questo  la  legittima  , sebbene  e ò si  riteuga  come  od 
estremo  poiché  pom  aver  luppoli  sostituzione  pupillare.  Con- 
fr. la  mia  liuteria».  dtll'Areh.  XII,  3. 

(6)  c.  8 C.  eod.  ■ ai  nunt»  capta»  perpètuo  atl.  » Non 
si  può  quindi  Kslilttirc  ne  a*  figli  prodighi,  nò  a quelli  in- 
capaci p*r  altre  ragioni;  poiché  t prvilcgi  non  ai  possono 
estendere.  Non  si  può  sosi.tu  re  quasi-pup.il  nmcato  a quelli 
che  *ouo  sordo  omt  . tìu  dalla  ut --Ma.  ss  noudiciro  un  rescrit- 
to imperiale;  giacche  in  proponilo  Cantico  dir- tt > non  ù siala 
modi:. rato.  fr.  43  pr.  D XXVIII.  6 hwjua  l«l. 

\T)  c.  0 G.  «od.  « Irg.lima  poriione  ci  tei  ei»  tritelli  » iÀtLe 
nell  Areh.  V.  1 . p.  113. 

<8;  c.  9 G.  eod- 

(9)  Lòhr  Dall-  Arch.  della  IVrtl.' «ir.  V,  I p.  Uà  i XI9. 
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se  stato  sostituito  ad  un  discendente  nato 
aordo-muto,  in  tal  caso  questa  sostituzione 
si  estingue  anche  per  sopravvenienza  di  un 
suus  htres  (1)  (a). 

g 346.  Descrizione  dell'  erede  o della  cosa 
ereditaria  ; istituzione  di  erede  per  una 
cauta  e ad  un  fine. 

Una  descrizione  erronea  dell’erede  o 
della  cosa  lasciata  non  porta  di  regola  al- 
cun pregiudizio,  purché  si  sappia  qual  per- 
sona (2)  o qual  cosa  il  testatore  intendes- 
se (3).  Ma  so  la  descrizione  erronea  della 
persona  deriva  da  errore  o.dolo  essen- 
ziale, la  istituzione  è nulla  (confr.  an- 
che g 324  ) (4)  (b). 

So  fu  nominato  un  crede  con  apporvi 
una  causa,  la  falsità  di  questa  non  produco 
la  nullità  del  testamento  -,  tranne  se  si  po- 
tesse provare  che  il  testatore  tenne  per  vera 
, la  causa,  echeogli non  avrebbe  fatta  quella 
istituzione  di  crede  s'egli  avesse  conosciuta 
la  falsità  della  medesima  (§  95)  (5)  (c). 

La  istituzione  di  crede  ad  uno  scopo  (§94) 
non  sospende  nè  la  delazione  nè  l'acquisi- 
zione dell’eredità.  Ma  l’erede  può  venire 
costretto  all’adempimento  dello  scopo  da 
quelli  ai  quali  ne  hanno  un  interesse  , o 
dagli  esecutori  testamentari  se  lo  scopo  si 
riferisco  soltanto  all'interesse  del  testato- 
re  (6). 

Su  il  testatore  ha  ordinala  una  pena  pei 
caso  che  la  sua  volontà  non  venisse  esegui- 
ta. deve  la  medesima  venire  subita  (7)  (d). 
In  altri  casi  quelli  che  non  s'adoprauo 

(a)  Non  è ammessa  dalle  nostre  leggi  la  sosti- 
tuzione per  sovrano  rescritto. 

(bj  È anche  un  principili  riconosciuto  dalla  no- 
stra giurisprudenza  doversi  in  un  tcstninenlo  in- 
dicare senza  equivoco  la  persona  a favore  della 
quale  si, testa ;ina  non  è necessario  iudirarc  i beili, 
potendo  in  generale  disporsi  di  tutto  o di  una 
quota  parte  dell'eredità. 

le/  Le  nostre  leggijnclle  donazioni  tomo  tra  vivi 
che  per  alio  di  ultima  volontà  non  richiedono  la 
causa  per  la  quale  si  fa  l’atto  rimunera  torio;  quindi 
quand'anche  simulatamente  si  esprimesse  un  mo- 


li) Munir*  in  dò  fata  tuttora  il  Diritto  antico,  Confr.  in  onta 
9 di  quello  fi 

(1)  fr.ij  J > D. XXVIII, a Or  htrri  ma».— e.»  C.VI.I»  eod. 
(9)  arg.fr.I7  pr.,fr.aO  f a D.XXXV.l  Ih  cord,  ri  dawuautr. 
(»)  fi  Jl7. 

(8)  arg.  fr.  t7  $ 1,  fr.  71  § « l>.  XXXV,  X Ih  comi.  — fr. 
98  ’ 1.  D.  De  tnjal.  Ut  — C.  VI  II  Ih  faine  cauta  agiata  la * 
gal.  il  Sdncomm. 

(I)  rr.  ao  } I D.  V.  « Ha  turai,  fai.  — fr.  7 D.  XXXIII.  X 
Da  annoia  lafat.  — fr.  17  g 1 , fr.  ♦»  D.  IL.  , ò Da  aaona. 
«ir»,  liti. 

Maimberger, 
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per  ('adempimento  dello  scopo,  devono  ve- 
nirne eccitati  con  giudiziale  d cordo  ; e so 
indugiano  ancora  per  un  anno , vengono 
privati  dell'eredità  , ad  eccezione  della  le- 
gittima , se  essi  non  sono  minorenni  ; e, 
previa  una  cauziono  per  l'esatto  adempi- 
mento della  volontà  del  testatore,  suben- 
trano in  vece  loro  primieramente  i sosti- 
tuiti e poi  i coeredi,  secondo  lo  norme  del 
diritto  di  accrescimento  (g  402, 404) .quin- 
di il  fedecommessario  universale  , e , so 
sono  più  di  uno  , quegli  che  ne  ha  la  por- 
zione maggiore,  poscia  sotto  la  stessa  con- 
diziono i legatari , i fedecommessari  sin- 
golari ed  i donatari  morlis  causa  , ed  io 
seguito  gli  schiavi  graziati  di  libertà  se- 
condo l’ordine  in  cui  li  nominò  il  testatore, 
finalmente  gli  erodi  interessati , ed  anche 
altri  i quali  vogliano  adempiere  la  volon- 
tà del  testatore,  o da  ultimo  il  fisco  (8). 

g 447.  Istituzione  di  erede  con 
determinazione  di  tempo. 

La  determinazione  del  tempo  è corta  , 
ovvero  incerta.  So  è incerta  , equivale  ad 
una  condizione  (9)  (g  93) , altrimenti  vico 
ritenuta  come  non  apposta,  tanto  se  l'isti- 
tuzione si  feco  perchè  valga  da  un  certo 
giorno,  quanto  so  fino  ad  un  certo  giorno; 
poiché  so  si  volesse  sostenere  il  contrario, 
allora  nel  primo  caso  avrebbe  luogo  tuta 
successione  mista  , parte  secondo  il  testa- 
mento, o parte  ab  intestato;  e nel  secondo 
caso  sarebbe  contraddizione  colla  massima: 
qui  semel  hcres,  semper  htres  (tOj  (e). 

tivo,  il  dimostrarne  la  insussistenza  non  infirme- 
rebbe latto  di  liberalità. 

(d)  Quando  la  condizione  fosso  impossibile  ad 
eseguirsi  o contraria  alle  leggi  ed  al  buon  costu- 
me, I’  erede  non  sarchi):-  tenuto  ad  eseguirla. 

(e) Le  nostre  leggi  non  ammettono  la  donaziono 
a tempo  determinato;  ma  non  vietano  le  donazio- 
ni della  proprietà  da  goderne  dopo  la  morte  di  un 
terzo  ni  quale  fosse  attribuito  I' usufrutto,  o U 
donazione  fatta  a conditone  che  ritornando  un  as- 
sente o nascendo  un  tiglio  ad  una  data  persona 
debba  a costui  appartcueic  l’eredità. 


(7)  c.  ubC.  VI,  41  Di  Dii  ejuae  petnae  nomisi#. 

(8)  No*.  I , c.  1 e 4.  Confr.  Ltthr  nell*  Arth.  della  Prat. 
nv.  V,  3,  p.  SUI,  e Franche  Ululimi  toni  di  *arii  mestar  ti  di 
limilo,  Gottinga  1828,  pag.  148,  il  quale  con  buone  ragioni  ni 
fa  a confutare  le  consegue nie  che  Lohr  dal  secondo  capitolo  di 
queeta  novella  vorrebbe  dedurre. 

(9)  Se  taluno  venga  («limito  erede  pel  giorno  io  cui  avverrà  la 
sua  morte,  dovraaei  considerare  questa  istituzione  come  incondl- 
lionata,  C.  9 C.  VI,  91  Da  hrrtd  inai. 

(10)  § 9 Imi.  Il,  là  Da  Sirtd.  m*.  — fr.  *t  , fr.  88  Df 
XXVIII,  8 Di  Sirtd.  imi. 
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S 348.  Istituzione  di  erede  sotto  una 
condizione  (1). 

I.  Sotto  una  condizione  impropria. 

I.  Di  regola  le  condizioni  fisicamente  e 
moralmente  impossibili  si  ritengono  per 
non  apposte  (2).  No  formano  un’e.ircziono 
le  condizioni  relativamente  impossibili  ( dif- 
ficile*), le  quali  in  sé  stesse  possono  adem- 
piersi , ma  sono  impossibili  per  colui  elio 
ne  fu  incaricato , poiché  queste  rendono 
invalida  la  istituzione  di  crede  (3). 

In  particolare  si  ritiene  per  invalida  la 
condizione  di  giurar  qualche  cosa  (§  90 , 
nello  note);  se  poi  fu  instituito  qualchedu- 
no colla  condiziono  ch’egli  debba  giurare 
di  dare  o prestar  qualche  cosa,  allora  egli 
deve  dare  o prestaro  ciò  a cui  egli  avreb- 
be dovuto  obbligarsi  con  giuramento  , o 
gli  vieno  condonato  soltanto  questo  giura- 
mento (4). 

II.  In  egual  modo  vengono  ritenute  per 
non  apposte  le  condizioni  necessario  (5) , 
le  tacite  (6) , le  perplesse  (7)  e lo  deriso- 
rie (8). 

III.  E del  pari  invalida  un' istituzione 
capziosa  . la  quale  ha  luogo  quando  l’ere- 
de fu  istituito  colla  condizione  ch'egli  no- 
ta) Riguardo  alle  condizioni  le  nostre  leggi  oc 

assegnano  le  regole  allorché  irattano  delle  diverse 
specie  di  obbligazioni;  quindi  anthe  nelle  dona- 
zioni e ne’  testamenti  possono  esservi  delle  con- 
dirioni,  ed  allora  convicn  arguire  le  regole  dalle 
leggi  stabilite  nel  § 1,  scz.  I,  cap.  IV,  Tit.  Ili, 
X..  Ili  delle  il.  cc.  La  nostra  giurisprtidenia  peni 
dille  lisce  dal  diritto  rumino  riguardo  al.e  di- 
verse condizioni.  V.  gli  art,  1121  a 1 133. 

(1>)  La  condizione  risolutiva  e quella  elio  veri- 


(1)  D-  XXVIII,  7 /!«  Nfu/ilmniha  iniltluliontin — P.XXXT, 
1 lk  eondtliuniòu»  #1  drmomtrat.  — C-  VI,  SA  lk  tnsJitutioniòua 
tt  tubetti,  ri  Usi.  tub.  fomiti  irne  fitti». 

(5J  IO  /n||  Il  , 14/1#  hered.  maf . — fr.  48  l)  XXVIII  . 8 
D#  hertd.  IMI,  — fr.  8,  fr.  9,  fr.  i4,  fj  57  D.  XXVIII,  7 P« 
»«</.  «mi.  — fr.  3,  fr.  6 ft.fr.  10  D.  XXXV,  t p»  conJ.  La 
condizioni  fato  vengono  parificato  alle  impo»-  bl»  . fr.  48  I». 
XXVI li,  8 lk  ture* I.  inai.  — fr.  71  { 7 l>.  XXXV,  I P*  curui. 
Se  una  condizione  possibile  tenga  accumulata  ailcrotttvanitnto 
con  una  imponibile , ai  avrà  per  condonata,  anche  la  pr'ina,  fr.  8 
{ 1 D,  XXV Iti,  7 D»  cond.  iiuf. 

(I)  fr.  4 $ 1 D.  XL.  . 7 lk  afa*».  hbont.  Intorno  alle  varia 
opinioni  au  c<»>  vegga»!  Ilopfucr  { 4SI  nota  3. 

(4)  fr.  8 pr  f 9 , 6,7  D.  XXVI II  , 7 lk  tot ir/,  ina*.  — fr. 
S»  § 1 D.  XXIX  , X D»  Ut:,  mi/i».  — fr.  *6  pr.  D.  XXXV , i 

lk  et. mi.  «(  demontir. 

(•)  Confr.  il  { 95.  Intorno  alle  eondtfione»  in  pnMMNf  vtl  in 
fraitmtum  c Alata*,  leggisi  il  preterite  f. 

(6)  91  in  line. 

(7)  8'  è perpIfMt  ia  «lessa  istituzione,  cui  ò invalida,  fr.  1C 
D.  XX Vili,  7 lk  conci,  tuli. 

(8)  fr,  14  0.  eod. 

(9)  fr.  70,  fr . 7 1 .fr.  8i  § t b.  XXV1I1.S  De  ktrtJ.  intt.— 
tr.  *0  J 5 0.XXVUI.7  De  cvnd.tmt.-~ -Coof.  Djt.kerak"k  (>puac. 


mini  egual  mento  crede  il  testatore  od  un 
terzo  (9). 

Se  l’ istituito  con  una  tal  condizione  ha 
tuttavia  nominato  erodo  colui  cho  gliela 
imposo,  di  regola  questa  nomina  è valida; 
poiché  od  era  noia  o pur  no  jalt’islitnito 
capziosamente  la  istituzione  in  cui  gli  si 
destinava  la  credila  : so  non  gli  era  nota  , 
non  putea  aver  luogo  vermi  dolo  ; so  gli 
era  nota,  ed  egli  credo  clic  la  istituzione 
capziosa  sia  valida,  c perciò  nomina  in  suo 
erede  il  testatore  capzioso,  in  tal  caso  non 
gli  giova  questa  ignoranza  di  diritto,  se  essa 
non  merita  scusa  secondo  le  norme  gene- 
rali di  Diritlo  (10).  Una  istituzione  fondata 
sulla  reciproca  inclinazione,  non  è da  rite- 
nersi per  capziosa  (11)  (a). 

§ 349.  Istituzione  di  erede. 

II.  Sotto  una  condizione  propria. 

Cho  una  condizione  risolutiva  sia  da  ri- 
tenersi per  non  apposta,  sembra  conformo 
alla  massima  di  Diritto  ; qui  stinti  hens  , 
temp  r heres  (12)  (b).  Ma  una  condiziono 
sospensiva  può  venir  validamente  apposta, 
cosicché  I’  erede  , finché  pende  una  condi- 
zione causale  o mista  , secondo  il  Diritto. 

fica odesi  produce  lo  rivocazione  dell' obbligazione 
[art.H3i>j;  quindi  nuche  il  testamento  ratto  sotto 
una  condizione  risolutiva  s'  esibirà  allorché  1 a 
condi/ioue  si  avvera, come  sarebbe  il  caso  di  una 
donazione  fatta  a Pietro  a condizione  che  ritorni 
nel  rezno  in  un  dato  termine  , scorso  il  quale,  0 
non  ritornato,  la  donat  one  pinone  sciolto.  Itosi 
del  pari  può  la  duo  ninne  cd  il  Irslauirnlo  di- 
pendere ila  una  coudizioue  sospensiva.  V.  f ari. 
1131. 


dr  empi. intt. in  optate. cari»  argummti ,rd . IliUnt  11, p. 333  593. 

(tu)  Th'biat  Saggi  n.  4. 

(li)  fr.  70,  fr.  7 1 pr.  D.  XXVlII , 5 Ih  hard.  intt.  Tale  re- 
ciproca io» D turione  può  farti  io  un  »olo  testamento  , e «mia  che 
aiatto  necessari  piò  di  sette  testimoni  , quando  qu'Sti  però  siano 
stali  pregati  da  ciascuno  de’  testatoti  odia  sua  specialità.  GUn- 
iher  § 713  , Kltcfceldrj  { 849.  llasse  oppugna  a ITatta  opinione 
nel  Muero  /Un.  Ili,  3,  p 543  , perciocché  a suo  parerò  un  tale 
testamento  manche rebbe  della  forma  csl-rroa  per  ciò  che  concerno 
la  uecetsaria  unità  dell'atto.  Mi  se  ani'ndue  i testatori  ricerchino 
contemporaneamente  i testimoni  di  sotlosciivire  la  dicbiaiaiione 
della  loro  ultima  cornane  vulomi  . non  ciclismo  che  reputare  ai 
pc«si  Violati  la  un  ti  d li’atlo  (§  330! . Anche  G Uck  atti* osi  alla 
opinione  di  Usate.  XXXV,  p.  3 3. 

(19;  Vani  fra  1 piò  recinti  studiar  oasi  di  combatter*  «juen'a 
massima,  e pr  mirramcntc  Wcoiajt  Itll'inL  dilla  Prat.  ctv  I, 
I.  p.  ) 38-1  40,’ Indi  Zumi  crn.  nel  d<Uo  Arch.  VII,  1 p.  *53- 
*38,  In  confronto  do'  quali  sostenne  Tb  Itavi,  e per  qua*  to  a noi 
parve  , con  buon  evito,  l’antica  oi> -nn.no  nulo  alesso  Arch.  V,  3, 
p»g.  >17-353  • VII,  3.  p.  38  3 -868.  Ciò  chi*  abbiamo  auperior- 
metile  accennilo  (§  346)  intorno  all' inadempimento  dello  *copo 
prefìsso  dal  testatore,  non  fa  qui  alcun  cb  ce,  avvegnaché  a senso 
di  aoa  speciale  Cogitazione  di  Giustiniano  ciò  ai  anuurrra  ira  i 
moliti  per  cai  ulano  «iene  punito  con  la  perdita  della  eredità. 
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civile  , non  acquista  l' eredità  ; tuttavia  il 
l'r«torc,  previa  cauziono  per  la  restituzio- 
ne deli'  eredità  , no)  cqsu  che  non  venisse 
adempita  la  condizione,  concede  il  posses- 
so de’ beni  a tenore  del  testamento. 

Lo  stesso  vaio  di  una  condizione  pote- 
stativa affermativa  che  non  può  venir  tosto 
eseguita  {1}  (§  303)  (a). 

I.  Se  la  condizione  potestativa  è posta 
negativamente,  in  tal  caso  l’ credo  può  su- 
bilo adire  l’eredità  anche  secondo  il  Diritto 
civile  , poiché  se  è istituito  egli  solo  , la 
condiziono  si  ritiene  per  non  apposta  (2)  ; 
ma  se  egli  ha  coeredi , previa  la  cauzione 
Muciana  per  la  restituzione  del  ricevuto 
nel  caso  clic  egli  agisse  contro  la  condizio- 
ne. gli  ti  permette  di  adire  l'eredità  (3) . 
anzi  il  testatore  lo  può  dispensare  anche 
da  questa  cauziono  (4).  Non  si  richiede  poi 
che  la  condiziono  sia  tale  che  l'erede,  fin- 
ché vive  , possa  agire  in  opposizione  alla 
medesima  (a)  ( la  cosa  è diversa  nei  lega- 
ti § 432). 

II.  L eredità  si  devolvo  all’erede  nel 
momento  che  si  verifica  la  condiziono  (6); 
ma  essa  viene  considerata  come  se  fosse 
stata  lasciata  incondizionatamente  sin  da 
principio  , cosicché  tultociò  che  avvenne 
circa  la  stessa,  mentre  pendeva  la  condi- 
zione, è nullo  (7). 

Una  condiziono  potestativa  dee  venire 
adempita  dopo  la  morte  del  testatore  colla 
intenzione  di  soddisfare  alla  volontà  del  te- 
statore (8),  tranne  il  caso  ch'ella  fosse  tale 
da  poter  esser  adempita  soltanto  una  volta, 
nel  quale  caso  basta  che  sia  avvenuta  in 

(a)  La  condizione  potestativa  è quella  che  di- 

P:ude  da  un  avvenimento  che  è in  faroltA  del- 
uda o dell'altra  parte  di  far  succederò  ud  impe- 
dire [art.  1123|,. 

(In  Non  si  potrebbe  «vere  per  adempita  la  con- 
dizione quando  si  donasse  per  causi  di  matrimo- 
nio o per  la  sopravvenienza  de’  figli  , od  in  vero 


(I)  fr.  1 | t,  fr.  s.  I»r.,  fr.  » , Ir.  io  n.  XXXVII  . ti  Di 
Um.r.  poi.  Ma.  lab.  --  fr.  1)  | I P.  XXVIII,  Dt  Pirati,  iati. 
(1)  fr.  V I I,  fr.  ZI)  pr.  D.  XXV11I,  7 Di  «ini.  ut. 

(3)  fr.  7 pr  P.  XXV  , i Di  conti,  ri  detonili. ••  fr.  70  § 7 
I).  Ih  legai.  II.  --  Ir.  79  { 9 XXXV  , i Di  co» d.  il  drmonttr .. 
Nor.  Zi,  e.  W,  { Z « ». 

f »)  c.  1 7 C.  VI,  5»  Dii  t»  pou.  legai.  — Ncr.  7 1,  e.  »»  in 
Sua.  I.»  coitone  viene  preetele  di  regole  tnctltenle  Sdcjueeione, 
fr.  07  fr.  100  II.  XXXV,  1 Decond.  r t drmonitr.  Le  Hot.  Zi, 
c.  »»  cnnOene  un  ceen  di  «tritone. 

(5)  fr.  » j l 11.  XXVIII.  7 Di  tatui,  inrt. 

(8)  erg.  fr.  0#  D.  XXXV,  1 Di  colui  il  dimenile 

(7)  Ir.  100  II.  rod  — (r.  1 Si  pr.  II.  I.  ri  Ih  ng . jvr. 

(•)  fr.  1 Ir.  u S I , Ir.  sa  D.  XXXV  . i ih  a md.  it 

demon. 

(9)  Ir.  »o  S s D.  De  legai.  II.  -fr,  so  , fr.  Il  pr.,  fr.  OS, 


243 

vita  del  testatore,  il  che  vaio  eziandio  della 
condizione  causale  e mista,  se  il  testatore 
non  sapeva  eh'  essa  era  già  successa  . e la 
medesima  possa  di  sua  natura  vunir  repli- 
cata (9).  La  condizione  mista  io  ispezia- 
lità  si  ritiene  per  adempita  , se  viene  im- 
pedita per  fatto  di  un  terzo,  e soprattutto 
dì  quello  al  quale  interessa  che  non  jenga 
adempita  (10);  ma  la  cosa  è diversa  se  il 
suo  adempimento  venne  reso  vano  dal  puro 
accidente  (11),  tranne  se  la  cosa  fosse  per 
ciò  tale  divenuta  che  il  terzo,  a cui  il  testa- 
tore coll'apposta  condizione  volea  giovare, 
non  abbia  più  bisogno  di  questo  favore  , o 
so  il  testatore  in  virtù  di  quel  cambiamen- 
to avesse  già  conseguito  il  suo  scopo  ; in 
ambedue  i quali  casi  una  condizione  mista, 
che  vicn  resa  impossibile  dal  caso,  è da  ri- 
tenersi per  adempita  (12). 

La  istituzione  sotto  la  condizione  « che 
l’erede  acquistali  dei  figli  « non  viene  adem- 
pita mediante  l'adozione  (13). 

All'opposto  la  stessa  condiziono  vie- 
ne condonata  , se  qualcheduno  fa  voto 
di  castità  , o destina  la  eredità  ad  un  fine 
l'io  (14)  (b). 

Su  finalmente  la  istituzione  di  erede  ven- 
ne fatta  incondizionatamente  e condizio- 
natamente nello  stesso  tempo,  vale  soltan- 
to la  incondizionata(15).La  istituzione  è da 
ritenersi  per  incondizionata  anche  allora 
che  il  testatore  si  prefisse  di  apporvi  una 
condizione  e non  lo  fece  (16). 

HI.  Se  la  condizione  non  vieno  adempi- 
ta si  ritiene  che  il  testatore  sia  morto  sen- 
za testamento  sin  da  principio  (c). 

il  donatario  passasse  agli  ordini  sacri  od  ai  voti 
Solenni  di  monacazione. 

(c;  L'inadempimento  della  condizione  non  ren- 
de nullo  il  testamento  , poiché  nelle  condizioni 
risolutive,  nel  raso  d'inadempimento,  può  accor- 
darsi all'  inadempiente  una  dilazione  secondo  lo 
circostanze.  V.  l ari.  1137  in  fine. 


fr.  Di  D.  XXXV,  1 fi*  comi,  et  demonetr.  — c.  7 C.  VI,  10  Da 
inai.  ri  «uòit. 

(10)  fr.  X fr.  li  fr.  23  D.  XXVIII , 7 Ik  c<md.  in*.  — fr, 
D.  XXXV,  i Decond. 

(fi)  fr.  li,  fr.  i0i  pr.  lì.  XXXV.  x ci». 

(I *)  fr.  8 § 7 D.  XXVIII , 7 I),  condì  inda  — e.  8 C.  Vf, 
03  Ih  ma»,  et  eufot.  Gtlotlier  f 790. 

(15)  fr.  mj  iP.  De  legai.  1 1 .-fr.  7«  D.  XXXV,  I deennd. 
Se  per  arerai  procreato  li^li  fuori  drt  matrimonio  abituai  o tw  a» 
dctnpiulo  a «jurala  condì  non*  , ura  a giudicarti  dilla  diirnilé  , 
dalla  volontà  e dalla  condirono  del  temutole,  fr.  17  f 4 D. 
XXXVI,  Adi  eenatuccone.  Trefoli. 

(11)  C.  03  { ! C.  1,  9 De  Epiet.  et  Cler. 

{*■)  fr.  17  5 1.  fr.  «7  D.  XXVIfl,  9 De  furej.  end. 

(!(•}  C.  0 C.  VI,  20  De  nasi  ri  tu bei.  abrogò  il  fr.  0 } 0 D. 
XXV  III,  0 De  furai . mal.  GUtlbcr  J 700  io  Dim. 
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moto  TI. 

* 

Dell e maggiori  o minori  solennità  nei  testamenti 
di  Diritto  singolare. 

S 350.  Idea  generale. 

Il  Diritto  singolare  ha  stabilito  alcune 
eccezioni  dalie  regole  fin  qui  riportate 
( S 310  ),  le  quali  tendono  in  parte  ad  ac- 
crescere , e in  parte  a diminuire  le  solen- 
nità nei  testamenti.  L'aumento  ha  luogo 
noi  testamenti  dei  eieehi  o dei  sordi-muti, 
e la  diminuzione  nel  testamento  militare, 
in  quello  dei  genitori  relativamente  a’  loro 
figli , ed  in  quelli  che  si  fanno  nel  contado 
ed  in  tempo  di  peste  (a). 

g 351.  Dei  testamenti  dei  ciechi 
e dei  sordi-muli. 

Un  testatore  che  è cieco  devo,  oltre  i set- 
te testimoni  , chiamare  anche  un  nolajo  , 
o se  non  vi  fosse  un  notajo , un  ottavo  te- 
stimone , e non  soltanto  nominare  gli  ere- 
di,' ma  benanche  descrivere  con  sicuri  se- 
gni la  loro  dignità  e la  loro  persona,  affin- 
ché la  sola  indicazione  dei  nomi  non  possa 
produrre  qualche  dubbio.II  notajo  deescri- 
vero  alla  presenza  dei  testimoni  ciòchedice 
il  testatore,  e poi  tanto  cssocho  i testimo- 
ni devono  sottoscrivere  e sigillare  loscrit- 
to  (b). 

Ma  se  il  testatore  ha  scritto  o fatto scri- 

fn)  Le  nostre  leggi  civili  stabiliscono  delle  re- 
gole costanti  sulla  forma  de'  testamenti  , e solo 
riguardo  a taluni  testamenti,  come  quelli  de’ mi- 
litari presso  le  armate  , quelli  fatti  sul  mare  od 
in  luoghi  le  etti  comunicazioni  trillatisi  interrot- 
te a causa  della  peste  o di  altre  malattie  conta- 
giose , lion  di  lime  dello  regole  particolari.  Vedi 
gli  art.  882  ti  027. 

(b)  La  ecciti  del  testatore  non  produco  per  le 
nostre  leggi  aumento  di  testimoni,  nè  nel  testa- 
mento per  alto  pubblico,  uè  per  quello  in  forma 
mistica  ' art.  80G  , e 905  ] ; e solamente  quan- 
do il  testatore  non  sappia  sottoscrivere  o non 
l'abbia  potuto  quando  ha  fatto  da  altri  scrivere 
le  sue  disposizioni  iu  un  testamento  mistico  , la 
legge  richiede  nell'alto  di  soprascrixionc  un  te- 
stimone di  più.  V.  l ari.  903. 


(l)  5 * fan.  ti,  1 1 0*o&M  •u’**  et  pormi".  — o.  8 f . VI  , 

11  0*m  Imi.  far.  pati. — Fiuti  fla.pt.  trai.  Ili,  l.  } i .N.i„u- 
ie£M  ctr  un  cieco  oca  f '-ivj  mi,  testure  *e  non  nuncupitisi- 
■urnti  , llimoll  Magai..  Si  Grollnuua  e di  Lotte  IV,  > p*g. 
Xl-ill. 

(*)  Bitpfaur  l 1(9  iu  fino.  Vcggail  iu  coolririo  lliibiut  ool- 
IMreV.  ditto  Fruì.  ac.  VI,  1 n.  11. 

(3)  c.  10  C.  VI,  1 (lui  foifum.  fa e.  /coi.  « Oaoia  , funi 
Plori  inurducimiif  Amo  ci  blu  tuoiiU  KlibtUU  pasnutinsus  i. 


vere  già  prima  il  suo  testamento,  il  notajo 
in  tal  caso  deve  leggere  lo  rcritto  in  pro- 
senza  dei  testimoni , e se  il  testatore  Io 
riconosca  per  sua  ultima  volontà,  allora  ha 
luogo  la  predetta  sottoscrizione  ed  apposi- 
zione dei  suggelli  (1)  (c). 

Molti  sostengono  falsamente  che  tale 
lettura  e la  ricognizione  del  testatore  sieno 
necessario  anche  nei  testamenti  di  coloto  i 
quali  non  sanno  nè  leggero  nè  scriverò  (2). 

Quelli  cho  non  sono  nati  sordi-muti  , 
possono  bensì  testare  , ma  , come  già  s’in- 
tende, per  sé,  soltanto  in  iscritto , ed  il  te- 
stamento dev’csser  tutto  di  proprio  lor  pu- 
gno (3)  (d). 

§ 352.  Del  testamento  militare  (4). 

I soldati  nella  erezione  dei  testamenti 
sono  dispensati  da  tutto  le  solennità  inter- 
ne cd  esterne , e ciò  parto  a motivo  della 
loro  inesperienza  negli  affari  civili,  e parte 
in  ricompensa  dei  pericoli  a cui  sono  espo- 
sti , cosicché  basta  la  sola  dichiaraziono 
della  loro  volontà  (5). 

Tuttavia  ciò  si  riferisce  soltanto  a quei 
soldati  che  sono  registrati  nelle  liste  del- 
l’armata attiva  (6)  e si  trovano  in  campa- 
gna : perciocché  un  tale  privilegio  non  vale 
pel  tempo  di  paco,  e pei  soldati  che  si 
si  trovano  nei  presidii  o nei  quartieri  d‘  in- 
verno (7)  (e). 

II  privilegio  si  può  riferire  ; 

(c)  Nel  testamento  per  allo  pubblico  il  notajo 
dee  leggero  in  presenza  del  testatore  c de’  testi- 
moni le  disposizioni  che  gii  sono  state  dettate 
dal  testatore  ; ma  ne’  testamenti  mistici , strilli 
o presentali  scritti  dal  testatore  mi  ile.-imo,non  si 
richiede  una  tale  lettura.  V.  l ari.  902. 

(d)  Le  nostre  leggi  vietano  a colui  che  non  può 
leggere  di  fare  un  testamento  mistico  [ari.  904  ; 
quindi  il  sordo-muto  si  trova  in  tal  divieto  , ma 
non  gli  sarebbe  vietalo  , allorché  sa  scrivere  , di 
fare  un  testamento  oli  grato,  poiché  in  esso  altro 
non  si  ricb.cde  che  di  essere  scritto, datalo  e sot- 
toscritto dai  testatore. 

(e)  L'eccezione  delle  regole  ordinarie  pei  testa- 
menti de’ militari  si  estende  anche  olir  persone 
impiegale  presso  1’  armala  ; ma  non  basta  che 
siano  rrgi.-lratc  nell’  armata  attiva  c si  trovino 


Confr.  Mmzcll.  ntll'^rtft.  della  Prat.  fi».  Vili  , * , p.  306. 

(4)  /mi.  li,  li  De  militari  teiUtmmto.  — D.  XXIX.  I « C. 
VI,  Il  De  Irti,  militis. 

(I)  pr.  /mC.  hujtu  tìl.  — fi.  1 pr.  D.  hujui  tit.  — c.  3 C. 

Il Qj lift  tit. 

(6)  fr.  4*  D.  btijuft  til . — c - 1 6 C.  fod.  Confr.  anche  fr.  un. 
{ i II.  XXXVII,  De  bttnor.  poee.  ex  teet.  mililtt. 

(7)  pr.  $ 3 full,  bujus  U |.---Tlifopbi!.  Varophr.  ad  hunc. 
lo ««in  -c.  13,  17  C.  buju»  tit.  CbufronU  llopfocr  $ 433. 
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2.»  alla  persona  del  tcstatoro  ; 

2. "  alla  forma  esterna,  e 

3. °  alla  forma  interna  , ossia  al  conte- 
nuto del  testamento  (1). 

Riguardo  alla  persona  del  testatore  è da 
osservare  ch'egli  devebensì  in  generale  es- 
ser capace  di  testare;  ma  se  fu  condannato 
a morte  per  un  delitto  militare,  purché  non 
abbia  violato  il  suo  giuramento  , egli  può 
testare  militarmentecirca  il  suo  peculio  ca- 
strense, tostuchè  egli  ne  abbia  impetrato  il 
permesso,  che  nel  caso  riferito  non  gli  può 
esser  negato  2)  (a). 

Inoltre  può  un  soldato  testare  militar- 
mente circa  la  sua  facoltà  , quand’anche 
egli  dubiti  di  essere  o non  essere  suiju- 
rit  ( § 3|7  nota  9 ) (3) , o si  trovi  in  pote- 
stà altrui  (4). 

Por  ciò  che  risguarda  la  forma  estems, 
non  si  richiedo  veruna  solennità;  e perciò 
nel  testamento  scritto  non  c’è  bisogno  di 
alcun  testimonio;  nel  nuncupativo  bastano 
due  , ma  soltanto  onde  istituire  la  prova 
che  il  soldato  volea  veramente  dichiarare 
la  sua  ultima  volontà  (5)  (b). 

Un  testamento  fatto  coutro  le  regole  di 
Diritto  prima  che  il  testatore  abbracciasse 
lo  stato  militare,  diventa  valido  se  egli  in  se- 
guito lo  approvò  in  campo  come  soldato  (6). 
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So  un  soldato  si  fosse  prolisso  di  dichia- 
rare la  sua  ultima  volontà  secondo  il  Di- 
ritto comune  , e se  questa  manca  di  qual- 
che requisito  ebo  nei  testamenti  ordinari 
può  essere  in  parte  supplito  colla  clausola 
codicillare  ( 8 407  ) . in  tal  caso  nei  testa- 
menti militari  viene  quella  clausola  tacita- 
mente presupposta  , quantunque  non  fosso 
stata  apposta  (7)  (c). 

Circa  il  contenuto: 

1. »  possono  venir  istituiti  eredi  anche 
persone  incapaci  (8) , ad  eccezione  di  un 
eretico  (9) , o di  una  donna  ebo  avosso 
vissuto  con  un  soldato  in  una  relaziono 
immorale  ( 8 301  ) (10)  (d)  ; 

2. °  un  soldato  può  diseredare  e preterire 
i suoi  eredi  necessari  (11)  ; egli  può 

3. °  noininaro  un  erede  nel  codicillo  (12) 
( § 316  nota  2,  e g 106  ) , o 

4. »  morire  prò  parie  lestahis,  prò  parie 
intestata s (13)  (g  301,  H );  dal  clic  segue 
cho  il  testatore  può  ordinare  che  i’ erede 
acqnisti  l’eredità  solo  dopo  un  dato  tempo 
(d«es  cerlus ),  che  esso  può  apporre  (§347) 
una  condizione  resolutiva  (§  349)  (14),  e 
che  il  diritto  di  accrescimento  (§  404)  fra 
molti  coeredi  non  ha  luogo  se  non  appa- 
risca chiaramente  la  opposta  volontà  del 
testatore  (15)  (e)  ; 


fn  campagna,  essendo  Perfezione  stabilite  In  fa- 
vore di  quelli  clic  si  Um  ano  in  ispedizione  mili- 
tare o in  guerniglonc  fuori  del  territorio  del  re- 
gno, o prigionieri  presso  l'inimico  , o che  si  tro- 
vino  nel  regno  in  uua  piazza  assediata  o in  una 
cittadella  o altro  luogo  chiuso  ed  interrotte  le  co- 
municazioni a causa  della  gnerra  [art.907aU09|. 

(a) iLe  nostre  leggi  non  esigono  il  permesso  di 
cui  si  parla  nel  diritto  romoDo,  nè  fanno  distin- 
zione di  peculio,  ma  sono  conforme  al  diritto  ro- 
mano neil'esigcre  la  capacità  di  testare. 

(b)  Pel  lesta  mento  militare  le  nostre  leggi 
autorizzano  il  maggiore  o qualunque  altro  ufli- 
zialc  supcriore  a riceverlo  alla  presenza  di  duo 
testiamo!.  Possono  anche  riceverlo  due  commes- 
sa ri  ordinatori  senza  testimoni, o un  commessario 
ordinatore  ed  un  testimonio;  c sei!  testatore  fosse 
ammalato  o ferito,  potrà  anche  riceverlo  l’ulttziale 

(I)  Kiutanan  f ITT. 

(l)  fr.  11  pr.  O.  XXIX,  t a*  l##t.  mito.-- c.  Il  C.  kujattil. 
coofr.  col  fr  11  9 a I),  XXIV,  I d»  donai,  lutee  tir.  « I « i«r- 
fr.  I t).  XXXV1I1,  Il  dt  tatrraa.  dalli,  cocce## . 

(1)  fr.  II.  5 I D,  a#  woe.  #!  onl.  cucce## . BuehhoUl  mai 
•noi  Trattati  piar.  p.  SD7. 

(*;  pr.  tati.  Luju#  Ili.-— Ir.  VP.  eod. 

fi)  | i lati,  huju#  tit. — Ir.  IV  fr.  40  P.,  • c.  *C.  hoja#  lit. 
Pii  fr.  40  P.  eil.  #i  decorno  elio  oio  i elidi  cncho  li  dichiaritene 
di  «itimi  rolootl  oiproci#  con  cifro,  $ SU. 

(I]  | 4 lati,  faujui  lit.—  fr.  I | l,fr,  il  f I,  fr.  13  P.  hu- 
juo  01.  li#  qtlrali  potei  di  leggo  ti  tu  cho  hctll  II  loto  T civiltà  por 
tomo  del  ua4#mcola. 


in  capo  di  sanità,  assistito  dal  comandante  mili- 
tare dell'ospedale  [art.  907  e 908).  Ne'  luoghi 
ove  le  comunicazioni  fossero  interrotte  potrà  il  te- 
stamento riceversi  ancho  dal  giudice  [art.  911  1- 

c)  Niuna  clausola  potrebbe  supporsi  per  lo 
nostre  leggi.  Un  testamento  nultn  conservo  sem- 
pre la  sua  nullità,  c solo  potrebbe  aver  luogo  un 
nuovo  testamento  secondo  le  forme  prescritte 
dalla  legge. 

(d)  Le  persone  incapaci  a succedere  nou  pos- 
sono acquistar  la  capacità  per  e (Tetto  di  un  testa- 
mento militare. 

(e)  1-e  regole  della  diredazione  sono  sempre  le 
stesse,  tanto  se  si  tratta  di  testamento  ordinario, 
quaulo  di  testamento  militare , non  facendo  le 
nostre  leggi  alcuna  eccezione  tra  l'uno  c l'altro, 
essendo  eguale  tanto  il  diritto  a testare  clic 
quello  a succedere. 

(7)  fr.  3 D-  bajw  tit. 

(0)  fr.  i3  4*1  I>.  hujas  tit.-~C.  I C.  eod. 

(9)  fr.  *tr  § 1 D.  bujtu  tit. 

(jO)  c.  1»  C.  I,  « dt  hatret. 

(il ) § 0 /»•*.  II,  i3  dt  extrtd.  Ii4#**fr.  8,  fr.  9 pr.,fr. 
SS,  fr.  36  4 s D.  hojuo  tit.— e.  9 C.  hujoo  Ut.  Non  nuoco 
però  1*  pretendono  a qaoili  ette  il  iD>lilaro  «enti  oapcrlo  ha 
proferiti,  fr.  7 pr.  P.  hujoo  tit. 

(il)  fr.  36  pr.  D.  htijoo  tit. 

(i  3)  fr.  6 D.  kojuo  tit  — C.  f C.  ltnjas  tit. 

(14)  fr  ts  j 4,  fr.  19  4 s#  fr*  fr*  bajao.  Ut. — C.  8,C. 
dt  txherrd.  hb. 

(19)  fr.  97  0.  bujUS  lit.-C.  1 C,  kujtJJ  Ut, 
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5 » un  soldato  , relativamente  a|la  sp- 
stnnzada  {ni  derivanti*,  può  ad  credi  estra- 
nei sostituire  volgarmente  anche  pel  caso 
che  essi  acquistino  la  eredità  (§338)  (1) 
e pupillarmente  non  solo  ai  figli  ohe  si  ri- 
trovano ancora  sotto  la  sua  potestà  , mq 
benanche  agli  emancipati  (2) , cd  anche 
oltre  il'tempo  della  pubertà  (3),  e senza 
cho  esso  abbia  rètto  un  testamento  per 
sè  (4)  (a). 

È qui  non  vale  la  massima  che  la  sosti- 
tuzione volgare  comprenda  in  sè  la  pupil- 
lare (§  343;  (5)  ; per  lo  clic  la  soslituzioue 
latta  da  un  soldato  , per  queste  sue  parti- 
colarità. si  chiama  sumitutio  militarti  (b); 

C."  leredo  non  può  dedurre  nè  la  quar- 
ta trchellianica  f § 411  ),  nè  la  falcidia  ( § 
444)  (6),  c ' 

7.»  finalmente  il  testamento  di  un  sol- 
dato non  viene  sempre  infirmato  nel  modo 
prescritto  dal  diritto  comune.  E perciò  non 
viencssp  rotto  nè  per  la  nascita  di  un  po- 
stumo preterito,  so  il  soldato  sapeva  che 
sua  moglie  era  gravida  e tuttavia  ordinava 
che  fosse  escluso  ogni  postumo  (7) , nè  in 
virtù  di  un  testamento  posteriore , se  il 
testatore  non  avea  l’intenzione diannullnre 
col  posteriore  il  testamento  anteriore  (8). 

Nello  stesso  modo  il  testamento  di  un 
soldato  non  diventa  un  testamentum  irri- 
tum,  in  conseguenza  della  di  lui  eapttis  de- 
in  inutili  minima  (9;. 

Quantunque  dal  fin  qui  detto  apparisca 
die  un  soldato  nella  dichiarazione  della 
sua  ultima  volontà  sia  dispensato  da  qua- 

(s)  Rigo  orilo  alle  regole  per  le  sostituzioni 
permesse  dalle  leggi, esse  son  eguali  tanto  pel  te- 
stamento comune  che  per  quello  de’ militari- 

li))  I.a  nostra  giurisprudenza  non  riconosce  la 
soslituzioue  militare,  rieulrando  essa  nelle  regole 
ordinarie. 

(c)  Riguardo  aita  forza  che  ritiene  il  testamen- 


«(I)  fr.  I D.  hoju*  tit. 

(X)  fr.  48  D.  hujus  (it. 

(3)  Non  »cqu>*u  però  il  «ottitaìto  che  la  aoatanxa  provo* 
bieo’o  dal  ttata loro,  fr.  4 I § 4 I>.  hujoa  tit. 

(I)  È valida  perciò  la  aoslitmione  pupillare,  quanti'  audio 
il  testamento  tiri  padre  rimsnrsad  destituito  (§  364)  fr.  18 
f B,  fr.  4 1 s U.  hujus  lit. 

(B>  c.  8 ('.  hujus  lit. 

(€)  fr.  «7  4 4 D.  hujus  tit. — e.  Il  C.  h.  t. 

(7)  fr.  7 D.  hujus  tit.  Confr.  la  nota  9. 

(8)  fr.  IO  pr.  j i I).  hujus  Ut. 

(9>  § 8 /«iti.  hujut*  lit. — fr.  41,  53  |>.  h.  I. 

(*0)  fr.  f»  g « D.  De  cihertd.  M. 

(*»)  c.  ri  C.  hujii#  t»t. 

{*!)  fr.  18  8 3 1>.  hujut  tit. 

(13)  Ir.  41  § ì 1).  hujus  lit. 

liut-hyjua  til.-fr.lt/r.lC  jt.,fr.S8  g i D.huj.tlt. 


si  tutto  le  leggi, tuttavia  è anch’osto  legato 
alla  regole  del  diritto  comune  nei  seguenti: 

a.  una  condiziono  fisicamente  o moral- 
mente impossibile  vien  ritenuta  per  non 
apposta  (10); 

b.  la  istituzione  di  erede  capziosa  è in- 
valida (11); 

c.  se  ehi  scrisse  un  testamento  militare 
istituì  sè  stesso  crede  , questa  istituzione 
ha  vigore  soltanto  allorché  non  ha  luogo 
ingenerale  iiseDatoconsulloLiboniano(12); 

d.  finalmente  un  soldato  non  può  nomi- 
nare un  tutore  a colui  che  si  ritrova  sotto 
la  potestà  altrui  (13).  Un  testamento  mili- 
tare mantiene  la  sua  forza  finché  il  testa- 
tore lascia  1q  stato  militare  ; anzi  so  egli 
nc  venne  licenziato  onorevolmente,  ritieno 
lasua  efficacia  ancora  per  unanno(14)  (c). 

Anche  i non  soldati  partecipano  del  pri- 
vilegio quando  seguono  il  campo  e muoio- 
no in  paese  nemico  (15)  ( testamentum  qua- 
li-militare (d).  Quelli  die  dispongono  per 
testamento  di  un  peculio  militare  senza 
appartenere  allo  stato  dei  soldati,  possono 
preterire  i loro  successori  necessari  (e) , 
ma  non  godono  di  nessun  altro  privile- 
gio (16).  Anzi  essi  non  possono  più  prete- 
rire neppure  i loro  successori  necessari 
dal  momento  che  questi  sono  indipendenti 
da  ogni  patria  potestà  (17). 

§ 353.  Del  teitamentn  dei  genitori 
fra  i loro  figli  (18)  (f). 

Se  un  ascendente  vuoi  istituire  eredi 
soltanto  i suoi  discendenti  (19)  , deve  nel 

lo  del  militare,  esso  è valido  ancorché  il  milita- 
re che  lo  ha  fatto  lasci  il  servizio  militare. 

(di  Le  persone  impiegale  pressn  te  armate  go- 
dono lo  stesso  privilegio.  V.l’art.  907.  II.  cc. 

(e)  Non  si  può  col  testamento  togliere  agli  eredi 
legittimi  la  riserva  accordata  loro  dalla  legge. 

(f)  Le  nostre  leggi  non  ammettono  questa  di- 


(il)  fr.  44  D.  hujus  tit. — fr.  no.  pr.  $ t D.  XXXVII,  13 
De  bon.poet.  ri  tr*t.  milti. 

(10)  pe.  $ 6 /mi.  Il,  it  hujus  lit.— c.  87  pr.  ( 1 C. 
Ili,  48  De  inoff  irsi.  Mi  sono  obbligati  i cbiorici  che  di*pon- 
Ifoao  del  loro  peculio  castrense  o qu»si-cntrcD*e  a lisciare  la  lo** 
^ilt ima  ai  filili  dai  fornitori,  Nov.  123,  C.  19. 

(17)  e.  87  $ 3 C.  Ili,  48  and. 

(18)  Nov.  1 87. ---11.  ScUrflder  De  pr  tonti*  porenfum  mter  /»• 
teroo  dtepoeiliontlait.  Jen.  I8i9. — M.  J.  Euler  CnMamt.  de 
ietlamento  et  divietane  jwrtRtuai  inter  lilrrci,  Berolin.  1818 
c Donine  1813.  — F A.  Friif  La  teoria  Uri  UetamrnU*  dei 
genitori  riguardo  ai  figli.  Gioisca  iS2S. — C.  fi,  òltillrr  Dim. 
de  testamento  jarentum  intcr  libero*  privilegiato,  l.tpsiat*  1840 
—Andrei»  Intorno  olla  trotta  del  le»t.  partnt.  tnler  Uh.,  nel* 
V Art  h . dilla  Vrnt.  cip.  IV,  3,  p.  370. 

(19)  ('.  è cohiiovcrsia  se  il  testatore  rispetto  a lutti  i di- 
scendenti, c quindi  anche  riguardo  ai  nipoti , vivente  ancora 


testamento  scritto  osservare  solamente 
quanto  gpguo: 

f.«  elio  egli  nel  principio  del  testamento 
esprima  il  tempo  della  sua  erezione  (1)  ; 

2. ”  che  egli  scriva  di  proprio  pugno  i 
nomi  dei  tigli . e 

3. »  le  rispettive  loro  porzioni  ereditario 
non  con  cifre,  ma  con  lettere.  Non  vi  è bi- 
sogno di  lini  sottoscrizione  del  testatore 
o di  testimoni , come  non  è ncppur  neces- 
sario che  il  testatore  scriva  tutto  il  testa- 
mento di  proprio  pugno  (2). 

Siccome  nel  resto  una  tale  disposiziono 
di  ultima  volontà  ha  la  intera  ofllcacia  di 
un  testamento  formale  , cosi  sembra  elio 
nella  medesima  possa  validamente  aver 
luogo  anche  una  sostituzione , la  costitu- 
zione di  un  tuloro  ed  una  diseredazit- 
no  (3). 

Siccome  gli  ascendenti  possono  in  tal 
modo  testare  soltanto  fra  i loro  discenden- 
ti (h) , è chiaro  che  se  mai  viene  istituita 
crede  anche  una  persona  estranea,  benché 
non  sia  inefiicaec  il  testamento  stesso  , lo 
è tuttavia  la  istituzione  dell'erede  estra- 
neo (5),  Ala  un  legato  o un  fedecommesso 
può  in  tale  testamento  venir  lasciato  vali- 
damente anche  ad  una  persona  estra- 
nea (0),  purché  sia  scritto  tutto  dal  testa- 
tore e vi  sieno  intervenuti  cinijuo  testi- 
moni. 

Circa  la  rivocazione  di  un  tale  testa- 
mento privilegialo,  è da  osservare  la  par- 
ticolarità eh’ esso  non  vien  rotto  né  coti 
una  semplice  rivocazione,  nò  con  un  nuo- 
vo testamento  formale  , ma  clic  per  ciò 
è necessaria  la  concorrenza  di  un  nuovo 
formale  testamento  eia  Avocazione  innan- 
zi a sette  testimoni  (7). 

versili  di  testamento.  I genitori  possono  dispor- 
re della  parie  disponibile  di  ior  competenza  in 
qualunque  modo  i redoli» , eccello  per  sosti- 
tuitane fi’derommessaria  non  riconosciuta  dal- 
le leggi  ; quindi  tulio  ciù  clic  coni, eoe  questo 
paragrafo  non  è conforme  al  iwslro  diritto, 

(a;  Tulio  ciò  noo  è conforme  al  nostro  diritto, 
il  quale  s<  bl.ene  ammette  .a  divisione  falla  dal 

il  figlio,  f»ui  Itimi  o Do  ptóilrgliliinoiti.  Pilli eipooio- 
DÌ  della  Noe.  XÒ7  c.  I ■ Si  lamtn  aut  ujrori  nul  rzirinru 
partorita  r luerii  rr/mouara  »,  panasi  di  darre  che  il 

pri nipplo  ti  estrada  a tatù  i diacoaikati. 

(<}  E ciò  nuo  *v>!o  acciaio  la  torsione  Tolpsla  , ma  be- 
nanche «Mordo  il  Irato  crismale  greco  , come  lo  ebbe  • di- 
mostrare  A odi  a*  tirila  sundicta  Di  «aerina  tona. 

(J)  N-tT.  c-t.  secondo  il  le«to  originalo. 

(3)  ('uafr.Wi-rviig  lil.S.f  ! 2 7-ilUhlcabrucb  HI  $ SOS  ed  altri. 

(4)  c.SigtC.VI.  13  Dt  Irai,  el  tjuemadmod.  — Nqt. 
107,  c.  t. 
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Un  testamento  piincupnlivo  tra  i figli 
Kob  ha  vertin  privilegio  (o). 

§ 35  i.  Della  dici/ione  privilegiata 
dclt'credilà  fra  i figli. 

Dai  tostameli!')  ilei  genitori  fra  i loro 
figli  si  distingue  li  divisione  dell’ eredità  ; 
l<i  quale  vieti  praticata  dagli  ascendenti 
che  vogliono  morirò  senza  testamento  , 
specialmente  a motivo  di  togliere  cosi  l’a- 
zione familia»  erciicundae  ( $ 3G9  );  e la 
quale  ita  pieno  vigore,  purché  venga  sot- 
toscritta o dallo  stesso  dividente  o dai  fi- 

§li  (OJ- 

lili  ascendenti  possono  ancora  mutare 
lina  lai  divisione;  ina  I figlinoli  la  possano 
impugnare,  tanto  sene.fu  totalmcntecsclii- 
so  qualcheduno  di  essi  , quanto  so  la  poi- 
ziono  assegnatagli  è minoro  della  legitti- 
ma; poiché  i figli,  quv'do  non  vi  c testa- 
mento, non  possono  risguardarsi  come  pre- 
teriti, e perciò  compèlo  loro  soltanto  una 
a zione  pel  consegui  mento  o reintegro  dul- 
ia legittima  (10)  (a). 

§ 35a.  1 leitammti  dii  contadini,  aiti  a 
di  quelli  che  abituilo  nel  ctmicdo. 

A quelli  che  abitano  in  contado  ( rusti- 
cani ».  e.  rari  degente»  ) é permesso  di  far 
testamento  eun  cinque  teslimoni.senon  no 
possono  aver  sotte.  So  l'tinoo  l'altro  diquo- 
sti  cinquo  non  sa  scrivere  è inoltro  per- 
messo, in  un  testamento  scritto,  che  quel- 
li elio  sanno  scrivere  sottoscrivano  per  pii 
altri  elio  non  sanno;  o so  mai  non  sa  scri- 
vere ncppur  uno  di  essi  , in  lai  caso  ven- 
gono ammessi  a far  testimonianza  anello 
senza  soltoserizione;  ma  devono  conosce- 

padre  c dalla  madre  c da  altri  asrcndrnli , tarilo 
per  allo  ira  vivi  rh»  per  ultima  volontà  , puro 
stabilisce  norme  diverse  dal  dirilio  romano,  c 
specialmente  pel  principio  stabilito  nell'or..  lOilt 
il  quale  di'  hiara  interamente  nulla  la  divisione 
chu  m n via  arnia  falla  tra  lutti  i beli  esistenti 
in  tempo  dulia  merle  ed  I discendenti  di  quelli 
che  premorirono. 

(»!  t.  ti  i i r.  vi.'*»  rii. 

(tj  >'i)t.  f 07»  c.  I . 

(7)  No».  1 07 , e.  Aath.  IIoc  filler  Uhm*  ad  c.  fi  f 3 
C.  VI.  51  Ptr  tettavi 

(8)  t.  51  } 2 C-  VI.  53  He  tof.— do».  »A7.  f.  I — I»i  Ofi- 
*K*ne  ri:ff. fritte  i Vinato  ne!lf  (Jan fai.  «ròt-l.  I.  2 c.  17. 

(5)  e.  i<5,  c.  *1  C.  IH.  30  i niml.  erme  -tini.  18,  e.  7.« 
No».  lOT,  e.  8.  Coofr.  •ucte  § IS8  Sai inwwifii  c Wt- 

aipg  III.  5 | 118. 

(10)  MUhleabrucI)  111,  $ S03, 
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re  la  volontà  de!  testatore , e confermarla 
dopo  la  sua  morte  con  giuramento  (1)  (a). 

§ 35G.  Dei  testamenti  eretti  durante 
una  malattia  contagiosa 

Nei  testamenti  eretti  durante  una  ma- 
lattia contagiosa,  atteso  il  pericolodcl  con- 
tagio, non  è necessario  che  i testimoni  sia* 
no  presenti  simultaneamente  (2)  (b). 

§ 357.  liti  testamenti  che  vengono  erro- 
neamente ritenuti  per  privilegiati. 

Molti  annoverano  ancora  fra  i testamen- 
ti privilegiati  il  cosi  detto  teslamenlum po- 
eterius  non  perfectum  (3)  , per  cui  gli  ere- 
di intestati  preteriti  in  un  testamento  an- 
teriorepervengonoalla  successione,  quan- 
tunque vi  siano  stati  chiamati  alla  presen- 
ta di  soli  cinque  testimoni,  purché  questi 
confermino  con  giuramento  l'ultima  vo- 
lontà del  testatore  (4)  (c). 

Un  testamento  per  uni  pii(ad;»ias  causai ) 

(a)  In  qualunque  hiogu  Ja  legge  ct>igc  sent- 
ire In  stess  i numero  di  te-limotii;  c soliamo  nel- 
c campagne  la  legg.-  animelle  due  ilc'les timoni 
Illetterati. V.  fari.  900  II.  ec. 

(li)  Ciò  non  è eoufurmc  al  nostro  diritto  ; ma 
Tori.  911  an. mette  ne'  luoghi  le  cui  coiuunica- 
itoni  trevo  usi  interrotte  a cagioa  della  peste  o 


(I)  c.  olt.  C.  VI,  00  Ih  IcH.  e Hot.  7B,  c.  9.  Conte.  *,- 
gn,t,iM  ree  Mameli  oeir.trtt.  della  Pro*,  cif  IX.  3 del  prie- 
cipto  fimi  «Ila  p.  Si 8.  Secondo  lai,  sarebbe  intuire  necessa- 
rio di  c*Mr*are  la  consuetudine  del  luogo  dove  il  lesiameoto  Tie- 
ne crollo  Fu  però  dimostralo  nel  Gior.  erti,  di  Tubinga  II,  *, 
p.  i7i  e negli  Ann/»  fi  di  Schuack  VI,  1,  pag.  9 che  le  parole 
« anlufuam  forum  eoneutludinetn  » ai  debbano  intendere  in  al. 
«ro  scuso. 

(t)  e.  8 C.  VI,  *3  De  tasi.  Secondo  la  leriooe  cornane  ai 
dovrebbe  leggere:  • teatri  #nm  hujnemodt  morbo  oppresso*  »o 
tempore  jungi  atque  eoctart  remmeum  rat  » Alcuni  però  leggono 
in  » ree,  « opprruit  • d«l  che  seguirebbe  ebe  il  pritilcgio  con- 
sisterebbe in  ciò  ebe  i testimoni  coutrmporaneamcnle  presenti 
non  fcMt-ro  tenuti  a O'marsi  in  presenta  del  tentatore  ammalilo , 
ma  trh'esoi  potessero  farlo  aoche  in  altro  Inolio,  dove  non  lusserò 
esposi)  al  percolo  di  conligio:  cosi  opina,  a eagion  di  esempio, 
Wening  III,  8 Q 190.  Non  ha  guari  Usrezoll  nel  Gior.  del  Dir. 
• Pro c.  C»e.  IV,  x,  p.  77  si  sfuriò,  dietro  la  scoria  della  gloaaa 
di  questa  Costituitone,  di  dimostrare  che  in  essa  >1  traili  del  ca- 
so ebe  tiri  testimonio  durante  T erezione  del  testamento  Tinga 
sorpreso  dal  mal  caduco  , s che  anco  gli  altri  U**  ti  moni  OTTero 
alcuni  di  c»st  schifando  la  presenta  del  l'ammalalo , eressero  per- 
ciò a bbs  udii  nato  la  stanra,  >1  che  non  calerebbe,  e suo  dire,  alla 
saliditl  de  teelamento  quando  in  seguito  si  fossero  novciJameolo 
riuniti  tutti  i testimoni.  JUa  la  paura  dtl  contigui  [mrliu  confo- 
p ionia  ) si  riferisce  soltanto  ad  un  morbo  contagioso,  né  il  mal 
«aduco,  di  regola,  può  riguardarsi  come  tale.  La  c.  >8  C.  eod. 
a cui  pure  a «<  slcgiio  della  su  i opioiooe  riportasi  Marcitili,  non 
sembra  applicabile  al  caso  in  disputa,  mentre  Giustiniano  non  si 
richiama  in  essa  già  alla  Costituzione  drgl’itnp.  Diocl.  e Sia*»., 
ma  *•  riporta  in  tece  si  altri  casi  speciali  a lui  noti  « non  enee 
ex  causa  (««Mmenlusi  eu&i-erten-Junt,  licei  morbus  touiitialie,  quod 
et  factum  >im  compcnmns,  uni  « Irti tinte  tontùjcnt  s. 

Dal  privilegio  ebe  fa  concesso  a coloro  i quali  fanoo  testamen- 
to in  campagna  e fsciln  comprendere  coma  dorrebbe  essere  dilD- 
crk  di  ratinai*  sette  tettimi»*  capaci  d«  tinnir»'.  Sembra  qu  odi 


è bensì  privilegiato  secondo  il  Dirf  ito  cano- 
nico, ma  non  lo  è secondo  il  diritto  roma- 
no (5). 

TITOLO  VII. 

Dell'  acquisto  dell'eredità- 

8 358.  Veduta  generale. 

Por  diventar  vero  successore  del  defun- 
to non  basta  la  semplice  delaziono  della 
eredità,  ma  si  richiede  cho  l'eredità  devo- 
luta venga  anche  veramente  acquistata. 
Considereremo  pertanto  1'  acquisto  del- 
la eredità,  le  sue  diverse  specie  ed  i suoi 
effetti  giuridici;  poiché  dall'acquisto  della 
eredità  nascono  in  parte  obblighi  versoi* 
creditori  del  defunto,  verso  i coeredi  everso 
i legatari,  ed  in  parte  diritti  i quali  consi- 
stono precipuamente  nella  capacità  di  tra- 
sferire nuovamente  la  eredità  ai  propri 
credi  , nonché  diverse  azioni  ed  inter- 
detti (6).  Ciò  formerà  l’oggetto  del  titolo 
presente  (7)  (d). 

di  altra  malattia  contagiosa  , di  potersi  ricevere 
il  testamento  dal  giudice  locale  o da  lino  degli 
ulTìziali  municipali,  in  presenza  di  dne  testimoni. 

(cj  Oneste  specie  di  testamenti  non  s.tuo  rico- 
nosciute dalie  nostre  leggi. 

{d J _Lc  nostre  leggi  fan  dipendere  l’acquisto 
di  un'eredità  o dal  dritto  a succedere  per  i diversi 

chela  c.  8 parli  de)  caso  che  uno  o più  testimoni,  di  cui  toIotj 
ecrTÌrsi  il  testatore,  fossero  oppressi  de  morbo  contagioso,  e che 
perciò  gli  altri  testimoni  rifiutassero  dì  recarsi  da  loro;  il  ebe 
eoocedrudo,  sarebbe  stelo  permesso  di  rimettere  il  docomento  egli 
■tessi  por  la  loro  sottoscrizione.  11  pericolo,  cho  venga  scambia  - 
to  il  testamento  non  è vero  al  grande,  come  s’immag  na  MarezoJI 
p.  88,  mentre  qui  ai  suppone  ciao  db  aolo  oppure  soltanto  alcuni 
dei  testimoni  fieno  indisposti,  cosicché  gli  altri  testimoni  aaei 
supplirebbero  a render  compieta  la  prima  dell' autenticità.  Se 
tale  opinione  non  ò fallace,  ne  conseguirebbe  da  sé  , che  anche 
questo  prÌTÌIcgio  si  limila  ai  testamenti  scritti. 

(*)  p.  e.  Iloiueccius  Elemento  jur.  e»*,  rxm.  «se.  ord.  Imi., 
Gottinga  1798  $ 463 .— Muhleobruch  111,  $ 804. 

(4)  c.  ti  (3  C.  IV,  13  D*  inlam.  È beo  rero  che  cosi  ò pre- 
scritto nel  Ibntto  romano,  ma  la  asconda  disposizione  del  testa- 
tore non  Tale  corno  testamento,  ma  come  ultima  Toloati  di  chi 
muore  intestato  : * tecvndavs  ( fra  latori  a ) rcfiml/Wrm.  non  quasi 
teatamrnlum,  ted  quest  voluntatem  ultimano  intestali  valere  »an- 
etmua  «...  « in  ©of  unto»!  quinqus  faatium  juiatorum  de  po- 

nitene» euffletunt  • . 

(8)  La  e.  1 C.  I.  1 De  sacro#.  F.eele».  « liber  eit  itt/lut, 
ti  licitum,  quo d t Irrum  non  rrdil,  arhttrium  • su  cui  molti  si 
fondano  per  dimostrare  il  contrario,  non  fa  alcuo  obice  ; difilli 

I espressione  liber  ttylue  non  denota  la  facoltà  di  fare  testamen- 
to senta  osservare  alcuna  formalità:  con  quelle  parole  l'imperato- 
re Costantino  folla  soltanto  indicare  che  anche  le  chiese  cristiane, 
quali  comunità  permesse  , potevano  acquistare  in  avecnire  por 
atto  di  ultima  volontà,  mcnlr'csse  primi  sotto  gl*  Imperatori  pa- 
gani erano  incapaci  di  succedere,  paci  in  dò  alla  comunità  ebrài- 
che. Questa  interpretazione  apparisce  confermata  anche  dalla  o. 

II  C.  cod.  afta  omnia  juri»  raliow  munì  (uni  sù.  Voòt  Covnm. 
ad  Pand.  Iih.  XX Vili,  tit.  i,  o.  19. 

(6)  Del  jus  aeerrfCfndt.  che  a questa  materia  parimenti  ap- 
partiene, tratteremo  ai  g 403-404;  # del  diritto  di  Tendere  La 
eredità,  nella  teoria  dello  obbligazioni  ( f SSO  ). 

(7)  hit.  Il,  i9  De  hrrtdtm  jualetaU  ti  rfeflbnjntio-D.XXlX, 


«le 


§ 359.  Eredi  necessari  e non  necessari  (a). 

L'acquisto  dell’eredità  si  fa  o per  sè  ( ipso 
jure  ) senza  consaputa  , anzi  pure  contro 
la  volontà  dell'erede  , o mediante  una  di- 
chiarazione espressa  ovvero  tacita  diquello 
a cui  l’eredità  si  devolve.  Ipiojure  acqui- 
stano la  eredità  gli  eredi  necessari , cosi 
chiamati  perche  nel  momento  stesso  dolla 
delazione  dell’  eredità  essi  la  acquistano  , 
tanto  so  vogliono,  come  se  non  vogliono. 

A questi  appartengono: 

1. °Gli  schiavi  del  testatore.  Chi  sospet- 
tava cho  la  propria  facoltà  fosse  passiva  , 
soleva  istituir  erede  il  proprio  schiavo,  af- 
finchè se  i creditori  non  venivano  soddi- 
sfatti, venisse  fra  loro  divisa  la  facoltà  dol- 
1*  erede  , anzi  che  quella  del  testatoro  (1). 
Gli  schiavi  propri  se  sono  istituiti  non  pos- 
sono esimersi  dall’  essere  credi  (§  302  1)  , 
ma  acquistano  poi  la  libertà  , e vengono 
chiamati  semplicemente  credi  necessari 
(heredes  necessarii)  (2)  (b). 

2. "  Appartengono  a questi  gli  eredi  ne- 
cessari in  linea  discendente  (sui).  Chi  ven- 
ga chiamato  suus  riguardo  all’acquisto  del- 
l'eredità, l’ abbiamo  già  spiegato  in  un  al- 
tro luogo  (§  299)  (3)  : dubbiamo  soltanto 
aggiungere  eli’ essi  puro  vengono  chiamati 
eredi  necessari,  perchè  devono  del  pari  es- 
sere eredi,  tanto  so  vogliono,  come  se  non 
vogliono  (sui  et  necessarii)  (c),  o che  il  pa- 
dre mediante  il  suo  testamento  può  far  si 
else  il  suo  discendente,  so  fu  istituito  sotto 

gradi  di  parentela  od  in  virtù  di  tcstomento.Qiiindi 
si  può  succedere  tanto  iutestaianicnlc  che  per  le- 
siameuio,nè  le  leggi  fanno  alcuna  differenza  tra  il 
dritto  di  successione  e l'acquisto  d una  eredità. 

(a,  Il  nostro  diritto  non  fa  eccezione  tra  erede 
necessari  nel  senso  delle  leggi  romane  , ed  erodi 
non  necessari;  solamente  è a notarsi  che  gli  erodi 
icgiltimi  diventano  credi  ipso  jure  per  la  morte 
c per  non  esser  tali  hanno  d’uomo  della  non  accet- 
tazione della  eredità  (art.  615’. 


9 Da  adquirtnda  sul  omiUmdm  heredù.—  C.  VT,  SO  Da  jure  de- 
Isberssidi  et  deadond*  i sei  lulquiren-U  here  ! state-  - t ■ VI . 3 i *1 
rttnvisanji  U de  adeundu  iti  diluir.  Kertdilatt.-- E Cr.WcaU 
|>IìaI  Cornsiuntaris  eitUmaisco  dette  leqgi  toncemmls  U presen- 
ta siane  e la  piMlieaetone  dei  testomeisti,  t nuettosnns  * r •! ’u'  w 
della  eredità,  • diruti  e i doveri  dell'  erede  e i rimedi  di  diritto 
poter  norii  * pristini  che  gheompetono,  14*'»  » * *30* 

(1)  § I /net.  11,  19  De  htred.  qual.  ri  d.ff. 

(2)  c.  8 C.  VI  , 27  De  fucinarvi  terne.  — 5 1 /nel.  11 , 

13(J)1ScmwIoII  i 3 /»*•  «I..  tracomi  «.UMjShtt  ■ 

malia  .»»<  . «I  vi» 

«scialinvsnlur  •.  . , • . r,  n 

(4\  fr.  86  | f 0.  XXV11I  . 5 De  Serti-  tntt.  - ».  il  V. 
jxvill.  7 De  eond.  inet.  feria  Saie.  « PubUv*  Maevtut,  tiro- 

llaimbtrger. 
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una  condizioho  potestativa,  cessi  di  cs.-i're 
un  cosi  dotto  suus  (&■  . 

Siccome  dunque  anello  i sui  et  necessa , 
rii  acquistano  ipso  jure  l’eredità  . cosi  è 
chiaro  che  ciò  che  per  essi  chiamasi  pren- 
dere ingerenza  nell’eredità  ( immixtio , im- 
tniscere  se  liereditali),  non  è un  dichiarare 
ch’ossi  vogliono  essere  eredi,  ma  che  eglino 
sono  d’avviso  di  ritenere  la  eredità  acqui- 
stata (5).  In  egual  modo  seguo  dal  lin  qui 
detto  , che  gl’  impuberi  acquistano  la  ere- 
dità senza  1’  autorizzazione  del  tutore  . o i 
furiosi  senza  consenso  dei  curatori  (G) , e 
cho  un  testamento  , in  cui  fu  istituito  un 
suus,  non  può  venir  destituito  (7)  (d). 

Tuttavia  ai  su*  che  non  vogliono  ritenere 
la  eredità,  vpnnc  in  sussidio  il  Pretore  col 
bcne/icium  abstinendi  (8  362). 

§ 360.  Eredi  estranei. 

Quelli  cho  possono  a loro  beneplacito  ac- 
cettare o ripudiare  la  eredità,  si  chiamano 
eredi  estranei  o volontari  [lieredcs  estranei, 
voluntarii ) (8),  ai  quali  appartengono  anche 
i figli  elio  non  sono  più  soggetti  alla  pode- 
stà del  testatore  (9)  (e). 

Se  gli  eredi  estranei  dichiararono  espres- 
samente di  voler  ritenere  la  eredità  devo- 
luta in  viriù  del  Diritto  civile  , in  tal  caso 
questa  dichiarazione  si  chiama  adizione 
dell’  eredità  [aditio  hereditatis)  (10):  se  poi 
la  volontà  di  accettar  la  eredità  si  desume 
da  tali  fatti  elio  soltanto  l’erede  può  intra- 

(b)  Ciò  vale  di  semplice  parte  storica  , non  es- 
sendovi schiavitù  presso  di  noi. 

(c)  Quelli  che  rinunciano  all’eredità  perdono  la 
qualilìt  di  eredi  in  tulio  ciò  cho  è relativo  ai  boni 
del  defunto. 

(d)  L’ eredità  dc’minori  viene  accettata  col  be- 
nefizio dell'inventario. 

(e)  A tutti  c data  la  facoltà  di  accettare  o ripu- 
diare l’eredità.  Le  nostre  leggi  non  fanno  alfuna 
eccezione  tra  eredi  necessari  od  estranei. 


Iti.  htrr,  cito  * , ,n  ..wtiario  concine' wm  /UcìmM  , ut  •<  mitit , 
hertt  non  maini. 

(»)  c.  ult.  C.  VI,  sa  DejmMil.  --  (f.*M  I,  * !>  XXIX, 

S De  adqnir  eri  usntU.  hrrcet. 

(6)  $ i liti.  HI,  1 De  hered.  quii  ab  intnt  tf. 

(7)  fr.  30  { IO  D.  XL  ,8  Ve  fi.leuomm.  liltrt. 

(8)  pr.  { 3 /nei.  Il,  tU  de  hered.  qual,  et  dilf. 

(9)  $ 3 /mi.  rod.  ... 

‘(to)  § 0 Liti.  «od.  Che  in  tempi  pii»  remoli  per  l adizione  dirli* 
fredui  varie  formulili  tonno  ncccMarie  , lo  *i  d<*na»<  in  p«»l« 
da  divorai  pini  dt  lrgi?e,  confr.  p.  «.  il  fr.  90  pr  D.  XXlX,  t 
d*  aiiquir.vel  amitt.hertd.-U.il  D.L.U  dt  rtgjur.M  in  pillo 
dalla  formula tretsonit , la  quale  un  tempo  io  qualche  secarono 
•i  adoperati.  Intnruo  alla  coti  della  areli'o  radi  lo  Inet.  di  <*»jo 
11,1 6 V- 1 7 2 tn  VMQfttolU  dalla  C.t7  C.V1,  #0  de  jure  dthb. 
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premiere , allora  si  chiama  prò  herede  gr- 
ado (il. 

Su  l’eredità  si  devolve  in  virtù  del  Di- 
ritto pretorio  (§  302),  in  tal  caso  non  si  può 
acquistare  nò  ipso  jure  , nò  mediante  una 
semplice  dichiarazione  della  volontà  , ma 
devo  venir  riconosciuta  in  giudizio  ( aynitio 
honorum  possessioni!)  (2). 

L’adizione  dell'eredità  e l aqnilio  bonorvm 
possessioni!  convengono  ben *1  in  molli  punti, 
ma  in  molti  altri  aoche  discordano  (3)  (a). 

Ciò  in  che  si  accordano  è quanto  segue: 

I.  Tanto  in  una  che  nell’  altra  si  richie- 
de che  colui  il  quale  vuol  acquistare  la  ere- 
dità ne  conosca  la  delazione,  il  fondamento 
e la  specie  di  questa  delazione  (4)-  Nella 
istituzione  di  erede  condizionata  non  basta 
per  1’  adizione  che  siasi  avverata  la  condi- 
ziono , ma  l'erede  devo  anche  sapere  che 
essa  sia  avverata  ,5  . Se  l’erede  incondizio- 
nato crede  di  esser  chiamato  sotto  una  con- 
dizione, soltanto  dopo  l'avverarsi  della  me- 
desima può  egli  farne  l’adizione  (6). 

II.  Tanto  l'erede  che  il  possessore  dei 
beni  devono  dichiarare  la  loro  volontà  li- 
beramente (7),  senza  condizione,  ed  appun- 
to cosi  come  l'eredità  vieti  devoluta  (8),  e 
relativamente  a tutta  la  sostanza  e non  sol- 
tanto ad  una  parte  di  essa  (9). 

III.  Siccome  nè  l’adizione  dell'eredità, 
nè  Yagnitio  bonoram possessioni!  contengo- 
no in  sè  una  presa  di  possesso  (§  190),  cosi 
por  acquistare  il  possesso  delle  coso  eredi- 


tario è necessario  un  atto  speciale  (IO). 

Quando  una  volta  si  è fatta  l’ adizione 
dell’  eredità,  o l’agniti'o  honorum  possessio- 
ni!. si  ritiene  che  l’eredità  sia  passata  agli 
eredi  immediatamente  al  momento  della 
morte  del  defunto  ( 1 1). 

Ciò  in  cui  differiscono  è quanto  segue  : 

1. "  Il  possesso  de’ beni  dov’esser  ricono- 
sciuto ìd  giudizio  (12),  l’adizione  dell’  ere- 
dità si  può  faro  anche  stragiudizialmente. 

2. °  L’erede  non  può  adire  l’eredità  me- 
diante procuratore;  ma  dee  farlo  immedia- 
tamente egli  stesso  (13),  e perciò  gl’impu- 
brri  , elio  hanno  già  oltrepassato  gli  anni 
dell’  infanzia,  i prodighi  e i minorenni  de- 
vono dichiarare  essi  medesimi  la  (oro  vo- 
lontà ; soltanto  è necessaria  , come  già  si 
intende  per  sè,  nel  primo  caso  l'autorizza- 
zione del  tutore,  e nel  secondo  l'assenso  del 
curatore  (14). 

Come  eccezione  , è da  osservare  che  il 
padre  può  acquistare  l’eredità  in  nomo 
del  figlio  che  si  ritrova  nella  di  lui  pnte- 
stà(15).ed  il  tutore  in  nome  dell'impubere 
il  quale  non  abbia  ancora  compiuto  il  set- 
timo anno  (16). 

Un  figlio  di  famiglia  il  quale  abbia  già 
compiuti  gli  anni  dell’adolescenza,  può  col 
consenso  del  padre;17),e  se  sia  giuuto  alla 
pubertà  , anche  senza  il  di  lui  consenso  , 
acquistarcela  eredilà(§  150  in  nola);all’op- 
posto  poi  anche  il  padre  può  adire  l’eredità 
persè(18),se  non  vuole  accetlarla  il  figlio. 


(s)  Tutto  ciò  non  è conforme  al  disposto  delie  nostre  leggi. 


(1)  fr.  io,  fr.  09  io  Sue,  ti.  «6  { s,  (r.  88.  D.  XXIX,  9 dt 

inìqui r.  vel  orniti.  Aerati. 

(1)  C.  3,  T C-  VI,  9 Qui  admitt.  ad  ben.  pota. 

(8)  C.  II.  Omelia  dt  cvmosntsntiie  e*  di/ftrtnint  tnltr  htred.  ti 
ben.  post.,  GoILDkM  i808. 

(*)  fr.  i»  fr.  SI.  fr.  39  $ i D.  XXIX.  1 . 

(*)  SlP.  XXXV,  i d«  coati.  Se  però  taluno  crede  di  «mere 
stilo  istituito  credo  iucond zonatamente  mentre  aia  stato  in  vece 
chiamato  a succedere  condizionatamente,  potrà  sdire  la  eredità  ss 
ancho  tenia  sua  Pipala  sitai  avverala  la  cooduionc.  lo  questo 
■Dodo  puossi  combinare  il  fr.  11(8  11.  XXIX,  8 dt  adqusr.vtl. 
ornili,  htred.  col  succciwaio  passo  di  leggo.  Confr.  Goto  Credo  in- 
terno a questo  fr.  nel  Carp.  jur.  e**. 

(6)  fr-  3*  § ! D.  XXIX.  S hujus  tit. 

(7)  c.  xfl  C.  VI,  SO  de  jure  detib.  Se  taluno  per  timore  o vio- 
lenta sia  stato  indotto  ad  accettare  la  eredità  , non  ne  conseguo 
che  l’ adì  rione  sia  perciò  invalida  , ma  se  ne  possono  impedire  lo 
conseguirne  mediante  la  restituzione  io  mirro  , fr.  9i  § S D.  IV, 
9 Quoti  metu»  cauta  - fr.  8 3 D.  XXIX , 9 de  adjuir.  tei  ornili. 
htrttl.  Non  »i  si  oppone  il  fr.  6 § 7 D.  «od.,  che  tratta  di  nn  caso 
speciale,  conte  lo  si  conosce  dall'espressinni  ; • cum  qui  meli»... 
filici!»  adirmi  lereditatem  • Molli  credono  che  la  parola  fatimi 
significhi  simula ziuae.Cocfr.GlUck  V.  psg  *71. dii  fu  indo'lo  per 
inganno  ad  accettare  la  eredità  od  a riconoscere  il  posaesao  dc’broi, 
ha  contro  fingano »ture  Indi'»  dt  dolo  fr.*0  P.IV.l  de  dolo  malo. 
Neppure  l’errore  o»la  all’  acquisto  della  eredità,  quando  pero  non 
nsguaidi  la  spreto  dell'adizione  , fr.  3*  pr.  fr.  96  D.  XXIX,  t 


bujns  lit.  Siccome  1*  crede  • il  possessore  dei  Beni  devono  d’Cbis- 
rsro  liberamente  la  loro  intensione  , oe  consegue  ch'cssi  debbano 
essere  capaci  di  esternare  validamente  la  loro  volontà.  Confr.  lo 
note  14,  1*8,  3 di  questo  paragrafo. 

(8)  fr.  81  § 1 D.  hojav  tit.  - fr.  77  D.  L.,  17  dtreg.  jur. 

(9)  fr.  i.  fr.  8,  fr.  33  D.  XXIX.  8 hujus  lit. 

(10)  fr.  9 3 pr.,  fr.  80  g S D.  XU,  8 dt  a dquir.  evi  amiti, 
poti. 

{1 1)  fr.  84  D.  XXIX,  9 hujus  lit.  - fr.  188  pr.  i93  D.  L., 

i7  dt rtg.jur. 

(i2)  Aulicamente  conveniva  riconoscere  il  possesso  de'  beni  In 
modo  solenne  innanzi  il  Pretore  od  d Preside  , ma  piò  tardi  fu 
stabilito  che  p?r  l'acquisto  doli'  eredità  bastar  debba  ogni  dichia- 
rai tono  di  volerla  accettato  fatta  innanriqualaisai  giudice,  ( 7 /nel. 
Ili,  9 (10)  de  Aonor.  potè.  confr.  colla  c.  9 C VI,  Qui  adusiti, 
ad  Aon.  potè.  Vrggasi  inoltre  la  c.  I e 9 C.  VI  , 83  Come»,  dt 
sucecAt  Di  regola  per  altro  non  si  richiede  un  decreto  gìud-ziale. 

(U)  fr.  90  pr.  D.  hujus  tit.  — fr.  8*  pr.  D.  XIJ  , i dt 
adqutr.  rtr.  dom. 

(»*)  fr  9 § 3 D.  XXVI,  8 dt  auet.  ri  comtèntu.  - fr.  3 § 
i,  fr.  9 I).  XXIX,  9 hujus  tit.—  c.  3 i8  § * C.  VI,  30  de 

jur»  dclib.  IlivpetM  ai  furiosi  vrggasi  11  § 393. 

(18)  C.  18  pr.  C.  VI,  30  cod. 

(16)  c.  18  § * C.  eod . 

(17)  c.  18  § * C.  eod. 

(18)  C.  8 pr-  $ i,  3 C.  VI,  61  Dt  bontt  quat  Uberi.  Confr. 
Lohr  oell’ircA.  dilla  Prat,  ctv.  II,  9 , p.  196. 
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Il  possosso  do’  beni  può  vonir  domanda- 
to anche  per  mezzo  di  un  procuratore  (1). 
Perciò  il  tutore  può  solo  in  nome  del  pu- 
pillo , ed  il  padre  in  nome  del  figlio  rico* 
noscere  il  possesso  de'  beni  (2);  anzi  basta 
anche  l’approvazione  susseguente,  se  qual- 
cheduno ha  riconosciuto  il  possesso  de’  be- 
ni senza  il  mandalo  (3),  purché  t'approva-, 
zione  segua  entro  il  tempo  legale.  (V.  la 
penultima  noia  di  questo  g ) (4).  Se  quegli 
per  cui  un  terzo  domandò  la  òonorum  pot - 
senio  è diventato  maniaco, in  tal  caso  la  sua 
approvazione  viene  presunta  (5), 

3°  La  eredità  si  può  adire  bensì  subito 
dopo  la  sua  delazione,  non  mai  però  prima 
della  medesima  (6). 

Il  possesso  de’  boni  si  può  chiedere  sol- 
tanto dopo  la  morte  del  testatore  , ma  an- 
che prima  del  giorno  della  delazione  , se 
la  istituzione  di  erede  si  fece  sotto  una  con- 
dizione la  quale  sia  ancora  pendente  (g  349 
nota  seconda),  o se  la  eredità  s'è  devoluta 
ad  un  altro  , il  quale  sia  in  dubbio  di  ac- 
cettarla (7). 

4°  Il  possesso  de’  beni  dev'  esser  chie- 
sto entro  un  anno  dagli  ascendenti  o di- 
scendenti, e da  altre  persone  entro  100 
giorni  dal  momento  io  cui  essi  ebbero  no- 
tizia che  l' eredità  sia  loro  devoluta  (8)  ; 
e quelli  che  per  più  ragioni  possono  do- 
mandare il  possesso  de’  beni,  nei  caso  che 

(a)  Abbiamo  precederne  mente  osservato  non 
potersi  altrimenti  accettare  uo'  eredità  devo- 
luta al  minore  ebe  col  beneficio  dell’ inventa- 
rio (art.  38  j.  Riguardo  ai  possesso  di  noa  ere- 
dità ed  all'adizioac  della  sle.-sa  dipende  dal  di- 
ritto che  si  ha  ; quindi  gli  credi  possono  adire 
l'eredità  e chiederne  il  possesso  sia  da  loro  me  - 
desimi sia  per  meno  di  procuratori  , o essendo 
minori  o interdetti,  per  meno  de' loro  tutori  o 


(1)  tr.  Sgr.fr.  7,  pr.  D.  XXXVII,  t De  bon.  po «a. 

(I)  fr.7jl.fr-  Il  »■  XXXVII , I .od.  —e.  7 C.  VI,  • 

(/ut  orimi» . ad  fon.  pott. 

(5)  fir.  fi  s pr.  D.  XXXVI,  i Ad  ttnahtiectM.  TrtbtlL  — fr.  3 
pD.  XXWll,  1 De  bon.  pot,. 

(4)  tr.  fi  pr.  D.  XXX Vili  , is  (/ut  ardo  in  bon.  poto.  — tr. 
ti  pr.  D.  XLVl,  8 ftalati»  rem  haberi. 

(fi)  fr.  ifi  D.  XXXVII,  x De  bon.  pott. 

(fi)  fr.  3 fr.  13  pr.  $ fi  . tr.  fii  § I.  fr.  17,  89.  94  D. 
XXIX  , 1 Dt  aJqutr.  t ni  ornili,  hered.  So  p<  r «Uro  il  trattore 
venne  acci*»  coll*  violenta,  l'aj.ziooe  dell*  eredità  resta  sospesa 
fino  « che  aia  termmu  l' inqoiiinone  giuduala,  fr.  1 $ fi,  fr. 
3 j S9 , fr.  8 § fi , 3 D.XXIX,  fi  De  unalutcont.  Stiantano. 

C.  9 C.  VI,  21  De  hi,  gtnfmi  ut  iarffjMi. 

(7)  fr.  4t  } I D.  XXXVIII  , s D,  fonti  liberi.  — C.  ult.  C. 
VI.  9 Qui  adnutt.  ad  lon.  pou. 

(•)  fr,  1 pr.  j 9,  } li  !>.  XXXVUI  . 9 De  auccrat  ediet. 
Questo  tetro  ue  t utile  talloni  imiti  cl  eurtui  ; Ir.  fi  pr.  $ *-3 
P.  XXXVIll,  lfi  (/ut»  orda  tn  ;***.  ter.  ()  99)1 * * 4 * * 7 
(»)  fr.  x § 10,  i<  U.  XXXVUI.  fi  l*c  •«««.  t. 
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sia  già  trascorso  il  termine  , p.  e.  quello 
per  la  honorum  pottmio  secundum  tabulai, 
hanno  il  diritto  di  chiedere  ancora  la  suc- 
cessiva honorum  potassio  ab  intestato  (9)  ; 
il  che  tutto  si  regola  diversamente  nell’a- 
dizione della  eredità  (§  363)  (a). 

5°  Un’  ulteriore  differenza  verrà  ancora 
spiegala  nel  g 374  relativamente  alla  tra- 
smissione della  eredità. 

g 361.  Unità  di  persone  fra  il  defunto 
1 1’ erede. 

L’acquisto  della  eredità  fa  si  che  l’erede 
ed  il  defunto  vengano  tenuti  per  una  per- 
sona sola  (10).  Da  ciò  nasce  la  confusione 
della  facoltà  dell’erede  con  quella  del  defun- 
to (11) , e la  necessità  di  pagare  in  propor- 
zione della  quota  ereditaria  (12)  tanto  i de- 
biti del  defunto  (13),  ad  eccezione  di  quelli 
che  di  loro  natura  si  estinguono  colla  mor- 
te(14), quanto  anche  i legati  c ledecommes 
si , quantunque  la  sostanza  ereditaria  non 
fosse  a ciò  sufficiente  (15)  (b). 

Soltanto  i soldati  non  sono  mai  obbligati 
di  pagare  i creditori  delia  massa  ereditaria 
oltre  le  forze  dell’eredità,  ma  bensì  i lega- 
tari e fedecommessari  (16)  (c). 

La  scambievole  confusione  do’  beni  pro- 
duce inoltre  P effetto  che  i diritti  ed  obbli- 
ghi cho  esistevano  reciprocamente  fra  l’e- 
rede ed  il  defunto  restano  estinti(17)  . e cho 

curatori:  le  uostro  leggi  non  limitano  la  domanda 
del  possesso  ad  mi  anno  od  a cento  giorni,  come 
vico  prescritto  dal  diritto  romano. 

ib|  Ciò  è conforme  alla  nostra  giurisprudenza, 
colla  sola  eccezione  che  I’  creile  beneficialo  non 
è tenuto  a pagare  i debiti  ereditari  che  lino  alla  ' 
concorrenza  del  valore  de'  beni  medesimi. 

(c)  Non  vi  è per  le  nostre  leggi  differenza  alcu- 
na tra  1'  eredità  devoluta  ai  soldati  cd  ai  pagani. 


(10)  fr.  *7  D.  XXXIX,  * D»  adqutr.  vtl  ornili,  herrd.  — 
fr.  fi9  D.  L,  17  0*  rtg.  jur.  — No».  4 8 pr. 

(11)  fr.  7B,  fr.  9S  f t D.  XI.VI,  3 De  tolut. 

(12;  A meno  cho  il  debito  non  fosse  indivisi  bile,  oel  qnal  caso 
ciascuno  dei  corredi  risponde  di  tatto  il  di  lai  importo,  fr.  l7  D. 
Vili,  1 De  termi . — fr . Ili  § 10-13  1>.  X.  1 Fami,  rrciee. — 
fr.  fi  $ t D.  XLV,  i Dt  vtrb.  oUig.  — tr.  *4  D.  XLVl  , i Dt 
fidq tu*.  *1  manda/or. — e.  I,  3 C.VIlI.Sfi  Ni  unite  tx  pluribut. 

(13)  fr.  8 pr.  D.  XXIX,  1 Ih  adqutr.  vtl  obiiH.  hered.— c. 
IO,  e.  fi  fi  $ i4  C,  VI,  30  De  jur e d*l\b. 

(14)  Tali  sono  per  esempio  i diritti  dai  coniugi,  dell»  patri» 
potestà  . della  tutela,  le  servitù  personali  , e simili,  § 

(IB)  No»,  x,  cip.  2 } fi. Intorno  al  fondamento  dt  «presta  tb- 
bligai'ooo  seggasi  il  § fi  In, J.  Ili , 38  Dt  obitj.  (f»ae  guati  tx 
con  tracia  «ose. 

(«6)  c.  *1  pr.  } a»  (!.  VI, 30  De  jurt  drhb.  eotnb.  colla  Hot. 
I,  cap.  * ) fi  e colla  c.  4 $ fi. 

(17)  fr.  9 D.  Vili,  4 Communio  praed. — fr.  fifi  D.  XIII,  7 
De  piqnor.  ad  — fr.  161  § 4 1).  De  legai.  1.  — ff.  Il  j I D, 
XLVl.  3 Dr  »otul  — c.  « C.  IV,  10  Ve  hcrtd.  «cf 
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l'erede  devo  ri  con  score  ed  adempiere  ciò 
che  il  Icalatoro  dispose  delle  coso  di  lui , 
non  altrimenti  che  se  no  avesse  disposto 
egli  stesso  (1),  e che  finalmente  l’erede  del* 
l’ erede  succede  anche  nei  beni  acquistati 
da  questo,  e non  può  separare  una  eredità 
dall'altra  (2)  (a). 

Affinché  poi  l'erede  non  s’  avesso  in  tal 
modo  a pregiudicare  coll’ adizione  della 
eredità  , si  sono  introdotti  i cosi  delti  be- 
nefizi abtlinendi  , delibcratuli  ed  inven- 
timi (b). 

§ 362.  Pel  beneficio  abstincndi. 

Il  beneficio  abstinendi  introdotto  dal  Pre- 
tore è la  libertà  concessa  ai  sui  (g  359}  di 
rinunziare  ad  un'eredità  acquistata  ipso  ju- 
re  (3i.  Chi  fa  uso  di  questo  beneficio  legale 
cessa  di  esser  crede  in  quanto  si  tratta  dei 
di  lui  diritti  ed  obblighi  nati  dall’acquisto 
dell'eredità  ’i);  ma  relativamente  ai  diritti 
che  competono  ad  altri,  egli  viene  sempre 
riguardato  come  erede,  e perciò  un  testa- 
mento in  cui  venne  istituito  arede  un  suus, 
non  può  mai  venir  deslituito  (5),  cosicché 
restano  in  vigore  i legali , i fedecommessi 
e le  sostituzioni  pupillari  (CJ  (c). 

Tuttavia  cessa  questo  bencGcio  legale  se 
è già  trascorso  il  tempo  destinato  per  va- 
lersene (g  303),  se  il  suus  distrasse  o feco 
distrarre  qualche  cosa  dall’eredità  (7)  , o 
mediante  una  persona  intermedia  comperò 

(n)  La  confusione  di  un’eredità  può  aver  luo- 
go nel  solo  caso  in  cui  tulle  l'eredità  sinuo  state 
lu-coilate  puramente  e semplicemente,  cioè  sen- 
za beneficio  d' inventario;  ina  questu  confusio- 
ne non  pregiudica  i creditori  ipotecari  o privi- 
legiati di  ciascuna  eredità,  i fittali  conservano  su 
i In  ni  clic  la  compongono  i .'oro  diritti.  , 

ib)  tu  ordine  al  beneficio  dell’  inventario  ed  ai 
suoi  effetti  vedi  lari.  710  cseg.  leggi  civili. 

; c)  li  beneficili  c.bslinir.di  e tu  stesso  della  rinun- 
cia alla  eredità  contemplalo  dall'art.  701  delle  no- 
stre leggi  riv.Qucslo  beneficio  però,  a differenza 
del  diruto  romano,  fa  riguardare  l' cri  de  che  ha 
rinuncialo  come  se  non  fosse  inai  stato  erede  ; 


(l)  e.  3 C.  IV,  B1  Dt  reb.  ai  un  non  alttnand.  — C.  14  C. 
\ 111,  45  Dt  «ri et. 

(1)  fr.  1D.V.5  />«  hrrtd.  /w.  — fr.  in  5 j D.  XXVIII.  e 
Jh  vutg.  et  jmp.  tvbtt.  — fr.  7 { * lì.  XXIV,  t Dt  adjutr.  vtl 
orniti,  hered.  — C.  1 4 G.  VI,  24  Ih  hrrtd.  inif. 

(3)  fr.  57  lì.  XXIX,  t De  i uJyuir.  rei  oro.  herrd. 

(*)  fr.  1 1 pr.  D.  XI,  i De  interrc^  m jurt  fac.  — fr.  10  § 
4 l*.  XXIX.  i Di  (Ut'fjwr.  ttl  or»,  hered. 

(8)  fr.  30  5 10  I).  XL.  S De  /u.'r icomnt.  ItLert . 

<«)  fr.44li.XI.lt  , 1 Ih  re  judirr.tn  - fr.  *7  } 3 D.  XXXVI, 

t Ad  unntUKtnt.  TrtUU Ir.  lt  L>.  XX VI II,  6 Dt  ruty.  ri 

pili.  suiti. 

(7)  fr.  7 1 I 8-0  D.  XXIX  , 1 Dt  atf^MÌr,  rtl  t*n,  hertH. 


delle  cose  appartenenti  alla  eredità  (8)  , o 
si  dichiarò  di  voler  ritenere  la  eredità  ( g 
359  nota  5);  tuttavia  ad  un  impubere  resta 
anche  nell'ultimo  caso  ancora  la  libertà  di 
astenersi  dalla  eredità  (9),  edun  minoren- 
ne, se  l’eredità  gli  è svantaggiosa,  può  do- 
mandare la  restituzione  in  intero  (10)  (d). 

Del  resto  i sui  possono  anche  tacitamen- 
te , cioè  con  atti  concludenti  , far  uso  di 
quel  beneficio  legale  (11). 

Se  un  suus  muore  ancor  prima  di  dichia- 
rarsi se  voglia  ritenere  o rinunziare  l’ere- 
dità , e lascia  un  figlio  che  sia  successore 
necessario  , in  tal  caso  anche  il  nipote  ha 
lo  stesso  diritto  del  padro,  cioè  di  astenersi 
dall'eredità  dell' avo  (12).  Secondo  Cajo  , 
anche  ad  un  suo  schiavo  competeva  il  be- 
neficio abstinendi,  s’egli  nel  teslamento  ora 
stato  fatto  libero  cd  istituito  erede  (13). 

§ 363.  Del  beneficio  deliberando 

Il  beneficio  delibcrandi  è il  diritto  accor- 
dato all'  erede  di  ridettero  se  abbia  ad  ac- 
cettare o ripudiare  un'eredità  devolutagli. 
Prima  di  Giustiniano  non  era  fissato  alcun 
tempo  entro  cui  si  avesse  dovuto  adire  la 
eredità  , o perciò  questo  diritto  si  estin- 
gueva come  altri  diritti , soltanto  col  do- 
corso  di  trent’  anni,  Iranno  se  il  testatore 
stesso  (lì-),o  il  giudico  ad  istanza  di  quel- 
li che  n’erano  interessati,  avesse  fissato  un 
certo  tempo  per  radizione(15),oseun  suc- 

ben  vero  però  i creditori  di  rollìi  ehe  rinuncia  ad 
un'eredità  possono  farsi  autorizzare  giudiziaria- 
mente ad  accettarla  in  nome  e luogo  del  h.ro  de- 
bitore, ma  per  la  concorrenti:  quantità  de’  loro 
credili.  Art.  7.70. 

(d)  Avendo  le  nostre  leggi  stabilito  non  potersi 
altrimenti  accettare  l’eredità  da  un  minore  che 
col  beneficio  dell'  inventario  , cosi  divenuto  egli 
maggiore  non  ha  motivo  a restituzione  in  intero, 
non  avendo  ricevuto  alcun  pregiudizio  da  siffatta 
accettazione;  ma  il  minare  divenuto  maggiore  , 
nel  caso  in  cui  l'eredità  ripudiala  iu  suo  nome 
non  fosse  stata  da  altri  accettata  , può  essere 
riammesso  ad  accettarla  (art.  i!S3|. 


(8)  fr.  It  I).  eod, 

(5)  Ir.  «7  fr.  II.  roti. 

(10)  fr.  37  § 1 n.  end. 

(n)  Kiufci.no  ien. 

(I1J  fr.  7 j 1 II.  XXlX,  1 J)r influir,  ut) umili.  htrrd.  Coufr. 
Mirerò  1 Sulla  dullrrna  dei  erti  d.to  Cari  di  tratmillivru  nel 
tri  or.  d.l  Dir.  r Prue.  eie.  Il,  1 ptg.  83. 

(oj  n.ji  11.  t mo. 

(!*)  fr.  71  , Ir.  Zi;  pr.  P.  XXXIX,  * De  edeurr.  rei  omiff. 
Zar ed. 

(13)  lo  tei  ri.'  però  il  termina  dolere  cerere  elmeno  di  100 
giorni  , fr.  S fi.  XXVIII  , tt  /#,  jurt  dthi.tr,  Se  l’erede  arnese 
intuiti  trascorrerò  II  tempo  fisMto  d.l  giudice  scia»  d'cbirr.r.i, 
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cessoro  necessario  avesse  voluto  accampa- 
re la  querela  inoffìcioti  testamenti,  nel  (piai 
caso  l'erede  istituito  doveva  dichiarare  la 
sua  volontà  entro  sei  ovvero  dodici  mesi 
decombili  dalla  morte  del  testatore  (1). 

in  seguito  Giustiniano  stabili  primamen- 
te il  termine  a deliberare  di  un  anno  de- 
combile dal  giorno  che  segui  la  notizia 
delia  delazione  dell'eredità;  cosicché  se  l’e- 
rede morisse  durante  quel  termine.il  tem- 
po elio  ancora  manca  a compier  1’  anno  , 
resta  a beneficio  do’ suoi  successori;  ma  so 
egli  dopo  il  decorso  di  un  anno  non  dichia- 
rò peranco  la  sua  volontà,  vengono  esclu- 
si dalla  successione  tanto  egli  stesso  quan- 
to i suoi  successori  (2). 

Ma  lo  stesso  Giustiniano  ha  poi  modifi- 
cata questa  ordinazioncnel  modo  seguente: 

1. °  Chi  crede  dover  ripudiare  l’eredità  , 
deve  farlo  entro  tro  mesi  dal  momento  elio 
egli  ebbe  notizia  di  esser  erede  ; s’egli  noi 
fece,  ò obbligato  di  accettare  l’eredità  (3). 

2. "  Ma  l’erede  può  adire  l’eredita  anche 
immediatamento  , e s’egli  provvide  per  la 
confezione  di  un  inventario  , non  solo  non 
no  risente  egli  alcun  pregiudizio  , ma  ac- 
quista anzi  dei  diritti  speciali  di  grando 
importanza  (S  seg.  ).  Ma  s’egli  omtniso  la 
confezione  di  un  inventario,  resta  privo  di 
tali  vantaggi. 

3. °  Chi  non  vuol  far  uso  del  beneficio  le- 
gale dell’inventario  , e neppure  adire  la  e- 
roditi  entro  tro  mesi , può  impetrar  dal 
Principe  il  termine  di  un  anno  a delibera- 
re, o di  novo  mesi  dal  Giudice  (i). 

S’egli  entro  questo  tempo  adì  , ovvero 

(al  Le  noslrc  leggi  hanno  modi  Reato  il  dispo- 
sto del  drillo  romano  in  quanto  al  termini:  nel 
quale  si  dee  pr  cedere  all’  nrcellazonc  dei I’  ere- 
dità ( beneficio  dtliberandi );  esse  stabiliscono  : 

1. *  clic  l’erede  ha  Ire  mesi  per  far  l’inventario, 
computabili  dal  giorno  dell’ apertura  delia  suc- 
cessione [art.  712). 

2. *  che  ha  inultre  un  termine  di  quaranta  gior- 
ni per  deliberare  sull'acccttazione  orinimela  del- 
l'eredità di  correnti  dal  giorno  della  scadenza  dei 
tre  mesi  accordati  per  t'inventario  , oda!  giorno 


perduti  il  dirttto  d'  «rione  Ir.  S3  ‘ 1 , 1 D.  XXVIIf  8 tk  h*rtd. 
inai.  — fr,  69  D.  XXIX,  S P*  aiquir.  vtl  oro.  berti. 

(1)  Entro  «ci  mc«i,  so  l'erede  istituito  e il  foccrM«rf  n<*c««- 
Bario  abitava  nella  sUasa  provincia,  altrimenti  entro  i*  mro  , c. 
36  § 2 C.  Ili,  28  Ih  innff.  Uni.  So  I'  credo  istituito  non  ai  di- 
chiarava entro  questo  termine,  il  giudice  doveva  a ciò  astringerlo, 
e.  36  $ 1 C.  «od. 

(2)  c.  19  C.  VI,  30  Dcjurtdtl  tf*.  Altramente  interpreta  que- 
sta Cottilo  rime  Schòman  nel  suo  Manuale  ii  Dir.  eie.  II,  n.  i?. 
Vegga»  però  MUhlenbrueb  Dxtr.  Vani.  Ili  , } 308  noi.  8.  — 
Confr. anche  Tbibiut  Saggi  U,  p.l#3  odia  Dissoci.  che  porti  per 
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non  ripudiò  la  eredità,  verso  i creditori  ro- 
sta egli  obbligato  anche  oltre  le  forze  deila 
eredità, quantunque  assunto  ne  avesse  l'in- 
ventario, ma  in  confronto  dei  legatari  può 
esso  far  uso  del  benefizio  della  legge  Fal- 
cidia. Se  poi  non  fece  inventario  , dev'cs- 
so  pagar  per  intero  anche  i legati. 

S’egli,  durante  il  termine  a deliberare  , 
ripudiò  la  eredità,  si  deve  questa  restituire 
agli  credi  chiamali  iu  appresso  in  base  al- 
l’inventario , o se  non  ne  fu  assunto  alcu- 
no , dietro  la  manifestazione  giurata  di 
quelli  che  la  ricevono  , avuto  riflesso  alia 
moderazione  che  il ■ giudice  vi  avesso  fat- 
ta (5!. 

L’erede  durante  il  termine  a deliberare 
può  esaminare  lo  stato  dell’eredità, e chie- 
dere a tal  fino  l'ispeziono  del  testamento  o 
dei  conti  da  quello  presso  cui  si  ritrova- 
no (G);  ed  in  particolare  [tossono  i figli  del 
defunto  pretendere  dalla  massa  ereditaria 
gli  alimenti  durante  il  termine  a delibera- 
re  (7)  (a). 

§ 3Cì.  Del  beneficio  legale 
deli  inventario  (b). 

Siccome  il  diritto  di  deliberare  non  pro- 
caccia all'erede  una  sicurezza  assoluta  di 
non  venir  obbligato  oltre  lo  forzo  dell'ere- 
dità,cosi  introdusse  Giustiniano  il  beneficio 
legale  dcU’itiveotario  ( beneficium  inventa- 
rli ).  L’  credo  devo  cominciare:  ad  erigere 
^inventario  entro  trenta  giorni  dal  mo- 
mento ch’ebbe  notizia  della  delazione  del- 
l'eredità. e terminarlo  entro  sessanta  gior- 
ni; o se  l’erede  ò alquanto  distante  dal  lue- 

in  cui  fu  compiuto  l'inventario  istesso,  nel  caso 
clic  fosse  stato  ultimato  prima  dc'trc  mesi  [det- 
to ari.]. 

3.*  die  nel  caso  in  cui  l'erede  venga  ch'amato 
in  giudizio  , può  chiedere  un  nuovo  termine  chi: 
gli  verrà  accordato  o negato  dal  tribunale  a se- 
conda le  circostanze  (art.  718). 

(!>’  Qualunque  crede  ha  il  diritto  di  accettare 
l’eredità  rol  beneficio  dell’inventario  , facendone 
giudiziale  dichiarazione  ai  termini  dell'  ari.  710 
e scg.  II.  cc. 


titolo:  Confut'.uiont  ielU  teorie  finora  canoietulo  intorno  il  ièri  Ito 
rii  aiutane,  di  dfliieraatont  « ii  tratminione  idi  erede. 

f3)  c.  22  } r C.  VI  , 80  cit.  Confr.  segnatamente  -Marcio  11 
nell'  ,4reh.  della  Prat.  et»,  Vlfl,  *f  p.  *68. 

(4)  c.  alt.  j il  C.  cit. 

(6)  e.  alt.  j U C.  «od.  Confi.  Mah! cribriteli  c Miretoll , '« 
quali  ci  siamo  in  qufata  materia  attenuti. 

(6)  fr.  28  D.  XXIX,  2 De  adumr.  rei  ero.  ìurtd,  ■ — fr.  8 D. 
XXVIII  , 8 De  juredelib. 

(7)  fr.  9 D.  XXIII,  9 cod. 
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go  dove  si  trovano  gli  effetti  ereditari  o la 
maggior  parte  di  essi,  entro  un  anno  dalla 
morto  del  testatore  (1)  (aj. 

Vi  si  deve  poi  far  intervenire  un  notaro 
ed  i legatari  e fcdecommessari  che  si  ri- 
trovassero Della  stessa  città,  o in  mancan- 
73  di  quelli , tre  uomini  degni  di  fede  {2). 
Inoltre sideveesprimerc  lasomnia  dell'asse 
ereditario,  ed  aggiungervi  ia  dichiarazione 
che  non  si  occultò  nulla  per  malizia  (3):  fi- 
nalmente deve  1 crede  sottoscrivere  l'inven- 
tario, o se  egli  non  sa  scrivere,  deve  sotto- 
scriverlo per  lui  un  notaro  chiamato  a bella 
posta  per  ciò  , o deve  l' erede  apporvi  di 
proprio  pugno  una  croce  (4)  (b). 

1 vantaggi  dell'  inventario  sono  i se- 
guenti : 

1. °  Durante  la  confeziono  dell'inventa- 
rio l’erede  non  può  venir  impetito  nè  da 
creditori  , nè  da  legatari  e fedccommossa- 
ri  (5). 

2. ”  Neppure  dopo  la  confeziona  dell'  in- 
ventario non  è mai  obbligato  oltre  lo  forzo 
dell'eredità  (6). 

3.o  Le  azioni  che  gli  competevano  con- 
tro il  defunto  non  vengono  confuse  , ma 
collocate  anzi  al  posto  cho  loro  compete  , 
non  altrimenti  che  le  azioni  di  altri  credi- 
tori (7)  : anche  le  disposizioni  fatte  dal  te- 
statore circa  le  cose  a lui  appartenenti  non 
è egli  obbligato  di  riconoscerò  , se  non  in 
quanto  no  può  ottenere  il  reintegro  dalla 
massa  ereditarla  (8). 

4. °  Prima  di  soddisfare  le  preleso  dei 
creditori  e fedecom  messa  ri  , può  eglide- 
durre  lo  spese  del  funerale  c quello  dell’in- 
ventario (9) , o 

5. °  Di  tutto  quello  cho  resta  dopo  il  pa- 
gamento dei  creditori  trattenere  per  sé  la 

(a)Secondo  le  nostre  leggìi!  termine  a far  l'in- 
ventario é di  tre  mesi.V.  la  prmd.  nula. 

(h)  Le  formalità  richieste  per  la  formazione 
dell  inventario  sono  iutlicate  dalle  leggi  di  proc. 
civ.  art.  118. 

(Ci  I.c  nostre  leggi  non  riconoscono  ta  quarta 
Falcidia  oTrebelliana;  ma  l'erede  licnelè-iato  do- 
po pagati  i debiti  cd  i pesi  ereditari  fa  suo  il  rc- 
liquato  dell’eredità  ; e se  sono  p ii  gli  creili , cia- 
scuno prende  una  quota  secondo  il  proprio  diritto. 

(dj  1 Inni  ipotecati  non  possono  alienarsi  in 

(t)  e.  { t.  8,  xi  C.  TI,  SO  Vejuredtltb. 

(X)  e.  Il  j 1 C.  red.  * Hot.  I,  cap.  1 j I. 

(1)  Si  deve  restituire  due  volle  ciò  eh' è Usto  trafugato  dolo* 
■amente;  c,  ?S,  $ IO  C.  cod. 

(4)  e.  il  $ 2 li.  end. 

(9)  e.  1!)  IIC.  rcd. 

(0)  c.  SS  § 4.  c,  ecd. 


quarta  parte  , secondo  la  Ugge  Falcidia  o 
Trebelliana  (§g  444  o 4H)  ( 10)  (cj. 

6. °  Egli  può  vendere  gli  effetti  eredita- 
ri , i quali  se  erano  affetti  di  pegno  , in 
virtù  della  vendita  ne  vengono  liberati,  in 
maniera  che  i compratori  non  possono  ve- 
nir impeliti  dai  creditori  ipotecari  ( § 259 
nota  ottava)  (d). 

7. °  Finalmente  egli  può  soddisfare  qual- 
siasi dei  creditori  e legatari  , senza  doversi 
punto  coraro  dei  loro  privilegi  e preroga- 
tive; tuttavia  ai  creditori  ipotecari  che  sono 
più  anziani,  od  hanno  un  diritto  più  forte, 
resta  libero  d’insorgere  coll'azione  ipote- 
caria o colla  condictio  indebili  contro  i cre- 
ditori posteriori  o contro  i legatari  , o di 
rivendicare  lo  cose  eli’ essi  conseguirono 
dalla  eredità  (11). 

Del  resto  il  beneficio  legale  dell'inventa- 
rio non  abolì  il  diritto  di  deliberare  , ma 
l’ crede  può  far  uso  o dell’uno  o dell’altro; 
ma  se  qualcheduno  impetrò  un  termine  per 
deliberare,  non  può  più  far  uso  del  bene- 
ficio legale  dell’inventario  (12)  (e). 

§ 8G5.  Obblighi  nascenti  dall’adizione 
dell'  eredità  verso  i coeredi. 

Gli  obblighi  che  nascono  dall'adizione 
dell'eredità  verso  i coeredi  sono  i seguen- 
ti (f)  : 

I.  il  coerede,  in  quanto  so  ne  ritrova  in 
possesso  , deve  amministrare  destamente 
1’  eredità  comune; 

II.  non  può  impedire  la  divisione  della 
medesima  ; 

III.  egli  deve  talvolta  adattarsi  a confe- 
rire nella  massa  ereditaria  quanto  uvea  pre- 
ventivamente acquistato. 

Il  primo  obbligo  appartiene  alla  teorica 

pregiudìzio  dc’endiiori  ipotecari,  i quali  possono 
obbligare  il  compratore  od  a pacare  il  debito  od 
a rila-.inrc  la  cosa. 

(et  V.  gli  art.  710  c 712,  citali  nella  nota  in  fi- 
ne del  paragrafo  308. 

(f;  (Mi  obblighi  de’  coeredi  sono  reciprochi , e 
sono  gli  i-lcsii  di  ogni  condividente  di  non  cosa 
appartenente  a più  persone.  Quello  però  de'coerc- 
di  che  S’  trovi  n vicn  messo  iu  pusscsso  di  lina 
eredità,  ha  t’obh  igo  di  conservare  e ben  ammini- 
strare la  cosa  lino  alla  suddivisione. 


(7)  c.  >»  { t c.  cod. 

(8)  c.  SS  § 4 C.  cod.  — Voci  Comm.  111).  VI  , tit.  X § x8  ia 
fin*. 

(»)  c.  t J § 9 C.  cod.  Coufr.  per  altro  § 870. 

(•0)  c.  1 2 } \ C.  cod. 

(•  t}  c.  2!.  { ».«  C.  cod. 

(ti)  c.  1?  $ 14  C.  cod. 
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dello  obbligazioni,  o perciò  no  tratteremo 
in  essa  (§  586).  Dei  duo  altri  poi  ne  tratte* 
remo  qui. 

§ 366.  Bella  divisione  deli  eredità. 

La  divisione  dell’eredità haluogo  talvolta 
per  l'ultima  volontà  del  testatore,  il  quale 
o divide  egli  stesso  la  sua  facoltà  (§  334)  > 
e lascia  ad  ogni  successore  necessario  al- 
meno la  legittima  , oppure  ne  incarica  un 
terzo  della  divisione  (1)  (a),  talvolta  dietro 
accordo  degli  eredi , i quali  dividono  fra 
loro  la  massa  ereditaria,  oppure  nominano 
a tal  uopo  un  arbitro  (g  516)  (2),  e talvolta 
mediante  autorità  giudiziale  in  seguito  al- 
l'azione familiae  erciscundac  (g  369)  (b). 

Ogni  erede  può  instare  per  la  divisio- 
ne (3),  purché  egli  abbia  il  diritto  di  libe- 
ramente disporre  dei  propri  beni  ; poiché 
siccome  la  divisione  dell' eredità  contiene 
in  sé  una  spedo  di  alienazione  (4)  , cosi  i 
minorenni  non  la  possono  chiedere  senza 
un  decreto  d d giudice  (5).  Nè  una  proibi- 
zione del  testatore,  nè  una  intelligenza  fra 
gli  eredi  può  impedire  la  divisione,  tranne 
so  lato  intelligenza  avesse  di  mira  soltan- 
to un  cerio  determinato  tempo  (6):  c ad 
essa  divisione  è soggetta  l’intera  facoltà 
del  testatore,  ad  eccezione,  corno  già  s’in- 
tende da  sò,  di  ciò  che  è indivisibile. 

Fra  le  cose  giuridicamente  (legalmente) 
indivisibili  si  annoverano: 

1.»  quelle  che,  a motivo  del  pubblico  be- 
ne o dei  buoni  costumi , furono  tolto  dal 
commercio,  come  cattivi  farmachi , vele- 
ni , libri  proibiti , poiché  tali  cose  devono 
venir  distrutte  (7); 

(a)  Il  dritto  di  divisione  è accordalo  dalla  li  g- 
gc  al  padre  , alla  madre  o agli  altri  ascendenti , 
t può  esercitarsi  tanto  per  alto  tra  vivi  che  per 
testamento.  v.gli  art.  103t  c 1012. 

tb;  Tra  maggiori  la  divisione  può  sempre  ese- 
guirai per  reciproco  accordo;  ma  ove  vi  sia  inte- 
resse di  minori  o d’interdetti , l'azione  si  esercita 
da'tulorio  curatori. previa  l'autorizzazione  del  con- 
siglio di  famiglia;  nè  può  eseguirsi  la  divisione 
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2. »  documenti  elio  non  si  riferiscono  ad 
un  solo  crede,  o questi  sono  da  consegnar- 
si a colui  elio  ha  la  maggior  parte  deil’ero- 
dità;  o,  se  sono  istituiti  tutti  in  eguali  por- 
zioni, o non  s’accordano  fra  loro  sulla  per- 
sona che  debba  custodire  i documenti , in 
tal  caso  devono  tirar  lo  sorti,  o d'unanime 
consenso  o per  maggiorità  di  voci  elegge- 
re un  amico  por  depositario  , n depositar 
la  scrittura  in  una  chiesa  (8j  (c); 

3. ®  lo  servitù , poiché  queste  possono 
essere  esercitato  da  ogni  possessoro  (§ 
272,5  ). 

4. ®  i monumenti  sepolcrali  di  Tamigi  ia(9); 

5. ®  le  proteso  attive  o passive  , poiché 
questo  vengono  ritenute  corno  divise  già 
per  sé  , cosicché  i singoli  eredi  possono 
impetire  ed  essere  impctiti  in  ragione  del- 
la loro  {quota  ereditaria  (confr.  §240, 
6)  (10). 

lina  pretosa  attiva  poi  può  o dagli  stes- 
si coeredi  o dal  giudice  venir  aggiudicata 
ad  un  solo  (1 1);  ma  i debiti  non  possono 
venir  assegnati  ad  un  solo  , in  modo  che 
anche  i creditori  contro  l i propria  volontà 
debbano  attenersi  a quel  solo  (12)  ; tran- 
ne se  il  testatore  avesse  addossato  ad  un 
solo  dei  coeredi  il  legatum  debiti  ( § 425) , 
e il  creditore  l’avesse  accettato  (13;. 

Nella  divisione  si  deve  soprattutto  aver 
riguardo  alla  volontà  dnl  testatore  (14)  e 
degli  stessi  coeredi.  So  questi  non  si  pos- 
sono fra  di  loro  accordare,  il  denaro  e tut- 
to ciò  che  è divisibile  fisicamente  si  divide 
in  questa  maniera;  il  resto  che  non  è su- 
scettibile di  una  tale  divisione  naturalo  , 
viene  aggiudicato  al  maggior  offerente  (15 

se  non  giuridicamente  ai  termini  dell'  art.  73# 
e scg.  delle  II.  cc. 

(c)  Ciò  non  è conforme  al  nostro  diritto.  Lo 
chiese  non  sono  né  pubblici  archivi,  nè  lunghi  di 
deposito.  Il  solo  ufliziale  pubblico  [ nulajo  ] po- 
trebbe venir  destimi todcp  'i-iiario  di  titoli  rhe  aj- 
sicurano  i drilli  de'condividenii,  ma  per  i docu- 
menti comuni  a più  coeredi  v.  ciò  che  stabilisce 
Pari.  7t>1. 


(»  Ir.  10  $ ].  fr.ai,  13,19  j J D.X.  1 fornii,  ima  — fr. 
36  D.  XXV11I.S  D*  hertd.ini C.  10  C.1II,  36  Famtl. erette . 
(i)  C.  30  C.  11.  3 Ik  partii. 

(3)  fr.  43  D.  X,  3 Faveti.  erette. 

(4)  fr,  so  § 3 D.  X,  t «od.  — c.  1 C.  Ili , 88  Comminila 

uTrtiMau*  j u<i ten. 

(8)  Ma  se  un  maggiorenne  domandi»  la  d. fiatone,  allora  il  mi- 
norcaoc  non  ha  bisogno  di  decreto,  fr.  7 pr.  Il  XXV II.  9 Di 
rebua  forum  >yui  lub  tutela.  — c.  pentì U.  C.  V*  7l  De  pratd.  it 
al,  rtb.  minar. 


(6)  fr.M  § 9 D.X,  3 Onnm.drtna.-c.8C.lII,  17  Comm.  dim. 

(7)  fr.  4(  i D.  X,  1 Fami!,  arcua. 

(8)  fr.  8 D.  roti.  CoaTr.  anche  il  fr.  4 $ 3 D.  eoi. 

{9)  C.  4 G IH.  4 4 Ile  rrltgto*. 

(»0)  fr.  39  § l D X,  1 Famtl.ereiee. — c.  6 C.  Ili,  ?6  Owd. 
(i  i)  fr.  1,  fr.  5 D.  X,  1 Famtl  ernie. 

(13)  fr.  3 D.  end 

(»3)  fr.  30  § 5 D.  X.  t eod.  — fr.  «9  g ì D.  Di  legai  I. 

(1  4)  arg  c.  1 0 c.  31  C.  HI,  86  Famtl.  «'cue. 

(18)  fr.*3  § i D.  X,t  Famii.areiee.-arg.ff.tO  & VP*  legai.  1. 
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o a quello  che  fra  eguali  offerenti  ha  la 
maggior  porzione  ereditaria  (1). 

Ma  se  le  condizioni  sono  tette  eguali  , 
allora  decide  la  sorte,  c gli  altri  vengono 
soddisfatti  in  proporziono  in  denaro  o con 
altri  effetti  (2). 

Se  gli  credi  non  offrono  per  una  cosa 
verun  prezzo,  C3»a  devesi.  di  regola,  alie- 
nare al  pubblico  incanto  (3)  ; o se  non  può 
venir  venduta  essa  resta  in  comune  , e gli 
eredi  ne  hanno  vicendevolmente  l'usufrut- 
to (4)  ; c so  non  vi  è altro  mezzo  , deve 
decider  la  sorte  (5). 

In  generale  lilialmente  deve  il  giudice 
o l'arbitro  procedere  alla  divisione  nel  mo- 
do più  corrispondente  alla  natura  della  co- 
sa ed  all’utilo  dei  coeredi  (6)  (a). 

§ 367.  Effetti  della  divisione. 

Se  la  divisione  fu  fatta  dal  giudice  , la 
proprietà  passa  agli  eredi  medianlo  la  so- 
la aggiudicazione  (§  220  nota  prima)  (7). 
ma  nella  divisione  slragiudizialo  soltanto 
mediante  consegna  (S)  (b). 

So  fra  i coeredi  sono  stalo  divise  dello 
cose  altrui,  è da  osservarsi  quanto  seguo 
riguardo  all’evizione  ( § 489):  so  la  divi- 
sione fu  fatta  dai  coeredi  stessi,  da  un  ar- 

(«3  V.  le  regole  Mobilile  dalle  nostre  leggi  ci- 
vili sotto  gli  art.  731  e seg.  le  quali  in  gene- 
rale pogg.nuo  sopra  gli  stessi  priucipti  del  dirit- 
to romano. 

ibi  Nella  divisione  com frizionale  l'alto  che  la 
contiene  e clic  assegna  a ciascuno  lo  sua  quota 
forma  il  titolo  di  ciascun  condividente  onde  ot- 
tenerne il  possesso. 

(c)  Per  principio  di  diritto  la  vendila  della 
cosa  altrui  essendo  nulla  j art.  1441,  nulla  del 
{tari  nc  6 la  dirisione.ed  il  vero  proprietario  può 
rii eudirar la.  Quando  il  coerede  soffre  la  revm- 
r’ica  ba  il  diritto  di  evizione  sulle  quote  degli  al- 
tri condividenti , e le  regole  stabilite  in  questo 
paragrafo  dalle  leggi  remane  sono  conformi  al 
uo-tro  diritto  colle  seguenti  modifiche:  Tra  coe- 
redi non  si  fh  distinzione  se  figli  o credi  estranei; 
tulli, i coeredi  rimangono  tra  loro  garanti  per  le 
molesti"  ed  evizioni  procedenti  da  causa  anterio- 
re alla  divisione  lari,  fid  i J;  riasrun  coeredi  è per- 
sonalmentc  obbligato  in  proporziono  della  sua 
quota  ereditaria  a far  indonno  il  sito  coerede  del- 
la perdita  Sofferta  a causa  della  evizir  ne  l art. 
805].  e te  uno  dc'co.redi  si  tr,  vassc  insolvibile 


bitro  o dal  giudice,  ai  deve  sempre  prestar 
la  cauzione (9); anzi  so  venne  intentata  ra- 
zione familiae  erciscundae,  deve  il  giudice 
provvedere  cito  per  l'evizione  venga  pre- 
stata garentia  ( tO)  (e). 

Se  la  divisione  fu  fatta  dal  testatore  me- 
desimo , si  deve  distinguere  se  il  coerede 
abbia  acquistala  la  sua  porzione  come  pre- 
legato, o come  quota  ereditaria. 

Nell’  ultimo  caso  i fiali  si  prestano  re- 
ciprocamente ovÌ7.ione(ll),ma  non  mai  gli 
estranei,  tranne  so  il  testatore  avesse  sa- 
puto cito  la  cosa  era  d' altrui , o so  si  po- 
tesse provare  ch’egli  avrebbe  istituito  un 
estraneo  anche  allorché  avesse  saputo  es- 
sere la  cosa  d’altrui  (12). 

So  il  testatore  ha  lasciato  a qualchedu- 
no ttna  cosa  altrui  come  prelegato,  valgo- 
no le  stesse  norma  clic  spiegheremo  pai 
legali  { § 420  ) (d). 

s 368.  Divisione  dell’eredità, 
quando  s'impugni  (e). 

Se  la  divisione  fu  fatta 

I.  dal  testatoro  stesso,  può  venir  impu- 
gnata soltanto  per  lesione  della  legitti- 
ma (13)  (f). 

lì.  dal  giudice,  non  può  essere  impugna- 

la  (augnile  da  lui  dovuta  dev’  essere  egual- 
mente ripartita  tra  la  persona  garcntita  c gli  al- 
tri solventi  [ivi]. 

(d  II  legato  de.la  cosa  altrui  è puliti  [nit. 
973  ]. 

(e  Le  divisioni  possono  impugnarsi  per  causa 
di  violenza  o di  dolo  n quando  uno  dc'eo  redi  pro- 
vi di  essere  stato  leso  oltre  il  quarto  [art.  807  j. 
La  semplice  omissione  di  un  cespite  ereditario 
non  dà  luogo  a rescissione,  ma  soltanto  ad  otte- 
nero  un  supplemento  [ivi].  Il  coerede  che  hi  alie- 
nalo in  tutto  o in  parte  la  sua  quota  non  è più 
ammesso  8 proporre  l'azione  di  rescissione  per 
dolo  n violenza,  se  T alienazione  è seguito  dopo 
clic  gli  fu  paliseli  dolo  o la  violenza  [art.  812], 

if  Le  disposiziuni  testamentarie  cheecccdonu 
la  quota  disponibile  n la  porzione  di  questa  quo- 
ta clic  resterebbe  dopo  le  donazioni  fra  viti,  sono 
Soggette  a riduzioni  [art.  8*3).  Anelli  le  divi- 
sioni fatte  dagli  ascendenti  possono  impugnarsi 
a causa  di  lesione  olirò  il  quarto,  o nc  risultas- 
se un  vantaggio  maggiore  di  quello  eli"  la  legge 
permette  a favore  di  quelli  si  quali  e data  I*  an- 
teporle [art,  1033], 


(I)  *rg.  r.  3*  { 3 C.  Vili.  31  ZI,  , Liuti. 

<*)  affi.  fr.  3 D.X.i. — c.S  pr.C.Vl,  43  Common. «Ir  It.jal. 

(3)  «rg.  c.  3 C.  Ili,  37  Common.  Jlp. 

(4)  fr.  ia  £ a D.  X,  a. 

(3)  fr.  3 II.  X,  1.— -e.  3 C.  43  Commonìo  dt  Itgat. 

(«)  fi.  3!  j !.  r.  Ss  0.  co J. 

(7)  J 7 /oli.  ly,  17  l)f  og.  jwd.— Ulp.  Fra} m.  XIX,  13. 


(3)  c.  13  C.  Ili,  33  Fornii,  rrruf , 

(9/  fr.  33  § 1 n.  XXI.  I I),  „,.u— e.  14  C.  Ili,  33  Fornii. 
•unir.— c.  1 , c.  7 C.  Ut,  33  Communio  ulriunp,., 

(10)  fr.  !3  g li  11.  X.  J. 

(11)  fr.  7 7 § 3 II.  D,  l,9or  II. 

(H)srg.  t.  10  C.  VI,  17  Oliati Gitici  XI, p.  109-110  . 

(il)  c.  10  C.  Ili,  33  Fanil.  .rene. 
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te  nò  per  dolo  (1)  , nò  per  errore  od  ine- 
guaglianza da  ciò  derivata  (2), nè  finalmen- 
te per  ciò  cho  qualcheduno  abbia  preso 
parte  alla  divisione  senza  essere  erede  (3). 
Se  si  tratta  di  un  semplice  error  di  calco- 
lo si  deve  correggere  la  sentenza  (4)  (a); 

IH.  una  divisione  stragiudiziale  può  ve- 
nir impugnate  tanto  per  dolo,  quanto  por 
errore  (5)  (b). 

§ 369.  Dell’azione  familiae  erciscundae. 

L’azione  mediante  cui  i coeredi  possono 
instare  tanto  per  la  divisione  dell'eredità  , 
quanto  per  prestazioni  personali,  si  chia  - 
ma azione  per  divisione  dell'eredità  [actio 
familiae  ereiteundat ) (6) , ed  essa  compete 

I.  ai  coeredi  dopo  l’ acquisto  della  ere- 
dità (7)  ; utiliter  anche  al  fedecommessa- 
rio,  all' impubere  arrogato  pel  consegui- 
mento della  quarta  I).  Pii,  ed  al  compra- 
tore di  una  parte  deli’  eredità  (8).  Ma  sic- 
come ogni  erede  può  essere  tanto  attore 
quanto  convenuto,  cosi  quest’azione  viene 
chiamata  judicium  duplex  ( § 108  in  no- 
ia) (9). 

II.  Essa  ha  luogo  contro  il  coerede  : chi 
dunquo  fa  uso  di  quest'azione  contro  qual- 
cheduno, lo  riconosce  tacitamente  per  ere- 
de (10). 

Se  il  convenuto  nega  il  diritto  ereditario 
dell’attore,  questi  lo  deve  provare  , o ciò 
succede  nello  stesso  processo  (incidinter), 
se  l’ attor  possiede  l'eredità  od  una  parte 
della  medesima  ; altrimenti  esso  deve 

(a)  I diritti  si  sperimentano  dalle  parli  e non 
dal  giudice  al  quale  è solamente  data  la  facoltà 
di  giudicate  sull'istanza  delle  parti. 


(l)  C.  3 C.  HI,  18  Commini,  utriuoeju*  /udiri».  Non  vi  ai  op- 
pone la  e.  8 C.  TI,  SO  De  eollofion.;  ma  m in  genere  le  acnten- 
le  g indirteli  powono  venire  impugnale,  ciò  dorrebbe  valere  an- 
che della  aeatenza  divisoria  dell’ eredità:  coofr.  c.  1,  I,  à C. 
TU;  88  Si  tx  /alata  tnafr.-— «.  7 C.  VII,  dà  Quando  provocar* 
non  ni.  nacraa. 

•4*)  C.  3 C.  HI,  38  Comm.  ulritutjuo  judicii. 

(!)  (ir.  16  D.  X,  t FamU.  rroitc. 

(*)  fr,  1 $ 1 D.  XLIX  , 8 Qua*  nnUntto*  anta  oppili,  re- 
oetnd. — GlUck  Comm.  XI,  p.  99  in  line. 

(8)  fr.  88  D.  11  , là  Pipatili.— c.  8 C.  IH,  38  Conmim. 
utrnuxpxa  jud.  Alcuni  aoatengono  che  ai  potta  per  un  errore  Im- 
pugnar la  dlriaione  allora  eoltanto  che  ri  età  lettone  olire  la  me- 
là,  e ai  richiamano  in  ciò  alla  c.  * C.  IH,  38  Commwn.  wfnua- 
qnt,  le  «.  9 C.  IT,  àà  D*  rtooind.  rend  ; ma  quatta  coelìl otto- 
ne, a raro  dire,  non  sembra  qui  applicabile,  GlUck  XI.  p.  93. 

(6)  Questa  dcnomlnaiiooe  derira  dalle  leggi  della  XII  Tavo- 
le, orile  quali  la  fraae  famtltam  eretaeera  significa  dividere  l'ere- 
dità. 

(7)  fr.  7 D.  V , à Sipari  hirtd.  pel,— fr.  49  circa  fio.  D. 
X,  t Fornii,  ereùc. 

(•)  fr.  t J 1 , fr.  40  D.  X,  t.— «.  • C.  IT,  31  Dt  htud. 
vii.  od.  raw d. 

(9)  fr  i g 3 D.  X , t oil.  t quindi  alloro  quegli  fra  i eoe- 

Bambtrger, 
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prima  promuovere  la  petizione  di  eredità 
(§  376)  (11). 

Dai  canto  del  convenuto  è indiflerento 
s’egli  possegga  o no  qualche  cosa  della  ero- 
dità  (12). 

111.  Quest’azione  ha  per  oggetto  preci- 
puamente la  divisione,  ed  accessoriamente 
anche  (adempimento  di  personali  obbliga- 
zioni che  nacquero  dalla  comunità  (13). 

Ma  trattandosi  di  qucst'ultime,  come  in 
altre  azioni  per  divisione,  si  può  agire  se- 
paratamente, senza  chiedere  la  divisiono 
stessa  (14), anzi  anche  dopo  eseguita  la  di- 
visione (15). 

Per  ciò  dunque  che  risguarda  queste  pre- 
stazioni personali,  quegli  che  amministrò 
la  eredita  comune  deve  garentire  per  ogni 
frode  o per  la  negligenza  non  solita  nelle 
cose  proprie  (g  427  ) ; dove  render  conto 
delia  sua  amministrazione  . partecipare  i 
frutti  percelti  dall’eredità  (16), e pagar  gli 
interessi  dei  capitali  trascorsi  non  solo  per 
la  mora  , ma  benanche  per  l’impiego  dei 
medesimi  a proprio  vantaggio  (§576)(17); 
ma  all’incontro  può  egli  anche  ripetere  le 
spese  fatte  in  vantaggio  della  massa  ere- 
ditaria (18). 

Ma  si  deve  osservare  che  nei  seguenti  ca- 
si, in  quanto  alle  prestazioni  personali,  non 
ha  luogo  l’azione  familiae  erciscundae.  ma 
l’aziono  per  tenuta  amministrazione(§  584): 

l.°se  si  tratta  di  frutti  percetti  o di 
opere  fatte  prima  dell'  adizione  dell'  ere- 
dità (19); 

(b)  Le  regole  istesse  debbono  seguirsi  nello 
divisioni  bonarie. 


redi  che  domi  od*  la  di  visione  dell’eredità  i delle  prestazioni  per- 
tonili;  ed  è reo  convenuto  quello  che  ai  oppone  ad  una  o l'altra 
di  queate  domande.  Se  più  coeredi  abbiano  pronto#**  azione  con- 
te mporaooa  mente,  deciderà  la  aorte  chi  debba  eaarre  attore  e chi 
reo  convenuto,  fr.  13,  fr.  là.  D.  V,  I Dojudio. 

(10)  fr.  37  D.  X,  9 eod.  La  particella  non  , che  ai  laggc  in 
qneato  paiao,  equivale  qui  alla  particella  nonna,  Glttck  XI,  p.  19. 

(11)  fr.  1 } i D.  eod. 

(xi)  fr.  98  § 1 D.  eod. 

(t3)  fr.  4 4 $ 3,  fr.  49  io  Hoc  D.eod.  Gli  obblighi  del  coerede 
in  queato  rapporto  aooo  come  ae  arcate  concbioeo  un  contratto 
cogli  altri  «redi  (§  889). 

(là)  fr.  là  j l D.  X,  3 Con»,  dio. 

(tt)  arg.fr.  94  pr.,  fr.  31  D.  X,  9 Fornii,  fraise. 

(16)  fr.  19  1>.  eod. 

(17)  fr.  80  pr.  D.  XVII,  9 Pro  aorte  — fr.t  $ D.  XXII, I d* 
«Murù.  Non  otta  II  fr.  87  $ 1 D.  XVII,  9 Pro  vocio  , giacché 
quegli  eba  dà  a mutuo  a proprio  conto  denaro  comune  , non  im- 
piega veramente  denaro  altrui  a proprio  conto  , mentre  egli  ai 
addoaea  il  pericolo  di  perdere  tutto  il  capitale  , Cojac.  Obtorv. 
XXI  11,  17. 

(1  8)  fr.  *8  J 3 , fr.  19  D.  X , t Fornii,  erette.-- «.  18  f * 
C.  HI,  38  eod. 

(if)  La  noU  16  di  queaU  pag. 
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2. °  se  qualcheduno  amministrò  l’eredi- 
tà, ma  non  come  erede  (1),  o 

3. °  bensì  come  erede  , ma  amministrò 
cose  indivisibili  ("2); 

4. "  se  l'azione  familiae  erciscundae  per- 
venne al  suo  termine,  senza  che  6ia  avuto 
riguardo  alle  prestaiioui  personali  (3)  ; 

IV.  Circa  quest' azione  vi  è questo  da 
osservare  io  particolare  , che  essa  può  ve- 
nir intentata  sopra  più  eredità  che  per  di- 
versi motivi  sono  comuni  fra  le  medesime 
persone  (4), 

V.  Ella  cessa  quando  fu  istituita  una 
volta  , e si  può  istituire  una  seconda  volta 
soltanto  da  un  coerede  il  quale  non  fosso 
stato  presente  alla  divisione  (5). 

Se  pertanto  fossero  rimaste  indivise  al- 
cune cose,  in  quanto  a queste  ha  luogo  sol- 
tanto l'azione  ordinaria  di  divisione  (delio 
Communi  divietando  ) (6)  (a). 

§ 370.  Della  collazione. 

La  collazione  ( collatio ) consiste  in  ciò, 
che  i discendenti,  i quali  succedono  ai  loro 
ascendenti,  debbano  mettere  nella  comune 
eredità  le  cose  ch'eglino  acquistarono  dai 
genitori  mentre  questi  erano  ancora  in  vi- 
ta, e ciò  in  vantaggio  di  quei  coeredi  che 
discendono  egualmente  dal  defunto  (7j. 
Perciò  se  ha  luogo  una  collazione  , deve 
essa  precedere  la  divisione  (bj. 

(a)  Tanto  l’azione,  dot  diritto  romano  ricono- 
sciuta colla  denominarli, nc  ili  Familiae  crciscun- 
àae,  che  quella  ili  communi  dividundo  , riducisi 
nell'  azione  di  divisione  Spellante  sta  agli  eredi, 
sia  a chiunque  altro  si  trovi  nello  stato  d' indi- 
visionr.  Quest'azione  basa  sul  principio  di  non 
poter  essere  a cuno  astretto  a rimaner  in  comu- 
nione non  ostante  qualunque  proibizione  o con- 
venzione inconirario  [uri.  ”34). 

Itiguanlo  all’esercizio iliqui-t'a/iono ed  alla  sva 
forma  vedi  la  Set. 1, del  Cap.YI.Tit.  1,1. Ili, Il  cc. 


,(z)  fr.  sa  ia  fine  D.  X,  1. 

<«)  r».  la  5 n D.  «od.  — fr.  il  § I B.  XVIII,  i D. 

oontr.  «mi. 

(3)  e.  i C.  Il,  19  Di  nagot.  gnt. 

(4)  fr.  28  $ 3 , 4,  3 D.  X,  2 Famil . ereiae. 

(8)  fr.  4*  § 2 0.  «od. 

(8)  fr.  10  § 4 D.  eod.  Intorno  la  prescrittone  di  30  anni 
decombile  dal  momento  che  nacque  l’aiione  leggati  la  c.  i $ i 
C-  VII,  40  Di  annoi,  exerpt. 

(7)  D.  XX.WII  , 6 Di  cullation a.  — D.  XXXVII.  7 Di  dotti 
oollatiom.  — C.  VI,  20  Di  eol/aliomhua. — C-  Fr.  Pflrtr  Iblla 
tolto» ione  dii  dnemdmli  , Stoccarda  1807-  - Unici bolincf  Dii», 
ftriraelani  Aùforiam  dottrinai  jur.  rum.  di  collaUonibut  , Àl- 
irof  1802.  — C.  F.  Reinird  Dottrina  dilla  collazione  dei  di f*n- 
dtnti  inondo  il  Dir.  Bom.  e Wirtimbirghitt.  Stoccarda  l8l8.— 
Franche  nelle  tue  OuMrl.  di  Dir.  ete.,  Gottinga  1828.  p-  174. 

(8)  fir.x  pr.j  a ,6,7,fr,3  JlD.  XXXY11,  « De  ooì lai.  bonor. 

(I)  fr.  i § 8 D.  eed. 


li  primo  a introdurla  fu  il  Pretore  ri- 
guardo ai  figli  emancipati,  i quali  insieme 
ai  sui  furono  ammessi  al  possesso  de' beni, 
a scanso  del  torto  ette  alliimcnti  si  faceva 
ai  sui , giacché  questi , secondo  il  Diritto 
antico  , non  acquistavano  niente  per  sé 
ma  tutto  pel  padre  (8).  Essa  ila  principio 
avea  luogo  soltanto  nella  successione  in- 
testata (9). 

In  seguito  pei  responsi  dei  giureconsulti 
ed  i rescritti  imperiali  venne  estesa  al  caso 
che  concorrano  solamente  sut,  ed  alia  suc- 
cessione testamentaria  (10). 

I.  Conferiscono  dunque  soltanto  i discen- 
denti, tanto  so  succedono  per  testamento, 
come  se  ab  intestai j ; ma  nei  primo  caso 
soltanto  allorché  essi  sarebbero  succeduti 
acche  ab  intestalo  (II), senza  differenza  se 
sicno  sut  ovvero  figli  emancipati,  se  sieoo 
del  primo  , ovvero  di  un  grado  più  lonta- 
no (12). 

Particolarmente  devono  i nipoti  conferi- 
re non  solo  ciò  che  acquistarono  essi  me- 
desimi , ma  benanche  ciò  che  avrebbe  do- 
vuto conferire  quello  dei  loro  genitori  nel 
cui  luogo  essi  succedono  (13). e ciò  anche 
nel  caso  diesai  abbiano  ripudiata  l'eredità 
paterna  (14). 

Il  dovere  di  conferire  incombo  anche 
agli  eredi  dei  discendenti  , e cosi  anche  a 
quelli  a cui  l'erede  ha  ceduta  la  sua  facol- 

(b)  Non  già  le  cose  acquistato  per  otTetto  di 
compra  ligilmenlc  fatta  delibino  porsi  in  colla- 
zione . ma  tutto  ciò  che  1'crcile  avesse  ricevuto 
dal  defunto  per  donazione  tra  vivi  , eccetto  però 
se  gli  Tur,  no  donai  - n titolo  di  prerapimza  ed 
oltre  la  sua  parte  , o eolia  dispema  dalla  colla- 
zione; purché  però  non  cecedino  la  quota  dispo- 
nibile del  testatore, nel  qual  caso  1 erede  venendo 
alla  divisione  dee  porre  in  collazione  recccdcule 
[art.  702,  c 76JJ. 


(10)  c.  *2,  18,  17,  19  C.  VI,  20  hujua  tit. — Not.  18  c.  6. 
Àulh,  Ex  Im(.  ad  e.  I C.  VI,  20  h.  t. 

(11)  No».  18  , e.  8. — VoCt  Corri m.  ad  D.  XXXVII  | 6 § 2. 

(H)  c.  17  C.  VI,  20  hojua  trt. 

(13)  o.  19  io  Qoa.  C.  hojua  tit.—  Vott  Comm.  ad  Pand. 

XXXVii,  e 9s.  t 

(14)  Notr.i  i8.  e.i  li  dote  ai  legite:  « tantum  de  hinditftte -- 
atei  pira»  partim  — yuanfum  eorum  panni  , *i  eiprrel , habui&m 
ut  • . Siccome  quindi  il  cerniere  avrebbe  dotino  conferire,  cosi  i 
Dipoli  mn  poea^no  acquietar  di  più  di  quello  che  il  defunto  loro 
padre  o la  drfoola  loro  madre  airebbero  riretuso  , aia  eh’  ree» 
abbiano  accettala  la  errd  ti  de!  loro  genitore  premerlo,  o che 
1’  abbiano  ripudiata.  Il  ripudiare  l'eredità  paterna  produce  sol- 
tanto I'  effetto  che  i tigli  non  aooo  obbligali  a pagare  i debili  del 
loro  padre  ; ma  l'obbligo  di  conferire  non  ti  può  ngeardare  come 
no  debito  in  «eneo  proprio.  Di  opinione  differente  eooo  Muhlen  - 
bracb  III,  g 823,  a.  10,  e Franche  nelle  Difettai,  più  «opre 
citate  p.  201. 
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li,  mentre  ne;inno  può  .'imitare  il  diritto 
di  un  terzo  se  non  se  colle  slesse  condizio- 
ni a cui  è legato  quegli  al  quale  propria- 
mente compete  il -diritto  (1).  Ma  gli  altri 
che  subentrano  in  luogo  del  discendente  , 
come  i sostituiti  o i coeredi , che  in  virtù 
del  diritto  di  accrescimento  acquistano  la 
porzione  di  colui  che  manca,  non  sono  ob- 
bligati a confeiìro  (2).  Non  conferiscono 
neppure  altri  eredi  diversi  dai  discendenti, 
e' perciò  nè  gli  ascendenti  nè  i parenti  col- 
laterali (3). 

II.  Il  dovere  di  conferire  ha  luogo  sol- 
tanto in  confronto  a persone  le  quali  di- 
scendano parimenti  dal  testatore  (4.)  , e 
che  sarebbero  succedute  ab  iniettato  , o in 
confronto  dei  loro  eredi  , ma  uon  in  con- 
fronto d’altri  che  subentrano  in  loro  vece, 
o di  estranei  , ad  onta  clic  nel  testamento 
sieno  stali  istituiti  eredi  (5}  (a). 

§ 371.  Oggetti  della  collazione. 

Si  devono  conferire  : 

I.  la  dote  data  ovvero  promessa  (6)  dal 
padre , ed  in  vero  non  solo  dopo  la  cessa- 
zione del  matrimonio  , ma  booanche  du- 
rante il  medesimo  (7)  ; 

II.  la  donazione  in  causa  di  nozze  (S)  ; 

III.  il  prezzo  di  una  miitiia  vendibile 
( § 262  nota  nona)  (9). 

Dal  fin  qui  detto  consegue  che,  secondo 
la  ordinazione  di  Giustiniano  circa  gli  og- 
getti da  conferirsi  , può  essere  stabilita  la 
seguente  regola  generale:  ciò  che  deriva  dai 
genitori  a causa  di  un  affare  inter  vivot,  e 

(a)  Il  dovere  di  conferire  è di  lutti  gli  eredi 
siine  dello  lineo  reità  siano  collaterali;  ma  non  a 
lutti  gli  eredi  è dato  il  drillo  di  chiedere  la  ridu- 
zione delle  donazioni  , poiché  il  onfemueolo  è 
unii  annuite  basato  sul  dovere  di  dare  ai  rispet- 
tivi eredi  la  lor  quota  legittima. Uiguardo  al  mo- 


li) Tkibial  SuUma  dèi  Dir.  drlD  Panel,  g HI  , c MttSIca- 
bruch  § 3 1 « , n.  8. 

1)  Weoing.  Ili,  } ISO. 

I)  Titoli  eit.  6 • 7 D.  XXXVII.  — Nov  07  c.  8 Confr. 
Tliibiat  nell'-Ircj».  dilla  Prat.  eia.  V,  I,  p.  330-332. 

(4)  e.  17,  SO,  SO  C VI,  >0  faujua  tal. 

(»)  Vedi  qarato  paragrafo  piti  «opra. 

(6)  fr.  1 J l D.  XXXV11  . 7 Dt  dot.  eoli.  — c.  li  I7C.YI 

*0  iiuju»  iit. 

(7)  e,  » C dt. 

(8)  e.  17,  18,  19  C.  end.  —No».  i8,  e.  8. 

(V)  e.  30  $ s C.  HI,  SS  D*  tnn/r.  tuta  — e.  tO  pr.  C.  VI, 
So  bujua  tit. 

(io)  c.  SO  pr.  C.  bujua  Ut. 

(I I ) c.  SO  $ ! C.  eud. — 9.  1 9 pr.  C.  Ili,  38  Famil.  erette. 
Non  si  oppone  la  r.  i3  C.  bujua  ili.  Coofr.  Ilt)fa<ker  11,  g 1688 
b.  Ma  . fatela  emancipali  devono  conferirò  lotto  ciò  eh'  rasi  rice- 
vettero a titolo  lucrativo  • cho  avrebbe  fatto  parte  del  pretti» 
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che  ? ien  computalo  nella  legittima  [S  327), 
dev’  essere  conferito  (IO),  come  anche  le 
donazioni  scmplici.se  ildonatario  co'ncorre 
con  persooe  che  devono  conferire  la  dote 
o la  donazione  in  causi  di  nozse  (II). 

Le  donazioni  rimunerative  che  sono  gii 
effettuate  non  vengono  conferite  ( § 551), 
come  neppure  gli  alimenti  naturali  e civi- 
li e le  spese  per  gli  studii  (12). 

Inoltre  non  va  soggetto  alla  collazione 
nè  il  peculio  castrense  o guasi-castrenie(13) 
proveniente  dal  defunto,  nè  lo  spese  fatte 
pel  riscatto  di  un  Gglio  captivo  (li), nè  fi- 
nalmente gl’interessi  e frutti  percetti  dalle 
cose  da  conferirsi,  tranne  so  chi  deve  con- 
ferire fosso  stato  in  mora  (8  scg.)  (15). 

Ciò  che  i genitori  diedero  ai  figli  pel  de- 
corso loro  mantenimento  , o è un  mutuo, 
e perciò  non  è da  conferirsi  ma  da  pagarsi, 
ovvero  una  donazione  , per  cui  ai  devono 
applicare  le  norme  per  le  donazioni. 

Del  resto  l’ascendente,  purché  non  ven- 
ga lesa  la  legittima  degli  altri  figli,  può  di- 
spensare espressa  mente  dah’obbligo  di  con- 
ferire (16);  ed  al  contrario  gli  è anche  per- 
messo di  ordinare  la  collazione  di  tutto  ciò 
che  non  è da  conferirsi  por  legge,  purché 
egli  abbia  ciò  ordinato  al  momento  della 
donazione  o nell’  atto  di  ultima  volon- 
tà (17)  (b). 

8 372.  Specie  e modo  della  collazione. 

La  collazione  si  fa  col  mettere  nella  co- 
mune eredità  o le  cose  conferibili,  ovvero 
il  loro  valore  da  fissarsi  dietro  il  tempo 

do  ed  ai  termini  di  sperimentare  il  diritta  di  col- 
lazione vedi  le  legni  civili  dall' art.  762  a 788. 

(b.Ciò  che  è soggetto  a collazioue  trovasi  chia- 
ramente espre-so  negli  art.  762  e seg.  li.  ee.  V. 
pure  l’art.  748. 


profettizio,  m ancora  non  fotaero  •tali  emancipai. V.  f 870.  «. 
X7  io  Uno  e e.  Si  C.  hujua 'lit.  IA  dove  ai  legge:  u|  rn  qua*  pa- 
rtiti! bu»  adquiremtas  tata  proAikuimu»,  *ec  collationi  tubj  oceani. 
Coofr.  Franche  nella  Piu.  di  «opra  citata,  • il  giadizio  della  me- 
de* un  a contenuto  negli  Annali  di  Sekunek  VI,  l p.  44. 

(il)  fr.  j $ 16  D.  XXXVII,  6 Ih  "II.— fr.»0  D.  X , * Fa- 
trulla*  erette. 

(18)  fr.  1 | 18  D.  XXXVIII,  8 De  eoli.  — c.  u,  «.  ti  C. 
bujua  tlt. 

(14)  c.  x7  C.  Vili,  si  De  patti tm. 

(15)  fr.  s | i D.  XXXVII.  7 Dt  dot.  teli. 

(16)  fr.  80  | 1 D.  X,  S Familiae  erti». — K«V.  18  («p. 

Un  ascendente  puh  dispensare  anebo  tacitamente  dall’  obbligo  di 
conferirò.  Vedi  Dabelow  srll'  4rd.  della  Prat.  ctv.  11.  I p.  67- 
83  nella  sua  Deaeri  azione  che  porta  per  titolo  In  guanto  nunei 
ani  obbligato  dt  conferire  gli  acqwuft  tenuti  natcoti. 

(■7)  c.  1,0.  7,  c.  10  in  Do*  C.  VI,  16  b.  I. 
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della  morte  del  decesso  (1) , o eoi  compu- 
tare questo  medesimo  valore  nella  quota 
ereditaria  di  chi  è obbligato  alla  collazio- 
ne (2).  La  scelta  compete  a quest’  ulti? 
mo  (3)  (a). 

Se  le  cose  conferibili  furono  migliorale, 
si  può  ripetere  il  rimborso  dello  spese  se- 
condo le  norme  generali  (§  223,  11)  (4) , Li). 

Ma  se  furono  perdute  o deteriorate  . in 
tal  caso  chi  deve  conferire  è garante  fìtto 
all'  adizione  dell'  eredità  pel  dolo  e per  ciò 
che  equivale  ad  esso  , egualmente  che  gli 
altri  coeredi  sono  garanti  per  la  negligenza 
non  solita  nei  propri  affari  (5)  (§  467)  (c). 

Gl'interessi  devono  venir  pagati  dal  mo- 
mento della  mora,  ed  i frutti  si  devono  pre- 
stare dal  momento  della  morte  del  testato- 
re  (6j  ( § anteced.  nota  15).  Se  non  è pa- 
ranco stabilito  ciò  che  si  debba  conferire, 
ed  il  modo  di  collazione , bisogna  prestar 
cauzione  mediantefidejussore  e pegno  (7). 
Si  può  chiedere  la  collazione  coll’azione  fa- 
miliae  erciscundae,  o se  fu  già  prestata  cau- 
zione, coll'azione  per  istipulazione  (8)  (d). 

Se  chi  deve  conferire  fece  uso  egli  stesso 
dell'azione  famitiae  ercitcundae,  si  può  in- 
fa) La  collazione  si  fa  ocot  presentare  la  cosa 
odia  sua  specie  , o eoo  prendere  tanto  di  meno. 
V.  l'art.  777  e segui  tili  II.  cc. 

(b)  Ciò  è conforme  al  disposto  nell'  art  780  — 
Debbono  pare  compensarsi  a fa»  ore  del  donatario 
le  spese  necessarie  per  la  conservazione  della  cosa 
[art.  781.] 

(c)  Le  nostre  leggi  rendono  risponsabile  il  do- 
natario per  i danni  c deterioramenti  che  per  suo 
fatto  o per  colpa  o negligenza  abbiano  diminuito 
il  valore  della  cosa  ; ma  non  rende  di  ciò  garanti 
gli  altri  eredi  in  niun  raso  [art.  782].  L’immo- 
bile però  perito  per  casi  fortuiti  c senza  colpa  del 
donatario,  non  e soggetto  a collazione  [art.  77 *j. 

(d)  l frutti  e gl'  interessi  delle  cose  soggeite  a 
collazione son  dovuti  solamente  dal  giorno  dell'a- 
pertura delle  successioni  (art.  775.];  ma  a diffe- 
renza del  diritto  romano,  le  nostre  leggi  non  as- 
soggettano colui  che  dee  conferire  ne  a cauzio- 
ne, né  a fidejussione 

(c)  Allorché  I'  erediti  sia  stata  gii  divisa 
con  colui  clic  era  tenuto  a conferire  , ed  è 
questo  il  caso  della  omissione  del  cespite  eredi- 
tario , ai  termini  dell'  art.  807  non  vi  i luogo  a 


staro  per  la  collazione  anche  mediante  una 

eccezione  (9). 

Se  l' eredità  fu  già  divisa  senza  che  al>- 
biasi  avuto  riguardo  alla  collazione , in  tal 
caso  bisogna  servirsi  della  condiclio  inde- 
biti (§  594)  (e). 

8 373.  Quando  non  abbia  luogo 
la  collazione. 

La  collazione  non  ha  luogo  : 

1. °  se  il  testatore  ne  ha  diapensati  gli 
eredi  (371)  (f); 

2. °  se  chi  deve  conferire  si  astenne  dal 
resto  dell’eredità,  la  ripudiò,  o in  generale 
non  diventò  erede  delt’ascendento  (10)(g). 

3. “  se  la  cosa  da  conferirsi  peri  per  ca- 
so (11)  (h); 

4. ®  se  i coeredi  dispensarono  dalla  col- 
lazione (12)  (t). 

§ 374.  Della  Immistione  dell  eredità  (k). 

Da  cièche  abbiamo  dello  disopra  (§361) 
circa  la  confusione  della  facoltà  del  defunto 
colla  facoltà  dell'erede , segue  da  sè  il  di- 
ritto deli’  erede  di  trasmettere  ai  propri 

rescissione,  ma  semplicemente  ad  nn  suppli- 
rocoto. 

(f)  Le  donazioni  tra  vivi  fatte  a titolo  di  pro- 
ra pienza  , cd  oltre  la  sua  parto,  o colla  dispensa 
dalla  collazione, non  vi  sono  soggette  [art.  702;; 
hen  vero  però  se  il  donatario  interviene  netta 
divisione  dell'  ereditò  e sull’ obbligo  di  conferire 
l'eccedenza  della  quota  disponibile  del  defunto 
{art.7f!3|  c quando  anche  rinunciasse  all’eredità, 
non  potrebbe  ritenere  la  cosa  che  forma  oggetto 
della  donazione, se  non  fino  alla  concorrenza  della 
quota  disponibile  fari.  763  7flij.  I legali  non  sog- 
giacciono a collazione  art.  768. 

[gl  Ciò  non  è conforme  al  nostro  diritto.  V.  la 
prtecd.  nota. 

(Ir  Cioè  senza  colpa  o negligenza  dii  donatario. 

(i)  Quando  tutti  I coeredi  son  d'accordo,*  chia- 
ro ebe  cessa  I’  obbligo  di  conferire. 

(k)  Tutto  ciò  rhe  io  questo  paragrafo  371  si 
racchiude  r i sol  vosi  nel  dritto  di  successione,  che 
cuusistc  nel  passaggio  agli  eredi  legittimi  di  tutti 
i beni  e dritti  del  defunto  , per  cui  anche  i dritti 
ereditari  che  a costui  spettavano  passano  ai  suoi 
legittimi  credi.  V.  l ari.  043.  II.  civ. 


(*)  fr.  Z { Il  D.  hojua  tit. 

(1)  (r.  I ) tl  S.  hujM  tit.  — e.  I,  6 C.  h.  I. 

(3)  fr.  i j U D tiuju,  lil. 

(t)  Confr.  . f I D.  XXXY11,  7 Iit  dotta  coti. 

(>)  Cuti,,  fr.  I l 13,  fr.  I g « D.  XXXV  11  , a hujt» III.-» 
No*.  37.  cip.  I. 

(a)  fr.  a I 1 D.  XXXVII,  7 I).  dotte  eoli. 

(7)  ir.  I i » D,  XXXVfi,  a tvju  tit. 


(8)  fr.  3 § i « Z D.  buju*  lil.  — fr.  I pr.  D.  XXXVII,  7 
/V  dotti  eoli. 

(9)  c.  i6  C.  VI,  IO  bnjno  tit. 

(10)  fr.  ».  fr.  3,  fr.  I I).  XXXVII,  7 Dr  dotte  coll  — X-  la 
C.  Iti,  38  fcMll.  ertile  — So,.  99  c.  3. 

(11)  fr.  3 ( 3 1).  XXXVII,  t huju,  tit. 

(13)  Secondo  il  principio  cb*  ognuno  può  rinuntiorn  al  propri 
diritti. 
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eredi  l’erediti  gii  acquistala  (1)  ( trantmii • 
rio  in  senso  lato  ed  improprio)  (2). 

Un’eredità  bensì  devoluta  , ma  non  pa- 
ranco acquistata,  di  regola,  non  passa  agli 
eredi;  tuttavia  vi  sono  delle  eccezioni,  per 
cui  un’  eredità  devoluia  , ma  non  peranco 
acquistata,  anzi  in  un  caso  (II,  4 di  questo 
§)  anche  l'eredità  che  non  è neppure  devo- 
luta, viene  trasmessa  agli  eredi  ( transmis - 
rio  in  senso  proprio). 

1. 1 casi  che  si  riferiscono  tanto  all'ere- 
dità secondo  il  Diritto  civile, quanto  al  pos- 
sesso pretorio  de'  beni,  sono  i seguenti: 

1. °  Se  l' erede  o possessore  de'  beni  ( g 
662  ) avesse  potuto  chiedere  , secondo  le 
norme  generali , la  restituzione  in  intero, 
anche  il  di  lui  erede  deve  avere  Io  stesso 
diritto,  mentre  rappresenta  la  persona  del 
defunto  (3). 

Ma  quantunque  non  abbia  luogo  la  resti- 
tuzione in  intero  secondo  le  norme  gene- 
rali, pure  viene  questa  accordata  in  via  di 
equità  se  l'erede  istituito  è morto  durante 
il  tempo  che  esso  per  assenza  in  afTari  di 
stalo  non  potè  confermare  il  possesso  dei 
beni  che  avea  chiesto  il  suo  procuratore  (4) 
(iranimisrio  ex  capile  reetitutionis  in  inte- 
grimi. 

2. °  Se  ad  un  figlio,  sia  egli  soggetto  o no 
alla  patria  potestà  , si  devolse  un’eredità, 
che  por  la  di  lui  morte  instantancamente 

{*)  L’eredità  del  figlio  ed  i suoi  diritti  non  pas- 
serebbero al  [ladre  die  in  mancanza  di  discen- 
de!) li  legittimi.  V.  ciò  che  è detto  per  le  succes- 
sioni devolute  agli  ascendenti  e fari.  668. 

(l)  c.  db.  § 8 C.  TI,  Si  De  eadue.  foli. 

(!)  C.  F.  Bncher  Dia.  da  j eira  frananti»» . heraditotia  afqua  la • 
90I»,  ex  (empori»  iwcihu  apaeioto,  Marburg  tS©8.  Merita  di  ee- 
Mre  qui  ricordata  le  Dissertarono  di  aopra  citale  di  Marezoll  Sullo 
dottrina  dei  cast  di  traimi*** ime  , alla  quale  abbiamo  anche  ani 
avuto  ia  perle  riguardo.  Bucbholtx  nelle  eoo  Diieeriationi  giuri- 
diche e.  té  l'autore  pili  recente  in  queala  materia  : leggetene  I* 
critica  negli  Annali  di  Scbunk  XXII,  z.  p.  1-96  di  F.  P-r. 

(8)  c,  I C.  II,  li  Da  taaimilit.  Buchholup.  hi  éd'opiBtou, 
ebe  propriamente  parlando  non  ai  po«ea  qui  dire  che  venga  tra* 
emeeao  il  diritto  di  erediti,  ma  soltanto  il  diritto  della  restituitone 
ia  intiero.  Ma  ae  BuchholU  bob  vuole  ammettere  questo  come  un 
caeo  di  traemieeione,  sarà  però  vero  ciò  che  osserva  giustamente 
F.  F-r.  p.  11,  che  cioè  all'erede  dell'  erede,  quando  anche  solo 
ia  forte  della  reatitaiione  in  intiero,  competa  ad  ogni  modo  sempre 
il  diritto  di  acqaistare  1’  erediti  devoluta,  sei  che  appunto  conti- 
ate la  traemmeiooe. 

(à)  fr.  BS  pr.  D.  XXIX,  1 De  odquir.  vai  amili,  kered.  Qui 
l*  erede  che  sia  morto  prima  di  neonuecero  il  poaeesao  de'  beni  , 
Boa  è leso,  essendo  etto  morto  durante  il  tempo  fissato  per  un  tale 
riconoscimento;  e ae  non  folte  in  secato  ti  vivi  avendo  potuto  con- 
fermare il  riconoscimento  che  fotte  «utofatto  dal  tao  mandatario: 
siccome  pcrlaato  'a  restimi  ione  m intiero  presuppone  una  lesione, 
cosi  ò chiaro  che  qui  secondo  i principi!  generali  rata  non  potreb- 
be avere  laogo.  Confr.  Mimo]]  p.  77-81.  Bucbholtz  p.  4l  non 
ammette  nemmeno  questo  come  un  caso  di  ir»  sm  iasione;  ma  veg- 
genti di  Annali  di  bchitock  XXII,  8 , p.  11.  I frimaio  li  a cui 
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avvenuta  non  venne  acquistata  . il  padre 
può  acquistare  tale  eredità  per  sè(5)  tran- 
smiìiio  ihtotlosiana  ex  capite  infanliae  ossi  a 
jurt  patrio  (a). 

II.  I seguenti  casi  si  riferiscono  soltanto 
all'eredità  secondo  il  Diritto  civile  (6). 

3. »  Gli  eredi  morti  durante  ii  tempo  con- 
cesso a deliberare  trasmettono  la  eredità  , 
la  cui  delazione  è loro  nota,  nei  propri  ere- 
di, i quali  entro  il  resto  del  termine  a de- 
liberare ( § 363)  possono  adire  la  eredi- 
tà (7)  (Iransmitsio  juslinianea  ex  jure  deli • 
berandi  ). 

4. °  Il  figli  emancipati  ( confr.  n.  2 di 
questo  § ) che  furono  istituiti  eredi  dai  loro 
ascendenti  in  un  testamento  scritto , tras- 
mettono l'eredità  ai  loro  propri  discen- 
denti (8) , e invero  senza  differenza  se  sieno 
morti  prima  0 dopo  della  pubblicazione  del 
testamento;  anzi  questa  trasmissione  sem- 
bra aver  luogo  anche  se  i figli  istituiti  mo- 
rirono prima  del  testatore  9 ( tranminio 
theodosiana  ex  jure  tanguinis  (b). 

5. “  Parecchi  Giurecoosulli  aggigngono  a 
queste  anche  la.  tr  animi  trio  ex  jure  suita- 
tis,  in  virtù  delia  quale  gli  eredi  suoi  (sui) 
e necessari  trasmettono  a qualsisia  erede 
l’eredità  deil'aacendente paterno, purché  gli 
siano  Bopravvis$uti(10);ma  quantunque  ciò 
sia  vero , tuttavia  non  ha  qui  luogo  una 
trasmissione  in  senso  proprio,  mentre  i sui 

(b)  I figli  premorti  al  testatore  non  succedono, 
ma  sono  rappresentati  dai  loro  tigli  e discendenti 
legittimi.  V.  etf>  che  precedentemente  si  è detto 
sulle  successioni  deferite  ai  figli. 


altri  Giureconsulti  si  portano,  000  fanno  al  caso  presente:  costi 
fr.  11  D.  XXXVII,  10  de  cari-ontano  editto.  — fr.  4 in  fino,  fr. 
8 D.  XXXVII,  4 da  bon.  poaa.  contro  fai.  trattario  del  possesso 
dai  beai  che  il  pretore  accorda  agli  eredi  sema  restituitone  ia  in- 
tiero, • il  fr.  3 § 30  ( 39,  fr.  4 D.  XXIX  , 8 Ad  arnatuacona. 
Silan.  dispone  aacb’esso  eba  il  pretore  conceda  agli  eredi  le  asinai 
alili  sema  restituzione  In  iotiaro, cosi  come  il  defunto  «vesso  adito 
l'eredità.  Confr.  Marezoll,  p.  64-Tz.  Ciò  bob  oa tante  è certo  che 
i frammenti  ora  addotti  contengono  dei  casi  di  trasmiseiono.  Bu* 
cbbolla  Dtaeer.  pur.  0.  1 «I  ponti  I,  IV.  YUI,  XI. 

(8)  c.  1 8 pr.  e j 1 C.  VI  , 30  de  jura  delti.  Sebbene  quasi 
tatti  gli  scrittori  sodo  verino  questo  caso  fra  quelli  di  trasaliamone, 
esso  tuttavia  bob  appartiene  , mentre  il  padre  non  aequisu  come 
erede,  ma  come  padre  (paino  .pire)  Teeedit*  devolata  a suo  Gglio 
(Msrexoll  p.  a»),  il  che  vale  anche  del  caso  contenuto  nel  fr.  30 
pr.  D.  XXIX,  t da  odquir  ttefom.  kared. 

(6)  fr.  S $ 7 § •,  fr.  8 I>.  XXXVJ1,  1 da  bon. poaa. 

(7)  e.  J9  C.  VI  , 80  D*  jure  delti,  c.  alt.  5 1 e 13  C.  «od. 
La  Novella  1 1 8 ai  riferisca  soltanto  ai  minorenni,  e non  4 glossata 

(8)  C.  uà.  C.  TI,  8t  Da  kia  pii  ante  operi,  fai. 

(9)  Lòbr  nell’ irti.  della  Pral.  0.  II  , 1 p.  199  *98.  Consi- 
derando per  altro  attentamente  questo  caso,  esso  ò più  una  eo- 
sliuuion*  che  una  trasmissione  . BnchholU  Dieaertaa.  g{ur, 
n.  9.  XIV,  e gli  dui*.  dì  Sellimele  XXII,  p.  I. 

(10)  fr.  7 $ 1 D.  XXIX,  9 Da  adptir.  rei  om.  kered. — fr.  14 
§ 7 D.  XXIX,  4 Si  quia  omiaa.  causa  ««t.  — 0.  3 C,  YI,  IO  Da 
jurt  ditti,  — « c.  8 C,  VI,  08  De  iute  il  lagit.  Ubar, 
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al  momento  della  morie  del  testatore 
acquistano  ipto  jurt  la  sua  facoltà,  c ptr- 
ciò  la  trasmettono  a qualsiasi  erede  come 
parte  della  facoltà  propria  ( § 350  ) 

g 375.  Dei  trtezsi  legali  che  in  genitale 
competono  in  catutyuenza  del  diritto  ere- 
ditano. 

Dal  diritto  ereditario  nascono  rimedii 
I cgali , tanto  pclilorii  quanto  posssessorii. 
Ai  primi  appartiene  Fazione  ereditaria  (he- 
reditatis  ptlilio  ) , la  quale  può  essere  o 
semplice  o qualiticata  : considerala  in  sò 
stessa  , ella  è semplice  , ma  in  quanto  bi- 
sogna nello  stesso  tempo  impugnare  un  te- 
stamento , si  chiama  qualificata.  Sono  di 
qtiest’ultima  specio  la  querela  militati»  ex 
jure  antiquo  et  «oro  (384  n°ta  prima  ) 
la  honorum  possessio  cantra  tabula s (§  303), 

0 la  querela  inofficiosi  testamenti  1). 

Fra  i mezzi  legali  possessori!  sono  da 
rimarcarsi  : I ’interdietum  quorum  honorum, 
il  remedium  ex  lege  ultima  Codicis  de  edicto 
Divi  Hadriani  tallendo  (2) , ed  il  possesso 
de’bcni  ex  edicto  Carboniano  ventris  et  fu- 
riosi nomine  (a). 

g 376.  Dell'azione  ereditaria  (3) 
e sue  diverte  specie. 

L’azione  ereditaria  ( hereditatis  petitio  ) 
è quell  aiione  reale  (4)  con  cui  qualche- 
duno domanda  di  essere  riconosciuto  ere- 
de , o cito  gii  si  accordi  il  possesso  degli 
ciTctli  ereditari  con  ogni  accessione  o per- 
tinenza (5).  Ella  tende  in  aè  stessa  al  con- 
seguimento dell'eredità  civile  (A.  p.  ci  vi- 
lis  ),  ma  venne  poi  estesa  anche  al  posses- 

(a)  Il  dritte  ereditari»  come  ogni  altro  diritto 
dà  luogo  all’airone  giuridica  clic  consiste  netra- 
dirc  1'cridiUi,  chiederne  la  divisione  ed  astringere 

1 detentori  dc'heni  ereditari  al  rilascio;  nò  le  no- 
stre leggi  ammettono  tante  differente  di  azioni 
quante  ne  rapporta  il  diritto  romano. 

;l>)  V.  la  nota  precedente  al  g 373. 
rr)  1/  aiiune  ereditaria  compete  a tolti  coloro 
cui  la  legge  chiama  a succedere,  secondo  l’ordine 
■hllc  successioni,  giusta  il  disposto  nel  Cap.  111. 
Til.  I,  I..  Ili  II.  civili  ; quindi  alando  a lungr 
ragionato -u  di  ciò  cd  indicati  i princip  i generali 

(1)  fr,  so  11.  V.  i I nifi,  un  — fr.  1 j t D.  V.  3 Di  tur,». 
p*t.  ■ fr  IO  pr.  io  fine  D.  XXXV]  I 4 de  bnnor.  po»l.  cernirà  lab.  • 
e.  34  CHI,  2 fi  da  inoff.  Irtl.  — c.  3 C.  Ili,  3t  de  petit,  herrd. 

(2)  L inlrrdrtto  qu  od  lega  forum  lo  fpieghrremo  più  tolto 
( j H*  ) ; mi  del*’ interdetto  de  ialulit  txbtlcndit  ne  tratteremo 
qui  ovhbrcHj  mio  non  aia  un  rimedio  p •««cMorio,  ma  piullolto  ut» 
rimedio  r^eparatufio  per  istituirò  l’azior  di  erediti. 

(3y  D.V.3  « C 111,31  de  herrd  prtit. — BucM olii  Dieecrt  grur. 

H i /n  c/ien-aaer  liieiinyuono  l'trtduae  f’aaiona  di  rnWica«KW«#, 


sofo  debf  èf  ( h. p. possente’! o ) 'fi)  anzi, 
dopo  sognila  la  restituì n no  «t  fedecom- 
messario  (g  414II)  (fide-, commissaria)  (7). 

Riguardo  all'oggetto,  essa  è generale  se 
comprende  tutta  la  eredità  , e parziale  se 
ne  abbraccia  soltanto  una  parte  (b). 

§ 377.  il  chi  competa  , t ciò  che  l'attore 
debba  provare  (c). 

Ogni  erede  testamentario  ed  intestato 
può  intentare  direttamente  l’azione  eredi- 
taria (8)  utililer  , poi  anche  un  fedecom- 
messario  , un  possessore  dei  beni  (confr. 
il  § anice.  ) , ed  il  compratore  di  una  ere- 
dità (9). 

L'attore  deve  provar  quanto  segue  : 

1. »  la  morte  del  lestatoro  , giacché  da 
mia  persona  vivente  non  si  può  eredita- 
re (10) i(«51); 

2. °  il  fondamento  della  sua  azione,  ossia 
l'erede  deve  provare  ch’egli  sia  stato  isti- 
tuito erede  nel  testamento  , o se  si  tratta 
della  successione  intestata,  che  egli  sia  pa- 
rente del  defunto,  e se  anche  il  convenuto 
ne  è un  parente, che  esso  lo  sia  in  grado  più 
prossimo  di  questo:  il  compratore  dell’ere- 
dità deve  provare  che  il  diritto  ereditario 
fu  a lui  trasferito.  Chi  deriva  da  un  terzo 
il  suo  diritto  di  successione  deve  egual- 
mente provare  che  quegli , in  di  cui  vece 
esso  vuol  subentraro  ,, sopravvisse  se  suus 
al  testatore  ($  35g . o che  abbia  fatta  l' o- 
dizione  <>  la  trasmissione  dell’eredità  se  un 
erede  estraneo  (§  360,  374); 

3. °  finalmente  dev'  essere  provato  ebe 
it  Convenuto  sia  in  possesso  degli  effetti 
ereditari , so  mai  ciò  venisse  negato  (d). 

relativi  alle  successioni , è inutile  qui  di  ragio- 
nare snlta  competenza  dell’azione,  mentre  te  no- 
stre leggi  conferiscono  l'azione  unicamente  a chi 
rappresenta  do'dritli,  e noi  avendo  diffusamente 
trattalo  de'driui  ereditari  non  occorre  più  par- 
lare delle  alieni. 

(d)  Tutto  ciò  che  à relativo  alla  prova  riguarda 
il  proredimento  . quindi  rimandiamo  i’  attore  at 
disposto  nel  L.  Vili,  Tit.I.  delle  leggi  di  proc., 
osservando  semplicemente  in  questo  luogo  per 
regola  generale,  t he  chiunque  pretende  1 adcrapi- 
mentodi  un'obhligiiionc  dee  provarla  [art.  1269 ;; 

(4}  Du  Rol  oclIMrci.  della  Prat.  e.  VI,  t,  p.  300. 

(5)  fr.  10  j 1,  fr.  t8  } 2.  fr.  40  pr.  t>.  V,8  bujaeiìi.  Confr. 
FiItcìus  Sull ' ationc  J eredità  ntl  Mut,  rtn.  IV  , f p.  I8B 
180. 

(6)  fr.  I e ! D.  V,  I de  peto»,  htred.  pct. 

(7)  fr.  I , *,  3 D.  V.  0 de  /Irffltanm.  hered.  pel. 

(fi)  fr.  t.  fr.  3 l).  hujaf  la. 

(9)  fr  54  pr.  D.  rod. 

(10)  G’uck  Contri*.  VII,  $ 5 63,  p.  498. 


8 378.  Contro  e fu  venga  etto  diretta. 

L’azione  ereditaria  ha  luognsoltanto  con- 
tro colui  che  possiede  prò  hindi  , ovvero 
prò  posteriore  (1)  e prrciò  il  convenuto  de- 
ve produrre  il  titolo  del  suo  possesso  (2). 

Pro  htrede  possiede  colui  il  quale  sostie- 
ne di  esser  erede  egli  stesso,  o di  aver  ac- 
quistata l'eredità  dall’erede (3);  prò  posses- 
sore colui  il  quale  non  ha  verun  diritto  al 
possesso  (4). 

Contro  colui  che  possiede  per  un  titolo 
aingoiare  non  ha  luogo  quest’  azione  , ma 
bensì  l azlono  rivendicaloria  (5),  tranne  so 
egli  avesse  acquistato  gli  effetti  ereditari 
come  una  universitas  per  un  titolo  singo- 
lare, come  p.  e.  il  compratore  dell’eredi- 
tà , o d<  una  quota  ideale  della  medesima 
(confr.  più  sopra  questo  8), 

È poi  indifferente  che  il  convenuto  pos- 
segga tutta  l’eredità  od  una  parte , benché 
piccola  , della  stessa  , 0 le  coso  in  natura 
o il  prezzo  (6). 

L’  azione  ereditaria  ha  luogo  anche  con- 
tro coloro  nelle  cui  mani  si  trovano  dei  cre- 
diti appartenenti  all’eredità  (7),  oche  sono 
debitori  alla  massa  ereditaria  (8) , final- 
mente anche  contro  possessori  finii,  cogli 
stessi  effetti  che  abbiamo  spiegati  circa  l'a- 
zione rivendicatoria  (9)  (8  221). 

Del  resto  , anche  qui , come  nell’  azione 

cosi  colui  che  pretende  una  eredità, sia  intestata, 
sia  per  testamento  , o dee  provare  la  sua  qualità 
ereditaria  0 dee  esibire  il  titolo  che  gliene  con- 
ferisce il  diritto. 

(a)  Colui  che  vuol  intentare  un' azione  eredita- 
ria, quella  cioè  dal  diritto  romano  detta  Fornitine 
erciscundae  e uell  obbligodi  chiamare  in  giudizio 
tutti  gli  eredi,  onde  devenirsi  alt»  divisione  giu- 
sta le  regole  stahili'e  dall' art.  78i  e seg.  II.  cc. 

(b)  ( io  che  si  possiede  da  un  estrauco,  c che 
facesse  parte  di  un'eredità  può  esser  rivendicato 
dagli  eredi;  ma  ciò  non  costituisce  propriamente 
u D’azione  successoria,  come  petizione  di  eredità. 
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rivendicatoria,  basta  per  condannare  it  con- 
venuto cho  esso  ottenga  il  possesso  dello 
cose  ereditarie  anche  soltanto  in  pendenza 
del  processo  (10)  (a). 

8 379.  Della  intensione  d*U' attore. 

L'intenzione  dell'attore  si  è di  venir  di- 
chiaralo crede  universale,  ovvero  parziale, 
o di  ottenere  nel  primo  caso  la  intera  ere- 
dità (11)  , e nel  secondo  la  quota  a lui  in- 
tellettuaimeule  destinata. 

Se  nell'azione  ereditaria  parziale  il  coe- 
rede abbia  in  mano  quanto  gli  compete  , 
ed  un  estraneo  possegga  quanto  ripeto  l'at- 
tore, in  tal  caso  può  venire  impetito  sol  ■ 
tanto  quest’  ultimo  (12)  (b). 

So  si  ripete  soltanto  una  parte  dell’  ere- 
dità , questa  parto  è per  lo  più  certa  (13), 
ma  talvolta  per  qualche  fondata  ragione  si 
accorda  anche  la  domanda  di  una  parto  in- 
certa, come  p.  e.  so  il  coerede  non  è pc- 
ranco  na  lo(l4):elic  se  la  moglie  del  defun- 
to è incinta,  devono  sempre  venir  riser- 
vale tre  parti  pei  nascituri.  Se  nascono  più 
di  tre,  i singoli  eredi  soggiacciono  ad  una 
proporzionata  diminuzione;  c se  meno  di 
tre,  si  accresce  in  proporzione  il  resto  agli 
eredi  (15)  (<•). 

8 380.  Oggetto  dell'azione  (d). 

L’oggetto  principale  dell’azione  consiste 

(cl  Ciò  non  è conforme  si  nostro  diritto;  ma 
allorché  il  defunto  rimane  la  moglie  incinta,  ai 
assi-gun  dalla  Irggc  un  curatore  al  ventre,  e quin- 
di ciinticn  attendere  'a  nascila  del  tiglio;  poiché 
allora  solo  possono  definirsi  idritt'  de’pretcndenti 
l'ereililà;  quindi  non  ha  luogo  la  riserva  dello 
parvi  ereditarie  di  cui  si  fa  menzione  in  questo 
paragrafo. 

(di  l.'oggeltn  detrazione  non  differisce  dall'a- 
zione (stessa  la  quale  non  é cho  l' esperimento 
giuridico  del  diritto  che  si  pretendi';  quindi  l'og- 
getto dell 'azione  è il  dritto  che  si  vuol  speri- 
inculare. 


(1)  fr.  a D.  V.  a bajuv  Ut.  Coofr.  Tblbsnl  nell' .Irti,  della 
Pro!-  et».  VII.  * p.  Ili  Sulla  eondiiiont  del  reo  conrenulo  nel- 
V «I*rvw  d*lC  eredità. 

(3)  c.  XI  C.  hujat  tit. 

(|)  fr.  11  pr.,  fr.  18  { 8-1O  D.  tiujaa  tit.  É libero  all'attore 
d*  it&peiire  il  vrnditoca  dell'eredità,  o furilo  che,  dopj  avere  ri- 
eevu’O  t*  prerro  od  noe  pirla  doli' crediti  , reatitu'ace  l‘  credili  0 
il  rimanente  di  caaa  , oppnr  finalmente  quello  a evi  l’ credili  fa 
tranne#**,  fr.  1 3 § 4-7  , fr.  16  { 1 l).  hujtn  tit.  Confr.  fr.  4 , 

fr.  9 in  fioe,  fr.  10  pr.,  fr.  16  $ t D.  bnju*  (it. 

^ (4)  fr.  11  $ 1,  fr.  11,  fr.  13  pr.  De  § 1 . h.  I. 

(«)  fr.  10  j 0 D.  V,  3 hu|ua ut.  — e.  t,  7 C.  HI.  Si  htrjtii 

tit.  — «.  4 C,  VII,  3 4 In  tjuib.  ratea,  cessai  long.  temp.  pratecr. 
(«)  fr.  4,  fi.  9 in  fina.  fr.  x0  pr.,  fr,  16  j 1 D.  hujua  Ut. 

(7)  fr.  16  5 4 D.  hujua  tit. 


(8)  fr.  i3  § 18,  fr.  10  § 1 D.  hojos  tit.  — Confr.  anohai 
fr.  43  D.  eod. 

(9)  fr.  13  § XB  • 14,  fr.  *3  { 8 e 10,  fr.  4»  D.  V,  I bnjna 
tit.  — fr.  93  } 9 D.  XLY1,  3 Da  ooliti. 

(10)  fr.  18  } 1 D.  hujua  tit. 

(ti)  S'inwndc  per  ai  , che  io  caao  di  na^atTa  toeca  a proraro 
■ir  attore  che  le  march'  e^li  domanda  facciano  parto  dell'eredi- 
tà, Tliibaat  nella  Omertà s.  aopra  eitala  paff.  337. 

(Xl)  fr.  I { t , 3 3 D.  V,  4 Si  para  hered  prtolur.  Gtlolherl 
Principia  jur.  rtin». 

(i.l)  fr.  1 pr,  { x e 1 D.  V,  4 Si  part  hered.  pttat. 

(14)  fr.  1 { 8 P.  end. 

(18)  fr.  3 a 4 P.  «od.  Gltìck  Comm.  Vili,  p.  7.  10.  Di  opi- 
nione in  parte  diversa  t Hrfaker  Prme.  jur.  ciò.  rotn  T.  II, 
$ 1674. 
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nelle  cose  ereditarie  tanto  corporali  quanto 
incorporali  (1),  come  altresì  in  quelle  di 
terzi,  il  cui  rìschio  stava  a carico  del  de- 
funto (2);  inoltre  in  ciò  che  successo  in 
luogo  delle  cose  ereditarie  (3) , ed  in  ciò 
che  il  possessore  congiunse  alle  medesi- 
me , parte  per  necessità  e parte  per  utili- 
tà, itene  inteso  naturalmente  che  le  spese 
da  lui  incontrate  gli  devono  venir  rimbor- 
sate (4)  ; finalmente  in  qualunque  acces- 
sione avvenuta  dopo  la  morte  del  [testa- 
tore (3). 

Riguardo  a ciò  che  l’attore  pretende  ac- 
cessoriamente ( come  frutti , interessi,  ed 
il  reintegro  di  ciò  che  fu  smarrito  , dete- 
riorato ed  alienato  ) , si  deve  distinguere 
fra  il  possessore  di  buona  fede  e quello  di 
mala  fede  (G),  e in  ciò  si  può  stabilire  la 
seguente  regola  generale:  il  possessore  di 
buona  fede  è obbligato  per  gli  oggetti  men- 
zionati in  quanto  egli  al  momento  dell'ema- 
nata  sentenza  ne  apparisca  arricchito  (7)  ; 
il  possessore  di  mala  fede  ò obbligato  per 
tutto  ciò  che  l'attore  avrebbe  poi  potuto 
utilizzare,  s’egli  stesso  avesse  posseduto 
l’eredità  (8). 

Per  ciò  cho  risguarda  particolarmente  : 

1.  I frutti , il  possessore  di  buona  fede 
deve  restituire  tutti  quelli  che  esistono,  e 
quanto  ai  frutti  consumati,  deve  restituire 
ciò  di  cui  apparisca  esser  egli  divenuto  più 
ricco  mediante  la  consumazione;  lo  stesso 
vale  quanto  agl'interessi  (9). 

Il  possessore  di  mala  fede  deve  in  vece 
rimettere  tutti  i frutti,  tanto  i percetti  che 
i non  percetti  (10);  ma  quanto  agl’ interes- 


(I)  fr.  i8  } 2 D.  V,  4 hujue  Ut.  Un’  kcmìodo  napello  «Hi 
preterizione  ed  alle  servitù  contoogono  il  Cr.  ! 9 § i D.  «od.: 
{luad  ai  prò  erniari  usucapii)  <i b kertdi  impUta  ut,  non  tnmt  m 
herrditatn  patiti -ma,  quia  kart,  ui  ut  ptiilor  , tam  rt mi  icari 
potali,  mc  ulta  rxccpUo  ilatur  possessori»  col  $ 3 eod.  » Servi» 
tinca  in  ratione  he  redi  talli  non  vanir*,  «90  dtdici.  . . . itd  $% 
non  patullar  ir*  *t  agire,  propria  odiane  convmtttur.  a Glttck 
VII,  $ JI6S,  p.  138. 

(1)  Come  aono  le  cove  imprestate,  date  in  deposito,  e a pegno 
<8  »»9>. 

(3)  Sifondo  il  principio.*  prettum  cuccadit  in  locum  rei,  et  rJb 
in  locum  Pretti  (}  78). 

(4)  fr.  20  pr.  § D.  hujnstit.  . 

(3)  fr,  SO  \ 3,  Ir.  S 8 li.  Itojus  ili. 

(6)  Promossa  l'aziono  ed  intimata  la  «lessa  al  reo  convenato, 
il  possessore  di  buona  fede  viene  equiparato  a quello  di  malafe» 
de  io  tanto  in  quanto  esso  risponde  della  sua  colpa,  ooeptt  min 1 
•*1  re  rem  ad  a*  nm»  ptrlineniim  poanden  a*  «a  fui  inlerpeiiatttr, 
fr.  29  § 7.  fr.  Si  § 8 D.  hujua  lil.  — fr.  48  10  fine  I).  VI,  1 
Ve  rtt  vmdùat.Sa  taluno  poescdelte  da  prima  in  buona  fede  re- 
cedili, cd  in  arguito  riseppe  ch'etss  non  gli  appartiene,  viene  ri- 
tenuto per  un  predone  < proni o ) » Porri  etenim  nfert,  ab  tnifto 
dolevi  qui*  m kirtdttate  ut  viriatui,  on  fxitea  koc  facm  corp*» 
rtt  a fr.  !3  J B D,  hojsa  lil.  Si  chiama  predone  ( frauda  ) ocl- 
l 'azione  di  credili  il  fornitore  di  naia  fede;  poiché  echbcoe  il 


si,  è obbligato  a rifondere  solamente  quel- 
li percetti  (li),  e perciò  non  è obbligato  a 
pagar  interessi  pel  danaro  lasciato  infrut- 
tuoso (12);  tuttavia  egli  deve  pagare  inte- 
ressi pei  frutti  da  lui  percetti  prima  della 
contestazione  di  lite,  pel  danaro  mutuato 
con  interesse,  se  egli  lo  ritirò,  come  pure 
pel  prezzo  ricavato  dalla  vendita  di  cose 
appartenenti  all’eredità  (13). 

2.  Se  le  cose  .ereditarie  si  perdettero  , 
ovvero  deteriorarono  di  valore,  il  posses- 
sor  di  mala  fede  ò ga  raote  non  solo  per  ogni 
colpa  (14), ma  benanche  pel  caso  (15);ma  il 
possessore  di  buona  fede  prima  che  sia  in- 
tavolata l’azione  ereditaria  non  è rispon- 
sabile  neppure  por  la  colpa,  perchè  si  pre- 
sume ch’egli  abbia  trascurata  la  cosa  pro- 
pria (16);  dopo  la  contestazione  della  lite 
non  è egli  garante  pel  caso  fortuito  , ma 
bensì  per  ogni  colpa  (17)  (confr.  questo  § 
nota  6).  — Se  si  è mutuato  con  interesse 
del  danaro  spettante  alla  eredità,  il  posses- 
sore di  buona  fedo  deve  soltanto  cedere 
all’  attore  i crediti  e gl'  interessi  percetti  , 
ma  il  possessore  di  mala  fede  risponde  del 
capitale  (18). 

In  cgual  modo  se  il  possessore  di  buona 
fede  pagò  dei  legati  senza  essere  obbliga- 
to (indebite),  deve  soltanto  cedere  all'ere- 
de le  azioni  tendenti  ad  ottenerne  il  rein- 
tegro; ma  il  possessore  di  mala  fede  ri- 
sponde delle  cose  stesse  (19). 

3.  Se  finalmente  furono  alienate  coso 
ereditario,  il  possessore  di  buona  fede  è 
tenuto  al  pagamento  del  prezzo  ricavatone 
solamente  in  quanto  egli  ne  apparisce  ar- 


“““  «retto  predo»  * i q««li  eoltanto  cho  s'impco.caaa  dell  o- 
fediti  lem.  eletto  titolo  legale  (fr.  li  io  fioe,  fr.  il,  fr.  ,3 
6,  fr.  13  f 8 D.  hujtu  tri. , ) risulte  ooo  pertanto  de  altri  paaai, 
ciò  i Giiireconeulli  romeni  chiamano  con  tal  nomo  anche  alici 
poeaceaori  d.  mala  fede,  Coufr.  fr.  11  , fr.  11  pr.  } I } | , fr. 
88  D.  hojo,  tit. 

(f)  Ir.  13  [ » D.  «od. 

(»>  fr.  18  ( I,  fr.  Il  j 1,  fr.  Il  (3  n.  eod. 

(8)  fr.  10  ( 8.  fr.  18.  fr.  30  D.  eod. 

(10)  fr.  is  § i.  fr.  io  } 1 D.  eod. 

(ti)  fr.  18  0.  cod. 

(ri)  Ir.  IO  g li  D.  eod. 

(18)  fr.  10  l 11,  fr.  li  5 1 n.  eod  — c.  I j I C.  Ili  , 81 

»od — c.  1 C.  VI,  83  Or  ira  quii.  ut  indigna, 

(14)  fr.  «4  $ uh.  I).  eod.  Mi  «'cim  non  ha  impelilo  i debito- 
ri, ciò  non  gli  può  venir  impalato  a colpa,  quand'anche  lo  ezio- 
ai  fossero  andate  perente,  poiché  egli  non  aveva  per  lò  stesso  il 
diritto  di  agire,  fr.  3 i j 4 p.  «od. 

(!■)  fr.  20  { Si,  fr.  40  pr.  D.  eod. 

(i8)  fr.  ts  § il,  fr.  31  f 3 D.  eod. 

(17)  fr.  40  pr.  D.  eod. 

(18)  fr.  30  0.  eod.  ( Y.  I). 

(18)  fr.  3 D.XlI.e  De  conditi,  indiò.  Confr.  la  aeeoeda  nota 
del  ( susseguente. 
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riechito(l),  e contro  il  compratore  ha  luo- 
go l'azione  ri vendicatoria  soltanto  allorché 
questi  abbia  alcun  regresso  contro  il  ven- 
ditorej.  affinchè  il  possessore  di  buona  fe- 
de non  abbia  a soffrir  danno  a motivo  del- 
l’azione ( S 489  ) (2). 

Se  la  vendita  fu  fatta  da  un  possessore 
di  mala  fede  per  bisogno,  egli  deve  resti- 
tuire il  vero  prezzo  della  cosa,  ovvero  ciò 
eh'  egli  riceve  dal  compratore  ; se  poi  la 
vendita  fu  fatta  6enza  bisogno,  in  tal  caso 
l’attore  ha  la  scelta  di  ripetere  o i!  prezzo 
ricavato  dalla  vendita,  od  un  importo  mag- 
gioro mediante  il  giuramento  estimatorio, 
o finalmente  la  cosa  in  natura  dal  compra- 
tore o.'da  qualunque  altro  possessore  (3)(a). 

§381.  Che  cola  debba  l' attore  prillare 
al  reo  convenuto  (b). 

Il  reo  convenuto  può  pretendere  dal- 
l'attore: 

1. °  ciò  che  il  defunto  gli  doveva , tanto 
se  il  debito  consisto  in  un'obbligaziono  ci- 
vile, quanto  se  in  una  naturale  ( § 457); 
dove  tuttavia  è da  rimarcare  che  il  pos- 
sessore di  mala  fede  neo  può  pretendere 
I'  adempimento  dell'  obbligazione  natu- 
rale (4): 

2. °  egli  ha  diritto  di  diffalcare  ciò  che 
esso  pagò  ai  creditori  dell’  eredità  od  ai 
legatari , purché  il  possessore  di  mala  fe- 
de presti  cauzione  per  la  difesa  detrattore 
contro  i creditori,  ed  il  possessore  di  buo- 
na fedo  ceda  all’attore  la  condictio  eh’  egli 
forse  avesse  contro  colui  ch’esso  pagò  (5); 

3. ”  può  inoltro  pretenderò  la  liberazio- 
ni Tolte  le  regole  di  diritto  stabilite  in  que- 
sto § 380  sono  relative  si  diversi  diritti  di  pro- 
prietà, di  dominio,  di  possesso  , di  aliensiione  : 
quindi  è inutile  qui  parlare  del  possessore  di 
buona  fede  che  pagò  i legati, e della  vendita  fatta 
dal  possessore  di  mala  fede , essendo  tutte  que- 
ste cose  trattate  a suo  luogo  c sotto  i riepettivi 
titoli. 

(b)  II  convenuto  può  principalmente  preten- 
dere dall'attore  la  pruova  di  ciò  che  domanda 
cioè  lo  dimostrazione  del  suodirillo.cd  in  genera- 
le poi  un  convenuto  può  in  linea  di  ccceziouo 
pretendere  dall'attore  I’  adempimento  diluita 

(!)  fr.  li  . fr.  Il  pr. , h.  ss  { n D.  V . I D»  fcwd. 
ptl. 

(1)  fr.  Il  } IT  D.  «od. 

(I)  fr.  IO  i I . il  o II  , fr.  J3  ; I . fr.  I»  J * n.  V, 

9 eod. 

(4)  fr.  li  | i e 1 0.  V,  I bujui  tit. 

(9)  fr.  91  pr.  0.  bujua  tit.— c.  8 C.  111.  3*  b.  1.  Confi,  fl 
fir.  *0  $ *8  in  fio*  • il  fr.  17  D.  eod-  — fr.  9-9  D.  XII  , 6 Dè 
conditi,  tndtb.  ( $ ani.  ).  . 

Haimbtrgtr. 
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ne  da  tutti  1 pesi  ed  obblighi  a cui  si  sot- 
tomise a motivo  dell’eredità  (6),  conte 
pure 

4.»  il  risarcimento  delle  spese  incontra- 
te. Le  spese  fatte  pei  frutti  restituiti  (7) 
egli  può  sempre  ripeterle,  anzi  un  posses- 
sore di  buona  fede  ha  diritto  di  farsi  risar- 
cire le  spese  anche  nel  caso  eh'  egli  non 
avesse  percetto  alcun  frutto  (8)  ; un  pos- 
aossore  di  buona  fede  può  sempre  ripetere 
le  spese  fatte  nella  cosa,  di  qualunque  na- 
tura esse  sieno;  ma  un  possessore  di  ma- 
la  fede  può  ripetere  soltanto  le  necessarie, 
e può  esigere  il  rimborso  di  quelle  utili 
solamente  in  quanto  le  coso  ereditarie  si 
trovino  realmente  ancora  im  migliore  sta- 
to a motivo  delle  medesime  ; ciò  che  fu 
impiegato  per  puro  piacere  ai  può  sola- 
mente levare,  purché  si  possa  separaro 
dalla  cosa  senza  pregiudizio  delia  mede- 
sima (9). 

Per  lo  spese  il  possessore,  di  regola,  ha 
solamente  il  diritto  di  ritenzione,  ma  nes- 
sun’ azione  (10),  tranne  s’egli  possa  venir 
considerato  qual  mandatario  dell'  erede , 
nel  qual  caso  gli  compete  l’oclio  negotio- 
rum  geetorum  (il). 

§ 382.  Dell’amminiitraxione  dcll'eridilà 
durante  ilprocttto  (c). 

Ad  onta  della  liteereditaria,  ileonvenuto 
non  viene  escluso  dall’  amministrazione 
deli'  eredità  ; ma  per  la  sicurezza  tanto 
dell’  attore  quanto  di  altre  persone  , sono 
stabilite  nei  nostri  fonti  alcuno  relative 
particolari  prescriiioDi  (12). 

le  obbligazioni  che  dipendono  dall'azione  che 
crede  poter  esercitare,  o che  nascono  dalla  cosa 
Utesaa. 

(c)  Il  possesso  de'beni  ereditari  è di  dritto  con- 
ferito agli  credi  legittimi;  quindi  durante  l'eser- 
cizio dell'azione  per  la  divisione  dell'eredità  essi 
ne  sono  gli  amministratori,  e l’erede  scritto  cd  il 
legatario  dovrà  da  essi  chiedere  il  rilascio  detie- 
ni loro  rimasti.  Ciò  però  non  impedisce  nè  ad 
essi  nè  ai  creditori  dell’eredità  di  far  opporre  i 
suggelli  ai  beni  ereditari  odi  procedere  all'inven- 
tario. V.  I’ art.  430  c le  regole  di  procedura 
per  l’apertura  delle  successioni. 


(I)  fr.  IO  } IO  , fr.  «0  f a D.  hcja,  lit.  Coofr.  anche  il  § 
3 antecedente. 

(7)  § 39  § alt.  D.  «od. 

(9)  fr.  87  D.  eod. 

(9)  fr.  18,  fr.  99  D.  eod. 

(fO)  fr.  98  in  fino  D.  XII,  9 D«  conditi.  indeb. 

(xx)  fr.  alt.  io  flao  D.  Ili,  8 De  nego l.  fr.  log  1 D 

V,  9 fcaju»  tit.— -c.  alt.  g i C.  Ili,  8i  b.  I. 

(tf)  Wcning  HI,  »,  g 497 .- Scaflorl  IH.  881. 
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1 . Le  azioni  personali  spettanti  all’ ere- 
dità possono  venire  istituite  soltanto  dal 
possessore  , ed  in  vero  solamente  quando 
vi  sia  pericolo  che  si  estinguano  colla  pre- 
scrizione (1)  ; ma  le  reali  possono  venir 
istituite  tanto  dal  possessore,  quanto  dal— 
l' attore  medesimo  (2). 

2.  I creditori  dell’eredità  possono  impe- 
tire  tanto  l’attore  che  il  possessore  riguar- 
do ad  una  cosa  indeterminata  (jenujj  o ad 
uua  quantità,  ma  riguardo  ad  una  cosa  de- 
terminata (specie*)  possono  impetire  sol- 
tanto il  possessore  ; e questi  dopo  ultima- 
to il  processo , s’egli  fu  soccombente,  può 
venir  condannato  alla  restituzione  deli'ere- 

. dità  soltanto  sotto  la  condizione  che  l'atto- 
re gli  debba  soddisfazione  per  tutto  ciò  che 
esso  fece  e che  aveva  diritto  di  fare.  In 
egual  modo  deve  il  giudice  provvedere  che 
1’  attore  , se  restò  soccombente  nel  proces- 
so ereditario  , ottenga  indennizzo  nei  casi 
mentovati , e se  a ciò  non  si  provvide,  gli 
compete  una  condictio  ex  lege  , o l’azione 
per  tenuta  amministrazione  senza  man- 
dato (3). 

3.  I legatari  possono  bensì  pretendere 
subito  dall'erede  i legati  lasciati,  ma  tut- 
tavia devono  prestar  cauzione  ch'ossi  li 
restituiranno,  se  mai  l’erediti  fosse  per  es- 
sere evitta  da  un  terzo  (4). 

4.  La  vendita  degli  effetti  ereditari  è 
permessa  se  sono  soggetti  al  pericolo  di  de- 
perimento , o di  deterioramento  , o se  il 
possessore  presta  cauzione  per  la  intera 
eredità  (5), 

§ 383.  Dell’  interdetto  de  tabuli» 
cibi  bendi*  (a). 

Non  di  rado  all'azione  ereditaria  prece- 
do l’ interdetto  de  tabuli»  txhibendit , e si 
serve  di  questo  chi  ha  interesse  di  vedere 

s)  Quest'interdetto  secondo  le  nostre  leggi  non 
è altro  che  i!  diritto  che  si  ha  di  chiedere  l'esi- 
bizione del  testamento, cd  è questa  una  eccezione 
riconosciui a nelle  regole  di  procedura  per  resi- 
bilione  c la  comunicaziune  del  titolo  sui  quale  si 
basa  la  domanda. 

(b)  Le  nostre  legni  avendo  stabilito  delle  re- 
gole c licitale  delle  formalità  pei  testamenti,  ne 


il  testamento  , contra  il  detentore  del  me- 
desimo , chiedendone  la  produzione , o la 
prestazione  dell’  interesse  (6). 

g 384.  Della  querela  nollitatis  e inofficiosi 
testamenti  t'n  generale  (7)  (b). 

La  esclusione  dei  successori  necessari 
si  fa  o mediante  diseredazione,  o mediante 
preterizione  (§  329)  ; e l’ effetto  di  questa 
esclusione  può  essere  che  il  diseredato  o 
preterjto  accampi  la  querela  nullitatis  , o 
chiegga  il  possesso  de'  beni  contro  il  teno- 
re del  testamento  (fioitorum  posteti,  contra 
tab.),  oche  finalmente,  se  non  ha  luogo 
alcun’ altra  azione,  faccia  uso  della  que- 
rela inofficiosi  testamenti. 

Sopra  di  ciò  valgono  le  seguenti  norme: 

I.  Se  i successori  necessari  sono  istituiti 
nella  legittima,  non  possono  impugnare  il 
testamento  \ ma  se  non  fu  loro  lasciata  la 
piena  legittima  , hanno  soltanto  un'azione 
pel  reintegro  della  stessa  (§  390)  (8). 

II.  So  poi  i successori  necessari  sono  di- 
seredati o preteriti,  in  tal  caso  bisogna  di- 
stinguere fra  il  Diritto  anteriore  alla  No- 
vella 113,  e questo  Novella  medesima  : 

A.  Secondo  il  Diritto  anteriore  ad  essa  : 

1.  Gli  eredi  suoi  (sua)  che  venivano  pre- 
teriti o non  debitamente  diseredati  dal  pa- 
dre di  famiglia,  potevano  impugnare  il  te- 
stamento colla  querela  nultiteUii , o come 
nullum,  o come  ruptum , socoodo  che  essi 
al  momento  dell'  erezione  del  testamento 
erano  già  sui,  o diventavano  tali  posterior- 
mente (9).  Ai  figli  emancipati , ch'orano 
preteriti  o non  debitamente  diseredati , 
accordava  il  Pretore  la  bonotum  pottessio 
contra  tabulai  (§  303  ). 

2.  Ma  se  i sui  o figli  emancipali  erano 
dai  loro  paterni  ascendenti  debitamente  di- 
seredati , non  aveano  altro  mezzo  legale  , 

viene  in  conseguenza  che  mancandosi  all'  adem- 
pimenlo  possono  essere  giuridicamente  attaccati 
ed  impugnati;  ma  il  nostro  diritto  a differenza 
del  diritto  romano  non  esclude  i successori  ne- 
cessari,insinuiti  nella  legittima, dal  dritto  d'im- 
pugnare il  testamento  , essendo  que-.to  diritto 
comune  a tutti  coloro  che  si  credono  lesi  dal  te- 
stamento o che  ne  rilevano  la  nullità. 


IO  fr.  ti  D.  V,  a d.  lari  J pel,  1 8 d*  nvaHÙoi t.  --  Cocfr.  anche  it  fr.  IO  fi  11  D.  botai  lil. 

(*)  fr,  49  D.  tati.  ( V,  B ). 

(3)  c.  1*  $ * C.  Ili,  *i  di  Kcrtd.  pii-  Coafr.  anche  il  («>  D.  XLIII,  B.-C.  Vili,  7 di  tab.  ixxbst. 

If  - 4 ^ 1 D.  XXXV,  1 St  cui  fluì  gwim  per  lag.  (7)  inai.  J|,  18  - D.  V,  l.-C.  Ili,  *8  di  imoff.  I ut. 

(4)  fr.  48  ) i D.  XXXI  (Dsi/yui.  11).,  u.  4)1,  fr.  8 D.  (8)  § 3 Inai,  hujat  (il.  - c.  3»  § s C.  IH  , **  *»■- 
XXXV,  3 Si  cui  plui  tju-im  per  Ug.-t.  18  pr.  C.  HI,  lt  ja*  tit. 

liujua  tit.  - e.  l»  C.  VI,  87  da  Ugal.  (9)  pr.  lui 4,  II,  *3  d,  .xktnd.  Ub.  - fr.  80  D*  XXYIU, 

(■)  fr.  5 pr.,(r.  43  D.  hajas  (il.  - £r.  X8  in  fine  D.  XLVUI,  idiUb.it  poitk.  - GJp.  XXII,  14  «iif. 


che  la  querela  t nofficiosi  testamenti,  quan- 
do potevano  provare  di  essere  stati  disere- 
dali in  modo  ingiusto  , ed  io  ciò,  secondo 
la  interpretazione  de’  giureconsulti,  si  ap- 
poggiavano alla  ragione  che  il  padre  non 
doveva  essere  stato  sano  di  mente,  perchè 
fece  un  testamento  cosi  ingiusto  (1). 

3.  Contro  il  testamento  della  madre , 
degli  ascendenti  materni,  come  pure  degli 
ascendenti  paterni  di  sesso  femminile , e 
contro  il  testamento  de'  discendenti,  aveva 
sempre  luogo  soltanto  la  querela  inofficio- 
ti , tanto  se  i successori  necessari  erano 
stati  diseredati , quanto  se  preteriti  (2),  e 
cosi  pure 

4.  Contro  i testamenti  dei  fratelli  e so- 
relle , se  aveano  istituito  erede  una  per- 
sona infame  (3). 

Tuttavia,  secondo  il  Diritto  antico , gli 
effetti  di  tutti  tre  questi  mezzi  legali , cioè 
della  querela  nullitatis  .inofficiosi  test,  ebon. 
possess.  conira  tab. , erano  eguali,  mentre 
per  mezzo  di  essi  si  annullavano  non  solo 
la  istituzione  di  erede  , ma  benanche  tutte 
le  altre  disposizioni  (4)  (Confr.  § 303). 

B.  Il  diritto  nuovo,  ossia  la  Novella  115, 
non  ha  fatto  riguardo  ai  fratelli  e sorelle 
verun  cambiamento  ; a questi  dunque  com- 
pete ancora  nel  dato  caso  la  querela  inoff. 
testam.  cogli  stessi  effetti  di  prima.  Non 
cambiò  nulla  neppure  circa  l’ obbligo  del 
padre  d’ istituire  i suoi  discendenti , o di 
legalmente  diseredarli.  Se  dunque  il  padre 
preterì  i suoi  o non  li  diseredò  nel  debito 
modo,  possono  essi,  secondo  il  Diritto  nuo- 
vo, come  secondo  il  vecchio,accampare  la 
querela  di  nullità,  e gli  emancipati  doman- 
dare la  bonorum  possess.  contra  tab.  (5). 

Riguardo  agli  ascendenti  e discendenti 
venne  perciò  mutato  il  Diritto  antico  sola- 


(l)  fr.  1-3  D,  V,  2 hujo*  Ut.  I figli  emancipati  dovevano 
per  altro  in  simile  caso  riconoacore  II  possesso  de' beni  «r  «lieto 
undt  liberi  , che  al  appellava  eziandio  6.  p.  fili*  ordinando* 
frotta,  fr.  6 } 2 fr.  7,  fr.  8 pr.  D.  V,  1 hnjua  tit. 

(t)  } 1,  | 7 Intt.  Il,  IS  da  exhrrtd.  lib.  - j 1 7naf.lt, 
18  hujua  tit.  -C.  17,  18  C.  IH,  18  b.  t. 

(8)  e.  17  C.  Ili,  28  rod. 

(4)  § I Imi.  Il,  17  Quib.  mori.  teaf.  *n/trm.  - fr.  8 f 18, 
fr.  18  D.  V,  z hujua  tit.  fr.  7 D.  XXVIII,  2 dt  l\b.«t  potth. 

(B)  Mickcldej  j 68 1. 

(6)  Confr.  specialmente  Giade  VII,  p.  393-8*1. 

(7)  Srhneidt  nella  sua  Dia*.  dt  querela  inoff.  teaf.  tnfer  pa- 
rentet  ti  bòtro*  cxuUt,  Wirceb.  i778,  la  chiama  Condietio  ex 
Novella  1 1 *.  Altri,  coree  Thihsut  $ 8r7  e 819  e Weoing  III.  8 
{ 188,  la  denominano  Querela  nuUitati t ex  jurt  noto  ed  heredi - 
fall*  petitio  qualificala.  Confr.  F.  W.  Girnbajlijer  C>mmmfafto 
dt  Usta  mento  in  genere,  in  specie  inrff.  unti  cui»  rttntdxit  jurit, 
P.  IV,  § * noi.  3. 

(B)  Wrtiphal  Trofia  dtl  Dir.  nm  sui  feafammcnft  J 548, 
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olente  in  questo  , che  Giustiniano  ordinò 
di  dovere  addurre  in  ogni  diseredazione  e 
preterizione  un  motivo  legale  (g  330). 
Qual  rimedio  legale  abbia  poi  luogo  nel 
caso  che  non  venga  osservata  questa  pre- 
scrizione, contro  la  ingiusta  diseredazione 
o preterizione , è motto  dubbio  e contro- 
verso (o). 

Alcuni  sono  d’ avviso  aver  luogo  la  que- 
rela nu llilatis  exjure  fioco  (7),  altri  la  que- 
rela inofficiosi  testam.  ; per  altro  conven- 
gono in  ciò  , che  ambedue  questi  rimedii 
legali  sieno  atti  ad  annullare  soltanto  la 
istituzion  di  erede , e che  restino  valido 
tutte  le  altre  disposizioni , mentre  Giusti- 
niano nella  Novella  115,  cap.  3 in  fine 
disse  : « Quantum  ad  institulionem  peni- 
ti» net , testamento  evacuato... , legata  fidti- 
» commina  avi  libertates  , aul  lutarmi  da- 
to tiones  jubemus  adimpleri  ».  Altri  final- 
mente abbracciano  un’opinione  di  mez- 
zo , dicono  che  la  querela  di  nullità  ha 
luogo  quando  non  fu  espresso  alcun  mo- 
tivo di  diseredazione , o almeno  non  un 
motivo  legale  ; e che  abbia  luogo  la  que- 
rela d' inofficiosità  quando  il  motivo  ripor- 
tato non  è vero  (8).  A questa  opinione  si 
oppone  pressamente  la  circostanza  che 
ella  stabilisce  una  distinzione,  la  quale  non 
è minimamente  fondata  nella  legge  , poi- 
ché Giustiniano  senza  distinguere  parla  in 
generale:  « si  autem  Hate  { omnia  ) obstr - 
» tata  non  fu  trini,  nullum  ex/uredalis  li- 
» beris  praejudicium  generari  jubemus.  • 

Contro  la  prima  opinione  noi  difendia- 
mo la  seconda,  ossia  la  querela  d'iooflicio* 
sità.per  le  seguenti  ragioni  (9):  Giustinia- 
no nella  citata  Novella  non  ha  in  verun 
luogo  espressamente  abolita  la  querela 
inoff.  testam.,  o sostituitovi  qualche  altro 


889  e 381 , Midhìn  JPrmetp.  jur.  rom  dt  eueoemen*  § x 4 1 , - 
Huhlervbrwch  Doctr.  Pandoct.  Ili,  § 881.  Che  vi  sìa  qualche 
dille  rema  fra  oda  diseredazione  accendo  il  Diriltp  Giusti n>‘ a nen. 
ed  una  diseredazione  accendo  il  Diritto  antico,  non  lo  ai  può  in 
▼ero  negare  ; imperciocché  , secondo  il  Difillo  nuovo  «arebbn 
certo  da  respingersi  gli  eredi,  i quali,  non  avendo  il  testatore  e- 
eprcsao  aleno  motivo  legale  della  diaeredazione  , ai  offrissero  di 
provare  che  il  successore  necessario  aia  auto  meritamente  disere- 
dato , laddove  secondo  il  Diritto  antico  , assi  dovevano  essere 
ammessi  ad  una  tal  prova.  Confr.  § 8 30.  Vengasi  pzrò  riò 
che  osserva  io  contrario  GHlch  nel  Comm.  a Gifkh  XXXVII, 
p.  838-8(9  si  dichiara  ora  per  la  querela  dt  nullità  . comi  por 
essa  ai  dichiara  anehe  Franche  nel  suo  Diritto  elrgli  eredi  ne- 
ttetarii  p.  386,  laddove  F-r  negli  dnna/i  di  Sehuuck  XIX,  8, 
p.  260  sta  per  la  querela  tno/f.  hit.  almeno  in  un  caso.  Conside- 
rato che  per  ameuduo  queste  opinioni  si  possano  addurre  forti 
ragioni,  passeri  probabilmente  ancor  lungo  tempo  prima  che  I 
Giureconsulti  possano  convenir  nella  stessi  sentenza. 

(9)  Kaufmjnn  g *94,  noia  d. 
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rimedio  legale.  Ma  un'  abolizione  di  tante 
leggi  che  nel  Codice  e nelle  Pandette  trat- 
tano di  quest’azione  si  può  in  dubbio  tao- 
to  meno  presumere,  quanto  più  è noto  che 
Giustiniano  non  fece  mai  verum  cambia- 
mento nel  Diritto  antico  senza  grande  ap- 
parato,e senza  darmolta  lode  a sè  stesso.  A 
ciò  si  aggiunge  che  (‘espressioni  usate  nella 
Novella: axopovoOai  avatpTjittoOai  (rescindere, 
evertere  scil.  teetamentum  ) hanno  di  mira 
una  disposizione  valida  secondo  lo  stretto 
Diritto,  e la  querela  d'inofficiosi tà . Si  de- 
ve avere  poi  anche  riguardo  all’  autorità 
d all'antecessore  Giuliano,  il  quale  nell’Epi- 
tome, Novella  115,  parla  di  un  testamen- 
to inofficioso  e della  6ua  impugnazione. 

Del  resto  convengono  i giureconsulti  in 
ciò,  che  le  massime  relative  all’  indenniz- 
zo, al  reintegro  dei  frutti  e delle  spese  in 
qualunque  azione  di  eredità  qualificata 
sieno  totalmente  le  stesse  di  quelle  che  noi 
abbiamo  spiegate  per  l’azione  ereditaria 
semplice  ( § 380  e 381  ).  Ma  nel  resto  vi 
sono  alcune  differenze  tra  la  querela  nuf- 
litatis  e inofficiosi  testamenti , come  spie- 
gheremo più  sotto  (8  388 , (a). 

8 385.  A chi  competa  la  querela  inoiT. 

test.,  in  qual  ordine  e quando,  (b). 

La  querela  d' inofficiosità  compete  pri- 
mieramente ai  discendenti,  poi  agli  ascen- 
denti, e finalmente  ai  fratelli  ed  alle  sorel- 
le secondo  le  norme  da  noi  riportate  nel- 
la ; La  differenza  tra  la  nullità  e l'inofflciosilà, 
secondo  la  nostra  giurisprudenza  consiste  in  ciò, 
che  la  nullità  strettamente  parlando  è relativa 
ella  forma,  mentre  l'inofficiosità  è iuerente  alla 
disposizione. 

Per  tutto  ciò  poi  che  è relativo  alla  reintegra 
dc’frutti  e delle  cose  creditene,  alla  diredazionc, 
olle  nullità,  rimandiamo  il  lettore  alle  precedenti 
osservazioni. 

Ib;  Qualsnque  erede  può  sperimentare  1 suoi 


(1)  So  i tu*  non  furono  diseredati  debitamente  ( non  n'u  ) pota- 
rono «mirai  dalla  querela  di  nullilé,  e gli  emancipati  della  b.p. 
• entra  tabula a ( Confr.  Il  { antecedente ), 

(*)  § 7 /naf.  II,  i)  « ttlenltum  emm  mairi»  aui  atti  mater- 
ni #1  ot  ter  «rum  per  matrem  atccmltnitum  , tantum  factt,  9 uan- 
fbffi  ex  he  reJ  alio  paln».  » — Quelli  ebe  aosteugooo  che  dal  Irascu- 
N»  le  protcriiioni  delle  No*,  ni  nasca  la  querela  dì  nulliU, 
dft orto  altrcal  ammetter»  ebe  la  qnerela  d'iocfficiosllè  non  possa 
pi  fi  aver  luogo  rispetto  a 'discendimi  ed  agli  asesudenti,  Wening 
Hi.  S.  ( 138. 

(3)  fr.  >7  pr.|  fr.  83  § t D.  V,  t Ujua  lit.  GlUck  XXX, 

p.  411. 

(4)  Gititi  VII,  p.  380-390. 

(*)  f-.  31  pr.  D.  V,  9 De  inoff.  Ut I.  « Si  m 9»*»  adaulfiter 
ad  naturali  0*1  mi,  notti  aul  non  potei l attutare,  on  «91*1*1  ad- 


l’antecedente  fi,  ed  in  vero  al  discendenti 
soltanto  allorché  furono  bensì  debitamen- 
te, ma  non  legalmente  diseredati,  cioè  non 
secondo  la  Novella  115  , dell'ascendente 
paterno  di  sesso  maschile  (1). 

Tutti  gli  altri  aventi  diritto  alla  legitti- 
ma hanno  soltanto  la  querela  d'inofficiosi- 
tà, mentre  tutti  i testatori,  tranne  il  padre 
e gli  ascendenti  maschili  di  lato  paterno  , 
possono  non  solo  diseredare,  ma  benanche 
preterire  i loro  successori  necessari  (2) 
(8  329,  verso  il  fine). 

Se  sono  molti  a cui  competa  l' azione, 
ed  uno  di  essi  venga  a mancare,  por  aver 
rinunziato  al  proprio  diritto  , 0 perchè  ne 
venne  escluso  in  virtù  di  prescrizione  , o 
di  giudiziale  sentenza  su  quella  fonda- 
ta , la  sua  porzione  si  accresce  agli  al- 
tri (3). 

Ma  se  colui  che  qual  erede  più  prossimo 
è solo  chiamato  all’azione,  non  può  0 non 
vuole  intentarla, in  tal  casoi  piùdei.Giure- 
consulti  sono  d’avviso  cho  abbia  luogo  una 
così  detta  «uccrzito  ordinum  ma  non  gra- 
tfuum.cioòchel’aziooepassialla  classe  sus- 
seguente,non  già  alle  persone  posterioridel- 
la  classe  medesima;  cosicché  se  il  figliò  ri- 
nunzia all'azione,  passi  questa  agli  ascen- 
denti, e non  al  nipote  del  defunto  (4). 

Tuttavia  sembra  più  verisimile  0 più 
conveniente  alla  natura  della  cosa  che 
abbia  luogo  la  successio  graduum,  0 che  il 
nipote  del  defunto  non  veDga  escluso  da'di 
lui  ascendenti  (5j. 

dritti;  quindi  tanto  per  la  sua  forma  che  per  Io 
disposizioni  che  racchiude  può  il  testamento  es- 
sere attaccato, sempre  però  da  chi  a di  cui  favore 
tornasse  utile  la  sua  inesistenza  , mentre  colai 
che  non  vi  •'1  iotrrcsse  non  sarebbe  ammesso 
a chiedere  Ijw nulli IÀ  del  testamento,  essendo 
questo  il  principio  su  cui  si  fonda  la  nostra  giu- 
risprudenza: ciò  valga  di  osservazione  generale  a 
questo 


«itìfafur  vtdenddm  ut.  Et  plaeuit  poou,  ul  fiat  *aeco*sioni  laeut. 
• Là  parola  tuecsaato  viene  spiegata  nel  $ 7 /sul.  Ili,  f Iklegxl. 
09*104.  eueetee.  «ai:  procimo  grado  defieimtt  tersene  luceedit.  • 
Non  calano  il  fr.  9 $ 1 D.  XXVIII.  1 De  Isb.  et  poetk.  ed  il  fr. 
8 pr.  D.  XX  Vi  II,  3 De  tnjtuto,  rupia,  poiché  io  amendus  qua- 
•li  pini  è dato  soltanto,  che  *e  il  figlio  »*a  stalo  diseredato  0 «la 
morto  prima  che  l’arede  istituito  abbia  adito  l'eredili  , il  Dipolo 
preterito  non  rompe  il  tealaurnici  . nè  lo  può  Impugnare  come 
nullo.  Nemmeno  la  C.  34  C.  (Il  88  De  inoff.  test,  non  ai  oppo- 
ne. poiché  le  parole  d>  Giustiniano:  ri  h oe  ( che  cioè  il  nipote  non 
abbia  aliene  se  il  figlio  dou  posta  o non  voglia  agire  ) nannuUt 
junaconsw/fi  in  wwdtum  posponente»  tnfcumane  rtlt^U  rustie  fan- 
DO  apertamente  conoscerò  che  altri  Giuiacooaulti  erano  di  opinio- 
ne contraria.  Ghiacciò  In  quella  Costituì  ooo  altro  non  è detto  , 
»e  non  eba  il  nipote  può  agire  non  solo  in  nomo  proprio,  ma  sa- 


8 386  Contro  chi  ita  ma  diritta. 

L’azione  va  diretta  contro  l’erede  testa- 
mentario,  il  quale  abbia  già  fatta  l’adizio- 
ne dell'eredità  (1),  ed  in  vero  contro  qua- 
' Junque  persona  , se  chi  ne  fa  uso  è un  di- 
scendente, e soltanto  contro  una  persona 
infame,  so  viene  intentata  da  un  fratello  o 
da  una  sorella  (2);  inoltre  va  essa  diretta 
contro  coloro  che  subentrano  in  vece  di  un 
credo  testamentario,  e contro  gli  credi  del- 
lo stesso  o il  fedecommcssario,  al  quale  fu 
restituita  l’eredità  dall’erede  istituito  (3); 
e finalmente  anche  contro  il  fisco  so  abbia 
occupata  la  facoltà  dell’erede  (4)  (a). 

§ 387.  Effetti  dtlt’azione  (b). 

I.  Se  fu  vittorioso  l’attore  , e se  questo 
era  un  discendente  o un  ascendente,  secon- 
do il  Diritto  nuovo  resta  annullata  la  isti- 
tuzione di  erede,  ma  tutte  le  altro  dispo- 
sizioni restano  in  vigore  ( § 384  ). 

1.  Se  l’attore  sarebbe  stato  l'unico  cre- 
do intestato,  o se  quelli  a’quali  egualmen- 
te competeva  l' aziono  sono  mancati  ( § 
385  ),  in  tal  caso  viene  annullata  l' intera 
istituzione  di  erede,  e si  fa  luogo  alla  suc- 
cessione intestata,  per  cui  il  vincitore  ac- 
quista, di  regola,  tutta  l'eredità,  tranne  se 
esistono  persone,  le  quali,  ad  onta  che  non 
competesse  loro  l’azione,  abbiano  diritto 
di  succedere  ab  intestalo,  poiché  questo  in 
tal  caso  concorrono  col  vincitore  (5). 

Ma  se  taluno  fra  quelli  che  non  vengono 
ammessi  alla  successione  intestata  intentò 
querela  per  causa  d’ inofficiosi  là  , e ne  ri- 
portò per  accidente  vittoria , questa  non 

(a)  V.  la  nota  al  § 375  c 370. 

(b)  Gli elTetti  dell'azione  suo  relativi  all’azione 


eL«  come  rappresentante  del  padre,  montre  eccede  talvolta  cb'ee- 
eo  non  poese  promuovere  senza  pericolo  le  querele  io  proprio  Bo- 
ne, come  p.  e.  ori  ceeo  ch'eeao  sia  stato  diseredalo  per  una  cau- 
sa legittima  ed  espressa  nel  testamento,  e fi  fosse  da  tenero  che 
l'erede  istituitola  potesse  provare.  Più  io  esteso  svolge  queste 
naieria  Donnei  nel  suo  Comm.jur.  eie.  lib.  i»,  cap.  7.-  Muli- 
Icnbrucb  nei  Comm.  a GlUck  XXXV,  p.  478  impugna  questa 
saeceasiooe  gradualo,  specialmente  pel  motivo  ebo  secondo  il  Di- 
ritto dello  Pendette  noe  vi  abbia  noi  auecreeto  graduisi»  in  ogni 
classe:  Conviene  per  altro  eoo  noi  nel  punto  più  raacnzialc,  che 
cioè  il  aipole  non  possa  ceserà  escluso  dagli  ascendenti. 

(I)  fr.  8 § 10  D.  V,  9 Da  inoff.  Crai. 

(t)  c.  17  C.  Ili,  18  De  xnoff.  tesi. 

(3;  c.  I C’  eod. 

(4)  e.  10  C.  eod. 

(ij  Se  pertanto  il  padre  rimase  vincitore  , e se  eelste  tra  fra- 
tallo  germano  del  defunto,  il  detto  fratello  cooeorr*  col  padre 
netla  divisione  dell'eredità,  poiché  ancb'eeso  è erodo  intestato. 
Ha  la  madre  cb«  avesse  muntisi o ai  suo  difilla  di  «gire,  fiata* 


giova  ad  osso,  ma  a quelli  a cui  competo 
la  successione  intestata  , poiché  per  essa 
il  padre  di  famiglia  è come  se  fosso  morto 
ab  intestato  (6). 

Ma  se  la  istituzione  fu  annullata  soltan- 
to in  parte,  p.  e.  nel  caso  che  uno  dei  figli 
fosse  istituito  o l'altro  diseredato,  l’ alloro 
non  può  acquistare  se  non  se  quanto  è ne- 
cessario per  formare  la  sua  porzione  inte- 
stata-, l'erede  testamentario  ed  il  vincitoro 
pagano  i debiti  ed  i legati  in  proporzio- 
ne (7);  il  testatore  in  (al  caso  mori  in  sen- 
so stretto  prò  parte  teslatus , prò  parte  in - 
tettatus,  e gli  altri  credi  legittimi  non  cou- 
seguiscono  por  tale  annullazione  alcun 
vantaggio  (8). 

2.  So  l'azione  fu  intentata  da  un  fratel- 
lo o da  una  sorella  nel  caso  che  fosse  sta- 
ta istituita  eredo  soltanto  una  persona  tur- 
pe, allora  si  annulla  non  solo  la  istitozion 
di  eredo,  ma  benanche  ogni  altra  disposi- 
ziono ( § 384  ) (9). 

Se  poi  il  testatore  istituì  anche  una  per- 
sona ooorata,  il  testamento  si  annulla  sol- 
tanto riguarda  a quella  parte  cha  avrebbe 
dovuto  acquistare  la  persona  turpe;  e per- 
ciò in  tal  caso  si  fa  luogo  nuovamente  alla 
successione  testata  ed  intestata  , e il  vin- 
citore ed  erede  testamentario  pagano  in 
proporzione  i dubiti  dell'  eredità  (10) , la 
sostituzione  pupillare  resta  in  vigore  (li  ; 
ma  i legati  cadono  in  proporzione  elio  il 
testamento  venne  annullato  (12). 

II.  Se  l'attore  fu  soccombente  in  causa, 
e persistè  nella  stessa  fino  al  suo  termine, 
esso  perde  anche  ciò  che  gli  fu  lasciato  nel 
testamento  corno  legato  o fedecommesso , 
e subentra  in  sua  veco  il  fisco  (13);quesU 

islcssi,  e dipendono  unìcamentedsll’aruruissione 
o rigetto  della  domanda  giudiziale. 


ne  escluvi  (§  888).  Coofr.  fl  fr.  ti  $ V D.  V,  9 De  inoff.  tnl . 

(6)  fr.  6 $ x D.  V,  1 . hujus  tit.—  Noi.  IH,  Vip.  3 ) 14  in 
floe  « /i&eroejlnn  girar»  ab  intestilo.  • 

<7)fr.  i»  § t D.  hojut  tit. 

(?)  fr.  10  pr.,  fr.  17  pr.f  fr.  x9,  fr.  V*  $ x D.  hujue  tit. 

(9)  fr.  8 f 16.  fr.  17  j I D.  hajui.  Ut.  Non  otti  la  e.  è. 
Autb.  Ex  cauta  C.  VI,  18  Dt  Itlcr.  protter. 

(10)  arg.  fr.  13  § 1 D.  V,  * hojua  tit. 

(xi)  ir*,  fr.  8 $ 0 D.  eod.  Ciò  ebe  abbiamo  Jatlo  al  $ 144 
nella  nota  nona  del  testamento  paterno  vale  ptr  analogìa  anche 
«lei  testamento  fraterno,  nel  caso  che  il  fratello  a acnao  del  $ 388 
venga  ammesso  ad  impugnare  il  testamento  per  dò  che  quelli  che 
lo  potrebbero  impugnare  in  preferente  di  Ini  non  lo  abbiano  vo- 
luto o non  lo  abbiano  potuto  fare. 

(i9)  fr.  76  pr.  D.  Dt  lega».  II.-  fr.  n $ 9 D.  XXXV, 
t Ad  Ug.  Fole.  — c.  il  C.  Ili,  >8  De  inoff.  itti.  I legati  però 
ed  altro  limili  disposizioni  reatino  in  vigore  ae  l' eredo  venne  con- 
dannato in  contumacia,  fr.  17  § i D.  Y,  t bujua  Ut. 

(18)  fr.  8 § 14  D.  bujua  ut. 
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prescrizione  per  altro  non  può  venir  ap- 
plicata ad  un  impubcre  arrogato  (1). 

g 388.  Quando  cessi  la  querela 
d' inofficiosità  (a). 

La  querela  d’ inofficiosità  cessa  : 

1.  se  vi  è un  altro  mezzo  per  impugnare 
il  testamento  (2)  ; 

2.  nel  testamento  militare,  ed  in  quello 
dove  un  filiusfumilias  dispose  del  peculio 
castrense  o quasi-castrense  ( § 352  e spe- 
cialmente questo  § in  fine  ) ; 

3.  se  i diseredati  riconobbero  sponta- 
neamente cd  in  proprio  nome  il  testamen- 
to (3),  tanto  se  ciò  sia  seguito  espressa- 
mente (4)  , quanto  se  tacitamente  , il  che 
ha  luogo  p.  e.  se  essi  comperarono  tutta 
la  eredità,  o singole  parti  di  essa,  essendo 
consapevoli  cho  i venditori  ne  erano  isti- 
tuiti eredi , o se  essi  presero  in  locazione 
qualche  cosa  della  medesima  , o fecero 
qualche  altro  simile  contralto  , o se  paga- 
rono all'erede  ciò  di  che  andavano  debitori 
al  testatore  ec  (5). 

Secondo  il  lliritto  antico  avea  luogo  il 
tacito  riconoscimento  anche  quando  taluno 
accettava  un  legato  disposto  a suo  favo- 
re (6),  perchè  la  querela  d’incffkiosità  in- 
nanzi Giustiniano  annullava  lutto  il  testa- 
mento con  ogni  sua  disposizione,  e ciò  vale 
anche  secondo  il  Diritto  nuovo  relativa- 
mente ai  fratelli  e sorelle.  Ma  siccome  in 
virtù  della  Novella  115  la  querela  d' inof- 
ficiosità relativamente  agli  ascendenti  e di- 
scendenti non  annulla  i legati,  cosi  sembra 
doversi  osservare  se  il  pagamento  del  lega- 
to sia  stato  addossato  all'  erede,  ovvero  ad 
un  terzo.  In  quest'ultimo  caso  il  diseredato 
può  accettare  il  legato  ed  anche  accampar 
la  querela  , poiché  se  anche  egli  riconosce 
il  legatario  o fedecommessario  che  fu  inca- 
ricato del  legato,  non  ha  egli  per  questo 
riconosciuto  ancora  l’erede  per  tale.  Ma 

(a)  Un’istanza  cessa  n colla  prescrizione  o col- 
ia rinuncia  o colla  cessazione  o estinzione  del 
dritto.  Quindi  la  quercia  di  tta  d' imiflìcinsità  che 
in  sostanza  contiene  un'azione  diretta  a far  di- 


ti) fr.  a g is  a,  end. 

{ 1}  ) 1 /all.  H,  18  Dt  iao/f.  IMI.  — c.  t in  nino  C.  VI, 
18  T*r  hi.  frati,  i un  tua  ii/limim  ad/nOnim  dr  ninnili 
qurrtU  paaìtum  tamia. 

(1)  fr.  io  § 1 I>.  V,  8 tinju.  tal. 

(I)  fr.  li  { 4 II.  hnjnt  lit.  — c.  8}  j t C.  llt,  58  tiojui  lit. 
(1)  fr.  Il  | i P.  and, 

(«)  fr.  IO  } i.  fr.  Il  J l p.  rod. 

(1)  ciudi  VII,  p.  480  481. 


nel  primo  caso  sarebbo  in  contraddizione 
accettando  il  legato  o volendo  anche  far 
uso  della  querela,  poiché  dal  momento  che 
egli  accetta  dall'  erede  un  legato  lo  ricono- 
sce per  erede  , e se  in  seguito  insorgesse 
colla  querela  d’inofficiosità  , non  lo  rico- 
noscerebbe più  come  tale  , e cosi  cadreb- 
be in  contraddizione  con  sé  stesso  (7). 

4.  Nella  sostituzione  pupillare  ( § 341 
e 342). 

5.  Colla  morte  del  diseredato,  poiché 
ella  non  passa  agli  eredi  quando  non  sia 
prima  stata  preparata  dal  defunto,  ciò  che 
si  rileva  dalla  sua  volontà  dichiarata  con 
parole  o con  fatti  (8)  ; inoltre  ancho  i ni- 
poti possono  far  uso  di  quest’  azione  in 
nome  del  loro  padre,  se  il  figlio  fosse  mor- 
to durante  il  tempo  concesso  all’erede  isti- 
tuito per  deliberare  (Q)  ( § 385  ). 

6.  Col  decorso  di  cinque  anni  dal  giorno 
dell’  azione  della  eredità  (10);  ma  se  fu  pri- 
ma intentata  l'azione  di  nullità,  il  decorso 
di  cinque  anni  non  è più  di  verun  pregiu- 
dizio all’  attore,  poiché  durante  la  ventila- 
zione del  processo  non  si  può  dire  eh'  egli 
sia  stato  in  mora  (11);  e per  quelli  ai  quali 
si  trasmette  la  querela  in  via  di  successio- 
ne , il  periodo  di  cinqde  anni  decorre  sol- 
tanto dal  giorno  in  cui  i loro  autori  rinuo- 
ziarono  all'azione,  perdettero  il  processo, 
o ne  furono  esclusi  dalla  prescrizione  (12). 

7.  Se  il  testatore  istituì  solamente  i suoi 
discendenti  c preterì  un  postumo,  e poi  im- 
pedito da  un  caso  impreveduto  non  ha  più 
cambiato  il  suo  testamento  , questo  in  tal 
caso  resta  valido  , cd  il  preterito  acquista 
lina  porzione  virile  non  altrimenti  che  se 
fossero  istituiti  tutti  i discendenti  (13). 

g 389.  Della  querela  di  nullità  (b). 

Circa  la  querela  di  nullità,  corno  già  ap- 
parisce dal  fin  qui  detto  , sono  da  osser- 
varsi le  seguenti  particolarità  : 

chiarore  nulla  una  disposizione  testamentaria 
pud  cessare  per  tutti  quei  motivi  che  cessano 
tutte  le  altre  azioni. 

(b)  V.  la  nota  al  precedente  g 388. 


(Il)  fr.  6 5 1 fr.  7 D.  laujias  tit.  t A 

(9)  c.  34  , c.  35  in  floo  C.  bojae  tit.  Confr.  Mtihlrtbraek 
in  Òtttrk  Ct--mn».XXXV.p  430. contro  Marctoll  nel  Ctor.pri  Dir, 
t Proe.  eiv.  IH.  3,  p 3 43  il  qoile  non  ammette  come  eoodtrionn 
la  morte  ilei  figlio  durante  il  tempo  ebe  Ha  per  deliberare]! 

(10)  fr.  3 j 17  fr.  9 D.  buju*  lit.  — C.  36  § * C.  eed« 

(11)  c.  1 6 C.  Itoju»  tit. 

(12)  GlQil  VII.  p.  430. 

(13)  r.  3 « 111,  hiijaa  tit. 
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1°  Propriamente  essa  non  Spetta  che  ai 
sui,  i quali  Hai  loro  ascendente  paterno  di 
sesso  maschile  non  furono  istituiti  nè  de- 
bitamente diseredati  (1)  ; 

2"  essa  produce  l' effetto  che  tatto  il  te- 
stamento , con  tutte  le  sue  disposizioni  , 
viene  annullato  (§  384)  ; 

3°  passa  agli  eredi  se  anche  non  fu  pre- 
parata (2)  ; 

4“  si  estingae  soltanto  entro  trent’  an- 
ni (§  anteced-  n.  6),  e 

5U  1*  attore  , quantunque  resti  soccom- 
bente nel  processo,  non  perde  altri  vantag- 
gi che  gii  furono  destinati  nel  testamento, 
come  p.  e.  i legati  ec.  (3). 

§ 390.  Dell'  azione  pel  completamento 
della  legittima  (4). 

Per  quanto  piccola  sia  la  porzione  in  cui 
gieno  stati  istituiti  dei  discendenti  od  ascen- 
denti , il  testamento  non  può  tenir  impu- 
gnato ( § 884,  I) , ma  il  danneggiato  deve 
ripetere  dall’  erede  istituito  mediante  la 
eondiclio  ex  lege  (5)  30  C.  De  inoff.  test, 
quanto  manca  alta  sua  legittima,  e perciò 
questa  condietìo  si  chiama  anche  actio  sup- 
pletoria ovvero  expletaria  (a). 

Essa  è totalmente  diversa  dalla  querela 
d’ inofficiosità  , poiché  f aziooe  suppleto- 
ria non  annulla  mai  il  testamento , essa  è 
puramente  personale  (6),  e compete  all’e- 
rede della  persona  pregiudicata  , se  anche 
non  fosse  stata  preparata  (7)  ; inoltre  non 
si  perde  quantunque  si  riconosca  il  testa- 
mento , o si  accetti  un  legato  (8) , ed  al- 
1‘  attore , quantunque  egli  resti  soccom- 
bente , non  viene  tolto  quanto  gli  era  de- 
la) Ninno  può  essere  pregiudicato  nella  sua  le- 
gittima; per  lo  che  la  legge  coll'  art.  837  sotlo- 
pouc  a riduzione  le  disposizioni  lauto  fra  vivi  che 
jier  causa  di  morte  che  eccedono  la  parte  dispo- 
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Minato  nel  testamento  (8  387  vario  il  fine); 
finalmente  non  si  estingue  già  entro  cin- 
que, ma  entro  treni’  anni  (9). 

Un  fondato  motivo  però  di  diseredazione 
escludo  anche  quest’azione  (8  329);  sem- 
bra per  altro  eh'  essa  abbia  luogo  se  qual- 
cheduno fisdiseredato  con  buona  intenzio- 
ne , c non  acquistò  neppure  gli  alimenti  , 
mentre  per  la  natura  di  questa  diseredazio- 
ne, e per  gli  esempi  che  se  ne  trovano  nei 
nostri  fonti,  è chiaro  che  al  diseredato  con 
buona  intenzione  devono  venir  lasciati  al- 
meno gli  alimenti  (10). 

8 391.  Della  condictio  ex  constilutione 
D.  Pii,  non  che  ex  Nov.  117,  c.  5. 

Un  impubere  arrogato  può  ripetere  dal- 
la facoltà  dell'arrogante  (§  32G).  ed  una 
moglie  che  non  abbia  beni  dalla  facoltà  del 
suo  marito  che  ne  abbia  (8  326),  la  purzio- 
no  assegnata  loro  per  legge  : ed  in  vero  il 
primo  mediante  la  condictio  ex  constitutio- 
ne  D.  Pii  (11),  e la  seconda  mediante  la 
condictio  ex  Nov.  117,  e.  5 (12)  (b). 

392.  Rimedii  legali  potsestorii. 

I.  Interdictum  quorum  honorum  : e II. 
Remtdium  ex  lege  ult.  C.  de  ititelo  D. 
lladriani  tollcndo.  v 

L’interdetto  quorum  honorum  è un  mezzo 
legale  per  acquistare  il  possesso(l3)di  cose 
ereditario  corporali  (14), del  quale  fa  uso  il 
possessore  de’beni  ( 1 SS) , anzi  anche  I erede 
civile  quando  ottenne  il  possesso  de'  be- 
ni (16),  contro  colui  che  possiede  le  cose 

nibile  dell’ eredità  , e dà  ai  figli  il  dritto  di  ripe- 
tere la  lor  qm ita  sulla  paterna  eredità  [>rt.  836). 

(b)  Abbiamo  altrove  riservato  non  riconoscersi 
dalle  nostre  leggi  l’ arrogaiiooe. 


(1)  8 m.  SkwBn  por  1«  Ito»,  zia  i airi;  «nintlpiti  ine- 
èedona  ah  intettato  nello  «letto  modo  dei  «iti.  coti  tembrerebbe 
clw  potettero  «crnrsi  «neh'  etti  dell*  quereli  di  nullità  tati- 
cbè  della  b.  p.  «mira  tabula*  contri  un  leelamealo  in  cut  f os- 
terò tuli  preteriti  o non  debitamente  diemdali  HirtiUecb  p.  i 1 7. 

(I)  Confr.  il  § antecedente  n.  8. 

(8)  llartitzach  § U7. 

(4)  B.  H.  Eden  De  «elione  qua  legitimae  pori  ioni t rifletto 
petUvr  , Gottinga  1818.— GlOck  Da  Schleinìtx  Di  acttom  qua 
ad  Ugif.  portionem  tupplendam  agitar,  Gottinga  x 8 IO— Gltlck 
Cemm.  XXXVI,  p.  1-88. 

(8)  } 3 /i»tl,  18  De  inoff.  Itti.  - C.  §0  pr.  C.  HI.  18. - 
C.  31,35,  34,85  § * e 3 C.  eod.  Con  la  Nov.  11»,  C.  3-4. 

(8)  Gltlck  VlI.p.  148  - Voci  Como».  adPand.  V.  » Pitnoff. 
fati.  n.  70. 

(7)  c.  IO  pr.  C.  eod. 

(•)  e.  10  § t C.  eod. 


<»)  Non  c«U  li  C.  3*  C.  eod.  - GlOck  VII  , $ 147  e .eg. 
(10)  Voift  Comm.  ad  Pani.  V,  1 De  tnoff.  teet.  n.  11. 
(Ili  fr.  8 5 I»  D.  V,  1 D*  ♦ noff.  *••*.  - h.  t | * D- 
:!  l Fami.  Votami.-  fr.  i § 1*  D.  XXXVII . « d. 

Mat. 

(19)  Confr.  la  citata  Not.  m . . . 

(13)  D XL1II.Z.-C.  Vili,  t (W—.  t-w».  No,  c,  .,.**> 
«.nuli  . Ubr  «ir  Arni.,  della  Prat.ela.  XII.  z.pMt;  ««  «I- 

imirJrtlo  kaemm.  »d  I.  pul.  «ci.  . TMaut  «SI» 

Irato  Arch.  X,  3 . p.  436-  — Savigoj  nel  Gtorn.  deila Gtaruf . 
I«r  V n i al  Top  poeto  è di  parerò  ebe  coll  interdetto  quorum 
onorati»  non  tolo  ti  domandata  1 acquiate  dal  poaaoaao . ma  ai  ao- 
teneate  eziandio  il  diriilp  di  eredità. 

(14)  fr.  1 D.  hojaalk-  . . 

)«■»««  n /«.vi.  IV.  13  De  infardici.— fr.  l pr.  D.  ne* 


iua.  tal. 

(18)  Goji  IH,  § 34. 
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ereditarlo  prò  end e ovvero  prò  possessore , 
o cpsjò  dolosamente  di  possederle  (1). 

L'attore  deve  solamente  provare  di  ave- 
re acquistato  il  possesso  do' beni,  e perciò 
il  convenuto  col  sostenere  di  avere  un  più 
forte  diritto  ereditario  non  può  impedire 
l' efficacia  dcll’interdeito,  ma  deve  accam- 
pare l'aziono  ereditaria  contro  il  possessore 
dei  beni  (2)  fa). 

2.»  L’  erede  istituito  in  un  testamento 
scritto  (3),  se  questo  non  è affetto  di  alcun 
vizio  visibile  (4),  può  chiedere  dal  giodice 
l'immissione  in  possesso  di  quelle  cose  che 
appartenevano  al  testatore  al  momento 
della  sua  morte  e non  sono  legittimamente 
possedute  da  un  terzo , e ciò  si  suol  chia-. 
mare  remrdtum  ex  lege  ultima  C.  de  edieto 
D.  Uadriani  tollendo.  Se  non  vi  è alcun 
avversario  , l’ immissione  in  possesso  ha 
luogo  immediatamente,  e ciòanche  se  l'av- 
versario non  abbia  in  suo  favore  un  testa- 
mento più  recente  ed  altrettanto  valido  ri- 
guardo alla  forma  ,o  non  si  trovi  io  possesso 
delle  cose  ereditarie  per  qualche  titolo  par- 
ticolare,nò  sia  protetto  dalla  ponetelo  longi 
o longissimi  temporis.  Contro  la  decisione 
del  giudice  non  ha  luogo  appellazione  (5).) 

S 393.  — III.  Possesso  de’  beni 

1.  secondo  l' editto  carboniano  (6)  (b). 

Un  impubere  (7) , a cui  si  contrasti  il 
suo  stato  e la  capacità  (8)  di  succedere  al 
padre  o all'avo  paterno  (9) , se  gli  sembra 
opportuno  , e non  consti  la  sua  incapacità 

(a)  Avendo  a suo  luogo  a lungo  ragionato 
del  possesso , le  regole  in  ordine  al  possesso 
ereditario  sono  le  stesse  di  ogni  altro  posses- 
so , nel  quale  si  dee  aver  sempre  preseote  la  sua 
origine.  Se  dunque  colo!  che  è in  possesso  dc'bcni 
ereditari  principiò  a possedere  come  erede, convien 
solamente  esaminare  qual  sia  il  suo  titolo  eredi- 
tario. In  orJioe  poi  al  modo  come  il  possesso  può 

(l)  I » Imi,  IV,  l a D«  ini trdiaù  — fr.  I pr . D.  bujui  li! — 
C.  S c.  hujua  tit. 

(5) Lòbr  Della  citata  DUterlai.  p.  108  e d«1  Giom.  dei  Dir, 
e Proc.  e.  VI,  8 p.  8X5  circa  1*  c.  8 C.  hujuo  tit.  Anche  Fabri- 
crt»  od  Mu*.  rm.  IV,  1 e.  8 04  e con  lai  molti  altri  «eoo  d’av- 
vieo  che  secondo  il  Diritto  naoro  non  vi  aia  «Icona  differenza  fra 
qaesto  interdetto  e la  pallziooo  d'  erediti. 

(8)  Perciò  nò  uo  erede  intemio,  nè  un  erede  iatitoito  io  no  te- 
stamento nuncupativo. 

(4)  Vaia  a dir®  , qoaolo  la  forma  eateroa  , p.  a.  rispetto  sili 
sottoscrizione  del  testatore  e dei  testimoni. 

(*)  C.  VI.  88  dt  edieto  D.  Iladrtani  iolUndo  — fr.  7 pr.  D. 
X IX.  8 d»  appell.  rtetp,  — . C-  • C.  VII  , 6B  Quorum  appellai. 
non  napiantur. 

(6)  D.  XXXVll  , IO.  — C.  VI,  X7  d$  Cario® iano  editto.  — 
Ksafmasn  tratta  di  qveaie  specie  di  poaoesso  dei  beni  nel  g 188, 
ma  reggasi  in  proposito  il  $ 804  di  qnost'opoxa. 


da  un  esame  sommarlo  (10) , può  preten- 
dere che  il  processo  venga  differito  sino 
alla  sua  pubertà,  ed  egli  immesso  nel  pos- 
sesso de’  beni  paterni-,  onde  percepirne  gli 
alimenti  (11). 

Se  il  pupillo  presta  cauzione , viene  ac- 
cordato il  possesso  a lui  solo  , ma  in  caso 
diverso  si  accorda  anche  all'avversario  , 
anzi  questo  viene  perfino  inca  ricalo  doll'am- 
ministrazione  se  avea  già  prestato  sicurtà; 
o se  nessuno  di  essi  la  presta,  viene  costi- 
tuito un  curatore  per  la  eredità  (12). 

Nel  processo  quegli  che  avea  prestata 
cauzione  non  insorge  come  attore,  ma  come 
convenuto  (13). 

Se  quei  che  restano  soccombenti  sono 
figli  o figlie  , essi  non  restituiscono  gli  ali- 
menti (14). 

Del  reBlo  il  possesso  de'beni  secondo  l’e- 
dittocarboniano  non  viene  accordato  se  l'int- 
pubore  fu  debitamente  diseredato  (15). 

§ 3g£.  Possesso  de’beni  — 2.  in  nome  di 

un  nascituro  (ventris  nomine)  (16). 

Ad  esempio  del  possesso  de'beni  in  baso 
all'editto  carbeniano(17),una  vedova  incin- 
ta , in  riguardo  al  figlio  nascituro  , a cui 
spetterebbe  l’eredità(18)  se  fosse  già  nato, 
viene  immessa  ne’  beni  del  defunto  onde 
precepirne  gli  alimenti,  colla  differenza  per 
altro,  che  se  il  fìglio  aspettato  è un  tuus  , 
la  vedova  ottiene  il  possesso  de'beni  sempre 
ed  in  ogni  ci  ^costanza  (19);  altrimenti  poi 
soltanto  nel  caso  ch’essa  non  si  possa  man- 
tenere in  altro  modo  (20)  (c). 

acquistarsi  e le  sue  diverse  specie  c conseguen- 
ze , ciò  dipende  non  solo  dal  diritto  che  si  ha 
come  erede  , ma  dalle  circostanze  personali 
che  costituiscono  la  capacità  o incapacità  ere- 
dita rie. 

(b)  V.  la  nota  al  prcced.  § 391. 

(c;  La  moglie  rimasta  incinta  divien  mirice  del 
figlio  appena  nato , e perciò  può  ottenere  ìd  tale 

(7)  fr.  I § I D.  hnjai  lit. 

(S)  fr.  I { 10  fr.  I § 7 , fr.  a § 1 , fr.  7 pr.  t I , fr.  8 J 
Z D rod, 

(0)  fr.  S f 7,  fr.  7(7,  fr.  Il  ù fico  D.  *od. 

(10)  fr.  I $ *,  a [).  h.jut  Ut. 

(11)  fr.  i pr.  fr.  A { e D.  eod. 

(II)  fr.  a pr.  { t,  i,  s,  fr.  ia  D.  eod.  — c.  I C.  coi. 

(Il)  fr.  A J A D.  «od. 

(■*>  fr.  a { a D.  '«1.  — e.  I c.  «od. 

(ia)  fr.  io  D.  V.  i d.  inoff.  mi. 

(f8)  D.  XXV,  a Si  entri,  u«,M  — D.  XXV  . A Si  aiu Iter 
ventri»  notami.  — D.  XXXVII.  8 De  rentre  in  poi*,  mi  II. 

(«7)  fr.  i g 14  ® 18  D.  XXXVII,  IO  de  cartoli.  tdiUo  vi®pe 
chiamato  toner,  pou.  ex  edieto  Carixmiano. 

(18)  fr.  zg  li,  fr.  io  D.  XXXVll,  8 cil. 

(18)  fr.  i pr.  | 8,  fr.  7 pr.  D.  XXXVll,  8 ci|. 

(80)  fr.  8 D.  cil. 
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Di  regola  , non  ha  luogo  una  disamina  , 
tranne  se  viene  negato  che  la  vedova  sia 
stata  la  moglie  o la  nuora  del  defunto,  che 
sia  di  lui  incinta,  la  qual  contestazione  vie» 
no  in  dubbio  decisa  in  favore  del  nascita* 
rojt). 

Se  vi  sono  coeredi,  vengono  simultanea- 
mente immessi  nel  possesso  (2).  Pel  postu- 
mo viene  costituito  un  curatore  , il  quale 
amministra  la  eredità  , o somministra  alla 
vedova  gli  alimenti  (3} , i quali  per  altro 
devono  venir  restituiti , se  ella  si  spacciò 
falsamente  per  gravida  (4). 

Questo  possesso  dei  beni  dura  finché  la 
vedova  partorisce  o abortisce  , o Gnchò 
consti  con  piena  certezza  non  essere  ella 
gravida  (5). 

S 395.  Il  possesso  de’  beni  — 3.  mi  nome 
di  un  demente  (6)  (a). 

Un  demente  suus  acquista  come  gli  altri 
sut  l'eredità  ipso  jure  (7)  (g  359). 

Per  un  demente  che  non  sia  un  suus  può 
un  tutore  acquistare  la  eredità  , ma  non 
mai  un  curatore;  poiché  quest'ultimo  può 
conseguire  soltanto  il  possesso  delle  cose 
ereditario  , onde  percepirne  gli  alimenti  so 
ha  riconosciuto  la  bon.possess.  nel  qual  ca- 
so non  c'  è bisogno  di  verun  giudiziale  de- 
creto (8). 

Se  egli  non  accettò  il  possesso  dei  beni, 
questo  in  tal  caso  viene  accordato  provvi- 
soriamente all'erede  più  prossimo  (9). 

Se  il  demente  riacquista  l’ intelletto,  ed 
adisco  l’ eredità , allora  egli  diviene  vero 
erede  ; s'  egli  poi  vi  rinunziò,  il  che  sta  in 

qualità  il  possesso  dc'bcni  ereditari;  ma  durante 
Ja  gravidanza  non  avrebbe  dritto  a tal  possesso, 
essendovi  un  curatore  stabilito  al  ventre  pregnan- 
te al  quale  spelta  anche  la  cura  de'beni. 

(a)  t’aniministrarioue  de*  beni  di  un  demente 
essendo  attribuita  al  suo  tutore  o curatore,  ed  c- 
sercitaudo  essi  tutte  le  azioni  che  competono  al- 


to b.  I } i*  a ta,  fr.  7 t I D.  XXXVII,  I di.— h.  afa 
D.  XXX  VII,  io  Carò.  tdiel. 

(*)  fr.  11 1 D.  XXX  Di  legai.  I.  — fr.  7 § 1 P.  XXXVII,  9 
hujua  Ut. 

(S)  fr.  x $ 17,  19,  11,  11,  98.  fr.  0 pr.  § i D.  kajaaùt. 

(4)  fr.  x § 18,  fr.  1 fr.  8 fr.  9 D.  bujaa  IH.  — D.  XXV,  8 
Si  multar  tcntne  non. 

(»)  fr.  1 f 17  D.  XXXVII,  9 bujaa  Ut. 

(8)  D.  XXX VII  , S Da  boncr.  pota,  furioso  , infanta  , mulo, 
ourdo,  corco  compitanti. 

(7)  fr.  83  D.  XXIX  , 1 Di  odgutr.  vai  omit.  harad e.  alt. 

§ 1 C.  V,  70  Di  curatori  furiati  vai  prodigi. 

(8)  fr.  1 $ 8 D.  XXXVII  , 9 Dt  a meritorio  adieto—  fr.  1 $ 
11.1ID.  XXXVlil  ,17  Ad  aamotuecona.  Tarigli.— c.  7 | 8 
C.  V,  70  Di  curatori  furimi. 

(9)  fr.  i D.  XXXVII,  • Da  botwr.  pOM.  furici. 

Uaimbcrtjtr. 
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suo  arbitrio,  o se  mori  In  Istato  di  pazzia  , 
allora  la  eredi  là  passa  ai  sostituiti,  o ai 
coeredi  o in  loro  mancanza  agli  eredi  inte- 
stati , ed  in  vero  a quelli  che  al  momento 
della  morte  del  pazzo,  o al  momento  ch’e- 
gli rinunziò  all’eredità,  erano  i più  prossi- 
mi eredi  del  testatore  (10). 

I frutti  precetti  nel  frattempo  vengono 
retrodati  , io  quanto  apparisca  essere  per 
essi  il  demente  diventato  più  ricco. 

Ma  se  ne  fu  fatta  per  lui  una  spesa  ne- 
cessaria, questa  non  viene  rimessa,  tranne 
se  egli  aveva  un'altra  facoltà  sufficiente  al 
proprio  sostentamento  (11). 

TITOLO  Vili. 

Della  perdita  dall’  eredità. 

g 396.  — • 1 . Rinunzia  volontariadell’eredilà 
devoluta  , ma  non  peraneo  acquistata. 

Si  rinunzia  spontaneamente  allaereditè, 
coita  dichiarazione  espressa  o tacita  dell’e- 
rede, ch'egli  non  vuole  adire  l'eredità  a lui 
devoluta  ( omissio  io  senso  lato).  La  rinun- 
zia espressa  chiamasi  ripudio  ( repudia- 
no) (12), la  tacita(13)omi<jioin  senso  stret- 
to; alla  quale,  secondo  il  Diritto  antico, ap- 
parteneva specialmente  anche  il  caso  che 
l’erede  lasciasse  trascorrere  il  termine  lis- 
tato per  l’adizione  doll’eredità(14)  (g  365).  • 
Ogni  rinunzia  dev’  esser  fatta  fra  la  de- 
lazione (15)  e l’adizione  dell'eredità  (16),  e 
.da  chi  ha  il  diritto  di  lìberamente  disporro 
della  propria  facoltà  (17)  (b). 

Se  l’eredità  si  devolve  ad  un  pupillo , il 

l'interdetto,  non  vi  è’  differenza  a rimarcarsi  ri- 
guardo ai  dritti  ereditari  del  demente, i quali  sie- 
serciiaoo  dal  tutore  come  tutti  gli  altri. 

(b)  La  rinuncia  alla  eredità  dev’essere  espres- 
sa; essa  fa  considerare  l'erede  che  rinuncia  corno 
se  non  fossa  stato  mai  erede  [art.  701  702  ].  La 
rinuncia  può  esser  fatta  in  ogni  tempo  e solo  è 


(10)  tr.  1 f II  D.  XXX Vili,  17  Ai  7VrIyII.-- 

e.  7 $ 8 C.  V,  70  Da  curai,  furiai,  li  e.  7 g 8 C.  dt.  aambra 
caaere  limitata  dalla  a.  9 C.  VI,  S8  Di  impub.  et  aliar,  tubai . 
CoDfr.Thibaut  Bel  l'ire*, dalla  Pral.ttv. V, 8, p,3l 8 • X,S,p.StS. 

(11)  fr.  fi  pr.  D.Y,  I Da  hartd.pti. 

(xl)  F.  L.  (ima!  in  (prati.  C.T . Gmtlin)  Da  repudiai  ioni  ha- 
reditatù  Tub.  1804, 

(13)  fr.  98  D.  XXIX,  ! Da  adguir.  vai  omitt.  harad. 

(14)  fr.  x 5 dt.  D.  XXXVI,  4 Uiinpoat.  lagai. 

(18)  È invalida  la  rinoaxia  fatta  prima  dalla  dalauooa  del  Tare - 
diti,  fr.  i 3 pr.  § 1 » *.  fr.  X3  D.  XXIX.  9 Da  odquir.val  ornili. 
Aerai. 

(x  6)  Adita  1*  «radili  non  poò  pio  arar  luogo  ripudio,  • gli  af- 
fetti dall'  aditioM  oca  si  possono  render  alili  eba  meditela  la 
roatituitooo  la  intero,  j 6 61. 

(17)  fr.  4,  fr.  1 8 D.  XXIX,  t. 
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ripiuio  dee  seguirò  con  Interposizione  del- 
l'autorità del  tutore;  ma  il  tutore  solo  non 
può  ripudiarla  (1). 

licuralore  di  un  palazzo  può  bensì  omet- 
tere di  riconoscere  il  possesso  dei  beni,  ma 
Don  può  ripudiare  la  eredità,  ( § 395  ). 

Riguardo  alla  eredità  devoluta  ad  uno 
elio  sia  ancora  soggetto  alla  potestà  del  pa- 
dre, è osservabile  che  , quantunque  l’uno 
abbia  ripudiata  la  eredità  , può  tuttavia 
venire  sempre  adita  dall'altro  (2). 

Anche  al  possesso  dei  beni  si  può  rinun- 
ziare espressamente  o tacitamente  : la  ri- 
nunzia tacita  ha  luogo  specialmente  col 
tralasciare  di  riconoscere  il  possesso  entro 
il  termine  legale  (3), 

Del  resto  l’erede  ebe  ripudiò  il  possesso 
dei  beni  può  ancora  adire  l'eredità  secondo 
il  Diritto  civile,  e viceversa  chi  ripudiò  la 
eredità  può  ancora  talvolta  chiedere  il  pos- 
sesso de’beoi  (4). 

Col  ripudiare  l'eredità  si  estingue  1’  ob- 
bligo di  pagare  i debili  dell'eredità  ed  i le- 
gati, ma  all’incontro  si  perde  poi  ogni  van- 
taggio dipendente  dall’adizioni-  deila  mede- 
sima. Soltanto  i legati  e fedecommcssi  la- 
sciati allo  stesso  erede  non  vengono  annul- 
lati col  ripudiare  la  eredità,  se  non  consta 
ad  evidenza  la  contraria  volontà  del  testa- 
tore (5). 

Chi  una  volta  ripudiò  la  eredità,  non  la 
può  più  adire  altrimenti  (6)  che  mediante 
la  restituito  in  inteijrum.  Il  ripudio  operato 
mediante  violenza  o timore,  benché  non  sia 
nullo  in  sè  stesso  , può  venir  impugnato 
colla  restitutio  in  inttgrum  , o coll’azione 
quod  metus  causa  (7)  ; se  la  rinunzia  segui 
per  inganna,  ha  luogo  soltanto  un’azione 
contro  f ingannatore  (8);  ad  un  errore  fi- 
nalmente Don  si  ha  alcun  riguardo,  tranne 
se  l'erede  non  sapeva  di  essere  stato  insti- 

soggetta  olla  più  lunga  presenzi™-'  stabilita  pei 
beni  immobili  [ ari.  706  ). 

(а)  Quando  nuche  siasi  rinunciala  un’eredità, 

(1)  h.  8 D.  XXXVfl,  l «et™  J*w.  — fr.  i } » D. XXXVIII, 
9 Ite  fttimii.  tditt.  — -c.  3 C.  VI,  3 ■ Derepud.  vtiaLél.  Itertd. 
Vedi  anche  il  } 168,  4. 

(1)  Ir.  13  § 3 II.  XV IX  , t De  adguir.  mi  orniti.  kertd.  — 
C.  fi  C.  VI,  80  De  jurt  delsb.  — c.  1#  C.  VI  , 4t  Ite  fidn- 
fomm.  — c.  8 p r.  J i,  2,  6 C.  VI,  6f,  Ite  òonit  qua  e Itb.  In- 
torno al  motivo  di  questa  disposi*  ooe  vengasi  Lflbr  n eìi'Arth. 
dell*  Pral.  e.  II,  9,  n.  8 p.  19T. 

(8)  fr.  30  in  fio*  D.  VI,  4 De  minar. 

(4)fr.  2 j 3i  P.  XXXVI11,  17  Ad  lenaiuemne.  Terigll. 

(8)  fr.  87  delegai.  I.  — c.  12  C.  VI,  37  de  legai. 

(б)  e.  4 C.  VI  81  de  reputi.  Kered. 

(7)  fr.  Il  $ 6 D.  VI,  : Quod.  metue  tauea. 

(•)  fr.  1 1 g x D.  IV  , 3 de  data  mah.  — fr.  4 j 18  D, 


tuito,  c ripudiò  la  eredità  ab  intestato , nel 
qual  caso  questa  rinunzia  non  gli  è tlj 
pregiudizio  nè  nella  successione  testamen- 
taria nè  in  quella  intestata  (9)  ( confr. 
§ 3 CO  ) (a). 

Se  poi  l’ credo  istituito,  che  sia  nello 
stesso  tempo  crede  legittimo,  ripudiò  l'ere- 
dità ab  intestato,  mentre  egli  sapeva  di  es- 
sere stato  istituito  come  erede,  in  tal  caso 
vien  ritenuto  ch'egli  abbia  ripudiato  l'ere- 
dità tanto  testamentaria  quanto  intesta- 
ta (10). 

Del  resto  chi  è erede  testamentario  o 
legittimo  , s’egli  ripudiò  l’eredità  devolu- 
tagli per  testamento  può  ancora  tempro 
adirla  ab  intestato  (11). 

Chi  poi  ripudia  fraudolentemcnte  l’ere- 
dità testamentaria,  eia  adisce  ab  intestato, 
sia  egli  maggiorenne  o minorenne  (là),  sia 
che  possegga  in  tutto  o solo  in  parte  la  por- 
zione ereditaria  destinatagli  nei  testamen- 
to (13),  può  mediante  l’actio  utilis  ex  testa- 
mento venir  obbligato  alla  prestazione  dei 
legati  cd  altri  pesi  nel  testamento  ordinati, 
nello  stesso  modocomcse  avesse  adita  l’e- 
redità in  base  al  testamento  (là),  colla  dif- 
ferenza soltanto  eli’ egli  può  diffalcare  dai 
legati  la  quarta  falcidia  (15);  quest'obbligo 
fu  esteso  anche  a quelli  che  cessarono  do- 
losamente di  possedere  (16)  o ripudiarono 
l’eredità  coll'intenzione  e pel  fine  che  pas- 
sasse ad  altri, p. e.  ai  sostituiti  (17),  e spe- 
cialmente se  lo  fecero  per  danaro  (18). 

Ma  chi  ripudiò  l’eredità  senza  voler  pre- 
giudicare ai  legatari  o fedecommcssari  , 
o senza  aver  la  intenzione  di  andare  al  pos- 
sesso della  eredità  ab  intestato,  e per  qual- 
che altro  tilolc(19),non  può  esser  obbligato 
al  pagamento  dei  legati,  corno  non  lo  può 
essere  colui  che  coi!'  assenso  del  testatore 
ripudiò  l'eredità  testamentaria  e la  adì  poi 

pure  l'erede  clic  vi  ba  rinunciato  può  ancora  ac- 
cettarla , quando  non  sia  stala  da  altri  accetta- 
ta [art.  707]. 

XL1Y.4  de  doli  mali  et  metue  exerpt.  — e.  1 C.  II,  il  Dedoto 
maio. 

(9)  fr.  17  § * D.  XXIX  i de  adquir  tei  ornili,  kered. 

(10)  fr.  77  0.  XXIX.  J eod. 

(11)  Se  non  vi  nooo,  ■'inUbde,  •oeiiluili,  fr.  >7  § i,  fr.  7 0 
pr.  D.  eod. 

(li)  fr.  **  P XXIX.  4 Si  gaie  cmuia  cauta  ini. 

(13)  D.  13  30  D.  XXXJX.  3 eod. 

(14)  fr.  i pr.  g ult.,  fr  6 pr.  D.  eod. 

(13)  fr.  6 pr.,  fr.  18  ( i D.  eod. 

(16)  fr.  1 $ i0  il  1).  eod. 

(17)  fr.  1 g 13,  fr.  i3.  17  pr.  D.  eod 

(18)  fr.  t,  3,  4 pr.  c $ j.fr.  10  pr.  D.  eod. 

(19)  fr.  17  D.  eod. 
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al  intestalo  (I) , o Io  foro  soltanto  col  fine 
di  prevenire  un’ingiustizia  altrui  (2). 

Se  tutti  gli  eredi  istituiti  hanno  ripudiata 
ia eredità,  l'atto  di  ultima  volontà  diventa 
allora  un  testamentum  destitutum  , e tutte 
le  sue  disposizioni  restano  senza  effetto  (3). 

§ 397.  Rinunzia  volontaria  di  un  eredità 
già  acquistata  mediante  il  beneficiom  ab- 
slioendi  e la  restitutio  in  integrato.  a 

Un  suu*  acquista  iisojure  l'eredità  subi- 
to dopo  la  morte  del  testatore,  ma  la  per- 
de seta  uso  del  beneficium  abstinendi  (§362). 
Inoltre  i minorenni  possono  domandare  la 
restituzione  in  intiero  contra  l'adizione  del- 
l' eredità  in  ogni  caso,  e i maggiorenni  sol- 
tanto allora  elio  furono  costretti*  ad  adire  la 
eredità  per  violenza  o timore  (V).  Restano 
por  altro  in  vittore  le  altre  disposizioni  te- 
stamentarie (5)  (a). 

§ 398.  — II.  Rinunzia  necessaria  all'eredità 
per  la  natura  delta  cosa  o per  legge  (b). 

L’erede  perde  necessaria  mente  la  eredità. 

1. "  se  dopo  la  delazione  della  stessa  na- 
sce un  postumo  (§  33 V) ; 

2.  °se  l’erede  dopo  la  delazione  dell’ere- 
dità perde  la  capacità  di  succedere  (§  336] ; 
ovvero 

3. °  muore  prima  dell'acquisto  della  ere- 
dità devoluta,  tranne  se  egli  avesso  già  tra- 
smesso il  diritto  di  adizione  nei  propri  e- 
redi  (8  374); 

4.  so  il  testamento  venne  tagliato  me- 
ta) l minori  non  sono  resi  itili  t i In  intoro  con- 
tro l’operato  de’ tu  lori,  se  non  quando  questi  ab- 
bia agito  seuia  ledetele  autorizzazioni  volute  dal- 
ia legge. 

(hi  Le  nostre  leggi  non  riconoscono  questa  ri- 
nunzia necessaria;  in  vero  è malamente  espresso 
questo  titolo, poiché  nel  complesso  non  trattasi  di 
rinuncia,  ma  di  perdila  di  diritti. 

(e)  Noi  abbiamo  trattato  a suo  luogo  de’  casi  in 

(«)  tr.  6 } t D.  rat 

(1)  fr.  77  j 3i  ti.  d.  Uf <a.  11.  Coifr.  S.  I,  li.  I flit 
§ D.  XXIX,  4 Si  futi  o mite.  caos. 

(3)  § 8 in  fine  Imtt.  II  I*  di  ligi  Falcai.  — fr.  181  D.  L. 
17  de  rtg.  jur.  Noo  « oppose  la  Noe.  1 cap.  1 et  t*ro  taeprtt- 
•im  rie.  Coofr.  MUhleobruch  III,  § 878,  a.  8.  L«hr.  atll'.IrrA. 
della  Prat.  eie.  V,  3,  p.  389  eoetieue  uo'altra  opintooe  ne  li  tua 
lli«MrUiiooe  eh#  porti  per  titolo;  Quote  influì*’  abbia  Ut  rmutt- 
sia  degli  eredi  diretti  itti luih  tu l rimanente  contenuto  del  letta- 
meato  d“pn  li  Nur.  1,  C.  8 $ 8. 

(4)  | • /a«t.  II , 1 9 rie  hit  ed.  qual.  — fr  81  § s D . IV,  s 
Quod  iru tue  cauta.  — » fr.  7 { 9 l>.  IV,  4 di  minor.  SS  omitt,— - 
fr.  89  XXIX.  8 de  adqutr.  tri  o-n.  hind.  — c.  1 C.  II,  3®  Si 
ad  cere  14  e dntem. 

(8)  fr*  Si  D.  IV  , 4 de  minor.  — fr.  30  § x«  , D.  XL  , 8 
de  iMtirunm.  liberi. 

(0)  fr,  8 } 4,fr.D.18  XlXIV,  9 de  hit  q\ tat  ut  tnr/iyn.  auf. 
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diante  ia  querela  inofficiosi,  o la  b.  p.  con- 
tra tabulasi 

5.°  ma  precipuamente  spettano  a questa 
categoria  quei  casi  in  cui  I'  erede  istituito 
viene  privato  dell’eredità  per  essersene  reso 
indegno,  e questa  si  devolve  ordinariamente 
al  fisco  , e talvolta  anche  ad  altri  sotto  la 
condizione  di  pagarei  legati  e fedecommea- 
si  ordinati  (6J. 

In  generale  per  questa  perdita  si  richie- 
dono le  seguenti  condizioni: 

1. °  che  l'eredità  sia  già  devoluta  (7) 
allo  stesso  erede  che  se  n’  ò reso  inde- 
goo  (8) , e 

2. °  che  il  motivo  per  cui  se  n’ò  reso  in- 
degno sia  fondato  nella  legge  (9). 

Quanto  agli  effetti  di  questa  perdita,  in- 
sieme coli'eredità  devono  venir  restituiti  se- 
condo le  regole  generali  ( § 380)  anche  i 
relativi  frutti  ed  interessi  ; al  qual  proposi- 
to devesi  inoltro  osservare  che  il  possesso- 
re di  buona  fedo  prima  clic  venga  inviato 
il  processo  non  risponde  dei  medesimi(IO). 

Neppure  le  azioni  estinte  mediante  con- 
fusione (§  361)  non  vengono  ali’  erede  re- 
stituite.se  egli  non  era  in  buona  fede  (11). 

Del  resto  l'erede  vien  privato  solamente 
di  quella  parte  della  eredità,  della  quale  si 
era  egli  reso  indegno  (12). 

§ 399.  — li.  Perdita  necessaria  della 
eredità  che  si  decotte  al  fisco  (c). 

L' eredità  si  devolve  al  fisco  : 

1.»  se  l’erede  trucidò  il  defunto  (13),  o 

cui  l’eredità  si  devolve  al  fisco  , cioè  allo  Stato; 
quindi  è inutile  qui  ripetere  le  stesse  cose  ; ci 
giova  però  osservare  non  e-scre  i casi  di  devolu- 
zione,.numerali  in  questo  §,  riconosciuti  dal  no- 
stro diritto  , -tantoché  sccoudo  le  nostre  leggi  la 
devoluzione  dell'eredità  allo  Stato  ha  unicamente 
luogo  allorché  il  defunto  non  lascia  parrnli  in 
grado  do  succedi  re,  nè  figli  naturali,  uè  coujuge 
superstite  [art.  683  II.  cc.J. 

(7J  fr.  B ; 7 a 8,  fr.  T D.  .od, 

(§)  fr.  18  $ 1 D.  eod. 

(9)  Se  la  c<um  connate  in  un'  atiooe  colpevole  . è neces- 
sario che  l'erede  eia  già  maggiore  di  età,  fr.  8 $ 9 D.  eod.  - e. 

I C.  II,  41  h i quibut  coutil  in  ìntegr.  — e.  8,  6 C.  VI  f II 
do  hit  quibut  ut  tndtgn. 

(10)  fr.  17,  18  pr.  D.  XXXIV,®  De  hu  quai  ut  indign. — e, 

I C.  VI.  31. 

(11)  fr.  17  D.  XXXIV,  9 cit. 

(18)  fr.  43  } 3 D.  XXVIII,  fi  Ih-  rvltj . et  pup.  tube! . — ft, 
4,  fr.  I ( 1 4 a (.hai  principati  teitamenlum  arguii  , et  a te- 
(undit  tabula  rrptllmdut  eet  ...  non  idem  teqncnJum  eet,  ti 
ucun.lat  tabulai  coarguit  , 91414  non  utrumqw  hoc  catu  im- 
pr  obline  mdetur*.  fr.  xr,  fr.  18,  fr.  19  D.  XXXIV,  9 Dt  Aie 
quae  taf  tndtgn 

(13)  fr.  7 § 4 D.  XLV11I,  80  Ut  bon.  donnei. 
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colla  sua  trascuratola  diede  occasione  al- 
la morte  del  medesimo  (1),  o tralasciò  di 
vendicare  il  di  lui  assassinio  (2)  ; 

2. "  se  egli  con  astuzia  o con  violenza 
impedì  il  defunto  nella  erezione  o nel  cam- 
biamento di  un  testamento , nel  qual  caso 
egli  è inoltre  risponsabile  per  tutti  i danni 
cagionati  con  ciò  ad  un  terzo  (§  317)  (3)  ; 

3. a  se  il  testatore  cancellò  il  nome  di  un 
coerede  (4)  ( confr.  $ 334  ),  o 

h.°  in  un  secondo  testamento  istituì  de- 
gli eredi  incapaci  (5)  ; 

5.0  so  egli  dichiarò  in  un  codicillo  che 
l’erede  non  merita  la  erediti  (§  406)  (6); 

6.0  se  l’erede  trafugò  qualche  cosa  del- 
l' eredità,  nel  qual  caso  però  gli  vien  tolto 
solamente  ciò  che  ha  trafugalo  (7)  ; 

7.0  se  qualcheduno  riconosce  la  sua  isti- 
tuzione di  erede  da  un  matrimonio  proi- 
bito , da  un  adulterio  o da  altro  illecito 
carnale  commercio  (8)  ; 

B.o  so  F erede  contrastò  al  defunto  i di- 
ritti del  suo  stato  (9)  ; 

9. °  se  qualcheduno  impugnò  11  testa- 
mento come  falso  od  ingiusto,  persistè  nel 
processo  fino  a]  suo  termine  , e ne  restò 
soccombente  (10) , nel  qual  caso  è da  os- 
servare che  vengono  privati  dell’eredità 
come  indegni  anche  quelli  che  procuraro- 
no di  sostenere  colla  loro  testimonianza  il 
coerede  attore,  o prestarono  por  esso  cau- 
zione ; anzi  viene  ritenuto  indegno  anche 
quel  Preside  il  quale  emanò  la  docisione 
che  il  testamento  sia  falso,  e interposta 
l’ appellazione,  l’eredità  viene  aggiudicata 
all’erede  istituito  (11); 

10. »  se  il  figlio  emancipato  ottenne  il 
possesso  de'  beoi  contro  il  testamento , e 

(a)  Ciò  che  sì  enuncia  in  questo  § , con  è am- 
messo dalle  nostre  leggi,  le  quali  hanno  stabilito 


(O  fi.  S [I.  XXXIV,  > D,  Su  pu  „■  indign. 

(tj  fr.  IT  D.  XXZ1V , l«t-lr.l|ID.  XXIX , S 
De  tenatuecone.  Stlan. 

(I)  fr.  i,  fr.  1 D.  XXIX,  6 Si  fatta  ahqu.  tot.  prak.  - 
e.  i,  1 C.  VI,  14  coti. 

(4)  fr.  Il,  16  $ 1 D.  XXXIV,  9 th  hit  qu ai  ut  indign. 

(5)  fr.  il  D.  eod. 

(9)  C.  4 C.  VI,  38  De  hit  qvibui  ut  indign.  hertd.  auf, 

(7)  fr.  9 D.  XXXIV,  9 cit. 

(8)  fr.  S3  D.  XXXIV  . 9 cit.  — fr.  1 $ r ( of . quoqu,  $ 1) 
«od.  — c,  4 C.  V,  8 j)f  tmeaal.  nupt. 

(9)  fr.  9 f I D.  XXXIV,  9 eie. 

(10)  fr.  8 f 14  0.  Y,  t Dt  inoff,  tot.  — fr.  I ) i,  5 
D.  XXXJV,  9 De  Aia  fiuse  ut  indign.  — fr.  13  $ 9,  fr.  t* 
§ I I).  XLIX,  14  da  jun  fieri. 

(11)  fr.  S $ iO-il  P.  XXXIV,  o de  Aia  quae  ut  indign. 

(il)  fr.  l pr.  D.  eod. 

(*s)  fir.  10  D.  eod,  — fr,  $ $ 4 D.  XLIX,  14  dejure  fini. 


poi  adì  l’erediti  in  virtù  della  sostituzione 
pupillare  (12)  ; 

11. »  se  taluno  si  fece  complice  del  te- 
statore nel  deludere  la  legge , col  promet- 
tere di  consegnare  l'eredità  od  una  parte 
di  essa  ad  un  inabile  (13|  ; 

12. »  se  sopra  la  facolta  di  una  persona 
ancora  vivente  , senza  sua  consaputa  , si 
fece  un  patto  ereditario  (14)  ( confr, § 346 
in  fine  ). 

Nei  casi  qui  riportati  compete  al  fisco 
l’ azione  ereditaria  contro  qualunque  pos- 
sessore , e perciò  anche  contro  lo  stesso 
erede  indegno  (15). 

§ 400.  Perdita  nect teoria  delta  eredità  che 
si  devolve  ad  altre  persone  (a). 

L'eredità  perviene  ad  altri  (16): 

1. °  Se  l'erede,  che  fu  nel  testamento  co- 
stituito corno  tutore  , si  dispensa  dalla  tu- 
tela , nel  qual  caso  la  parte  a lui  lasciata 
si  devolve  ai  pupillo  (17)  ; 

2. °  so  l’ erede  non  domandò  un  tutore 
pel  pupillo,  quando  lo  avrebbe  dovuto  do- 
mandare : l'eredità  perviene  in  tal  caso  a 
quelli  che  l’ avrebbero  acquistata,  so  l' e- 
rede  ora  escluso  non  fosse  esistito  (18)  (§ 
161  in  fine); 

3. »  se  qualcheduno  cadde  in  servitù  ed 
è morto  cattivo  , perchè  i figli  ed  altri  o- 
redi  estranei,  se  sanno  di  essere  siati  isti- 
tuiti , non  si  sieno  affrettali  di  liberarlo  : 
in  tal  caso  in  vece  de’  figli  o degli  eredi  e- 
stranei  succede  la  chiesa  del  luogo  ove  abi- 
tavano i genitori  (19):  lo  stesso  vaio  anche 
quando  i figli  furono  dai  loro  genitori  tra- 
scurati in  modo  che  essi  abbiano  dovuto 
morire  cattivi  (20)  ; 

in  modo  positivo  tutte  le  regole  delle  successioni 
ed  i dritti  de'  successibili. 


(i4)  fr.  t in  line  D.  XXXIV,  9 cit. 

(i»)  Li  miglior  parto  dei  giureconwlti  ritiene  che  non  ai 
aapelti  al  fiaco  elio  un'attonc  peraonale  ovvero  una  coaufictù»  ex 
lege.  Miratoli  però  ha  dimostrilo  ad  evidenza  nel  Gior.  di  dir. 
e Pror.  eie.  I,  3 p.  380  la  erroneità  di  queala  opinione.  Confr. 
anche  la  Nov.  1 , c.  i § 4 — fr.  48  0.  V,  3 . 

(16)  c.  un.  § 11  C.  VI,  81  <U  «aduni  tali. 

(17)  fr.  8 § t D.  XXXIV,  9 de  Aie  quae  ut  tndign  Non4 
reati  per  altro  r aduso  dalla  aoalituiione,  fr.  36  pr.  P.  XXVli 

1 de  «xeni.  tut.  Anche  il  figlio  lat.iuito  dal  padre  a latore  o 
Coerede  di  altro  figlio  impnberc  qualora  ai  faccia  diapeuur 
dalli  tutela,  non  perdo  la  quota  satollagli,  mentre  fu  iati- 
tuito  erede  come  figlio  e non  come  tutore. 

(fS)  c.  IO  C.  VI,  8 8 de  Ug.  her. 

(19)  Nov.  118,  c.  3 $ x3  — U udito! ti  nelle  aue  Dtit.Giur. 
n.  C,  p.  138. 

(SO)  Nov.  X 1 3,  e.  4 § 7. 
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4.°  se  qualcheduno  lasciò  qualche  cosa 
pel  riscatto  di  prigionieri  o pel  manteni- 
mento de’  poveri , e l’ erede  non  solo  tra- 
lasciò di  pagare  a tempo  debito,  ma  se  no 
fece  anche  interpellare  invano  due  volte 
dal  Vescovo  mediante  persone  pubbliche: 
in  tal  caso  egli  perde  a favore  del  pio  isti- 
tuto tutto  ciò  che  gli  era  destinato  nel  te- 
stamento (1}  (confr.  anche  fi  313 , 326  f , 
e g 346  g ). 

§ 401 . Dell'ordine  con  cui  l'eredità,  se  manca- 
l'erede,  perviene  ad  altri. 

I.  Se  manca  in  qualunque  modo  esser  si 
voglia  l'erede  testamentario  ( § 396-300  ). 
l’ eredità  passa , di  regola,  al  sostituito  ( § 
338  *,  poi  ai  coeredi  in  virtù  del  diritto  di 
accrescimento  (gsusseg.),  e finalmente  agli 
eredi  leeittimi  secondo  le  classi  sopra  in- 
dicate (2)  (S  307-310). 

II.  Se  manca  un  erede  intestato,  ha  luo- 
go prima  di  tutto  il  diritto  di  accrescimen- 
to ; e soltanto  allorché  non  esiste  alcun 
coerede  che  possa  esercitar  questo  diritto 
( confr.  g 403  ) , viene  ammesso  il  grado 
più  lontano  della  stessa  classo  ; e se  man- 
ca anche  questo,  la  classe  susseguente  {suc- 
cesso graduum  et  ordinum  § 306 II).  Ma  vi 
sono  eccezioni , di  cui  alcune  si  riferisco- 
no ad  ambedue  le  specie  di  successione  , 
ed  alcune  soltanto  alla  testamentaria.  Cioè 
se  viene  a mancare  per  essersi  reso  inde- 
gno l’erede  testamentario  o legittimo  , il 
fisco,  nei  casi  sopraesposti  (g399),  suben- 
tra immediatamente  in  luogo  dell'erede 
indegno. 

Inoltre  in  virtù  del  diritto  di  trasmissio- 
ne in  laogo  dell’  erede  che  va  a mancare 
subentra  sempre  il  suo  erede,  purché  abbia 
luogo  in  generalo  il  diritto  di  trasmissiono 

(§374)  (a). 

(»)  Queste  regole  non  sono  conformi  al  nostro 
diritto.  I.a  legge  ha  stabilito  con  precisione  i di- 
versi ordiui  di  successioni,  e noi  ne  abbiamo  a 
suflidcnza  ragionato  ; quindi  rimandiamo  il  let- 
tore alle  precedenti  annotazioni , ed  all’  Appen- 
dice pag.  213. 

(b)  Ciò  non  è conforme  al  nostro  dritto  ; poi- 
ché se  l'erede  istituito  non  adempie  alla  volon- 
tà del  testatore,  vi  può  essere  astretto  da  chi 
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Riguardo  alla  successione  solo  testamen- 
taria sono  da  osservarsi  lo  seguenti  ecce- 
zioni della  sopra  spiegata  regola  : 

1. °  se  1’  erede  istituito  non  adempio  la 
volontà  del  testatore,  i fedecommessari,  i 
legatari , ed  altre  persone  ancora  vengono 
preferiti  agli  eredi  legittimi  ( § 346  verso 
il  fine  ) (b)  ; 

2. °  se  nasca  un  postumo  dopoché  obito 
già  luogo  la  delazione  dell'eredità  all'erede 
istituito  (g  398 , n.  1 ) (c)  ; 

3. ”  se  il  testamento  viene  annullato  per 
quercia  d’inofllciosità  (g  384);  0 mediante 
la  bonorum  pose,  contro  tabulas  (g  303). 

Siccome  poi  mancando  un  erede  tesla- 
mentario  0 legittimo  ha  luogo  non  di  rado 
il  diritto  di  accrescimento  , cosi  ci  si  offre 
qui  un'opportuna  occasione  di  trattare  di 
questo. 

g 402.  Del  diritto  di  accrescimento 
t'n  generai*  (3). 

Il  diritto  di  accrescimento  (jus  accrescen- 
do in  generale  è il  diritto  a quolla  porzione 
ch’era  destinata  ad  un  coerede  o collega- 
tario il  quale  non  possa  0 non  voglia  far 
uso  del  suo  diritto  (d). 

Il  diritto  di  accrescimento  fra’ coeredi  , 
dei  quali  soltanto  noi -qui  trattiamo, è fon- 
dato sui  seguenti  principia  : 

I.  Esso  ha  luogo  fra  eredi  tanto  legitti- 
mi quanto  testamentari , 0 tanto  so  sono 
chiamati  in  forza  dei  Diritto  civile,  quan- 
to del  Diritto  pretorio  (4). 

II.  Il  suo  fondamento  principale  consi- 
ste in  ciò,  che  l’erede  rappresenta  la  per- 
sona del  defunto  per  intero  , e non  sola- 
mente in  parte  ; al  che  si  aggiunge  nella 
successione  testamentaria  anche  la  massi- 
ma: n«mo  prò  parte  testatus,  prò  parie  in- 
testata», decedere  potei!  ( g 301  li  j (5). 

vi  ha  interesse  , ma  non  decade  dal  testamento. 

(ci  11  postumo  allorché  è un  figlio  legittimo  di- 
viene  l’erede  del  padre  , ma  la  sua  nascila  noi» 
distrnggerebbc  la  disposizione  testamentaria  per 
la  parie  che  riguarda  ia  quola  disponibile. 

(d)  Anche  le  nostre  leggi  ammettono  il  dritto 
di  accrescere , ma  a vantaggio  degli  eredi  o lega- 
tari, allorché  l'isti  unione  o il  legalo  è fatto  in  fa  - 
vorc  di  più  persone  cougiuotamcntc  [ art.  U!h>|. 


' (1)  Ifov.  Ut,  e«p.  rr, 

(t)  c.  un.  g IT  C.  VI  «1  d*  ead.  loti. 

(I)  J.  A.  Usch.  d»  jurt  accreercndì.  Ltpa.  l75i  (in  optile. 
B.  8). — Schonta  J tannale  dì  dir.  ne.  Il,  n.  |.  — M.  Q, 
V«n  Alphcn  IHm.  de  origini  tuUitra  fi  tffeelu  jur.  aecrn  , 
Lug'l.  B«ur,  1807..  V.  G.  A.  Ludwig  Ulti,  de  juro  aceri- 


4 tendi.  Li  pila  1817.  - W.  M.  Rotaberger  /«#  aeentemdi  ditqnit . 
jur.  et».,  tip*.  18  57. 

(i)  § a luti.  Ili,  9 (io),  dt  bon.  poti.  — e.  on.  C.  V/,  io 
Quatulo  non  poi.  pari.  ptUnl.  acereto.  Coof.  Roaabcrger  p. 
40  e il. 

(3)  Ua  aiccome  laureino  dui  di  ri  uo  di  »oorf*c,*rc  do’ eoe  reti» 
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Perciò  il  diritto  di  accrescimento  ha  luo- 
go fra  i coercJi  necessariamente,  cosicché 
non  può  essere  nè  vietato  direttamente  dal 
testatore  (§  338)  (1),  nè  ricusato  dal  coe- 
rede (2) , e appunto  per  questa  ragione 
l'accrescimento  si  verifica  i psojure  anche 
senza  consaputa  dii  coerede  (3  , e con  tut- 
ti i pesi  addossali  all'  erede  che  viene  a 
mancare  (4). 

Una  rinunzia  a questo  diritto  ha  luogo 
solamente  allorché  resta  vacante  una  por- 
zione ereditaria  perchè  uno  dei  coeredi 
ottenno  la  restituito  in  integrum  contro  la 
eredità  già  adita  (5),  o se  un  suus  si  astie- 
né’daH'eredilò  paterna,  dopoché  il  coerede 
ne  avea  fatta  l'adizione  per  la  propria  par- 
te, ne’quali  casi  resta  libero  a questo  di 
assumereodi  ripudiare  la  intera  eredità  (6). 

III.  1 requisiti  necessari  affinché  il  df- 
ìitlo  dì  accrescimento  possa  <enir  eserci- 
tato, sono  i seguenti: 

1. »  che  uno  dei  coeredi  i quali  erano 
chiamati  alla  stessa  eredità,  e nello  stesso 
uicdo  di  successione,  venga  a mancare  pri- 
ma di  conseguire  la  sua  porzione  eredi- 
taria; 

2. °  che  l’erede  che  manca  non  abbia  nè 
un  sostituito, nè  un  erede  al  quale  compe- 
ta la  di  lui  porzione  ereditaria  in  virtù  def 
diritto  di  tràsmissione  ( 8 374),  « che  que- 
sta porzione  non  sia  neppure  por  castigo 
devoluta  al  Gsco  o ad  altri  ( 8 399  a 400). 

8 403.  Del  diritto  di  accritcimmto 
nella  successione  intestata. 

Nella  successione  intestata  competo  il 
diritto  di  accrescimento  a quelli  che  avreb- 
bero acquistato  la  porzione  ereditaria  del 


coerede  che  vione  a mancaro  so  questi  non 
vi  fosse  statò  già  fin  da  principio  (7). 

Cosi  per  esempio  la  porzione  di  uno  fra 
molti  nipoti  del  defunto  si  accresce  prima 
di  ogni  altro  a quelli  che  discendono  dallo 
stesso  figlio  (8),  ed  agli  altri  soltanto  quan- 
do non  esista  alcun  di  qùestì  ; o se  alla 
morte  del  defunto  esistono  come  più  pros- 
simi parenti  l’avo  e l’ava  di  lato  paterno  , 
e l'avo  di  lato  materno,  o viene  a manca- 
re l’ava,  in  fai  caso  la  di  lei  porzione  si 
accresce  esclusivamente  all’avo  paterno. 

Ma  quello  persono  a cui  compete  per 
legge  soltanto  una  parie  determinata,  co- 
me p.  6.  la  vedova  povera,  possono  eser- 
citare il  diritto  di  accrescimento  solamen- 
te fino  al  compimento  della  porzione  loro 
spettante  (9)  (a). 

§ 404.  Del  diritto  di  accrescimento  nella 
successione  testamentaria  (101. 

Nella  successione  testamentaria,  riguar- 
do al  diritto  di  accrescimento,  si  devo  am- 
mettere por  massima  principale  che  le 
porzioni  dei  coeredi  mancanti  accrescono 
le  porzioni  di  quelli  che  adirono  effettiva- 
mente la  eredità  (portio  accrescit  por- 
tioni  ) (11). 

Inoltro  si  deve  8 ver  riflesso  al  modo  con 
cui  sono  i coeredi  congiunti  , i quali  lo 
possono  essere  in  tre  maniere:  o essi  sono 
chiamati  in  diverse  proposizioni  all’ intera 
eredità  o almeno  alla  medesima  eosa(12), 
e questi  vengono  chiamati  disjuncti  per  la 
diversità  delle  proposizioni,  ovvero  re  con - 
juncti  per  la  identità  deila  cosa;oppuro  es- 
si sone  istituiti  più  di  uno  nella  stessa  pro- 
posizione in  tutta  l'eredità  , o nella  stessa 


(«J  La  nostra  giurisprudenza  per  ciò  che  ri- 
guarda drillo  d'accrescere  netta  successione  in- 
testata segue  i medesimi  principi!  del  diritto  ro- 
mano; nel  caso  però  clic  colui  che  manca  rinuu- 
ti  volontariamente  atta  successione,  o fosse  di- 

diptodo  ditta  CungiuoiioM  fatta  di  rati  dii  toalatoro,  con  Orlila, 
rn  che  al  deve  io  ciò  aver  riguardo  atta  lecite  votanti  di  'farli'  ut- 
t ino,  e.  im.  § toC.  VI,  81  de  eodue.  tati.  Weniog  III,  0, 

I atta. 

(t)  are.  fr.  88  D.  dr  frjil.  1 Sci  t.  alimenti  dei  militari  ba 
tango  il  Cini  arcrrerrndi  aoletnrnte  qoalora  taso  aia  conforme  il* 

II  enlouU  del  trini  re.  Confronti  il  g 38  8. 

(8)  fr.  83  { D.  XXIX,  8 dr  udfuir.  etff  orniti.  Arrrd. 

(3)  fr.  31  n.  XXIX.  3 eod. 

(ii  fr.  38  D.  XXIX, ,8  eod.— c.  un.  j IO  C.  VI,  8]  deca- 
dilo. tali. 

(8)  fr.  Si  D.  XXIX,  8 rii. 

(0)  fr.  88  II,  end. 

(3)  fr.  t 5 to  II.  XXXV111,  o de  tu-reeeorfo  editto. 

(n)  ff.  11  pr,  D.  XXXtn,  | de  In»,  gote.  e.  I. 

I»)  fr.  C pr.  I»,  XX XV II  , 1 de  tv»  pine.  Velo  peto  fucato 


cbiarato  incapace  a succedere,  m»  se  muore  sono 
i suni  eredi  legittimi  che  sutwolrono  prr  drit- 
to di  rappresentazione,  oi  suoi  rredi  collaterali 
tn  grado  successibile,  se  pur  non  siano  gli  stessi 
coeredi. 

principio  coche  nella  incerili one  tcalameotarii,  e puh  am  luogo 
nel  tra  arguenti  <‘ati: 

1.”  oo  venne  invilitilo  credo  it  aocoodo  conjogc,  e a quanto 
compete  (§  137  } un  itimnan  relativo; 

8.*  ao  aia  .tata  nominala  creda  una  concubina  (§  383  ) ov- 
vero i di  tri  figli; 

8 * re  la  moglie  f inurtind  ,i>  avarie  violato  {{137}  l 'anno 
di  lutto:  io  furali  due  ultimi  rati  competa  II  t)  maximum  invola- 
to, Bucbhahe  n i i v aue  dui.  Giur,  n.  7. 

(io)  Coofr. oltre  alle  opere  allato  a]  f V08  /tanni  rn  Sul  J Mi 
orxraaeend*  prirt.'rgiuio  degli  verdi  fretamrufari  urlio  1*117-1.1- 
atoni  di  Ihr.  rom.  di  Kwuilelrl  e Zanni  un,  lleideihrrga  1888. 
Contro  ano  inerite  Tt.taaut  r.rll'drch.deffu  fV.m.Vl I , J ,p . VCG. 

(1  I)  R vahrrg.  r } 8,  p.  63. 

(18)  p.  c.  Tu  o va  mio  erede , mednimimrnte  aia  mio  credo 
C»jo,  dualmente  dovrà  cerere  mio  crede  a che  Sempronio. 


cosa  senza  determinazione  di  parli,  e que- 
sti Tengono  chiamali  cortjuncit,  o re  et  ver- 
bi» ovvero  tnixlim  conjuncti  fi)  ; eppure 
finalmente  sono  gli  crcd>  istituiti  nella  me- 
desima proposizicne,  ma  in  porzioni  idea- 
li (2),  e questi  vengono  chiamati  verbi» 
conjuncii , ovvero  re  ditjuncli.  Ora  , so 
tutti  i coeredi  sono  congiunti  re, ovvero  lut- 
ti re  et  verbi»  , la  porzione  vacante  si  ac- 
cresce a tutti  i coeredi  in  parti  eguali.  Ma 
se  sono  soltanto  verbi»  conjuncti , la  por- 
- zione  vacante  passa  ai  coeredi  in  ragione 
delle  loro  quote  ereditario  3 (a). 

Se  gli  eredi  sono  chiamati  insieme  in 
diversi  modi  di  congiunzione  , di  regola  , 
esercitano  essi  bensì  tutto  il  diritto  di  ac- 
crescimento in  ragione  dette  loro  porzio- 
ni (4),  ma' è soltanto  da  osservare  che  nel 
caso  in  cui  manchi  imo  dei  mixtim  conjuncti, 
la  sua  porzione  ereditaria  non  tocea  a tut- 
ti, ma  soltanto  a quelli  che  sono  congiun- 
ti con  lui  (5).  Ma  se  alcuni  sono  istituiti 
eredi  in  parti  determinate  , ed  altri  inde- 
terminatamente , questi  non  si  ritengono 
congiunti  nè  fra  di  sè,  nè  con  quelli  i qua- 
li sono  istituiti  in  pirli  determinate  (6). 

SEZIONE  II. 

DEI  FEDKCO  91  MESSI  l' NI  VERSA  I.l. 

§ 405.  Introduzione. 

Siccome  un  fedecomme=so  universale 
può  venir  lasciato  non  solo  in  testamento, 
ma  benanche  in  un  codicillo,  come  un  Io- 
ta) V,  ciò  ejhc  abbinili  dello  Detta  noia  [a]  §4^  2. 

(li)  Par fedecominessó  scrollilo  il  scuso  Irg.lp 
riconosciuto  dalla  nostra  giurisprudenza  iutendv- 
si  la  s<  sii!  u rione  fcdci  omuics.-jrio  che  consisto 
Rolla  disposizione  che  impone  al  donatario  , al- 
l'erede istituito, o al  legatario, di  consonare  c re- 
stituire ad  una  terza  persona  i treni  ereditari 
r ■ r ■■■  i • ■ 

(z)  p,  e.  Tino.  C*jo  e Stnrproolo  untilo  arici  eredi,  aererò 
Tizio,  Cajo  e Sempronio  fuco  istituì  li  miei  eredi  per  uoa  letta 
parte,  ©turo  della  mia  casa. 

(1}  p.  c.  Tino,  Cajo  e Sempronio  saranno  miei  eredi  per  egua- 
li porzioni;  onero  Tizio  eia  mio  erede  par  una  nuli,  Csju  per  un 
quarto.  Sempronio  per  un  quarto.  G-nfr  $ I /nel.  11,  tu  ih  li- 
|M. — fr.  (I,  fr.  68  D.  XXV  III  a De  Kered,  t'mf. — fr.  8t  p. 
De  Uqal.  I]|.  — fr.  D.  L,  16  De  tari  tigmf. 

(3)  Se  qmndi,  ritenuto  il  caso  ee presto  nella  nota  aolecrden- 
le,  tenga  a mancar*  Sempronio,  laccheranno  a Tizio  due  terzi 
della  porzione  rimaata  racante  ed  un  torio  a Caio.  Confr.  Kos- 
abrrger  j I « 7 p.  68-69. 

{*)  fr.  89  j 3.  fr.  06  D.  XXVIII,  8 De  htred.  inai. 

JlJ  Ir.  63,  fr.  10  { 1,  fr.  S9  $ 1,  5,  D.XXVlH.  8 eod.  So- 
•Ungono  alcuni  che  nepparegli  eredi  mifUm  conjuncti  non  ab- 
biano alcnoa  preferenza  in  confronto  di  quelli  re  conjuncti.  Cosi 
Zimmern.  Vengasi  io  contrario Thibaut  oell  dreA.  della  Pmt.  ti*. 
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gfito  o un  fedecommesso  singolare,  c.  .-i  ò 
necessario  che  noi  trattiamo  prima  dt  lut- 
to della  natura  dt  i cedici!!  (<■). 

§ 406,  Idea  di  un  codicillo  c sue 
diverse  specie  (7). 

Per  codicillo  ( codicillus ) s'intende  quel- 
la specie  di  atto  di  ultima  volontà  in  cui 
il  testatore,  tranne  tuta  islituzion  di  crede 
o una  diseredazione,  fa  a suo  talento  qua- 
lunque altra  disposizione  , in  causa  di 
morte.  In  un  codicillo  dunque  non  si  può 
nè  dare  nè  togliere  un’eredità  ; anzi  il  te- 
statore non  può  nello  stesso  neppure  ad- 
dossare all’erede  ima  condiziono  . o sosti- 
tuirgli direttamente  (8)  ; sollano  gli  è per- 
messo di  dichiarare  indegno  l’erode  isti- 
tuito , nel  qual  caso  I eredità  si  devolvo  al 
fisco  (g  399,  n.  5 ) (e). 

I codicilli,  o sussistono  senza  testamen- 
to ( codicilli  ab  intestalo , testamentarii)  (9). 
Gli  ultimi,  o sono  confermati  nel  testameli- 
lo,  o non  lo  sono  ( co» firmati . non  confir- 
m ali  ),  e la  conferma  risguarda  il  passalo 
o 1 avvenire,  secondochè  il  testatore  parla 
di  codicilli  già  fatti;  o di  quelli  ch'egli  me- 
dita di  fare  (10). 

Soltanto  non  persona  abile  a testare  può 
far  codicilli  (g  317) (11). Quanto  alfa  forma 
esterna  , bisogna  distinguere  fra  codicilli- 
privati e pubblici  , e quanto  ai  privati,  fra 
codicilli  scritti  e nuncupativi. 

I pubblici  non  abbisognano  d'alcuna  for- 
malità, come  non  ne  abbisognano  i pnlzbti- 

[ art.  Ufi).  Tali  sostituzioni  sono  vietate  dalla 
legge,  metto  t rasi  espressamente  permeai  , o 
sali.)  la  istituzione  ric'inajoraschi , come  direni') 
a silo  luogo  [art.  'J42j. 

(cl  Abbinai}  altrove  osservato  non  essere  con- 
formi al  nostro  dritto  le  regole  del  dritto  romano 
clic  riconoscono  il  codicillo, mentre  le  nostre  Irg- 


li) fr.  17  | I • I D XXVII,  8 i*J  Si  due.  ts  II,  dui— 
• un*  parie  «caput  , mar  unua  ex  hi»  qui  «inr  parte  fucrunt 
repudiarli,  ulrum  ornnt/u*  eemunem,  or»  ad  wfim  lina  par- 
te scriptum  per  tu-,  rat*  Et  varrai,'  sed  £*rrtui  eanmlnse  accre- 
scere ait,  nam  quanlum  ad  ju»  accrtecendi  non  sunt  ecnjunrti, 

qui  lini  parte  inshiuuntur $ 3....  ri  si  crpltlo  asse  t/*o» 

*mt  parie  s*r'ps<rtt,  ncque  hoe,  neque  illos  eonjun-.la». 

(7)  /usi.  Il,  18  De  codiciLie.  — D.  X.\lX,  7 De  jure  C9- 
4 itili C.  VI,  36  De  eoJieiUie. 

(8;  { 1 Inst-  11,  *8.  — fr.  6 pr  , fr.  10  D.  XXIX,  7.  Vrg* 
gufi  aa  ea«o  di  eccezione  riponilo  et  sol  Jet»  nel  $ 3 33  io  prin- 
cipio, , 

(9)  fr.  8 pr.  D.  «it. 

(10)  $ i /nei.  cil.  Si  c.  nerdcraDO  come  parte  del  tcaUnuntoi 
codicilli  ozilo  «testo  confermali,  a perciò  essi  mmitinno  o cadono 
col  teelameeto  medesimo.  Ir.  2 £ 2,  fr.  1 1 I).  e t. 

{«i)  fr.  6 § I,  fr,  8 § 1 P.  hojti  tit. 
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ci  testamenti  (g  319)  ; nei  codicilli  privati 
è necessaria  la  presenta  di  cinque  testimo- 
ni (1)  o l’ uniti  dell’  atto  (2) , i testimoni 
devono  essere  abili  c a ciò  richiesti  ( $ 
320  ) (3) , e i legatari  e fedecommessari 
non  si  possono  annoverare  fra  gl’inabili  (4). 
Noi  codicilli  scritti  si  richiede  soltanto  la 
sottoscrizione  dei  testimoni  , ma  non  già 
la  loro  suggellazione  (5).  Quanto  alla  sot- 
toscrizione di  chi  fa  un  codicillo  , valgono 
le  stesse  regole  che  nei  testamcnti  scrit- 
ti  (0)  (§  321). 

Se  un  cieco  vuol  fare  un  codicillo,  deve 
osservare  tutto  ciò  che  è prescritto  per  la 
erezione  di  un  testamento  (§  351)  (7). 

Del  resto  può  succedere  che  taluno  lasci 
diversi  codicilli,  i quali,  se  non  si  contrad- 
dicono, sono  tutti  validi;  se  poi  si  contrad- 
dicono, il  posteriore  vien  preferito  all’  an- 
teriore (8). 

Finalmente  è ancora  da  osservarsi  que- 
sto di  particolare,  che  un  codicillo  ha  vigo- 
re senza  testimoni  ed  altre  solennità  , se  il 
testatore  ordinò  all'erede,  al  fedecommes- 
sario  o legatario  di  prestar  qualche  cosa  , 
e quegli  in  cui  favore  questo  peso  fu  addos- 
sato vuol  provarlo  mediante  giuramento 
deferito  a chi  deve  soddisfarlo  (9). 

Questa  prova  ha  luogo  non  solo  allorché 
venne  ingiunta  vocalmente  qualche  cosa 
all’ erodo  fedecommessario  o legatario  in 
loro  presenza  , ma  eziandio  allorché  il  te- 
statore diede  a conoscere  la  sua  volontà  in 
iscritto  , come  p.  e.  medianto  una  lettera. 

gi  non  riconoscono  altro  modo  di  dispor- 
re per  atto  di  ultima  volontà,  che  per  testa- 
mento. 

(i)  In  orinine  non  era  poi  codicilli  prescritta  alcuna  forma  e- 
atcrna,  § 3 /sul.  II,  *8:  in  apprese  però  renne  dispoeto  che  net 
codicilli  ah  intestato  ri  dovessero  Intervenire  8 testimoni  . c.  I 
Ibcctlo*.  tlod.  IV,  4,  tl achèi  un»  Costituitane  generale  di  Teodo- 
sio il  giovane  ordinò  che  in terveniveero  8 testimoni  in  qualsiasi 
codicillo,  c.  8 § 3 C.  VI,  88.  Alcuni  sono  di  parere  diverso  ri- 
guardo si  codilli  confermati  nei  testamenti,  e frs  questi  p.e.  Gito- 
ther  § 728  c 726,  e ciò  speda  Ina  ente  in  «ials  del  fr.  2 D.  hujas 
tit.  Ma  la  Costi  tu  (ione  del  Codice  merita  la  preferenza  , e quindi 
si  dee  ritenere  che  anche  il  $ 3 /nel.  11,  28  non  si  riferisca  che 
al  Diritto  antico. 

(2;  c.  8 { 3 C.  hojne  lit. 

(3)  Spangenbtrg  Come»,  de  multerà  ob  Uttium  eolemnitaiem 
tettinomi  ferendi  in  wdictllt,  esperte  Gottinga  1770. 

(4  ) § Il  inai,  11,  10  de  Uet.  ord.  — C.  12C.  VI,  28,  Confr. 
à 320  nota  alt. 

(5)  c.  8 § 8C.  VI,  88. 

(6)  c.  26  § 1 C.  VI  , 28.  II  fr.  6 § x,  2 D.  XXIX,  7 sì  ri- 
ferisce «1  Diritto  antico.  Confr.  Mucidi  nel  Magate,  di  Grolman 
e LòhrlV.  2,  p.  x82. 

(7)  c.  8 C.  VI  , 22  C*u»  fertow».  facete  potè.  — Lohr  nell'dr- 

eh.  della  Prat.  CIP.  U,  2,  p.  187. 

(8J  i 3 /nel.  huju»  tit.  — fr.  6 $ X !>•  ba/tu  tit,  — e.  » C. 
hujua  tit. 


Ma  se  l'onerato  vnol  istituirò  la  prova  in 
un’altra  maniera  , allora  non  può  egli  ac- 
quistare il  legato  oil  fedecommesso,  se  non 
nel  caso  che  sia  stato  lasciato  in  un  testa- 
mento o codicillo  eretto  con  tutte  le  rela- 
tive legali  solennità  (10). 

§ 407.  Della  clausola  codicillare  (il)  (a). 

La  dichiaraziono  del  testatore  aggiunta 
all’atto  di  ultima  volontà,  che  questo  deb- 
ba aver  vigore  in  qualsiasi  possibile  ma- 
nieraci chiama  clausola codicillan(i2) .Es- 
sa vi  dev’  essere  aggiunta  ospressa mente, 
mentre  tacitamente  non  vien  ammessa(13). 
Anzi,  benché  aggiunta,  è inutile  se  vi  sono 
già  tutti  i requisiti  di  un  testamento,  e non 
ha  poi  all'incontro  alcun  vigore,  se  non  fu- 
rono osservate  neppure  le  solennità  di  un 
codicillo,  o se  il  testamento  è nullo;  o può 
venir  impugnato  per  difetto  deila  capacità 
di  testare  (88  217 , 325,  335) , o della  di- 
chiarazione della  volontà  (8  HI),  o per  mo- 
tivo della  preterizione  dei  successori  neces- 
sari (§333  IV.  §334,  n.  1)  (14). 

La  clausola  dunque  giova: 

1. °  in  un  testamento  il  qualo  sia  invali- 
do perchè  non  contiene  nessuna  istituzione 
di  erede,  o perchè  l' istituito  al  tempo  della 
erezione  del  testamento  non  era  più  m vita 
(8  333,  II); 

2. u  in  un  testamento  destituito; 

3. °  in  un  testamento  invalido  riguardo 
alla  forma  esterna,  in  cui  sieno  intervenuti 
sei  o cinque  testimoni,  o questi  non  abbia- 
la) Non  essendo  nel  nostro  dritto  ammesso  il 

codicillo,  nè  anche  la  clausola  codicillare  trova 
luogo  nella  nostra  giurisprudenza. 

(2)  a Si  9 oneratue  « reeu eandum  «ti'ihmatml  ««rami», 
tum , ad  tolte  fa-*  tionem  eompeltitur  , rum  i pee  eibijudex  et  tolta 
anvmiatur  , eujue  religio  et  f Idee  a /Idet  commuta  rio  ileota  tei.  » 
fi.  82  C.  VI,  42  de  fldetoomm. 

(10)  § it  /uri.  II,  24  di  /Ueioomm.  hered.  — e.  12  C.  VI, 
42  de  fldeicommite.  — e.  18  C.  IV,  z de  reb.  ered.  Noi  ci  atte- 
niamo a Lòhr  mH‘  Arth.  della  Prat.  eiv.  II,  p.  188.  Confr.  an- 
che L.  G.  Sdplits  Intorno  alla  prova  del  ftdetommeteo  importo  a 
•eoe  dal  teetatore  all'  erede  fiduciario  , Brunavich  e UelmsUdt 
X804. 

(11)  C.  F.  Tauchert  d*  claue.  codia.,  Hai.  >822. 

(12)  fr.  29  § l D.  XXVIII,  x Qui  teet.  fac.  potè.  — tr.  88  ) 
17  D.  delegai.  II. 

(iX)  fr.  41  $ 8 D,  XXVlll,  8 de  vulg.  et  pup.  eubet.~  fr.  x 
D.  XXIX.  7 de  jur.  codteill.  - C.  8 pr.  $ X , 2 C.  VI,  86  De 
codiali.  Non  è necessaria  però  la  clausola  nè  pel  loiUmenio  m i- 
litarc  (g  182  in  nota  ),  nè  pel  loaumenlo  non  porfesiooato 
(8  «7). 

(ti)  Riguardo  alla  pretensone  degli  eredi  neceauri  , alenai 
scrittori  aono  di  altro  avviar) , ma  ai  confronti  11  fr.  j3  D.  V,  t 
de  inoff.  teet,  fr.  2 e 86  D.  de  legat.  111.  Nel  fr.  2 it  legge: 
Ex  fUio  practCTito.  licci  attua  here.  «il.  fideioommieevm  rrim- 
ftu  non  potiti.  Confr.  Mùhlenbruch  Ili,  f 101,  sola  8,  « Gitici 
Comm.  XXXV,  p.  *64-874. 


fto  apposto  il  loro  «uggello.  L' effetto  della 
clausola  codicillare  consiste  in  ciò , che 
1’  erede  istituito  in  un  testamento  anterio- 
re non  rotto,  o in  mancanza  di  un  tal  ere- 
de , gli  eredi  legittimi  dopo  di  aversi  trat- 
tenuto la  quarta  trebelliana  (§  411)  , de- 
vono eseguire  la  volontà  del  testatore  come 
fedecommesso  (1). 

Se  poi  qualcheduno  accampò  un’  azione 
dipendente  dal  testamento,  e restò  soccom- 
bente nel  processo  , in  tal  caso  noo  si  può 
riportare  alla  clausola  codicillare  , traone 
se  egli  fosse  nel  numero  degli  ascendenti  o 
discendenti  nel  rapporto  di  agnazione  Qno 
ai  quarto  grado,  e fino  al  terzo  nel  rapporto 
di  cognazione  (2)  (a). 

§ 408.  Del  fedecommesso  univenale  (3). 

Secondo  la  legge  dello  XH  Tavole,  era 
valida  soltanto  quella  dichiarazione  di  ul- 
tima volontà  la  quale  trasferiva  l’eredità 
direttamente  . cioè  immediatamente.  I fe- 
decommessi  dunque  non  aveano  nei  primi 
tempi  alcun  vigore  legale,  perchè  nessuno 
potea  venir  costretto  a prestar  contro  sua 
voglia  ciò  di  cui  era  pregato.  Chi  infatti  or- 
dinava qualche  cosa  per  quelli  ai  quali  non 
potea  lasciare  un’eredità  od  un  legalo, si  af- 
fuìava(committtbal)  alla  lealià  (/idei)  di  quel- 
li che  poteano  acquistare  per  testamento. 
Da  ciò  deriva  la  denominazione  di  fedecom- 
messi, perchè  questi  non  si  fondavano  in  una 
obbligazione  legale, ma  soltanto  nellaonora- 
tezza  di  quelli  che  ne  venivano  pregati  (4). 

In  seguito  poi  vennero  istituiti  dei  Pre- 
tori appositi , i quali  obbligavano  1'  erede 
istituito  alla  consegna  della  eredità;  e co- 
si avvenne  elio  i fedecommessi , ad  onta 
che  fossero  introdotti  a benefizio  di  perso- 
ne incapaci  di  succedere  . in  seguito  pote- 
rono venir  lasciati  soltanto  a persone  capa- 
ci di  succedere,  mentre  in  caso  diverso  ce- 
devano al  fisco  (5). 


(a)  V.  la  precedente  noia. 

|b)  V.  U nota  (b)  al  § 405. 

(c)  È questa  una  disposizione  non  considerata 


(Otr.  1 § * D.  XXIX,  7.  - e.  tpl-i  I « se.  VI,  SS. 

(i)  c.  s j t c.  «a. 

<5)  Imi.  11.  SS  De  /ISnenm.  hereS.  I).  XXXV  I , J Ali  eena- 
hu«»u.  Tretetl  - Ve.lph.l  BtpoeiewM  in  Strini,  Sri  ledali  » {•■ 
Seemnmttn , P.  t.t'P".  Ufi -Confr.  ■neh.  il  no«lro  .coutil, 
patrio 0.  Voplhiwhcr  J H7-17»  Guk/i  franami  moto  m 
Sm  arar  la aqa  «fiuto  , fratte i>,  di  SintL,  la  tenltlarume 
mi  Italia  Stila  ariani  fi  SitfOnibU  arile  1 mf.reij.  proti.  ««- 
di  larie  Vinoni  17  89. 

(4}  $ I /»•*•  Cil. 

Uaitnbergcr. 
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Il  fedecommesso  universale  (8299 j ioui- 
prende  in  sè  una  specie  di  sostituzione  . 
mentre  una  persona  , che  è quasi-erede  , 
subentra  in  luogo  dell’ erede  di  diritto  ; e 
perciò  nei  nostri  fonti  essa  viene  chiamata 
anche  substitutio  fideicommissaria  (6). 

Ma  egli  è già  chiaro  per  sè  come  la  so- 
stituzione volgare  si  distingua  dalla  fede- 
commessaria  : la  sostituzione  volgare  ha 
effetto  solamente  quando  manca  l’istituito, 
laddove  la  sostituzione  fedecommessaria 
non  può  altrimenti  aver  effetto  che  median- 
te l’ adizione  dell’  eredità  (b). 

Vi  ò qualche  analogia  col  fedecommesso 
universale  anche  nel  caso  che  il  testatoro 
lasci  ad  udo  l’ usufrutto  di  tutta  la  sua  fa- 
coltà , e ad  un  altro  la  proprietà  (7);  poi- 
ché questi  non  deriva  il  suo  diritto  d’usu- 
frutto immediatamente  dal  testatore  , ma 
dall’  usufruttuario  (c). 

Ma  siccome  quest’  ultimo  ha  l’usufrutto 
della  intera  facoltà  soltanto  come  legata- 
rio, ed  il  primo  all’incontro  è vero  erede , 
colia  sola  restrizione  d’esser  privo  per  qual- 
che tempo  dell’usufrutto  dell’eredità,  cosi 
h differenza  è chiara  per  sè  (8). 

Se  finalmente  l’erede  deve  consegnare 
ad  un  terzo  l’ eredità  di  un  estraneo  a lui 
devoluta  , questo  non  è un  fedecommesso 
universale  , ma  un  legato  della  cosa  pro- 
pria dell’ erede  (9). 

Un  fedecommesso  universale  può  venir 
lasciato  soltanto  da  colui  il  quale  in  genero 
è capace  di  erigere  un  atto  di  ultima  vo- 
lontà (10),  e soltanto  in  favore  di  quelli  i 
quali  sono  abili  a succederò  nei  momenti 
indicati  al  § 301  in  fine  (11). 

II.  Circa  la  forma  esterna  , è da  osser- 
vare che  il  fedecommesso  universale  può 
venir  ordinato  non  solo  in  un  testamento, 
ma  eziandio  in  un  codicillo  (§  406  in  prin- 
cipio ed  in  fine),  ed  in  vero  assolutamente 
ovvero  sotto  una  condizione  e determma- 


fedecommessaria  dalle  nostre  leggi,  ed  è ammes- 
sa dall'  art.  9i». 


Bcil.-fr.i0  D.XIXIV.I  De  Me  »*w  <*l  <«<*. 

«s  i.  ì : t s&xX.  it-  • 

“SÌFS’.WS...  V" - 

tssLL.  Trtbeli.  Co.fr.  col  fr.  «U  | 7 P.  * *• 

HO)  fr.  1 P-  I.  , , 

{„  Coofr.  fr.  .IMO.  miti.  •*-& -ir.'  “ 

i c.  «.  in,  »»  * ““Ap- 1 • '>  fr-  «7  3 * *• 
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zione  di  tempo  (1) , e non  solo  espressa- 
mente  , ma  benanche  tacitamente.  Un  fe- 
decommesso tacito  (2)  ( fideicommisrum  ta- 
citum,  utili)  ha  luogo  nei  seguenti  casi  : 

1. u  se  il  lostatore  proibisce  ali'  crede  di 
testare  sopra  la  eredità  (3)  ; 

2. °  se  all'  eredo  viene  ordinato  destitui- 
re una  certa  persona  (4)  ; 

3. °  so  l'erede  non  può  alienare  gli  enti 
ereditari  in  favore  di  una  determinata  per- 
sona (5)  ; 

4. °  so  egli  vien  ricercato  di  dividere  la 
eredità  con  un  altro  (G)  ( confr.  anche 
S 334  ). 

Fra  le  condizioni  che  si  appongono  ad 
un  fedecommesso  la  più  usitata  è questa 
« se  l'erede  muore  lenza  figli n la  quale  vien 
intesa  anche  tacitamente  per  legge, se  quel- 
li che  furono  aggravati  da  un  fedecommes- 
so sono  discendenti  (7)  (a). 

§ 409.  Obbligo  deli  erede  di  adire 
e di  restituire  l'eredità. 

Il  fedecommessario  universale  può  co- 
stringere l‘  erede  immediato  all  adizione  e 
restituzione  dell’  eredità  (g  £11) , ad  ecce- 
ziono  di  quello  il  quale  sia  istituito  soltan- 
to in  una  parto  ed  in  modo  assoluto,  e que- 
sta parte  venir  debba  da  lui  restituita  sotto 
una  condizione  (8). 

So  l’ erede  pregato  di  restituire  l'eredità 
fu  i (istituito  sotto  una  condizione  ed  egli 
non  vuol  adempirla,  in  tal  caso,  se  la  con- 
dizione è potestativa,  e non  sia  nè  turpe  nè 
difficile  ad  eseguirsi,  può  egli  venir  costret- 
to ad  adempir  la  condizione , ad  adire  o re- 
stituire la  eredità;  o se  fu  ingiunto  all’ere- 
de di  pagare  una  somma  di  danaro  , il  fa- 
ta) Ciò  non  ha  nulla  di  comune  collo  re- 
gole delle  sostituzioni  permesse  dalle  nostre 

leggi. 

(b)  Niuno  può  essere  astretto  ad  adire  una  ere- 
ditò , ma  solamente  ad  adempiere  alle  condi- 


ti» § s fai.  It.  19. 

(I)  Coti  chiamato  dai  moderni  : pretao  i Romani  fedetmn- 
inesao  tacilo  al  appellava  quello  io  cui  l'erede  veti  ira  pregato 
di  realituira  la  eredità  ad  uno  incapace  di  succedere,  fr.  103 
D.  /)*  bgat.  |. 

(3)  fr.  74  pr.  D.  XXXVI,  1. 

(4)  fr.  17  pr.  l>.  ood. — fr.  H4  $ 0 D.  de  legai.  I. 

(3)  fr.  114  $ 14  I).  de  legai.  \. 

(•)  fr.  il»  § 1,  fr.  7 8 pr.  D.  XXXVI.  1. 

(7)  fr.  10*  D.  XXXV  , 1 de  condii,  et  demonetr.  — c.  30 
C.  VI,  4S  de  /licicomsmai. 

(8)  Se  pctò  l’erede  aia  alato  istituito  in  tutto  I'  aaae  , et*o 
potrà  essere  costretto  all’ adendone  , fr.  1 1 $ ult-,  fr.  31  pr.  D. 
XXXVI,  i.  — la  ber  ('ckj'cI.  jter.  ere.  |b.  18,  cap.  7»&. 

(9)  fr.  3l  $ 2,  fr.  «3  5 7 e 8 0.  coti. 


decommessario  gli  può  offrire  il  danaro  af- 
Gnchè  egli  eseguisca  la  condizione  e resti- 
tuisca I'  adita  eredità  (9j  (b). 

Ma  se  la  condizione  opposta  ò una  ca- 
suale o mista  , prima  eh’  ella  si  veriGctii 
non  può  esso  venir  obbligato  ali'  adizione 
e restituziooe  dell'eredità  (10). 

L'oredità  si  deve  restituire  a quelli  cho 
vi  sono  dal  testatore  chiamati.  Se  il  testa- 
tore ordinò  la  restituziooe  nella  stessa  fami- 
glia finché  esiste  qualcheduno  della  mede- 
sima, se  il  terzo  eredeè  un  impubere estin- 
guesi  ciò  non  ostante  il  fedecommesso  su  • 
bito  dopo  la  restituzione  da  esso  fatta  (11). 

£ 410.  Meda  e tempo  della  restituzione. 

La  restituzione  si  fa  mediante  la  dichia- 
razione dell'erede  diretto  . ch'egli  vuol  ri- 
consognaro  la  eredità  (12);  ed  il  fedecom- 
inessario  entra  in  tutti  i diritti  dell'  erede 
senza  che  sia  necessaria  la  tradizione  degli 
effetti  ereditari  (13).  La  restituziooe  può 
farai  anche  mediante  un  procuratore  (14), 
ed  un  minorenne  può  eseguire  quest’atto 
anche  senza  consenso  del  curatore  (15)(c). 

Se  l’erede  ricusa  di  riconsegnare  l’eredi- 
tà, o se  egli  fu  colto  repentinamente  dalla 
morto  senza  lasciar  un  sucecsaore,  o se  fi- 
nalmente il  pruno  fedecommessario  deve 
nuovamente  riconsegnare  la  eredità  ad  un 
secondo  , in  questi  casi  non  è necessaria 
veruna  restituzione  , ma  essa  viene  rite- 
nuta fatta  ipso  jure  (16). 

Si  dove  poi  restituire  o tutta  l'eredità  . 
o soltanto  una  parte  di  essa  , secondochè 
ha  il  testatore  ordinato. 

Va  esente  dalla  restituzione  ; 

l.u  ciò  che  ottenne  il  fiduciario  dal  coe- 

zioni  lecite  c permesse  dallo  legge  allorché  ub- 
bia accettai.-»  la  successione  od  il  legato. 

(c)  Quando  fosse  successo  un  minore,  egli  non 
potrebbe  attr  menti  adempiere  olla  restituziooe 
o alla  condizione  che  per  mezzo  dei  tutore. 


(10)  fr.  il  $ S io  fino  D.  ood. 

(11)  Not.  i59  rf  Eptl.  Nov.  Con»*.  117,  b.  199.  La  mag- 
gior parte  dei  giuristi  vorrebbe  dimoatrarn  all’sppoggto  di  qurata 
Novella,  che  un  frdrcommctso  di  famiglia  non  valga  rha  fino  al 
quinto  grado.  Confr.  Kaufraano  { *01.  Ma  si  vegga  Mareioll  nel 
Magai,  di  Lòhr  IV,  1 e 3.  pag.  103. 

(il)  fr.  37  pr..  fr.  68  j 4 D.  XXXVI.  f. 

(13)  } 4 Iruf.  Il,  *3  De  fldeteomm. — fr.  I ( * D.  XXXVf, 
1.  — fr.  63  pr.  D.  eod.  « Vada  in  /lieicinnmuaarium  revfitu- 
t ione  , elaltm  omrtet  ree  in  ionia  flunf  tjm  fui  mliisla  etl 
her edita»  , alai  nandum  earum  narfus  fumi  pr/neutonem  », 

(14)  fr.  il,  § *f  fr.  37  pr.,  fr.  66  § i D.  eod. 

(15)  fr.  1 ( 14  D.  eod. 

(16)  c.  7 $ I C.  VI,  49. 
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rode  , fedecommessario  o legatario  per  lo 
adoni  pimento  di  una  condizione  (i)  ; 

2. °  lo  coso  proprie  che  si  sono  trovate 
nella  eredità  (2)  ; 

3. °  ciò  di  che  il  defunto  va  debitore  al 
fiduciario  (3)  ; 

4. °  i monumenti  sepolcrali  di  famiglia  (4); 

5. °  le  azioni  popolari  (3)  ; 

6. °  i prelegati  ( § 419  ) relativamente  a 
quella  parte  che  acquistò  il  fiduciario  dal 
coerede  (6). 

7. °  i frutti  porcelli  dopo  l’adizione  della 
eredità  (7)  , tranne  so  il  fiduciario  fosse 
stato  in  mora  relativamente  alla  restituzio- 
ne o fosse  stato  particolarmente  pregato  di 
restituire  anche  i frutti  (8) , o finalmente 
se  l’eredità  fosse  da  restituirsi  dopo  un 
tempo  determinato  il  quale  sia  stato  ap- 
posto in  favore  del  fedecommessario  me- 
desimo (9).  Non  è neppure  da  restituire 
ciò  che  l'erede  acquista  in  virtù  del  diritto 
di  accrescimento  (10),  quando  egli  non  sia 
stato  sforzato  all’adizione,  poiché  in  que- 
sto caso  la  parte  vacante  non  si  devolve 
per  suo  castigo  già  a lui  , ma  bensì  al  fe- 
decomtnessario. 

Finalmente  la  restituzione  dee  farsi  in 
quel  tempo  che  fu  ordinato  dal  testatore  ; 
e se  egli  non  precisò  alcun  tempo,  dee  farsi 
subito  ; se  poi  ha  lasciato  in  arbitrio  del  fi- 
duciario il  tempo  della  restituzione,  allora 
il  fedecommcsso  puossi  ripetere  soltanto 
dai  di  lui  eredi  (11). 

8 411.  Della  deduzione  della  Quarta 
Trtbelliana  (a). 

Siccome  nei  primitivi  tempi  l’erede  re- 
stava obbligato  verso  i creditori  ad  onta 

(a)  Nel  noslro  diritto  non  è riconosciuta  la  cosi 
detta  quarta  Trebelliana  ; ma  l'erede  testamen- 
tario che  fosse  tenuto  in  virtù  del  testamento  a 
rimettere  ad  altri  I'  eredità  , sia  perchè  rimasto 
crede  nel  solo  usufrutto  sia  per  una  sostituzione 
pupillare  permessa  dalla  legge  , può  ritenere  la 

(i)  fr.  44  j 4,  8,  7 D.  XXXV,  i dt  e end.  «4  tfcnHwwfr. 

(I)  fr.  77  $ 11  D.  da  Ugni.  li. 

(8)  fr.  si  D.  ZZIVI.  1. 

(4)  fr.  4*  5 i D.  eod. 

(•)  fr.  7 pr.  P.  XI.V1II,  SS  Jìt  p-ipul.  ad. 

(«)  fr.  18  § * D,  XXXVI  , i.  JSou  *•  imputano  neppure 
quei  legati  che  l'erede  flJucUrio  ottenne  da  un  legatario  o fede- 
comaaexario  , fr.  98  D.  da  Igat.  III.  Confr.  p«rt>  il  § 411 . Ilo- 
resi  per  altro  restituire  l' intero  pretesalo , qualora  ule  fotte  la 
volenti  dei  testatore,  fr.  3 § 4 D.  cod. 

<7’j  fr.  18  § 8 0.  XXXVI,  i. 

(8)  fr.  38  pr.  D.  rod. 

(»)  fr.  43  } 1 D.  da  Ugat . If. 

(10)  fr.  43  |).  XXXVI,  S.  È di  altra  opinione 
Gì 9T.  di  Dir.  c Proe,  eip.  VI,  3 pag  li».  Ma  contro  gii  »*• 
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che  egli  restituisse  l'eredità , e pera»  egli 
non  di  rado  ripudiava  l’eredità  , ed  in  tal 
modo  restava  inefficace  il  testamento;  cosi 
mediante  il  senatoconsulto  Trcbelliano  , 
si  fece  sotto  Nerone  per  la  prima  volta  il 
provvedimento  , che  se  venir  debba  resti- 
tuita un'eredità  io  dipendenza  di  un  fede- 
com  messo  , tutte  le  azioni  che  , secondo 
il  diritto  civile,  valgono  in  favore  dell’  e- 
rede  o contro  di  lui,  debbono  venir  date  a 
quello  e contro  di  quello  a cui  in  virtù 
del  fedecommesso  fu  riconsegnata  la  ere- 
dità (12). 

Siccome  poi  gli  eredi  istituiti,  se  erano 
pregati  di  restituire  l’eredità  in  tutto  od  in 
parte,  per  lo  più  ricusavano  di  adire  un'e- 
redità che  loro  non  apportava  nessun  van- 
taggio, o almeno  un  vantaggio  assai  tenue, 
ei  fedecommessi  per  ciò  si  estinguevano; 
cosi  al  tempo  deH’imperator  Vespasiano  il 
Senato  sotto  i consoli  Pegaso  a Fusione 
ordinò  che  chi  era  stato  pregato  di  resti- 
tuire l’eredità  potesse  ritenere  la  quar- 
ta parte,  come  viene  accordato  dalla  legge 
Falcidia  di  ritenere  la  quarta  parte  dei  le- 
gati (13),  e che  se  qualcheduno  sdegnasse 
questo  vantaggio  e ricusasse  di  adire  l’ e- 
reditl,  potesse  venir  astretto  all’ adizione 
e restituzione  della  medesima  (14). 

Da  quest’epoca  in  poi  quegli  cho  ne  avea 
libera  almeno  la  quarta  parte  , restituiva 
la  eredità  secondo  il  senatoconsulto  Tre* 
belliano,  e per  ciò  restavano  anche  ipto 
jure  divise  in  ragione  della  quota  eredita- 
ria di  ognuno  le  azioni  attive  e passive  ; 
ma  chi  non  aveva  la  quarta  parte  libera  , 
in  virtù  del  senatoconsulto  Pegasiano  ne 
detraeva  la  quarta  parto  , restituiva  il  re- 
quota legittima  che  gli  spettasse  nella  sui'ccssiu- 
uc  ed  i crediti  che  vantasse  contro  il  defunto: 
son  questi  i principi!  che  regolano  questa  porle 
del  diritto  , perciò  ci  asteniamo  di  fare  ulte- 
riori osservazioni  intorno  a questo  paragrafo. 

(fomenti  Sei  ree lo  molta  Ingegnoei  Si  Miratoli  aemhra  decimi  I. 
clrcoetanea  et»  etiche  i fedecjrnmeari  unieeraalt  napello  .1  loro 
.equino  «engooo  parificati  rilegali  I f 809  ).  Quindi  eiccemeee 
.otto  eredi  A c B,  e ae  da  A renne  . Cajo  legata  1.  metà  dell, 
caos  del  teataloro , Cajo  non  poh  net  faro  che  non  .eccede  B e 
che  et  dc.otre  ad  A .oche  l'altra  malà  della  nu,  non  può,  ai 
dice  , pretenderà  cho  pii  tenga  coneegnata  l' intera  caar  ; coat 
cambra  cho  nemmeno  il  frdccornmeaear’O  nniee/eale.  a cui  A deb- 
ba realituiru  la  metà  della  aua  porzione,  non  potrebbe  pretendere 
la  metà  delia  intera  marra  ereditaria  nel  caco  che  attrae  a man- 
cata B. 

(ta)  fr.  rf  § fi.  fr.  ai  § XS.IAI).  Da  tejal.  II. 

(13)  ) 9 fruì.  II.  li. 

(rii  5 8 Inai.  eod. 

(ri)  { 7 Inai.  eod. 
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ito,  e faceva  col  ricevente  la  stipulazione 
di  voler  assumere  in  comunione  propor- 
zionatamente ogni  guadagno  o perdita  del- 
l'eredità (1). 

Finalmente  Giustioiano  trasportò  il  con- 
tenuto del  senatoconsulto  Pegasiano  al  Tre- 
belliano,  e stabili  i seguenti  assiomi: 

1. *  un  erede  che  deve  restituire  più  di 
tre  quarti  dell’eredilà,  no  può  trattenere 
per  sè  la  quarta  parte  (2); 

2. °  tanto  i crediti  quanto  i debiti  sono 
sempre  tpio  jur»  proporzionatamente  di- 
visi fra  l’erede  ed  il  fedccommessario,  co- 
sicché, secondo  il  Diritto  novissimo,  il  fe- 
decommessariodopo  la  restituzione  ò sem- 
pre da  considerarsi  come  crede  ( § 299); 

3. °  l’erede  fiduciario  che  non  adisce  vo- 

lontariamente l’eredità,  può  venire  costret- 
to all'adiaione  e restituzione  della  medesi- 
ma, ma  in  questo  caso  egli  non  può  nè  de- 
trarne la  quarta  parte  , nè  partecipare  di 
altri  vantaggi  provenienti  dalla  disposizio- 
ne di  ultima  volontà  , corno  p.  e.  di  lega- 
ti (3).  , . 

Siccome  dunque  la  quarta  trebellianica 
propriamente  altro  non  è che  la  falcidia 
applicata  ai  fedecommessi  universali,  cosi 
valgono  in  generale  per  quella  le  stesse  re- 
gole che  spiegheremo  più  sotto  (§444-448) 
per  questa  (4). 

Per  conseguenza  I.  soltanto  l’ erede  di- 
retto può  dedurre  la  quarta  , ma  non  mai 
il  fedecommessario  il  quale  fu  pregato  di 
riconsegnare  ad  altri  l'eredità  (5)  ; tranne 
se  l’erede  diretto  avesse  tralasciato  di  te- 
nerla colla  intenzione  di  donarla  al  fede- 
commessario (6) , o fosse  stato  costretto 
ad  adire  la  eredità;  nel  qual  caso  il  diritto 


di  dedurre  la  quarta  passa  al  fedecommes- 
sario (7). 

II.  Essa  vien  presa  su  tutti  gli  effetti 
ereditari,  tranne  se  il  testatore  avesse  de- 
stinata all'erede  una  cosa  che  valesse  al- 
meno la  quarta  parte  (8)  , o so  l'erede  a- 
vesse  alienati  effetti  ereditari  i quali  non 
superassero  in  valore  la  medesima. 

ili. In  questa  quarta  parte  conferisce  l'e- 
rede soltanto  ciò  eh'  egli  acquista  come  e- 
rede  , ma  non  ciò  che  acquista  come  lega- 
tario (S  àlO,  n.6)  (9),  o ciò  che  gli  vien  da- 
to per  l'adempimmo  di  una  condizione  (§ 
410,  n.  1)  (10). 

Il  fiduciario  poi  acquista  come  erede 
tutto  ciò  ch’egli  secondo  la  volontà  del  te- 
statore può  prelevare  , diffalcare  o ritene- 
re; anche  nei  caso  che  egli  debba  riconse- 
gnare l'eredità  al  fedecommessario  verso 
una  somma  di  danaro,  questa  viene  consi- 
derata come  prelevata  o trattenuta, e deve 
perciò  venir  conferito  nella  quarta  (11). 

Vengono  conferite  anche  tre  quarte  parti 
dei  frutti  (12)  .quando  questi  si  d:vono  re- 
stituire (S  410,n.7);in  generale  vale  per  la 
trebellianica  quanto  diremo  più  sotto (5  338) 
circa  il  cessare  della  quarta  falcidia  13). 

IV.  1 discendenti  che  sono  aggravati  di 
un  fedecommesso,  devono  avere  libera  la 
porzione  legittima  (14)  (a). 

V.  In  virtù  della  quarta  trebellianica 
competono  ali'  erede  gli  stessi  rimedi  le- 
gali che  vengono  accordati  per  la  quarta 
falcidia  (5  447)  (15). 

§ 412.  Degli  altri  diritti  del  fiduciario. 

Il  fiduciario  può  con  diritto  ripetere  dal 
fedecommessario  tutto  ciò  ch’csso  impio- 


ta) Ciò  è conforme  alle  regole  del  nostro  diritto. 


(i)  f S Imi.  «od.  Ir*  quindi  area  luogo  U TefUtuiione  ae- 
rondo  al  seniioconsulto  Trebclliano,  in  tal  ciao  venivi  il  fe- 
rfeeomnruario  riguardato  cerne  erede  ; che  ae  la  medeaima 
arguiva  secondo  il  aenitoconaulto  Pegaaiano,  lo  ai  considera- 
va come  legatario  (foyatanua  parlianui  § 4*2  ).  Dietro  di 
cho  è facile  d’  intendere  quel  passo  di  Gajo  11,  93 1:  /equa 
rettptl  hertdt totem,  alienando  htredit  loco  ut,  acquando  te- 
ga toni. 

(t)  Suolai  chiamare  questa  quarta  parte  quarta  TriW/ia* 
mica:  ma  nei  fonti  e Ma  è delta  quarta,  ovvero  falcidia,  o Co va- 
mmium  Ugit  Falcidia,  tr,  rfl  , $ » . fr-  **  § £r.  *7  $ 

10 , (r.  30  pr.  D.  XXXVI.  | Ad  eenatmeerme.  Ti  ebeti. 

(9)  fr.  4,  fr.  *7  § 14.  I»,  fr.  43.  fr.  33  f t,  fr.  *8 
§ 1 D.  eod. 

(4)  J.Tkeod.hfuller  Ut  quarta  Trebellianica,  qwun  vocaut,  et 
utrun»  altqiut  parte  differat  a quarta  l'alt  .IlaitMberg  1818. 

(I)  E ciò  perché  rum  tamil  adita  «f  htrtdelat,  ornata  de» 
fmntii  calumai  rata  aomlttaitar  fr.  8».  I *,  fr.  8*  & 8 D. 
XXXVI,  ». 


<«)  fr.  I g 19  D.  eod. 

(7)  fr.  <9  § il  D.  eod. 

(8)  g 9 /naf.  Il,  *3. 

(9)  fr.  8(1  D.  XXXVI,  I. 

(10)  Gaij  li,  9 3 4 — Epitome  Gaji  II,  7 pr.-fr,  8«,  fr.  91  D. 
XXXV,  t Ad  leg.  Faleid.—t.  *4  C.  IH.  38  Fornii,  orme.— 
fr.  74  D.  XXXV,  *.— Contr.  Ilùpfner  $ 398  o Lindelof nellir- 
ch.  della  Prat.  eie.  IV,  3,  p.  488*483. 

(11)  fr.  30  $ 7 I».  XXXV,  9. 

(I*)  fr.  91  D.  XXXV, 9, c la  apiegatione  di  questo  passo  fat- 
ta da  Lindelof. 

(13)  V.  Lindelof pag.  434  - fr.  *8  § i,  fr.9*  $ 3 D.  XXXVI, 
1.  Kob  vrngono  pero  imputali  i frutti  nella  quarta  dei  figli  cho 
hanno  a trasmetterò  |j  eredità  paterna  v materna  ai  discendenti  , 
ai  fratelli  ed  alle  sorelle,  c.  t»  pr.  e § 3 C.  \1,  49  Ad  renata# ■ 
coni.  Trrbtil. 

(! 4)  fr.  1 | 38,  fr.  3 { I,  fr.  4.  Ir.  4 3 D.  XXXVI,  I. 

(18)  No?.  39  c.  1 • Prima*»  quidam  eerctt  fitta  legiUmam 
parltm,  ntn  quartata.  ■ 


gò  per  la  eredità  o pel  pagamento  di  debi- 
ti ereditari  (1).  Ad  onta  della  riconsegna 
egli  resta  inoltre  erede  1,2) , e ciò  non  è 
per  lui  del  tutto  inutile;  poiché  oltre  a ciò 
che  gli  resta  per  volontà  del  testatore  o per 
legge  (§  410.  411),  egli  ha  anche  il  di- 
ritto di  migliorare  mediante  contratti  lo 
stalo  dell’eredità  (3)  , e di  liberare  quei 
debitori  ereditari  i quali  nulla  sanno  del- 
la restituzione  (4)  (a). 

§ 413.  Divitto  di  alienare  le  cose 
vincolate  al  fedecommcsso. 

Siccome  l'erede  fiduciario  devo  restitui- 
re l'eredità  nel  modo  che  gli  fu  ingiunto  , 
cosi  è ben  naturale  eh’ esso  non  può  nò 
alienare  nè  vincolare  a pegno  (5)  le  coso 
soggette  al  fedeemn messo  , tranne  se  ciò 
g'i  venga  permesso  da  quelli  a cui  devo 
seguire  la  riconsegna  (6)  , o se  vi  sono 
debiti  o legati  da  pagare  [7)  , o se  le  cose 
sono  tali  che  non  si  possano  conserva- 
re (8)  ; finalmente  può  aver  luogo  anche 
un  particolare  permesso  legale  , per  cui 
coloro  che  devono  restituirò  un  fedecom- 
messo  soltanto  dopo  la  morte  co!  mezzo 
dei  propri  eredi  , possono  alienare  o vin- 
colare a pegno  le  cose  allo  stesso  appar- 
tenenti per  poter  sostituire  una  dote  con- 
veniente al  loro  stato  , ovvero  una  dona- 
zione in  causa  di  nozze  (9).  Anche  il  me- 
desimo testatore  può  aver  permessa  l'alie- 
nazione; ciò  ha  luogo  specialmente  nel  ca- 
so che  sia  stata  ingiunta  al  fiduciario  la 
restituzione  soltanto  di  ciò  che  sarà  anco- 
ra per  esistere  al  momento  della  sua  mor- 
te, ed  in  tal  caso  possono  venire  alienati 

(a)  Questa  stessa  regola  viro  serbata  il-.lle  no- 
stre legai  ne’ majoraschi  (art.  988).  V.  l’Appen- 
dice iu  fine  di  questo  capitolo. 

(b)  L'erede  fiduciario  dee  eseguire  la  volontà 
del  testatore  nel  modo  indiealo  nel  testamento  , 
ed  adempiere  ai  pagamenti  de'  debiti  ed  alla  so- 
dislazione  de’  legati  ; c non  ha  diritto  a ritenere 
se  nou  quello  che  gli  venne  concesso  dal  testato- 


ti) fr.is  $ S,  (r.  J1  9 S D.  XXXVI,  I Ad  u, in  Iure.  IMI.- 
fr.40  § 3 n.XII.6  De  rond.  tndeb.-ft.  98  e D.Di  legai. I. 

(5)  $ 3 /ntl.  II,  13. 

(3)  fr.  8 § i D.  XX,  3 (,)uiA.  moi,  pign.  toh. 

(4)  fr.  17  in  fin.  D li,  is  De  tmiuact. 

(8)  e.  3 $ 3,  4 C.  VI  , 43  Commmn.  de  legai,  el  stilb. 
ree  guae  C.  ead.  Lfilir  è io  parte  di  altro  arriso,  Mag.  IV, 
I pag.  86,  Contro  lui  iaooroe  Z-mmrrn  neU’drcAtv.  della 
Prat.  ri».  Vili,  i p.-  i88. 

(6)  fr.  180  § 1 D .De  Ugo  t.  I.— e.  il  C.  VI.  43  De 
fideteomm. 

(7)  fr.  >14  $i4  in  fio.  D.  De  legel.  I.  — fr,  I » pr,  is 
io.  0.  De  legai  III. 
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tre  quarti  dell’eredità;  anzi  non  ò neppur 
da  restituire  quanto  fosse  stato  consuma- 
to della  stessa  ultima  quarta  parte  per  og- 
getti necessari  , p.  e.  pel  riscatto  dei  pri- 
gionieri. e per  la  formazione  di  una  dote 
cc.:  tuttavia  d fiduciario  deve  prestar  cau- 
zione per  la  quarta  parto  da  restituirsi, 
purché  non  venga  dispensato anchoda  que- 
sta pei  casi  di  cui  abbiamo  ora  parlato(lO). 

Chi  alienò  qualche  cosa  contro  il  divieto 
della  legge,  ne  deve  conferir  il  valore  nella 
quarta  trcbcllianica  ll);l'a!icnazionc  delle 
cose  che  sorpassano  la  quarta,  è nulla,  cd 
essa  poò  venire  impugnata  non  già  dallo 
stesso  alienante , ma  bensì  dal  fedecom- 
messario,  mediante  la  vindicatio  ulilis,  fin 
dal  momento  che  gli  si  devolve  il  fedccom- 
messo  ; o in  virtù  di  quella  devono  venir 
restituite  le  coso  in  natura  12);o,sc  meglio 
gli  piace  , può  anche  ripetere  ciò  che  1'  e- 
rede  diretto  si  procacciò  col  prezzo  dello 
coso  alienate  (13)  (b). 

§ 414.  Diritti  del  fedccommcssario  rela- 
tivamente alla  consegna  del  fedecom - 
messo.  é 

Al  fedocommosgario  compote  (c): 

I.  Un'azione  personale  in  base  al  testa- 
mento (§  440)  contro  il  fiduciario,  atlìnchò 
questi  adisca  o consegni  la  eredità  , e sia 
nello  stesso  tempo  risponsabile  per  la  colpa 
lata  e ciò  cita  ad  essa  equivale,  trattandosi 
di  cose  perduto o deteriorate  in  valore(14). 

II.  Dopo  seguita  la  consegna  (§  4*0  in 
principio)  gli  compete  l' azione  ereditaria 
fedccommessaria  contro  quelli  che  poaso- 
dono  prò  herede  ovvero  prò  possessore  (15). 

re  , non  essendo  la  quarta  Trebelliana  tra  noi  ri- 
conosciuta. V.  la  uola  [a]  al  g 411 . 

(c)  Al  chiamato  competooo  quell’  istessi  dritti 
che  competono  all'erede  , allorché  la  soslitnrionc 
si  avvera,  ma  non  ha  dritto  di  obbligare  l'erede 
fiduciario  ad  accettare  la  eredita  essendo  ad 
ognuno  libero  di  accettare  o rinunciare  una  ere- 
dità. 


(a)  Ciò  ri*u!t.  apertamente  dati,  nano.  atcaM  iteli,  coal  , 
ma  e un  errore  il  rictii.naeai  .1  fr.  SS  ) 0.  XXXVt,  1. 

(9)  a ulti,  era  qual  alt  c.  3 C.  VI  , SS  Crmmim.  de  legai. 
Coufr.  Noe,  39  c.  I,  o fr.  SS  } . D.  XXXVI,  i La  mag- 
gior pana  da' giurilo  limila  la  Noe.  39  «i  aulì  figli,  estin- 
dendola  dall  altra  lato  a <;ual«ÙBi  frdccomme.ao.  Vegga.)  pe- 
rò io  conine,  Mirrimi,  Uaj . iv,  s,  p.g,  SSI. 

(re)  No».  108.  c.  1 . 8. 

(Il)  fr.  3 } 3 l).  XXXII,  s. 

(IS)e.  I.  c.  8 } S C VI.  »3. 

(>3)  fr.  10  IO  Oo.  fr.  71-73  D.  Di  legai.  Il 

(li)  fr.  SS  j 3 LI.  XXX  M,  a td  araalaicuu,  Tradii. 

{!•)  fr.  t V.  V,  8 Ih  gdmomna.  Ktr.  pii. 
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III.  Egli  acquista  il  fedccom messo  nel 
tempo  stessa  clic  un  legatario  acquista  il 
legato  (§  435,  430];  e se  i fcdecomrucssa- 
ri  sono  più  di  uno  , valgono  riguardo  al  di- 
ritto di  accrescimento  le  stesso  regole  che 
poi  legati  (§  442)  (1). 

IV.  Al  fedecotninessario  compete  senza 
dubbio  il  diritto  di  deliberare  (2),  e proba* 
bilmente  anche  il  bcneGzio  dell’  inventa- 
rio (3);  e so  questo  fu  trascuralo  tanto  dagli 
eredi  diretti  quanto  dal  fedocommcssario  , 
in  tal  raso  egli  è bensì  obbligato  oltre  lo 
forze  dell’  eredità  verso  i creditori  (4) , 
ma  non  verso  i legatari  (5). 

§ 415.  Effetti  della  restituzione. 

I.  Se  l’erede  diretto  dovette  essere  for- 
zato all’adizione  e riconsegna  dell’eredità, 
tutte  to  azioni  e tutti  gli  aggravi  passano 
al  fedecommessario  (6) , e ciò  vale  anche 
nel  caso  che  I’  crede  diretto  sia  stato  pre- 
gaio di  restituire  l'eredità,  ed  autorizzato 
ad  appropriarsi  una  cosa  o quantità  deter- 
minata, che  formi  la  quarta  parte  od  anche 
piò,  poiché  in  tal  caso  questa  cosa  gli  re- 
sta libera  da  qualunque  aggravio  come  un 
legato  (7j. 

II.  L’erede  che  fu  pregato  di  restituire 
tuttala  ereditò,  prededuce  per  sòia  quarta, 
e non  va  soggetto  al  peso  dei  legati  (8j. 

HI.  Se  a ll'erede  fiduciario  venne  lascia- 
ta una  parte  intellettuale  (pars  quota)  del- 
la eredità,  sia  eguale  o maggiore  o minore 
della  quatta,  deve  anch'egli  contribuire  in 
proporizone  della  sua  parte  ai  legati;  tut- 
tavia non  viene  egli  per  questo  pregiudi- 
calo nel  suo  diritto  alla  quarta  parto  del- 
l’eredità, poiché  egli  può  dedurrò  non  solo 
dal  fedccommesso  , ma  benanche  dai  sin- 

(a)  Il  noslro  drillo  non  anime  lle  queste  regole. 

(b)  Questi  principi)  sono  conformi  al  nostro 
diritto. 

(e)  Il  rostro  diritto  non  riguarda  la  succes- 
sione die  uri  suoi  efletli , ci.  c ncll'.rdioe  dede 


(I)  «.un.  § ii  C.  VI,  B i Diwlw.  tali. 

(!)  $ 9 Imt  11,53  « Et  «firum  deliberare  debtt  ti  cui  rati  fra- 
tur  hertdttae,  an  expcdtal  eib*  rcalifitui  s - 

(3)  g 6 Inet  li,  19,  Confr.  col  { » Ini I.  II,  13. 

(4)  ) 9 Inet.  li  , 88.  — fr.  4 Ù.  XXXV],  I.  Ut  ti  fi deirrun. 
miuartw  direni  tuo  f*ricul*>  odia 

(8)  fr.  i § x7  I).  «od. 

<«>  $ «-  7 fot.  11.  83.  — fr.  16  5 4 D.  XXXVI.  1. 

(7}  5 9 fot.  |]  , 83.  Ma  a*  C>ò  ebe  venne  restituito  «I  fede- 
eutimie  ««mici  m.o  f.l9f  •'•(Dcimlr  a «oddtfare  i iemali,  #>ri  tentilo 
a •odtltsfarli  lo  aitato  fiduciario  . in  le.od-»  per  altro  clic  gli  r^ali 
Iib*ra  I»  quarta.  fr.  { »7  D.  XXXVI.  1. 

(8)  «,  8 C.  VI,  4P  Ad  ematueeone  l'reMI. 

(!)  ff.  i 1 lo  fr  i fr.  3 Pr.  f 5 l).  XXX* I , t.  - c :e 


goti  legati,  quanto  ò necessario  perchè  gli 
resti  libera  la  quarta  parte  di  tutta  la  ere- 
dità (9)  (a). 

8 416.  Estinzione  del  fedccommesso. 

Dn  fedecommesso  universale  è invalido, 
ossia  si  estingue  ; 

1. °se  il  testamento,  in  cui  è contenuto, 
era  nullo  fin  da  principio,  ovvero  divenne 
tale  in  seguito; 

2. °  se  il  fedecommessario  rinunziaalsuo 
diritto  (10); 

3.,J  se  egli  muore  prima  che  gli  si  devol- 
va il  fedccommesso; 

4.o  se  cessa  la  condizione  sotto  la  quale 
il  fedecommesso  venne  istituito  (11); 

5.«  so  il  testatore  limitò  il  fedecommes- 
so  a determinate  persone,  e queste  più  non 
esistono  (1*2)  (b); 

0 o so  egli  revoca  il  fedecommesso  (13). 

SEZIONE  HI. 

DELLA  SUCCESSIONE  SINGOLARE 
IN  CASO  DI  MORTE. 

TITOLO  I. 

D:l  soggetto  ed  oggetto  dei  legati  e della  loro 
forma  esterna. 

- § 417.  Prospetto  generale. 

La  successione  singolare  in  caso  di  mor- 
ta abbraccia  i legati  e i fedecom messi  sin- 
golari !§  299  in  line)  ; ma  Giustiniano  at- 
tribuì ad  ambedue  eguali  clfetli  giuridici  , 
cosicché  essi  differiscono  soltanto  nella  de- 
uominazione  (14)  (c). 

Le  regole  dunque  che  spiegheremo  pei 

persone  chiamate  a succedere,  e nel  diritto  di  po- 
tere disporre;  ue  fa  la  distinzione  che  si  osserva 
nei  diritto  romano  di  successione  singolare  , es- 
sendo le  regole  stabilite  dalla  legge  comuni  ad 
ogni  sorte  di  successione. 


C.  VI  sa,  E Si  .tiri  opinione  GUolbcr  { 770  «con  eeao  gli  ocrii- 

lofi  da  lui  rporlati. 

(10)  c.  ÌO  C.  V],  4!  Da  fide, comm.  — c.  i.  c.  Ifl  C.  Il,  S 
De  pcirlte . — c.  1 1 C.  II,  4 De  frantoci. 

(11)  fr.  IO*  D.  XXXV,  1 di  condii.  - c.  30  C.  VI  , 41  rf« 

fidticcmm. 

(Il)  fr.  78  } 3 D.  de  legai.  II. 

(13)  c.  17  C.  VI,  43. 

(14)  c § 0.  VI,  43  Commuta,  de  legai  cl  fidate.»-  f 3 Zia##, 
II,  30  delegai,  l e d tfcrenze  fondale  nel  dir.  antico  IrjfiroBai  io 
L’-p-  h’ra'jm.  XXIV  e XXV.  t nello  /«fi  fidarvi  di  Oaj'i  11.  l91« 
837  # 248  239.  M.t  di  <ju*9t»*  una  parte  era  g-t  stata  tolta  limanti 
Isiuttiniauo  Confr.  3i  D.  XXXV  , t Ad  l*> g.  FùL-id.  — fr.  i g 
7 U.  XL'Ill,  io  Ad  leg.  Cornei. ••  c. li  C.  VI.  17  De  lega 4. 
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legati  valgono  anche  pei  fedccommessi  ; e 
noi  tratteremo  prima  del  soggetto  ed  og- 
getto , nonché  della  forma  esterna  dei  le- 
gati, e poi  dell’acquisto  dei  legati  stessi,  e 
dei  suoi  effetti , e finalmente  delle  cagioni 
per  cui  essi  sono  invalidi  fin  da  principio  o 
diventano  tali  posteriormente. 

g 418.  Dtlle  persone  che  tonp  rapaci  di  la- 
sciare, di  prestare, e di  ricevere  legati(l)(*). 

I.  Soltanto  chi  è capace  di  testare  (§  317) 
pud  lasciare  un  legato  (2)  ; 

li.  e soltanto  a quelli  che  sono  capaci 
di  succedere  (3)  secondo  le  norme  da  noi 
sviluppate  in  altro  luogo  (g  301):  colla  sola 
differenza  che,  trattandosi  di  legati  condi- 
zionali, se  al  momento  che  vengono  lascia- 
ti non  ebbe  paranco  luogo  la  condizione  , 
la  capacità  viene  giudicata  dall'epcca  io  cui 
la  condiziono  si  verifica  , perchè  la  regola 
Catoniana  (4)  non  è applicabile  ai  legati 
condizionati  (5)  ; 

111.  possono  venir  aggravati  di  un  lega- 
to ( legare  ab  aliquo)  tutti  quelli  che  in  vir- 
tù dell'  ultima  volontà  del  defunto  conse- 
guiscono  un  vantaggio  (6)  : tuttavia  non 

(s)  Riguardo  alla  capacità  di  disporre  nc  abbia- 
mo altrove  a lungo  parlalo.del  pari  che  della  ca- 
pacità di  ricevere  e di  succedere,  per  cui  si  reode 
imitile  ripetere  qui  le  stesse  cose. 


(I)  7mi.  Il,  »ù  dt  Usai.  - D.  XXI.  XXXI,  XXXII.  d.  U9at. 
et  Udeiecmm.—C.  VI,  37  ds  Ugat.  Wvstphsl  Striamo  dilla  dot- 
trina (itili  «;nm  dt  legati.  Lispi*  1793. 

(t)  fr.  f , fr.  u4  pr.  1 1 D.  XXX.  di  Ugat.  I. 

(I)  g U Intt.  II  , 30.  A persone  incapici  li  perdono  lasciare 
ia  legato  soltanto  gli  alimenti,  fr.  xx  , fr  , 17  D.  XXXIV,  x Di 
afte».  vii.  et b.  legai. 

(4)  fr.  x pr.  0.  XXXIV,  T De  regni  Caton.  « Catmiana  riga- 
la ite  diftrut;  Quo  J ai  teetanvmti  faci*  tempore  dtcenimt  testa  bjr, 
inutili  foret  id  Ugatum,  guandoeumgue  decentri! , non  va  Uri.  s 
fr.  19  I).  L,  1"  de  rtgul.  jur.  « Quod  rullio  rriiofum  Mi  , non 
potili  traetu  tempori!  COnraUsrrrt . • 

(I)  fr.  41  ( I D.  di  Ugat.  I.— fr.  3,  fr.  4 D-  XXXIV,  7.» 
G.  H.  Lehr  So  fusione  del  gunite:  In  guai * epoche  debba  «nera 
capaci  l'erede  ttaiammtano  ed  il  Ugatanol  80  e«Sl  , — Nei 
fedecommessi  bastava  la  capacità  al  tempo  della  delazione  (fr.7 
pr.  D.  XXVII).  Sostengono  perciò  molti  (come  p e.  Tbibaut 
§ n.  1,  © Gujet  nello  sue  Dinar  lai.  di  Dir.  eiv.)  che, 
attesa  la  eguale  natura  dii  legati  e dei  fedecomme«i.  valga  lo 
atetio  anche  dei  primi:  ma  leggasi  ciò  che  scrive  in  contrario 
eolia  regola  catoniana  Rossbirt  nell'  .4rcfc.  della  Prat.  ctv.  X, 
S,p.  318.  Osservato  inoltre  ciò  eh*  esporto  Uulter  nell' Arcò. 
dilla  Prat.  ctv.  XIV,  1 p.  173  e Ariidta  nel  Jfm.  rm.  V, 
1 p.  104  , e fatto  riflesso  che  secondo  il  Diritto  romano  po- 
steriore noa  si  potevano  lasciare  aerammo  I fedecora meati  ac 
non  osservando  una  certa  (orma  , sembra  a noi  assai  p.b  te- 
rieimile  che  la  regola  catoniana  ventate  applicala  tanto  ai  le- 
gati che  ai  fed  eco  in  messi  . e eh’ essa  valga  anche  nel  Diritto 
Giustinianeo  (fr.  8 § i D.  di  Ugat.  111.  --c.  4 0.  VI,  37 
di  Ugat.  -- fr.  30  { 8 D.  XXXV,  1 Ad  Ug.  Foia.).  Oltrac- 
ciò Armile  p.  SI  6 sostiene  che  il  principio  da  noi  addotto, 
che  la  cigola  catoniana  non  aie  applica  ' ite  ai  legati  condizio- 
nati, valga  soltanto  per  quei  legati  che  non  sono  assolutamente 
invalidi  per  d'fcUo  di  qualche  re  punito  tweouric,  come  p.  e. 
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sono  mai  obbligati  aJ  una  prestazione  ohe 
superi  questo  vantaggio  (7),  tranne  se  fos- 
se loro  stato  ingiunto  di  dare  ad  un  terzo 
una  cosa  di  loro  esclusiva  proprietà  verso 
una  somma  di  danaro,  ed  essi  avessero  ac- 
cettato il  legato  (8). 

Se  il  testatore  non  ha  determinato  chi 
debba  prestare  il  legalo,  ne  sono  obbligati 
tulli  gli  eredi  in  proporzione  delle  loro 
parti  ereditarie  (9). 

All’erede  solo  non  si  può  lasciare  un 
legato  (IO);  se  poi  vi  sono  coeredi,  può  ad 
uno  venir  lasciata  una  cosa  in  preferenza 
degli  altri  ( pratlegatum  ) , per  modo  che 
egli  come  legatario  acquista  soltanto  ciò 
che  i coeredi  gli  devono,  e come  erede  ciò 
ch'egli  dovrebbe  a sè  stesso  (11).  Se  sono 
istituiti  più  eredi  in  parti  ineguali,  e se  fu 
lasciato  come  legato  a più  di  uno  la  me- 
desima cosa  , essi  acquistano  la  medesima 
non  in  proporzione  dello  loro  parti  eredi- 
ta rie, ma  in  parti  eguali  (12);  se  poi  la  cosa 
fu  lasciata  a tutti , il  legato  propriamente 
è senza  effetto  , mentre  essi  acquistano  le 
stesse  parti  di  questa  cosa  che  loro  spet- 
tano per  eredità  (13)  (b). 

iti'.  Qui  non  si  traila  che  di  semplice  questione 
di  terni i ni, mentre  sia  dui  la  disposizione  Tosse  a 
titolo  d'iiii/u:tone  dereile  , sia  che  fosse  a titolo 
di  legato  , sono  da  seguirsi  sempre  le  regole  ge- 

per  mancanza  d’ idoneità  della  parsoti*  o della  cosa  legata,  ma 
che  soltanto  per  altre  circostanze  accidentali  non  potrebbero 
avere  il  loro  effetto,  come  p.  e.  se  a ulano,  sotto  la  eni  pote- 
sti stia  l'erede  astata  ilo  , venga  lasciato  uu  legato  a carico 
dolla  porzione  ereditaria  del  detto  croie,  il  quii  legato  sareb- 
be certamente  valido  ««  la  potestà  del  legatario  cessasse  pri- 
ma dell’ adizione  dell'eredità.  Sebbene  questa  opinione  sta  aUta 
•volta  da  Armila  eou  molto  acume,  a noi  pare  tuttavia  di  do- 
verci Attenere  a quella  comune,  mentre  nei  fonti  è detto  senza 
diitinriooa:  Ad  candì ùonalia  Catoniana  non  pirtinct.  (Confr.  i 
frammenti  citati  al  principi-»  di  questa  nota)  Notisi  inoltre  chi 
I'  opinione  comune  non  si  diparto  poi  tanto  dallo  apirìto  del 
Diritto  romano  quanto  ei  crede,  poiché  anche  nelle  donaatoui 
pel  caso  di  morte  , le  quali  rassomigliano  certo  più  a legati 
ebs  a bmoziì  tra  vivi,  rispetto  alla  capacità  del  donatario  al 
devo  aver  riguardo  unicamente  all'  epoca  della  donartene  • non 
a quella  della  morte,  aelih-ne  la  dotuiiona  fosse  incendiatone- 
U,  fr.  3 2 D.  XXXIV,  6 De  morti*  eauia  donai. 

(6}  fr.  93  § 8 D.  de  legai.  I.— fr.  1 J 6 D.  delegai. 
111.  — - c.  9 C.  V(,  43  de  fidneomm.  Secondo  ti  D ritto  antico 
non  si  potevano  imporro  legati  che  all’erede.  Ulp.  Frag.  X£(V. 
30  • A legatario  hgan  non  poleit  a.  v» 

(7)  fr.114  {3,  4 D.  di  legai.  I.— fr.TO  § 2 0.  delegai.  H. 

(8)  fr.  70  § l D.  de  Ugat.  Il 

(9)  fr.  31  D .di  Ugat.  1.  — c.  3 C.  IV.  16  de  hend.  acl. 

(10)  fr.  116  5 1 D .de  l-gal.  I. 

(11)  fr.  76  5 l fr.  9r  D.  XXXV.  3 Ad  Ug.  Falci d.  — 
fr.  18  § 3 I).  XXXVI,  i Ad  nnatwcone.  Trebell. — fr.  34 
| 13  0.  de  Ugat.  I.  Confr.  Ncltolblidt.  Espansioni  liitema- 
Cica  della  dottrina  dii  preltgati  , Rostock  a Lipsia  1803  , e 
Pfeiffcr  de  prat  legati!  , Marburg  >798,  e le  Miscellanee  dello 
stesso  , Marburgo  18ù3,  p.  373. 

(Il)  fi.  67  $ t D.  de  Ugat.  1. 

(lì)  fr.  34  § Il  D.  cod.  « Si  duo  *n l keredn , unus  «a 
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§ 419.  DeU’cggetto  dfi  legali  in  generale. 

Non  le  sole  cose  in  senso  stretto. ma  an- 
che le  azioni  formano  oggetto  dei  legali(l). 

I.  Se  vengono  legato  azioni,  devono  es- 
sere lecite  e decenti  (2) , e tali  da  portare 
al  legatario  un'utilità  (3). 

II.  Se  vengono  legate  delle  cose  , devo- 
no essere  pel  legatario  in  commercio,  ben- 
ché non  lo  fossero  in  generale  , poiché  se 
furono  legate  cose  totalmente  escluse  dal 
commercio  , in  tal  caso  non  è neppur  ob- 
bligo di  pagare  il  loro  prezzo  di  stima  (4); 
laddove  trattandosi  dicose  chcsicno  esclu- 
so dal  commercio  soltanto  poi  legatario  , 
si  deve  pagarne  il  rispettivo  prozio  (5j. 
Inoltre  si  richiedo  che  la  cosa  legata  porti 
al  legatario  qualche  utilità  (6). 

Del  resto,  possono  venir  legate  dolio  co- 
se tanto  corporali  quanto  incorporali , de- 
terminate in  genere  o individualmente,  co- 
me pure  delle  università  di  cose  , c final- 
mente delle  cose  non  solo  presenti,  ma  be- 
nanche future  (7).  Se  fu  legata  una  certa 
quantità  di  frutti  di  un  campo  determinato, 
e l’erede  fu  incaricato  di  prestarli  soltanto 
una  volta  , non  è in  obbligo  di  dare  se  non 
ciò  che  produsse  quel  campo  (8},  se  il  le- 
gato non  era  destinato  a favore  di  una  per- 
sona congiunta  od  altrimenti  prossima  ;9). 
Se  poi  fu  ingiunto  all’erede  di  preclare  più 
volte  la  stessa  quantità,  essa  deve  sempre 
essere  prestata  per  intero  , cosicché  l’ere- 
de gravato  deve  negli  anni  ubertosi  rimet- 
tere ciò  che  manca  negli  anni  sterdi  (10): 
tuttavia  la  quantità  fissata  non  si  devo  mai 
prendere  altrove;  tranne  se  il  fondo  fosse 

errali  pe'  legali  a titolo  universale  o particola- 
re, e la  volontà  del  testatore. 

(«I  I.e  nostre  leggi  riconoscono  due  sorte  di 
legati;  il  legalo  a titolo  universale , ed  il  legato  a 
Ululo  particolare.  Il  legato  a titolo  universale  i 
quello  col  quale  il  testatore  lega  una  quota  par- 
’te  dc'suoi  beni  ad  uno  o più  persone  ( art.  904  1- 


stato  apposto  al  legato  soltanto  per  modo 
di  esempio  (11). 

• Se  il  testatore  ha  legata  la  stessa  cosa 
alla  stessa  persona  in  diversi  articoli  del 
suo  testamento  , il  legatario  non  la  può 
pretendere  più  di  una  volta(12),e  ciò  vale 
di  regola  anche  quando  alla  stessa  persona 
venne  più  volto  legata  una  egual  somma 
di  danaro  ; ed  un’  eccezione  può  aver  luo- 
go soltanto  nel  caso  che  si  possa  mostra- 
re colle  più  evidenti  prove  che  il  testato- 
re  volea  fare  più  legati  (131, o se  fu  lascia- 
ta una  egual  somma  in  diversi  validi  testa- 
menti^),o finalmente  so  diversi  eredi  fu- 
rono aggravati  di  una  somma  eguale(15). 

Ma  se  furono  lasciate  delle  sommo  di- 
verse in  diversi  articoli  di  uno  stesso  te- 
stamento, si  devono  pagar  tutte,  se  non  si 
possa  provare  una  contraria  volontà  del 
testatore  (16). 

Se  fu  legata  a più  di  uno  separatamen- 
te la  stessa  cosa  , od  emerge  a chiaro  no- 
ie dalla  disposizione  che  il  legato  fu  tolto 
al  primo  legatario  e trasmesso  si  secondo, 
questi  solo  acquista  tutta  intera  la  cosa  ; 
ma  so  ciò  non  emerge  , amb  due  acqui- 
stano la  cosa  in  parti  eguali,  se  non-risul- 
ta  dalla  disposizione  cito  il  testatore  vole- 
va legare  ad  ognuno  la  cosa  intera  , ne1 
qual  caso  l'uno  no  acquista  il  valore,  l’al- 
tro la  cosa  in  natura  , e compete  la  scelta 
a colui  die  fu  i)  primo  a promuovere  il 
precesso  (17). 

Se  il  testatore  legò  una  cosa  indetermi- 
nata non  fungibile,  e nell’eredità  non  ne 
esista  alcuna  di  tale  specie,  il  legato  è nul- 
lo (18)  (a). 

Il  legato  particolare  è quello  che  contiene  una 
dcUrmioala  cosa  [ art.  903  ]. 

l’na  differenza  essenziale  esiste  Ira  il  legalo 
unttwiale  ed  il  legalo  particolare  ed  è che  i le- 
gatari a titolo  universale  son  tenuti  come  lutti 
gli  errili  al  pagamento  de’debiti  ereditari,  men- 
tre il  legatario  particolare  ne  ó esente,  salvo  la 


«nffia  aliar  ex  undrcim  usciti , et  ti*  fondu*  legala*  *%t , un- 
eiaruen  haredam  unticcia»  parli*  tn  fondo  habUurum,  cohertdan 
unriam.  $ 

(i)  § 91  letti.  II,  90  De  leg. 

(9)  fr.  Ili  } 3 II.  Ih  leg.  I. 

(3)  arg.  fr.  l 1 3 § 5 , e Ir.  1 1 4 § 1 4 D.  coti, 

(4)  { 4 leut.  II,  *0. 

(*)  fr.  40  D.  De  legai.  I.  — - fr.  9 14  § » D.  cod.  Alcuni 
•cultori  cono  di  opinione  ditrrrM  m tìiu  de!  fr.  49  § 9 D.  Da 
legai.  11.  e dot  fr.  Il  ( i(  D.  De  legai.  III. 

(9)  erg.  (14  /n*t.  II,  90. 

(7)  | 7 Intl.  roti.  — fr.  94  pr.  D.  I>r  lagai.  I,  fr.  17  pr. 
Da  tagit.  1).  IH 


(8)  fr.  t D.  XXXIII,  9 Da  tritìeo,  vino  tal  ulto  lag. 

(0)  fr.  99  pr.  D.  XXXVI,’  9 Quando  dita  legai,  ocH. 

(10)  fr.  13  D.  XXXIII,  0. 

(11)  fi.  19  IV  XXXIV,  1 Da  alte»,  legai. 

(1*)  fr.  C6  pr.  I>.  da  fryal.ll.— fr.  34  § i D.  de  legai.  /. 
(13)  fr.  34  { 3 I»  r od. 

(* 4)  fr.  il  lì.  XXII,  3 Da  proto. 

(13)  fr.  4 4 ( 1 IV  da  legai.  II. 

(19)  fr.  > I).  XXXIV,  4 de  adien.  legai. 

(17J  fr.  3J  I).  da  legai.  l‘—C.  7 pr.  C.  VI . 37  d»  legai. 
(18)  fr.  71  pr.i  I).  da  Iride.  I.  Ha  luogo  il  contrario  so 
tronc  legala  una  coso  fuug'ht'e,  ff.  3 pr.  P,  XXXIII,  9 
triti  e. 


d by  Google 


§ 420.  Del  legato  di  una  eoia  propria 
e di  una  cosa  altrui. 

I.  Se  fa  legata  una  cosa  di  esclusiva 
proprietà  dot  testatore,  o so  questa  è vin- 
colata a pegno,  l'erede  ne  la  devi?  liberare, 
se  il  testatoro  era  conscio  del  pegni»  ; ma 
se  non  n'era  conscio  , la  deve  liberare  il 
legatario  stesso  , ove  non  sia  verisimilc  , 
per  la  prop-nquità  delle  persone  o per  al- 
tre circostame,  che  il  testatore,  su  aves- 
se saputo  essere  quella  cosa  vincolata  a 
pegno,  i’avrcbbo  legata  senza  alcun  aggra- 
vio, o che  in  vece  di  questa  ne  avrebbe  la- 
sciata un'altra  (I)  (a). 

Se  fu  legata  una  cosa  di  proprietà  co- 
mune. il  legato  si  deve  intendere  di  quel- 
la porzione  che  apparteneva  al  testato- 
re (2)  ; se  poi  era  di  comproprietà  fra  il 
testatore  e l'erede,  o se  il  testatare  ovvero 
l'erede  posteriormente  alla  disp  sizione 
testamentaria  acquistò  anche  l aura  parte, 
il  legatari»»  ha  il  diritto  di  ripetere  tutta 
la  cosa  (3). 

II.  Se  fu  legata  una  cosa  altrui,  bisogna 
distinguere  se  appartiene  all'erede  giava- 
to.al  legatario  stesso,  ovvero  ad  un  terzo: 

t.  Se  appartiene  all'erede  , il  legato  ha 
vigore  (4)  , anche  se  il  testatore  credeva 
che  appartenesse  a lui  (5) , e di  regola 
non  basta  di  pagare  il  suo  prezzo  di  sti- 
ma (6)  (b). 

riduzione  del  legalo  <*  salvo  r azione  ipotecaria 
de'rredilori  [ ari.  UGO,  e 979  ]. 

Sei  ondo  i principi!  della  nostra  giurispruden- 
za si  può  legare  lutto  c>ò  che  forma  oggetto  di 
proprietà  , o sia  tanto  le  cose  mobili  che  gl'  im- 
mobili, ma  limi  pi, Irebbe  formar  oggetto  di  le- 
galo un  diritto  di  serriti]  senza  legare  contem- 
poraneamente il  fondo  a di  cui  benelìzio  è ine- 
rente. Le  azioni  però  possono  formar  oggetto  di 
un  legato,  come  ogni  altro  dritto  ripetibile,  p.  e. 
i crediti  e le  azioni  di  commercio. 

(a)  Queste  regole  soffron  ■ delle  eccezioni  per 
le  nostre  leggi,  mentre  a differenza  del  diritto 
romano,  l'erede  che  dee  sodisfare  il  legato  non 
t tenuto  a rendere  libera  la  rusa  legala  sia  dal- 
l'ipotera , sia  da  un’obbligazione  qualunque  n da 
usufrutto,  se  non  quando  ne  sia  s'ato  incaricato 


(l)  ( 3 full.  II.  10  dt  Ifjàl  - fr.17  D.  de  legai  I.  ? Intorno 
a qorato  frammento  vofqaat  Muh'enbruch  oell'iroA  della  prat, 
tiv.  XV,  i,  p.  897  ) — C c.  8 C.  VI,  41  de  fldeicom. 

(1)  fr.  5 § 1 , 1 D.  de  legai.  I , - - fr.  30  { » l>.  dt 
legai.  Ili, 

(1)  fr.  07  § 8 D.  de  legai.  II.—  • G>nfr.  anche  il  fr.  9 
pr.,  fr.  14  § 1 (>.  de  legai.  I.  — - fr.  10  D.  de  legai.  II. 
— GOuthar  § 900,  I. 

(4)  $ 4 Imet.  II.  «0  da  legai.—  e.  »■  C.  VI,  OS. 

Haimberger. 
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2.  Sa  fu  legata  una  cosa  propria  del  le- 
gatario , il  legato  è nullo  , perché  ciò  cha 
già  gli  appartiene  non  può  più  diventar 
suo  , c ad  onta  che  avesse  alienata  la  co- 
sa, non  incombe  obbligo  nè  di  prestar  que- 
sta ultima  in  natura,  nòdi  risarcirne  il  va- 
lore (7);  e soltanto  si  tiene  per  estinto  in 
favore  del  legatario  il  diritto  che  il  testa- 
tore avesse  mai  avuto  sulla  cosa  legata  (8). 
St  poi  fu  legata  sotto  condizione  una  cosa 
propria  del  legatario  , il  legato  ha  vigore, 
purché  lacosaal  momento cheviene  adem- 
pita la  condizione  non  appartenga  più  al 
legatario;  perchè  la  regola  Catoniana  non 
può  venir  applicata  ai  legati  condizionati 

§418)  (9)  (c). 

3.  Se  fu  legata  una  cosa  altrui,  ma  che 
mediante  contratto  bilaterale  , p.  o.  me- 
diante compra-vendita  passò  in  propriotà 
del  legatario  mentre  ancora  viveva  il  te- 
statore, il  legatario  ne  acquista  il  prezzo; 
ma  se  egli  l'acquistò  mediante  contratto 
lucrativo,  egli  non  può  più  pretender  altro 
( duae  cautae  lucrativa  e in  eundem  homi- 
nem et  in  tandem  rem  concurrcrt.  non  pos- 
sunt  ). 

Se  dunque  fu  legata  ad  uno  la  medesi- 
ma cosa  in  due  testamenti,  bisogna  distin- 
guere se  egli  acquistò  prima  la  cosa  ovve- 
ro il  prezzo  della  medesima;  poiché  se  egli 
acquistò  la  cosa,  non  ha  più  alcun  altro 
diritto,  perchè  egli  la  possiede  per  uo  ti- 

dal  testatore  con  espressi  disposizione  fari.  97  i]; 
ben  vero  però  se  p-r  eflctto  deli'  ipoteca  il  log  ì— 
lario  sarà  stato  obbligato  al  pagamento  del  debi- 
to ipotecalo  sul  fondo  legato,  egli  subentra  nello 
ragioni  del  creditore  contro  gli  eredi  e successo- 
ri n titola  universale  lirii, 

(li)  il  legalo  della  cosa  altrui  è nullo  tanto  so 
il  testatore  avesse  saputo  o pur  |oj  esser  sua  la 
cosa  ( art.  973  ). 

(c)  Sarebbe  lo  stesso  che  legare  la  cosa  altrui, 
legando  al  legaiario  ciò  che  è di  suo  dritto, c solo 
potrebb"  aver  luogo  questo  legato  allorché  po- 
tesse verificarsi  qualche  condizione  che  facesse 
rientrar  nella  cn-J. là  del  testatore  la  co -a  appar- 
tenerne al  legatario  , rd  in  questo  senso  debba 
intendersi  l'esposta  regola  del  diritto  romaoo. 


(I)  fr.  67  } S 0.  g.  Ufi.  if 

(6)  fr.  71  $ 4 de  legai.  — Uo’  «ceiiooo  ai  trota  uri  fr. 
74  § a D.  c li. 

(7)  } 10  Imi.  Il,  10.  Coofr.  por  altro  anche  il  fr  89  § 9 D. 
De  legai.  I. 

(8)  fr.  71  5 I»,  fr.  88  pr.  § 4 D.  Ih  legai.  I. 

(9)  In  quello  modo  ai  poMiao  conciliare  il  $ 10  Imi.  Il,  90, 
• il  fr.  1 § 1 D.  XXXIV,  7 Ih  reg.  Caton.  Coofr-  Hopfoer  , g 

860,  doU  4,  od  ArnJta  nel  Matto  ren.  V,  9 p.  919- 

37 


litized  by  Coogle 
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tolo  lucrativo:  ma  se  ne  acquistò  prima  il 
valore,  può  pretendere  anche  la  cosa  (1). 

Finalmente  «'egli  ne  ha  una  parte  per 
un  titolo  lucrativo  , e l'altra  per  un  titolo 
oneroso,  in  riguardo  all'ultima  egli  ne  può 
pretendere  il  prezzo  di  stima  (2). 

III.  Se  fu  legata  la  cosa  di  un  terzo,  bi- 
sogna prima  di  tutto  osservare  se  il  testa- 
tore labbia  legata  come  sua  propria , o co- 
me d'altrui.  Nel  primo  caso  può  il  legata- 
rio acquistate  mediante  usucapione  la  co- 
sa ch’egli  possiede  prò  legalo  e senza  vizi 
( 8 217  );  ma  in  caso  diverso  non  gli  com- 
pete nulla,  tranne  se  il  legato  fosse  lascia- 
to ad  una  persona  propinqua,  a cui  il  te- 
statore avrebbe  certamente  legato  qualche 
cosa,  quantunque  avesse  saputo  che  la  co- 
sa era  d'altrui  (3),  ovvero  se  l' erede  fos- 
se stato  pregato  di  restituire  la  eredità  , 
dopo  di  averne  ritenuta  per  sè  una  cosa 
che  si  trovi  in  essa  di  altrui  pertinenza  (4}. 

Nel  secondo  caso  in  cui  il  testatore  sa- 
peva che  la  cosa  era  d’altri  , dove  l’erede 
acquistarla  dal  proprietario  , o consegnar- 
la al  legatario,  o se  non  può  farne  l'acqui- 
sto, deve  pagarne  il  prezzo  di  stima:  ma 
jl  legatario  devo  provare  che  il  testatore 
sapeva  essere  la  cosa  d'altrui  (5). 

Se  taluno  legò  la  cosa  propria  creden- 
dola d’altri,  il  legato  ha  vigore  ed  effetto, 
poiché  la  verità  va  innanzi  alla  mera  opi- 
nione. Anzi  ha  vigore  anche  nel  caso  che 
egli  credesse  appartenere  la  cosa  al  lega- 
tario, perchè  la  volontà  del  defunto  può 
venire  adempita  (6). 

Se  il  testatore  legò  la  cosa  propria  , e 
poi  in  seguito  l’alienò,  ma  non  colla  inten- 

(a)  A tutte  queste  regole  del  dritto  romano  cou- 
vien  contrapporre  quelle  derivanti  dai  principii 
sanzionali  daU’art.  964  e 979  II.  er.V.  le  nosiro 
osservazioni  su  questo  c su' precedenti  paragrafi. 

(bj  É questa  la  differenza  ira  il  legato  a titolo 
unitcrsalc  ed  il  legato  particolare. 

(c)  Questo  principio  delle  leggi  roniauc  non  è 


(1)  § « /lui.  Il,  30.  — fr.  I0S  $ 4 D.  X>i  Itgai.  I. 

(!)  Ir.  8<  g 1 D.  J9>  Uga l.  I. 

(1)  e.  >0  C.  VI.  37  />.  U y«l. 

(4)  fr.  11  D.  XXXVI,  1 Ad  senatustons . Tnbrll. 

(3)  $ A In*.  II,  IO.  - fr.  14(1,  fr.  SO  $ fi  0.  delegai.  111. 

(6)  ( li  Ititi.  II,  10. 

(7)  § il  Jntt.  eod. 

(8)  § 11  /(Mi.  II,  io.  — fr.  34(8,8  D.  Di  legai.  I.  — 
fr.  4 li  pr.  D.  «od.  Di  opinione  diversa  è Dud*l»oln  Bri  «noi 
Sojyi.  1.  A noi  ««fibra  pero  Unto  più  fondata  1«  oc-atra  dtfinuio- 
n«  del  legalo  panaria,  ebe  lo  ansao  H irhholtx  «Ila  p*g-  11  I*  ri- 
guarderebbe «iccoma  consentanea  ai  fonti , a«  a suo  avvino  una 

ai  oppooraae  il  fr.  88  $ 8 D.  XLV.  1 De  tirò,  oblig.  • Siati- 
puìatui  futto  tt  fondo  aanfvni  amphonst  bum «mi  non 


rione  di  rendere  vano  il  legato,  questo  sus- 
siste in  pieno  vigore  (7)  (a). 

§ 421.  Del  legato  di  una  cosa  determina- 
la individualmente  0 soltanto  in  genere  , 
del  legalo  di  una  quantità  , e del  Lgjto 
di  elezione. 

Esiste  il  legatum  speciei  quando  fu  lega- 
ta una  cosa  determinata  individualmente; 
il  legatum  generis  quando  furono  lasciate 
una  0 più  cose  non  fungibili  di  un  genere 
secondario,  e senza  determinazione  indivi- 
duale ( 88  79  c‘  e 8 487  a)  (b  il  legatum 
guanlitaln  quando  furono  legate  delle  cose 
che  possono  essere  sostituite  da  altre  , in 
un  numero  o peso  determinato  , o dietro 
una  determinala  arsura  (8J. 

I.  Il  legatum  speciei  ha  questo  di  parti- 
colare , che  perisce  in  danno  del  legatario 
e non  dell'  erede  , Iranno  se  questi  era  in 
colpa  (9)  ; e che  se  furono  legate  due  cosu 
di  specie  determinala,  e che  appartengano 
ambedue  alla  classe  delle  cose  principali  , 
quantunque  una  sia  perita  , si  può  ancora 
pretendere  l'altra  ; ma  se  soltanto  una  di 
esse  è una  cosa  principale  e 1 altra  una  cosa 
accessoria  , in  tal  caso  non  si  può  preten- 
dere neppure  quest' ultima  quando  sia  de- 
perita la  prima  (10)  (c). 

H.NeUejafum  generis  bisogna  distingue- 
re se  il  testatore  lasc'ò  a qualcheduno  la 
scelta  ( legatum  optionis  ovvero  eleclionis 
in  senso  lato  ) o no. 

In  quest'ultimo  caso  il  legatario  Ita  il  di- 
ritto di  sceglierò  una  fra  diverse  cose  indi- 
viduali dello  stesso  genere  , ma  non  può 
prendere  la  migliore  (11);  nel  primo  caso 

in  tutto  conforme  al  principio  della  nostra  giuris- 
prudenza , poiché  se  la  cosa  legata  fosse  distinta 
in  parte  principale  rd  accessoria  , non  potrebbe 
il  legatario  venir  escluso  dalla  seconda  sol  perché 
sia  perita  la  prima,  poiché  ai  termini  dcf’drt.972 
la  cosa  legata  dcv’es-rr  rilasciala  al  legatario  iu- 
siernv  coi  suoi  accessori. 


iprcirt  , tfd  genxu  stipolari  videmur  ».  — Ma  *e  ut  ubo  compra 
piò  barili  di  vino  di  uoa  determinala  vigna  « quel  vino  non  è piò 
una  eoa»  firn#  Me 

(9)  § 16  Inst.  il,  20.  - fr.  48  § 2,  fr.  t*  } 4 D.  de  legai.  I. 

(10)  fr.  i7- 1 8 letti.  II.  20. 

(11)  ( *1  /««I.  11,  10. -fr.  87,  fr.  108  { j D.  IV  legai.  I . - 
fr.  1 ( 1 il.  XXXlll  , 3 Decpt.  tri  elect.  legai.  Non  te  «ninno 
fondate  le  dianoti  tui.i  che  rn  naia  del  fr.  32  j 1,  fr.  Ti  pr.,  fr. 
8 4 $ 3 I).  De  legai.  1.  - fr.  4 D.  XXXlll.  C Di  tri I.  ria.  fanno 
t cuuronvulti,  fra  I quali  p.  r.  llopfocr  } 869  : quelle  dialm- 
itoui  tt  nfemeono  piuttoiio  al  Difillo  antico,  ascondo  il  quile  ai 
doveva  aver  riguardo  alla  forinola  colta  quale  venivano  lasciati  i 
legati  (5  431).  Confr.  fr.  i9  D.  De  legai.  1.  — tip.  Fragm. 
XXIV,  x4  — e Thibeol  Saggi  1,  p,  16  c 17,  noia  x8. 


Digìtized  by  Gooole 


può  avere  il  difillo  di  scelta  il  legatario 
stesso  ( legalum  optionis  in  senso  stretto)  , 
ovvero  I'  erede  , ovvero  finalmente  un 
terrò. 

i.(i) * 3 4 * * 7  So  il  diritto  di  scelta  fu  lasciato  al 
legatario  , egli  si  può  scegliere  la  miglior 
cosa  (1) , e trasmette  questo  diritto  anche 
ne’  suoi  eredi  (2). 

2. »  Se  la  scelta  fu  lasciata  all’erede,  es- 
so non  può  dare  la  cosa  peggioro  (3);  s’egli 
poi  trascura  il  termine  prescritto  dal  testa- 
tore o dal  giudice,  allora  il  diritto  di  scelta 
passa  al  legatario  (4)  (a). 

3. °  Se  lo  stesso  diritto  fu  accordato  ad 
un  terrò,  anche  questi  può  eleggere  il  capo 
migliore  (5);  ma  se  egli  non  fece  la  scelta 
entro  un  anno  , o se  morì  quando  che  sia, 
in  tal  caso  il  diritto  passa  al  legatario,  tut- 
tavia in  modo  ch’egli  non  può  scegliere  la 
cosa  migliore,  ma  soltanto  una  di  mediocre 
qualità  G)  , purché  il  testatore  non  gli  ab- 
bia espressamente  accordalo  il  diritto  di 
scelta  per  questo  caso,  ed  allora  egli  si  può 
prendere  anche  la  cosa  migliore  (7). 

Se  il  diritto  di  scelta  fu  concesso  a più 
persone,  e se  queste  sono  tra  loro  discordi, 
deve  decider  la  sorte  , cosicché  è decisiva 
r opinione  di  quella  a cui  toccò  (8), 

Se  furono  lasciati  a qualcheduno  più  co- 
se dello  stesso  genere  senza  detonninazio- 
ne  di  numero,  in  tal  caso  l'erede  deve  dar- 
ne tre  (9)  (b). 

Per  la  scelta  deve  J’  erede  presentare 

!a;  La  nostra  giurisprudenza  nel  dritto  di  sce- 
gliere è conforme  al  diritto  rom.V.rart.976e  977, 

>bi  Questa  disposinone  in  quanto  al  numero 
non  si  vede  ritenuta  nelle  nostre  leggi,  le  quali 
stabiliscono  che  nel  legato  di  una  cosa  indetermi- 
nata T crede  non  è obbligato  a darla  della  miglio- 
re,ma  né  anche  della  peggiore. In  quanto  però  alla 
quantità  converrà  seguire  le  regole  gcuerali  ri- 


(i)  fr.l  pr  n.XXXlII.B.—  fr.9  § i D.  IV,  4 De  dolo  m alo. 

(t)  | 23  /sul.  II,  20. 

(3)  fr.  HO  D.  Di  legai.  I. 

(*)  fr.  37  pr.  D.  eod.  — fr.  11  § t D.  De  legai.  II. 

(9)  fr.  21  D.  XXXI 11.  S D#  opt.  pel  e'.cci.  legai. 

(•)  e,  3 § l C.  VI.  43  Commuti,  de  legai. 

(7)  fr.  2i  D.  XXXIII  , 8 Quoti  ti  Stmpronia  m ater  eju» 
*«>«  eUgent,  lune  ipea  tibi  qua»  volet,  eligat. 

(3)  $ 23  Inet.  lì,  20. 

(»)  fr.  l I).  XXX11I  , 8.  - Il  fr.  12  D.  XXII,  Ss  Ubi  n «- 
tnerue  letlium  non  adj tettar  eliam  duo  euffieiunt , plurali»  enim 
• /nettilo  du<  rum  numero  contenta  Mi,  sembra  ebo  contenga  oda 
diverta  disposatone,  e i!  professore  Kopatwh  nella  di  lui  .inaiti» 
del  mio  Diritto  eredi  (ano  ( («or.  di  Wagner  i83i,  fase.  IO  , p. 
*20  ) creJo  di  poter  tagliere  tale  coutraddiiione  osar riandò  se  il 
tastatore  abbia  dichiarata  la  *u»  ultima  volontà  in  una  lingua  ebe 
abbia  duale  e plurale  . oppure  in  lingua  che  non  abbia  ebo  plura- 
le : nel  pr  ato  caso,  so  li  testatore  si  è «sprono  in  plurale,  il  le* 
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(ulte  le  coso  dello  stesso  genere  (10). pur- 
ché il  legatario  stesso  non  siasi  contentato 
di  un  numero  minore  , sapendo  che  nella 
eredità  se  ne  ritrovano  ancora  di  più(ll), 
e l’erede  prima  che  sia  eseguita  la  scelta 
non  può  neppure  alienare  alcuna  delle  cose 
spettanti  al  genere  legato  (12). 

Dopo  fatta  la  scelta  non  si  può  più  mu- 
tare la  propria  risoluzione  riguardo  al- 
l’oggetto scelto(13), tranne  so  si  fosse  elet- 
ta una  cosa  che  venisse  poi  evitta  da  un 
terzo  (14)  (c). 

Nel  resto  dal  Itgatum  generis  differisce: 

a.  il  legato  di  una  cosa  determinata,  la 
quale  soltanto  per  accidente  divenga  in- 
certa , purché  nella  eredità  si  trovino  più 
cose  dello  stesso  nome;  nel  qual  caso  si  de- 
ve dare  quella  che  Ita  minor  valore  (13j; 

b.  il  legalo  alternativo , se  di  due  o più 
cose  alternativamente  lasciate  si  può  sce- 
gliere l'una  o l'altra  (16)  ; 

c.  il  legato  di  una  massa  ( universitas  ), 
sotto  il  quale  s'intende  tutto  ciò  che  ap- 
partiene ad  una  massa  ( § 76  ) , e perciò 
anche  l’accessione  avvenuta  dopo  che  fu 
istituito  il  legato  (17  ; e il  legatario  ha  il 
diritto  di  pretendere  tutto  ciò  che  per  av- 
ventura è rimasto  dalla  massa,  quand’an- 
che non  fosse  che  una  cosa  sola  (18). 

III.  Se  fu  legata  una  determinata  quan- 
tità ( p.  e,  cento  botti  di  vino  ) senza  più 
precisa  indicazione  della  sua  qualità,  sta  io 
arbitrio  dell’onerato  di  prestarla  di  quella 

guardanti  l' interpetrnzionc  delle  convenzioni,  e 
su  di  ciò  conviene  aver  presente  il  disposto  nel- 
)'  ari.  1083,  il  quale  dice:  1m  quantitàdella  cosa 
j un  ttttre  incerta  , purché  posta  determinarsi. 
Gcocralmcnlepoi  è necessario  indagare  la  volontà 
del  testatore.  V.  gli  art.  1109 e seg. 

;c)  Ciò  è anche  conforme  alla  nostra  giuris- 
prudenza. 


gitario  potrebbe  esiger,  tra  capi,  « nel  secondo  n«  potrebbe  eoi* 
pera  soltmlo  dne.  Per  qnanto  ingegnosa  eie  quell  interpretazio- 
ne , s ooi  bod  pire  lottarlo  eb'earata  contraddizione  fra  i do, 
passi  citati , i quali  sono  dello  stesso  classico,  cioè  di  triplano , • 
non  essendo  d'altronde  sorprendente  che  , sebbeoe  di  regoli  per 
più  s' intendano  anche  due  , nelle  dispoeiiioni  di  ultima  volontà 
s"  intendessero  tre.  dappoiché  le  d.sposiiioai  di  ultima  volontà  ve* 
nivano  io  geoere  interpretate  meno  rigorosamente  degli  altri  do* 
gotii  civili. 

(10)  fr.  8 § 3 D.  XXXIII,  9. 

(ir)  fr.  4 D - eod. 

(12)  fr.  14  I).  eod. 

(1 3)  fr.  20  D.  cod.  • 

(1 4)  fr.  2 § 2 I>.  cod  — fr.  29  $ 3 D,  De  legai.  III. 

(18)  fr.  39  $ A D.  Da  legai.  I. 

(iti)  fr.  34  J 1 4 , fr.  84  {9.  fr.  109  { I D.  Ih  legai.  I. 

(lì)  fr.  OS  pr.  D.  De  legai.  II. 

( 1 9)  | 1»  Inai.  U,  10. 
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qualità  che  piò  gli  aggrada  (1).  ( Confron- 
ta ancora  § 419  in  line  ) (a). 

§ 422.  Legatimi  parlitionia  (b). 

Il  legato  partitionis  ha  luogo  se  qualche- 
duno acquista  per  un  titolo  singolare  una 
parte  intellettuale  (para  quota)  della  eredi- 
tà. Benché  questo  legato  abbia  qualche  so- 
miglianza col  diritto  ereditario  , tuttavia 
differisce  dallo  stesso  in  ciò  specialmente, 
cho  il  legatario  ha  un  titolo  puramente 
singolare,  o per  conseguenza  non  può  co- 
me l’erede  far  uso  dei  diritto  di  accresci- 
mento , nè  partecipare  ai  vantaggi  c pesi 
della  eredità . anzi  il  diritto  si  estingue  de! 
tutto  se  il  testatore  non  lascia  alcun  cre- 
de (c). 

Dipende  poi  dall’arbitrio  dell'erede  se 
voglia  dare  in  natura  la  quota  assegnata  , 
ovvero  il  suo  prezzo  di  stima  (2)  ; e se 
egli  preferisce  il  primo  partito,  hanno  luogo 
tra  l’erede  ed  il  legatario  delle  stipulazioni 
| itipulationes  partii  et  prò  parte  ) con  cui 
si  obbligano  di  dividere  , in  proporzione 
delle  loro  quote  , tanto  il  lucro  quanto 
il  danno  che  fosse  per  derivare  dalla  ere- 
dità (3). 

§ 423.  Legatum  nomini*. 

Il  legato  nomini s ha  luogo  quando  il  te- 
statore lascia  a qualcheduno  ciò  ch’egli 
stesso  ovvero  l'oneralo  deve  avere  da  un 
terzo  (4). 

(a)  No,  non  può  nel  caso  espresso  I'  onerato 
date  In  qualità  che  più  gli  aggrada,  egli  in  \ero 
nun  sarchile  obbligalo  di  flore  la  ungi. oro  . ma 
oca  neh  • la  peggiore  | ari.  Dì  7 ] 

(b)  Il  dirillo  romano  che  diede  alle  azioni  di- 
verse dcnoni inazioni  è stato  predite  nel  a for- 
nioltiziom  ile  «ti» ersi  dritti,  quindi  una  infinità 
di  dentimi  nazioni  anche  nr’lcgali  che  in  sostanza 
non  traggono  la  loro  origini-  che  da'  medesimi 

(l)  fr.  4 I>.  XXXIII,  6 Di  fri*,  tu'»,  nel.  ol.  legai. 

(i)  fr.  56  $ * . Ir.  17  D.  Ite  legai.  ».  — fr.  SI  J 8 D. 
XXXIII.  1 De  usta  ri  ueufr. 

(J;  § a Imi.  Il  , SS  De  fide teomm.  hered.  — fr.  * { 3 D. 
Di  legai.  II.  — Ulp.  fVimjn.  XXIV  , 13  e XXV  , is  Vedi 
IMrcA.  della  Prat.  fi®.  Il,  1.  p.  I9i,  • il  Mag  IV,  1,  p.  91 
d.ive  l.tthr  lOltilM,  che  «conilo  il  Diritto  notissimo,  non  estete 
più  alcun»  «MI,  rema  tr*  il  frdccomme**»  universali*  e ii  U-tfato 
fsHiltuini,  per  ciò  elio  1®  formule  furono  dal  suddetto  Diritto 
abolite,  ed  in  vista  apra  al  mente  della  c.  1 C-  VI.  41.  Ila  col- 
l’abolire  le  formai'*  Giunti  ni  ano  non  mirava  certamente  ■ rende- 
re, tolto  qn«-«lo  aspetto,  affitto  inefficace  la  volenti  dei  iettato- 
ri: »e  pertanto  sia  manifesto  che  il  testatore  abbia  voluto  che  irli 
succeda  non  per  un  titolo  universale  ma  per  un  Idolo  lìngular* 
quegli  • cm  ceto  lasciò  una  parte  intellettuale  dcH'ereuiU , m tal 
caao  noi  starno  d'avwo  ebo  il  legalo  par(tu«mia  abbia  accunJo  <1 
Diritto  novissimo  gl’ identici  effetti  che  secondo  il  Diritto  antico. 


Per  la  sua  validità  si  richiede  che  il  cre- 
dito esista  veramente  al  tempo  cho  viene 
istituito  il  legato  (5),  e che  non  sia  estinto 
prima  della  morte  del  testatore  (6). 

E dunque  invalido  il  legato  di  un  cre- 
dito cho  non  esiste  , tanto  se  fu  espressa 
una  semma  quanto  se  non  lo  fu  (7). 

Ma  se  si  fece  menzione  di  un  credito 
soltanto  in  via  di  esempio,  col  quale  il  le- 
gatario potesse  venir  soddisfatto;  in  tal  ca- 
so il  legato  si  deve  prestare  benché  non 
esista  quel  credito  (8). 

II  legatario  ha  diritto  di  pretendere  dal- 
l’oncrato  la  cessione  dell’azione  9)  ; ma 
anche  senza  cessione  gli  compete  un'azione 
utile  contro  il  debitore  (10). 

Se  fu  legato  un  credilo  alternativo  , il  „ 
legatario  ne  ha  la  scelta,  se  questa  compo- 
teva anche  al  testatorc(ll);  se  poi  la  scel- 
ta compete  al  debitore  , e se  fu  legata  a 
qualcheduno  una  cosa  determinata  fra  il 
numero  di  quelle  che  si  devono  soltanto 
alternativamente  prestare,  allora  compete 
al  legatario  l’ aditi  incerti  contro  l’erede  , 
affinchè  questi  impedisca  il  debitore  , dal 
cui  arbitrio  dipende  che  il  legato  abbia  o 
no  efficacia  ; poiché  s’ egli  presta  la  cosa 
legata,  il  legato  allora  ha  il  suo  effetto,  ed 
all'incontro  esso  è ini ITìcace  s'egli  presta 
l'altra  cosa  non  legata  (12). 

Se  poi  in  dipendenza  di  un’obbligaziono 
alternativa  furono  a più  persone  legate  più 
cose,  ovvero  un  lutto  dovuto  in  dipendenza 

principii;  crediamo  perciò  inolile  soffermarci  a 
queste  diterse  dcnumiuazioiti  essendo  uno  il 
principio  sul  quale  poggiano  queste  diverse  spe- 
cie di  legati  cioè  !a  tiijpomione  Isjlumenloria 
che  regola  e stabilisce  la  natura  del  legato. 

(r)  Questa  sorte  di  legato  nou  è riconosciuto 
dalle  uostre  leggi.  I a sola  ccssiooc  parziale  del- 
l'eredità può  atervi  una  assimilazione  ed  accor- 
dare all'erede  il  diritto  di  rctralto. 

(4)  C.  G.  IlaubolJ  Diet.  de  legato  nomiate,  I.ipa.  l?93. 

(9)  fr.  70  } I et  D.  De  legai  1. 

(«)  fr.  *1  pr  5 i,  9 D.  XXXIV,  3 De  Uberai,  legai.  — } fi 
Inet.  Il,  *0  De  lfgat.—-(r.  75  { 9,  fr.  82  § 5 D.  De  legai.  I. 
Nello  abavo  inolio  pi-r  altro  che  un  lesalo  non  et  eelingtie  per  una 
notarooe,  fr.  76)3  0.  De  legai.  Il,  cotti  eoo  au**t*le  quan- 
d'anche il  «Ubilo  s a «tato  pipato,  o r kjmo  il  cmi>to  . « il  de- 
bitore altb  a papato  apio’,  a Bramente  il  dtbilo.  o s'e  provalo  ch« 
il  tcslatcre,  ad  < nta  che  abbia  r.ac-iaau  il  credilo,  noti  ave»  ititen- 
li unti  di  rtvocare  il  legai»,  fr.  1 1 § U D.  De  Itgal.  III.  — fr. 

)t  io  fi*ir  D. XXXIV. 4 De  adtm. legai.  — fr.64  D.Dr  legai.  III. 

(7)  fr.  75  $ 1,  5 D.  De  legai.  1. 

(B)  fr.  9 6 pr.  D Dt  legai.  I. 

(9j  § 21  Inet  11.50  De  leg  -fr,44  § «,fr  75  8 sI>  Dt  lt9‘  *• 

(10)  c.  18  C VI,  37  De  legai. 

(11)  fr.  73  { 3 I».  De  legai  I. 

(il)  Ir.  7*  g 4 D.  tvd. 
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di  un’obbligazione  correale  (§  459),  in  «al 
caso  , secondo  il  Diritto  nuovo  , acquista 
ognuno  una  porzione  virile,  o non  già  uno  la 
cosa  e l'altro  il  suo  prezzo  di  stima  (1). 

§ 424.  Legatum  liberalionis  (a). 

Pel  legato  liberationis  (2)  s'intende  quel 
legato  per  cui  il  debitore  vien  liberato  da 
un  obbligo  ch’egli  avrebbe  dovuto  adem- 
pierò  in  favore  o del  defunto  o dell’erede 
o di  un  terzo  (3)  (b). 

In  virtù  di  questo  legato,  se  lo  stesso  te- 
statore od  erede  erano  i creditori  , può  il 
debitore,  se  viene  impetito  dall'erede,  op- 
porre la  exeeptio  doli,  o se  non  viene  im- 
perite , può  domandare  la  liberazione  del 
debito:  se  egli  fu  liberato  dal  debito  verso 
un  terzo,  può  pretendere  che  lo  stesso  ven- 
ga soddisfatto  dall'erede  (4),  ed  in  questo 
caso  esistono  propriamente  due  legatari  , 
poiché  non  giova  solamente  al  debitore  che 
venga  pagato  il  suo  debito  , ma  è un  van- 
taggio benanche  pel  creditore  di  aver  cosi 
due  debitori  (5). 

Se  la  liberazione  fu  pronunciata  soltan- 
to per  un  certo  tempo,  il  debitore  durante 
questo  tempo  non  paga  alcun  interesse  (6). 

Se  qualcheduno  fuliberato  da  tutti  i suoi 
debiti,  questa  liberazione  non  si  può  esten- 
dere che  a quei  debiti  ch'egli  aveva  al  tem- 
po che  venno  lasciato  il  legato  (7). 

Questo  legato  giova  anche  al  fidejusso- 
re  il  quale  ha  un  regresso  verso  il  debi- 
tore (8);  ma  non  già  ai  condebitori,  tran- 
ne se  sono  socii  (9). 

La  liberazione  di  un  debito  può  venir 
legata  anche  tacitamente  , se  il  creditore 

(a)  V.  la  nota  [b|  al  § 422. 


(1)  c.  un,  § 1 1 C.  VI  . 5 i De  aadutia  tali.,  con  che  Tenne» 
ro  derogati  i fr.  81  3 D.  Di  legat.  I.  — fr.  18  pr.  D.  Di  legai. 

Il  — fr.  13  pr.  D.  i'a  legai.  II  --e.  il  fr.  78  D.  De  legai.  I. 
Sulla  tn««ti(D4  contenuta  in  quest'attimo  frammento  crino  già  gli 
antichi  Giureeonaalti  diviei  fra  loro  di  parerò,  fr.  80  $ 1 l).  Ih 
legat.  II.  La  coetitaiione  riportata  al  principio  di  que«ta  nota,  io 
quanto  fa  al  noatro  proposito,  tratta  e vero  aoltanto  del  ciao  che 
a*a  «tata  alternativamente  legata  la  alesai  cosa  a più  persone',  mi 
>e  a più  persone  Teonero  legate  più  cose  dovute  per  un'obbliga- 
fione  allcrnatifa,  tulle  le  me  J<  simc  aooo  chiamate  alla  alesai  ob- 
bligazione suddetta.  E aiccome  nel  caso  che  il  tastatore  abbia  le- 
gato alternativamente  a due  persone  p e.  Sllco  che  più  individui 
gli  devono  in  tcibdo,  se  uno  dei  debitori  consegna  il  detto  Htico, 
gli  altri  reatino  esonerati;  cosi  anche  od  caso  di  un'obbligai tono 
al  ternativa,  «e  il  debitore  che  dece  consegnare  Slico  e Sempro- 
nio abbia  consegnalo  Stico.  egli  resta  liberato  daH‘obbliyo  di  da- 
re Sempronio;  sembra  quindi,  che  esista  In  fatti  nn'snab'gia  fra 
i due  cast  addotti.  AggMiogasi  che  in  tal  modo  lima  tolta  »*• 
aai  bene  la  diacrcpouia  che  passa  fra  il  fr.  78  l>.  Ih  Ugni. 
1 , ad  il  fr,  80  g l H Ih  legat.  U.  Direttamente  intensi» 
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lega  al  debitore  il  chirografo  del  debito,  o 
so  il  testatore  lega  al  debitore  di  un  terzo 
il  pegno  a questo  consegnato,  nel  qual  caso 
l’erede  deve  redimere  il  pegno  e pagare 
pel  debitore.  Diversa  è poi  la  cosa  se  il 
iestatore  lega  al  debitore  il  pegno  costitui- 
to a sè  stesso,  nel  qual  caso  si  ritiene  per 
liberato  soltanto  al  pegno,  ma  non  già  dal 
dobito  stesso  (10). 

La  liberazione  di  un  non  debito  è senza 
vigore  . se  anche  fu  espressa  una  certa 
quantità(ll);tr8nne  se  il  legatario  potesse 
provare  che  il  testatore  volea  lasciargli  la 
somma  da  lui  espressa  (12). 

li  legato  è egualmente  senza  effetto,  so 
il  debito  al  momento  della  morte  del  te- 
statore più  non  esiste  (13). 

$ 425.  Legatum  debiti. 

Col  legato  debiti  il  testatore  lascia  al 
suo  creditore  ciò  eh’  esso  gli  deve , ed  ha 
effetto  se  il  legato  ò più  vantaggioso  che 
il  credilo  stesso  (14), il  che  ha  luogo  quan- 
do vien  legato  in  modo  assoluto  un  debito 
prima  condizionato  da  pagarsi  in  un  certo 
tempo  e luogo  o per  un  fine  determinato, 
poiché  in  virtù  del  legato  può  invece  Ve- 
nire esatto  in  luogo  più  comodo  , e subito 
dopo  l’azione  dell’eredità  (15)  (§  436), 
senza  che  al  creditore  possano  venir  op- 
poste lo  eccezioni  che  altrimenti  avrebbe- 
ro avuto  effetto  (16)  ; ovvero  se  il  credi- 
tore acquista  un’  azione  più  vantaggiosa 
in  virtù  doli'  ipoteca  legale  sulla  facoltà 
passata  all’  oneralo  ( § 247  IY  );  ovvero 
se  il  debito  è minore  del  legato  ; ovvero 
finalmente  se  non  esiste  alcun  credito,  poi- 

(b.  Ciò  più  ptopriamentc  dee  denominarsi  li- 
berazione di  debito,  nou  già  legato. 


qaeeti  frammenti  Mublenbrarh  $817  prima  delle  note  9 eli. 

(2)  Geiger  e Gluck.  Coti  di  Diruto  T.  I,  n.  t. 

(3)  fr.  8 pr.  D.  XXXIV,  3 De  (i&trf.  legai. 

(4)  fr.  I j S,  3.  fr.  4 11.  XXXIV,  3 rad. 

(8)  fr.  3 in  fino  D.  eod.  « interina  mimn  creditori  , duo*  r tot 
habara  • fr.  4 «od. 

(«)  fr.  8 § 1 D.  cod. 

(7)  fr.  28  $ l fr.  3i  $ 4,  8 I).  eod. 

(8)  fr.  2 pr.,  fr.  s pr.  I).  eod. 

(9)  fr.  3 § 3,  fr.  31  § 3 tl.  eod. 

(co)  fr.  3 § i,  fr.  1 { t D.  ecd.Gilnther  Pnaeipo/iar.  rom. 
§ 874. 

(li)  fr.  13.  fr.  *8,  fr.  ai  pr.D.  cod.  Coofr.  Àveranii  Intir. 
lib.  V.  e.  92  o.  i-3. 

(il)  fr  31  pr.  D.  rod.  ■ jrr tua  gvulam  aeeundum  ta,  eie.» 

(13)  fr.  36  j 7 D.  XII.  8 De  «mdiel.  fr.  7 § 8, 

7,  fr.  24  11  XXXIV.  3. 

(14)  $ 3 4 /nel  II,  io  Dt  legni. 

(i8)  5 14  Imi.  II.  so.fr.  « D.XXXV,  t ddltgan.  FaUid. 
(*8)  fr.  88  pr.  D.  Ih  lagai.  I. 
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chò  m fu  espressa  lina  somma  determina- 
ta, il  legalo  ha  il  suo  pieno  effetto  (I). 

Anzi  viene  sostenuto  in  vigore  anche 
quando  è vantaggioso  pel  coerede  (2j,o  pel 
dchitoro  stesso  (3)  , benché  non  lo  sia  pel 
creditore.  Ma  non  esiste  il  legatum  debili 
se  il  debitore  lasciò  al  suo  creditore  la  co- 
sa che  gli  aveva  impegnata,  o una  somma 
di  danaro  eguale  a quella  che  gli  deve  , 
qualora  non  si  possa  provare  ad  evidenza 
la  volontà  contraria  del  testatore  ; o se  la 
figlia  acquista  in  forza  del  legato  appunto 
quanto  il  padre  avrebbe  dovuto  darle  in 
dote  (4)  (a). 

§ 426.  Il  legato  della  dote. 

La  dote  può  venire  legata  in  quattro 
maniere: 

I.  Se  il  marito  lega  a sua  moglie  la  dote 
già  da  lei  ricevuta  inraelegatum,  rclegatum 
doth)  (5)  (b). 

Questo  legato  è una  specie  di  legatum 
debiti,  e porla  il  vantaggio  che  una  dote 
consistente  in  beni  mobili  si  può  ripetere 
subito  (conf.  § 56i  ) (6)  , che  le  spese 
fattevi  per  utilità  o per  piacere  vengono  ri- 
sguardate  come  condonate  7), e che, qua- 
lora sia  stata  espressa  una  determinata 
somma  , la  moglie  può  ripeterla , benché 
essa  non  abbia  portata  al  marito  alcuna  do- 
te (8). 

II.  Se  la  moglie  lega  al  marito  la  dote, 
ciò  si  chiama  legatum  dotit,  ed  ha  reietto 

In)  Secondo  le  nostre  leggi  il  legalo  fatto  al 
creditore  non  si  reputa  fallo  in  rompendo  del  cre- 
dilo [art.  978].  Ciò  non  pertanto  il  testatore  po- 
trebbe espressamente  legare  una  data  cosa  al 
creditore  per  compensarlo  del  suo  credito  , ma 
sarebbe  in  facoltà  del  creditore  accettare  o pur 
no  la  cosi  in  pagamento;  ma  ciò  sarebbe  più  una 
compcrt-azione  che  un  legato. 

(b|  Ciò  sarebbe  ambe  una  compensazione  o 
una  estinzione  di  obbligazione,  ncn  mai  un  le- 
gato. 

(r)  Questo  legato  contiene  una  véra  liberalità. 


che  il  marito  resta  liberato  daìi’obbligo  di 
restituire  la  dote  (9)  (c). 

Ili.  Sa  mediante  un  legato  vien  trasfe- 
rito ad  mi  terrò  il  diritto  sulla  dote  , ciò 
si  chiama  legatum  dntis  exigtndae , ed  ha 
somiglianza  col  legalo  di  un  credito  (10). 

IV.  Se  viene  legata  ad  una  femmina  la 
dote  , perchè  la  porti  al  suo  futuro  mari- 
to, allora  si  dirama  legatum  dolis  consti- 
tuendae,  il  quale  viene  più  rettamente  ri- 
sguardato  come  un  legato  ad  uno  scopo 
determinato  (Uj .quando  per  altro  non  sia 
stato  ordinato  espressamente  sotto  la  con- 
dizione di  future  nozze.  (Confr.  §94,  nota 
quinta  ). 

Perciò,  previa  cauzione,  esso  si  può  ri- 
petere subito(l2);ma  se  la  legataria  muo- 
re prima  di  contrarre  il  matrimonio  , essa 
non  trasmette  nulla  ai  propri  credi , men- 
tre la  destinazione  di  uno  scopo  è pura- 
mente personale  (13). 

Se  colui  in  riguardo  del  quale  fu  legata 
la  dote  non  vuoi  prendere  in  moglie  la  le- 
gataria, può  essa  tuttavia  ripetere  la  dote, 
ma  non  la  può  ripetere  quegli  (14). 

Ida  dopo  conchiuso  il  matrimonio  può 
anche  questi  domandare  il  legato,  perchè 
fu  lasciato  non  solo  in  favor  della  moglie, 
ma  benanche  del  marito  (15). 

§ 427.  Del  legato  di  una  servitù. 

Possono  venir  legate  delle  servitù  non 
solo  personali,  ma  benanco  reali  ; le  quali 

urta  donazione  e quindi  è sngetlo  a toltele  rego- 
le dc'lcgtiti  a titolo  universale  o particolare.  I-a 
donna  che  non  ha  eredi  ai  quali  è dovuta  una 
quota  di  riserva,  potendo  disporre  delia  totalità 
delie  sue  doli , le  può  lasciare  tanto  ai  suoi  pa- 
renti che  a qualunque  estraneo;  quindi  può  anche 
costituirli  a titolo  di  dote  ad  un’  altra  donna  nè 
per  questo  esce  mia  tal  disposizione  dalie  regole 
ordinarie  delle  donazioni  fra  vivi,  delle  disposi- 
zioni Irsto'mentnric  odi  donazione  acausa  di  ma- 
trimonili. 


(I)  } >9  /mi.  Il,  SO fr.  TS  ! , D.  Ih  Ugal,  I.  — 

*9  p.  XXXIV,  3 Deltbvr.  Ivgui.  * 

fa)  tr,  t ! 9 n XXXIV,  3;  . Si  ii'.i/.I ut  htr.,1:' il, 
KOmi,,  al.'erum  „■  Aia  Jmmvatmt  ira, /.«ri  tfforrt , Vaivi  t, 
lum  prvptvr  cnhtniem  , eumym  ejc  Ittlamtnto  iwlunam  ut  t, 
lori  èoltalur.  ■ 

(J)  fr.  Il  | I 11.  D,  J 

fr  'il  [r;  »•*  U ’ ~ fr’  Sl  5 « n-  D’  ''!?<■«  I 

1 a H,  XXIV,  3 Svivi,  matr.  gvvrvv l.  ptl. 

»■  3 *•  *7 
(«1  Ir.  I J s I).  (wj. 

I*)  fr.  a D.  roj. 


(0)  I 10  Imi  II.  SO  — fr.  1 1 T,  8 D.  XXXIII,  A. 

( 1)  fr.  1 I P.  *0<l» 

(10)  fr.  1 } io,  fr.  7 pr,  P.  eod.*— Guolfirr  IVine.  jur.  rem. 
5 873  III 

(11)  fr  7f  $ 3 P.  XXXV, i Jì«  mutici.  Confr.  fr»  pii  altri 
Ila*!»'-  Dei  diritto  dti  eoiyupt  #wi  foro  6mi  $ 89  , p.  33 3 Gtìotbef 
$ 873  IV. 

(17)  fr.71  § 3 P.XXXV.l  *5<&intti auirm enidWft  tM.» 
(I3.i  fr.  71  J 3 D.  ecd.  • ftulrm  nvf  f/jf  ten  rfc.  * 
fi 4)  fr.  7i  j 3 P.rotl.  « Owxf  it  nahl  mni  «atrM  ila«* 
rr,  tir  » 

(1.1)  fr.  59,  fr.  4 8 5 t P.  XXII!  , 3 /V  jstrt  dot — fi.  * } I 
1».  XXXV,  «. 
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ultime, siccome  sono  inerenti  ad  una  cosa, 
non  si  estinguono  colla  morte  del  legata- 
rio (1)  (a). 

Circa  il  legato  di  usufrutto  è da  csser- 
varsi,  cho  nel  caso  che  il  testatore  leghi 
ad  uoo  il  fondo  e ad  un  altro  I'  usufrutto  , 
ambeduo  dividono  quest'  ultimo  fra  loro  , 
purché  il  testatore  non  abbia  espressa- 
mente lasciato  al  primo  il  fondo  senza  usu- 
frutto (2).  (Confr.  § 412)  (b). 

Differisce  da  questo  il  legato  di  rendite 
(legalum  redjituum ),  per  cui  l'onerato  de- 
ve consegnare  al  lagalario  i frutti  pcrcetti 
da  un  certo  fondo.  L’onerato  può  vendere 
il  fondo,  purché  egli  offra  al  legatario  un 
tal  prezzo,  quale  soleva  avere  il  testatore 
quando  vivea,  mediante  I'  uso  o mediante 
la  locazione  del  fondo  stesso  (3). 

§ 428.  Del  legato  di  pegno. 

É disposiziono  espressa  dello  nostre  leg-  ' 
gi  (4)  che  anche  in  un  atto  di  ultima  vo- 
lontà sì  possa  costituire  un  pegno;  e i suoi 
effetti  sono  da  giudicarsi  in  generale  se- 
condo la  natura  dei  legati  e fedurommes- 
si:  che  poi  non  gli  compiila  probabilmen- 
te la  forza  di  un  pegno  pubblico,  l'abbia- 
mo gii  osservato  in  un  altro  luogo  ( § 
243  )(c). 

§ 429.  Dei  legati  annui  c mensili  (d). 

Un  legato  annuale  o mensile  I legntun} 
antiuum , menstruvm'  è quello  che  si  deve 
prestare  ogni  anno  ovvero  ogni  mese  (5). 

Una  tale  disposizione  testamentaria  con- 
tiene propriamenie  più  legati,  di  cui  quel- 
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lo  del  primo  anno  o mese  é incondizionato, 
e gli  altri  poi  contengono  in  sé  la  condi- 
zione che  il  legatario  resterà  in  vita  (6). 

In  questo  legato  perciò  tanti  sono  i gior- 
ni di  delazione  ( $ /,33  ) quanti  gli  anni  o 
mesi.o  la  delazione  si  effettua  al  principio 
di  ogni  anno  o mese  (7)  ; dal  che  seguo 
ad  evidenza  che  il  tempo  della  prescrizio- 
ne decorre  non  già  dal  principio  del  lega- 
to, ma  dal  principio  di  ogni  anno  (8). 

Di  regola,  questo  legat  isi  estingue  colla 
morte  del  legatario  (9);  ma  se  il  testatore 
Ita  chiamali  anche  gii  eredi,  esso  passa  di 
erede  in  erede  (10), o se  fu  lasciato  ad  una 
persona  morale  , ha  vigore  fino  alla  totale 
estinzione  della  medesima  (11). 

§ 430.  Del  legato  degli  alimenti  (e). 

Il  legato  degli  alimenti  comprende  vitto, 
vestito  ed  abitazione,  ma  le  spese  di  edu- 
cazione non  vi  vengono  sottintese(12), qua- 
lora non  si  possa  provare  una  contraria  vo- 
lontà del  testatore(  13);il  legato  delle  spese 
di  educazione  all’incoutro  abbraccia  anche 
gli  alimenti  (14). 

Se  fu  lasciato  soltanto  il  vitto,  non  vi  è 
compreso  nè  il  vestito  uè  l'abitazione(i5). 

Se  furono  legati  gli  alimenti  senza  .pre- 
cisarne la  misura  , bisogna  prima  di  tutto 
aver  riflesso  a ciò  che  il  defunto  era  solito 
di  dare  al  legatario  , e poi  a ciò  che  egli 
dava  ad  altri  di  stato  eguale;  e se  non  si  può 
rilevare  nè  l’ uno  nè  l’ altro  , allora  se  no 
deve  fissare  la  misura  secondo  la  facoltà 
del  defunto,  e secondo  i rapporti  più  o meno 


(e)  l.c  servitù  isolatameli  le  considerale  non  ha  sulla  cosa  pignorata,  quanto  se  il  debitore  Ic- 

sonu  suscettibili  di  trasferimento  , esse  seguono  ga  l'oggetto  pignorato,  può  dirsi  legato  di  pegno, 

la  sorte  del  tondo  al  quale  sono  inerenti.  (diti  legato  annuo, o nicosile  non  costituirebbe 

(b;  l.a  proprietà  della  in-a  può  essere  per  sé  che  o uo  legato  vitalizio  od  una  costituzione  di 
sle-sa  oggetto  di  un  legato  diverso  dcll’usufriiilo,  rendita  perpetua, che  in  sostanza  costituirebbe  un 

quindi  convien  allenerai  agli  stretti  termini  di-  peso  ereditario. 

spositivi  del  legato.  (e:  La  nostra  giurisprudenza  non  (stabilisce  il- 

(c)  Hit  legalo  di  pegno  deliba  intendersi  il  le-  cima  norma  pel  legato  degli  alimenti,  ma  non  per 

gaio  della  casa  pignorala;  quindi  tanto  se  il  ere-  questo  è contraria  al  principio  di  potersi  come  le- 

dilore  del  pegno  lega  il  suu  dritto  creditorio  ebe  gaio  costituire  degli  aiimruti  io  favore  di  alcuno, 


(I)  fr.  é n.  XXVUl,  a Dt  arai.  U3al. 

(f)  fr.  18  D.  XXXlll,  8 De  «*u  et  u*i tfr,  et  r+l. 

(J)  fr.  88  D.  cod.  Confr.  «ohe  il  fr.  18  *8  l).  eod. 

(4)  fr.  86  D.  XJ1I,  7 De  ptgnor  aet. 

(8)  fr.  4,  fr.  80  $ i.  fr-  83,  fr.  84  D.  XXXlll  , 1 De 

annuii  Ugalte. 

(3)  fr.  4 D.  eod.  — fr.  10  D.  XXXV 1 , x (Quando  dite 
legai. 

(7)  fr.  il  pr.  5 1 e 3 D.  XXXVI.  — fr.  5 fr.  8 , fr. 
98  D.  XXXI II,  x.  la  ciò  iiw  si  distingui  dii  legalo  di  uu 


«orma  determinali , ch’c  no  legalo  solo,  il  cui  pagamento  peiòè 
diviso  in  pili  rate.  fr.  18  $ 4,  fr.  90  D.  XXXVI,  1. 

(8)  c.  7 $ tì  C.  VII,  3 V De  praeter.  90  *et  40  awnor. 
io)  fr.  4 in  fine.  fr.  8 al  tmf.  D XXXIII  •• 

(10)  C.  88  C.  VI,  37.  — fr!  85  D.  L.  16  De  verb.  eign. 
(ti)  fr.  6.  fr.  80  $ t D.  XXXlll.  1. 

(11)  fr.  6,  fr.  7 I).  XXXI V,  t De  mlèm.  legai, 

(13)  fr.  7 D.  cod. 

(>4)  fr.  83  D.  eod. 

(48)  fr.  81  P.  cod. 
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amichevoli  cho  passavano  fra  lui  e il  lega- 
tario (1). 

Ingenerale  valgono  riguardo  agli  alimenti 
le  stesso  norme  stabilito  noti'  antecedente 
paragrafo  pei  legati  annuali  (2)  ; tuttavia 
gli  alimenti  godono  una  prerogativa  mag- 
giore, la  quale  consiste  in  ciò: 

1, ®  eh’  essi  possono  venir  legati  anche 
ad  uno  incapace  di  ereditare  (3) , e 

2. ®  che  nel  caso  che  sieno  lasciati  fino 
alla  pubertà,  sotto  di  questa  si  deve  inten- 
dere la  pubertà  piena  (§  61  n <ta  quarta]  (4). 
(Confr.  ancora  §§  419,  431  e 638)  (5). 

S 431.  Della  forma  esterna  dei  legali  (a). 

Riguardo  alla  forma  esterna  , vi  erano 
secondo  il  Diritto  antico  quattro  sorte  di 
legati  secondo  la  diversità  delle  formolo  con 
cui  venivano  lasciati  (6j: 

1. ®  per  vinài cationem,  p,  e.  so  do,  io  le- 
go, egli  si  prenda,  egli  abbia  , e con  ciò  il 
testatore  manifesta  la  sua  volontà  di  tra- 
sferire nel  legatario  la  proprietà  della  cosa 
legata  senza  un  atto  particolare  da  canto 
dell’erede,  cosicché  ha  luogo  l'azione  vin- 
dicatoria  della  proprietà; 

2. ®  per  praeceptionem,  se  il  testatoro  la- 
scia un  prelegato  ad  uno  fra  molti  coeredi, 
cui  egli  può  ripetere  mediante  l'azione  per 
divisione  dell'  eredità  ; 

3. °  per  dimnationem  , se  viene  ingiunto 
all'erede  di  dare  o di  prestare  qualche  cosa; 

4. ®  sinendi  modo ; se  il  testatore  dichiara 
di  volere  che  il  legatario  si  prenda  qualche 

nel  qanl  caso  anche  per  questa  sorte  di  legati  con- 
viene ricorrere  alle  regole  generali  stabilite  per  le 
donazioni  tra  vivi  od  a causa  di  morte. 

(a)  Le  nostre  leggi,  a differenza  del  diritro  ro- 
mano rbe  esigeva  certe  determinate  formule  nei 
differenti  contralti,  disposizioui  tra  vivi  o per  te- 
stano ut  > , stabiliscono  delle  regole  generali  per 
le  disposizioni  sia  con  etto  tra  vivi  s a di  ultima 
volontà  Icqtiali  comprendono  tu  ite  le  diverse  spe- 
cie di  disposizioni  ; quindi  il  legato  essendo  una 
disposizione  di  ultima  volontà  fa  parte  del  tcsta- 


cosa  dell’eredità  , le  quali  ultime  formole 
davano  soltanto  il  diritto  ad  un'azione  per- 
sonale in  base  al  testamento. 

Ma  secondo  il  Diritto  moderno  , questa 
sorta  di  formule  venne  totalmente  abolita, 
e perciò  tutti  i legati  hanno  la  stessa  natu- 
ra , e senza  risguarJu  alle  parole  con  cui 
venne  lasciata  qualche  cosa,  sta  in  arbitrio 
del  legatario  di  ripeterla  non  solo  mediatile 
un’  azione  personale  , ma  benanche  reale, 
e specialmente  mediante  t' ipotecaria  (7). 

Si  possono  dunque  istituir  dei  legati  tan- 
to nei  testamenti  quanto  nei  codicilli,  an- 
zi talvolta  anche  senza  qualsiasi  estrinseca 
formalità  (§  403  in  fine). 

.Anche  il  legato  rimesso  a!  libero  arbitrio 
del  legatario  (8)  vale  come  condizionato  , 
cosicché  agli  eredi  dello  slesso  non  vien 
trasferito  nulla,  se  egli  non  lo  accettò  meu- 
tre  viveva  (9;. 

Se  il  legato  dipendo  direttaiqento  dall'ar- 
bttrio  dell'erede  o di  un  terzo  (10j,è  inva- 
lido(il);ae  poi  fu  rimesso  aita  loro  discre- 
zione (12), ha  forza  appunto  come  se  fosse 
stato  rimesso  indirettamente  o tacitamen- 
te ( 13) al  loro  arbitrio, nei  qualcasosi  con- 
sidera come  condizionalo. 

§ 432.  Legati  sotto  una  condizione 
o determinazione  di  tempo  (b). 

Se  fu  istituito  un  legato  sotto  una  con- 
dizione e determinazione  di  tempo,  valgo- 
no in  regola  le  medesime  norme  stabilite 
per  la  istituzione  di  erede  (§  347-349).  Soi- 

meolo  sia  olografo,  mistico  o per  ulto  pubblico  ; 
perciò  non  vi  c alcuna  forma  esterna  che  riguar- 
dar possa  il  legato. 

lb  Si  può  per  le  nostre  Icgzi  costituire  un  le- 
galo sotto  uua  condizione  di  tempo;  ma  in  questo 
caso  il  legato  rimane  sottoposto  alle  regole  legali 
riguardanti  le  diverso  condizioni  (art.  Ilei  « 
seg.  J e couvieue  per  altro  avvertire  che  qualun- 
que condizione  iuipos-ildie  o contraila  alle  leggi 
ed  ai  buoni  costumi  , viene  dalla  legge  conside- 
rala come  uon  berma  [art.  S16j. 


(il  fr.  fi  pr.  p.  eod. 

(!)  fr.  8 $ 10  in  fino  D li  . 13  ììe  lran»«nrt.  — Ir.  13  pr, 
D.  XXXIV  i . — fr.  tu  » (lo.-  D.  XXXVI,  s Ouawfo  du.  legai. 
(à)  fr-  OD.  XXXIV  , I.  — fr.  3 D.  XXXIV,  l Ih  ho  guaa 

prò  non  ecnpt. 

(♦)  fr.  U pr.  $ i I).  XXXIV,  I. 

(•)  03irc  le  apccie  fio  qui  accennate  di  legati  re  oc  tono  Bei 
foflii  molle  altre,  la  cui  nozione  ai  fonda  in  gran  parte  Bel  lm- 
fuag^io  particolare  dei  Romani.  Coùfr.  l>.  XXXIII , 6-10  — D. 
XXXlV,  1 ed  F.  C Weatphal  Stilema  della  dottrina  delle  ungale 
epette  di  legati  e dell'  a tiene  fiiuiliae  eiciscuoda?  , Lip»,  17  63. 
(•)  Gajt  Jnet.  Il,  1 e S rt  #<fj. 

€)  I * A»*.  Il,  « De  Ifyru. — e.  1 C.VI.43  Comm  de  legai. 


(8)  p-  e.  io  lascio  a Cajo,  »’  el  vuote,  loo  fior. 

(»)  fr.  66  § 1 U.  Ite  Ugat.ì.  — fr.  69  I).  XXXV,  l Dettmd. 
el  demonelr. 

(10)  C»;o  ricever!  100  fiorini,  te  coti  voglia  l’  crede  Tizio. 

(11) fr  43  J I D.  Ih  ,.,jal.  I — ft . 40  pr.  [).  XL.  » Ih H. 

«fritumm.  kmd.  — Ir.  3;  II.  XXXV,  i Ih  and  ,i  dmtmtlr 

fr.  3*  pr.  1)  XXVIII,  8 De  hered.  inai 

(ti)  fr.  1 5 1 D.  De  legai  II.— fr.  78  pr  D De  legai . 1 — 
fr.  11  f 7.  8 0.  De  legai.  III.  — fr.  46  J 3 D.  XL,  8. 

(I8>  fr.  Il  $ 8 De  legai.  HI,  « mai  berte  mene  naluent,  illi 
decem  pari  volo  gu  ut  condì  (tonile  est.  a fr.  3 D.  De  legai.  II. 
Confronti  anche  Ncuatolei  nell’  JrcA.  della  Pral.  np.  III 
9*  e Otttck  XXXUI,  p.  444  fino  alla  fio*.  ’ ’ ** 
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tanto  sono  da  notarsi  lo  seguenti  diffe- 
renze : 

1.*  11  legato  lasciato  da  un  certo  giorno 
o tino  ad  un  certo  giorno  si  deve  intendere 
rigorosamente  secondo  le  parole , cosicché 
nel  primo  caso  non  si  può  ripotere  prima 
dell’evenienza  del  giorno  (1) , e nel  secondo 
casoceasa  appena  decorso  il  tempo  fissato(2); 

2 0 11  legato  cessa  parimenti  al  verificarsi 
di  una  condizione  risolutiva  (3)  ; 

3.°  Il  possesso  dei  beni , che  viene  ac- 
cordato all'erede,  in  pendenza  di  una  con- 
dizione sospensiva  , non  può  venire  esteso 
al  legatario  (§  435); 

4-°  La  cauzione  Muciana  ha  luogo  qui 
come  nell’eredità  (§  349).  ma  nei  legati  la 
condizione  negativa  dev’  essere  tale  che 
il  legatario  durante  tutta  la  sua  vita  possa 
agire  in  opposizione  alla  stessa  (4)  , altri- 
menti la  cauzione  non  ha  luogo;  ciò  che  è 
differente  trattandosi  di  eredi  ( § 349  ); 

5.°  La  condizione  sospensiva  verificata 
non  retroagisce  alla  morte  del  testatore  (5). 

§ 433.  Dei  legali  laiciati  per  un  motivo , 
ad  un  fine , o tatto  una  descrizione. 

Riguardo  ai  legati  lasciati  sotto  una  de- 
scrizione , o per  un  motivo , valgono  lo 
stesse  regole  spiegate  nel  § 346  (6). 

Se  fu  lasciata  qualche  cosa  per  un  fine 
determinato  , si  deve  prestar  cauzione  pei 
debito  adempimento  del  medesimo  (7) , 
tranne  se  a nessuno  fuorché  al  legatario 
stesso  importi  che  venga  conseguito  il  fine, 
nel  qual  caso  secondo  le  regole  generali 
cessa  la  cauzione  (g  94)  (8)  (a). 

(a)  Quando  it  legatario  è gravato  di  un  adem- 
pimento , allora  valgono  le  stesse  regole  che  la 
legge  assegna  alle  obbligazioni  di  dare  o di  fare 
[ari.  1090-1096);  ma  non  potrebbe  astringersi 
altrimenti  il  legatarioadar  cauzione  che  ne'  soli 
casi  previsti  dalla  legge  , come  ssrebbe  appunto 
pel  godimento  deU'uou  frutto  [art.  626). 

Ibi  La  nostra  giurisprudenza  non  ammette  un 
tal  legato;  ma  non  sarebbe  vietata  la  condizione 
allorché  non  è contraria  alla  legge  ed  a'costumi. 
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S 434.  Dei  legati  lasciati  per  catUg< . 

Si  ritiene  che  sia  legato  per  castigo  ciò 
che  fu  lascialo  por  costringere  1'  erede  a 
fare  o tralasciare  più  facilmente  qualcbo 
cosa  ■.  p.  e.  seti  mio  erede  concede  in  mo- 
glie a Tizio  tua  figlia,  o viceversa  s egli  non 
gliela  concede , dovrà  dare  a Tizio  10  me- 
nala d'oro  (9). 

Secondo  il  Diritto  antico,  tali  disposizio- 
ni erano  nulle  (10).  Ma  per  costituzione  di 
Giustiniano  hanno  vigore , purché  noo  sia 
ordinata  qualche  cosa  impossibile,  o dalle 
leggi  vietata  (li)  (b). 

TITOLO  II. 

Dell' acquisto  dei  legati,  e dei  tuoi  elmetti. 

S 435.  Della  delazione  dei  legati. 

So  si  tratta  dell’  acquisto  di  un  legato  , 
bisogna  prima  di  tutto  vedere  quando  es- 
so devolvasi  al  legatario  ( quando  dies  le- 
gati cedat  ) , cioè  da  qual  momento  que- 
sti abbia  un  diritto  sopra  il  medesimo(12), 
cosicché  lo  possa  trasmettere  ai  suoi  ore- 
di  (13)  (c). 

1.  Se  il  legato  è incondizionato  (14) , o 
lasciato  ad  un  dato  scopo,  o sotto  una  conr 
dizione  risolutiva  , e da  un  certo  tempo  , 
o fino  ad  un  certo  tempo  , il  legatario  vi 
acquista  un  diritto  immediatamente  al  mo- 
mento della  morte  del  testatore (15);  tran- 
ne se  il  legato  fosse  tale  che  non  potesse 
venir  trasmesso  agli  eredi , come  i legati 
della  libertà  o delle  servitù  personali , la 

(c)  Il  legato  si  acquista  coll'apertura  della  suc- 
cessione, a meoocbè  la  disposizione  testamen- 
taria non  contenga  un  diverso  termine,  come  sa  - 
rebbe appunto  quando  venisse  disposto  cheli 
legatario  acquisterebbe  il  legato  alla  sua  mag- 
gior età  o in  caso  di  matrimoaio;  del  resto  il  le- 
gatario dal  gioruo  della  morie  del  testatore  può 
chiedere  dagli  eredi  l'adempimento  del  legato. V . 
gli  art.  908  e seg.  II.  cc. 


(l)  fr.  I I 1 D.  XXXV  , I D.  tond.  ri  dfmmlr.  — ft.  SI  (!)  fr.  VI  pr.  D.  «od- 
pr  D.  XXXV,  1 Quando  din  Ugat.  ad.  (I)  § all.  fori.  II.  SO. 

<1)  c.  SS  c.  tv,  17  Dt  Ufi.  (IO)  XXXIV,  S Do  kit  jww  ponai  lauta  nling. 

(»  Ir.  i#7  D.  XXXV.  I.  — f,.  6 pr.  D.  XXXVI,  s.  (tl)  j all.  /m«  It,  SO.  — c.  «a.  C.  VI , il  Di  Kii  gua 

(*)  fr.  VI  ft  1 . fr.  7J,  fr.  77  [ 1,  fr.  101  | J,  fr.  106  D.  ponai  nom. 

XXXV.  I . — fr.  S»  § l 1).  XXXVI,  I Ad  nnatunoni.  TnUI.  MS)  fr.  SU  pr.  D.  L.  U Or  art.  ugn. 

tVeccwioo»  ri  rireoolrr  ad  fr.  71  pr.  J r D,  XXXV,  1,  Ceof.  (10)  fr.  a pr.  XXXVI,  s Owrado  *0,,  Ug.  erri. 

W raion.  HI.  * i 7*.  noi»  p.  (U)  Si  rlgotrdr  coma  loconduioorl»  ijod  Irgalacba  renar  Ir- 

(a)  Ir.  u ; > n.  XXXVI,  S Quando  dia  Ufi.  „ odalo  rollo  ano  condirlo»»  rapini, rt,  qu.rU  il  inope  dell» 

(«)  ( SS-lt  /nrl.  U,  SO  Dt  Ugat.  morte  drllrrUlora  ri  tri  gii  miteni. 

(7)  fr.  »0  § all.  , fr.  eo  D.  XXXV , s Duomi.  tl  dt.  <»•>  fr.  a { I D.  XXXVI,  s.— c.  or.  ) 1,  a C.  VI,  01  «t 
mentir,  oodm.  «oli. 
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cui  delazione  «accede  al  momento  detl'adi* 
zionc  della  eredità  (1). 

LI.  Se  il  legato  fu  lasciato  sotto  una  con- 
dizione sospensiva,  o con  determinazione 
di  tempo  incerto , esso  detolvesi  soltanto 
all’evenienza  della  condizione  o del  tem- 
po fissato  (2)  ; purché  il  giorno  incerto 
non  sia  tale  che  debba  nocessa riamente 
verificarsi  in  vita  del  legatario  (3)  , ovve- 
ro se  il  medesimo  secondo  la  volontà  del 
testatore  non  si  riferisca  già  all’  obbligo  , 
ma  al  pagamento,  nel  qual  caso  il  legata- 
zio  vi  acquista  un  diritto  subito  dopo  la 
morte  del  testatore  (4).  { Gonfi.  anche  il 
§429). 

g 436.  Del  giorno  di  pagamento 
dei  legati  (a). 

Il  giorno  del  pagamento  ( dies  legati  te- 
nti ) del  legato  è quello  in  cui  questo  si 
può  ripotere,  ed  csbo  scado  tostochò  è ve- 
nuto il  giorno  della  delazione,  o I’  eredità 
fu  adita.  Formano  un'  eccezione  i legati 
istituiti  ex  die  certo,  i quali  sì  possono  ri- 
petere soltanto  aH’eveoionza  dei  giorno  fis- 
salo (5). 

So  fu  lasciata  qualche  cosa  in  maniera 
che  l’onerato  possa  dirla  quando  vuole  , 
allora  si  può  ripeterla  soltanto  dopo  la  di 
lui  morte  (G . 

§ 437.  Del  pasiaggio  della  proprietà 
nel  legatario. 

Dal  momento  ch'ò  venuto  il  giorno  del- 
la delazione,  il  legatario  acquista  ipso  ga- 
re, o perfino  senza  sua  consaputa  , il  di- 
ritto alla  cosa  legata,  senza  bisogno  della 
minima  azione  da  canto  suo  (7)  ; anzi  se 
fu  legata  una  cosa  propria  del  testatore  , 

(a)  V.  la  uota  precedente. 

!b)  Il  legatario  ha  dritto  sulla  cosa  legata  dal 
giorno  della  morte  del  testatore  [art.  968J. 

(e)  Per  la  rinuncia  ad  un  legato  valgono  lo 
Stesse  regole  della  rinuncio  dell'eredità;  conviene 
però  osservare  ebe  siccome  un  legato  la  parte  di 


ne  passa  la  proprietà  nel  legatario  fin  dal 
momento  dcll’adiziono  dell'eredità;  soltan- 
to nel  legato  di  un  genere,  di  uua  quantità 
{ quantiUtiit  ),  o di  una  cosa  altrui,  è ne- 
cessaria la  tradizione  per  l’acquisto  della 
proprietà  (8)  (b). 

§ 438.  Dell’  accettazione  e della  rinunzia 
dei  legati. 

Quantunque  un  legato  si  acquisti  ipso 
jure,  resta  tuttavia  in  arbitrio  del  legata- 
rio di  accettarlo  o di  rinunziarvi , e dopo 
seguita  la  rinunzia  il  legato  viene  conside- 
rato come  se  non  lo  si  fosso  mai  dovuto 
al  legatario  (9);  tuttavia  non  vi  si  può  ri- 
nunziare prima  del  giorno  del  pagamen- 
to 10)  (c). 

Non  si  può  neppure  in  parte  accettar- 
lo, od  in  parto  ripudiarlo  (il);  ma  se  il  te- 
statore lasciò  due  o più  legati,  il  legatario 
può  accettarne  uno  e rinuuziare  all'altro  , 
tranne  se  con  uno  fosse  congiunto  un  pe- 
so, e coll’altro  no;  poicliò  se  anche  fu  ri- 
pudiato quello  ed  accettato  questo,  tutta- 
via il  logatario  non  viene  liberato  dal  pe- 
so (12). 

8 439.  Diritti  del  legatario.  — I.  Il  di- 
ritto di  ripetere  la  cosa  legata  con  ogni 
suo  accessorio  (d). 

Dopo  ( evenienza  dol  giorno  del  paga- 
mento il  legatario  può  pretendere  la  cosa 
legata  con  ogni  sua  pertinenza,  nè  F erodo 
può  in  regola  costringere  il  legatario  ad 
accettare  in  vece  della  cosa  legata  in  na- 
tura il  suo  prezzo  di  stima  (13). 

Colla  cosa  principale  si  dovono  conse- 
gnare anche  tutti  gli  accessori  (14),  come 
puro  tutte  le  azioni  che  dopo  la  delazione 

una  eredità,  cosi  non  polendosi  rinunciare  alla 
eredità d’un  uomo  rivenir,  anche  la  rinuucia  al 
legato  può  Tarsi  sollauto  dopo  che  siasene  acqui- 
stato il  dritto  a conseguirlo. 

(d)  V.  Pari.  Ut>8  c seg.  11.  cc.,  e le  preceden- 
ti note. 


(I)  fr.  >,  i.  ri.  a 1 1 D.  XXXVI.  s. 
fi)  fr.  » i I D.  «od.— c uo  j 7 c.  VI.  II. 

«a;  fr.  V»  pr.  0 XXXV.  I Do  ooodu. 

( V) fr.  or,  fr.  ai  g t t>.  XXXVI.  i Al  mmCicom.  Trt - 
W<  — fr.  t«  ) I 11  XXX,  I.— c sC.  VI.  53  (huwb  di"  Ir- 
por.  o-d  Qoui  mel'o  oiomo  modo  lo  «cote  aneti,  Zimarra  nel* 
l'd'.ò  JrlLa  fV.li,  no.  IX,  3.  p.  SII. 

(»>fr.7.pr  .J!  U.XXXVI.S.-fr.  fr.  Il  pr.  D.  Do  Ugat.  II. 
(d)fr.  il  g UU.  Ili 

(3)  Ir.  V»  5 1 . fr.  SI  { 6,  fr.  #8  5 » II.  Do  Ugal  I.— fr. 
S«  D.  U»  Iryoi.  U—  fr.  ad  pr.  I) . X1XIU,  ! Do  un  il  mvfr. 
— c.  » C.  VI,  » Quinto  d«»  U-jt f.  ctd. 


(a)  fr.  so  D.  Do  legai.  II.— fr.  e»  pr.,  fr.  11  ) 1 D.  Or 
Ugai.  I. 

<8)  fr.  SS  ; 1,  fr.  V»  { l.  fr.  lì  jl  II  Ih  kg* I.  I. 

(10)  fi.  43  j I 11  Di  llgat.  II. 

(11)  fr.  38  pr.  D.  IU  lagat.  I.— fr.  4,fr.  SS  [>  Dofopmf.  II. 
(rl)fr.  3 pr.  ; I,  fr.SS  Da  ItgalM (t.  IO  t>.  XXXIII,  t 

Do  uiu  il  uro fr. 

(il)  fr.  01.  b.  71  } 4 D.  Do  frisi.  I.— fr.  11  } 17.  ls  D. 
Pi  Ugit.  111. 

(il)  (18,  18  /mi.  Il,  10  Dr  legai. — fr.  li,  fr.  84  J 1 D 
Do  Ugat.  I.— fr,  IO  1).  Do  Irosi  II,  — ir,  l«  . fi.  »l  6 » « 6 
U.  di  Ug ni.  Ul, 
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aecessero  al  legato  (4)  , e le  servitù  reali 
che  in  virtù  dell'adizione  di  eredità  ai  estin- 
sero  mediante  confusione  (2). 

I frutti  e gl'interessi  devonsi  pagare  sol- 
tanto dal  momento  della  mora  (3):  da  que- 
sto punto  si  devono  restituire  anche  i frut- 
ti che  si  avrebbe  potuto  percepire  e non 
furono  percetti  ( ferri  pùtidi  ) (4). 

Se  un  terzo  ha  l'usufrutto  della  cosa  do- 
vuta al  legatario,  dove  l’oredo  liberarlo  da 
questo  peso;  ma  trattandosi  di  altre  servi- 
tù, lo  dove  liberare  soltanto  se  il  testatore 
l’ordinò  espressamente  (5). 

Oltre  a ciò  l’ onerato  è risponsabile  pel 
dolo  e per  ogni  colpa  (6)  , ma  per  la  col- 
pa lata  soltanto  quando  egli  stesso  risenta 
un  vantaggio  dall'ultima  volontà  (7)  ; pel 
caso  fortuito  egli  non  è risponsabile,  tran- 
ne se  si  trovasse  in  mora  (8).  Neppure 
dei  difetti  della  cosa  legata  egli  non  rispon- 
do (9)  , come  nemmeno  della  evizione 
( § 489 ) ,'U  quale  è dovuta  soltanto  noi 
legatura  generis  ( § 421  ) od  io  quello  che 
fu  lasciato  ad  una  persona  molto  prossima 
del  testatore  ( g 420  ). 

Nel  resto,  ad  onta  che  l'onerato  non  sia, 
in  regola , tenuto  a pagar  il  prezzo  della 
cosa  legata  quando  non  possa  , senza  sua 
colpa,  consegnare  la  cosa  in  natura,  tutta- 
via vi  sono  le  seguenti  eccezioni: 

1. °  se  fu  legata  una  cosa  altrui , ed  il 
proprietario  della  medesima  o non  la  vuo- 
le alienare  in  verun  modo,  o soltanto  per 
un  prezzo  molto  alto  (10); 

2. °  so  la  cosa  legata  non  è in  commer- 
cio pel  legatario  (11)  o s’  egli  non  la  può 

(a)  Per  lutto  ciòchcin  questo  paragrafi  si  con- 
tiene, vedi  le  regole  stabilite  pei  legati  negli  art, 
964  a 979dellc  leggi  civili  di  cui  abbiamo  prece- 
dentemente traitelo, 

(b)  Qui  è necessario  ripetere  ciò  che  tante  volle 
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posacele  re  per  on  difetto  corporale , o per 
qualche  altra  verisimila  causa  (12); 

3. ®  se  fu  annullato  1’  affare , mediante 
cui  il  testatore  acquistò  la  proprietà  della 
cosa  legata  (13),  ovvero 

4. ®  se  il  creditore  con  pegno  alienò  il 
legato  (14]; 

5. »  se  l’eredo  non  sapendo  che  una  cosa 
fosse  legata  , la  vondetto  (15). 

Riguardo  ai  legati  per  oggetti  pii  è da 
badarsi  cito  se  furono  denegati  o tratte- 
nuti , essi  fino  alla  istituzione  dell’ aziona 
si  devono  prestare  doppiamente  (16)  (a). 

§ 440,  — li.  Mezzi  legali  del  legatario. 

Pel  conseguimento  dei  legati  vi  sono  te 
seguenti  azioni  (b)  : 

I.  L'azione  vindicatoria della  proprietà , 
se  fu  legata  uoa  cosa  individualmente  de- 
terminata o propria  del  testatore  ; essa  ha 
luogo  contro  ogni  possessore  dal  momento 
dell’acquisto  della  proprietà  (8  3371. 

II.  L’ azione  ipotecaria  mediante  l’  ipo- 
teca legale  sulla  porzione  ereditaria  per- 
venuta all' onerato  ( g 247  IV  ). 

III.  Un'  aziono  personale  ( eondictio  ) 
contro  l' credo  ( 8 560  ) od  altro  onerato 
per  la  prestazion  del  legato  ; la  quale  n- 
cionc  so  viene  diretta  contro  l’ erede  , sì 
chiama  odio  ex  testamento  (17).  ovvero 
acéto  legati  (18) , di  cui  la  prima  suppone 
un  testamento  , ma  non  cosi  la  seconda. 
L’ avente  diritto  per  altro  non  può  istituir 
tutte  queste  azioni,  ma  soltanto  l’una  o 
l'altra  a sua  scelta  (19);  o se  sono  chiamati 
più  di  uno  alla  cosa  stessa  , non  competo - 

Abbiamo  precedentemente  detto,  cioè  che  tutte 
azioni  nel  nostro  dritto  si  distinguono  in  azioni 
reali , personali  o miste,  e quindi  anche  le  azio- 
ni, che  derivano  da’ legati  si  sperimentano  a se- 
conda del  proprio  diritto. 


(t)fr.  li  pr.  D II,  i Ad  U).  Aiml. 

Hi  ir.  av  { ».  Ir.  il»  j » D.  Dr  lega r.  t. 

(>)  ir.  13  D.  Ih  legai.  I.  — fr.  3»,  fr.  «1(1  l).  D«  Itftl. 
•J— ir.  il  pr.  D.  XXXVI,  i A4  Sno, tenoni.  Tnt.  — c.  t.  » 
C.  VI,  »7  ih  uéuréi  fmé l.  legai.  té  mori  tneomiicia  dii  gior- 
no dolli  Interpelli,  ione  (fi  V71  ).  Cir.fr.  i pmi  «opre  oliti e il 
fr-  «8  8 I 11.  XXXV.  1 Ad  h g.  Falead  —fi.  * pr.  0.  XXII.  » 
ih  unir,  r Thiiiut  ncll'drr/i.  ditta  Pral.  eiv.  IX,  I,  p.  88. 

(»)fr.  5»  g I D.  Ih  U) al  I. 

<»)  Ir.  68  $ > Il  Ih  Imi.  |...fr.  16  . fr.  66  5 6,  fr.  76 
t 2 D.  P.  legai.  II. 

(6)  fr.  *7  { s D.  Ih  l, gol.  I. 

(7)  fr.  108  $ 11  H.  «od. 

(»)  5 «0  fmt.  Il  . 10  V,  legai. ..fé,  te  J I,  fr.  47  } 6,  fr. 
“ M.  fr.  108  8 «t  D.  Pi  legai.  I.-.-c.  J C.  VI,  47  Pr  «iio-, 
*1  femt. 


(9)  fr.  6*  $ I D.  VII . I Pr  uinp.—fr.  44  fi,  fr.  »<,  Ir. 
ito  P.  Pi  legai.  I. 

(10)  fr.  71  $ 6 D Pi  legai.  I. 

(11)  fr.  40  D.  rad 
fi»)  fr.  114  ) o fi.  «od. 

(18)  fr.  78  { I [>  Pi  lega I II. 

f 1 4)  «.  8 C.  VI.  41  Ih  fldeioam». 

(la)  68,  fr.  88  I 7 Delegai.  II. 

(16;  $ 19  e 16  Pur.  IV.  6 Pi  «ehm.  Intorno  il  In-vr»  » 
Cui  doiooii  pigcre  I legni , rodi  il  fr.  47  pr.  II.  Pi  legai  t ; • 
intorno  il  tempo  entro  cui  detono  c*!«ro  todd  ifitri  1 leniti  pii. 
reggili  Uirnoil  nel  Giot . del  Dir.  i Pma.  ut.  V 1 . p.  1 04. 

(17)  fr.  68  ) ».  fr.  Ha  pr.  Pi  legai.  I . — fi.  18  § 5 D. 
De  legai.  III. 

(18)  fr.  7#  11.  XXXV,  1 Ai  leg,  Falttd 

(18;  fr  8*  ( I3.fr  83  1)  Pi  lrj«l  l.-fr.78  i 8 D.P*  bfaf.Hi 
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no  loro  in  tolidum,  ma  soltanto  in  propor- 
ziono dolio  loro  quote(l). 

$ 441.  — 111.  Della  cauzione  che  doveva 
presfar  l’ onerato. 

Secondo  il  Diritto  antico  , il  legatario  al 
quale  era  stato  lasciato  un  legato  sotto  una 
condizione  o destinazione  di  tempo  , o al 
quale  fosse  stato  addossato  un  processo  per 
un  legato  puro  , aveva  il  diritto  di  preten- 
dere dall’ onerato  una  cauzione  che  egli 
all’evenienza  della  condizione  o del  gior- 
no. o dopo  la  definizione  del  processo,  sa- 
rebbe stato  per  prestare  il  legato.  Se  ve- 
niva ricusata  la  cauzione , il  pretore  pri- 
mieramente immetteva  il  legatario  nei  be- 
ni ereditari  pervenuti  all’  onerato  ; e se 
dopo  di  ciò  la  cauzione  non  veniva  peranco 
prestata  entro  sei  mesi,  allora  il  legatario 
voniva  immesso  nei  beni  propri  dell’  one- 
rato (2). 

, Ma  dal  momento  che  i legatari  e fede* 
commessari  acquistarono  il  diritto  di  pe- 
gno legale  , questa  cauzione  fu  abolita 
come  superflua  ( § 254  );  e perciò  non  ò 
d'uopo  di  fermarsi  più  a lungo  a spie- 
garla (3)  (a). 

S 442.  — IV.  Del  diritto  di  accrescimento 
fra  più  legatari. 

11  diritto  di  accrescimento  fra  collegata- 
ri (4)  si  regolava  una  volta  secondo  la  di- 
versità delle  formule , cosicché  nei  legati 
per  damnalionem  non  avea  minimamente 
luogo  (3). 

Ma  secondo  il  Diritto  nuovo,  in  cui  non 
si  ha  più  verun  riguardo  a queste  formule, 

(•)  Kè  anche  il  nostro  diritto  richiede  alcuna 
cauzione  dal  legatario. 

(b)  Le  nostre  leggi  ammettono  il  dritto  di  ac- 


ri) fr.  SI,  Ir.  IIJlD.D,  U)al.  1. 

(t)  D,  XXXVI,  3 Ut  legai.  erre,  cauta  cav oaiter.  - 0.  XXXVI, 
ti  Ut  in  poti.  legai  nrvand.  cauta  tee*  ItttcU.  — C.  VI,  84  Ut 
t*i  pool.  legai.  uro.  tatù.  miti. 

(3)  Più  diffusamente  tratta  Kiufraion  questa  malaria  , (218. 

(4)  Coofr.  le  opere  citate  nella  prima  nota  dal  § 403. 

(8)  Gaji  11  , j 208.  Non  hanno  piò  alcun  vigore  le  tracce  del 
diritto  antico  che  et  riscontrano  ancora  nel  corpo  delle  Leggi  di 
O ust intano , come  p.  e.  i fr.  !l  pr.,  fr.  3 ♦ § »,  fr.  8 4 } 8 0. 
Ih  legai.  1.  - fr.  7 D.  De  legai.  11.  • fr.  18  § 2 D.  do  legai.  HI. 

(8)  fr.  8 pr.  0.  VII,  2 D*  «san fr.  acerete fr.  80  D.  Ut 
legai.  III.  — c.  un.  ( li  C.  VI,  81  Ut  eaduc.  loti. 

(7)  § 8 /net  II  , 20  Ih  legai.  — fr.  I pr.  § 3 D.  VII,  8 — 
fr.  8 J I I).  VII,  4 Qui!i.  med.  ueuefr . amili. 

(8)  fr.  I } 4,  fr.  IX  I).  VII,  2 — Ir.  80  D.  De  legai.  III. 

(2)  fr  4l  D.  De  legai.  11  a Matteo  fundi  partm»  dtmidtam, 

Sejo  partem  dnmdiatn  lego,  eumdtm  fundutn  Titio  Ugo.  Si  Segui 
dtettttrii , pira  ejut  utnqut  atentoit , futa  guu r»  ttparahm  et 
parie»  fundi  , et  Nm  legata»  evi , nienti  est , ut  et  par»,  goni 


- il  diritto  di  accrescimento  si  fonda  nella 
volontà  presunta  del  testatore  ; cosicchò 
quelli  i quali  furono  chiamati  a tutta  una 
cosa  , e non  a certe  parti  della  medesima, 
la  ritengono  tutta  so  uno  dei  collegatari 

1 viene  a mancare  prima  di  conseguirne  la 
a sua  porzione  (6).  Qui  dunque  si  devono 
il  osservare  le  seguenti  regole  : „ 

r 1.  I collegatari  re  et  verbis  e quelli  re 

- conjuncti  godono  del  diritto  di  accresci- 
i mento  (7) , ma  non  mai  quelli  verbis  con - 

• juncti  (8) , tranne  se  concorrono  con  altri 

• congiunti , ovvero  mixtim  ne, nel  qual  caso 
si  ritengono  per  congiunti  fra  di  essi  (9);  e 
ciò  vale  anche  allora  quando  il  testatore 
lasciò  ai  legatari  porzioni  determinate  , 
ma  incerte  pel  numero  indeterminato  dei 
legatari  (10)  (b). 

II.  I congiunti  mirtini  ovvero  verbis  nei 
due  riferiti  casi  (nelle  note)  vengono  pre- 
feriti a quelli  congiunti  re,  se  furono  tutti 
chiamati  alla  stessa  cosa  (11). 

III.  Ai  congiunti  miactim  ovvero  verbis 
la  porzione  vacante  si  accresce  soltanto  con 
loro  consaputa,  e col  peso  ch'era  prima  ad- 
dossato al  collegatario  mancante;  ai  re  con- 
juncti essa  si  accresce  anche  contro  la  loro 
volontà,  ma  senza  peso  (12). 

IV.  Afllachè  si  possa  far  uso  del  diritto 
di  accrescimento  , si  richiede  che  venga  a 
mancare  uno  dei  collegatari  prima  di  con- 
seguire la  sua  porzione,  e cho  l’altro,  che 
ne  vuol  far  uso,  non  abbia  peranco  perduta 
la  propria  porzione  ( portio  accrescit  por- 
tioni  ) (13),  ad  eccezione  dell’ usufrutto,  in 
cui  una  porzione  già  acquistata  (14)  si  ac- 
cresce ad  un  altro  persino  nel  caso  che  quo- 

cresccrc  a favore  de’ coeredi  [art,703J,  quan- 
do il  legalo  è fallo  congiuntamente  a più  persone 
[art.  9b9]. 


MMI  , prò  portimi  legali  cui  fu.  cerum , quihm  fomdui  cc para - 
Cim  legata*  tei  , acerttcal.  • 

(10)  fr.  18  ì 2 D.  D*  legat  i. a Si  Titio  et  potthumit  legitum 
ut  . non  nato  poithumo,  tot  una  Ttfiui  oindieahit.  Std  et  tt  tetta  - 
tor  rifio  if  pottkuiHt»  uirilet  parte»  dori  wluiuti  , vtl  etiam  td 
expr  t*s\se*t  , fot  ubi  Ugatum  Titio  dtbtlur,  non  nato  poithumo  » . 
I legatari  quindi  , a cui  vennero  Iteci* te  delle  parli  intellettuali 
o reali  di  una  attesa  casa  , non  hanno  il  diritto  di  accrescimento, 
fr.  i pr.,  fr.  ir  D.  VII,  2 De  utufr.  a etnee. , o tanto  meno  poi 
*ui*ista  un  tal  diritto  ne  vennero  legate  cove  diveree  a più  perso- 
ne in  separato  , fr.  84  j 12  D.  do  legai.  I. 

(11)  fr.  I ( 2 D.  VII,  2 — fr.  80  0.  d*  legai.  III. 

(Il)  c.  uo.  §11  C.  VI,  Si  de  eaduc.  toll. 

(13)  fr  34  ( 13,  fr.  88  0.  di  legai.  1. 

(14)  fr.  i § 3 D.  VII,  f Ih  utufr.  acerete.»  Sed  in  u*um- 
fruetum  hoc  plut  eit,  quia  il  conafifufut  , el  polita  ammiiiui  , 
uiktiominutjut  aeemeendi  admiltit.  Omnri  enim  auetorr*  a pud 
Plautina»  de  hoc  canimierunt  ,tt,  ul  Climi  tlJulianut  tltganter 
ly'unl,  Htvef'uUm  attotidit  nniltluttur  , non  ul  j*rrpnefat  «j 
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sti  abbia  già  perduta  la  sua  porzione,  p.  e. 
in  conseguenza  di  prescrizione  estintiva 
( porlio  accrescit  personae)  (1). 

S 443.  Diritii  dell' onerato 
I.  In  generale. 

Il  legatario  dove  rifondere  ali’ onerato 
le  spese  necessarie  e le  utili , che  non 
appartengono  alla  conservazione  ordinaria 
della  cosa , in  quanto  non  vengono  com- 
pensate coi  frutti  goduti  dall'  onerato 
( § 439  j ; e questi  al  fine  suenunciato  si 
serve  o del  diritto  di  ritenzione  o della 
condielio  indebiti  (2)  (§  594  ).  Inoltre  , so 
la  cosa  legata  era  vincolata  a servitù  ver- 
so l’ erede  , il  legatario  deve  soffrire  una 
tal  servitù  adonta  elio  coll’ adizion  del- 
la eredità  siasi  estinta  mediante  confusio- 
ne (3)  (.). 

§ 444  — H.  Il  diritto  di  sottrarre  la  quarta 

Falcidia  (4).  Idea  di  questa  quarta  (b). 

Una  volta  si  poteva  esaurire  con  legati 
tutta  la  propria  facoltà,  e all’erede  null’al- 
tro  lasciare  che  il  nome  vano  di  erede. . . . 
Perciò  gli  eredi  istituiti  ripudiavano  la  ere- 
dità, c la  maggior  parte  moriva  ab  intestato. 
Per  questo  motivo  la  legge  Furia  (5)  ordi- 
nò che,  tranne  a certe  persono,  a nessuno  si 
potessero legarepiùdi  1000 assi. Ma  neppur 
questa  legge  ottenne  il  suo  scopo.  Poiché 
chi  p.e.aveva  una  sostanza  di  5000,poteva 
legare  a cinqueporsone  assegnando  ad  ognu- 
no lOOO.o  cosi  esaurire  tutta  la  sua  facoltà. 
Perciò  in  seguito  venne  ordinalo  colla  legge 
Voconia  (6; , che  nessuno,  in  virtù  di  un 

{»)  V.  l’ art.  970  leggi  civili. 

(b)  Le  nostre  leggi  non  riconoscono  questo  di- 
ritto,ma  in  vece  hanno  con  più  saggezza  stabilito 
delie  regolo  di  proporzione  che  assegnano  in  fa- 
vore degli  eredi  legittimi  una  quota  di  riserva 


tolti  tempore  quo  vindkalnr.  Quunt  primum  itaque  non  inverniti 
aliar  rum , qui  tifo  concorra*,  tolut  uletur  in  folum  ». 

(i)  fr.  iO  D.  VII,  S -fr.  33  5 1 D.  VII  , 1.  — Ir.  14  § * 
D.  XLIV,  t Dt  exerpt.  rei  jud. 

(I)  fr.  5 9-61  D.  Dt  legai.  I. 

(I)  fr.  18  D.  Vili  . 1 Datarti!.  — fr.  10  } t , fr.  xift  $ 4 
D.  De  legai.  I. 

(4)  Inai,  li  , Il  lag»  Falcisi.  — D.  XXXV  , 3 — C.  VI, 
IO  Ad  leg.  Falcxd. 

(B)  Sch rader  Sulla  Legge  Furia  nel  Uagaxt.  eie.  di  Ilago 
V,  p.  18*. 

(6)  Maur.  K'Otl.  DgUge  Voconia  Li*p.  18*0.  — Savigny  Sulla 
Ugge  Foconi*  negli  atti  deli  Accademia  dille  Sciente  in  Berlino 
ISSO.  — Zi  romeni  Stili  dttqutatuoni  di  Dir.  nm.  di  iNcuatetel 
• Zimmero,  llotdelbergt  18*1  n.  XUI.  — Hmm  nel  Mue.  rtn. 
III.  *,  p-  188, 

(1)  (à»ji  Inai.  II,  $ *2  4 **8.  Unir,  «eh*  pr,  Inai,  bujai  Ut, 
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legato  o di  altri  titoli  singolari  mortis  cau- 
sa , potesse  acquistar  più  degli  eredi. 
Sembrava  che  questa  legge  dovesse  appor- 
tare qualche  vantaggio  agli  eredi  ; ma  an- 
che qui  accaddo  lo  stesso  che  nolla  legge 
Furia  ; poiché  se  la  facoltà  veniva  divisa 
fra  molti  legatari,  potea  restar  molto  poco 
all’erede,  il  quale  dovea  quindi  esitare  di 
assumersi  i pesi  di  tutta  la  eredità  per  un 
vantaggio  spesso  insignificante.  Si  emanò 
quindi  la  legge  Falcidia,  in  virtù  della  quale 
soltanto  tro  quarti  della  facoltà  possono 
venir  impiegati  in  legati,  cosicché  l’ credo 
devo  sempre  acquistare  almeno  ia  quarta 
parte  della  eredità  (7). 

Contro  questa  legge  non  valeva  neppure 
alcuna  disposiziono  del  testatore  ,8).  D.t 
principio  si  applicava  soltanto  ai  legati,  poi 
anche  ai  fedecommessi , tanto  universali 
quanto  particolari  (9),  in  seguilo  alle  dona- 
zioni mortis  causa (10), ed  a quelle  fra  con- 
jugi  (11)  , e finalmente  per  ordine  di  Uiu- 
stiniano  ad  ogni  cosi  detta  mortis  causa  ca- 
pto (12). 

Ma  questo  Imperatore  tolse  in  seguito 
pressoché  tutta  la  sua  forza  a questa  legge, 
mentre  egli  accordò  ai  testatori  il  diritto 
di  vietare  la  sottrazione  della  quarta  (13). 

§ 445.  Chi  possa  dedurre 
la  quarta  falcidia. 

La  quarta  falcidia  può  essero  dedotta  : 

I.  Non  solo  da  chi  è unico  eredo,  ma  ben 
anche  dal  coerede  elio  sia  aggravato  nella 
sua  porzione;  cosicché  ognuno  di  essi  deve 
aver  libera  ia  quarta  parte  della  propria 
quota  ereditaria  (14)  (c).La  può  inoltre  (le- 
dei!» quale  il  testatore  non  può  disporre.  V.  ciò 
che  ahbiam  precedentemente  detto  sul  proposito. 

(e)  Secondo  le  nostre  leggi  che  non  ricouc  s ono 
la  quarta  Falcidia  , la  quota  dì  riserva  ò dovuta 
solamente  in  favore  de’ figli  o degli  ascendenti 

<»)  fr.  SI  § 8 Dt  Ugni.  1.  — fr.  n f t . 8 , { »7  D.  bojoa 
(il.  — - e.  1 1 C.  bujas  (il.  Non  ri  ai  oppeou  il  fr.  6(1*  XXXV, 
t bnjnalit.  Gl'  Imparnlori  Instila  0 erriti  non  dedocataoo  ordi- 
nariatneuln  la  qturt*.  fr.  SO  f 8,  8 D.  XXXVI,  I ÀJ  rrnotuaeonr. 
Trtbell. 

(V)  5 8 Inlt.  ha] a,  (il. 

(10)  «.8  C.boju.  (il, — e.  1 C.VIlf.  87  0.  donoi.emua  mori, 

(11)  fr.  SS  § 1 D.  XXIV,  1 Dt  donni.  inOr.  tir.  «I  usar — . 
c.  IS  C.  bojas  (il. 

(iS)  e.  ( 8 C.  bujas  (il. 

(18)  More.  U SVot.i.'.u».  t Tennero  derogale  In  leggi  accno- 
naie  nella  quinta  nota  di  quarto  paragrafo. 

(18)  fr.  77  D.  XXXV.  S Ad  leg. Folcii,  a In  linguht  htrtdi- 
f ut  raliinon  legi , Faleiditt  romponendom  ria.,  non  (ulKalur; 
ri  ideo  ti  Titio  et  Stju  Arr.dif.ua  in, Illuni  . tenui  Aerofi  (olii  Zf . 
Ila  exAuuatuj,  Sejo  ou lem  quadrarla  tolcrum  Aonvrum  nlietullit, 
rompati!  gallo  órna  Ac  tuoi  ligie  J'o  lei  Alai  t 
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durre  chi  fn  sostituito  volgarmente  e pu- 
pillarmente (1)  , e I' crono  intestato  (2) , 
ma  non  mai  il  legatario  e fedecoromessa- 
rio  (3) , tranne  se  l'erede  atesso  non  avesse 
dedotta  fa  quarta  coll'intenzione  di  favorire 
coi!  soltanto  il  primo  legatario  o fide  com- 
mossa rio  (4)  : essi  possono  poi  imputare 
in  proporzione  ciò  che  fu  ad  essi  medesimi 
trattenuto  (5). 

11.  Se  viene  a mancaro  qualcheduno  dei 
coeredi,  ed  una  quota  ereditaria  aggravata 
si  accresce  ad  un*  altra  non  aggravata , da 
quella  si  può  dedurrò  la  quarta  ; ma  se  in 
vece  una  quota  ereditaria  pon  aggravata  si 
accresco  ad  un’  aggravata , da  questa  non 
si  può  detrarre  la  quarta  (6). 

g 446.  Modo  dì  computare 
la  quarta  falcidia  (a). 

Nel  calcolare  la  quarta  falcidia  si  devo- 
no osservare  lo  seguenti  norme: 

I.  Vengono  dedotti  i debiti  e le  spese 
dei  funerali , nonché  quelle  fatto  per  la  e- 
rtdità  (p.  e.  a causa  dell1 * * 4 * * 7 8 9 * (II)  inventario  ec.) , 
e poi  il  resto  viene  calcolato  in  maniera 
cho  nn  quarto  no  resti  all'  erede , e tre 
quarti  vengano  scompartiti  fra  i legatari 
in  proporziono  della  parto  che  ad  ognuno 
di  essi  è legata  (7). 

II.  La  facoltà  , a cui  si  ha  riflesso  nel 
calcolo  della  falcidia,  è quella  esistente  al 
momento  della  morte  del  testatore  ; c<  - 
sicché  un  aumento  posteriore  della  facoltà 
giova  all'erede  , come  gli  pregiudica  un 
posteriore  decrescimento  (8). 

legittimi , come  abbiamo  a suo  luo-o  osservato. 
A favore  de’ collaterali  non  vi  è quota  di  ri- 
serva. 


(i)  fr.  ft  f 1 , fr.  87  { 7 D.  eod,  inforco  tari  cui  se  eoe - 
darti,  confr.  Thibuat  § 768. 

(I)  fr.  18  pr.  P.  eod. 

(5)  fr.  *7  g i D.  ©od. 

(4)  arg.  fr.  1 § (9  P.  XXXVI , I Ad  acnotuacona.  Trifali. 

(8)  fr.  I®  § 4 P.  XXXV  , 1 hujus  tit.  Contiene  co  caso  di 
eccezione  il  fr.  H f i D.  XXXIII  i Ih  annui»  byti. 

(•)  fr.  78  P.  XXXV  , * Coofr.  VogtlhueK'r  p»p.  1 87-1 89. 
Consegne  però  dai  principi)  generali. che  po*M  aver  luogo  una  di* 
Binazione  proporzionata  , qualora  all*  erede  aggravato  . a fronte 
cho  stesso  eoo  sega  ito  per  «ccraacimento  una  porzione  ecce»  da 
pesi,  non  rimanesse  libera  la  quarta  falcidia.  Confr.  Kepaiscb 
nella  eua  revisione  del  mio  Diritto  ereditario  Giar.  di  Wagner 
zS3i,  fase.  IO  , p.  499. 

(7)  § 8 Inai.  II,  11.  — (r.  I § I9.fr.  96$  »,  fr.69.fr.  7» 
P.  XXXV.  1.  — e.  « pr.,  e.  14  C.  VI,  90.  — c.  «1(9  C.  VI, 
80  De  juri  (Ultb. 

(8)  $ 1 /net.  II.  15.  — fr.  80  pr..  fr.  T8  pf.  D.  XXXV,  t. 
Confr. però  il  fr.O.fr.z  § z7,fr.»«  § t,fr.  "8  } 1 , fr.  48  D.cod. 

(9)  fr.  74.  fr.  78  j i D.  eod. 

(io}  fr.  ti  pr.,  ft.  80.  fr.  «I  P.  eod. 

(II)  fr.  4 3 pr.  , fr  78  $ 4 , tr.  80  ( 3 D.  eoi  — fr.  19  io 


III.  Nella  quarta  viene  imputalo  all’e- 
redo  soltanto  ciò  che  egli  acquista  corno 
credo  (9) , cd  a eiò  appartengono  anche 
legali  invalidi , tanto  se  erano  invalidi 
dal  bel  principio,  quanto  se  divennero  tali 
in  seguito  (10):  s’imputano  inoltre  i frutti 
che  nel  frattempo  percepì  l’erode  dai  le- 
gati condizionali  o decorribili  da  un  cor- 
to giorno  (11  '.Ma  non  vieno  in  alcun  modo 
conferito  ciò  cho  1‘ oredo  acquista  come 
legatario,  dal  che  segue  nello  stesso  tem- 
po. cho  trattandosi  di  un  prelegato,  ne  vien 
conferita  nolte  quarta  soltanto  quella  parte 
ch’egli  acquista  come  erede  ( confr.  § 410, 
n.  6 ) (12);  finalmente  non  viene  imputato 
neppur  ciò  che  l’erodo  ricevè  per  l’adem- 
pimento di  una  condiziono  (13)  o si  pro- 
cacciò col  fatto  proprio  (14). 

IV.  Sa  fu  lasciato  un  legato  in  favore  di 
una  comunità,  si  ritiene  per  legato  un  tal 
capitale  che  gl’interessi  del  quattro  per 
cento  formino  la  somma  annuale  lega  ta(16). 

V.  Se  furono  lasciali  alimonti,  legati  an- 
nui, ovvero  un  usufrutto,  la  somma  annua 
viene  fissata  dietro  l’età  del  legatario  , e 
di»  Irò  la  durata  probabile  del  viver  suo  , 
colla  sola  differenza  , che , trattandosi  di 
alimcntiedi  legatiannui,  la  somma  no  vien 
fissata  secondo  la  regola  indicata  qui  sotto 
nella  nota  (lCj,  e trattandosi  dell’usufrutto, 
il  calcolosi  fu  in  maniera  cho  dall’uno 
fino  ai  treni’  anni  i]  tempo  di  vita  proba- 
bile del  legatario  si  ritiene  di  trenta  anni, 
o cominciando  dall’  olà  di  trent’  anni  si 
computa  per  la  piò  probabile  durata  della 

(a;  Non  essendo  la  quarta  falcidia  secondo  te 
nostre  le-gi  dorma, è ben  inulilc  d’ intrattenersi 
su  questo  articolo. 


Co.  D,  XXJlll , I De  «ninna  répol.  Il  fr.  IO  pr.  n.  XXXV,  C 
non  .1  » pppow.  I-iod.W  Mirare*,  iella  Pral.  .ré.  IV,  9 . 
p.  191.  * 

(li)  tir.  Il  C.  .ori. 

(rS)  (r.  71  pr.  Confr.  fr.  IO  j 7 D.  «ni. 

<*»)  ft.  3 pr.  c Jl  n.  .od. 

(IB>  fr.  a § t n.  eod.  Se  quindi  il  legatore  arri  p.o. di-ponto 
■ fot.ro  dflia  comuni!*  I annuo  legalo  di  100  fior, , ritienai  che 
ceno  ahbio  legato  il  capitale  di  3300  fiorini. 

(i0)  Secondo  il  fr.  08  D.  eod.  gii  olimenti 
di  i Udo  a 30  acuì  ai  competano  per  anni  30 

* 30  a 33  . |, 

i 16  • 80  » |j 

* 30  * 89  | 

* 99  » 40  | 20 

sul  ■ quale  base  tìcm  calcolata  la  quarta  falcidia:  o dai  40  fina 
•i  80  anni  ai  computano  tanti  anni , quanti  ne  mancano  per  ani* 
»art  ai  60,  meno  uno:  dai  80  ai  89  ai  calcolano  pii  alimenti 
P* «anni 

* 87  ai  60  « 7 « 

* €0  in  poi  » a % 

Cufr,  anche  il  fr.  sa  D.  cod. 
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vita  il  numero  di  altrettanti  anni  quanti  ne 
mancano  ancora  al  sessagesimo  (1). 

Ma  questo  calcolo  ha  luogo  soltanto  nel 
caso  che  con  un  tal  legato  no  concorra  un 
altro  (2)  , ovvero  se,  ad  onta  che  non  ab- 
bia luogo  un  tale  concorso , la  prestaziono 
già  del  primo  anno  aggravi  la  quarta  fal- 
cidia  : poiché  in  caso  contrario  lo  sommo 
annue  dovono  venir  pagate  per  intero , o 
soltanto  ali'ovenienza  dell’anno  in  cui  sue* 
cedesse  di  dover  pagaro  più  di  queslo, per- 
metto la  legge  Falcidia  che  vengano  in  prò* 
porzione  retrograda  diminuito  lo  prestazio- 
ni già  fatto  in  ogni  singolo  anno  (3). 

Ma  so  a tenore  delle  norme  riferito  il 
calcolo  si  debba  esigere  subito , osso  ro- 
sta immutabile  per  modo  elio  anche  nel 
caso  in  cui  il  legatario  dovesse  vivere  più 
o mono  di  quello  cho  vieno  presunto  nel 
calcolo  suesposto,  non  per  questo  non  do- 
vrebbe ferodo  supplire  in  seguito  con  qual- 
che prestazione , nè  il  legatario  restituir 
cosa  alcuna  (4). 

g 477.  Mezzi  legali  pel  conseguimento 
della  quarta  falcidia  (a). 

Per  acquistare  la  quarta  falcidia  compe- 
tono all'  erede , secondo  la  diversità  dello 
circostanze,  diversi  mezzi  legali  : 

1.»  So  la  cosa  legata  è ancor  presso  l’e- 
rede, questi  ha  il  diritto  di  ritenzione  (5) , 
ovvero  quando  è dubbioso  se  l-  credo  sia 
aggravato  oltre  i tre  quarti , può  egli  prò 

(a)  Qui  valgono  le  stesse  osservazioni  fatte  al  § 
440  n.  [a]. 
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tenderà  sicurtà  dal  legatario  oh’ egli  debba 
restituire  quanto  acquistò  di  più  di  quello 
cho  permetto  la  leggo  falcidia  (6). 

2. °  So  ferodo  por  un  erroro  di  falto  pa- 
gò tutto  intero  il  legato,  osso  può  ripetere 
mediante  la  condictin  indebiti  quella  parto 
ch'egli  avrebbe  potuto  trattenersi  (7). 

3. »  Se  il  legatario, mediante  giuramento 
volontario, o in  qualche  altro  modo  ingan- 
nevole, persuase  l’erede,  il  qualo  non  co- 
nosceva paranco  lo  stato  dell'  asse  eredita- 
rio, cho  l'eredità  sia  più  cho  sufficiente  pel 
pagamento  doi  legati . o ottenne  così  l'in- 
tero suo  legato  ; in  tal  caso  ha  luogo  con- 
tro di  lui  Xacliodc  dolo  (8). 

4-“  So  la  cosa  legata  è già  presso  il  le- 
gatario, senza  che  gli  sia  stata  consegnata 
dall'erede  , può  questi  rivendicare  ciò  che 
avrebbe  potuto  trattenersi,se  la  cesa  è cor- 
porale (9);  altrimenti  si  serve  del  fuetto  u- 
tilis  in  factum  (10).  (Confr.  § 449). 

8 448.  Quando  non  si  possa  dedurre 
là  quarta  falcidia  (b). 

La  quarta  falcidia  non  può  venir  de- 
dotta : 

l.  A motivo  del  privilegio  impartito  ad 
una  persona  o ad  una  cosa  , corno  i legati 
istituiti  in  un  testamento  militare  (11),  e 
quelli  destinati  ad  oggetti  pii(12);inoitre  il 
legato  di  suppellettili  , che  ii  testatore  la- 
sciò al  proprietario  del  fondo  in  cui  si  ri- 
trovano (13);  0 il  legato  di  tutto  ciò  che  il 

!b)  Le  medesime  osservazioni  della  nota  [a]  al 
§ 440. 


(t)  fr.  68  in  fine  D.  «od.  Fritt  od  Maga*,  dì  Grolmann  0 
Lòhr  IV,  1 e B p.  I17-S19.  Audio  nello  Basìliche  ( I,  p.  388  ) 
•i  fa  Io  stesso  computo. 

(t)  fr.  88  D.  e od.  « Cum  l'ilio  in  anno»  eioguloe  dona  legata 
must,  et  judex  ligie  Falcidiai  ralianem  intir  heredem  tt  alio»  le- 
gasarlo*  kabeat , vivo  qutdem  Tùio  tanti  Utrm.  animare  dette!  , 
quanti  rotini  id  legatura  potasi,  tn  (merlo  potilo  quamdiu  vietu- 
me iti  Titiue.  » 1 

(I)  fr.  47  pr.  D.  eod. 

(4)  fr.  88  comb.  ool  fr.  40  9 I D.  eod.  Veggasi  specialmente 
Frita  p.  Ilo  fino  al  fine.  Quatto  autora  fu  il  primo  ad  occuparti 
di  tale  materia  eoo  maggiore  accurateiza  Ji  quella  usata  Onora 
dagli  altri  acritiori,  ed  ba  dimoetralo  elio  in  sostanza  tra  il  fr.47 
pr.,  fr.  33  a il  fr.  68  pr.  D.  non  t'ba  alcuna  cootradditioae. 

(8)  fr.  18  § 1 D.  XXXV,  1 Ad  leg.  Falcul. 

(<)  fr.  k pr.  a § il,  fr.  8.  fr.  6 0.  XXV,  s. 

(7)  e.  9 C.  Vi,  80. 

(8)  fr.  13  D.  IV,  8 De  dolo  malo. 

(9)  fr.  18  pr.  D.  XXXV,  1 Ad  leg.  Faleid.  II. 

(10)  fr.  T7  ( t D.  De  legai,  li. 

(II)  c.  7 C.  VI.  30. 

(ri)  Ha ciO ba  luogo  allora  soltanto  che  l'erede  ala  in  mora  nel 
soddisfarò  i legati  , ovvero  vi  ai  rifiuti  sotto  colore  cha  fa  eredità 
non  bàtti.  Nov.  ili  cap.  xf , et  Aath.  Simititer  ai  c.  S C.  VI, 

10.  — Samoli  aortico*  nel  Crtom.  di  Ditti.  « Pro*  t V,  l,  p. 


87-97  cho  ia  genere  trattandoli  di  legati  pii,  a mente  dalla  No?. 
Ut,  c.  11,  uod  aia  permesso  detrarre  la  quarta  falcidia.  Noi  per 
altro  a front*  della  ingegnosa  argomentar  iosa  del  HarezoU,  sismo 
di  avvito  che  lutto  il  contenuto  del  anrriferito  capitolo  cerva  ad 
appoggierò  la  nostra  opinione.  Ammesso  in  fatti  che  fosse  giusta 
la  opinione  di  Marecoli,  il  legislatore  si  sircbbe  potalo  esprimere 
con  assai  maggiora  naturalezza  dicendo  : St  eubèumùa  tettatone 
non  iM/ffetf  ad  « mplendo  pia  legata.  A qn»tc  oggetto  una  circon- 
locuzione coti  poco  naturato*  ('.orno  avrebbe  pot  sto  le  Impe- 
ratore esprimersi  in  quel  modo  . se  fosee  tutt'uao  che  l'erede,  a 
coi  vennero  impoeti  dei  pesi  . si  mostri  pronto  o no  a soddisfarli, 
e la  quarta  falcidia  non  potesse  venir  mai  dedotta  7 II  primo  pe- 
riodo esprima  senza  dubbio  una  condiiioae  sotto  ia  quale  debba 
avara  il  suo  effetto  la  dispoaisiooe  contenuta  usi  susseguente  po- 
riodo  ; oà  si  può  dire  eba  il  legato  non  sia  stato  soddisfatto  finché 
non  sia  ancora  trascorso  il  termina  legala  entro  cui  deve  H mede- 
simo venir  pagato  Nel  seguito  della  *.  It  viene  fissalo  il  tarmi- 
ne nel  quale  ai  devono  soddisfare  i legati  Dii,  a ai  accsanano  ol- 
tracciò le  conseguente  pregi  ud-zie  voli  della  mora  riguardo  ai 
fratti  ed  agl'interessi . Se  qui  in  vece  che  «li  auMi  dietulerinte 
fosso  scritto  « ei  auleta  non  impUturmt  hujuemodi  legata**  , * 
nessuno  dubiterebbe  che  al  trattasse  di  mora  . ora  per  quale  ra- 
gione questo  sue  parole  dorranno  avaro  un  senso  diverso  al  prin- 
cipi» da)  c.  il  ? 

<*I)C,  18  c.  VI.  «0. 
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marito  ha  provveduto  per  motivo  della 

moslie  (1). 

II.  In  forza  della  volontà  del  testatore  , 
cioè  se  egli  proibì  di  dedurre  la  quarta  , 

, il  che  polca  faro  espressamente  (2)  od  an- 
che tacitamente  mediante  il  comando  di  non 
alienare  le  cose  legate  (3). 

III.  Per  un  azione  od  ommission  dell’e- 
rede, s'egli  trascurò  la  confezione  dell’  in- 
ventario (4) , o cagionò  dolosamente  il  de- 
perimento del  legato  (5)  ; s'  egli  rinunziò 
espressamente  o tacitamente  al  suo  dirit- 
to (6),  la  qual'ultima  rinunzia  ha  luogo  se 
egli  sapeva  di  poter  dedurre  la  quarta , e 
tuttavia  soddisfece  l’intero  legato  , ovvero 
se  io  pagò  per  intero  per  ignoranza  di  di- 
ritto (7). 

IV.  Per  la  natura  stessa  del  legato  ; il 
che  si  verifica  nel  legato  della  libertà  (8) 
c di  ciò  di  elio  uno  è debitore  (9) , nel  le- 
gato tendente  a reintegrare  lalegittima(iO), 
o che  vien  dato  per  l’adempimento  di  una 
condizione  , o che  finalmente  dee  venir 
prestato  dall’erede  per  castigo  (11). 

g 449.  Ioterdictum  quod  Iegatorum  (12). 

Dell’  Interdetto  quod  Iegatorum  si  serve 
l’erede  contro  il  legatario  che  prese  ar- 
bitrariamente in  possesso  lecose  legate(13). 
Esso  tende  alla  restituzione  del  possesso, 
o alla  prestazione  dell’td quod  inleretl(li). 
Questo  interdetto  perciò  è dirotto  all’ac- 
quisto del  possesso  che  ancora  non  si  ave- 
va (15)  (a). 

(a)  Il  legatario  essendo  tenuto  di  chiedere  agli 
eredi  il  rilascio  de  beni,  è chiaro  che  l'erede  può 
interdirea  costui  il  possesso  che  arbitrariamente 
avesse  preso. 

(b)  Tutte  le  cause  dell'Invalidità  de'  legali  si 
contengono  nella  validità  o invalidità  di'  testa- 
menti, c nella  capacità  di  disporre  e di  ricevere 


TITOLO  III. 

Delle  caute  per  cui  > legati  tono  invalidi  dal 

bel  principio  e lo  diventano  in  icguito  (b). 

§ 450.  Legati  invalidi  /in  da  principio. 

I legati  sono  invalidi  dal  bel  principio  (/«- 
gala  prò  nontcriptis  habilo)  nei  casi  seguenti  : 

I.  Se  il  legatario  era  incapacò  di  eredi- 
tare fin  dal  momento  che  fu  istituito  il  le- 
gato (§418); 

li.  Se  lo  stosso  non  era  più  in  vita  al 
momento  che  gli  fu  destinalo  il  legato  (16); 

HI.  Se  la  disposizione  del  testatoro  era 
invalida  fin  dalla  sua  origine.  ( Confr.  § 
333.  406,  407  ); 

IV.  Se  il  testatore  fu  indotto  con  dolo  , 
timore,  violenza  od  errore  ad  ordinare  il 
legato  ( S 87-89  ); 

V.  So  il  legato  fu  rimesso  dirottamento 
all'arbitrio  dell’  erede  , ovvero  di  un  terzo 
( § 431  ).  ovvero  se  non  può  essere  in  ve- 
run  modo  compreso  ( § 97  IV  ); 

VI.  Se  al  legato  fu  apposta  una  tal  condi- 
zione che  ne  tolga  refl'etto|§432,348  e 324)  ; 

VII.  So  l’oggetto  del  legato  è tale , cito 
o per  legge  o per  la  natura  stessa  della 
cosa  non  si  potosse  legare  (§  419,  420  II, 
2,  3,  § 423,  425.  ( Confr.  ancora  § 322). 

§ 451.  Invocazione  del  legato  (17)  (c). 

Se  il  testatore  dichiara  la  sua  volontà  di 
rivocare  il  legato,  ciò  si  chiama  ademtio 
legali.  La  rivocazione  si  può  fare  espressa- 
mente  ovvero  tacitamente.  Espressamen- 
te in  un  testamento,  codicillo  (18),  ovvero 

per  allo  tra  vivi  odi  ultima  volontà;  quindi  si 
rende  superfluo  trattar  qui  di  tali  cause  avendo- 
ne ahbnstnnra  parlalo  precedentemente. 

(C)  Il  legato  si  può  rivocare  nello  stesso  modo 
che  si  rivoca  il  testamen  lo,  cioè  o con  un  poste- 
rior  testamento  o con  atto  separato  tonami  no- 
tajo  [ art.  090  J. 


<t)fr.  ai  § t D.  XXXV,  a. 

(8)  Hot.  1 top.  i S 1 , Il  Zolli.  M mtm  lartalor  »d  o.  1 C. 
VI,  SO.  Che  qoe»u  nwrella  comprati,  .celie  il  ceso  die  uluoo 
ti.  tenuto  l restituire  ad  uo  .Uro  la  iutere  erediti,  aembra  lo  ab- 
bia chiaramente  dimaetrito  Mirerei]  bel  J foyer,.  IV,  I.  p.  Ss*. 
Di  nitro  africo  i Mrcteldcr  $ 180,  o. 

(3)  Hot.  119,  e.  li. 

(i)  e.  Il  § li  C.  VI,  JO.  — Hot.  *.  cip.  t,  St- 
ti)  fr.  a»  pr.  D.  XXXV  , J Confr.  .oche  il  tr.  J*  pr.  col 
fr.  68  ( X 1).  eod. 

(S)  fr.  11  D.  nod--  c.  r»  C.  VI.  si. 

(T)  c.  0 C.  «od. — Hot.  X,  cap.  5. 

(I)  fr.  IX-il,  fr.  31  § I D.  XXXV,  t. 

(8)  fr.  il  § 1 D.  de  fapor.  I.  — fr.  si  | i D.  XXXV,  t. 
So  peri  :1  legato  eia  utile  in  quanto  il  pigamaato  rione  anticipi- 


to,  itti  Iacea  la  leggo  Falcidia  riguardo  al  noleggio  che  na  de- 
mi. fr.  1 J IO  D.  XXXV,  S.  Confr.  anchoil  fr.  1(11  D. 
JtXXUf,  i Da  do  te  pr*tUyata. 

(10)  C.  18  pr.  C.  Ili,  18  di  meff.  UH. 

(ir)  fr.  1)8.  fr.  ao  8 >.  fr-  18  pr.  D-  XXXV,  t. 

(H)  D.  XLVIII,  J.  — c.  Vili,  I. 

(13)  fr.  1 ( 8,  li,  ti  D.  eod. 

(11)  fr.  I ( 8.  fr.  8 ( 8 D.  eod. 

(il)  fr.  r 8 I D.  eoi.  Confr.  intorno  a quatto  Interdetto 
Weniag  Ut,  a $ 888 . 

(18)  fr.  i pr.  I).  XXXIV,  8 da  Si#  qua*  prò  non  script.  Aa- 
AflUnr. 

(11)/nie.n,  81  da  adrmtènu  #1  trarutatroiu  Ispalorum.— 
D.  XXXIV.  i da  adiswndte  col  Irana/Vrand.Ic/al.sal  Adltaomm. 

(18)  px.  /na I.  II,  8f. 
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in  un’  altra  semplice  dichiarazione  di  vo- 
lontà; se  si  fa  vocalmente,  vi  si  devono  far 
intervenire  due  testimoni  a motivo  della 
prova  (1).  Soltanto  è da  osservare  che 
una  rivocazione  generale  dei  legati  non  si 
estende  a quello  degli  alimenti  (2). 

Tacitamente  si  revoca  il  legato,  se  vien 
rivocata  dal  testatore  la  disposizione  in  cui 
era  ordinato  ( § 334  n.  2 , e § 406  ):  se 
cancella  il  legato  (3),  distrugge  la  cosa  le- 
gata o la  trasforma  in  modo  che  non  pos- 
sa più  essere  ripristinata  nella  forma  di 
prima  (4);  s'cgli  l'aliena  senza  bisogno  (5), 
o trattandosi  dei  legatum  nomini»  o hbt- 
rationi»,  sogli  esigo  il  credito  (ti)  ( § 424 
in  fine,  ma  confr.  § 423  nota  terza  ). 

Talvolta  viene  inoltre  presunto  per  leg- 
ge che  il  testatore  abbia  tolto  al  legatario 
il  legato,  come  se  insorse  fra  ambedue  una 
assai  grave  inimicizia,  o non  segui  poi  al- 
cuna riconciiiaziono  (7)  ; o se  il  testatore 
in  una  parte  susseguente  del  testamento 
dichiarò  per  ingrato  (8)  o per  un  uomo 
assai  pravo  (&) , quello  stesso  a cui  egli 
avea  prima  istituito  un  legato  , ovvero  se 
il  legatario  ingiuriò  pubblicamente  il  te- 
statore (10 . 

g 452.  Transazione  dei  legati. 

Si  chiama  trasferire  in  generale  un  le- 
gato ( tran  slot  io  legati  ) se  viene  circa  lo 
stesso  mutata  qualche  cosa.  Questa  tras- 
paiono si  può  fare  in  quattro  maniere , 
o da  un  legatario  ad  un  altro,  o da  un  one- 
rato ad  un  altro;  inoltre  se  in  vece  di  una 
cosa  legata  ne  vien  data  un'altra,  comep. 
o.  in  luogo  di  un  fondo  si  danno  dieci  zec- 
chini; o se  il  legato  puro  viene  trasmuta- 
to in  un  legato  condizionato,  o vicever- 
sa (11)  (a), 

(a)  Non  si  riconosce  presso  di  noi  questa  (rem- 
stazione  di  legato,  uia  ciò  rientra  nelle  regole 
della  ri  vocazione  prevista  dalfart.  990. 

(b)  Un  legato  può  estinguersi  in  quello  stesso 
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Ma  se  la  traslazione  inchiuda  la  rivoca- 
zione ed  istituziono  di  un  nuovo  legato  , 
allora  sono  necessari  tutti  i requisiti  vo- 
luti per  istituire  un  legato  ; poiché  altri- 
menti è bensì  efficace  la  rivocazione  , ma 
non  la  trasmissione,  e perciò  il  legato  non 
ha  vigore  (12)  (legatum  recle  guide m adem- 
tum  est , sed  non  reete  translatum  ). 

Del  resto,  se  viene  trasmesso  ad  un  al- 
tro un  legato  condizionato,  rosta  ferma  la 
condizione  purché  non  fosse  limitata  alia 
persona  anteriore  (13). 

g 453.  Estinzione  del  legato. 

1.  Per  caso  (b). 

Se  il  legato  perde  la  sua  validità  senza 
volontà  del  testatore,  si  chiama  estinto  (ex- 
tinclum  ) , e ciò  succede: 

1.  Se  il  testamento  vien  rescisso  da  un 
postumo  ( g 334  n.  1 ) « diventa  nullo  noi 
modi  spiegati  nel  gg  335  e 336. 

il.  Se  il  testamento  viene  impugnato  da 
fratelli  n sorelle  colla  querela  d’ inofficio- 
sità ( § 387  ). 

III.  Se  il  legatario  muore  dopo  la  isti- 
tuzione del  legato  , ma  prima  della  sua 
delazione  ( § 435  ). 

IV.  S’egli  al  momento  di  questa  dela- 
zione , o cominciando  da  questa  fino  al 
tempo  dell’  accettazione  , era  in  qualcho 
momento  incapace  di  ereditare  § 418  11). 

V.  Se  cessa  la  condizion  sospensiva  sot- 
to la  quale  fu  ordinato  il  legato.  S’ inten- 
de già  per  legge  la  condizione  che  non 
venga  esaurita  dai  debiti  tutta  la  facol- 
tà (14), tranne  se  l’erodo  avesse  trascurato 
il  beneficio  dell’inventario  ( § 361  e 364). 

VI.  Se  la  cosa  legata  è deperita  senza 
colpa  dell’onerato  ( § 421  1 ). 

modo  che  si  estingue  o divicn  caduca  qualunque 
disposizione  testamentaria.  Quindi  il  legato  può 
divenir  caduco  u esser  nullo  n seconda  de'  diversi 
casi.  V.  gli  art.  978,  937,  998  e 1001 11.  cc. 


(1)  fr.  a j li  D.XIXIV.V e.  ll.C.VI,  ti  di  /SJtinmm. 

(*)  fr.  1S  § 3 D.  XXXIV  , I de  alimenti t.  Se  ulano  abbi* 
•« paratamente  legato  qualche  ooaa  a due  penose,  e per  ooa  di 
qaoate  aveaee  revocalo  il  legato,  aenzacbè  apparine  con  aicurei- 
sa  per  quale,  sarebbe  aaaai  dùpoubile  ae  tatù  e due  i legatari 
possano  pretendere  il  legato,  ovvero  se  neaauno  di  osai  lo  poe&t 
eeigare.  Confr.  nell’Arth.  della  Prat.  e.  I,  I,  p.  487  • 460,  II, 
Sf  p.  88  e IX.  1.  p.  877. 

(I)  fr.  i«D.  XXXIV,  4. 

(4)  fr.  88  D.  1)4  legai.  IH. 

(»)  i li  (MI.  n.  IO  De  o,  II  } t»  D,  Ujl. 

Ut.— fr.  li  0.  XXIV.  ». 

Uuimbtrger. 


(0(11  (mi.  n,10O.  hfjil.  — Ir.  11  i li  D.  D.  Ir. 
$il.  III. 

(1)  fr.  i g ir,  fr.  »,  (r.  li  D.  XZXIV  ». 

(8)  fr.  II  D.  eoj. 

(9)  fr.  iS  D.  eod. 

(10)  fr.  9 $ 1 D.  XXX! V,  9 De  kie  qua#  «I  indign.  auf. 

(11)  fr.  « per  D.  XXIIV,  4 De  «ufi»,  vel  tran»  (.legai  — fi 
Mal.  II.  li- 

(IS)fr.  SO  D.  XXXIV  4.,— fr.  t4  pr.  D-Pa  UyU.  I. 

(il)  fr.  14  pr.  D.  XXXIV.  4. 

(It)  «.  IS  C.  VI,  IV  Dt  !*$«(.—  «.  II  t * c.  VI,  i«  De 
jm  *(■». 
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S 454.— II.  Per  fatto  del  legatario  (a). 

Il  legato  si  estingue  per  fatto  del  lega- 
tario: 

I.  Se  il  legatario  lo  ripudia,  o avea  gii 
acquistata  la  cosa  legata  a titolo  lucrativo 
al  tempo  della  morte  del  testatore  (1). 

II.  So  il  legato  vien  tolto  al  legatario 
corno  indegno,  e per  costituirlo  tale  ai  ri- 
di ieggono  spocialmento  quello  azioni  che 
abbiamo  già  riferite  altrove.  (Confr.  § 399 
n.  1,  2,  6-10,  c § W)0  n.  1,4.). 

§ 455.  A chi  si  devolvano  i legati  invalidi 

nella  loro  origine , quelli  estinti  ed  i le- 
gali rivocati. 

I legati  indicali  ai  g 450  I,  li,  IV,  VI, 
e § 453  III,  V,  cedono  primamente  al  so- 
stituito (2)  od  al  collegatario  in  virtù  del 
diritto  di  accrescimento, secondo  le  norme 
esposto  alg  442, o restano  all’erede  (3)  (b). 

I cosi  detti  legata  ereptitia  si  devolvono 
In  regola  al  fisco  ; tuttavia  si  danno  delle 
eccezioni.  Cosi  restano  nell'eredità  le  co- 
sa legale  , trafugate  dal  legatario  (4)  ; ed 

(»)  V.  la  nota  precedente. 

(b)  Quando  il  legatario  ripudii  il  legato,  que- 
llo cede  io  vantaggio  degli  eredi  t>  degli  altri  le- 


il  legato  istituito  perchò  taluno  assuma  una 
tutela  , tocca  al  pupillo  se  vien  ripudia- 
to (5). 

Gli  altri  legali  invalidi  od  estinti,  o non 
hanno  alcun  vigore  o restano  all'erede  (6). 

Resta  ancora  a discuterò,  se  i pesi  ch’e- 
rano  congiunti  con  un  legato  , sicno  an- 
eti’ essi  senza  citello  c cessino  col  legato 
o no.  Circa  ciò  si  devono  osservare  le  se- 
guenti norme: 

1.  I pesi  passano  al  sostituito  quando 
non  si  possa  provaro  la  contraria  volontà 
del  testatore  ( conf.  § 454  in  fine  ). 

2.  Se  il  legato  si  accresce  ad  un  re  con- 
giunto , questo  accrescimento  ha  luogo 
senza  peso;ma  un  congiunto  mixlim  ovve- 
ro verbis  deve  assumerò  anche  il  peso  ( § 

442  ili.) 

3.  Se  il  legato  resta  all’erede  gravato, 
non  è questo  tenuto  a portare  il  peso  an- 
nessovi, ss  il  legato  ora  invalido  fin  da 
principio:  se  poi  si  estingue  soltanto  in  se- 
guito un  legato  valido  in  origino  , allora  , 
di  regola  , si  devo  assumere  anche  ii  poso 
che  vi  è unito  (7). 

gatari  a favore  dc’qtiali  i ammesso  il  diritto  di 
accrescere.  V.  fari.  U98  c tW9. 


(1)  I < Sul.  Il,  la.— (>.  «»  f i,  Ir.  Il  D.  Dt  ltg<u.  I. 

(1)  fr.  10  pr.  D.  Da  lagni.  II.—  6.  un  $ 7 C.  VI,  l|  Al  ca- 
dasi. ioli. 

(!)  fr.  17  pr.!>.  Da  Ugni.  II.— e.  un.  f 8,  4,  7 8C.  VI,  61. 

(4)  C.  • C.  VI,  87  Da  legni. 

(5)  fr.  I (I  D.  XXXIV,  9 Da  Ina  guai  ut  indign. 

(0)  Kiufmaoo  § tlt. 

(7)  e.  no.  § 8,  4 C.  VI,  61  Da  caHue.  tali,  o Francko 
mr*H  tu  dttant  ma Una  dadtnUo,  Gottinga  1818,  p*g.  lll- 


XI 4.— Nell*  e.  8 C.  cit.  leggiimo:  Nullo  gravammo  («iti  par- 
uro  ) m Ime  prò  se  ri  pio  «ujxvwmmtm  Le  parola  parraro  può 
trovare  la  sua  vpivgtxiono  nella  Pandette  dova  vi  «odo  duo  pimi  , 
pel  quali  si  davo  soddisfarò  il  poto  imposto  eoa  un  legato  sb  or  t- 
giae  nullo,  a quei  patii  sono  fr.  5 P.  KXXIV  , 8 Da  ktt  qua* 
prò  non  Krijiliit  » Quod.  juii  si&i  aWi/srn(,  ai  ahi  reatituar » 
a Ua tatare  juatua  tot,  cuoi  onoro  id  afmd  hartdem 

ramanti,  quamtni  prò  non  «cripto  ratti  • ( Conf.  g SIS  ) 0 il  fr. 

88  § 0 D,  XL,  6.  Da  /tfaicomm.  labari, 
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APPENDICE 

SULLA  SUCCESSIONE  TESTAMENTARIA 


SI. 

Le  nostre  leggi  differiscono  dal  diritto 
romano  tanto  riguardo  alla  capacità  di  di- 
sporre cho  alla  quota  disponibile  , alla 
capacità  di  ricovero  ed  alla  forma  doi  te- 
stamenti ; quindi  noi  tratteremo  sotto  di- 
versi paragrafi  di  tutte  le  varietà  risultanti 
dallo  nostre  leggi  delle  quali  non  si  è potuto 
diffusamente  trattare  nolle  parziali  osser- 
vazioni, e specialmente  delle  diverse  dispo- 
sizioni testamentarie  e dello  istituzioni  fé* 
decommcssario  permesse  dalla  legge,  non 
che  deìnajoraschi,  novella  istituzione  della 
nostra  legislazione. 

§ »♦ 

Dotta  capacitici  disporre. 

1.  Per  poter  disporre  sia  per  donazione 
tra  vivi  cho  per  testamento  è necessario 
esser  sano  di  mente  ( art.  817  II.  cc.  );  in 
conseguenza  il  furioso  cd  il  mentecatto  non 
possono  in  modo  alcuno  disporre. 

2.  Il  minore  pria  di  giungere  agli  anni 
sedici  noo  può  in  vcrun  modo  disporre , 
eccetto  se  la  disposizione  ò fatta  per  con- 
tratto matrimoniale  ai  termini  dell’  arti- 
colo 1049  (art.  819). 

3.  Il  minore,  che  è giunto  agli  anni  se- 
dici , può  disporre  per  testamento  della 
metà  solamente  de'  beni  che  ia  legge  per- 
mette al  maggiore  di  disporre  (art.  820), 
eccetto  però  a favore  del  tutore  , quando 
non  fosse  un  ascendente(art.823). 

4.  Il  condannato  all'ergastolo  non  può 
disporre  nè  per  atto  tra  vivi  nè  per  testa- 
mento di  tutti  o di  parte  de’ suoi  beni  (art. 
16  11.  pen.  ) (a). 


§ III. 

Della  capacità  di  ricevere  per  testamento. 

5.  Por  essere  capace  di  ricevere  per  to  - 
stamento  , basta  esser  conceputo  all’epoca 
della  morte  del  testatore  (art.  822).  Il  te- 
stamento però  non  ha  alcun  effetto  se  il 
fanciullo  non  sia  nato  vitale. 

6.  I figli  naturali  non  possono  ricevere 
cosa  alcuna  dal  padro  , nò  per  donazione 
tra  vivi  nè  per  testamento,  oltre  quello  cho 
la  legge  loro  assegna  sotto  il  titolo  delle  suc- 
cessioni giusta  l’art.  674  (art.  827  ).  Que- 
sta incapacità  pfcrò  non  ai  estende  alla  ma- 
dre , poiché  i figli  naturali  succedono  alla 
stessa,  senza  altra  eccezione , stantechè 

10  restrizioni  dell'  art.  674  citato  di  sopra 
riguardano  la  successione  paterna  e non  ia 
materna  , percui  possono  da  essa  ricevere 
tanto  per  atto  tra  vivi  che  per  testamento. 

7.  I figli  adulterini , gl’  incestuosi  e 
quelli  nati  da  condannato  unioni  non  aven- 
do diritto  cho  ai  soli  alimenti  ai  termini 
dell'  art.  678 , non  potrebbero  per  testa- 
mento ricevere  altro  che  una  pensione  ali- 
mentaria. 

8.  Similmente  i monaci  professi, essendo 
incapaci  a succederò,  ai  termini  del  reai 
decreto  del  9 marzo  1822, non  possono  ne- 
anche ricevere  per  testamento.  Questo 
principio  deriva  dal  disposto  dell’ art.  827 

11  quale  dichiara  che  qualunque  disposizio- 
ne a favore  di  una  persona  incapace  è nulla. 

9.  L’ art.  16  delle  leggi  penali  dichiara 
incapace  a ricevere  tanto  por  atto  tra  vivi 
che  per  causa  di  morto,  il  condannato  al- 
l’ ergastolo;  tuttavia  la  leggo  lo  considera 
come  mezzo  ed  organo  per  potere  i di  lut 
discendenti  conseguire  i diritti  successorii 


(#)  Per  le  antiche  leggi  del  Regno  , i vescovi  vieto  venne  tolto  dal  Concilio  romano  del  1720, 
erano  incapaci  di  testare  circa  i beni  accpmtati  sebbene  non  fu  accettato  nel  Regno, 
dopo  la  promozione  al  vescovato;  ina  un  tal  di- 
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od  i condizionali  che  si  vcrifichoranno  in 
suo  fasore. 

8 IV. 

Della  quota  disponibile. 

10.  Le  liberalità  tanto  per  atto  tra  vivi 
che  per  testamento  non  potranno  eccedere 
la  metà  de' beni,  quando  colui  che  dispone 
lascia  de'  figli,  qualunque]  no  sia  il  numero 
(art.  829).  L’altra  metà  la  legge  lo  riserva 
a vantaggio  de' figli,  e ne  forma  la  lor 
quota  legittima  sulla  qualo  ii  disponente 
non  può  imporvi  vincolo  o peso  alcuno. 

, 11.  Sotto  nome  di  figli  la  legge  vi  com- 
prende i discendenti  in  qualunque  grado  si 
trovano  : essi  però  non  rappresentano  se 
non  quel  figlio  da  cui  discendono  ( artico- 
lo 830). 

12.  Qualora  colui  clic  muore  non  lascia 
figli  nò  discendenti  , ma  solamente  degli 
ascendenti , le  liberalità  lauto  per  atti  tra 
vivi  che  per  testamento  non  potranno  di- 
minuire la  metà  della  quota  che  sarebbe 
loro  spettata  ab  intestato  (art.  831).  A ben 
intendere  questa  disposiziono  convien  ram- 
mentarsi del  disposto  negli  art.  6C8  a G71 
delle  leggi  civili  , in  forra  del  qualo  il  pa- 
dre o la  madre  o quello  tra  essi  superstite 
succedo  ab  intestato  alla  totalità  de’  beni 
del  figlio  , quando  costui  morendo  non  la- 
scia nè  prole,  nè  fratelli , nè  sorelle,  nè 
loro  discendenti  ; in  questo  caso  la  quota 
disponibile  del  testatore  non  potrebbe  ol- 
trepassaro  la  metà  de’  beni  elio  lascia  do- 
po la  sua  morte. 

Ma  so  colui  elio  muore  lascia  do’  fratelli 
o delle  sorelle  o discendenti  di  essi,  allora 
il  padre  e la  madre  dovendo  concorrere  in 
parti  eguali  con  questi , cosi  , non  essendo 
loro  dovuta  nella  eredità  intestata  che  una 
quota  ai  termini  dell’art.671  delle  ll.ee., la 
porzione  di  riserva  in  caso  di  disposiziooe 
sarà  cgualo  alla  metà  di  questa  quota. 

Neli'istesso  modo,  in  mancanza  del  pa- 
dre e della  madro,  sarà  regolata  la  quota 
di  riserva  a favore  degli  ascendenti  più  pros- 
simi. 

13.  Se  colui  che  muore  non  lascia  figli 
legittimi, ma  solamente  de'figli  naturali  de- 
bitamente riconosciuti , la  lor  quota  di  ri- 
serva vien  regolata  sulle  basi  deli’ art.  C~4 
delle  leggi  civili  ; rimarcato  però  che  sic- 
come i figli  naturali  succedono  alla  madro, 


cosi  la  donna  che  ha  de’  figli  naturali  non 
può  disporre  oltre  la  metà  do’  beni  che  la- 
scia all’  epoca  della  morte. 

là..  Quando  colui  che  muoro  non  lascia 
nè  tigli  nè  altri  discendenti  o ascendenti , 
allora  può  disporre  della  totalità  de’  suoi 
beni  quando  anche  abbia  de’fratelli  o delle 
sorelle,  non  accordando  a costoro  ia  legge 
alcun  dritto  sui  beni  del  fratello , tranne 
gli  alimenti  a favore  di  quelli  divenuti  im- 
potenti a procurarsi  ii  vitto,ai  termini  del- 
l’art.  197. 

15.  Le  disposizioni  che  eccedessero  la 
porzione  disponiate  possono  esser  ridotte 
alla  dotta  quota  nell'epoca  dell'apertura  del- 
ia successione  (art.  837;.  La  domanda  però 
per  tal  riduzione  non  potrà  farsi  che  da 
quelli  a di  cui  vantaggio  la  legge  ha  stabi- 
lito la  riserva  o da’ loro  eredi  ed  aventi 
causa  (art.  838). 

10.  La  riduzione  si  determina  formando 
una  massa  di  tutti  i beni  esistenti  alla  morto 
del  donante  o del  tcstatoro  con  riunirci  fit- 
tiziamenlo  quelli  de' quali  si  ò disposto  a 
titolo  di  donazione  fra  vivi .(  V.  l’art.  839 
e 847  che  stabiliscono  le  differenti  regolo 
sull'assunto). 

§ V. 

Delle  regole  generali  sulla  forma 
de’  tota  incuti. 

17.  Noi  abbiamo  osservato  nel  corso 
dell’  opera  in  quanti  diversi  modi  il  dritto 
romano  riguarda  il  testamento,  ora  convien 
riportarci  alle  sole  regolo  del  nostro  dritto, 
il  quale  ha  rese  le  formalità  inerenti  al  te- 
stamento più  preciso  o mano  complicate. 

18.  Il  te-timento  essendo  l'alto  di  ulti- 
ma volontà  di  una  persona  per  cui  tutto  ,o 
parte  del  suo  patrimonio  passa  dopo  la  sua 
morte  nelle  mani,  sia  de’ suoi  eredi,  sia  di 
estranee  persone, la  legge  ita  prescritto  delle 
formalità  dirette  ad  assicurare  l'esistenza 
di  un  atto  il  più  interessante  della  vita  , e 
quindi  ha  disposto  che  in  tre  soli  modi  pos- 
sa un  tal  alto  effettuarsi,  cioè  in  forma  olo- 
grafa , per  atto  pubblico  , cd  in  forma  mi- 
stica. 

19.  II  testamento  olografo  è un  atto  pri- 
vato dei  testatore,  che  non  è valido  se  non 
sia  stato  interamente  scritto,  datalo  e sot- 
toscritto di  sua  propria  mano  (art.  893  ); 
quindi  colui  che  sebbene  sappia  fare  il  suo 
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nomo, non  sa  scriverò, non  potrebbe  faro  un 
testamento  olografo  , non  bastando  la  sola 
sottoscrizione  per  esser  valido,  nò  potrebbe 
aversi  come  on  principio  di  pruova  scritta, 
essendo  l’atto  assolutamente  nullo. 

Qualunque  testamento  olografo  non  può 
ricevere  esecuzione  se  non  sarà  presentato 
al  giudico  del  circondario  e depositato  in 
mano  di  un  notajo  ai  termini  deli’art.  933. 

20.  Il  testamento  per  atto  pubblico  è 
quello  che  si  fa  avanti  notaio  , ed  in  pre- 
senza di  quattro  testimoni  maschi , mag- 
giori di  età,  sudditi  del  Re  e godenti  de’drit- 
ti  civili  : sono  sufficienti  due  soli  testi- 
moni, se  v’  interviene  la  presonza  di  due 
notai. 

Il  testamento  per  atto  pubblico  dev’es- 
sere dettato  dal  testatore,  c da  esso  sotto- 
scritto e firmato  in  ogni  foglio  ; e se  il  te- 
statore dichiara  di  non  sapere  o di  non  po- 
ter scrivere, è uopo  nell'atto  farsene  espres- 
sa menzione  o specificarsi  la  causa  che 
impedisce  la  sottoscrizione. 

Anche  i testimoni  debbono  sottoscrivere 
un  tal  atto  ; e solo  nelle  campagne  ove  è 
facile  a non  rinvenirsi  molti  scribenti,  è 
sufficiente  che  di  quattro  testimoni  due 
semplicemente  lo  sottoscrivano,  ed  un  solo 
allorachè  vi  concorre  la  presenza  di  due 
notai. 

Nè  i legatari  a qualunque  titolo,  nè  i lo- 
ro parenti  o affini  fino  ai  quarto  grado,  nò 
gli  ajutanti  del  notaio  , o notai  stipulatori 
potranno  essere  adoperati  come  testimoni 
di  un  tal  atto. 

Del  testamento  in  tal  modo  fatto,  dovrà 
dal  notaio  darsene  lettura  al  testatore  in 
presenza  de’  testimoni , e di  tutto  farsene 
espressa  menzione. 

In  fino  il  testamenlo  per  atto  pubblico 
dovrà  contenere  tutte  le  altre  formalità 
stabilite  per  gli  atti  pubblici  dalla  legge  sul 
regolamento  notariaie.V.gii  art.  897,  898 
a 901  li.  civ. 

21.  Il  terzo  modo  di  disporre  è il  testa- 
mento mistico.  La  leggo  volendo  dare  al  te- 
statore il  mezzo  di  mantener  celata  la  sua 
volontà,  e neli'istosso  tempo  dare  alle  sue 
disposizioni  quelle  stesse  garentie  dell'atto 
autentico . ha  facoltato  il  testatore  a pre- 
sentare al  notajo  alla  presenza  di  sci  testi- 
moni lo  sue  disposizioni  scritte  in  un  foglio 
da  lui  sottoscritto  e sigillato , dichiarando 
die  il  contenuto  in  quell'atto  è il  suo  te- 
stamento da  lui  interamente  scritto  o set- 
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toscritto  , o scrìtto  da  un  altro  e da  lui 
semplicemente  sottoscritto. 

Sull'involto  suggellato  il  notaio  scriver 
dee  una  tal  dichiarazione  nel  medesimo 
contesto  ed  alla  presenza  dei  testimoni , i 
quali  la  sottoscrìveranno  insieme  al  testa- 
tore ed  al  notajo  ; ma  nel  caso  in  cui  por 
un  impediménto  sopraggiunto,  il  testatore 
non  potesse  sottoscrivere  l’atto  di  sopra- 
scrizione  , si  dovrà  esprimerò- la  dichiara- 
zione che  ne  farà  dichiarandone  il  motivo. 

Se  il  testatore  non  sappia  sottoscrivere, 
o non  abbia  potuto  sottoscrivere  il  testa- 
mento presentato  al  notajo  da  altri  scritto, 
ne  farà  espressa  dichiarazione,  ed  in  que- 
sto caso  il  testamento  mistico  è anche  va- 
lido,ma  si  richiede  la  presenza  di  un  testi- 
mone di  più  del  numero  prescritto, cioè  un 
settimo  testimone,  che  sottoscriverà  l’atto 
di  soprascrizione  insieme  cogli  altri  testi- 
moni, ed  il  notaio  esprimerà  il  motivo  per- 
cui  quest'altro  testimone  è stato  chiamato. 
V.  gli  articoli  902  o 903. 

Coloro  che  non  sanno  o non  possono  leg- 
gere non  potranno  faro  niuna  disposizione 
in  forma  di  testamento  mistico  , e la  ra- 
gione ne  è ben  semplice  ; stantechè  colui 
che  è chiamato  a scrivere  potrebbe  di- 
stendere le  disposizioni  diversamente  dal 
tenore  in  cui  vengono  dettate.V.l'art.904 
dotte  leg. 

Nel  caso  in  cui  il  testatore  non  possa 
parlare , ma  possa  scrivere  , allora  potrà 
fare  il  suo  testamento  mistico  a condizione 
che  sia  interamente  da  lui  scritto  , datato 
e sottoscritto,  e che  l’atto  di  soprascrizione 
sia  anche  da  lui  scritto  in  presenza  del  no- 
tajo e de’ testimoni , e contenga  la  dichia- 
razione di  essere  quello  il  suo  testamento; 
in  seguito  della  quale  dichiarazione  il  no- 
taio stenderà  il  suo  atto  esprìmente  essere 
stato  una  tal  dichiaraziono  scritta  dal  te- 
statore alla  sua  presenza  e dei  testimoni 
( art.  905  ). 

22.  Sia  che  il  testamento  venga  rogato 
in  forma  olografa , sia  che  fosse  in  forma 
pubblica  o mistica  , la  legge  vieta  di  farsi 
da  due  o più  persone  noi  medesimo  atto  , 
sia  a vantaggio  di  un  terzo,  sia  a titolo  di 
disposiziono  scambievole  e reciproca  ( ar- 
ticolo 894). 

Anche  il  testamento  mistico  dev’  esse- 
re presentato  al  giudico  del  circondario 
il  quale  ne  eseguo  1'  apertura  e no  dispo- 
ni il  deposito.V.  l’art.  933. 
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§ Vi. 

Di  taluni  particolari  testamenti. 

23.  Anche  la  romana  legislazione  stabi- 
lito avea  taluni  particolari  modi  di  testare, 
come  appunto  il  testamento  vorbaledel  sol- 
datosotto  lo  bandiere;ma  la  nostra  legista» 
zione  sebbene  (anch’essa  abbia  riconosciuto 
la  nocessità  di  agevolare  in  alcune  circostan- 
ze la  formazione  del  testamento,  pure  esige 
dello  formalità,  che  quantunque  indispen- 
sabili, sono  non  pertanto  compatibili  colla 
personale  situazione  del  disponente,  e pos- 
sono esser  adempito  senza  inconveniente 
alcuno;  sono  perciò  dalle  nostre  leggi  sot- 
toposti a regole  particolari , i testamenti 
dei  militari  e delle  persone  impiegate 
presso  la  armate  che  trovansi  in  (spedizio- 
ne militare  fuori  del  Regno  ; i testamenti 
delle  persone  che  trovansi  in  luoghi  lo  di 
cui  comunicazioni  sono  interrotto  a causa 
della  poste  o di  altro  contagio  ; in  line  il 
toslamonto  fatto  nel  mare  noi  corso  del 
viaggio.  Noi  tratteremo  in  tre  separati  ar- 
ticoli di  questi  particolari  testamenti. 

1.  Del  Uitamento  militare. 

24.  Il  militare  e lo  persone  impiegate 
presso  l’armata,  che  trovansi  in  ispedizio- 
nc,  acquartierato  , o in  guarnigione  fuori 
del  Regno,  o puro  in  una  piazza  assediata 

0 in  una  cittadolla  o altro  luogo  chiuso  , 
ancorché  nel  Regno,  possono  far  testamen- 
to innanzi  al  maggioro  od  a qualunque  al- 
tro uflìziale  di  grado  superioro.ed  alla  pre- 
senza di  due  testimoni , o pure  innanzi  di 
duo  commessaci  ordinatori,  o di  un  solo 
di  essi  o di  due  testimoni  ( art.  907 1. 

Può  farsi  ancora  alla  presenza  dcll’ufli- 
aiata  in  capo  di  sanità  di  un  ospedalo,  allor- 
ché il  militare  trovasi  in  esso  ferito  , col- 

1 assistenza  però  del  comandante  militare 
incaricato  della  polizia  dell’ ospedalo  ( ar- 
ticolo 908). 

Il  testamento  ricevuto  dall’ufilziata  mi- 
litare ne  casi  espressi  di  sopra  dev’essere 
sottoscritto  dal  testatore,  daH'ulfizialc  che 
Io  ha  ricevuto  , e da’ testimoni  nel  caso 
in  cui  si  richiedo  la  loro  prosenza  , o al- 
meno da  uno  di  essi  facendosi  però  men- 
zione del  motivo  peroni  l’altro  non  sotto- 
scrivo ( art.  924). 

Qnando  il  testatore  dichiara  cho  non 
sappia  o non  possa  scrivore  , si  farà  mer- 


zionodi  questa  sua  dichiara  zione,  sotto  pena 
di  nullità,  indicandone  il  motivo  (ivi). 

25.  No’ testamenti  di  cui  trattasi  deb- 
bono adempiersi  le  stesse  formalità  del 
testamenti  ordinari-,  non  s’incorre  però  nel- 
la nullità  nel  caso  che  siasi  omesso  di  far 
menziono  espressa  di  essere  stato  scritto 
il  testamento  di  carattere  dell'ufliziatachd 
lo  riceve,  c dettato  dal  testatore  medosi- 
mo;quandoper  altroconstl  legalmente  che 
fa  scritto  dall'ulTìzialo  che  lo  ha  ricevuto; 
come  del  pari  so  siasi  omessa  qualche  so- 
lennità richiesta  dal  regolamento  notarile 
cui  non  è annessa  pena  di  nullità  (art.  927). 

Questa  facilitazione.concessa  al  milita- 
re in  ispediziono,  di  faro  il  suo  testamen- 
to pubblico  non  altera  il  disposto  nell’  art. 
895  riguardante  il  testamento  olografo  che 
può  anche  farsi  dal  militare  in  ispedizione 
o rinchiuso  nelle  piazze  forti  o ammalato 
nell'ospedale. 

Del  pari  il  militare  potrebbe  anche  di- 
sporre in  forma  mistica  innanzi  al  mag- 
giore o alle  persone  di  soprà  indicate,  ser- 
bato le  regole  prescritte  .pel  testamento 
ricevuto  dal  notajo,  come  chiaro  si  scorge 
dal  disposto  nell’art.927,  il  quale  parlan- 
do de’aiversi  particolari  testamenti  gli  as- 
soggetta allo  medesime  formalità  dettate 
dallo  regole  generali,  tranne  quelle  enun- 
ciate di  sopra  n.  25. 

26.  Il  testamento  militare,  fatto  nel  so- 
pra indicato  modo,  essendo  una  eccezione 
alla  regola  gcnorale  prescritta  in  grazia  delta 
circostanza  del  servizio,  cessa  un  tal  favo- 
re al  cessar  della  circostanza  ; quindi  la  leg- 
ge sotto  1’  articolo  910  lo  dichiara  nullo  e 
di  niun  vigore  soi  mesi  dopo  cho  il  testato- 
re  sia  ritornato  in  luogo  ove  possa  faro  il 
suo  testamento  colle  formo  ordinario  ; tal 
che  se  il  testatore  muore  dopo  i sei  mesi 
senza  aver  fatta  nuova  disposizione,  si  re- 
puterà corno  morto  intestato  , a meno  cho 
non  vi  fosso  qualcho  testamento  fatto  nelle 
formo  ordinarie  in  altra  epoca, o non  vi  esi- 
stesse qualcho  testamento  olografo  ancor- 
ché fatto  nell’epoca  del  servizio,  poiché  la 
legge  non  vieta  al  militare,  che  si  trova  in 
ispedizione  o chiuso  in  una  cittadella  o 
piazza,  di  testare  in  forma  olografa. 

2.  Del  testamento  he1  luoghi  le  cui  comu- 
nicazioni trovansi  interrotte  a causa 
di  peste  o altra  infermità. 

27.  Ne' luoghi  in  cui  le  comunicazioni  si 


trovano  totalmente  interrotte  a causa  di 
peste  o di  altra  malattia  contagiosa,  i te- 
stamenti potranno  esser  ricevuti  tanto  dal 
giudico  dui  circondario  che  da  uno  degli 
uiTiziali  municipali  del  comune  in  presenza 
di  duo  testimoni  (art.  911.  Il.civ.).  É que- 
sta un'agevolazione  in  favore  delle  porsene 
che  trovami  in  uno  stato  eccezionale  , per 
essere  ne'  luoghi  infetti,  tanto  se  siano  at- 
taccato da  malattia  .quanto  se  non  lo  siano, 
ma  non  è una  proibizione  che  impedirebbe 
ai  notai  ebo  trovansi  in  detti  luoghi  di  ri- 
covero ancb’essi  le  disposizioni  testamen- 
tarie, o al  testatore  di  fare  un  testamento 
olografo.  1 testamenti  però  fatti  innanzi  al 
giudice  o all'  ullizialo  municipale  diven- 
gono nulli  sei  mesi  dopo  che  io  comunica- 
zioni saranno  stato  riaperte  nel  luogo  in 
cui  trovasi  il  testatore,  o vero  sci  mesi  dopo 
che  questi  si  sia  trasferito  in  luogo  in  cui 
lo  comunicazioni  non  si  trovano  interrotte 
(art.  913). 

Anche  per  si  fatti  testamenti  debbonsi 
osservare  tutte  quelle  formalità  prescritto 
dalla  leggo,  eccetto  quelle  di  cui  abbiamo 
latto  menzioae  nel  procedente  numero  25 
u specialmente  per  la  idoneità  do’ testi- 
moni. 

3.  Del  tutamento  tul  mare. 

28.  La  terza  eccezione  è a riguardo  dei 
testamenti  fatti  sui  mare  nel  corso  di  un 
viaggio,  cioè  a bordo  di  un  bastimento  ; e 
qui  insogna  distinguere  i vascelli  o basti- 
menti del  He,  cioè  i legni  della  reai  mari- 
na, da  quelli  della  marina  mercantile. 

Ne’  bastimenti  del  Re  il  testamento  si 
riceve  dall'ulfiziale  che  lo  comanda  , o in 
di  lui  mancanza  da  colui  che  ne  fa  le  veci 
nell'  ordine  di  servizio  ; l’ uno  o l’ altro  in 
unione  dell'uflìziale  di  amministrazione  o 
di  colui  che  ne  adempie  le  funzioni  ( arti- 
colo 914). 

A bordo  de'  bastimenti  della  marina 
mercantilo  il  testamento  si  ricevo  dallo 
scrivano  della  nave  o da  chi  ne  fa  le  veci, 
unitamente  al  capitano  proprietario  o pa- 
drone , ed  in  mancanza  da  chi  nc  fa  le  voci 
(ivi). 

In  tutti  i casi  questi  testamenti  debbono 
riceversi  alia  presenza  di  due  testimoni,  e 
debbono  essere  scritti  in  due  originali  (art. 
914  in  fine,  c 91G  ). 

29.  Il  testamento  del  capitano  e deli’uf- 
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fiziale  di  amministrazione  su  i bastimenti 
dot  Re , e quello  del  capitano,  del  proprie- 
tario , padrone  o scrivano,  su  i bastimenti 
di  commercio,  vengono  ricevuti  da  quelli 
che  loro  succedono  in  ordioe  di  servizio. 

30.  Se  il  bastimento,  sia  della  reai  ma- 
rina , sia  mercantile,  nel  corso  del  viaggio 
approda  ad  un  porto  ove  si  trovi  un  regio 
console  nazionale , coloro  ebe  avranno  ri- 
cevuto il  testamento  sono  neU’obbligo  di 
depositare  uno  degli  originali  suggellati 
nelle  mani  del  console  che  lo  farà  perve- 
nire al  Segretario  di  stato  ministro  da  cui 
dipende  , e questi  lo  farà  depositare  nella 
cancelleria  del  giudice  del  circondario  ove 
il  testatore  ha  il  suo  domicilio  (art.  917). 

31.  Al  ritorno  del  bastimento  in  qualun- 
que porto  del  Regno,  i due  originali  del  te- 
stamento chiusi  o suggellati,  o l'uno  di  es- 
si nel  caso  in  cui  l’ altro  sia  stato  già  de- 
positato nel  corso  del  viaggio  , sarà  conso- 
gnato all'uffizio  della  deputazione  di  salute, 
la  quale  lo  trasmetterà  senza  ritardo  al  Se- 
gretario di  stato  ministro  da  cui  dipende, 
che  ne  ordinerà  il  deposito  nella  cancelle- 
ria del  giudicato  del  circondario,  come  ò 
detto  di  sopra  (art.  918). 

32.  Dovrà  notarsi  nel  ruolo  del  basti- 
mento in  margine  del  nomo  do!  testatore , 
la  consegna  eseguita,  tanto  nelle  mani  del 
console  che  della  deputazione  sanitaria  , 
degli  originali  suddetti  (art.  919). 

33.  H testamento  non  sarà  considerato 
come  fatto  sul  mare,  so,  nel  tempo  in  cui 
fu  fatto,  il  naviglio  fosse  approdato  ad  una 
terra,  sia  straniera,  sia  del  regno, in  cui  vi 
fosse  un  pubblico  uffiziale  nazionale.  In  tal 
caso  non  sarà  valido  se  non  quando  sarà 
stato  steso  secondo  le  forme  prescritte  nel 
Rcgno.o  con  quelle  praticate  nel  paese  ove 
il  legno  fosse  approdato  (art.  920  ). 

1 passaggio»  che  trovansi  su’ detti  legni, 
e che  non  fanno  parte  dell’equipaggio,  pos- 
sono anche  fare  il  loro  testamento  negl’ in- 
dicati modi  ( art.  921  ). 

34.11  testamento  fatto  sul  mare  ne’modt 
indicati  di  sopra,  non  sarà  valido  se  non 
quando  il  testatore  sia  morto  sul  maro,  o 
ne'tre  mesi  consecutivi  al  suo  sbarco  in 
un  luogo  in  cui  avrebbe  potuto  rifarlo  nel- 
lo forme  ordinarie  ( art.  922  ). 

35.  Quando  il  testatore  sa  scrivere,  do- 
vrà sottoscrivere  il  testamento,  egualmen- 
te che  sarà  sottoscritto  da  coloro  che  lo 
avranno  ricevuto  e da’testimoni.  Se  poi 
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il  testatore  non  sappia  o non -possa  scrive- 
re, si  farà  menzione  di  questa  sua  dichia- 
razione , e della  causa  dalla  quale  nasce 
l'impedimento  di  sottoscriverlo  (art.  424)- 
Quando  si  richiede  la  presenza  de’testi- 
moni,  per  lo  meno  uno  dovrà  essere  seri- 
beute,  facendosi  menzione  della  causa  per 
cui  l'altro  non  abbia  sottoscritto  (ivi). 

36.  Gli  ufllziali  del  vascello  non  potran- 
no godere  di  alcuna  disposizione  testamen- 
taria fatta  a lor  favore,  ammenocchè  non 
sieno  parenti  del  testatore  (art.  923). 

37.  L'articolo  923  citato  di  sopra  parla 
solo  de'testamenti  fatti  in  mare  su  i va- 
scelli, ed  indica  solo  che  gli  uflQziali  del 
bastimento  non  no  possono  profittare  ; ma 
in  quanto  a coloro  che  lo  ricevono,  ed  ai 
testimoni  che  vi  assistono  , sia  nel  testa- 
mento fatto  a bordo  de' legni  della  llea  1 
marina , sia  di  quelli  di  commercio , ò 
chiaro  da  doversi  ricorrere  allo  regole  ge- 
nerali sulla  forma  de'testamenti,  nelle  qua- 
li è vietato  al  notajo,  a'  suoi  giovani  ed  ai 
testimoni  di  profittare  di  alcuna  disposi- 
tene testamentaria  in  lor  favore. 

Anche  i testamenti  fatti  in  mare  sono 
sottoposti  alle  formalità  prescritte  a pena 
di  nullità,  tranne  l' eccezioni  dell’art.  927 
di  cui  abbiam  fatto  parola  nel  preceden- 
te n.  25, 

4.  Di  testamenti  di  un  nazionale 
in  paese  straniero. 

38.  Un  nazionale  che  trovasi  in  paese 
straniero  potrà  disporre  con  testamento 
olografo,  giusta  il  prescritto  nell'art.  895, 
ed  audio  con  atto  autentico  nelle  forme 
praticato  nel  paese  in  cui  l'atto  6arà  rice- 
vuto; ma  questi  testamenti  non  potranno 
avere  esecuzione  riguardo  a’  beni  situati 
net  Regno,  se  non  dopo  essere  stati  regi- 
strati nell’uffizio  del  domicilio  del  testato- 
re.  quando  questi  ne  abbia  conservato  al- 
cuno, ovvero  nell'  uffizio  dell'  ultimo  suo 
domicilio  noto  nel  Regno;  e quando  il  te- 
stamento contenesse  disposizioni  relative 
a'beni  immobili,  dovrà  pure  registrarsi 
nell’uffizio  del  luogo  ove  gl’immobili  sono 
siti,  senza  però  esigere  un  doppio  dritto 
( art.  925,  920). 


S VII. 

Delle  diverse  disposizioni  testamentarie 
in  generale. 

39.  Le  disposizioni  sono  o universali , o 
a titolo  universale,  o a titolo  paiticolare. 

La  istituzione  di  erede  o il  legato  a ti- 
tolouniversale, è quella  disposizione  testa- 
mentaria con  la  quale  il  testatore  dà  ad  una 

0 più  persone  l' universalità  de'  beni  che 
egli  lascerà  dopo  la  sua  morte. 

40.  Quando  il  testatore  a titolo  di  legato 
lascia  una  quota  parte  de’beni.cui  la  legge 
gli  permette  di  disporre,  come  la  motà , il 
terzo,  ovvero  tutti  i suoi  immobili,  o tutti 

1 suoi  mobili , o una  quota  parte  degli  uni 
o degli  altri , ec.  , questo  legato  prendo  la 
denominazione  di  legato  a titolo  universale 
(art.  964). 

Quando  poi  la  disposizione  testamenta- 
ria contiene  una  determinata  cosa  , allora 
il  legato  dicesi  a titolo  particolare  (ivi). 

Noi  abbiamo  nelle  osservazioni  parziali 
sufficientemente  parlato  delle  regole  ri- 
guardanti la  istituzione  di  erede  , e delle 
disposizioni  testamentarie  permesse  dalle 
nostre  leggi  , per  cui  sarebbe  inutile  qui 
ripetere  le  stesse  cose  ; quindi  limitandoci 
ai  principi!  generali , tratteremo  di  quella 
parte  delle  nostre  leggi  di  cui  non  hanno 
avuto  luogo  le  nostre  osservazioni  a fronte 
del  dritto  Romano. 

8.  Vili. 

Delle  sostituzioni  propriamente  dette 
permesse  dalla  legge. 

41.  Qualunque  disposiziono  con  la  quale 
il  donatario  istituito,  od  il  legatario  è gra- 
vato con  qualsivoglia  espressione  di  con- 
servare e restituire  ad  una  terza  persona, 
sarà  considerata  sostituzione  fedecommes- 
saria,  e come  taleèvietata  dalla  legge  (art. 
941,94211.  cc.). 

Sono  però  eccettuate  le  disposizioni  ri- 
guardanti la  istituzione  dcmajoraschi, come 
diremo  in  seguito,  e lo  disposizioni  con  le 
quali  sarà  dato  ad  uno  ('usufrutto,  e ad  un 
altro  la  nuda  proprietà  , le  quali  non  sono 
considerale  sostituzioni  (art.  944). 

42.  E permesso  al  padre , alla  madre  , 
ed  altri  ascendenti . egualmente  cho  ai  zia 
cd  alle  zio,  a’  fratelli  od  allo  sorelle,  sosti* 
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taire  ad  un  minore  di  anni  18  nel  caso  in 
cui  questi  muore  senta  figli  prima  di  com- 
piere gli  anni  18,  ma  ne'  soli  beni  ne*  quali 
ii  minoro  sia  stato  lasciato  erede  (art.  946). 

Similmente  ii  padre  o la  madre  possono 
donare  ad  uno  o più  de’ loro  figli  tutti  o 
parte  dei  beni  di  cui  hanno  la  facoltà  di  di- 
sporre , con  l’ obbligo  di  restituirli  ai  figli 
nati  e da  nascere  nel  primo  grado  sola- 
mente dei  donatari  (art.  1003). 

Cosi  pure  colui  che  non  ha  figli  potrà 
disporre,  a vantaggio  di  uno  o più  de’suoi 
fratelli  o sorelle  , di  tutto  o parte  de’suoi 
beni  che  non  son  riservati  dalla  legge,  con 
l’obbligo  di  restituirli  ai  figli  nati  e da  na- 
scerò nel  primo  grado  solamente  de'  fra- 
telli e sorelle  donatario  ( art.  1004  ). 

43.  Si  può  all'erede  istituito,  si  donata- 
rio o al  legatario  sostituire  una  terza  per- 
sona, nel  caso  che  alcuno  di  essi  non  con- 
seguisse la  eredità , la  donazione  od  il  le- 
gato. Questa  disposizione  vien  detta  sosti- 
tuzione volgare  ( art.  936  ).  In  questo  caso 
possono  sostituirsi  nel  modo  indicato  più 
persone  ad  una  sola,  od  una  sola  a più  per- 
sone. V.  le  disposizioni  a tal  riguardo  degli 
art.  937  a 940. 

S IX. 

De'  Majoraschi. 

44.  La  istituzione  de’Majoraschi  ha  in 
certo  modo  riparato  all'abolizione  de' fede- 
commessi  che  le  nostro  antiche  leggi  ri- 
conoscevano a fin  di  conservare  la  pro- 
prietà ed  il  lustro  delie  famiglie;  ma  questa 
istituzione  mentre  riempie  un  tal  vuoto  , 
non  priva  i figli  di  quella  quota  di  riserba 
che  la  legge  loro  accorda  sulla  eredità  dei 
loro  genitori,  i quali  neil'istituire  il  majo- 
rasco  non  possono  eccedere  la  parto  di- 
sponibile della  toro  eredità. 

45.  I majoraschi  non  possono  stabilirsi 
senza  l'approvazione  del  Re  , e si  può  di- 
mandarne la  istituzione  da  persone  che 
appartengono  a famiglio  di  conosciuta  no- 
biltà del  regno  ( art.  946  a 949  ). 

40.  I majoraschi  possono  essere  istituiti 
dagli  ascendenti,  sieno  maschi  o femino.a 
benefizio  do  loro  discendenti  maschi  (arti- 
colo 9V9.) 

Possono  ancho  istituirsi  da’ fratelli  che 
non  abbiano  discendenti  a favore  de’ loro 
fratelli  ( art.  930  ). 
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Possono  in  fine  istituirsi  da' zìi  e calie 
zie  che  non  abbiano  discendenti,  in  Ih-u. - 
ficio  de’  loro  nipoti  maschi  ( art.  951). 

47. 1 majoraschi  sono  trasmessigli  nella 
sola  discendenza  legittima  e naturalo  def 
primo  istitutore  o io  quella  dell’ istituito 
da  qualunque  di  essi  comincerà  il  majo- 
rasco,  ai  termini  della  fondazione  per  or- 
dine di  primogenitura, col  dritto  di  rappre- 
sentazione delia  linea  maschile  da  maschio 
io  maschio  ( art.  952  ). 

48.  All’ ultimo  possessore  che  muore 
senza  figlio  discendenti  maschi  di  maschio, 
succederà  il  primogenito  msschio  di  ma- 
schio della  linea  prossima  all'ultimo  pos- 
sessore di  cui  sia  zio  paterno,  fratello  od  an- 
che in  maggior  distanza,  purché  sia  primo- 
genito nella  sua  linea  , o sia  nel  ramo  cho 
prossimamente  si  distacca,  e si  òdistaccato 
dalla  linea  retta  primogenitale  deli'  ultimo 
possessore , dovendo  formare  tutti  i ma- 
schi di  qualunque  ramo  o linea  una  soia 
linea  di  qualità  maschile  per  succedere  nel 
sopraindicato  ordino , misurandosi  sempru 
la  prossimità  e la  qualità  di  primogenito 
col  dritto  di  rappresentazione.  Lo  femino 
e i discendenti  per  mezzo  di  femine  sono 
sempre  e per  modo  di  regola  esclusi  (ar- 
ticolo 952). 

49.  Niuno  potrà  cumulare  duo  o più 
majoraschi  , ma  si  potrà  scegliere  quello 
che  si  vorrà  ritenere  , purché  non  sia  mi- 
nore di  quello  che  si  possiede.  Gli  altri 
majoraschi  rimarranno  liberi , salvo  il  ri- 
corso al  re  per  la  formazione  di  un  raajo- 
rasco  maggiore  (art.  953). 

50.  Il  msjorasco  non  potrà  eccedere  una 
rendita  imponibile  maggiore  di  ducati  ven- 
tiqualtromila  , nè  essere  minore  di  ducati 
quattromila  , nè  eccedere  la  quota  dispo- 
nibile dell’istitutore  (art.  954  o 955). 

31.  I beni  sottoposti  a majorasco  deb- 
bono essere  fondi  rustici , censi  o canoni 
sopra  terreni  , e liberi  da  qualunque  ipo- 
teca anche  eventuale , nè  soggetti  ad  alcu- 
na restituzione  (arti  956  e 957).  Ciò  non 
pertanto  i beni  gravati  da  ipoteche  generali 
in  tempi  in  cui  non  erano  dalle  leggi  per- 
messe . o da  ipoteche  speciali  per  crediti 
non  esigibili  tra  un  triennio  , possono  en- 
trare nella  composizione  del  majorasco  , 
quando  gli  altri  beni  del  fondatore  olirono 
una  sicurezza  bastante  a garantire  ii  majo- 
rasco  dail'efTotlo  delle  suddette  iscriaioui. 
Se  poi  la  iscrisionc  abbia  per  causa  un  di- 
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ritto  eventuale,  o un  credito  non  esigibile 
fra  un  triennio,  la  garentia  sari  giudicata 
suflìciente  quando  la  somma  de'  beni  che  si 
i {Trono  io  garentia  siano  di  una  rendita  , 
che  calcolata  al  tre  per  ceoto  , presenta 
l’ equivalente  del  dritto  suddetto  o del  ca- 
pitale non  ancora  esigibile  (art.  957). 

52.  Alla  morte  del  fondatore  il  majora- 
sco  può  esser  soggetto  a riduzione  a causa 
della  quota  legittima  spettante  ai  suoi  fi- 
gli , non  esclusa  quella  dell  istesso  chia- 
mato al  majorasco  ; e quando,  sia  per  que- 
' sta  causa  , sia  per  effetto  di  diminuzione 
che  abbia  potuto  soffrire  il  patrimonio  del- 
l’ istitutore  , i beni  del  majorasco  si  tro- 
vassero ridotti  ad  una  rendila  inferiore  di 
ducati  quattromila  il  majorasco  si  avrà 
ipio  jure  disciolto  ( art.  958  ). 

53  I beni  appartenenti  al  majorasco  non 
possono  dò  vendersi  nè  permutarsi  o ipote- 
carsi, eccetto  i casi  di  necessità  o d'utilità, 
ed  ai  termini  del  regolamento  de'  4 novem- 
bre 1818  (art.  959). 

54.  1 succesaori  do’  majoraschi  son  te- 
nuti di  pagare  sulle  rendite  del  majorasco 
con  privilegio  a favore  de' creditori  i se- 
guenti debiti  de  loro  antecessori  : 

1. °  Le  spese  giudiziali  ; 

2.  Quelle  de'  funerali  ; 

3. °  Quelle  di  ultima  infermità,  in  pro- 
porzione eguale  fra  quelli  da  cui  son  do- 
vute ; 

4. °  I salari  drlle  persone  di  servizio  per 
l’ ultimo  semestre  decorso  e quelli  pel  me- 
se corrente  ; 

5.°  Le  somministrazioni  di  sussistenza 
fatte  all’  antecedente  possessore  del  majo- 
rasco ed  alla  sua  famiglia  pei  corso  di  un 
anno  , salvo  il  caso  di  prescrizione  di  mi- 
nor tempo.  Se  questa  sorte  di  debiti  siano 
del  padre  deli'  attuai  possessore  , ancor- 
ché non  abbia  goduto  il  majorasco  , o an- 
che della  madre  , pure  debbono  con  privi- 
legio essere  soddisfatti  sulle  rendite  del 
majorasco  ; 

6.°  Le  spese  per  le  riparazioni  e rico- 
struzioni di  edilìzi  inservienti  ai  fondi,  ai 
canali  ed  a qualunque  opera  di  simil  na- 
tura fatta  ne’ fondi  del  majorasco  , sia  che 
le  sommo  fossero  dovute  agli  aichitetti  , 
appaltatori  o operai , sia  che  si  debbono 
a chi  prestò  il  danaro  , purché  le  ripara- 
zioni e costruzioni  siano  di  quelle  che  sono 
a carico  dell'  usufruttuario  e non  del  pro- 
prietario (art.  950). 


1 crediti  suddetti  verranno  soddisfatti 
fino  alia  concorrenza  di  un'annata  di  ren- 
dita , pagabile  nel  corso  di  due  anni,  salvo 
al  possessore  il  regresso  contro  i beni  li- 
beri de'  mentovati  debitori  (ivi). 

55.  Se  alla  morte  del  possessore  del 
majorasco  vi  siano  oltre  il  primogenito  cui 
spetta  il  majorasco  altri  figli  secondogeniti 
che  non  abbiano  beni  di  lor  pertinenza  on- 
de decentemente  vivere,  potranno  costoro 
reclamare  una  pensione  alimentaria  sulla 
rendita  del  majorasco  , la  quale  sarà  defi- 
nita in  una  quantità  minore  delia  rendita 
corrispondente  alla  quota  che  sarebbe  spet- 
tata ai  secondogeniti  se  i beni  fossero  stati 
liberi  (art.  961). 

56.  Essendovi  delle  figlie  Temine  sarà 
loro  dovuta  la  dote,  che  verrà  dedotta  dalle 
rendite  del  majorasco  in  tante  rate  da  non 
eccedere  lo  spazio  di  dieci  anni  ; ciò  però 
in  difetto  di  beni  sufficienti  per  maritarle. 
Avranno  ancora  le  figlie  femine  prima  del 
matrimonio  diritto  agli  alimenti . qualora 
non  abbiano  mezzi  di  sussistenza(art.962). 

57.  Se  il  possessore  del  majorasco  avrà 
promesso  alla  moglie  nel  contrattò  ma- 
trimoniale la  sopravvivenza  , i beni  dei 
majorasco  vi  saranno  obbligati  in  mancan- 
za di  beni  liberi  ; non  sarà  però  il  succes- 
sore del  majorasco  tenuto  a tale  obbliga- 
zione oltre  il  sesto  della  rendita  (art.  963). 

8 X. 

Degli  esecutori  testamentari. 

58.  La  nostra  legislazione  volendo  dare 
al  testatore  il  mezzo  di  assicurare  l'esecu- 
zione delle  sue  disposizioni  dopo  la  sua 
morte,  lo  autorizza  a poter  nominare  uno  o 
piò  esecutori  testamentari  : ari.  980). 

Colui  che  non  può  obbligarsi  non  può 
essere  esecutore  testamentario  (art.  983). 
Il  minore  poi  non  potrà  esserlo  neanche 
coll’autorizzazione  dei  tutore  (art.  985  ). 

Non  lo  può  neanche  essere  la  donna  me- 
ritata senza  il  consenso  del  marito  , eccet- 
to quando  sia  separata  di  beni , nel  qual 
caso  se  si  rifiuta  il  marito  d'  autorizzarla 
può  esservi  autorizzata  dal  giudice  («.  984). 

59.  Il  testatore  può  accordare  all’esecu- 
tore testamentario  il  possesso  ili  tutto  o 
parte  de  suoi  mobili,  ma  solamente  per  un 
anno  ed  un  giorno  computabile  dal  di  della 
sua  morte  ( art.  980  ).  L’erede  però  potrà 


far  cessare  nq  tal  possesso  offrendosi  a con* 
legnare  agli  esecutori  tcstamenUli  una 
quantità  di  danaro  bastante  a pagare  i le- 
gati de’  mobili , o giustificando  di  averli 
soddisfatti  ( art.  982). 

60.  L’obbligo  degli  esecutori  testamen- 
tari ai  estende  1.®  all*  apposizione  de’sug- 
gelli  allorché  vi  siano  tra  gii  eredi  de'  mi- 
nori, interdetti,  o assenti,  l’inventario  in 
questo  caso  dovrà  farsi  in  presenza  dell’e- 
rede presuntivo  , o dopo  averlo  formal- 
mente citato, 

2. °  a far  istanza  per  la  vendita  de'mobi- 
li  onde  soddisfare  i legati . allorché  nella 
eredità  non  vi  sia  danaro  contante  suffi- 
ciente per  soddisfarli  ; 

3. °  ad  invigilare  onde  le  disposizioni  te- 
stamentarie vengano  eseguite  , ed  in  caso 
di  controversia,  intervenire  in  giudizio  per 
sostenere  la  validità  del  testamento.  V. 
rari.  986. 

61.  Spirato  l'anno  dalla  morte  del  te- 
statore l’ esecutore  o gli  esecutori  testa- 
mentari dovranno  render  conto  della  loro 
amministrazione,  per  la  quale  sono  tenuti 
in  solido, purché  il  testatore  non  abbia  di- 
viso le  loro  funzioni  ( art.  896  e 987  ). 

62.  Le  spese  fatte  dall'esecutore  testa- 
mentario De’ termini  dell' art.  989  sono  a 
carico  dell'eredità. 

Le  facoltà  dell'esecutore  testamentario 
non  passano  ai  suoi  eredi. 

g XI. 

Ri  vocazione  e caducità  de’lesta  menti. 

63.  li  testatora  può  sempre  rivocare  in 
tutto  o in  parte  il  testamento  in  qualunque 
modo  lo  abbia  fatto  ; tal  ri  vocazione  però 
non  può  diversamento  effettuarsi , che  o 
con  un  testamento  posteriore  , o con  atto 
innanzi  notajo  contenente  la  mutazione 
della  volontà  ( art.  990  ). 

64.  I testamenti  posteriori  che  non  re- 
vocano espressamente  i precedenti , pro- 
ducono soltanto  f annullamento  di  quel- 
le disposizioui  che  fossero  incompatibili 
colle  nuove  o che  ne  fossero  contrarie 
( alt.  991  ). 

65.  La  rivocazione  fatta  con  un  testa- 
mento posteriore  avrà  pieno  effetto,  an- 
corché il  nuovo  testamento  resti  senza  e- 
sc-uzione  , per  h rinuncia  o I’  incapacità 
dell'erede  istituito  odel  legatario  (art. 992). 


66.  La  rivoeàzione  di  un  testamento  può 
esser  chiesta  dopo  la  morte  del  testatore 
per  le  medesime  cause  ammesse  per  le  do- 
nazioni tra  vivi,  ai  termini  degli  art.  878 
o 880,  cioè  per  l’inadempimento  della  con- 
dizione e per  ingratitudine  , sia  per  aver 
attentato  alla  vita  del  donante,  sia  che  l'e- 
rede o il  legatario  Biasi  reso  colpevole 
verso  il  testatore  di  sevizie , delitti  od  in- 
giurie ( art.  1001  ). 

Se  l’ingratitudine  deriva  da  ingiurie  gra- 
vi alla  memoria  del  testatore,  la  domanda 
debb'  esser  proposta  fra  l’anno  dal  giorno 
del  delitto  ( art.  1002). 

La  rivocazione  negli  espressi  casi  non 
potrà  aver  luogo  ipso  jure  ( art.  881  ). 

67.  Quando  il  testatore  alienasse  in  tut- 
to o in  parte  la  cosa  legata,  ancorché  per 
vendita  col  patto  di  ricompra  o per  per- 
muta, il  legato  s'intende  rivocato  per  la 
parte  alienata  , quanti'  anche  l’alienazione 
fosse  nulla  e la  cosa  fosse  ritornata  in  po- 
tere del  testatore  ( art.  993  ). 

68.  Qualunque  disposizione  testamenta- 
ria diviene  cadaca  se  quegli  in  favore  di 
cui  è stata  fatta  non  sopravvive  al  testa- 
tore ( art.  994). 

69.  Diviene  del  pari  caduca  la  dispo- 
sizione testamentaria  sotto  condizione  , 
quando  , secondo  la  mente  del  testatore  , 
dipende  da  un  incerto  avvenimento  se 
debba  o pur  no  eseguirsi  , o solamente 
quando  si  avveri  o pur  no  l' avvenimen- 
to , allorché  l’ erede  o il  legatario  muo- 
ja  pria  che  siasi  verificata  la  condiziono 
( art.  995  ). 

70.  La  condizione  che,  secondo  la  men- 
te del  testatore  altro  non  fa  che  sospende- 
re l’adempimento  della  disposizione  , non 
impedisce  che  l’erede  o il  legatario  possa 
trasmettere  ai  propri  il  diritto  già  acqui- 
stato ( art.  996). 

71.  Il  legato  diventa  caduco,  se  la  cosa 
legata  fosse  interamente  perita  durante 
la  vita  del  testatore  ( art.  997  ). 

Sarà  lo  stesso  se  perisca  dopo  la  sua 
morte  , senza  colpa  dell'  erede  , malgrado 
costituito  in  mora  pel  rilascio,  quando  pe- 
rò la  cosa  sarebbe  egualmente  perita  nelle 
mani  del  legatario  (ivi). 

72.  È del  pari  caduca  la  disposizione 
testamentaria  se  l'erede  istituito  o il  lega- 
tario la  ripudii  o si  trovi  incapace  a con- 
seguirla ( art.  998), 
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8 Xlt. 

Del  dritto  di  accrescimento 

73.  Quando  l’ istituzione  o il  legato  è 
fatto  congiuntamente  a più  persone,  allora 
ia  parte  dell'erede  o del  legatario  morto 
incapace  a succedere,  o di  quello  che  ri- 
nunciasse al  legato  o alla  eredità  si  accre- 


sco in  favore  degli  altri  credi  o legatari 
(art.  999). 

Si  reputa  congiuntamente  fatta  l' istitu- 
zione o il  legato  allorché  dipende  da  una 
sola  e medesima  disposizione,  e quando  il 
testatore  non  abbia  assegnato  la  parte  di 
ciascun  coerede  o collegatario  nell' erediti 
o nella  cosa  legata;  o malgrado  l'avesse  as- 
segnato, quando  la  cosa  non  fosse  divisibile 
senza  deterioramento  ( art.  999  e 1000  ). 


LIBRO  QUARTO 


BELliE  O BUfilO AZIONI  (1). 


CAPO  I. 

raTRODBZTOtlE. 

8 456,  Definizione  dell' obbligazione  (2). 

Per  obbligazione  ( obligalio ) s’intende 
quel  vincolo  legalo,  per  cui  taluno  è tenuto 
verso  un  altro  ad  una  prestazione  qualun- 
que , sia  che  la  medesima  consista  in  dare 
o fare,  oppure  in  sollrireo  tralasciare  qual- 
che cosa  (3).  Chi  ò tenuto  alla  prestaziona 
ò detto  debitore  (debitor)  ia  senso  lato  (A), 

(a)  Lo  nostre  leggi  hanno  meglio  definito  il  vo- 
cabolo obbligazione, allorché  vi  hanno  aggiunta  la 
|iarola  convenzionale,  che  è appunto  il  controllo 
che  stabilisce  i'obbligazioor;e  ciò  per  distinguere 
l'obbligazione  civile  dalla  naturale , che  io  certi 
casi  sussista  indipendentemente  da  qualunque 
convenzione  ed  onche  da  ogni  fatto  dell  uomo. 
V.  il  Til.  Ili  del  L.  Ili  deltcll.ee.  Quindi  per 
obbligazione,  nel  senso  delle  nostre  leggi,  s'inten- 


(i)  Tedi  Carlo  Bacher  Diritto  dille  obbligatimi,  Lipsia  1813, 

«fronda  edi*.  x8SO,  e la  critica  di  questa  opera  negli  dnnn/i  di 

Seltunclt  XVI  , 3,  p.  839-8  19.  — |r.  Cana  Diritto  romano  dello 

ohUt fazioni  od  in  particolare  dilla  teoria  dii  coni  rati,  innomi- 

nati 1 del  fui  poem  tendi  , llaidclherga  ]8I0.  Veggaai  par  la  cri- 

tica «li  qoe*t’  opera  Annali  di  HeideJberga  illi,p  *1 -7*. 

— G.  Kaafmano  DiUt  obbligazioni  1 dii  contratti,  Vienna  oTrie- 

aie  1880,  a cui  in  massima  parta  noi  ei  atteniamo.  Coofr.  anche 
la  crit>ca  ragionata  di  questa  trattalo,  e degli  altri  poatrriorì  del 
Kaufmann  , fatta  dal  do«t..f  G.  flati Ja  od  Giornali  di  Wagner  , 
Vienna  1886.  Ili  p.  83-103. 

(«)  Imt  111,  18  (13)  Di  obbliga».  — D.  XLIV,  7 C C.  IV, 

10  Ve  obhgat.  et  aot.  Confr.  il  § i0S  di  quest’ ultima. 

(*)  pr.  Imi.  Ili,  Il  (13).  _ fr.  j,  pr.  fl.  XLlV,  1. 

(*>  fr* (i) * * * * * * * * * * *  13  5 *•.  **.  fr.  1 s I>.  Y.  3 dthtrcd  m|.  — ff. 

03  D,  L.  17  d<  rtg,  jur. 


e quello  che  ha  diritto  alla  stessa  si  chia- 
ma creditore  (eredifor)  (5). 

Obbligazione  adunque  è propriamente 
quel  vincolo  legalo  che  passa  fra  il  credi- 
tore ed  il  debitore  (6).  Ma  questa  parola 
viene  tavolta  adoperata  anche  per  dinotare 
il  diritto  del  creditore  (7),  l'obbligo  del  de- 
bitore (8),  e perfino  il  fondamento  dot  re- 
ciproco vincolo  giuridico  ; per  il  che  ven- 
gono chiamate  obbligazioni  anche  i con- 
tratti (9)  (a). 

In  un  senso  ancora  più  lato  questo  vo- 

dono  le  obbligazioni  derivanti  dalle  convenzioni 
e da’  contratti , c sotto  di  questo  aspetto  vi  si 
comprendono  anche  quelle  che  senza  convenzione 
si  pegiono  contrarre  , e che  la  legge  iodica  colla 
denominazione  di  quasi  contratti  le  quali  deriva- 
no sempre  da  un  fallo  dell’  uomo  , a differenza 
delle  obbligazioni  puramente  naturali  che  sussi- 
stono indipendentemente  da  qualunque  conven- 
zione e da  qualunque  fatto. 


(•)  fr.  10,  fr.  11,  fr.  li  pr.  D.  L.  16  di  r«r6.  tign.  Talfolta 
•I  considera  latto  il  popolo  corno  creditore.  Confr.  D.  XLV11,  73 
di  pepai,  aot. 

(6)  $ 1 Imt.  Ili,  16  (17)  do  duobut  r* il  iti pai  lt  promiU.— 
3 * /«il.  Ili,  19  (80)  d*  inutil.  slip.  — fr.  8 $ 8 D.  XVIII,  4 
di  kit  ed.  tri  action.  verni.  — fr.  7 O.  XX11I.  I do  annuii  legai. 
#1  fidiieomm.  — fr.  10  $ 88  D.  XLII  , 8 Qua»  w fraud.  end . 
facto  turni.  — fr.  30  D.  XLV,  7 de  obligat.  et  act.  — fr.  *4  § 
6 P.  XI.VI,  8 De  10/ut.  — c.  88  C.  Il,  3 di  paci.  Vedi  II  Jfajas. 
e.  di  IIjjoI.  n.  9.  111.  n 80.  V,  a.  3. 

(7)  fr.  9 ( 3 D.  XII,  8 Di  jun  jur.  — fr.  81  D.  L.  16  — 
«.  30  C.  IV.  63  di  loeat. 

(8)  fr.  56  D.  Xlt,  1 Di  rtb.  e rtd.  — fr.  81  pr.  D.  XLVI,  t 
De  ftdejuoo. 

(9)  fr.  19  D.  !..  16  Di  w»6.  tigni f.  — fr.  1 § 3 D.  Il  , 1 4 
Dr  pn-tit.  — fr.  io  P.  V,  1 de  judirùt  ri  u&i 
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caboto  finalmente  indica  ora  l’oppignora- 
zione  di  una  cosa  (1)  , ora  il  diritto  di  fte- 
gno  (2) , ed  ora  il  documento  cho  servo  a 
provare  ch'esiste  un’ obbligazione  (3). 

§ 457.  Divistone  delle  obbligazioni  in 
naturali , civili  e miste  (a). 

Avuto  riguardo,  parlo  alla  loro  origine 
legala  e parte  ai  loro  effetti , vengono  le 
obbligazioni  divise: 

I.  In  naturali  ( naturale s)  civili,  (civiles) 
o miste  ( mixlae ).  Obbligazione  naturale  e 
quella  ch’è  fondata  nel  Diritto  delle  Genti 
(jus  gentium)  (4). 

Di  regola  , la  natura  di  questa  obbliga- 
zione consisto  in  ciò,  che  la  leggo  non  ac* 
corda  alcuna  aziono  por  esigerne  l'adempi- 
mento, il  quale  perciò  dipende  dalla  onestà 
e delicatezza  del  promittente  , scoza  per 
altro  che  questo  possa  più  ripoterociò  che 
fu  da  lui  già  pagato.  L’ obbligazione  natu- 
rale non  produce  adunque,  secondo  il  Di- 
ritto civile  , alcun’  azione  ; ma  competono 
al  creditore  tutti  gli  altri  diritti  fondati 
nella  legge,  come  6ono  l’eccezione,  la  com- 
pensazione (§  653) , la  novazione  (§  C33) , 
l' accettazione  di  una  fidejussiono  § GI8- 
619),  ed  egli  può  trattenersi  cièche  il  de- 
bitore avesse  pagato  per  errore  (5). 

Ma  quella  regola  ha  le  seguenti  ecce- 
zioni : 

l.°  Un' obbligazione  naturalo  fonda  talo- 

(a)  Come  abbiamo  osservalo  nella  precedente 
nola,solio  la  denominazione  di  obbligazioni  con- 
venzionali le  nostre  leggi  non  parlami  che  ilei 
differenti  contratti  e de’  quasi  contralti  ; quindi 
nella  divisione  dell’ obbligazioni  esse  serbano  un 
ordine  diverso  dal  dritto  romano  , Manteche  dopo 
di  aver  stabilito  le  condizioni  essenziali  per  ren- 
dere validi  i contralti  el’elTcUo  che  l'obbligazinne 
produce, vengono  ad  indicare  le  suediverscspccic, 
c quindi  la  diversa  natura  decontratti  che  in  certo 
modo  si  allontana  dal  sistema  serbato  dal  diritto 
romano,  rendendone  piti  chiara  la  intelligenza. 
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ra  un’azione,  comunque  limitata  dal  Dirit- 
to civile  (6)  (b)  ; 

2. °  vi  sono  delle  obbligazioni  naturali 
che  in  base  al  Diritto  pretorio  producono 
un’azione  (§  565  e 566)  (c); 

3. °  altre  finalmente  sono  dal  Diritto  ci- 
vile riprovate  per  modo  ch'esse  oon  han- 
no il  minimo  effetto  legale,  ed  anzi  si  può 
ripetere  ciò  che  si  è pagato  in  causa  di  es- 
se ; e queste  si  chiamano  obligationes  na- 
turale* reprobato*  Secondo  il  modo  di  par- 
lare dei  Romani,  in  questo  caso  non  aveva 
luogo  obbligazione  di  sorta  , neppure  na- 
turale (7)  (d). 

Obbligazione  civile  si  chiama  quella  cho 
deriva  dal  Diritto  civile  , o perciò  produ- 
ce sempre  un’azione. 

l.°  Alcune  di  queste  si  fondano  già  nel 
Diritto  delle  Genti,  e dal  Diritto  civile  fu- 
rono soltanto  confermate  (questo  si  soglio- 
no chiamare  obligationes  mixlae),  ed  han- 
no perciò  pieno  effetto  legale:  ad  esse  ap- 
partengono nel  Diritto  antico  le  obbliga- 
zioni derivanti  dai  contratti  reali  e consen- 
suali (§  503) , e nel  Diritto  nuovo  quelle 
che  si  fondano  sopra  un  patto  legittimo 

(8  545  -564)  (8). 

2 ° Altre  si  basano  soltanto  net  Diritto 
civile  (9)  ; e queste  o producono  tutti  gli 
effetti  legali  ( obl.efficacet ).  (10), o aU'aziouo 
che  ne  deriva  può  venir  opposta  un'  ecce- 
zione pretoria  u perpetua  , cosicché  esso 

(b)  Tali  sono  appunto  i doveri  derivanti  dal 
matrimonio,  quelli  tra  padre  c figlio,  i quali  sono 
ii  fondamento  del  diritto  civile  sulle  obbligazioni 
che  nascono  dal  matrimonio  e su  i dritti  e dumi 
de'cunjugi  e della  patria  potestà. 

(c)  Tali  sono  le  ohbligazioni  derivanti  dallo 
stato  dette  persone  e dal  godimento  de*  dritti  ci- 
vici i quali  producono  delle  obbligazioni. 

(di  Secondo  il  nostro  drillo  sono  queste  le  con- 
venzioni che  non  possono  aver  effetto  o perchè 
contrarie  al  disposto  della  leggi  , o perchè  con- 
trarie ai  buoni  costumi. 


(l)  fr.  i I).  XI,  S Quai  m pipi. 

(1)  (r.  1 1 g e D.  Vili , ^ d!  pipi.  ori.  — e.  V C.  Viti , 
17  Quese  ree  pign  — o.  bb.  C.  Vili  , 8*  Si  comm.  rri  pign, 
dola  «il.  — e.  C C.  Vili  18  De  rnmiiiov  pign. 

(8)  c.  7 C.  IV,  IO  De  non  busi,  petun. 

(4)  fr.  8*  $ i D.  L , 17  De  reg.jur.  — Ad.  Pietr.  Weber 
Eepoei itone  eietematiea  dell'  obbltgatione  natura/e  e ileeuoi  effetti 
giuridici  edia.  IV  , Schwrrin  i Wiemar  1803.  — C.  F.  Hcim- 
hardl  Teoria  dii  Diritto  rom.  nelle  obbligasiunt  in  generale,  e tn 
particolare  essile  obbligasi!,  ni  naturai i , Stoccarda  1817.  Confo, 
«■eh*  NitltldtT  edii.  VII.  $ SII. 

(1)  fr.7  { 4,8  D.  11,14  de  parile— fri  9 pr  D.XII,  fl  de  eond. 
indel. — fr.  9 $ 4 , 8,  fr.  10  D.  XIV,  8 Ad  ematuecom,  Maoed. 

(6)  P- o.  pel  beneficio  dal  mantenimento  necessario  concerno 
al  debitore  ( j 8*7  ).  Confo,  anche  il  fr.  ifi  $ 4 D.  XLYI , 


1 de  /iJejuto.  — fr.  8 pr.  D.  XXVI  , 8 d • «nel.  tl  coutil.  lui. 

(7)  p.  e.  le  obbligat'oni naacrnti  dalla  fidejuaoiono  di  una  fem- 
mina, fr.  16  } i D.  XVI,  1 Ad  eenatneeone.  Ttllej . ; dalia  tran- 
sazione enne  scasa  tl  permeaci  del  Giudice  aulì' obbligo  dt  por- 
tare gli  alimenti  io  fnturo.  fr.  8 pr.  0.  II,  i5  de  ir  amaci.}  da  un 
giuoco  vietalo,  e.  I C.  Ili  43  de  aleator  ; dal  patto  commiaeorio 
aggiunto  al  pegno,  e.  3 C.  Vili,  38;  o tintili. 

(8)  Talvolta  avviene  che  un'  obbligaiiono  miata  per  qual  eh® 
speciale  motivo  perda  qaalaiaal  efficacia  giuridica  , p.  e.  nel  caso 
d'  Illecito  impiego  della  forti  privata  ff  107). 

(9)  pr.  9 I Imi.  Ili,  Il  (II)  rie  obbhg. 

(10)  Tali  sarebbero  p.  e.  1 obbligatone  del  ladro  di  ib  trarrò 
il  «loppio  o quadruplo  valore  della  cosa  rubata  876)  , e quella 
del  dr pi i*i Uno  di  pagare  >1  doppio  del  deputilo  ntieerjbtlà  Del  caao 
di  frandJoDto  negativa  (}  307). 
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noi»  hanno  alcun  effetto  legale  Ioli.  intfh- 
corti)  (i). 

II.  Rispetto  alla  loro  origine  di  fatto, 
le  obbligazioni  nascono  da  un  contratto  , 
o da  un  delitto  o da  altri  fondamenti  le- 
gali (2)  (a). 

§ 458.  Divitione  delle  obbligazioni  in 
semplici  , copulative  ed  alternative. 

Por  ciò  che  risguarda  il  loro  oggetto,  lo 
obbligazioni  sono: 

III.  semplici,  copulative  ed  alternative  , 
secoudo  che  si  deve  dare  una  cosa  sola  , 
ovvero  più  cose  insieme,  o finalmente  sol- 
tanto l' una  o l’altra  fra  esse;  nel  qual  ul- 
timo caso  la  scelta  compete  al  debitore  , 
se  non  fu  pattuito  diversamente  (3).  (Con- 
fr.  per  altro  il  S +21,  d.j  (b). 

8 459.  Delle  obbligazioni  correali. 

IV.  Rispetto  alla  persona  a cui  l’ obbli- 
gazione si  riferisce  , questa  o è tale  che  vi 
figura  un  solo  debitore  ed  un  solo  credito- 
re, ovvero  tale  che  vi  sono  in  essa  più  cre- 
ditori e debitori  da  ambe  le  parti,  o alme- 
no più  creditori  in  confronto  di  un  solo  de- 
bitore^ un  solo  creditore  in  confronto  di 
più  debitori  (c). 

Se  vi  6ono  più  debitori,  ognuno  di  essi, 
di  regola,  è obbligato  in  ragione  della  sua 
quota  ( prò  rata  ) ; e se  vi  sono  più  credi- 
tori , ognuno  può  ripetere  soltanto  la  sua 
relativa  porzione  (i)  (d). 

(a)  Rispetto  alla  loro  origine  , le  obbligazioni 
possono  derivare  tallio  da  un  diruto,  -ia  naturale 

0 civile, quanto  dal  diritto  pubblico  e delle  genti; 
d'  onde  demo  che  anche  il  delitto  può  produrre 
le  sue  obbligazioni  civili  , come  è appunto  il  ri- 
slum  de' danni. 

(t>)  L'n  tal  principio  è conforme  al  disposto 
r.cir  ari.  1113  delle  Irggt  civ  li. 

(c)  Riguardo  a coloro  cui  l’ obbligazione  si  ri- 

(0  § * Imi.  IV,  si  De  exerpt.  • Verbi  gratta  , ti  mrtu  eoa- 
et  uà,  sul  dolo  inductus,  aut  errore  tape  ut  stipulanti  Tttio  promé- 
ttile , f«od  noi»  debutrat  promtUtrt,  palata  eit.jare  citili  te  obli- 
fatum  riM,  «tacito,  fisa  intinditur,  dare  It  ostiere,  tfficax  et! ; 
ttd  t ntquum  est  le  condcmNari.  Idtoq ue  datar  libi  exceptiu  m «tue 
causa , atti  doli  mah  , atei  in  factum  compitila  ad  t mptignandam 

ictiowm.  Uiofr.  cache  il  § !-l  /*»»(.  «od.  — Gaji  IV  , 1 16  a 
|I7,  — fr.  66,  ni  D-  L,  17  De  regni,  jur. 

(1)  le.  t pr.  D.  XL1V.  7. 

(3)  fr.  34  § 6 D.  X Vili , 1 D*  eontr.  mi.  — fr.  IO  } 6 D. 
XXII!  , 3 de  jurt  dot . — fr.  *38  j I D.  XI.V,  i de  refi. 
obli g . 

(4)  fr.  § i,  1 D.  XLY,  * d»  duob.  rtit.  — c.  « C.  IV, 

1 ,S|  effluir»  / rial.  — fr.  40  § 1,  3 II.  XXX IX.  t de  dantno  in- 
fido. Cualr.  G.  (tubo  Sulla  diVttUilild  ed  inditietbihtd  de  Ut  oh- 
òt'ifuiiohi  mondo  1 1 Diritta  remano,  Berlino  tgll.  — G.  F. 
Urti b t nlr op  avite  sua  opere  Sulla  (aorta  delie  oU  li  gas  ioni  correnti, 
Gottinga  issi,  eapone  idee  • principi)  «uovi  r ba  u fcndaU  lu'or- 


—•Ma  talvolta  tin' obbligwiona  ti  riferisce 
a più  persone  in  guisa  ebe  ognuna  di  esse 
può  ripetere  (5),  ovvero  deve  presterò  l'In- 
tiero pagamento  , il  che  può  avverarsi  in 
due  modi  : poiché  o si  può  riptters  la  to- 
talità da  qualsiasi  debitore  . in  guisa  che, 
quand'anche  un  debitore  abbia  pagato  il 
tutto  , non  per  questo  ne  restano  liberati 
anche  gli  altri , e se  uno  fra  pù  creditori 
abbia  ottenuto  l'intiero  , gli  altri  possono 
tuttavia  esigere  parimenti  il  tutto  , il  che 
succede  di  rado  , ed  ordinariamepte  solo 
nel  caso  che  si  tratti  di  una  pena  priva- 
ta (6)  ; oppure  si  può  esigere  il  tutto  sol- 
tanto in  guisa  che  se  uno  dei  debitori  pagò 
per  intiero  , gli  altri  ne  reatino  liberati,  a 
se  uno  fra  più  creditori  acquistò  l' intero, 
gli  altri  noo  possano  più  pretendere  nulla, 

Quest'ultima  maniera  sopra  tutto  è quel- 
la che  si  conosce  sotto  il  nome  di  obbliga, 
zione  correale  ( obligalio  correolis  } (7) , la 
cui  natura  dunque  consiste  in  cjb  che  vi 
è soltanto  una  obbligazione  comune,  e che 
ogni  consorte,  del  resto,  ha  il  diritto  di  ave- 
re o l'obbligo  di  dare  l'intero  oggetto  del- 
la medesima  (8). 

Siccome  però  I’  unità  della  obbligazione 
si  limita  all'  oggetto  della  stessa,  cosi  ogni 
singolo  partecipante  può  stare  inoltre  con 
essa  in  particolari  subiettivi  rapporti  (9). 
Più  creditori  correali  vengono  nei  fonti 
chiamati  rei  stipulandi  (10),  ed  oggigiorno 
si  chiamano  per  ordinario  correi  credendi ; 

ferisce  . bisogna  conoscere  se  essa  è divisibile  o 
indivisibile  ; lo  che  dipende  dal  fatto  che  si  dea 
eseguire  , o dalla  cosa  che  si  dee  consegnare  (ar- 
ticolo 1170). 

(d)  yuaod"  anche  vi  fissero  più  debitori  non 
perciò  l' obbligazione  può  considerarsi  divisibile, 
quando  il  rapporto  sotto  cui  è considerata  non 
la  rende  capace  di  esecuzione  parziale  ( art. 
1171]. 

no  «He  obblig.iioni  cnrre.il  e eli.  loro  differente  dalle  eolidirie. 
ScbrOter  nel  Ciaf,  di  Dir.  t Proc.  et®.  VI,  3,  p.  4I0-4H,  •*»• 
loppa  in  nn  lucciolo  pro«p«Uo  i riaullati  del  Ribbenlrop. 

(5)  Cbiamaei  il  tutto  o l"  intiero  [tohdum)  (ulto  ciò  ebe  forma 
parte  della  obbiiganooe.  Confi,  il  Maga*,  c.  IV»  a.  ll,p-160. 

(6)  p.  e.  fr.  Il  § * D.  IX  , 3 Ad  Irg.  Aqutl.  — fr.  18  £ x 
l>.  XXVI,  7 de  admin ut.  LI.  — fr.  34  § * D.  XLYII,  IO  D« 
injur.  - C.  I C IV,  3 de  condici,  fari.  — fnaf.  IV,  3 din  bo*. 
rapt.  - c.  un.  § li  C.  VI,  61  di  caduc.  tollend. 

(7)  /mi . Ili,  16  (17)  di  duobui  reti  itipulandi  it  promittm- 
di.  -D.  XLY,  3 de  duobu*  mt  conti.  — C.  Vili,  40  Di  duofetg 
rtit  tiipul.  tt  promitt. 

(6;  9 i ln»t.  huju»  lit.  — fr.  3.  fr.  8 j I D.  b.  t. 

(9)  fr.  7.  fr.  9 § 3 l>,  XLV,  3 al.  Il  fr.  7 è concepito  i« 
qucalt  termini  . a Ex  duoLm  reti  promiitendi  attui  in  dune  . noi 
*u b ecndtiione  obhg art  politi  ; tue  rnim  impedimento  ttt  dica  aw| 
tondi  (IP,  fuo  mifiua  ab  to,  fui  |>urt  olhyalut  nt, pelalur  a, 

(10)  fr.  I l>.  bujtM  Ut. 
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più  debitori  correali  nel  Diritto  romano 
tono  detti  rei  promitltndi  (l),ed  i moderili 
li  chiamano  correi  dibendi  : la  obbligatone 
poi,  se  vi  sooo  più  creditori,  è detta  attica, 
e poema  se  ri  sono  più  debitori  (2). 

Gli  eiTetti  di  una  obbligazione  correale 
sono  i seguenti  : 

1.  Ogni  creditore  può  ripetere  il  tulio  , 
disporne  altrimenti  , p.  e.  mediante  coni  • 
pensazione  o novazione,  o mediante  la  co* 
ti  detta  accepùlatio  , e non  è tenuto  a di- 
videre cogli  altri  il  pagamento  che  avesse 
ricevuto  , poiché  esso  non  avrebbe  acqui- 
stato che  quanto  gli  competeva,  tranne  6e 
ciò  fosse  stato  appositamente  pattuito  , o 
se  fossero  fra  loro  in  rapporto  di  socie- 
tà (3).  In  egual  modo  ogni  debitore  può 
venir  impetito  per  l' intero  debito  e \ uò 
fare  una  novazione,  compensazione,  ecc.  ; 
ma  se  un  debitore  per  altro  abbia  fatto  I in- 
tiero saldo,  esso  non  può  ripetere  dagli  al- 
tri che  lo  rimborsino  in  propoiziooe  delle 
loro  quote,  poiché  egli  non  ha  che  pagato 
ciò  che  doveva  pagare  , a meno  che  non 
fosse  stato  pattuito  altrimenti  o i debitori 
non  fossero  socii  (4) , od  a meno  che  non 
avessero  pagato  in  base  ad  un  mandato,  o 
ad  una  intercessione  , ovvero  il  pagatore 
non  si  fosse  fatto  cedere  le  azioni  dal  cre- 
ditore (5). 

2.  Tutti  i fatti  che  riguardano  la  sus- 
sistenza obbiettiva  della  obbligazione  han- 
no il  loro  effetto  per  tutti  i creditori  o de- 
bitori correali , sebbene  partissero  da  un 
solo  degl'interessati.  Perciò  tutti  i fatti  che 
tolgono  l'esistenza  obbiettiva  della  obbliga- 
zione, p.  c.  il  pagamento,  la  compensazio- 
ne, la  novazione  ec.,  quantunque  succeda- 
no nella  persona  di  ud  solo  interessato  , 


(*}  fr.  i D.  hejoa  Ul.  — fr.  8 } I D.  XXXIV,  8. 

(1)  Mackeldcy  § 880  nota  e. 

(3)  fr.  81  pr.  D.  XXXV,  1 Ad  leg.  Pale. 

(4)  fr.  88  pr.  D.  «od. 

(•)  fr.  47  D.  XIV.  t Locati.  - fr.  19  D.  XLVI,  i de  fLbjutt. 
La  maggior  parta  dei  Giarecooaulti  conceda  per  equità  al  debito* 
fé,  ebe  ba  Midato  l' iotero  debito  , 1*  ariooa  ne^nlu.rum  gutorum 
in  confronto  degli  altri  debitori,  fr.  8 f IO  fr.  88,  fr.  48  D.  JII, 
8 da  argot.  gitt.  - 6.  8 C.  Il,  Z8  de  negot.  gtit.  Liti  mentente  ai 
• forzò  anche  G.  Sell  nel  Gior  di  Dir.  a prot.  eie.  Ili  , p.  870  • 
IV,  I p.  17,  di  aoateoere  qneet' ultima  opinione.  Vengati  però 
•II*  incontro  SchrtMer  nel  Giornali  elevo  VI,  8 p.  4i8  e erg.  So- 
lamente in  quanto  è forte  convenire  nella  opinione  di  Soli  , che 
cioà  al  debitore  aolidalo  ebe  abbia  pagato,  et  «petti  la  indennizza- 
tiene  a miau  i del  vanteggio  che  in  canea  del  debito  contratto 
correa  II  ter  da  piò  ne  ridondò  agli  altri  : come  farebbe  nel  cito 
ebe  eeeendoei  duo  coetilniti  debitori  correali  per  un  maluo  dì 
1000  fior.,  ciascuno  di  aaai  avesse  percepito  la  tonni  di  aerini 
800  od  ano  nolo  uhm  poscia  verificato  l' intiero  pagamento  , C. 
8 C.  Vili,  40  da  duoòua  resa  ScbrOUr  p.  *88. 

(8)  Secondo  II  Diritto  antico,  in  fora  della  cooleauilone  della 
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distruggerò  la  obbligazione  per  tutti  : a 
quantunque  , secondo  il  Diritto  nuovo  (C), 
iì  creditore  possa  rivolgersi  contro  quello 
dei  debitori  correali  che  più  gli  aggrada  , 
finché  egli  sia  pagato  da  uno  od  altro  di 
essi  (7). ciò  non  pertanto  la  sentenza  ripor- 
tata in  processo  in  confronto  di  uno  , in 
quanto  essa  concerne  la  esistenza  obbietti- 
va dell'obbligazione , ha  forza  tanto  in  fa- 
vore che  in  danno  anche  degli  altri  (8),  co- 
me l’ha  pure  il  giuramento  di  imo  dei  cor- 
rei ,9).  Nello  stesso  modo  la  interruzione 
della  prescrizione  operata  da  uno  dei  cor- 
rei conserva  la  obbligazione  per  tutti  (10). 

3.  Tutto  ciò  che  si  riferisce  al  rapporto 
subbiettivo  di  un  compartecipe  all'obbiiga- 
zione,  si  limita  a lui  solo.  Perciò  il  patto  de 
non  pttendo  , quand’  anche  fosse  conchiuso 
in  rem  ($  481  li),  è senza  effetto  riguardo 
agli  altri  (11)  ; la  capili»  d'minnlio  (12)  o 
la  restituzione  in  intero  (13)  di  un  debito- 
re non  liberano  gli  altri,  come  non  li  libera 
la  confusione  se  il  creditore  diventa  erede 
di  uno  dei  debitori  (g  GIG)  (14)  ; nè  può 
aver  luogo  la  compensazione  della  pretesa 
di  uno  dei  correi  con  quella  di  un  altro  (15); 
e se  un  debitore  venne  costituito  in  mora 
mediante  interpellazionc,  ciò  non  pregiu- 
dica agli  altri  (1G). 

Le  ultime  qui  spiegate  obbligazioni  cor- 
reali nascono  soltanto  da  contratto  o da  te- 
stamento. 

Il  contralto  , in  senso  del  Diritto  civile, 
è una  stipulazione  con  cui  più  persone 
( stipulaUre* ) si  fanno  promettere,  ognuna 
por  sé,  la  stessa  prestazione;  ovvero  più 
persone  si  obbligano  , ognuna  perse  , alla 
stessa  prestazione  (17).  Come  appendice  di 
una  obbligazione  di  bu'.n*  fede,  basta  un 


lite  del  creditore  varee  ano  del  debitori  restavamo  gli  altri  liberati» 
e gli  altri  creditori  perdevano  U loro  azione  per  la  conleauziono 
di  Irlo  di  ano  d*  etei  io  confronto  di  no  debitore  correale.  Rtb- 
bettrop  p.  1-48. 

(7)  e.  >8  C.  Vili.  4 1 di  fidejun. 

(8)  fr.4t§8  D.X1I.S  dejurrj  -ff  .7g  i D.XLlV,  I di  empi. 

(8)  fr.  88.  fr.  48  § 8 D.  XII,  t cit. 

(tO)  c.  8 C.  Vili,  40  di  duokut  rete. 

(ti)  fr.  ti  js.fr.  88  fr.  88.  fr.  87  D.  li,  14  di  pact.  Sé 
però  il  debitore  correale  che  abbia  atipulata  no  patto  io  rem  do- 
vrete avere  interessa  che  siano  liberati  anco  gli  alni  debitori,  in 
tal  caso  il  patio  ai  riferirebbe  alla  anMtateeva  obbiettiva  dell*  ob- 
bligazione, e dovrebbe  vaaera  operativo  per  tatti,  fr.  t>  { 8 D.  II, 
x4.  - fr.  9 g i D.  XLV,  8 di  dtsobut  nit. 

(18)  fr.  all.  D.  XLV,  8 cit.  e 

(18)  fr.  48  pr.  D.  IV,  4 de  minor. 

(i4)  fr.  71  pr.  D.  XLVI,  i di  fid*jutt. 

(18)  fr.  IO  D.  XLV,  8 de  duobut  nit. 

(18)  fr.  38  j 4 D.  XXII,  i di  «esse.  ••  (ir.  ITI  f S D.  L, 
17  de  rtg.  j ur. 

(t7)  pr.  lati.  Ili,  18  (17)  d*  daob.  nit.  - fr.  8 pr.,  fr.  tt 
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cosi  dotto  pactum  adjecium  (§  544)  (1) , ed 
in  senso  del  Diritto  pretorio  un  pactum 
pratlorium  come  p.  e.  se  vi  sieno  più  co- 
stituenti ( § G27  II  ), 

Da  un  testamento  nasce  un’ obbligazione 
correale,  so  il  testatore  beneficò  od  aggra- 
vò di  un  legato  più  persone  come  correi  (2). 

In  parte  appartiene  qui  ancho  la  indivi- 
sibilità dell’oggetto  da  ripetersi  o da  pre- 
starsi, poiché  ancli'essa  fa  nascere  un’ob- 
bligazione  correale  in  tanto  in  quanto  si 
tratta  di  esigere  o di  consegnare  un  og- 
getto indivisibile , ma  non  in  quanto  si 
debba  prestare  il  6uo  valore,  Vid  quoti  in- 
tenti (3).  i 

— Da  queste  obbligazioni  pure  correali  si 
dove  distinguere  il  caso  che  più  persone 
debbano  prestar  lo  stesso  tutto  (soiidum)  , 
ognuna  per  intiero , ma  ognuna  in  base  ad 
un’obbligazione  sutsislente  per  sè,  la  quale 
tuttavia  si  fondi  sullo  stesso  fatto  obbliga- 
torio su  cui  si  fondano  le  obbligazioni  de- 
gli altri.  Queste  obbligazioni,  a differenza 
delle  obbligazioni  correali  , si  possono 
chiamare  solidarie  (4).  Fra  queste  si  an- 
novera specialmente  l’ obbligazione  di  più 
tutori  e curatori  (5)  ; quella  di  più  padro- 
ni di  nave  o di  negozio  , se  vengono  im- 
pelili colla  cosi  detta  aclio  e orerei  torta  ot'n- 
stitutoria  (§611  e 612);  l’obbligaziono  di 
più  abitanti  della  stessa  casa  , se  vengono 
chiamati  in  giudizio  coll'azione  de  ejfutit 
et  ejeclis  (§  598)  ; l’cbbligazione  infine 
di  coloro  che  hanno  insieme  commessa  una 
colpa,  in  quanto  si  tratta  del  risarcimento 
del  danno  cagionato  (6). 

Queste  obbligazioni  solidarie  coincidono 
colle  correali  in  ciò  , che  le  singole  obbli- 
gazioni , di  cui  constano  , hanno  un  solo 
oggetto  , e che  perciò  questo  non  si  devo 
prestare  più  di  una  volta  , ma  che  il  pa- 
gamento dell'intiero  debito  fatto  da  un  de- 
bitore, od  ogni  altro  affare  che  tenga  luo- 
go di  pagamento,  libera  anche  gli  altri. 


pr.  fr.  13  D.  XLV,  ! de  duoò.  mi.  — fr.  8 D.  XLYI,  1 de  fi- 
d'jutt,  .fr.  13  D.  XLYI,  3 de  *> fast. 

(i)  fr.  9 pr.  D.  XLV,  t de  duohut  rete. 

(3)  fr.  9 pr.  P.  XLV,  t cil.  — fr.  16  D.  De  Dgot.  II.  « Si 
Tifto  fiul  Sejo,  atri  bure*  vellet,  legatum  rehetum  ett,  htret  alteri 
dando  ah  utrogue  liberatur.  Si  neutri  dat,  ultrguc  perititi*  ptlere 
potetl,  atq ut  ti  ipti  noli  legatimi  forti.  Sarei  ut  stipulando  duo  rei 
continui  p ettini  , ita  et  testamento  i d poteri  fieri,  m Coafr.  pelò 
C.  4 C.  V],  38  De  vtrh.  eign.  e Ribbentrop  p.  1 1 9 . 

(3)  Come  p.  e,  quando  piò  persone  insieme  avessero  dato  o 
preso  ad  impreatito  una  carrozza,  fr.  8 J 19  D.  XIII,  8 Cornai.  - 
fr.  11  J 13-18  D.  De  legai.  111.  — fr.  71  pr.,  fr.  83  D.  XLV, 
1 Dtverb  otlig.  — fr.  191  pr,  D.  L,  17  V*  «j.jtir.  — Uucbcr 
DmUo  deile  chhJigaticni  j 39-44.  — llibbtnlrop  p.  H8-34X. 


Differiscono  poi  in  ciò,  che  nelle  obbli- 
gazioni solidarie  il  debitore  non  paga  in 
base  ad  una  obbligazione  comune  , ma  in 
virtù  di  un’ obbligazione  particolare  sussi- 
stente per  sè.  Perciò  una  sentenza  che  as- 
solve uno  degli  obbligali  in  solido  non 
giova  agli  altri  debitori , come  non  giova 
loro  il  giuramento  prestato  da  uno  di  es- 
si (7)  , mentre  diversa  ò la  cosa  nelle  ob- 
bligazioni corrcali  corno  vedemmo  supe- 
riormente. 

~ Un’altra  differenza  consiito  in  ciò, «he 
nell  obbligazioni  correali  chi  pagò  il  tutto, 
di  regola  , non  può  pretendere  dagli  altri 
il  rimborso  (confr.  questo  § più  sopra  ) , 
poiché  egli  mediante  il  saldo  da  lui  fatto 
di  tutto  il  debito  . non  fa  che  estinguere 
un'obbligazione  che  gl’incombe  aifatto  nella 
sua  speziatila.  Egli  agisce  quindi  in  causa 
propria , o so  gli  altri  restano  poi  di  lui 
fatto  liberati , ciò  è una  conseguenza  ac- 
cidentale delia  circostanza  che  ad  essi  in- 
combeva egualmente  la  stessa  obbligazio- 
ne. Se  all’incontro  uno  fra  più  debitori 
solidarii  presta  il  tutto,  esso  estingue  non 
solo  quellòbbligaziono  di  cui  egli  stesso  è 
il  subbietto , ma  fa  cessare  nello  stesso 
tempo  le  obbligazioni  per  sè  sussistenti  de- 
gli altri  debitori-  Egli  agisce  adunque  con- 
temporaneamente in  un  affare  altrui,  e gli 
compete  perciò  l’azione  negoiiorum  getto- 
ni m per  indennizzo  . fuorché  s’egli  abbia 
agito  dolosamente  (8;. 

So  a più  debitori  solidarii  e corrcali 
competa  o no  il  benefizio  legale  della  di- 
visione , cioè  se  un  debitore  impelilo  per 
l’intero  possa  protendere  elio  il  credito- 
re ripeto  da  ogni  debitore  la  relativa  sua 
parte,  ciò  è fra’  giureconsulti  assai  contro- 
verso. Certo  è che  l'epùtola  D.  lìadriani 
accordava  a più  fideiussori  il  benefizio  le- 
gale della  divisione  ( § 625),  benefizio  che 
venne  poi  esteso  a più  mandanti  (mondato- 
ree  ) e constituenti  (§  626  e 627)  (9),  come 

(4)  Coti  Ribbentrop,  che  fa  il  primo  « far  rimarcare  ed  » «vol- 
gere con  accuratezza  una  Ule  differenza. 

(8)  fr.  33  pr.  D.  XXVI,  7 De  adtn.  lui. 

(I)  c.  1 C.  IV,  8 De  (ondici,  furi. 

(7)  fr.  81  § 3 D.  XJ.VI,  1 De  fidejuta.  Ribbentrop.  p.  169- 
168:  accendo  questo  genitore  (p.  168  in  noe)  una  novazione  od 
acctUtlasione  seguila  con  uno  dei  debitori  solidali  serve  a liberare 
gli  altri  solamente  in  tanto  in  qnaalocon  questi  palli  et  posse  c >o* 
siderare  veramente  labiato  il  debito,  • ciò  dall'appoggio  del  fr.  I 8 
P.  XXVII,  3 De  lui.  ei.  rat . dial.-c.  iC.  Il,  4 Detrattaci.  - 
Queste  opinione  però  non  è cerio  Unto  eicure. 

(8)  fr.  1 j 13.  i4  D.  XXVII,  3 De  lui.  H r«f.-fr.  * D.  1X? 
8 De  hi a qui  tffud.  — Scbròler  p.  481 . 

(3)  e,  all.  C.  IV,  18  de  conti  pec. 


già  prima  era  stato  applicato  a piò  tu- 
tori e magistrati  solidariamonte  obbligati 
(§176j(l). 

Ma  Giustiniano  introdusse  un  nuovo  be- 
neficio legalo  della  divisione  (2). 

Anche  riguardo  a questo  è certo  ch’esso 
non  si  riferisce  ai  debitori  solidari!  (3),  ma 
dalla  maggior  parte  degli  scrittori  moder- 
ni un  tal  benefizio  viene  applicato  a tutti 
i debitori  correali  in  dipendenza  di  con- 
tratti (4)  : la  Nov.  99  per  altro  parla  sol- 
tanto di  debitori  corrcaii  che  si  costituiro- 
no scambievolmente  fidejussori  l'uno  per 
l’altro,  o sembra  anche  più  conforme  allo 
regole  di  una  stretta  interpotrasione  di  li- 
mitare la  Nov.  suddetta  soltanto  a questo 
caso  (5).  Essa  coincide  col  rescritto  di  A- 
driano  in  ciò,  che  la  divisione  ha  luogo  sol- 
tanto fra  quelli  che  sono  presenti  e capaci 
di  pagare,  ed  è oporativa  soltanto  mediante 
un’eccezione  (6)  ; e ne  differisco  poi  spe- 
cialmente in  questo  , che  la  divisione  se- 
condo la  epistola  di  Adriano  converte  per 
sempre  la  obbligazione  in  una  obbligazione 
proporle,  cosicché  dopo  di  essa  ognuno  è 
risponsabile  soltanto  per  la  sua  porzione  , 
e non  più  per  le  porzioni  di  quelli  che  fos- 
sero divenuti  insolventi  (7),  mentre  ciò  non 
ha  luogo  secondo  la  Nov.  99  (8)  (a). 

§ 400.  Ordine  dell’ulteriore  trattazione. 

Dopo  di  aver  mostrate  le  principali  di- 

(a'jll  nostro  diritto  civile,  nello  stabilire  le  norme 
dell' obbligazione  divisibile  o indivisibile,  varia 
essenzialmente  in  ciò  ebe  l'obbiigazione  capace  di 
divisione  si  debbe  eseguire  fra  il  creditore  ed  il 
debitore,  come  se  fosse  indivisibile.  La  divisio- 
ne non  è applicabile  che  riguardo  ai  loro  credi,  i 
quali  non  possono  ripetere  il  debito  . nè  son  te- 
nuti a pagarlo  se  non  per  la  rata  della  quota  ere- 
ditaria , o per  quella  parte  nella  quale  rappre- 
sentano il  crcdilore  o il  debitore,  a menochè  non 
ai  tratti  di  un  debito  ipotecano,  o non  sia  dovuto 


(l)  fr.  7 D.  XXVI I,  8 d$  maq.  conti. 

(*)  No*.  99. 

(1)  Schrdter  p.  488. 

(*)  Confr.  SchrMer  p;  *88,  Wening  li,  T.  8 $ 44. 

(а)  V «di  U tradottone  Udeaca  dal  Corpu t jur i»,  nota  1. 

(б)  Schrdter  p.4*x;-!fov.99  in  principio .opactum  tjutd.trrp.  • . 

(7)  fr.  t«f  fr.  ai  g t I).  XLVI,  i dt  fidojmt.  - 18  C.  Vili, 
*x  dt  fUtjeut.  La  e.  18  C.  Vili , 41  cod.  , siccome  una  legge 
generate  non  deroga  alla  legge  precedente  speciale. 

(8)  Wenieg  nel  Giorn.  di  Dir.  t Proc.  et*.  IV  , 8,  p.  38S 
eatcroù  una  divena  opinione,  appoggiandoti  apecialmeote  all'ana- 
logia con  la  ipittcia  lladriani;  ma  ule  analogia  noe  aueaisteMai 
riflette  che  i fidrjuaeorì  mandanti  nel  mandato  qualificato,  ed  i 
Costituenti  non  sono  trenti  che  del  debito  di  un  altro,  mentre  i 
correi  per  la  Nov.  99  lo  aooo  per  il  loro  proprio,  e soltanto  allora 
pel  debito  di  no  torto  , quando  arenerò  prestala  6dej ustione  gli 
•Jtri,  Schrdter  p.  4 4S. 

Uaimbtrger. 
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visioni  dello  obbligazioni , ci  resta  ancora 
di  esporre  nella  teoria  generalo  le  norma 
circa  il  danno  , l’ id  quoti  interest,  la  mora 
e gl'  interessi  (9). 

§ 461.  — I.  Definizione  del  danno. 

Per  danno  (damnum)  (10)  s’ intende  in 
generalo  ogni  diminuzione  di  sostanza:  s’es- 
so  è già  successo  , chiamasi  damnum  fa- 
cium’,  se  poi  non  ò ancora  accaduto,  ma  sia 
imminente,  dicesi  damnum  infectum  (11). 

Il  danno  avvenuto  o ha  diminuito  la  no- 
stra sostanza  attuale  . o ha  solo  impedito 
che  la  medesima  si  aumentasse  ; quello  si 
chiama  danno  positivo  (damnum  posti, rum, 
emergens  damnum)  (12),  questo  danno  ne- 
gativo o lucro  cessante  [damnum  negati- 
vum  , lucrum  cessane)  (13). 

La  cagione  del  danno  è un’azione  libera 
( damnum  liberum  ),  o il  caso  (damnum  ca- 
suale). L'aziono  libera  o proviene  da  quello 
stesso  che  sofTre  il  danno , e allora  vale  la 
regola  « quod  quis  ex  sua  culpa  damnum 
sentit,nonintelligitur damnum  sentire»  [14); 
o esso  ci  deriva  da  un’azione  libera  e lecita 
di  un  altro,  e neppure  in  tal  caso  co  ne 
possiamo  lagnare  (15) , purché  il  danneg- 
gialo non  abbia  sorpassati  i limiti  del  suo 
diritto(16).Se  poi  qualcheduno  ci  ha  recato 
del  danno  in  modo  illecito  , cioè  con  dolo, 
per  colpa,  ovvero  per  mora,  allora  possia- 
mo con  diritto  chiederne  il  risarcimento. 

nn  determinato  corpo  , o pur  se  si  tratti  di  cose 
alternative  a scelta  del  creditore  , o quando  un 
solo  degli  eredi  sia  in  forza  del  titolo  incaricalo 
dell' adempimento,  o in  line  allorché  dalla  natura 
deli'obbligazione  e della  cosa  che  ne  forma  l'og- 
getto , o dal  line  che  si  è avuto  in  mira  nel  con- 
tratto, risulti  essere  stata  intenzione  de’ contraen- 
ti che  il  debito  non  possa  sodisfarsi  parti  lamento 
[art.  1113].  Quest* ultima  regola  6 esplicitamen- 
te adattabile  nell' obbligazione  congiuntati!  nto 
contralta  da  piti  persone  per  uu  debito  iodivi- 


(»)  tùnflMon  g IV. 

(10)  C.  G.  Wfikt*  Dottrina  furio  .xplteatrix  prineipiorum  rt 
rauwirum  damni,  kabtta  dìi , mali*,  euipa»  mora 0.  tguoquo  t ju.nl 
interrii,  rattorto,  prartlntj i.  I.tp,  17, »,  . G.  Scoiami  Dottri- 
na dii  marcimento  , , Fani  , Gimmo  e W.tiltr  ISO,.  — F»d. 
Doacl  Saggio  dt  una  brrvt  . ekiara  ttpoouiono  ditta  dottrina  dot 
nrareimonto , Llpai»  tip. 

(i>)  Ir.  > H 1 0.  IX,  1 do  kio  fui  tffnd.  -fr.  1 D.  XXXIX, 
, do  damno  in  folto. 

(11)  Ir.  » D.  XXXIX, 

(,  I)  fr.  » ( * 1 * * * * (б) 7 8 0-  XLI1I  , 8 ICo  quid.  in  looo  pubi.  — c.  Ufi. 
C.  VII,  17  dt  Mntontta  guao  prò  M quod  interrii  prof. 

(14)  fr.  *0,  D.  L,  17  d.  rrg.jur. 

(,s)  fr.  4,  fr.  3 pr.  , fr.  43  ) 4 D.  IX,  t Ad  fqr.  Aqutl.  — 
fr.  Ili,  fr.  la»  J I D.  L.  17. 

(i4)  fr.  74  J II,  fr.  I<  D.  XXXIX,  I Dt  damno  taf. 

41 
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Se  il  danno  è bensì  avvenuto  per  caso  , 
ina  se  non  sarebbe  accaduto  senza  una  col- 
pa precedente , ciò  si  chiama  un  caso  mi* 
sto  (casus  mixtus),  il  quale  vien  giudica- 
to interamente  secondo  le  regole  della 
colpa  (1)  (aj. 

§ 462.  Dii  danno  casuale. 

Il  caso  (casus,  (orluiiut  casus , vis  ma- 
jor, vis  divtna  , factum  ) (2)  è un  avveni- 
mento che  l'umana  debolezza  non  può  pre- 
vedere od  impedire,  sia  che  venga  prodot- 
to dalle  forze  della  natura,  per  esempio  da 
un  temporale  , sia  che  deriva  dall'  azione 
di  un  uomo,  purché  non  c’entri  nò  dolo  nò 
colpa  per  parte  di  quello  , che  altrimenti 
avrebbe  dovuto  risarcire  il  danno  deriva- 
tone , come  nell' appiccato  incendio,  nel 
furto  (3)  (b). 

Il  caso,  in  quanto  n'è  derivato  un  dan- 
no , si  chiama  anche  pericolo  ( ptricu ■ 
funi  ) (4).  Circa  il  caso  si  offrono  i duo  se- 
guenti quesiti:  a pregiudizio  di  eli:  sia  il 
danno  casuale  ( quit  damnum  casuale  >en- 
tiat  ),  c chi  debba  risarcirlo  (quii  damnum 
casuale  praestel)^ 

duale  , c pei  Inrorrcdi  [ ori.  1175  e 117(ì].  Ui- 
usrdo  pai  oll'obblijiazione  solidale,  ciascun  de- 
ilore  può  essere  astretto  per  l'iolcro;  ma  quan- 
do uno  de’ debitori  ha  già  sodisfalla  fobbligizio- 
ne  , il  suo  adempimento  libera  gli  altri  debitori 
salvo  a colui  che  ita  papato  il  diritto  di  ripetere 
da  ciascuno  de'coobbiigali  la  lorqunta  [Bit.  1153 
e 1167], ammenoché  il  debito  non  riguardasse  uno 
solamente  de’  coobbligati,  del  qual  ciso,  essendo 
egli  tenuto  per  la  totalità, gli  altri  non  verrebbe- 
ro riguardali  che  come  lid  jussnri  fari.  1 160  J. 

la,  Ciòcheinqueslo  paragrafo  vicnstahililo  non 
ha  nulla  di  comUDeco’daimied  interessi  derivatili 
dall'inadempimento  dolo  obbligai"  n , ma  è re- 
lativo al  danno  propr.anirntedeUofdamnwm  infe- 
cium;, derivante  dal  fatto  dell'uomo, disi  nto  dalle 
11.  cr.sutlo  il  Capitolo  de'del  Ili  e quasi  delitti  lari. 
1330  ].  Ed  in  ciò  la  nostra  giurisprudenza  varia 
dal  diritto  romano , il  quale  nel  danno  riguar- 


di 463.  A pregiudizio  di  chi  sia  il  danno 
casuale  (5). 

Nel  rispondere  a questa  domanda  biso- 
gna distinguere  se  il  caso  abbia  resa  im- 
possibile la  prestazione  di  un'azione,  op- 
pure di  una  cosa. 

Nel  primo  caso,  se  il  prominente  ne  fu 
impedito  dal  caso,  egli  è sollevato  dal  fare 
l’azione  ( impossibilium  nulla  abligatio)  (6), 
e sta  a suo  carico  il  danno  solamente  in 
quanto  per  quell'azione  gli  era  stata  pro- 
messa una  cosa  o qua  Ielle  altra  prestazio- 
ne; poiché  egli  non  può  ripetere  la  cosa 
promossa,  o trattenersela  avendola  già  ne'- 
le  mani  (7),  nè  può  pretendere  la  promes- 
sa prestazione  ; senza  essere  tuttavia  ob- 
bligato ad  un  risarcimento  di  danni  , se 
l’altro  da  caDto  suo  avesse  già  adempito  la 
prestazione  prima  che  si  verificasse  il  ca- 
so 8J  (c). 

Se  il  caso  è avvenuto  nella  persona  di 
chi  lw  fatta  la  promessa  , il  danno  ù a di 
lui  pregiudizio;  mentre  egli  non  può  ripe- 
tere il  danaro  già  pagato,  nò  può  ricusaro 
il  pagamento  che  non  fosse  ancora  stato 
effettuato  (9j  ; tranne  se  il  prominente 

data  i vari  gradi  di  culpa  o di  dolo  , mentre  la 
nostro  legge  non  riguarda  che  il  fatto  qualun- 
que dcH'uoino  che  abbia  ad  altri  arrecato  danno; 
anzi  non  solo  pel  fallo  proprio,  ma  per  quello 
delle  persone  delle  quali  dubbiamo  rispondere  e 
delle  rose  che  si  hanno  in  custodia  [ivi], 

(b)  È srmpre  il  lallu  della  persona  che  dee  pren- 
dersi in  considerazione  nello  stabilire  l' oblìi  go 
del  risarcimento;  quindi  mancando  il  fallo  pro- 
prio manca  l'azione  del  danno.  L’ esempio  del 
temporale  è beo  calzatile  nel casus  tri  major , vis 
divina ; in»  se  Tizio  avea  l'obbligo  di  arginare  il 
fondo  e non  lo  fece;  se  malamente  costruì  un  ca- 
nale, un  edilìzio,  e perlai  motivo  l'alluv  one  dan- 
neggiò il  mio  fondo,  è questo  dii  fatto  dell’  uomo 
che  mi  attribuisce  il  diritto  del  ristoro  del  danno. 

(c;  Qui  é il  casn  de’  danni  cd  interessi  per  ina- 
dempimento delle  obbligazioni  di  cni  psrlcteino 
in  seguito. 


(I)  fr.  Z { V 1).  XL1V,  1 Dt  Mi <j.  al.  osi  — fr.  ligi  D. 
XlX.t  botoli.  — fr.  5 5 I,  7 . fr.  1 8 pr.  D.  XIII , S Comma, 
dati. — c.  3 C.  V,  38  Di » pene.  tut.  et  curai. 

(1)  fr.  1 1 } a IV  IV,  I Dt  minor.—  fr.  15  § 3.  fr.  33  P. 
XIX.  I IrOCal.  eond.  — fr.  *4  $ 4 0.  XXXIX,  t De  djmno  snf. 

(3)  fr-  1 5 4 D.  XUY,  7 De  oòlig.  et  ad.  — fr.  3 § 7 D.  L, 
9 Dt  admmstlr.  rtr.  ad  cirsi,  pert. — c.  6 C.  IV,  *4  De  psgn. 
a«l.  Il  danno  pertanto  considerato  «otto  ili  versi  ••petti  può  r**e- 
r«  tanto  accidentale,  quanti»  tclooU'io.  Co* i p.  r.  se  ri  un  rora- 
uodatario  sema  sua  colpa  aia  aiata  rullata  la  ciaa  prna  ad  im- 
prestito,  sarà  il  danno  casuale  rapporto  al  comodatario,  c volon- 
tario rispetto  al  ladro. 

(4)  U.  * pr  .fr.14  D.XVIII,®  Pe  pene  .et  eommod.  ni  trend. 


(3)  J.  C.  Braoden!>Br<r.  Spee.  ;'uni.  tùimt  principi*  guosd 
generai,  dt  de  dimno  cenni!»  r/utjur  prirtUstione  , Gotiin^n 
i79S.  WUchtcr  Bell* 4reA.  delia  Drmt  e.  XV,  i,  a.  6 c XV, 
*.  n.  9 

(9)  fr.  183  D.  f..  t7  de  rrg.  jftrr. 

(7)  fr.  5 pr.  P XII,  « Jt  conJtd.  causa  dita  . cauta  non 
erg.  — fr.  15  § 0 D.  XIX,  t Locati  co nd . Cotifr.  Gitici  Xlli, 
i,  p.  37- 4«. 

(8}  Ciocché  si  desume  in  parie  dai  principi’  intorno  alla  pre~ 
itaiione  ( $ 4C9.  n.  1 ) ddt'trf  guod  interrii,  cd  in  parte  dal- 
la teorìa  dei  contraili  innominati.  Cocfr.  Dna  JenNurg  $ • 3 • 
Giudi  IV,  p-  383. 

(f)  fr.  98  pr.  D.  XIX,  t Locali. 
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fosse  in  istato  di  locare  ad  un  altro  allo 
stesso  prezzo  la  promessa  sua  opera  (I). 
Ma  se  taluno  ha  promesso  o dato  qualche 
cosa  soltanto  come  onorario  , in  tal  caso 
esso  non  pud  venire  impetito  per  ciò  cho 
ha  promesso,  o può  all'  incootro  ripeterò 
ciò  che  ha  dato  (2). 

Nel  secondo  caso  bisogna  vedere  se  la 
cosa  da  prestarsi  sia  determinata  soltanto 
nella  specie,  oppure  anche  individualmen- 
te. So  la  cosa  individualmente  determina- 
ta perisce,  il  debitore  resta  liberato  dalla 
sua  obbligazione  3)  ; ma  non  può  nò  ri- 
tenere ciò  ch'egli  avesso  acquistato  per  la 
cosa  promessa,  nè  pretendere  ciò  che  gli 
fosse  stato  promesso  (4).  So  poi  si  deve 
restituire  una  cosa  individualmente  deter- 
minata, come  p.  e.  al  comodante  la  cosa 
imprestata,  al  locatore  la  cosa  locata  , al- 
lora il  caso  colpisce  il  proprietario  ( casum 
sentii  dominus  ) (5),  e l’altro  perde  soltan- 
to il  diritto  acquistato  dal  contratto,  come 
per  esempio  il  conduttore  I’  uso  ulteriore 
della  cosa  condotta;  sebbene  anche  questo 
danno  gli  venga  in  qualche  modo  risarci- 
to, mentre  egli  può  trattenere  in  parte,  o 
chiedere  di  ritorno  la  mercede  6).  Se  fra 
due  cose  promesse  alternativamente  ne 

(i)Quevli  principe  rientrano  nelle  teorie  riguar- 
danti il  ristoro  de’danni  per  l'inadempimento  del- 
le obbligazioni  di  cui  trattasi  sotto  fari.  1100  e 
seguenti  delle  li.  civ.  Secondo  il  disposto  di  que- 
st'articolo i danni  ed  interessi  son  dovuti  al  cre- 
ditore solamente  quando  il  debitore  sia  in  moro 
di  eseguire  a sua  obbligazione  , tanto  se  non 
adempie  l'obbligazionc  quanto  se  ne  ritardi  l'a- 
dempimento. Quindi  se  la  cosa  sia  perita  nelle 
mani  dei  debitore  che  era  costituito  in  mora,  I 
danni  son  dovuti  et  creditore  , ma  non  pos-ouo 
estendersi  se  uon  a ciò  che  è una  conseguenza 
immediata  dell'inadempìmeuto  della  convenzio- 
ne; e qui  il  dolo  del  debitore  net  ritardo  dell'ina- 
dempimento vien  pre  o in  ronsderazionc  dalla 
legge  la  quale  limita  i danni  ed  interessi  a ciò 


(l)  fr. i»  j 9 D. *od. «curi per  te  un  tlrfiM*  prcponat.yuomi- 
nuiloaafme  opera*  Antonio  Aq  mliae  oolveret,  %\  co  lem  «anu  merco - 
drc  ab  elio  non  «corpétti,  fitiem  contrae  tu*  implori  aeqnum  e*l.  e 
(t)  fr.  19  10  D.  XIX  , 1 Locali. — fi.  4 D.  1,  tt  de  off. 
a*** si.,  siccome  cooUagooo  essi  di  cccestone,  non  si  oppongono, 
Gitici  IV,  p <70. 

(I)  fr.  183  D.  L,  17  de  rey.  jnr.  — • fr.  8 f t D.  XV|]|,  < 
de  rtocmd.  tend.—  -h.  *3  D.  XLV,  X de  veri  olhy.~~.fr.  107 
D XLV!,  < de  eolut. 

(4)  Ir.  lé  0,  XII,  4 de  condici,  cauta  data.  --  fr.  88  ) I I). 
XVII,  I Pro  *o«ve.  È di  opinione  diverga  Wlikltr  ieir^r«À.  del- 
la i'rat  et»  XV,  8.  Conf.  speculate  r.t*  p.  101131.  Nel  $ 
• 14  ei  vedrà  na  ceso  in  cui  se  pensee  ls  cose  prime  delle  con- 
viene reste  liberato  il  venditore  dal  doverle  conergoerc,  conser- 
te odo  tuttavia  il  difillo  di  pretendere  il  predo  dii  compretore  o 
Vi  trattenerlo  se  già  ricevuto. 


323 

perisco  una,  Il  prominente  non  resta  per- 
ciò liberalo,  ma  lo  è solo  se  periscono  am- 
bedue (7).  Se  il  ra<o  colpisce  una  cosa  de- 
terminata nella  specie,  ovvero  una  quanti- 
tà, il  danno  colpisce  il  debitore  (8),  il  qua- 
le resta  liberato  soltanto  allorché  perisco 
la  intera  specie,  o se  le  specie  è ristretta 
ad  un  certo  numero  di  membri,  e questi 
periscono. p. e.  se  io  prometto  i cavalli  che 
sono  nella  mia  stal  a (9).(Confr.  per  altro 
ciò  che  abbiamo  detto  superiormente)  (a). 

§ 4G4.  Chi  debba  risarcire  il  danno 
casuale. 

Nessuno  è tenuto  a risarcire  il  danno 
fortuito  (10),  so  non  vi  è un’ obbligazione 
particolare,  la  quale  nasce  dalla  legge,  co- 
me nella  cosi  detta  paupcries  ( § 613  ) (b) , 
o da  un  contratto  con  cui  qualcheduno 
siasi  espressamente  o tacitamente  assunto 
anche  il  caso  fortuito  (il),  o da  un’azione 
illecita  precedente  al  caso  , corno  da  una 
colpa  ( § 461  in  (ine)  , dalla  mora  (12)  o 
da  una  trascurala  , per  cui  fosse  stata 
trafugata  la  cosa  di  un  altro  (13). 

§ 465.  Del  danno  cagionato  con  dolo. 

Vi  è dolo  (dofus  ),  so  qualcheduno  con 


(i)  fr.  iS  ) 4 D.  XIU.  9 Commodati  vet  cantra. — fr.  X f 
33  D.  XV!  , < depo* itati  voi  «mira,  — fr.  9 } 4 D.  XlX  , B 
Locati. 

(•)  fr.  8 § 4,  fr.  i9  $ 9.  fr.  SO  pr.  § l,  fr.  88  D.  XlX,  I 
Locali. 

(7)  fr.  1 § 3 D.  XIII.  4 de  to  quo d torta  loco. — fr.  84  § 
• D.  XVIII , 1 de  eontr.  emt. 

(8)  fr.  «1  D.  XXIII,  8 de  jure  dot  - fr.  x f 4 D.  XLIV,  T 
de  oiliyat.  et.  act. 

(•}  fr.  3o  | » 0.  XXXV,  1 Ad  ley.  Fole.  — fr.  8 4 } 9 D. 
X VI  H . 1 de  contr.  emt . 

(•0)  fr.  11  0.  I,  i7  de  reg.jar. 

(li)  fr.  T $ 88  I».  XVI,  8 deps  «ifi.-fr.  39  D.  XVH,  f Jf an- 
dati — fr.  9 ) 1,  fr.  80  4 4 D,  XlX,  1 Locati. 

(Il)  fr.  11,  fr.  49  D.  XLV,  x de  veri  oòlig. 

(tl)  fr.  8 pr  P.  XIII,  I de  cond.  furi. 


che  fu  preveduta  o si  potrà  prevedere  ili' epoca 
del  contratto,  allorché  l 'inadempimento  non  de- 
riva dal  suo  dolo  [ v.  I’  art.  H03  e 1101 J.  lo 
qualunque  modo  sia  p,  rila  la  cosi  il  debitore 
uon  c sottratto  dallobbligo  della  restituzione,  a 
mcnochè  se  la  cosa  n >n  sarebbe  egualmente  pe- 
rita io  mano  del  creditore  (art.  1:260  J.  ti  debi- 
tore però  e tenuto  a provare  il  caso. 

(b;  Il  danno  dee  ess-r  risarcito  da  Colui  dal 
cui  fatto  ebbe  causa,  nò  la  legge  fa  distinzione 
tra  danno  fortuito  ed  imprcvedulo,  c danno  col- 
poso n doloso;  basta  che  il  danno  deriva  da  uu 
fatto  dell’uomu  tanto  prevedibile  che  imprevedi- 
bile, altlnebè  colui  che  ne  fu  causa  col  fatto  pro- 
prio sia  tenuto  a risarcirlo. 
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scienza  e volontà  noli’  intenzione  di  nuo- 
cere ( mala  fide  ) reca  danno  ad  un  altro  , 
sia  poi  ch’egli  lo  faccia  per  brama  di  lu- 
cro, o per  qualche  altra  riprovevole  pas- 
sione, p.  e.  per  cattiveria  , per  ira  o per 
vendetta,  ec.  (1). 

Il  danno  cagionato  con  dolo  si  deve 
sempre  risarcire  (2) , e la  convenzione 
con  cui  preventivamente  si  pattuisce  che 
non  si  debba  risarcirò  il  danno  che  può 
venire  cagionato  con  dolo , ò nulla  (3)  , 
quantunque  si  possa  condonare  posterior- 
mente il  danno  già  prodotto  (4)  (a). 

§ 466,  Del  danno  con  colpa.  Definizione 
e divisione  della  colpa  (5). 

La  colpa  ( culpa  ) in  senso  proprio  in 
cui  viene  contrapposta  al  dolo, è un'azione 
od  omissione,  per  cui  qualcheduno  reca 
danno  ad  un  altro  senza  prava  intenzione, 
ma  tuttavia  in  guisa  elio  il  danno  gli  può 
venir  imputato  (G);  come  se  qualcheduno 
nuoce  per  imprudenza  , imperizia,  shada- 
tczza  o compassione  intempestiva  (7)  (b). 

La  colpa  si  commette  sussistendo  un’ob- 
bligaziono  o non  sussistendo.  Siccome  fuo- 

(a)  Il  dolo  non  solo  dà  luogo  all'azione  civile 
de’danni,  ma  può  dar  luogo  nuche  all'azione  cri- 
minale allorché  il  fallo  costituisce  un  reato. 

(h)  Il  dolo  ha  la  sua  latitudine  egualmente 
che  la  colpa;  il  dolo  è sempre  calcolabile  sulla  in- 
tenzione che  accompagna  o precede  l'azione;  ma 
in  materia  di  danni,  qualunque  sia  il  grado  del 
dolo,  colui  che  lo  ha  prodotto  è sempre  tenuto  al 
suo  rifacimento. 

(c)  Le  nostre  leggi  nel  rifacimento  del  danno 

(t)  fr.  8 { 9 , 10,  fr.  Il  pr.D.XVlI,  I Mandati,— fr.  «18  D. 
XV, i de  ptcul.  -fr.9  { 8 D.XLIV.4  de  ticrpi.doli  mn/i.-  ilj&aó 
$ *7-10  orila  sua  opera  Intorno  la  e ripa  fecondo  il  diritto  rom. 

(9)  fr.  1 14  § i D.  L,  17  d»  reg.  jur.  — • fr.  18  $ 8 D. 
XXXIX,  8 di  donai. 

(8)  fr.  97  $ 8 D.  II  , * V de  pactii  , e Bocbcr,  p,  88. 
— «fr.  98  D.  L,  17  di  reg.  jur. 

(4)  fr.  17  $ 4 D.  Il  , 14. —c.  84  C.  II.  4 De  tramati. 

(a)  Molti  scrittori  ai  occuparono  di  lalo  materia.  Coufr.  Dò- 
Urlìi  Comm.  jur.  no.  Iib.  18  rap.  7.  Griea  Ih* t.  de  gradtbuiet 
generi  (sue  eulpae,  G«>Uing.  1808. — Fr.  ScbOmaui  Dottrina  d*l 
niamnurnto,  Cicuta  • Wctilar  1806. — Lfihr  7Von«  della  col- 
pa. Quoti  due  acrittorl  hanno  in  segnilo  esaminalo  a vicenda  ta- 
le materia  nelle  opere  tegnenti.  ScbOman  Eeame  dello  teoria  del- 
la polpa  et  poeta  da  Lohr,  Gireeen  e Welzlar  1808;  e 1-ohr  Sup- 
pltmentt  alla  teoria  della  colpa.  Girateti  1808.  lo  arguito  com- 
parvero le  opere  di  A.  M»v»r  De  culpa.  rjutg.  epeculue  et  gra- 
dii*/». Tub  ng.  1 807  — L.  Dreah  De  indole  et  gradilue  culpa», 
Manhcmii  1 808.—  Grnaler  Exircit.  /uria  cip.  ad  docinnam  d» 
culpa. — F.  Schei xan  Frammenti  di  lesioni.  Jena  18*4.  Merita 
speciale  consideratone  la  eccellente  opera  di  Hiaae  La  colpa  dii 
Dir.  rom.  Kiel  *8i8.  Anche  Federico  llìnd  nella  tua  Teoria 
d»!  marcimento,  lupaia  *813}  11-60,  ha  esposto  co»  molta 
manina,  sebbene  aucc  ntamrntr,  i prioc  pii  fonda  tur  ni  ali  intor- 
no al'a  colpa.  A questi  due  ultimi  scrittoli  in  principalità  abbia- 
mo volalo  attenerci,  sebbene  Gcoeter  nel  tuo  Trattato  mila  teo- 
ria della  dihgmsa  » della  colpa,  UeideJberga  i8*9,  e C.  F.  El- 


ri  di  ud’  obbligazione  nessuno  è tenuto  ad 
impiegare  diligenza  per  un  terzo , cosi  ò 
chiaro  che  per  aver  un  terzo  mancato  di 
usare  diligenza  non  nasce  verun'  azione  , 
ma  che  l'azione  ha  luogo  soltanto  pel  dan- 
no che  viene  cagionato  col  distruggere  o 
danneggiare  contro  l’altrui  diritto  una  cosa, 
o con  qualsiasi  altra  azione  equivalente  ad 
una  lesione,  purché  l’azione  danneggiamo 
possa  venire  imputala  al  buo  autore  (c).Di 
ciò  tratta  la  Legge  Aquilia,  che  noi  espor- 
remo più  sotto  : osserveremo  qui  soltanto 
che  quella  Legge  si  riferisce  anche  al  dan- 
no cagionato  con  dolo  , o che  in  essa  non 
si  ammettono  differenti  gradi  di  colpa;  poi- 
ché l’oiTenBore  risponde  di  ogni  danno  che 
gli  può  venir  imputato  , tanto  se  abbia  a- 
gito  con  dolo  , o commesso  una  colpa  più 
o meno  grave  [8). 

Sussistendo  un'obbligazione.si  può  com- 
mettere una  colpa  non  solo  con  azioni  po- 
sitive, >.ia  eziandio  con  omissioni , cioè  se 
qualcheduno  non  impiegò  quella  diligenza 
o quell' attenzione  ch'egli  avrebbe  dovuto 
impiegare  in  conformità  della  sua  obbliga- 
zione (9)  : e siccome  secondo  la  diversità 

rendono  rlsponsabili  le  persone  non  solo  pel  dan- 
no volontariamente  commesso  , ma  anche  per  la 
mancanzadi  diligenza; cosi  la  disaccortezza, l’im- 
prudenza c la  inosservaoza  dei  regolamenti  sono 
imputabili  Della  rifazione  dei  danni  cui  abbiano 
potuto  dar  causa;  né  per  ciò  si  richiede  la  preesi- 
stenza di  alcun’ obbligazione , stanlcché  essa  ri- 
sulta dalla  sola  legge,  che  pone  a carico  dell'  au- 
tore del  danno  il  suo  rifacimento. 


ver»  In  dottrina  jur.  tir.  rom.  de  culpa,  Goltlog.  1899  , fi  aie» 
do  stadiali  di  combattere  i principia  astenuti  da  Ilawe. 

(8)  fr.  8 5 IO  P.  XVII,  l Mandai.  - fr.  7 § 7 D.  IV,  9 d» 
dolo  malo.  - fr.  » { *,  9 , fr.  98  $ 4 , fr.  89  g x D.  IX  , 9 Ad 
leg.  Agml.  - IIa*»e  J iO-l  t . Far  colpa  noi  attivo  il  più  lalo  a’in- 
teode  qaalsiaii  le* torve  di  d-ritlo.  fr.  9 § 8 D.  IV,  4 d»  minor.  - 
C.  il  ( 1 C.  V,  i7  de  repud.  Veggaal  aocbe  fr.  i $ 47  fr.  8 
P.  XVI,  8 Depotili.  • fr.  7 g 19  D.  XLI,  f . deadq.  rtr.dom.  -fr. 
14  $ 1 D.  XI.IX,  1 6 dtnmilit.c.  - 1 1 C.  VII.  89  deadqutr.  tri 
rtiin.  poti,  a c.  9 C.  IX,  4 decuetod.  r»b.  Ma  nel  fcoao  proprio, 
• io  vero  io  scoto  lato,  per  colpa  •’  ioteode  qoclla  qualità  di  una 
aziona  dannosi,  mercé  col  cara  può  venire  imputala  al  tuo  auto- 
re. f.unfr.  fr.  B § 9,  fr.  99  $ 4,  fr.  8 9 { 1 P.  IX  , *.  La  colpa 
prona  in  qualsivoglia  di  questi  due  «enei  comprende  tempre  in  té 
anco  il  dolo:  rispetto  al  primo  significato  coofr.  fr.  i J47.fr  3 
P.  XVI,  3 defluiti,  e napello  al  secondo  vedi  il  fr,  8 J 1 D.  IX, 
*.  — fr.  9t  } 8 D.  XI.V,  i de  errò,  ollig. 

(7)  Sa  ne  leggono  et  empii  nel  fr.  8 J i D.  IX  . 9 - fr.  i7  $ 
9 D.  XIII  , 6 Gommo. io  fi  - fr.  7 pr.  D.  XVI  , 8 depositi  - fr. 
8 § i0,  fr.  99  pr.  P.  XVII,  i Mandati  , eie. 

(8)  fr.  44  pr.  D.  IX  , 9.  Secondo  la  L egge  Aquilia  adunque 
remino  è ritponaabile  per  uria  semplice  omiasione  , tranne  se 
precorse  uo’aiionc,  per  cui  commellcndoai  in  seguito  una  trascn  - 
rateila,  fosse  stalo  prodotto  danno  . fr.  8 pr.  P.  IX  , 9 Ad  leg. 
djuii.  ai  Qui  lene  arcui*,  et  drrtliquil  eurationem  , eecuru»  no* 
rnf  , »i d culpa»  rem  tnulligitur . » Gonfr.  fr.  97  | 1 D,  coti, 

(9)  fr.  9 1 pr.  P.  XLV,  1 d»  terb.  olhg. 
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delle  obbligazioni  ènecessario  un  grado  ora 
maggiore  ora  mioore  di  diligenza  . cosi 
vengono  ammessi  nei  nostri  fonti  anche  di- 
versi gradi  di  colpa,  cioè  la  colpa  lata  (cul- 
pa lata  ) e la  colpa  lieve  (culpa  levi»).  La 
colpa  lata  ( culpa  lata,  latior  (1  , magna  (2), 
dolo  maxima  (3)  ) è una  trascuratezza  od 
ignoranza  assai  grande , per  cui  qualche- 
duno non  fa  o non  intende  ciò  che  tutti 
fanno  od  intendono  (4). 

Se  qualcheduno  agisco  più  trascurata- 
mente  degli  altri  uomini,  con  ciò  manifesta 
dei  sentimenti  riprovevoli  , e perciò  una 
tal  colpa  viene  paragonata  al  dolo  (5)  , ed 
in  questo  sempre  compresa  (6). 

Viene  inoltre  equiparato  al  dolo,  e per- 
ciò anche  alla  colpa  lata  , il  contegno  di 
quelli  i quali  negli  affari  altrui  non  impie- 
gano quella  diligenza  che  sogliono  usare 
nelle  cose  proprie  ( ne  gl  t genti  a tuis  rebus 
non  consueta , ovvero  , come  dicono  i mo- 
derni , culpa  levis  in  concreto  ) ; poiché  ò 
corto  medesimamente  un  seguo  di  senti- 
menti riprovevoli  l’essere  negli  aflarialtrui 
più  trascurato  che  nei  proprii  (7). 

La  colpa  lieve  ( culpa  levis  8),  culpa  (9), 
culpa  levisiima(tO))  è l'omissione  di  quella 
diligenza  eh’ è solito  ad  usare  un  diligente 
padre  di  famiglia  (11).  L'opposto  dunque 
della  colpa  lieve  è la  diligenza  di  un  attento 
padre  di  famiglia  [diligentia piena,  exacta, 

(•)  La  risponsabilità  per  la  rif.izione  del  danno 
avvenuto  col  fatto  delie  persone  delle  quali  si  dee 
rispondere,  riposa  totalmente  sut  principio  di 
una  efficace  diligenza  la  cui  mancanza  è impu- 
tabile a colui  sotto  la  cui  vigilanza  le  persone  e 
le  cose  trovansi  collocate,  quindi  il  padreo  la  ma- 
dre son  tenuti  pe  dalini  cagionati  da'loro  figli  mi- 


to fr.  3S  n.  IVI.  S d,pM ili. 

(*)  fr.  BB6  D.  L.  10  do  t*r6.  tign. 

(8)  fr.  *7  { 0 D.  do  legai.  |.  Egli  6 chiaro  che  <jhmU  dirtio- 
zione  non  può  applicarti  oo  non  alla  colpa  in  acuto  proprio,  awe- 
ffnachè  !a  colpa  Aquilia  , oiccome  abbiamo  enervato,  comprenda 
in  aè  anche  II  dolo. 

(4)  fr.  1i3  } t,  fr,  t*8  pr.  D.  L,  10.  - pr.  e fr.  1 1 | J D. 
XIV,  8.  • Corte  et  quia  dirai  ignora tu  w litaraa,  voi  non  oèaer- 
vatto,  quod  propooitum  orai,  e»m  multi  logortnt,  cumque  palane 
tatti  propoit tum,  non  audutur.  ». 

(8)  fr.  Sto  0.  L , I $.  - fr.  i j l D.  XI  , 6 Si  menaor.  foia, 
mod.  dtx.  ~ fr.  8 } 8.  fr.  t9  pr.  D.  XVIII  , i Mandali.  --  fr. 
7 § i D.  XXVI,  iO  do  euepect.  lui.  — fr.  I § * D.  XLYII  , 4 
Si  it  qui  teetam.  — Ha*»®  § 10- 1*. 

(6)  fr.  a § i D.  XIII , 0 Commod.  o fr.  18  D.  L.  17  da 
reg.jur. 

(7)  fr.  81  D.  XVI,  8 Depoaiti.  — fr.  SI  § 3 D.  XXXVI,  t 
Ad  eanatmeona.  TrebtU. — llisvc  § 11-40  e 88.  È di  altra  opi- 
nion* llì’nel  ( 80. 

(8)  fr.  Il  § 5 D.  XXXVI,  x.  — fr.  89  f 0 P.  XXVI,  7 Do 
aJmtnflr.  ripone,  lui. — fr.  47  J 0 D.  De  legai.  1 — -fr.  ili  § 
1 D.  XL1,  x De  atlquir.  rer.  dom.  — c 10  C,  II,  J 9 Va  n eg. 
9eil.-'-c.  7 C,  V,  01  Arbiir,  M. 
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tradii  sima),  e soltanto  in  via  di  eccezione 
la  diligenza  in  affari  proprii  ( diligentia  mi • 
nus  piena).  Una  parte  della  diligenza  viene 
costituita  dalla  custodia , colla  quale  a’  in- 
tende la  diligenza  usata  nel  custodire  una 
cosa  (12). E siccome  la  diligenza  si  divide 
in  piena  e meno  piena  , cosi  anche  la  cu- 
stodia è piena  (13),  ossia  custodia  in  senso 
proprio  <14),  e meno  piena;  e ciò  cito  vaio 
della  diligenza,  vaio  anche  della  custodia  ; 
tranne  se  quest’ultima  manchi  di  soggetto, 
come  avviene  sovente  nel  contratto  di 
mandato  (§  539)  (a). 

Le  nostre  leggi  non  pretendono  in  al- 
cun luogo,  nè  potrebbero  neppure  ragione- 
volmente pretendere,  una  diligenza  mag- 
giore di  quella  di  uo  attento  padre  di  fa- 
miglia (15j;poichò  una  tal  diligenza  richie- 
de un  talento  eminente,  una  somma  solle- 
citudine e sforzi  straordinari.  Ma  i talenti 
distinti  sonorari,  una  somma  premura  di- 
venta spesso  nociva,  perchè  degenera  facil- 
mente in  ansia  , e sforzi  straordinarii  non 
si  possono  senza  ingiustizia  pretendere , 
specialmente  in  affari  che  durano  ordina- 
riamente a lungo. 

Apparisce  gii  dal  fin  qui  detto  essere  con- 
traria alla  natura  della  cosa  l’opinione  di 
quei  Giureconsulti  i quali,  oltre  ai  ram- 
mentati gradi  di  colpa  , ammettono  in  al- 
cuni affari  anche  una  colpa  lievissima,  la 

Dori;  i padroni  cd  i commettcmi  por  quelli  dei 
loro  domestici  o garzoni  ; i precettori  e gli  arti- 
giani per  quelli  degli  allievi  e degli  apprendisti 
nel  tempo  io  cui  sono  sotto  la  turo  vigilanza  [art. 
2338)  , a meoochè  non  provassero  di  non  aver 
potuto  impedire  tl  fallo  di  cui  avrebbero  dovuto 
essere  garanti  [ivi]. 


(9)  § S Inalit.  III,  14  (IB)  Q»t4.  mod.  re  eontr.  oblig,—Ìt, 
8 $ D.jXllI,  Commodati.  — 13  D.  L,  i7  Da  rog.jatr. 

(10)  fr.  44  pr.  D.  IX,  1 Ad  log.  Aquil. 

(11)  fr.  18  pr.  D.  XXII,  3 Da  prnbat.—  fr.  80  pr.  P.  VH,i 
Da  usufruct.--.lr.  84  D.  XIX,  i Da  ad.  orni,  r end. 

(il)  § 1 /mi.  III,  14  (18)  Quià.mod.r#  conto*,  oblig. — fr.  8 
g 6 $ 9,  fr.  11  $ 1 D.  XIII,  0 Commodori.*— fr.  1 pr.  5 il  0. 
XVI,  8 /^ponili.. -fr.  3 1 pr.  D.XIX,  1 Draet.  rmt. — fr.  19.  fr. 
*0,  fr.  41  D. XlXf  Locati. «-fr.l  § * D.XL1V.7  DeMtg.tl  aet. 

(13)  fr.  1 g 1,  fr.  8 D.  XVIII  , 0 De  porte,  et  eommod. 
rei  nend. 

(14)  fr.  1 g 7,  fr.  1 D.  VU,  9 Vauafr.quemadmod.  eoe.— 
— C.  18  C.  IV,  08  De  legato. 

(18)  A «menerò  che  in  alcuni  aflari  ai  richiegga  maggiore  di- 
ligenti di  quatta  del  pidro  di  famiglia  offrono  apecialmente  «og- 
getto il  fr.  8 § 1,  combinato  col  fr.  18  là  doro  si  leggo  Hoc*  ita 
età.  P.  XIII.  0 Commodali.— -fr.  47  ( 3 D.  De  legai.  I. — fr. 
13  P.  L,  17  De  rag.  jur.  — • § all.  In*t.  Ili,  X4  (18)  Qtniò. 
«Mod.  re  con  Ir.  obi.  Ma  m anche  ai  voglia  concedere  che'  alcuni 
Giureconsulti  romani  abbiano  per  avventura  distinto  tre  gradi  di 
colpa,  «i  vedrà  tuttavia , per  motivi  che  oliamo  per  addurr*,  cho 
una  tale  dotino*  non  prcae  piede  prcaso  i Romani.  Coofr.  Hauti 
$ 19*18. 
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qualo,  secondo  la  loro  di  finizione,  è l'ora ig- 
■tono  della  maggior  possibile  diligenza  (1), 
di  quella  cioè  impiegando  la  quale  colla 
prudenza  e colla  fona  umana  si  avrebbe 
potuto  impedirò  ildanno.  A questa  opinione 
combattuta  fra’  moderni  specialmente  da 
Risse  (2)  , oltre  ad  estere  la  medesima*, 
come  abbiamo  poc’anzi  notato,  in  opposi- 
zione colla  natura  della  cosa  , ostano  poi 
anche  i seguenti  ostacoli  desunti  dai  fonti 
stessi  : 

1. "  L’espressione  culpa  levittima  si  rin- 
contra in  tutto  il  Diritto  romano  una  volta 
sola  (3)  , ed  in  un  affare  poi  tale  che  sen- 
za dubbio  non  richiede  maggiore  diligen- 
za di  quella  di  un  attento  padre  di  fami- 
glia (4). 

2. °  1 fautori  dell'opinione  contraria,  che 
dalle  parole  diligtntiitimut  pater  familiai , 
omnit  culpa  exaeta  diligenti»,  conchiudo- 
no dm  ersi  necessariamente  ammettere  una 
colpa  lievissima, non  riflettono  che  lestesse 
espressioni  sono  usato  anche  in  quelle  ob- 
bligazioni dove,  secondo  la  loro  stessa  opi- 
nione , vi  ò risponsabililà  soltanto  per  la 
colpa  lieve.  Così  p.  e.  essi  dicono  che  il  co- 
modatario dev'essere  risponsabile  perla 
colpa  lievissima  , perchè  nel  fr.  18  pr.  D. 
XIII  , 6 Commod.  si  legge  che  trattandosi 
di  cose  imprestate  si  deve  impiegare  quella 
diligenza  che  impiega  negli  affari  proprii, 
un  diligentissimo  padre  di  famiglia.  Ma  la 
stessa  espressione , diligentissima  padre  di 
di  famiglia,  occorre  anche  mi  § 5 Inst.  Ili, 
24  (25)  De  locai,  coni,  relativamente  al 
conduttore,  il  quale  giusta  l'opinione  stes- 
sa degli  avversari  risponde  soltanto  della 
colpa  lieve  (5). 

3 0 Nei  fonti  vi  sono  molti  passi  in  cui  è 
detto  che  si  deve  asariver  al  caso  se  un  di- 


(1)  Confo,  p.  •.  Glint  ber  6 940. 

(t)  P.  il». |*7. 

(I)  fr.  44  pr.  D.  IX,  t Ad  leg.  Agutl. 

(4)  fr-  li,  fr.  *t  J 4 D.  eod. 

(®)  Intorno  all’  espressione  ornati*  diligenti**,  confo,  e.  f 4 C. 
IV,  3S  de  wau ri*  col  fr.  Ig  | 9 • fr.  38  pr.  D.  XXXlX,  I De 
danno  infetto:  omnit  culpa  confo,  c.  1S  C.  IV,  83  Mandati  coi 
fr-  3l  f II,  Il  0.  XXI,  X de  ardii.  diet.  ; intorno  tifa  parola 
aborti  diligenza  confo.  § I Intt.  HI,  14  (18)  Quib.  mod.  re 
co»  r.  o Mg.  col  4 4 Intt.  cod. Confo,  altresì  il  fr.  8 D.  XVIH,  8 
de  pari#,  al  commod . rii  vend. 

(8)  le.  |t  pr.  D.  Ili,  • de  negai,  geo I.  — fr.  IO  D.  XIII,  7 
de  pigi*,  aet.  - 4 4 Intt.  IV.  8 de  Irg.  Agni. 

(7)  fr,  1 | i I).  XI,  6 Si  rnrita.  fai.  mod.  dir  eonfr.  Col  pr. 
Risati,  fragm.  — fr . i fi  0.  XIII.  i de  tendici,  furi,  e epecial- 
mrnio  il  fo.  17  4 i D XIX,  5 de  praeeeript  terb 

(#)  fr  48  pr.  II.  XV|||,  i de  eonir.  ami.  « E ri  ritmo , te  in 
tstgenéo  non  nlun  Umane  /idem,  eed  tliam  dihoentimn  yr  autore 
attere t tJ  eoi,  non  aduni  ut  a te  doliti  malut  almi  , arJ  etimi  tt 


ligento  padre  di  famiglia|(non  ha  pollilo 
prevedere  qualche  coss  ; dal  che  si  racco- 
glie che  le  leggi  non  pretendono  maggiore 
diligenza  di  quella  di  un  attento  padre  di 
famiglia  (0). 

4.°  Vi  sono  anche  dei  passi  in  cui  la  col- 
pa lieve  viene  chiamala  in  modo  non  equi- 
voco il  più  alto  grado  di  colpa  che  possa 
essere  imputala  (7). 

5 ° Siccome  gli  avversari  della  nostra 
opinione  sostengono  che  la  risponnabitilà 
per  difetto  di  diligenza  comprenda  di  più 
che  la  risponsabilìtè  per  la  colpa,  cosi  noi 
al.’ incontro  ci  possiamo  riportare  a fram- 
menti in  cui  la  risponsabililà  per  difetto  di 
diligenza  equella  per  la  colpa  vengono  chia- 
ramente adoperate  come  sinonimi  (8). 

6. °  Nei  passi  dove  si  parla  della  colpa 
in  tutta  la  sua  estensione , al  dolo  ovvero 
alla  colpa  lata  viene  contrspposta  soltanto 
la  colpa  ovvero  la  colpa  lieve  (9). 

7. °  Finalmente  anche  Tedilo  nella  sua 
Parafrasi  (10),  dove  egli  tratta  ex  profitto 
quest'  argomento  , divide  abbastanza  chia- 
ramente la  colpa  soltanto  in  due  gradi. 

S 467.  Principii  circa  la  risponsabililà 
per  la  colpa. 

I.  Se  non  vi  è obbligazione , si  è rispon- 
sabile per  la  colpa  squilla  ( § 466  ) , come 
si  suole  chiamarla  , e compete  al  danneg- 
giato l'odio  h g tAquili  ie  pel  conseguimen- 
to dell’Indennizzo  (§  578).  Quest’  azione 
concorre  , ad  elezione  del  danneggiato  , 
coll'azione  stessa  che  nasce  dail'aflare,  se 
in  esso  si  è risponsabile  per  ogni  colpa  , o 
almeno  per  la  colpa  lieve  in  concreto  (111, 
e so  II  danno  è tale  che  sia  applicabile  la 
legge  Aquilia  (12);  anzi  le  due  azioni  con- 
corrono anche  successivamente,  se  l’ azione 


n ,!pa  ,.  fr.  8 j » D.  XLIX.  i»  di  fm  fr ti  — fr.  6 D.  L,  8 Po 
adminitlr.  rer.  ad  eiv.  pertin. 

(9)  e.  tO  C.  II.  I*  di  negai,  geel  eomb,  col  f x Intt.  Ili, 
17  (18)  deoblig.  guati  ri  eonfr.  Confo,  «oche  fra  loro  e.  Il, 
XS,  li,  C.  IV,  88  Mandati. 

(10)  Tarapbr.  ad  4 iS  /sul.lV.i  dtobbg.  guae  ex  delieto  nate. 

(ti)  fr.  7 4 8.  fr.  il  D.  IX.  1 Ad  leg.  Aguil.—  fr.  18  § t 

D XIII,  6 Gommaci.  --  fr.  4 1 4 i,  fr.  48,  fr.  49  D.  XVIII  . 1 
Pro  accio.  — fr.  4 8 0.  XIX,  S Locai.  Che  questa  scelta  abbia 
luogo  »ncbe  allorquando  vcoga  recalo  danno  io  no  affare  dova 
non  ai  risponde  che  della  colpa  lieve  in  concreto,  ciò  ai  ba  dal  fr. 
10  pr.  D.  X,  8 Commwn.  dir.  • lt*m  guameit  lega  Aguilioo 
aetio  in  keredem  non  oompetat,  iamen  hot  jjm/ìcìo  f comuni  di- 
vidundo  ) herrt  eoeii  praeitat,  ai  quid  de/uW>fu*  in  re  communi 
admint,  guo  nomine  Irg i*  Aguiliae  actro  naicitur,  « llnx  § 37. 

(11)  fr.  80  § * D.  XIX,  S.Qu  odi  onde  ahbia  !o<  go  la  scelta, 
è m.-stieri  ch«  il  danno  aia  alato  recato  per  fatto  punivo  ; ami 
raiionc  legit  Aguiliae  non  ai  può  intentare  nemmeno  per  lutti  i 
fatti  pc'iiiti  c dannosi  ; Il  ebe  rìaulta  di  quanto  abbiano  acceo- 


poste  riore  è più  vantaggiosa  dell’  anterio* 
ro  i l).  In  quello  obbligazioni  in  cui  si  ri- 
sponde soltanto  del  dolo  , una  tale  scelta 
ba  luogo  se  il  danno  fu  cagionato  da  frodo 
o da  colpa  lata  (2)  ; ma  so  fu  commessa 
soltanto  una  colpa  lieve,  in  tal  caso  non  si 
può  intentare  l'azione  che  nasce  dall  ob- 
bligatone, ma  solo  l'azione  Aquila  (3).  se 
del  resto  sussistono  tutte  le  altre  condizioni 
necessarie  perchè  possa  promuoversi  (a). 

lì.  Trattandosi  ch'esisteva  un' obbiga- 
zione, bisogna  distinguere  se  qualcheduno 
agiva  negli  affari  di  un  altro  come  suo  pro- 
curatore o no.  Nel  primo  caso,  chi  s’inca- 
rica spontaneamente  degli  affari  altrui  è 
risponsebile  di  ogni  colpa  ; ma  chi  i ob- 
bligato per  legge  ad  amministrarli  rispon- 
de soltanto  della  colpa  lata,  e di  cièche  ad 
essa  equivale.  Secondo  questa  regola  , il 
mandatario  (1),  e chi  agisce  senza  manda- 
to (5)  sono  risponsabili  per  ogni  colpa,  men- 
tro  il  tutore  e curatore  lo  sono  soltanto  per 

(•)  Il  danno  doloso  deriva  prr  lo  più  dal  reato, 
ed  io  questo  caso  vi  è lungo  tanto  all’azione  pe- 
nale ai  termini  dell’ art.  1 delle  leggi  di  proce- 
dura penale,  che  all’azione  civile  pel  ristoro  del 
danno,  a differenza  del  danno  previsto  dagli  uri. 
1100,  c 1316  delle  leggi  civili  di  cui  abbiamo 
parlato  nelle  precedenti  osservazioni. 

(b)  Vi  sono  delle  obbligazioni  che  producono 
per  loro  stesse  do'  doveri  la  cui  inademp  eoza 


Mio  oel  precedente  pere^rato  : coofr.  il  fr.  Vi  D.  XVI] , 9 Ha.- 
dati  •—  fr.  1 8 § 8 D-  IV,  8 de  dolo  malo. 

(0  (r  1 ) l D.XIIt,  «Cirnimodan  -fr.  avjoll.fi. 

7 de  »W»j.  fi  art 

(1}  Hi»**  5 fi  e M. 

(3)  Il  f t.  D.  XL,  13  de  liberali  aattea.-  fr.  1 1 1 D.XLVH, 
f Ss  m qui  Uttain.  Il  vincolo  chs  Ufi  due  portone  in  conia  dalla 
Obbligatone,  n<  o può  mai  operare  che  ala  permeasi  nn'aaiooe  di 
ma  natura  vietata.  USnel  è in  parte  di  opioiooe  diverta  $38. 

(4)  e.  Il,  13,  Il  C.  IV,  38  Mandati.  Neo  tl  a!  oppoogoi* 
fr.  8 | IO,  fr.  IO,  pr.  fr.  13  pr  D XVll , i Mandati  , poiché 
1'  argomento  a Mitrano,  che  viene  desunto  dii  fr.  8,  non  è at- 
tendibile. L'iptafto  di  fetti  ai  esprime  « et  dolo  mere  ntgltxteiie . . . 
ani  ai  lata  culpa...  tenebene  » dal  che  ei  potrebbe  inferire  a con- 
trano che  k non  vi  sarà  alcuna  colpa  lata  non  vi  tari  alcona  ri- 
•ponrabilitl  ; ma  quel  giufCConsullo  rubilo  dopo  raggiunge  : «fi 
Jolue  non  interventi,  nec  culpa  , non  tenetene  a.  Nel  fr.  IO  la 
buona  fede  non  viene  prete  in  oppoviiioat  alla  Colpa  lieve  , ma 
•ibbeoe  in  oppotirione  al  caao. 

(8)  g 1 In  al.  Ili,  37  (18)  deobhg.  quasi  ex  conte.  — fr.  Il, 
fr.  ti  $ 8,  fr.  33  pt.  D.  Ili,  8 de  neg.  geet.  — e.  30  C.  II,  13 
de  neg.  geet.  — ■ C.  34  C.  IV,  83  de  utur.  L'ammiuistratofe  se«M 
mandato  non  è però  tenuto  che  per  la  colpa  lata  , quando  abbia 
attuo  io  1'  ammioist  razione  ìn  una  coti  che  altrimenti  sarebbe  pe- 
rita , fr.  8 g 3 D.  Ili,  S de  nego t.  giti. 

(<)  Confr.  g 188  b 

(7)  fr.  »0  g i D XIII.  « Commod.  - fr.  17  g 3 D.  XIX.  3 

de  praeeer.  veri,  ef  in  fati.  act.  — fr.  108  $ 13  D.  de  legai. 
I.  — fr.  61  § 6 D.  XLV1I,  3 De  furtie.  llloel  f 88  impugna 
queato  prinepio  , ma  però  arnia  plausìbile  ragione. 

(•)  Riguardo  al  tenditore  confr.  $ 8 luti.  111,  38  (34)  de  mi, 
urti. ..  fi.  35  $ fr.  68  pr.  P.  XVlIf,  ■ de  conte,  enti.  — fr. 
* | tf  fr.  I fr.  Il  D.XVI1I,  6 de  per.  et  tommod. 
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la  colpa  lata  , o lieve  in  concreto  (6j  (b). 

Nei  secondo  caso,  in  cui  non  vi  ha  man- 
dato,  citi  risente  dall’ affare  un  vantaggio  , 
è risponsabile  per  ogni  colpa  ; ma  chi  non 
nc  risente  alcun  vantaggio  , risponde  sol- 
tanto della  colpa  lata  ; e se  perciò  ambo  ì 
contraenti  ricavano  dall’  affare  un  vantag- 
gio , sono  ambedue  risponsabili  per  ogni 
colpa  (7).  Perciò  nella  compra-vendita  (8), 
nei  contratto  di  locazione  (9)  e di  pe- 
gno (10), sono  ambedue  le  parti  contraenti 
obbligate  a rispondere  di  ogni  colpa  j e 
cosi  pure  l'erede  gravato  di  legati  , il  le- 
gatario, e il  fedecommessario  singolare  , i 
quali  debbono  consegnare  ad  un  terzo  la 
cosa  legata,  od  una  parte  di  essa  (11)  ; a 
meno  che  non  percepiscano  dal  testamen- 
to alcun  vantaggio  , nel  qual  caso  sono  te- 
nuti soltanto  pel  dolo  e per  la  oolpA  la- 
ta (12).  li  mandante  (13) , il  deponente  (li) 
e il  comodatario  sono  risponsabili  per  ogni 
colpa  (15);  all' incontro  il  deposiiario  (16) 

costringe  la  persona  obbligata  al  rif  cimento  dai 
danni;  tali  sono  quelle  del  depositaria  cui  la  leg- 
ge obbliga  ad  usare  la  ste.si  diligenza  nel  cu- 
stodire le  cose  a Ini  aflldnte  . che  impiegherebbe 
par  le  cose  proprie  (ari.  1799.  Quindi  per  i 
danni  avvenuti  alla  cosa  depositata  vi  .’  incorre 
dal  depositario  , anche  senza  dolo  o colpa  , ma 
per  la  sola  manrnuza  di  diligenza  ; nel  mandalo 
al  contrario  il  rifacimento  dei  danno  si  attiene  al 


fr.  i3  $ 16,  fr.  86,  fr.  84  pr.  D.  XIX.  1 De  oel.  emt.  vend.  - 
fr.  18  g 8,  8,  fr.  18  pr  D.  XXXIX.  3 de  dernn.  inf.  Riunirti» 
«I  compratore  vedi  il  fr.  3!  $ II,  13  D.  XXI.  1 De  ardii,  ediet. 

(•)  Riape  Ho  al  conduttore  confr.  $ 8 Inet.  Ili,  34  (33)  de  toc. 
cond.  - g 16  Inet.  IV.  1 de  oilig.  quae  mm  deliei.  — fr.  11  $ 8, 
fr.  18  g 1 , fr.  33  f 7 D.  XI V , 3 Locai.  ; o pel  locatore  e con- 
duttore, confr.  e.  38  C.  IV,  <3  de  locai,  et  cond. 

(10)  Per  quello  concerno  il  crrdilore  confr. g 4 Inet.  Ili,  14 
(18)  Qutb.  mod  re  conte,  obi.  - Ir.  18  $ 1,  fr.  14,  fr.  33  g 4 , 
fr.  *8.  fr.  80  D.  XIII,  7 de  pigi.  art.  - e.  13  C VI»,  *4  Di 
pign.  et  hypoth  ; in  qeanlo  al  debitore  fr.  8 pr.  . fr.  Si.  fr.  88 
pr.  D.  XUI,  7 de  ptgn.  a et.  Se  il  pegno  deriva  dalla  immistione 
nei  boni  del  debitore,  il  creditore  eoo  6 tettato  che  pel  dolo  o per 
la  colpa  lata.  fr.  8 $ 8 D.  XLII,  8 de  rebue  auci  jud  posa. 

(IX)  fr.  47  § 4,  3.  fr.  88  D.  De  levai,  i.ll  fi decotnmeaaario 
universale,  siccome  rimane  proprietario*  dalla  erediti  Ano  al  tem- 
po in  eni  n«  fa  la  consegna  , non  risponde  che  per  la  negligente 
insolita  nelle  cose  sui  proprie  fr.  33  g t D.  XXXY1 , 1 Ad  te- 
natuecon».  Tnbell. 

(XI)  fr.  108  g 13  D.  rod. 

(i8)  fr.  81  { s 0.  XLVII,  3 de  furi. 

(14)  fr.  «I  } B D.  XLVII.  3 e«d. 

(11)  § 1 Inet.  1 4 (18)  Quii.  mod.  re  conir . Mig . - fr . 8 
j 3 • s,  fr.  i8  pr.  D.  XUI.  8 Commodati  - fr.  I $ 4 D tLlV, 
7 de  obhg.  et  aet.  Ss  I*  off  ire  fu  intraprrvo  a vantaggio  del  co- 
modante, non  4 tenuto  il  comodatari»  che  p.*r  la  colpa  lata,  fr.  8 
g >0  D XIII.  8. 

(18)  $ 3 Inet.  Ili,  14  (18)  - $ 17  Inet  IV,  I de  obliò,  quae 
qua  et  ex  delict.  — fr.  i § 8,  10,  1 8 fr.  33  D.  XVI,  8 lìepoeil. 
ft.l  $ 8 D.XL1V.7  de  oblig  et  ael.~fr.33  D L,i7  dereg  jur.Vttb 
il  depositario  risponde  per  qoals  ast  colpa  ne!  cavo  che  avene  per- 
cepito una  mercede,  fr.  8 $ 3 D.  XIII,  6 Commodati,  eppure  «'egli 
•treno  fi  toma  offerto  Alfa  custodia,  fr.  1 j 38  D.  XVI,  3 Deputiti. 
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ed  il  comodante  (1)  soltanto  pel  dolo,  e 
per  la  colpa  lata.  Secondi)  la  stessa  mas- 
sima , il  donante  è risponsabile  soltanto 
per  la  colpa  lata  (2).  Anche  nei  contratti 
innominati,  se  ambedue  i contraenti  risen- 
tono dalla  (Tare  un  vantaggio,  sono  rispon- 
sabili  per  ogni  colpa,  e so  soltanto  uno  ne 
ritrae  l'utile,  l' altro  non  è risponsabile  che 
pel  dolo  (3j.  In  via  di  eccezione  è tenuto 
soltanto  pel  dolo  chi  acquista  una  cosa  me- 
diante precario,  sebbene  tutto  il  vantaggio 
sia  dal  suo  canto  (4)  (a). 

Diversa  è in  parte  la  cosa  in  quegli  af- 
fari in  cui  qualcheduno  amministra  una 
cosa  comune,  poiché  in  essi  si  deve  usare 
la  diligenza  solita  ad  impiegarsi  negli  af- 
fari propri» . Sono  dunque  tenuti  ad  una 
tale  diligenza  i soci  (5)  , i comproprieta- 
ri (6) , ed  il  marito  riguardo  alla  dote  non 
fungibile  e non  estimata  (7) , come  anche 
riguardo  ai  beni  parafameli , i quali  per 
comuno  vantaggio  d’ ambedue  i conjugi 
fossero  stati  afliJati  ali’ amministrazione 
del  marito  i8).  Se  qualcheduno  io  occa- 
sione di  un  infortunio  può  salvare  o sol- 
tanto le  cose  proprie  o soltanto  le  altrui, 
egli  deve  salvar  queste  in  preferenza  delle 
proprie  , s’ egli  in  virtù  dell'  obbligazione 
per  cui  le  detiene , è lisponsabilo  per  ogni 

dolo  od  alla  colpa  del  mandatario  ( art.  1861):  lo 
stesso  riguardo  ali' amministratore  o al  tutore. 
Questi  ultimi  però  sono  dalla  leggo  sottoposti 
anche  al  rifacimento  de’danni  ed  interessi  a causa 
della  loro  cattive  amministrazione , specialmente 
il  latore  lari.  313) 

(a)  Nelle  obbligazioni  riguardanti  la  custodia, 
l'amministrazione  o il  deposito  della  cosa  altrui, 
i danni  cd  interessi  possono  esser  doluti  tanto  se 
il  danno  derivi  da  colpa  o da  dolo, quanto  da  sem- 
plice negligenza  o per  cattiva  amministrazione; 
quindi  le  nostre  leggi  a differenza  delle  romane 
una  si  attengono  alla  distinzione  della  colpa  lie— 

(I)tr.  17  i »,  fr.  I»  5 S,  fr.  1S  n.  Ziti,  e.  S' egli  «oli,  pe- 
rò god»  lolla  il  vaotiggio.  «irà  temila  per  ipiaUìtM  colpi , 
fc.  8 g » I).  eod. 

(1)  Ir.  ruga  l).  XXXiX  a De  doo.l. 

(a)  (c.  I os  } 11  D.  B.  le.j*t  I. — fr.  IT  { i.  t D.  XIX.  s 
De  praeter.  rerb.  Qualora  p.  r6  ai  fonerò  premiare  dalle  opera 
dia  anDorrrare  ooo  ei  poleaaero  fraleaerrtli  ( opera*  liberale*  ), 
m ut  caro  il  protmtieota  a, rei.  tu  ! eduli  par  la  eoli  colpa  lata, 
fr.  1 D.  XI.  6 Si  mene  fata.  ermi.  dumi. 

(V)  fr.  8 g 3,  a.  8 0,  Xf.1  VI , ta  De  prmer.  Uopo  iotarpoilo 
I . ritardano,  agli  0 giratila  per  qoalaiaal  colpa,  fr.  Il  a 1 1 D. 
XLVI1,  1 De  fari. 

(8)  ì 9 In  al.  Ut,  18  (18).— fr,  iS  } t-«,  fr.  VI  D.  XVII, 

9 fi re  aooio. 

(8)  fr.  a»  g 16,  la  D.  X.  » Fami!,  mete. 

( Vj  tr  17  pr.,  fr.  «9  11  XXII.  3 De  jure  dot.-.fr.  ISSI, 
fr.  81  { a , fr.  38  j r,  fr.  69  pr.  I).  XXIV,  3 Solar,  mafetm. 

(I)  fr.  » » 3 D.  XXIII.  1.  -c.  ut»,  f,  I(m. 
ano.  Del  rcat ,,  par  le  regola  iti  coaleoule  imoroo  alla  praalatle- 


colpa  (9).  Gli  eredi  sono  tenuti  pel  dolo 
del  defunto  solamente  in  quanto  essi  se  no 
sicno  arricchiti  (10)  -,  ma  per  la  colpa  lo 
sono  senza  questa  restrizione  (li),  ad  ec- 
cezione degli  eredi  dei  tutori  e curatori  , 
che  rispondono  soltanto  per  la  colpa  lata 
del  testatore  (12). 

Se  qualcheduno  viene  impetito  pel  ri- 
sarcimento del  danno  cagionato  per  sua 
colpa,  l’attore  deve  provare  la  colpa  (13), 
tranne  se  si  tratta  della  restituzione  di  una 
cosa  in  causa  di  una  obbligazione  di  cui 
si  risponda  di  ogni  colpa  ; nel  qual  caso 
tocca  al  convenuto  di  provare  di  non  es- 
sere in  colpa  , c che  la  cosa  sia  perita  o 
deteriorata  per  mero  accidente  (14).  Trat- 
tandosi di  affari  in  cui  qualcheduno  deve 
impiegare  la  diligenza  consueta  nelle  pro- 
prie facconde,  siccome  egli  risponde  pro- 
priamente della  colpa  lieve,  cosi  so  vuole 
essero  assolto  dalla  medesima,  deve  pro- 
varo ch'egli  nelle  proprio  faccende  è ap- 
punto cosi  negligente  corno  Io  fu  nelle  al- 
trui, nel  qual  caso  deve  venire  assolto , 
purché  non  vi  sia  colpa  lata  (15),  c purché 
alla  gua  trascuratezza  non  si  possa  appli- 
care la  legge  Aquilia.  Confr.  la  prima  no- 
ta di  quosto  paragrafo  (b). 

ve  o lata,  essendo  sempre  la  rifazione  del  danno 
una  conseguenza  della  perdila  sofferta  percausa 
del  fatto  del  committente,  del  depositario  c del 
debitore,  e pel  loro  inadempimento. 

(b)  Questa  regola  si  applica  a qualunque  obbli- 
gazione di  custodire  c consegnare  la  cosa  altrui, 
allorché  essa  venisse  a mancare  o a deteriorarsi 
senza  colpa  o negligenza  del  depositarlo , del 
mandatario  ec.Cosi  il  depositario  non  è tennto  per 
gli  accidenti  prodotti  da  una  forza  irresistibile, 
eccetto  il  caso  che  fosse  stato  costituito  in  mora 
perla  restituzione  della  cosa  (art.  1801).  Lo 
stesso  principio  si  applica  a colui  cbs  fosse  in 


DO  doli*  colpa  per  quasi  tolte  le  obbligazioni,  ditesi  aver  riflesso 
•1  fr.  8 $ * D.  XIII,  6 Commod.  ed  al  fr.  SS  D.  L,  17  Da  r»g. 
jur.  Confr.  aneto  Ila«s  (6*  o 68. 

(9)  fr.  8 J 4 U.  XIII,  9.  a Si  incendio  ve i ruma  ahguxdron- 
tigil,  vtl  altguod  ciamnui»  /alalo,  non  Unrbitur,  mai  forti,  rum 
potut  m evmmodatat  aolraa  /acoro,  «uao  prmrtulit.  » 

(10}  § 1 /no I.  IV,  il  I)«*  voi.  temp.  aci. 

(n)  fr.  Ss,  fr,  SS  D.  XVII,  S Pro  socio. 

(Il)  fr.  SO  ) 6 D.  XXVI,  7 Da  admimilr,  »<  porse,  lui. 
— fr.  4 D.  XXVII,  9 Do  magitir.  eonv. — e.  17  C.  II,  19 
Do  negai.  gHt.—  e.  1 C.  V,  5 4 Da  hrrtd.  tut.  Non  osta  il 
tr.  8 pr,  D.  XXV 11,  7 D»  fidtjuM.  tut.  or  curai.  Uattt  p.  su, 

(13)  fr.  iS,  fr.  18  § 1,  fr.  Si  D.  D.  XXII,  S Do  proè. — 
e.  4 C.  II,  1 Do  adoni. 

(14)  fr.  f § 4 D.  XIX,  S Locati.  — e.  B C.  IV,  14  Do 
909» mudato. 

(15)  fr.  1B  pr.  D.  XXII,  » •*  fr.  39  § 1 D.  IX.  t Ad 
Lg.  dfisi/.— fr.  Bl  | & D.  XVU,  1 Ifandsfi . — S C.  V,  SI 
irèatr.  Imi. 


§ 468.  Limitazioni  degli  esporti 
principii. 

I principii  esporti  nell' antecedente  pa- 
ragrafo possono  venire  modificati  come 
segue: 

l.°  mediante  contralto  o mediante  un 
testamento  si  può  bensì  accrescere  (1)  , 
ma  non  si  può  diminuire  fiiu-hè  piaccia  la 
risponsabilità per  la  colpa.  È lecito  infat- 
ti dispensare  dalla  diligenza  di  un  attento 
padre  di  famiglia,  ed  anzi  perfino  dalla  di- 
ligenza che  taluno  è s dito  di  usare  nello 
cose  proprie;  poiché  dal  momento  che  un 
contraente  dichiara  di  non  pretendere  da 
canto  dell'altro  contraente,  p.  e.  di  un  ac- 
cio, quella  diligenza  ch'egli  è solito  usare 
nelle  cose  proprie,  la  colpa  lieve  in  con- 
creto si  spoglia  di  ogni  carattere  dolo- 
so (*2J.  Ma  dal  dolo  e dalla  colpa  lata  non 
si  può  anticipatamente  dispensare,  mentre 
ripugna  al  buon  costume  di  fare  un  con- 
tratto, con  cui  si  permetta  ad  ua  altro  d’in- 
gannarci  e di  recarci  in  tal  guisa  del  dan- 
no ( § 4-65  in  fine)  (a). 

2°  Chi  < (Tri  spontaneamente  l’opera  sua 
in  un  affare  ciie  non  importa  l'obbligo  di 
rispondere  di  qualunque  colpa  , diventa 
con  ciò  risponsabile  di  ogni  colpa  (3)  ; o 
perciò  tanto  il  tutore  elle  s'intruse  nella  tu- 
tela (4),  quanto  il  protutore,  s'egli  non  si 
trova  in  un  errore  degno  di  scusa  (5),  so- 
no risponsabili  di  ogni  colpa  (b). 

3°  Se  in  un  affare  che  per  sè  stesso  non 
richiede  la  diligenza  di  un  attento  padro 
di  famiglia  , si  consegna  previa  stima  al 
contraente  l’oggetto  del  contratto,  senza 


8;  9 

che  quegli  che  lo  consegna  abbia  l’ int.-i.- 
zione  di  trasferirne  la  proprietà,  chi  lo  ri- 
ceve è risponsabile  di  ogni  colpa  (6)  (c). 

4“  Gli  affari  di  stretto  diritto  vanno  del 
pari  soggetti  ad  una  stretta  interpretazio- 
ne, cosicché  quegli  che  promise  di  dare 
qualche  cosa,  non  può  venire  perciò  ob- 
bligato ad  un’azione  ( ad  faciendum)  (7). 

5°  Finalmente  la  risponsabilità  perla 
colpa  viene  in  parte  accresciuta,  e in  par- 
te diminuita  dalla  mora  [ § 473  ). 

§ 469.  id  quod  interest  (8). 

Sotto  l’espressione  id  quod  interest , si 
intende  io  generale  qualunque  danno  po- 
sitivo e negativo  che  noi  risentiamo  a ca- 
gione di  un  fatto  ingiusto  altrui  (9)  : In 
senso  proprio  e particolare  significa  ciò 
che  noi  possiamo  pretendere  oltre  la  cosa 
od  il  suo  prezzo  di  stima  ( quanti  ea  res 
est  ) (10).  fn  senso  strettissimo  finalmente 
significa  soltanto  il  danno  positivo  , se  si 
tratta  di  sapere,  p.  e.  se  abbia  luogo  l'a- 
ctin  furti  (11) , aquae  pluvi ae  arccndae  (12), 
e di  damno  in  fedo  (13)  (d). 

. Circa  la  prestazione  dell'id  quod  inter- 
est sono  da  osservarsi  le  seguenti  regole  : 

1. »  l’obbligo  di  prestare  l't'd  quod  inter- 
est nasce  da  un'azione  ingiusta  , se  taluno 
cioè  fece  qualche  cosa  che  non  avrebbe 
dovuto  fare  o non  fece  quanto  duvea  fa- 
re (14)  ( S 465  e 466  ). 

2. °  Come  id  quod  interest  dov’cssere  ri- 
sarcito soltanto  quel  danno  che  derivò  im- 
mediatamente datazione  ingiusta  , e che 
altrimenti  per  quanto  può  prevedere  men- 
te umana  non  sarebbe  accaduto  ( dainnum 


mora  per  l'adempimento  di  un’ obbligazione  che 
ha  per  oggetto  di  dare  o di  fare  una  data  cosa  , 
o di  eseguire  uu’obbiigazione.  V.  gli  art.  1100  a 
1008  II.  civ. 

(a)  Principii  conformi  alla  nostra  giurispru- 
denza. 

(b;  II  tutore  c il  protutore  sono  sempre  rispon- 


sabili de'  danni  cagionati  per  ia  loro  cattiva  am- 
ministrazione ( art.  373]. 

(e]  V.  le  precedenti  note. 

(d)L’i(i  qu od  interest  non  è altro  che  il  risar- 
cimento do'danni  cd  interessi  perla  perdita  sof- 
ferta c pel  guaJag  no  mancato;  ciò  che  diccsi  co- 
munemente lucro  cessante  e danno  emergente. 


fi)  fr  i $ 0 D.XVI.S  DtfpMili.  -fr  .23  t).  L-,  17  Derij.jur. 

(3)  fr.  8 j$  7,  fr.  4 1 D.  XX  1 , 7 Di  admtntnlr.il  perù  fui. 
— fr.  71  § à I).  XXXV.  I Di  corni . ti  lliir»  p,  748-23  4. 

(1)  fr.i  { 39  P.XV'1,3  Depiliti  — ff  30  D.L.T7  De  rtg.  jur. 

(4)  fr.  03  § 3 D.  XLVlf,  1 Di  furt. 

(8)  fr.  s3  § 3 D.  fod.  corife,  col  fr.  4 0.  XXYII,  3 Di 
eo,  fui  prò  lui.  nego  t.  gru.  Zi  minerò  nell 'irci.  dilla  Prat.  e. 
1-7.  p.  1 5 1. 

(6)  fr.  53  § 3 !>.  X VIU  , 1 Pro  socio  « quia  eysloimm  prat- 
Ilari  debuti  (tonai },  fui  /Ultimatum  acerpit.  > 

f7)  fr.  9i  pr.  D.  XLV,  i Divori.  o bhg. 

(8)  C.  G.  Wchrn  Cap.  VI.— J.  F.  Maliziane  Ofcarrti.  fuori. 
di  w,  quod  interni,  Tub.  1801.  Sckotntn  Dottrina  dii  ri* 
«a rei  mento,  P.  Il,  p.  «4-1 80. — llanrl  p.  83*104. 

Uavibtrqcr. 


(9)  fr.  13  pr.  D.  XI.VI,  8 Ralom  nrm  kabiri.  — fr.  1*  5 
t.  fr.  31  § i.  fr.  3 3 pr.  D.  IX,  3 Ad  log.  Aquil.—  h.  i 
f *1  D.  XLU1.  10  Di  r»  il  v i armata. —c.  OD.  C.  VII,  47 
Dt  imi.  qua t prò  io,  qur*t  intimi. 

(tO)  fr.  li  $ 18  D.  XIX.  I De  aet.  «mi.  et  ««ni.  — fr. 

I $ SO  0.  XXVII,  3 Di  tut.  rt  rat.  diitr.--  tr.  17  9,  fr. 

193  D.  L.  10  De  Ciri.  lign. 

(ti)  tr.  7 1 (73)  } i D.  XLVII,  3 Ih  furi. 

(i 3)  fr.  I g 11  D.  XXXIX  , S De  aqua*  it  aqua*  pluv. 
are. 

(13)  fr.  SC  D.  XXXII,  3 Di  damno  inf. 

(14)  fr.  3 } 8 D.  XIII,  4 De  io,  quod  irto  foci.  — fr. 

48  D.  XVIII.  i Da  eontr.  «mi. — fr.  x pr.  P.  XIX  , i V* 
od.  fmi.  rt  v end. 
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ta  re,  circa  rem  ) , perciò  ogni  qual  voli» 
è dubbio  se  taluno  avrebbe  fatto  un  gua- 
dagno o no,  non  corre  obbligo  di  risarcire 
un  tale  guadagno  (i)  (a) , come  non  vi  è 
dovere  di  riparare  il  danno  positivo  che, 
comunque  nato  da  un’azione  illecita  al- 
trui , avrebbe  non  pertanto  potuto  vonire 
facilmente  atornato  dal  danneggiato  ( dam- 
num  extra  rem  ) (2). 

3°  Nel  determinare  l’ id  qii&d  interest  le 
cose  perdute  bì  devono  stimare  secondo  il 
valore  comune  e non  secondo  il  prezzo  di 
affezione  (3),  tranne  se  venga  ammesso  il 
giuramento  estimatore  (confr.il  § seg.)  (b). 

k’  In  tutti  i casi  inGtie  in  cui  si  tratta 
di  quantità  , o di  cose  di  un  valore  deter- 
minato, come  nei  contratti  di  compra- ven- 
dita, di  locazione  e simili,  l'td  quod  inter- 
est per  disposizione  di  Giustiniano  non  può 
sorpassare  il  doppio  del  prezzo  (c);  che  so 
taluno  si  sia  obbligato  ad  un’azione  od  al- 
tro che  non  consiste  in  quantità  , e non 
abbia  un  valore  determinalo, in  tal  caso  I id 
quod  interest  viene  fissato  dal  giudice  (4). 

Se  qualcheduno  consegnò  una  cosa  elio 
avea  dei  difetti  senza  eli’  ci  lo  sapesse,  esso 
deve  prestare  l’id  quid  interest,  solamente 
in  quell’ importo  che  il  ricevente  avrebbe 
dato  di  meno  s’ egli  avesse  conosciuto  il  di- 
fetto (5)  (d). 

!a)  è questo  anche  un  principio  adottalo  dalla 
nostra  giurisprudenza,  poiché  colui  che  pretende 
il  rimborso  di  un  ulile  presunto  rouvienc  o che 
lo  provi,  o che  il  guadagno  era  per  sé  stesso  li 
prodotto  della  cosa  perduta. 

(b)  Principio  conforme  alla  nostra  giurispru- 
denza. 

(ci  Questa  regola  non  è stata  ritenuta  dalle  no- 
stro leggi , mentre  il  danno  allorché  non  è deter- 
minato va  soggetto  a valutazione  mediante  peri- 
zia ; nelle  sole  obbigazioni  ristrette  al  pagamento 
di  una  somma  ì danni  ed  interessi  risultanti  dal 
ritardato  pagamento  riduconsi  al  pagamento  dei 
soli  interessi  mora  tori , eccetto  le  regole  par- 

(z)  fr.  19  $ 3 D.  IX,  t Ad  Uij.  a Idemque  Labto  «I  Pro- 
euiuj  arem  re  ha  piecalorum  , in  quae  itavi»  inotderoi,  aceti- 
muruiif.  . . . Ubi  domai  infuna  ogilur,  ob  roda,  non  pi~ 
•cium,  qui  ideo  capti  non  tunf,  fina  aetlimatìoncm , quum  in. 
MHum  fumi,  «n  caperentur.  Idem qu*  in  renatonbu»  proban- 
do m.  ■ fr.  1 $ 8 D.  XUI,  * De  tei,  quod  aerto  loto,  eoo. 
fr.  col.  fr.  1 9 D.  XVUI.  6 e il  fr.  li  j * 1),  XIX.  i Do 
mct.  «mi.  «il  verni.  Vedi  Gesterdiog  H\*uliato  deU'teomt  di  *a« 
ni  motorie  di  diritto,  P.  I,  Grcifswali  ISSO. 

(I)  fr.  11  § 3 D.  XIX,  l De  mct.  emt.  « Ji'am  pretium  tri- 
tici , non  •rrf.rum  fame  nrcatoruin  cunteqmtur  > . 

(8)  fr.  Il  pr.  pr.  D.  IX,  1.—  fr.  63  pr.  D.  XXXV  , l Ad 
1*9 . FaUtd.  Confr.  però  fr.  6 4 pr.  D.  XVII.  1 Manditi. 

(4)  €.  un.  C.  VII,  47  Primi,  queu  prò  to,quod  intorni,  in- 
torno al  «notti  di  questo  legga  tooo  di  «cui  di  i giureconsulti;  a noi 
tenàri  pili  verUiaile  Ut  arguiate  iolerpt  Ustione.  Qualora  l og. 


Anticamente  era  opinione  pressoché  uni- 
versale che  in  negozii  di  stretti  diritto  non 
si  potesse  pretendere  l’ id  quod  interest , o 
clic  soltanto  posteriormente  il  Pretore  ab- 
bia accordata  a questo  fine  la  cosi  detta 
condi  elio  triticaria  (6). 

A noi  però  sembra  più  veriatroilo  che 
questa  condictio  coincida  con  ciò  che  circa 
i negozii  di  stretto  diritto  abbiamo  detto 
nella  prima  nota  al  § 111  intorno  anche  ai 
negozii  di  stretto  diritto.  Si  chiama  infatti 
in  generalo  condictio  ogni  azione  che  nasce 
da  tali  negozii , come  sarebbe  dalla  stipu- 
lazione (§  515),  o da  un  contratto  lette- 
rale (literarum  obligatio ) (§  516) , o da  un 
testamento  (cornicilo  ex  testamento  (g  -140, 
111),  da  un  furto  (condictio  furtiva  §576), 

0 da  altra  illecita  azione  'condictio  ob  inju- 
stam  , turpem  causam  ecc.  § 595)  o final- 
mente dalia  legge  ( condictio  ex  lege  35  C. 
de  donat.  ec.). 

Chiamasi  condictio  certi  (ai  certum  pela- 
tur  ) se  viene  chiesto  danaro  (7)  ; ma  se 
oltre  danaro  vengono  chieste  altre  cose  de- 
terminate , tanto  se  siano  mobili  quanto 
immobili  , che  si  possano  determinare  in 
numero,  misura  o poso,  in  tal  caso  ha  luo- 
go la  condictio  triticaria  (8). 

Anche  con  questa  dunque  si  domanda 
sempre  qualche  cosa  di  certo,  fuorché  da- 

ticnlari  il  commercio  cd  alla  malleveria  [art. 
11071- 

id)  Le  nostre  leggi  stabiliscono  con  precisione 
le  regole  per  la  garcntis  do’ vizi  occulti  delia  cosa 
venduta,  e noi  ne  tratteremo  più  diffusamente  a 
suo  luogo,  basta  per  ora  qui  osservare  clic  la  re- 
gola all' oggetto  prefissa  dal  diritto  romano  di- 
versifica dai  di  slro  in  quanto  accorda  al  compra- 
tore il  diritto. odi  restituir  la  cosa  c farsi  rimbor- 
sare il  prezzo,o  ritenerla  e farsi  rendere  una  parte 
del  prezzo  a giudizio  de’  periti  (arl.1490);  ma  se 
il  venditore  conosca  i vizi  della  cosa,  allora  è te- 
nuto tanto  al  pagamento  de’  danni  ed  interessi 
che  alla  restituzione  del  prezzo  [art.  1401]. 

getta  de  prestarvi  consisto  io  noe  dito  quotili  di  cote  determi- 
nale io  peto,  numero  o miiari  , ovvero  io  «lira  com  avente  un 
premo  deter  minato  , io  ule  caso  non  potrà  Vid  quod  intenti  tra- 
scendere it doppio  valore  della  cosa  «tessa  lodò  abbiamo  seguito 
la  opinione  di  Kaulmaon  $ XU.È  d'altro  avviso  Hfloel,  p.88  doto 
si  aeccpoaoo  anche  lo  opinioni  di  altri  autori. 

(5)  fr.  45  D.  XVJI1,  t De  eontr.  emt.  — fr.  x3  pr.  D XIX, 

1 De  mct.  emt.  Veggasi  uo  caso  di  eceeriooc  nel  fr.  19  gl  D. 
jjX.  t Locali. 

(6)  D.  XUI,  3 D*  eondteiionf  triticaria  Confr  Gunlher  $ 941. 
Intorno  si  nomi  di  questa  condictio  Confr.  Gana  p.  53 

(7)  D.  XII,  I D»  rtbut  crediti»,  mictrtum  peti  tur,  ti  de  con- 
dicficm*.  — fr.  1 pr.  D.  Xlll,  3. 

(8)  fr.  I pi.  D.  XIII,  3 kaufmaoo  § XU  seguendo  G'flck  la 
prosa  in  parta  diversamente.  Confr.  Gans  p.  48-56  ed  IS4fl, 
Thibaut  $ 8 76  e Warnkocoig  n.  431. 


Raro  ; se  poi  si  cinedo  la  prestazione  di  un 
fatto  , o dell’  id  quod  interest  indetermina- 
to , allora  l' azione  si  chiama  condiclio  in- 
erti (1)  (a). 

g 470.  Del  giuramento  estimatorio  (2). 

li  giuramento  estimatorio  (jusjurandum 
in  litem)  è quello  col  quale  il  danneggiato 
comprova  l’importo  del  danno  sotTerlo  : 
esso  ha  luogo  nei  seguenti  casi  : 

1. °  se  qualcheduno  fu  danneggiato  con 
dolo  o per  colpa  lata  (3). 

2. a  se  l’ impelilo  cessò  dolosamente  di 
possedere  (4)  o se 

3. °  si  domanda  la  consegna  , o restitu- 
zione di  una  cosa  , e l’impetito  la  ricusa 
per  ostinazione  (5). 

Trattandosi  di  altre  lesioni,  specialmen- 
te se  il  danno  sia  stalo  cagionato  da  colpa 
lieve  , il  danneggiato  non  viene  ammesso 
al  giuramento  estimatorio  , ma  il  risarci- 
mento si  fissa  dal  giudice  (6). 

Del  resto  , di  regola  il  giuramento  esti- 
matorio ha  luogo  soltanto  nel  caso  che  sia 
stata  intentata  un'azione  di  buona  fede  od 
un'  azione  arbitraria  (7). 

Se  l'azione  nasce  da  un  testamento  o da 
UDa  stipulazione, non  si  suole  ammetterei! 
giuramento  estimatorio  (8)  ; tuttavia  anche 
trattandosi  di  un'  azione  di  stretto  Diritto 
devesi  talvolta  far  luogo  al  medesimo,  per- 
chè il  giudice  non  può  senza  giuramento 
stimare  cose  che  piu  non  esistono  (9). 

(a)  Le  nostre  leggi  non  fanno  tutte  queste  di- 
stinzioni di  azioni , essendo  l’azione  pei  danni  ed 
interessi  o il  risaltato  dell'inadempimento  di  una 
obbligazione,  o quello  di  un  fatto  dell’uomo  costi- 
tuente un  delitto  o un  quasi  delitto. 

(b)  Ai  termini  delle  nostre  leggi  di  procedura 
per  qualunque  causa  si  può  deferire  il  giuramen- 
to dello  decisorio, poiché  colui  che  trovasi  o man- 
cante di  titolo,  o inabilitato  a provare  la  sua  do- 


(1)  tr.  4 pr.  D.  XXII,  i De  u tur,  — fr.  3 D.  Il , 0 .Si  ejuit 
in  jut  voe.  non  ùrit.  — fr.  73  § 4 D.  Dt  legai.  I.  — Gaji  Inst. 
IV,}  49-8  3.  Gina  pag.  84. 

(I)  D XII,  3.  — C.  IV,  35  Di  in  litem  furando , Gcnaler 
Cenili  ti tl  giuramento  estimatorio,  Arck.  della  Pral.  et®.  IV,  t 

m *»■ 

<*)  Ir.  0 J 3 D.  XII.  3 

(4)  fr.  45  D.  VI,  i De  rei  vind. 

(5)  fr.  « fr.  1 P.  XII.  3.  — c.  t C.  IV,  13. 

(61  fr.  * } oli.  fr.  6 f 8 D.  XII,  3 — e.  3 C.  V,  13. 

(7)  fr.  68  io  fitte.  VI,  l de  rei  vind.  — ft,  I pr.  D.  Xll, 
• fr.  3 } 8 D.  Vili,  6 Commod. 

(•)  fr.  6 D.  XII,  8. 

(8)  fr-  * } 4 D.  eod. 

(io)  fr.  1 S i,  fr  4 } 1,  fr.  8 D XII,  3.—  fr.  84  pr.  D. 
XVII.  1 Sfondati. 

(II)  fr.  4 } 1,  3,  fr.  a { 1 D X«I,  3, 
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Da  princìpio  si  poteva  determinare  con 
giuramento  anche  il  prezzo  d’ affezione  e 
perciò  qualunque  prezzo  ad  arbitrio  (10), 
ed  era  concesso  al  giudice  solo  per  fondati 
motivi  di  fissare  certi  limili  (U);ma  secon- 
do l’ultima  Costituzione  in  proposito  di 
di  Giustiniano  (12)  .crediamo  che  ora  non  si 
possa  giurare  più  del  doppio  del  valore  di 
una  quantità  od  altra  cosa  cho  abbia  un 
determinato  prezzo  di  stima. 

Il  giuramento  che  si  suol  chiamare  Ze- 
noniano  differisce  dal  giuramento  estima- 
torio in  ciò  , che  quello  ha  luogo  trattan- 
dosi di  cose  occupate  od  apprese  con  vio- 
lenza , o di  un  danno  cagionato  in  tempo 
di  un’irruzione  violenta,  ed  anzi  solamen- 
te allora  che  il  danneggiato  non  può  pro- 
vare le  particolarità  del  danno.  Anche  in 
questo  caso  si  poteva  confermare  con  giu- 
ramento il  prezzo  d’ affezione,  ma  non  ol- 
tre l’importo  fissato  dal  giudice  (13)  (b). 

§471.-111.  Della  mora  (14). 

Per  mora  (mora  , frustratici)  (15),  cessa- 
fio  (16)  s'intende  un  ingiusto  ritardo  si- 
l'adempimento  di  un’ obbligazione  (17).  Di 
regola,  è ingiusto  quel  ritardo  che  nasce 
da  colpa  o da  malizia  (18)  ; ma  qual  colpa 
debbasi  intendere  , ciò  non  fu  stabilito  nè 
da  costituzioni  imperiali  , nè  da  responsi 
dei  Giureconsulti  ; e si  deve  quindi  rimet- 
tere al  prudente  arbitrio  del  giudice  (19)  il 
determinarlo  (c). 

manda  o la  sua  eccezione,  ne  pnà  rimettere  la 
decisione  ai  giuramento  di  coini  che  nega  o non 
riconosce  il  fatto. 

(c)  È in  mora  il  debitore  anehe  senza  Interpel- 
lazione,  se  la  casa  cui  egli  si  è obbligato  di  dare 
o di  fare  non  possa  esser  data  o fatta  so  non  in 
un  determinato  termine  , ed  egli  lo  abbia  fallo 
trascorrere  seoza  avervi  adempito  [art.  1100  ]. 
Ciò  costituisce  appunto  la  mora  per  la  sola  sco- 


lli) c.  no.  C.  vii,  ir, È Sì  ,ltra  opinione  Wcniog  li.  I 
§ 17.  Allietai  alla  ooalra  Mtthlenbruc  I,  $ 188.  Confr.  sorbe 
Hinel  $9  3. 

(13)  c.  9 C.  Vili.  4 Cade  vi  t arg.  fr.l  } 4i  D.  XLUI, 
1 6 de  et . Confr.  anche  il  pren.  $ più  aopra. 

(14)  Wchrn,  cap.  V.  — Schomao  »ul  rlaarcimetlo  P.  II,  p. 
10  • frimneoli  dalle  aue  Lesioni  di  Dir.  Ci®.  e Crim.,  p.  1 — 
Hanoi  p.  75.  — Hoor.  Loia.  Dxeerrtatio  de  morae  india,  Wir» 
eab  1823. 

(15)  fr.  17  D.  XVII,  1 Mandati.  - fr.  S § XXII , l de 
uaur. 

(16)  fr.  17  pr.  D.  XXII,  1 de  usar. 

(17)  fr.  li  D XXII.  1.— fr.  5,  fr.  40  0.  XII,  I de  rei. 
ered.  — Non  tl  onta  il  fr.  137  } 4 D.  XLV,  1 de  rari,  oblig 
Hanoi  apiegò  egregiamente  quealo  pasto  nel  } 70  noia  a. 

(18)  Ccofr.  la  penultima  noia  <liq>jc**n  §. 

(18)  fr.  31  pr  D,  XXU,  i. 
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Se  il  debitore  non  pagò  al  tempo  debi- 
to , chiamasi  mora  solctndi , e mora  acci- 
piendi  se  fu  il  creditore  che  non  accettò  a 
suo  tempo  il  pagamento  (1). 

Il  debitore  in  regola  viene  costituito  in 
mora  soltanto  dall’ interpellazione  del  cre- 
ditore (2)  ( mora  ex  persona  ) ; la  inter- 
pellazionc  dee  seguire  a luogo  e tempo 
debito  ; e se  il  debitore  è un  pupillo  o cu- 
rando , si  deve  interpellare  il  tutore  o il 
curatore  (3). 

Talvolta  il  debitore  si  trova  in  mora  an- 
che senza  interpellazione  (mora  ixre  (4), 
mora  in  rem)  (5),  e ciò  ha  luogo  : 

1. ®  quando  l’epoca  del  pagamento  ò fis- 
aata  con  testamento  o contratto  ;6) , ov- 
vero 

2. °  dalla  legge,  come  nei  seguenti  casi: 

a.  quelli  che  posseggono  in  ir.ala  fede  , 
6 sono  obbligati  alla  restituzione,  si  riten- 
gono in  mora  dal  primo  istante  dell’acqui- 
stato  possesso  (7)  ; 

b.  se  non  vi  è alcuno  che  possa  essere 
impetito,  purché  il  debitore  non  sia  stato 
costretto  d’ intraprendere  un  viaggio  per 
affari  di  stato,  cosicché  egli  non  potesse  i* 
stituire  un  mandatario  , o se  fosse  caduto 
in  potere  dei  nemici  (8); 

danza  del  termine  prevista  dall’art.  1093  ; ma  se 
In  cosa  può  esser  ancor  fatta  o consegnata,  allora 
il  debitore  vieti  costituito  in  mora  soltanto  dopo 


(1)  Ir.  37  D.  XVII,  i U, mdoti.  — Ir.  io»  D.  Xr.V,  I 
d e rtrb.  t'bUg. 

(2)  fr.  8 2 pr.  $ 1 D.  XXII,  1.  Non  è prescritto  in  nee- 
t> om  luogo  dei  fouti  chela  diffida  debba  e» aere  giudicale.  Richie- 
de»! però  ataolatainrole,  non  aolo  che  suaaiata  il  debito  , ma  ebe 
poxa  £>i  domandartene  il  pagamento  (r.  i27  I).  XLV,  i.  — fr. 
88  D.  L,  17  de  reg.jur.  ; quindi  aeri  atato  diffidato  il  do» 
bitorn  innanii  al  giorno  della  scadérti»  , non  aarà  perciò  ca- 
duto in  mora,  fr.  49  § 2 D.  XLV,  f de  t erb.  olhg.  Non  sarà 
in  mora  nemmeno  quello  die  nella  atuaiatcnia  di  credili  reci- 
proci, dopo  eh*  ebbe  ricevalo  quanto  gli  a>  aspetta,  non  presta  ciò 
ebe  gl' incombe  di  prestare,  Vaticana  Fragm.  $ t — C.  8,  c.  X3 
C.  IV,  49  de  me t.  eml  Non  ri  ai  oppongono  fr.  13  j 20,  fr.  47 
In  One  D.  XIX,  1 de  aj.  eml.  — fr.  8 § i e 2 D.  XIX,  S de 
jrraeeer.  vorb. 

(3)  fr.  32  pr.  § 1 D.  XXII,  i -»  fr.  24. 

(t)  fr.  SS  pr.  D.XX|(.  I. 

<8>  C 7 C.  IV,  7 De  oondtel.ob  turjem  musoni. 

f 6)  Cootra  queato  principio  insorse  fra’ moderni  apeC’al  mente 
N "«tetel  nell" Arch. delia  Prat.e ir.  V.  2.  pag. 2 2i . A sostegno 
(•eri  della  comune  acntenxa  aeriate  Thibaut  nello  stMao  ircà.  VI, 

1 , p.  48.  Alla  opinion*  del  primo  ai  attennero  Wening  11.  3 
( tot  WarnkoCnig  n.  812;  alla  comune  acnirnzi  Maclrldrj 
J 31»  c Seuffcrt  { 248  ; Mubleubrueb  $ 192  ritiene  dolersi  di- 
kliozuere  fra  gli  affari  di  stretto  diritto  e quelli  di  buona  fede.  A 
noi  sembra  p'h  tori  amile  la  opinione  comune  aper>almente  in  ri- 
ma d.l  fr.  8 D.  XII,  I Pertb.  ertd  --fr.  47  I>.  XIX.  1 De  aet. 
eml.  rem/  — fr.  8 pr.  D !..  10  th  optr.  può/.  « Si  die»  dalus 
rat,  •rmiMri  prctinue  pendant . » .-c.  *2  C.  Vili,  38  De  c*mtr. 
#t  eomif.  etip.  < Quwn  ea,  guat  prontisti  , ip»*  in  memoria  tua 
•errare,  aoo  ab  alita  libi  mani  festa  ra  debrai  pose  e re.  » — fr.  114, 
fr  .13»  | I D XLV,  | De  veri  oblig,  — g.  |0  C.  |V;  49  De  tei. 


c.  trattandosi  di  prelese  di  minoren- 
ni (9)  e dei  fisco  (10)  pel  non  seguilo  pa- 
gamento , quantunque  uon  fosse  stabilito 
alcun  termine  al  pagamento; 

d.  se  l’enfiteuta  mancò  di  pagare  il  ca- 
none per  due  anni  trattandosi  di  un  bene 
ecclesiastico,  e per  tre  anni  trattandosi  di 
un  bene  non  ecclesiastico  (confr.g 230  (11;; 

e.  nei  legati  e fede  co  min  essi  lasciati  per 
cause  pie , la  cui  presentazione  non  può 
venir  differita  , quantunque  non  segua  al- 
cuna interpellazione  (12)  (eonfr.  § 439); 

f.  se  mediante  un  fedecommesso  venne 
lasciata  la  libertà  ad  uno  schiavo  (13)  ; 

g.  la  data  promessa  ad  un  estraneo  deve 
essere  prestata  entro  due  anni , cosicché 
trascorso  questo  termine  il  debitore  è in 
mora  (li)  (confr.  § 557). 

Il  creditore  è in  mora  dal  momento  che 
gli  viene  offerto  in  modo  legale  e in  luogo 
e tempo  debito  il  pagamento  scaduto  (15), 
ed  egli  lo  rifiuta  senza  motivo  legitti- 
mo (16). 

Il  creditore  in  mora  anche  allorché  per 
motivi  di  salute  o dal  tempo  o dalla  forza 
fu  impedito  di  recarsi  al  luogo  del  paga- 
mento, dove  il  debitore  era  effettivamente 
pronto  a pagarlo  (17),  ovvero  se  egli  fu  dal 

un’  intimazione  o altro  atto  equivalenti-,  io  virtù 
del  quale  il  creditore  domanda  I’  adempimento 
dell’  olihhgaziuue.  V.  il  citato  articolo. 


fmf.  Vcggni  nel  trattato  di  Thibaut  p.  8 4 per  quale  ragione  non 
catioo  i fr.  i7  §4,  fr.lt  pr.  I).  XXII,  i-  fr.  49  $ 3 D.XI.V, 
1 De  verb.  oblig.  Di  recente  Scfartiier  nel  Ctoni,  di  Dir.  e.  e 
Proe.  IV,  1 p.  100  aortenne  con  alcune  mod-ficarioni  la  opinio- 
ne di  Nautletel  e di  altri  piò  amichi  tenitori  , contro  di  lui  in* 
aorte  di  nuovo  Thibaut  nell  Areh.  della  Prmt.  e.  XVI,  2.  p.  i82. 
Schròler  tornò  a difendere  la  ma  opinione  nel  Giornale  di  Dir.  • 
Proc.  e.  VII,  i,  p.  8*120.  Ma  a fronte  dalla  iogcgoo«a  disio- 
•trilione  di  quert*  ultimo  aembra  meritare  preferenza  la  opinione 
di  Tbibaut- 

(7)  fr.  14  { 1 1 D.  IV,  2 Quoti  metue  cauta.-- fr.  I » D.  XL1II, 
1 8 De  w — e.  7 C.  IV,  7 De  oondiet.  ob  turp.  causassi,  --fr.  8 
$ i,  fr.  ult.  D.  XIII,  f De  condici,  furi.  — fr.  i8  pr.,  fr.  20 
§ 21  D.  V.  3 De  hered.  pel. 

(8)  fr.  23  D.  XXII,  1. 

(9)  c.  3 C.  11.  41  In  guibue  oaue.  in  mlegr.  nel.  nect teoria 
rum  eri --fr.  28  J i in  fine  D.  XL,  8 De  fldeteom.  liberi.  Lo 
leggi  nc  n parlano  che  di  affari  di  bnona  fede. 

(10) fr.  i7  § » D.  XXII,  1. 

( 1 1 ) c.  2 C.  VI.  6 6 De  jure  emphgi  « Cm n mminent  oporteal , 
odaionifronsm  txtpeelart  , s ed  ultra  ette  offerre. 

(11)  e.  46  § 4 C.  I,  3 Ve  epierop.et  elerit.  *-|7  fati  III. 

27  (28)  De  tllig.  guati  ex  coni  rad.  -»Nor.  131,  c.  12. 

(13)  fr.3  D IV.tjllj  imnor.—lr.f  6 { 1 D.XL  8 De  fidtie  tn.hb. 

(14)  c.  nlt.  { f C.  V.  12  De  jure  dot. 

(15)  fr.  72  ) 1 D.  XLVI,  3 De  eoi  ut.  et  liber.  a Non  min» 
obluhete  eum  prvpter  abeentiam  tntrlltr; i potrei . e 

(là;  fi  9 { » I)  XIII,  7 tir  pign  cd.  — fr.  122  pr.  D.  XLV, 

1 De  Ptrb.  iMig.  — fr.  39  D.  XLVI,  3 De  tùlul.  — fr.  39  D.  L. 
l7  De  reg.jur.—  c.  8,  i9  C.  IV.  3 2 de  uturie.  •- Nor.  917, 
C.  2.  ••  Non  ai  richieda  depoaito  giudiziali-,  fr.  7 2 pr.  D.  XLVI,  3, 
(17)  fr.  18  pr,  D.  XIII,  » depec.  fomiti. 
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debitore  per  qualche  legittima  causa  citato 
io  giudizio,  e non  comparve  (1)  (a). 

g 472.  Effetti  comuni  della  mora. 

Gli  effetti  della  mora  , comuni  tanto  al 
creditore  che  al  debitore,  sono  : 

1 .°  Che  il  danno  fortuito  nato  al  momen- 
to della  mora  è a pregiudizio  di  quello  che 
è in  mora.  Riguardo  al  creditore,  ciò  non 
va  soggetto  al  minimo  dubbio  (2)  ; ma  ri- 
guardo al  debitore,  quantunque  ta  sua  ob- 
bligazione continui  per  la  mora  a sussiste- 
re, mentre  se  egli  all'incontro  non  fosse  in 
mora  sarebbe  liberato  col  deperimento  for- 
tuito della  cosa  dovuta  (3),  si  devo  distin- 
guere so  la  cosa  sarebbe  egualmente  per 
lo  stesso  caso  fortuito  deperita  anche  pres- 
so il  creditore  o no.  Poiché  se  il  debitore 
pruova  clic  la  cosa  sarebbe  egualmente  per 
lo  stesso  caso  deperita  anche  presso  il  cre- 
ditore, esso  va  esente  dal  danno  (4),  pur- 
ché il  creditore  non  possa  all'incontro  pro- 
vare cb’egìi  avrebbe  potuto  alienare  la  co- 
sa ancor  prima  dell’infortunio  (5)  (coDfr. 
§ 222  io  fine ). 

2 ° Se  a scanso  della  mora  del  debitore 
o del  creditore  venno  stabilita  una  pena 
convenzionale,  deve  questa  esser  pagata  da 
chi  fu  in  mora  (6)  (b). 

§ 473.  Effetti  particolari  della  mera  del 
debitore  e di  quella  del  ceditore. 

Gli  effetti  particolari  della  mora  del  de* 
bifore  sono  i seguenti  : 

1.»  il  debitore  deve  pagare  tutti  i frutti 
porcelli  fin  dal  principio  della  mora,  V id 

(a)  Allorché  il  creditore  o colui  a cui  favore  fu 
stipulata  lai  convenzione  si  rifluii  ili  ricevere  il 
pagaiTii'Olo,la  consegna  o la  restituii  ne  della  co- 
sa, il  debitore  pub  largii  off  ria  ri  aie  dell  ammon- 
tare del  suo  debitore  se  ciò  che  si  dee  sia  una  co- 
sa certa  da  consegnarsi  uel  luogo  io  cui  si  trova, 


(I)  e.  4.  C.  V,  88  dt  unir,  pupill. 

<*)  fr.  Ì1  pr.  D.  XLVI,  1 di  .olii!. 

(3)  Ir.  il  § 4 l).  X,  4 Ad  «xSiS.—  fr.  ■ D.  XII.  1 dt  rtb. 
rrrd,--fr.  81  ( fr.  91  } 1,  4 D.  XLV,  I dt  mi.  c M.p. 
fr.  88$tU.  XLVI,  1 dt  fidi} ut...  e.  8 C.  VI,  47  dt  utur.  ri 
frutt. 

(4)  fr.  ,i§  il  in  Sue  P.  IV,  1 Quod  moti,  cauta.— fr.  14 
é 1 D.  XVI,  3 dtponti. 

(8)  fr.  40  pr.  D.  V,  3 dt  htrtd.  pel... fr,  15  § 3 D.  VI,  1 
dtrti  ri ad.  --  fr  47  j 8 D.  dt  Iryot.  !,  Salta  opinimi  Si  allri 
•cultori  confr.  Glint  IV,  $ 330.  p.  414-517. 

(«)  fr.  13  pr.  il.  IV,  8 di  rrarpl.  ■-  fr.  40  D.  XII,  4. 

D.  XIX.  Diati,  ami 

(7)  fr.  ,7  § x D.  VI  , 1 di  ni  no  ! — fr.  3 pr.,  I 
>.14  D XXII  , 1 , dt  utur.  — fr.  8(8  D.  XL11!  , 
prrtor,  - fr,  114  D.  XLV,  I dtvtrb.  (Mip 
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quod  interest,  e nei  contratti  di  buona  fede 
anche  gl'interessi  (7); 

2. "  la  rispuusabditì  per  la  colpa  si  ac- 
cresce ; poiché  in  quegli  affari  in  cui  non 
si  risponde  di  ogni  colpa,  dal  momento 
della  mora  il  debitore  è tenuto  alla  dili- 
genza di  uo  attento  padre  di  famiglia  (8)  ; 

3. ”  il  creditore  può  recederò  dall’alloro 
se  ciò  fu  stipulato,  o so  la  prestazione,  at- 
tesa la  mera,  gli  diventa  inutile  (9); 

4. “  la  mora  del  debitore  aumenta  il  prez- 
zo della  cosa  , elio  il  moroso  deve  pagare 
al  creditore.  So  il  di  bifore  infatti  non  a- 
dcmpl  in  tempo  debito  il  proprio  dovere, 
bisogna  distinguere  so  venne  o no  fissato 
pel  pagamento  un  certo  giorno  e luogo; 
nel  primo  caso  viene  attribuito  alla  cosa  lo 
stesso  valore  cheavea  nel  luogo  e giorno 
determinato  pel  pagamento  (IO); nel  secon- 
do caso  deve  il  debitore  venir  condannato 
a pagare  il  prezzo  che  correva  all'epica 
che  la  cosa  ebbe  il  massimo  valore,  cioè  o 
nel  giorno  che  avrebbe  dovuto  seguire  la 
consegna,  o all'  epi  ca  della  decisione  del 
processo,  avuto  pure  riguardo  al  luogo  in 
cui  la  cosa  valeva  di  piò  , cioè  o dove  fu 
promessa,  ovvero  dove  fu  intentata  l'azio- 
ne (11).  Soltanto  trattandosi  di  furti  e ra- 
pine bisogna  aver  puramente  riguardo  al 
tempo  in  cui  la  cosa  quando  che  sia  ebbo 
il  massimo  prezzo  (12). 

S’è  in  mora  il  creditore,  vieno  il  debitore 

1 . °  assolto  da  tutti  gli  effetti  dannosi  del- 
la mora  (13)  ; 

2. °  è soltanto  risponsabilo  per  la  colpa 
lata,  mentre  prima  lo  ora  anche  per  la  lie- 
ve (14)  ; anzi  il  debitore 

può  interpellare  il  creditore  a prendersela  [ art. 
1210,  e 1217)  e da  questo  momento  il  creditore 
viene  anch'egli  considerato  io  mora. 

(b)  SI  falli  principii  sono  conformi  alle  nostre 
leggi  ed  alla  nostra  giurisprudeozi. 


(8)  fr.  8 } 8 D.  XLIII,  16,  di  prttarie.  - fr.  14  ( II  D. 
XLVII,  1 dt  furi. 

(9)  ira.  fr.  14  j 4 D.  XIX,  1 Lata li.  - fr.  113  ( 1 D.  XLV, 
I tle  wr&.  oblig.  - c.  6 C.  IV.  Si  dt  pad.  inltr  emt.  et  vtnrl. 

(|0)  fr.3  3 D.Xll.i  de  rtb.ertd.-U.99  P XLY,i  de  reb. oblig» 
(il)  fr.  3 { 3 I>  XIX,  i dt  ac t imi.  -GlUck  XIII,  p.  39?.  - 
fr  3 P.  XIII,  3 dt  C'ndiet.  tritu.  Trattanti,  si  ili  affari  ili  «irrito 
diritto,  è a vederli  qiando  aia  alala  rootraiaU  la  lite,  fr.  3 § 5 I>. 
XIII,  6 Corninoti . 

(Il)  fr  S § i D.  XIII.  1 de  rondici,  furi.  È di  altra  opinione 
GlUck  XII l,  p.  290.  Ila  nella  indicata  miniera  poasono  «assistere 
• fr.  47  insieme  qui  Ile  due  leggi  « «ebbene  sembrino  di  diversa  natura. 

(l|)  fr.  33  $ 3 , fr.  ! 4 fr.  43  P.  IV.  8 dt  rreept.  - fr.  i3  3 $3, 
r.  SI)  8 P.  X V,  l de  terbi  oblig. 

38  de  (i4)  fr.  17  P XVIII  8 dt  pene,  tt  commod.  rti  r-n.  — fr.  9 
D.  XXIV-  I So/uf.  matr. 
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3. »  può  liberarsi  interamente  dal  suo 
obbligo,  se  egli  suggelli  il  danaro  e lo  de- 
positi in  un  luogo  sicuro  (1) , o se  egli  ab 
bandoni  la  cosa  che  dovea  prestare  e 
che  il  creditore  non  accettò  a tempo  de- 
bito, e se  la  versa  se  è liquida;  egli  tutta- 
via non  è autorizzato  a ciò  fare  primi  di 
avere  avvertito  il  creditore  che  egli  abbi- 
sogna dei  recipienti,  p.  e delle  botti  o si- 
mili, e che  perciò  debba  il  creditore  tras- 
portare la  cosa  , od  aspettarsi  altrimenti 
che  venga  versata  (2). 

4. »  Ogni  qual  volta  il  creditore  può  ri- 
petere il  prezzo  della  cosa  deperita  o de- 
teriorata per  culpa  del  debitore  , si  deve 
calcolare  il  valore  che  avea  la  cosa  al  tem- 
po che  fu  intavolata  l' azione  , ed  aver  ri- 
guardo al  luogo  dove  il  detto  valore  fu  più 
basso  (3).  Se  sono  in  mora  il  debitore,  ed 
anche  il  creditore,  cosicché  la  cosa  dovu- 
ta non  fu  prestata  e consegnata,  in  tal  ca- 
so si  ritiene  per  colpevole  il  solo  credito- 
re, poiché  finché  questo  é in  mora,  non  si 
può  supporre  che  la  mora  sia  derivata  dal 
debitore  in  pregiudizio  del  creditore  (4}(a). 

S 474.  Riparazioni  della  mora. 

I pregiudizievoli  effetti  della  mora  ven- 
gono riparati  (mora  purgatur,  emendatur), 
se  il  debitore  prima  della  contestazione 
della  lite  (5)  adempia  il  suo  obbligo  , od 
offra  ciò  ch’egli  deve  dare,  ed  il  creditore 
lo  accetti,  oppur  ricusi  di  accettarlo  senza 
una  causa  legittima  (6J.  Lo  stesso  valer 
deve  per  analogia  anche  nel  caso  che  il 

(a,  Gli  effetti  della  mora  sono  in  generale  i dan- 
ni ed  ioleressi  i quali  non  sempre  sou  dovuti , 
come  abbiamo  reiteratamente  osservato  ne'prere- 
denti  paragrafi, alle  di  cui  annotazioni  rimandia- 
mo il  lettore.  In  massima  la  Irgttc  consacra  il 
principio  che  ogni  obbligazione  di  Tare  o di  non 
fare,  nel  caso  d’inadempienza  si  risolve  cui  risar- 
cimento de'danni  cd  interessi  (art.  1096J. 


creditore  moroso  dichiari  di  esser  pron* 
to  a riceverz  la  prestazione.  Con  ciò  ces- 
sano per  l’avvenire  i pregiudizievoli  effetti 
della  mora  (7),  ma  il  moroso  resta  rispoo- 
sa bile  per  le  conseguenze  del  tempo  pas- 
sato (8),  tranne  se  la  obbligazione  fosse 
estinta  mediante  accettazione  pura  (9) , o 
in  altro  modo  p.  e.  mediante  novazione  o 
prestazione  , nel  qual  caso  resta  del  pari 
estinta  ogni  pretesa  dipendente  dalla  mo- 
ra (lOj.  Se  la  mora  del  creditore  e quella 
del  debitoro  hanno  luogo  in  tempi  diversi, 
per  ciò  che  coucerne  il  tempo  susseguen- 
te, nuoce  soltanto  la  mora  posteriore  (11). 

3 475.  — IV.  Degiintereui  (12). 

Ciò  che  si  deve  dare  per  l’ uso  di  cose 
fungibili  lasciatoci  da  uu  terzo  , o da  noi 
appropriatoci,  si  comprende  sotto  il  nome 
d'intereiti  (usura,  fotntu)  (13).  Le  cose 
fungibili . ai  cui  gi  fa  uso,  si  chiamano  ca- 
pitale ( sere  ) (14  . Gì’  interessi  si  devono 
prestare  della  medesima  specie  del  capi- 
tale (15)  ; e perciò  vengono  anche  chia- 
mati un'accessione  del  medesimo  (16).  Se 
il  capitale  è di  una  specie  e gl'interessi  di 
un'altra,  allora  non  si  danno  interessi  pro- 
priamente detti,  ma  si  dà  qualche  cosa  in 
luogo  d'interessi  (17)  (b). 

Questi  si  danno  per  l'uso  di  cose  fungi- 
bili, ed  ordinariamente  il  danaro  ( usurae 
pecuniariae);  talvolta  per  altro  anche  di 
altre  cose,  come  di  biade,  vino,  olio  e si- 
mili (18).  Per  l’uso  d’oro,  argento,  anima- 
li da  soma  , ed  altre  cose  mobili  non  fun- 

(b|  l e nostre  leggi  permettono  potersi  stipu- 
lare degl'interessi  nel  semplice  motnu,  sia  di  da- 
naro, sia  di  derrate,  o di  altre  co>c  mobili  ( art. 
1777  ];  ma  non  riconoscono  il  principio  di  dover- 
si gl'ioleressi  nella  stessa  specie  del  capitale; 
porcili  si  potrebbe  convenire  per  tanta  qtiantitJi  di 
derrate  ricevute  in  natura  gPioteressi  in  danaro, 
o viceversa. 


(i)  fr.  *8  § 1 I>,  XXVI  7 de  ad  min.  ai  pene.—  Zimarra 
BeirircJi,  della  Prat.e.  Ili,  1.  p.  |8I. 

(t)  Ir.  1 $ 3,  fr.  8 pr.  D.  XVIII,  3 Da  patio.  rei  vtnd.  Zia- 
avrò  p.  «*». 

(9)  fr  . 3 j 4 D.  XIX,  1 Dtact.  ami. 

{*)  fr.  SI  pr.  D.  XIX,  1 eod.,  rischiarato  dii  prof.  Frits 
Beli'  alrcA.  dalla  Pr.  . X.  I.  p.  1 SS.  U fr.  17  D.  XVIII  . 6 
di  pt rie.,  non  vi  li  opponi,  avvegnaché  osa  trilla  della  mora 
Contemporanea . Sodo  di  altra  opinione  p.  a.  Kaufmjno  $ XIV, 
■ola  o,  cd  llopp  ari  Gtor.  erti,  dtdtr.,  Tubinga,  IV,  1,  p.  SI. 

(8)  fr.  84  0.  XLV,  | da  tirò.  obhg. 

((|  fr.tt  pr.D.IV.b  d a r#er/>l.  -fr  73  } J.fr.Vi  } 3 D.XLV.l . 

(7)  fr.  73  } t,  fr.  9t  5 3 11.  eod. 

(8)  fr.  83  D.  Xd.lV,  7 da  obUg.  tt  act. 

(»)  fr.  f 3 pr  II.  IV,  9 d«  recepì. 


(10)  fr.  8 pr.,  fr.  li  D.  XLVI,  8 da  notai. 

(11)  fr.  i7  D.  XVIU,  9 da  parie,  tt  eonmod. — fr.  Il  f t D, 

XIX.  1 da  aot.  ami. — fr.  89  D.  XXIV.  3 Solai,  matr. 

(18)  D.  XXII,  1 da  uauria  al  fructibut. — li.  IV,  li  da  uiwn», 

(13)  fr.  4 D.  hojoa  lit. 

(14)  fr.  84  D.  XIX,  8 da  pratici- . vari.  — «.  9 C.  IV  , 8f 
hujos  lit. 

(il)  C.  88  C.  bujui  lit. 

(16)  fr.  84  D.  XVI,  8 dapoaiti. 

(t7)  e.  ile  i(C.  huju»  lit.  — fr.  1 f 8,  fr.  1 1 } I D. 

XX.  1 de  pigi,  hypoth.  Da  ciò  ne  consegue  ebe  io  tal  eaoo  noti 
pollano  applicarli  l principi!  retatiti  agl'  interrasi,  ae  per  r!od«- 
re  la  legge  non  ai  avesse  stipulalo  siffatta  conveniiona,  C.  iO  G, 
hnju*  t t. 

(18)  e.  if  c 83  C hujti*  lit. — Noe.  Il,  C.  I. 
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gibili,  si  pagano  interessi  solamentequando 
esse  furono  consegnate  per  un  prezzo  deter- 
minato di  stima,  nel  qual  caso  gl’interessi 
si  pagano  per  questo  prezzo  (1). 

Siccome  gl’interessi  vengono  considera- 
ti come  un'accessione  del  capitale  , cosi  è 
naturale  che  non  si  pagano  interessi  quan- 
do non  esista  un  debito,  o quando  sia  già 
estinto,  e che  quindi  mediante  la  condiclio 
indebiti  (§  594)  si  possono  ripetere  que- 
gl’ interessi  > quali  ciò  non  ostante  si  fos- 
sero pagati  (2). 

Se  qualcheduno  prese  anticipatamente 
per  un  dato  tempo  interessi  dal  debitore 
( usurae  aplictpataej.sembra  aver  egli  taci- 
tamente acconsentito  di  non  esigere  duran- 
te questo  tempo  il  capitale  (3). 

S 4“6.  Fondamento  dell'obbligo  di 
pagare  interessi. 

Oil  fondamento  legale  degl’interessi  con- 
siste in  una  obbligazione  , od  essi  devono 
venire  aggiudicati  d’ufTicio  (4).  Gl’interes- 
si che  competono  d'officio  si  devono  pre- 
stare soltanto  col  capitale,  e non  si  pos- 
sono esigere  separati  da  questo  (5);  e per- 
la) Gl'interessi  possono  essere  di  due  specie  , 
convenzionali  o legali.  GV  intere-si  convenzio- 
nali possono  convenirsi  nel  semplice  mutuo  co- 
me obbiamo  osservalo  nel  paragrafo  precedente, 
i legali  son  dovuti  in  coso  di  mora  nelle  obbliga- 
zioni che  son  ristrette  al  pagamento  di  unB  som- 
ma determinate;  ma  non  son  dovuti  rhe  dal  gior- 
no della  domanda  giudiziale  [art.  1107).  Il 
principio  di  non  potersi  ripetere  gl’interessi  se- 
paratamente dal  capitale  non  è riconosciuto  dal- 
le nostre  leggi. 

Anche  le  rendite  scadute,  come  i fitti,  le  pi- 
gioni e le  rendite  perpetue  o vitalizie  arretrate , 
producono  interessi  dal  giorno  della  domanda  , 
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ciò  pei  soli  interessi  non  viene  accordata 
verun'azione  particolare:  e se  è stata  pro- 
nunziata una  sentenza  circa  il  solo  capita- 
le, un’azione  posteriore  per  gl'interessi  può 
venire  respinta  mediante  l'eccezione  della 
cosa  giudicata  (6).  Gl’Interessi  all'  incon- 
tro che  derivano  da  una  obbligazione  , si 
possono  ripetere  con  iin’azioneseparata  (7). 
i):  quesl’ultima  specie  sono  quegl'interes- 
si che  devono  venir  pagali  in  forza  di  un 
testamento  (8),  di  una  stipulazione  , o di 
un  patto  che  fu  immediatamente  aggiunto 
ad  un  contratto  di  buona  fedc(§544j(9){a). 

È da  osservarsi  che  gl’interessi  promes- 
si in  un  contratto  non  hanno  alcun  vigore 
se  non  ne  fu  determinata  la  misura,  come 
se  p.  e.  qualcheduno  promette  gl'interes- 
si checomp‘‘teranoo  al  contraente  (10)(b). 

D'officio  (judicis  officia,  ipso  jure)  si  de- 
vono pagare  interessi  (c): 

l.°  in  causa  di  un  trascorso  o colpa  ; 
quelli  cioè  che  impiegarono  arbitraria- 
mente per  sè  stessi  il  danaro  altrui  (11) , 
e gli  amministratori  che  avrebbero  potu- 
to mettere  a frutto  danaro  altrui  e non  lo 
fecero,  sono  obbligati  pagare  interessi  (12); 

o della  convenzione  [art.  1108  ].  La  stessa  re- 
golo si  O'Serva  per  la  restituzione  dc'frutti.c  per 
gl’interessi  pagati  da  no  terzo  al  creditore  tu  di- 
scorico del  debitore  (ivi). 

(b)  Secondo  i prineipii  delia  nostra  giurispru- 
denza anche  scoza  stabilirne  la  misura  sarebbe- 
ro pur  duvuti  gl’inieressi  allorché  in  un  contrat- 
to alcuno  si  obbligasse  pagarli  alla  ragion  lega- 
le, cioè  quella  riconosciuta  in  commercio. 

(c;  D'ufiìrio  il  giudice  può  condannare  agl'in- 
teressi legali,  sempreche  la  legge  gli  accorda  per 
la  mora  , nella  quale  si  è incorso  nelle  obbliga- 
zione di  dare,  di  fare  o di  non  fare.  V.  la  pre- 
cedente nota. 


(t)  h.  agl,  fr.  zV  § alt.  D.  huju.  al*.— e.  8 C.  IV, 
S Si  tartan»  p*t.— e.  *5  C.  taajan  tit. — e.  an.  § 7 C.  V, 

19  da  ad.  et  Uip. 

(S)  fr.  26  | * D.  XII,  6 d*  condici.  indaò.—e.  19  , 6. 
26  pr.  C.  bujoe  lii.  — Qualora  poi  at  avesse  deli  ben  lamento 
pegno  p«r  un  tempo  'oiereasi  , questo  fello  obbliga  • prose- 
gnire  il  pagamento  nella  stessa  guisa  che  per  tacita  carnea- 
aiooe  uno  fi  è tenuto  e proseguire  le  consuetudine,  fr,  6 D. 
XXII,  i haju  tit.  Htlller  I,  p.  212-269. 

(t)  fr.  66  (ni)  pr  D.  Il,  <9  d*  pad.  Roder  selle  sue 
dtutrt.  di  dtr.  e.  I,  4 p.  99  è di  opiaiuao  , che  ciò  valga 
esitatilo  ria  petto  «H'anlicipaiione  degl’ interrasi  negli  anni  pò- 
«tenori,  mentre  por  c.  26  } i C.  IV,  }«  dt  u sur  era  vie- 
lata,  a tuo  credere,  l'anticipazione  dogTiotereeai  al  principio 
dal  primo  inoo.  Ci  sembra  però  arbitraria  la  determinarono 
di  un  anno,  giacché  nella  legge  non  è io  alcun  luogo  (issato 
«n  «armine  pel  pagamento  degl'iaureasi  ; ami  la  ««pressione 
•sauro*  etnittimat  accenna  chiaramente  dt#  d'ordinarM)  veniva- 
no esatti  gl'iolereaai  di  meae  in  meae  ( § 477  ). 

(4)  (ir.  49  § I D.  XIX,  1 da  del.  emi.  atsód. — fr.  94  pr. 
D.  XIX,  2 Locai.  — fr.  58  pr.  XXXVI  , i Ad  «natuseon*. 
TrabtU*  A questa  dividono,  che  i compilatori  dd  corpo  del- 


10 leggi  romane  stabilirono,  ci  siamo  allenati  ancor  noi,  «eb- 
bene la  maasima  parte  dei  Giureconsulti  seguendo  Weber  adot- 
tino altre  distioiioni  ( Kaufmana  $ XV  ),  attesoché  da  tale  di- 
visione dipenda  la  diversa  natura  degl'interessi. 

(9)  fr.  49  $ * D.  XIX.  i da  aet.  mi. 

(«)  C.  4 C.  IV,  94  depositi  —e.  19  C.  IV.  92  hujusllt. 

(7)  fr.  78  } 9 D.  XLY.  r da  varò,  olii?  — fr.  8 in  med. 
D.  XIII,  4 da  ao  <juod  c arto  lo  co.— c.  1 C.  HI,  X da  ;ud. 

(8)  fr.  9 § 6 II.  XXXIII.  I da  annui*  legai. 

(9)  fr.  24  0.  XVI,  9 dapotsti. — c.  9 C.  IV,  94  dt  paet. 
wUr  ami.  Ma  neppure  degl*  interessi  pagali  in  vigor  di  un 
oontratlo  ebe  non  dia  veruna  adone,  Duo  ai  può  rip«l«r«  la 
rcetitusione,  nè  si  possono  dedurre  dal  capitale,  e.  9,  c.  4 
C.  bajoe  tit. — fr.  9 ( I D,  XLVI,  9 da  «dui.  — V.  aneba 

11  § 40V. 

(10)  fr.  .91,  fr.  41  f 2 D.  bujus  tit. 

(d)  fr  38  D.  Ili,  8 da  nagot.  gtit.— fr.  28  ìa  fine  Q. 
XVI,  3 dapoaìti. — fr.  IO  | 3 D.  XVII,  x Mandati.—  fr.  t 
$ 1 0.  XXII.  1 huju*  Gl.  — fr.'  7 j 4,  XO,  X2  D.  XXVI, 
7 de  adorna,  al  parse,  fui. 

(12)  fr.  19  $ 4 D.  Ili,  8.— Ir.  9 pr.  D.  L,  8 da  ad- 
man.  rat.  ad  c.  14  C.  bujua  tit-  (da  uaur.  ). 
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2. °  per  la  mora  , io  tutti  i contratti  di 
buona  fede,  ma  non  in  quei  di  stretto  Di- 
ritto (1);  poi  nei  legati,  fodccornmeàsi  (2), 
e trattandosi  di  quei  danari  che  sono  da 
pagarsi  in  forza  di  una  pi.llicita;ione[3).  11 
fìsco  poi  non  paga  interessi  di  mora  , tran- 
ne s’egli  subentrò  in  luogo  di  un  creditore 
privato  (4)  ; 

3. »  deve  per  legge  pagar  interessi  chi 
trasse  utilità  dal  danaro  altrui  (5);  e perciò 
si  devono  pagare  interessi  a!  socio  , al  tu- 
tore, al  curatore,  al  procuratore,  ed  all’a- 
gente senza  mandato  , pel  danaro  da  essi 
impiegato  (6).  Anche  ii  compratore  dopo 
la  consegna  della  cosa  comprata  deve  pa- 
gare interessi  pel  prezzo  d'acquisto  ancora 
insoluto,  mentre  non  sarebbe  giusto  ch’es- 
so  godesse  i frutti  della  cosa  comprata,  ed 
anche  del  suo  correspettivo  (7); 

4'»  finalmente  in  virtù  di  un  privilegio 
particolare  il  fisco  ed  i minorenni  hanno  il 
diritto  di  pretendere  interessi  per  qualun- 
que non  seguito  pagamento  , benché  non 
abbia  avuto  luogo  mora  (§471). 

§ 477.  Della  misura  de  tjl' interessi  (a). 

I Romani,  onde  prevenire  le  usure,  avea- 
no  in  più  modi  limitato  il  diritto  dei  credi- 
tori agl'interessi  (8),  e ciò 

I.  in  quanto  alla  misura.  Ad  una  persona 

(а)  Alibiamo  precedentemente  osservalo  essere 
l'interesse  tentile  n convenzionale.  L'inlert  sae  le- 
gale è fissato  dalla  legge,  c sotto  questo  rapporto 
la  giurisprudenza  Ita  fissato  la  massima  di  non 
poter  eccedere  il  5 per  t ento  come  quello  che  e. 
stabilito  pel  debito  pubblico, "non  essendovi  Ha 
ora  alcuna  legge  che  lo  determina.  La  misura 
dell'interesse  convenzionale  può  eccedere  quello 
fissato  dalla  legge , se  la  legge  non  lo  proib  sce; 
ina  dee  essere  determinalo  in  iscritto  (art.  1779 
in  massima  la  nostra  giurisprudenza  non  deler- 

(i)  fr.  83  § 3,  3 D.  hujg*  tilt-fra  *è  D»  XVI  , 8 de- 
putiti . 

(t)  fr.  3 4 D.  hujus  ti». 

(8;  QtunJo  cioè  la  polbcltarioDe  sii  por  «6  Talida.JJ  480, 
• fr.  t~D.  L,  15  de  pallini. 

(4)  fr.  1 7 § B D.  XXII,  i hujua  lit- 

(8)  fr.  x0  § 8 D.  XV.  3 di  in  rem  ver.  — fr.  *0  $ 3 D.  XVII, 
I Jf and. 

(б)  fr.  37  D.  hujus  tit,  — fr.  67  § 3 P.  XVII,  3 Pro  eo- 
eèo.  — fr.  3 l x.  è D.  XXVU,  4 De  conir . lutala*  et  Miti.  act. 

(7)  fr.  13  § So  D.  XIX,  i De  ac I emt. 

(8)  Intorno  allo  Lcptii  antiche  c «fr.  Wiobuhr  Storia  rom  II, 
p-  431  ; Schrsder  nel  Slag.  c.  di  Ugo  V,  p.  180;  • Waruknc- 
nyp  n.  870. 

(8)  c.  36  { i C.  IV,  33  Di  u«ur.~  Appellatasi  pressoi  Ro- 
mani il  dodici  per  cento  «nfzitmi  usura  : cosi  dato  un  capitale 
di  lecchini,  se  oc  papati  uno  al  mese,  poiché  s levano  i Ri  mani 
mensilmente  esigere  gf  interessi.  Questa  centesima  parte  del  capi- 
tale consideratati!*  I Romani  Come  aet  ueurar tu*  cui  d ridevano 
lo  dodici  ©neo  : perciò  «uciarjum /c*nui  ind'Ci  uno  jo  cotto, 


illustre  o di  rango  ancora  più  alto  avea 
permesso  Giustiniano  in  regola  il  quattro , 
ai  mercanti  l'otto,  c ad  altre  persone  il  sei 
per  conto  all'anno  (9).  Gl’interessi  di  legno 
sono  di  regola  il  qu  stiro  per  cento  (10). In 
via  di  eccezione  è permesso  il  dodici  per 
cento; 

1. »  nel  fetnus  nauticum  (§545)  e nel 
mutuo  che  non  consiste  in  danaro  (11)  ; 

2. °  in  virtù  di  una  sentenza  giudiziale  , 
se  quelli  che  furono  condannati  a presta- 
zioni in  danaro  protrassero  il  pagamento 
oltre  quattro  mesi  dal  giorno  della  condan- 
na, o se  fu  ini  rposta  l'appellazione,  dal 
giorno  della  confermata  sentenza  (12)  ; 

3. »  trattandosi  delle  spese  cito  incontrò 
il  comproprietario  di  una  fabbrica  pei  ri- 
stauri  della  medesima,  ai  quali  l'altro  co- 
interessato  avesse  negato  di  contribuire  in 
proporzione  (13)  ; 

4. °  trattandosi  di  danaro  altrui  che  ta'u- 
no  amministra,  s' egli,  lo  impiega  per  uso 
propri,»  segretamente  e con  dolo  (14). 

11.  E prescritto  che  gl'  interessi  non  ab- 
biano a sorpassare  la  somma  del  capitalo 
( ultra  alterum  tantum ) (15)  (b). 

IH.  Finalmente  è violato  di  prendere 
interessi  d'interessi  ( anatocismus  );  sia  poi 
che  sia  stato  pattuito  che  gl’interessi  inso- 
luti debbano  aggiungersi  al  capitale  {(«la- 
mina la  misura  dogi’  interessi  ronvenz  onali,  ma 
riduce  gli  scandalosi  interessi  ad  una  giti-la  mi- 
suri a seconda  delle  circostanze  e de!  tempo,  del 
luogo  c dell’  utile  clic  il  debitore  ha  polul>  trar- 
re dai  capitali  su  dei  quali  sono  stali  convenuti 
gl’interessi. 

(b)  L'intriesse  maggiore  del  capitole  sorebho 
uni  scandalosa  usura  ; ina  nel  6enso  del  cumulo 
degl' interessi  di  inulti  anni  eoa  sempre  dovuti, 
meno  uel  caso  di  prescrizione. 

MTlanf**  duo  per  canto,  yuarfranles  tre  per  ceaU>,  trienlet  quat- 
tro per  reato,  fuineuMte c<nqo*  per  conto,  butte  oli')  per  cento, 
delirati  ite  nove  per  cento,  dccuncee  dicci  per  cento,  deunoet  undici 
per  cento,  c tnUnmae  dodici  per  cento. 

(10)  No?.  23.  c.  44  $ 4.  -fr.  3 § 3 D.  XXXV,  5 Ad  leg. 
Fole. — Not.  I.  c.  4.  — Nell*  c.  1 * pr.  C.  111.  Si  De  pel. 
hered.  si  fa  menziooe  perfino  d' interessi  al  « ile  tro  per  cento . 
Confr.  Buchholts  nelle  sue  Dieetrl.  Giur.  o.  33. 

(ft)  C.  33  c.  30  C.  hujus  til.  Dagli  agricoltori  è permesso  so- 
pra ogni  moccio  di  prendere  l«  oliata  parli  per  anno  , Not.  33, 
c.  ! ( non  gioie.  ) — No»  3 4,  c.  I. 

(13)  C.  3,  3 l.,  VII.  84  De  ulur.  reijud. 

(13)  c.  4 C.  XIII.  IO  De  atdif.  prir. 

(14)  fr.  38  D.  Ili,  8 D<  n rg  g*et  — fr.  i 0 § 3 D.  XVII. 
I . — fr.  8 4 I).  XXVI . 7 Df  admtn,  et  per  lut. 

(tBJ  La  c.  J0  C.  IV.  3 3 hujua  tit.  traila  soltanto  d'interessi 
arretrali.  Ha  per  la  c.  39,  30  C.  eod.  — Ter  la  Noe.  xSi,  c.  3. 
c la  No».  138  tenne  esteso  questo  principio  anco  ad  internai 
pt£*ti  in  rat*  : si  de»e  per  altro  colare  che  questi  piasi  non  fono 
glossati. 
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tocitmut  teparatus)  (1);  tuttavia  questa  leg- 
ge non  ha  applicazione  so  gl'interessi  assu- 
mono nella  persona  di  un  terzo  la  natura 
di  un  capitalo,  ciò  che  può  avvenire  cam- 
biandosi il  debitore  (2)  o il  creditore  (3). 

Quelli  che  haono  stipulati  interessi  mag- 
giori dei  legati  non  li  possono  esigere  ; e 
se  tali  interessi  furono  già  pagati,  il  debi- 
tore li  può  ripetere  colla  condictio  indebiti, 
o si  possono  dedurrò  dal  capitale  (4).  Del 
resto,  a quelli  che  pattuivano  interessi  ille- 
citi era  minacciata  anche  l'iofamia  (5). 

Estinto  il  capitale,  cessano  anche  gl'  in- 
teressi (g  475),  come  cessano  del  pari  se 
il  creditore  espressamelo  o tacitamente  li 
condona;  si  ritiene  poi  per  una  condona- 
zione tacita,  almeno  in  parte,  se  il  debitore 
per  più  anni  pagò  interessi  più  bassi  di 
quelli  che  il  creditore  si  avea  stipulati  ; 
poiché  se  questi  protende  in  seguito  in  for- 
za del  contratto  interessi  più  alti , gli  si 
potrebbo  opporre  l' exeeptio  poeti  ovvero 
doli  (6).  Gl’interessi  di  mora  cessano  me- 
diante la  purgatio  morde  ( § 474).  (Gonfr. 
anche  il  n.  11  di  questo  §). 

§ 478.  Dell'  interusurium. 

Si  chiama  interusurium  ( commodum  re- 
praesentationis  ) quel  vantaggio  che  deriva 
al  creditore  quando  il  debitore  paga  prima 

(a)  Il  creditore  non  potendo  per  le  nostre  leggi 
essere  obbligato  a ricevere  prima  del  tempo  con- 
venuto . non  potrebbe  né  ambe  essere  obbligato 
a rilasciar  gl'interessi  convenuti. 
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delia  scadenza,  vantaggio  ch’egli  deva  com- 
pensare al  debitore  (7).  Il  computo  dello 
stesso  è necessario  sopra  tutto  quando  vie- 
ne restituito  prima  della  scadenza  ( reprae ■ 
senlatur ) un  capitale  che  non  portava  inte- 
ressi, ovvero  interessi  molto  bassi  (8),  ov- 
vero se  col  pagamento  anticipato  si  ledono 
i diritti  di  un  terzo  (9)  (a). 

Dietro  qual  regola  sia  da  computarsi  l’in- 
tcrusurium  ò cosa  controversa.  Carpzov  u- 
pina  che  chi  restituisce  un  capitale  non 
fruttifero  possa  trattenersi  una  somma  e- 
gualo  agl’interessi  che  i|  creditore  può  nel 
frattempo  percepirà  dallo  stesso  capita- 
lo (10).  I modi  usati  da  Hoffmann  (11)  e 
Leibnitz  (12)  nel  computare  quest’interessi 
convengono  in  ciò,  che  il  debitore  abbia  a 
pagare  una  lai  somma  la  quale,  unita  agli 
interessi  che  il  creditore  frattanto  può  da 
quella  somma  percepire  , pareggi  il  capi- 
talo dovuto  ; ma  differiscono  poi  in  ciò  , 
che  secondo Iloffmann  si  calcolano  soltanto 
gl’interessi  semplici  o secondo  Leibnitz  an- 
ello gl’interessi  degl’interessi  (13)  (b). 

Quantunque  la  massima  di  Leibnitz  con- 
siderata matematicamente  sia  la  più  giusta, 
non  ostante  la  maggior  parte  segue  al  pre- 
sente la  massima  di  Hoffmann  , la  quale 
corrispondo  più  d’  ogni  altra  all’equità  ed 
ai  principii  del  nostro  Diritto  (14). 

(b)  Questa  differenza  non  è presa  a calcolo  dalle 
nostre  leggi. 


(1)  fr.  18  § 1 D.  XII  , 8 De  candid.  M4.  — fr.  19  D. 
XXII,  1 De  uiur.  — c.  18  C.  IV,  81  De  utur.  c.  3 pr.  C.  VII, 
84,  De  utur.  rei  jud. 

(1)  Se  p.  e.  il  mandatario  avesse  eaalti  gl'interessi  dal  debi- 
tore del  ano  mandante  e gli  areale  adoperati  per  té  , fr.  10  $ S 
D.  XVII,  1 Mandati. 

(3)  Coi!  « cagione  d'esempio  «e  lamininiilralorc  di  iffsri  altrui 
acmi  mandato  svelse  pagati  gl  interrili  per  quello  io  cui  nomo 
trattò  l'affare,  fr.  87  D.  XXII,  S, 

(4)  c.  16  § 1 D.  IV,  81. 

(а)  c.  10  C.  II,  il  Ex  fuiiuf  (twi.  infam.  irrogatur. 

(б)  fr.  13  D.  hiijustit.  — c.  8,  8 C.  hajoi  llt.  ( DcueurieJ. 

(7)  fr.  9 § 8 D.  XV,  1 De  pteui.  — fr.  81  pr.  D.  De  legai. 
Il.—fr.  86  pr.  D.  XXXV,  1 Ad  Itg.  Falcid. 

(8)  Se  il  debitore ipontanea mente  paga,  non  il  potri  certo  in 
quello  modo  pretendere  l'interuaunun».  fr.  70  D.  XLV],  8 De 
colui.  — fr.  i7  D.  L.  i7  De  regni,  jur. 

(9)  ft.  1 $ IO  D.  XXXV,  1 Ad  Itg  Falcid. 

(10)  Carpzov  Deeia  P.  Ili,  Dacia.  17 S, Secondo  lui,  chi  p.  e. 
pagi  oggi  cento  fiorini  che  avrebbe  dovuto  soddisfare  aoltmto 
entro  un  inno,  tratlienal  il  nei  quale  interesse  ordinario  ebe  il 
creditore  potrebbe  guadagnare  in  quell’  anno  dando  a mutuo  il 
capitale  suddetto.  Ma  questo  computo  viene  oggi  da  tutti  gli 
•criuori  rigettato,  essendoché  al  creditore  li  farebbe  uu' aperta 

JUaimbergcr. 


ingiuntila,  mentre  quelli  dopo  un  anno  aopra  novintaqualtro  non 
consegne  il  6 per  100. 

(11)  G.  A.  Iloffmaon  intorno  a calcolo  deU'mfmMuntam  nella 
Mal.  /brente  di  lì.  F.  Polack  edii.  terxa  pag.  119. 

(il)  G.  G.  Leibu'ti  Medttalin  jurul.  malli,  da  iitferuturio./* 
ad.  erud.  inno  x6S3,  p.  415. 

(i 8)  Secondo  Leibmtx  ai  fa  quindi  it  calcolo  come  segue  : ae 
il  debitore  paga  oggi  un  capitale  ebe  sarebbe  tenuto  di  soddis- 
fare soltanto  entro  un  anno,  dovrebbe  il  creditore,  inuaeuo  l'in- 
teresse del  cinquo  per  cento,  compiuto  l'anno  corrispondergli  II 
cinqae  per  cento,  oppure  il  1 00/20  ; ma  eiecome  te  parti  vo- 
glio n che  l'affare  debba  tosto  aver  termine,  cosi  li  debitore  deve 
laiciar  dedurre  l'intereaae  sul  100/10,  e quindi  1 00/4  00  , «i 
creditore  l'intercise  del  8 JlOO  atti  lOOjkOù  , osata  1OO/8OOO  e 
ccal  via  all'infinito. 

(14)  fr.  3 § 1 D.  XXXV,  l Ad  Ug.  Falcid.  — Not.  181, 
cap.  11.  Per  questa  opinione  parteggiano  i piò  fra' moderni. 
C*  ofr.  Wcning.  II,  3 { *8  Seuffert  $ É 3 4 . Vedi  anche  la  critica 
fatta  a Kaufmann  nel  Giornale  di  V.  A.  Wagoer  1826,  p.  9x  -- 
La  piò  recente  monografia  aa  questo  argomento  è di  Zachariae, 
Grcisfwald  1831,  secondo  la  quale  sarebbe  da  preferirli  il  cal* 
colo  di  Hoffmann  ; solo  vi  si  aggiunge  alla  p.  46  la  limitaiiooe 
fondala  già  nei  principii  del  diritto  romano,  che  rmleruauritam 
non  po«a  cioè  mai  trascendere  ia  metà  del  capitala  da  ridarsi. 
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CAPITOLO  II. 

Dei  contralti  in  genere. 

5 479.  Definizione  del  contrailo  (a). 

Un  contratto  ( contendo  ) in  generale  è 
una  prometea  accettata  (1)  e (2).  Si  richie- 
de perciò  da  un  canto  una  promessa  e dal- 
la! tro  l’accettazione  della  promessa  ; an- 
che una  precedente  preghiera  ha  forza  di 
accettazione  (3). 

Le  persone  che  a ciò  intervengono  sono 
il  promittente  ossia  debitore , ed  il  pro- 
missario ossia  creditore. 

Non  è stabilito  nei  fonti  quando  un  con- 
tratto fra  assenti  sia  per  ambo  lo  parti  ob- 
bligatorio o compito,  e i Giureconsulti  non 
sono  d'accordo  circa  il  momento  in  cui  si 
perfeziona  (4). 

§ 480.  Differenza  fra  un  contratto 
ed  una  pollicilazione  (5). 

Una  promessa  non  accettata  chiamasi 
pollicilazione  (6),  la  quale  fatta  a persone 
private  non  ha  vigore  legale  ( confr.  però 
g 5S6  ),  ma  bensì  se  venne  fatta  ad  una  co- 
munità ( ret  publica ) ovvero  ad  una  Chiesa 
da  qualcheduno  pel  conseguimento  di  un 

(a)  Le  nostre  leggi  cosi  definiscono  il  contratto 
« Il  contralto  i una  convenzione  colla  quale  una 
o più  persone  si  obbligano  verso  una  o più  perso- 
ne , a dare  , a fare , o a non  fare  qualche  soia 
[art.  1055],  Onesta  definizione  t molto  più  chia- 
ra e precisa  di  quella  che  ne  dà  il  diritto  roma- 
no . e noi  oltre  le  osservazioni  ne’  singoli  para- 
grafi di  questo  Capitolo  spiegheremo  in  uo' Ap- 
pendice in  fine  di  esso  le  regole  generali  su  i dif- 
ferenti contratti. 

' ib)  In  certi  casi  le  nostre  leggi  anche  dalle  sem- 
plici promesse  fan  derivare  do'  dritti  e delie  ob- 
bligazioni, come  appunto  nella  promessa  di  ven- 
dita. Noi  di  ciò  parleremo  a ano  luogo. 


posto  onorifico,  o per  altre  cagioni  (7);  chp 
s’ egli  però  fece  la  promessa  seoza  addurne 
alcun  motivo,  essa  non  ò per  lui  obbliga- 
toria , se  non  se  dal  momento  che  comin- 
ciò ad  adempierla  (8)  (b). 

§ 481.  Divisioni  dei  contratti  (c). 

1 contratti  vengono  divisi  dai  Giurecon- 
sulti in  diverse  maniere. 

La  principal  divisione  fondata  nel  Diritto 
romano  riscontrasi  nel  § 502  : qui  spieghe- 
remo soltanto  le  altre  di  minor  importanza. 

1 1 contratti  o sono  chbligatorii  (con- 
vtntiones  obligatoriae  ) cioè  tali  da  cui  na- 
sce un- obbligazione  , od  assolutorii  ( Me- 
raloriac)  cioè  tali  con  cui  un' obbligazione 
si  estingue;  questi  ultimi  vengono  chiamati 
nel.nostro  Diritto  pacla  de  non  polendo  ov  • 
vero  pacla  contenta  (9J  (d). 

II.  1 contratti  vertono  inoltro  o circa 
una  cosa,  o solamente  circa  una  certa  per- 
sona (cono,  in  rem  o reales,  ed  inpersonam 
o personale! ).  Gli  ultimi  sono  quelli  clic  ri- 
sguardano  esclusivamente  lo  persone  con- 
traenti;! primi  giovano  anche  agli  eredi, fi- 
dejuasori  o ad  a!  ire  persone  interessa  te  ( 1 0*. 

III.  Se  perla  natura  dell'affare  resta  ob- 
bligalo un  solo  contraente  , il  contralto  si 
chiama  unilaterale  {cono,  unilateralis)  ; ma 

(cl  I contratti  secondo  le  nostre  leggi  dislin- 
gnonsi  in 

1.  bilaterali 

2.  unilaterali 

3.  comminativi 

4.  aleatori 

8.  di  beneficenza 

6.  a titolo  oneroso 

Sia  che  abbiano  una  propria  denomininone  . 
sia  che  non  ne  abbiano  alcuna  , i contralti  sono 
sottoposti  a regole  generali , alle  quali  coni  ien 
attenersi.  V.  gli  art.  1056-1061. 

(d  Le  nostre  leggi  non  riconoscono  la  distin- 
zione tra  patto  e contralto  ; il  patto  oon  è che  una 


(I)  a.  G Loogodor  f . Tri rei.  di  partir  et  eontroctileue  rem. 
al  dr  novo  hujui  dottrinai  nanna  algue  lyitimate.  Ilanh  1177 
( Confr.  il  Magar,  eia.  Si  Ugo  n.  tu}.  — L.  t Ufi, line- r del- 
ioiktigorione  dei  contratti,  d merlar  inni  per  la  Teoria  t la  Prat. 
dot  diritto  ala.,  Tobiega  1717.  — Hedbarl  Duguiimoni  ralla 
nrimartra  dieitione  t lardino, un.  del  contralti  per  la  delirino  I 
la  legiileuionl,  Plori  mbeiga  1811. 

(1)  fr.  I 5 J D.  H.  I 4 Or  partir  r P.rt  animi  podio  dnornm 
pio- .umor  m <d#m  finn  tuoi  mitrami,  — fr.  I § 3 D.  end. — - 
Ir.  S pi.  D.  L,  li  Ih  pollini. 

(I)  fr.  7 1 n ».  Il,  14. 

(3)  W.niDg  lull'Airb,  dello  Prat.  eia.  II,  t p.  187  rilieoo 
ebo  no  Irle  conimi')  ,1  prrf.iic.iii  Coli',  cella  liner  doli'  ratealo  : 
II,#M  alt'  incontro  -aliene  ne!  Stono  rm.  che  II  perir,  ionem.n'o 
del  «ootrnuo  ebbi,  luogo  alloro  toluolo  quando  il  premi  Urei, 
abbi,  ormo  ooliti,  doU’acccluzioa,  di  porto. 


(8)  D.  L.  IS  Di  poffietl.  — Wicberi  Spre.  dr  noli,  pollici!, 
jnrr,  Grooiog  1808.  — K infirmo  p,g.  87. 

(8}  fr.  S pr.  D.  «od.  Lo  promrto*  0 Oc t irrite  od  no,  cbicon 
appelliti  telo  ; «0  fu  falla  ter-)  un*  comuohà  (ni  pnhhca)  , al- 
Ima  eli  amati  puEliciloliouo  (pollectlalio  ) io  tenti  turilo  fr.  3 
D.  cod 

(7)  fr.  1 } 1 D.  rod.  — fr.  4 D.  eod.  a Propl'r  ineruditi*. 
tei  terra  e molimi,  ori  ofiguom  ruma  — , finir  ret  j uòhcot  contigli, 
ri  gnu  promitrril,  temine. 

(8)  fr.  1 J 1,  8 D.  Alcuni  io  violi  dei  fr.  3 D.  L.  1 1 to • 
ilcngooo  error.cmrnir  eh.  i.  puilic  t.rmnr  non  pò...  farvi  per 
meato  di  lettele  o di  curelori  ; coel  p.  0.  Wening  11.  3,  § Pi  . 
Confr.  Mirri. Il  o«l  Cioè,  di  Dir.  1 Pn re  et»  I,  3,  p.  378. 

(8)  fr  17  g 1.  1 Confr.  col  Ir.  38,  fr.  48  f »,  Ir.  T, 
f 7,  D,  II,  di  paci. 

(10;  tr.  7 | 8,  fr.  z»  | 1.  fr.  »«  J ! 0-  cod. 
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se  restano  obbligale  ambedue  lo  parli , il 
contratto  è bilateraie(cOAi-.&iia<eratt<}(l)(a). 

I contratti  unilaterali  , o sono  tali  che 
anche  quello  dei  contraenti  il  quale  per  la 
natura  della  cosa  non  è obbligato  possa  per 
caso  (per  accidens ) venire  obbligato  (2)  , 
oppur  sono  tali  che  l'altra  parte  non  sia 
mai  obbligata  ad  un  correspetiivo  (3). 

Piai  contratti  unilaterali,  da  cui  mediante 
il  solo  reciproco  consenso  nasce  un’azioDe, 
il  promissario  può  chiedere  immediatamen- 
te I'  esecuzione  del  contralto  (reggasi  tut- 
tà via  § 49i  e 495);  ma  nei  bilaterali  la 
può  chiedere  soltanto  dal  momento  ch’egli 
stesso  abbia  adempito  al  proprio  obbli- 
go (4),  o sia  pronto  ad  adempierlo  (5),  co- 
sicché I’  altro  contraente  venga  posto  in 
mora  ; poiché  altrimenti  gli  verrebbe  a tut- 
to dritto  opposta  l’ eccezione  del  non  ese- 
guito contratto  (6).  Oltre  a ciò  da  un  con- 
tratto bilaterale  nasce  una  doppia  azione, 
la  quale  è da  ambe  le  parti  un'azione  di- 
retta ; all'  incontro  da  un  contratto  unilate- 
rale nasce  soltanto  un’azione  , come  nel 
mutuo  e nella  donazione  pura  e rimunera- 
toria,  o almeno  soltanto  un’azione  diretta, 
giacché  l'altra  azione  che  ha  luogo  solo  per 
accidente  , si  chiama  contraria  (8  HO). 

I contratti  bilaterali  vengono  sovente 
chiamati  anche  onerosi  ( onerosa»  corni.  ),  e 
gli  unilaterali  gratuiti  ( gratuitae ).  Benché 
queste  denominazioni  sieno  ordinariamen- 
te sinonimo  , havvi  tuttavia  sovente  tra 
loro  qualche  piccola  differenza  : cosi  p.  e. 
una  donazione  fatta  per  uno  scopo  determi- 

coovenzione  , no’ obbligazione  che  si  manifesta 
mediante  un  contralto. 

(a)  Principio  conforme  al  disposto  delle  nostre 
leggi  (eri,  1056.  e 1037], 

(b)  Qualunque  sio  la  natura  del  contratto,  l'ob- 
bligatione  dee  aver  sempre  per  oggetto  una  cosa 
certa  e determinata . Le  sole  cose  che  sono  in  com- 
mercio possono  formar  oggetto  di  una  conven- 


_ (*)  fr.  19  D.  L,  18.  Coti  , cagioo  d'esempio  te  eomprt-vro- 
dita,  lo  locmooe,  1,  fedeli  , le  toceiiou*  eredi  uria  , aooo  eoa- 
traili  bifaleraft. 

(*)  A queali  appartaneoao  p e.  il  comodalo  , il  deposito , il 
«■rodalo  : per  la  oalora  di  quarti  affari  tono  obbligali  rollarlo  il 
comodatario  , il  drpooitano  e il  maod. tarlo  ; può  darei  parò  il 
erro  ebe  coolraggooo  dr al i obblighi  aocbe  il  comodarlo  , il  do- 
porcete  ed  il  ioaod.Dte. 

(I)  Come  tratta oj ori  di  dorariooo  pura  o rimuaeralòrio  orreru 
di  mutuo.  Coofr.  però  II  § 804.  V. 

<»)  fr.  il  1 IO.  — fr.  47  D,  XIX,  I Do  od.  uml.  et  eand. 
C.  I C.  IV,  49  Dr  od.  mal. 

(I)  ft.  Il  ; ».  fr.  18  D.  XI*.  i.  — e.  li  c.  II.  8 drpoal. 

(<)  luloroo  alla  ralttro  di  quarta  ecceaiore  e rolla  teai  re  le 
Btrdeeima  aia  rcramtote  uoa  rcccttooe  , a eoo  gii  una  remplico 
vegetila  di  uro  parta  del  fondamento  dall'alluce,  marce  mi  l'ob- 
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nato  , so  questo  è cosi  inslghificaoto  dia 
non  possa  in  verno  modo  stare  in  propor- 
zione coi  prezzo  della  cosa  donata,  e senza 
dubbio  un  contratto  gratuito  ( § 94) , ma 
pur  bilaterale  ; perchè  per  la  natura  del— 
l’ accordo  ha  luogo  da  ambe  le  parti  una 
prestazione.  Noi  perciò  colla  denominazio- 
ne di  contratti  onerosi  intenderemo  piut- 
tosto quelli  in  cui  ambedue  le  parti  si  ob- 
bligano ad  una  prestazione  quasi  uguale  , 
e con  quella  di  contratti  gratuiti  quelli  al- 
l’incontro in  cui  soltanto  uno  dei  contraenti 
gode  tutto  il  vantaggio,  o almeno  è obbli- 
gato soltanto  ad  una  prestazione  che  non 
sta  minimamente  in  proporzione  con  ciò 
ch'egli  stesso  ha  conseguito  (7). 

Se  i contraenti  conchiusero  da  principio  un 
affare  oneroso, non  viene  questo  con  una  re- 
missioneposteriore tramuta  toingratuito(8). 

IV.  Finalmente  i contratti  sono  princi- 
pali od  accessori!  (con»,  principale s vel 
accessoriae)  secondo  che  essi  sussistono 
per  sé  od  in  virtù  di  un' obbligazione  giù 
esistente.  Per  mezzo  degli  ultimi  viene  ; 

1.  determinata  più  precisamente  l’obbli- 
gaziohe  principale  , o modificatavi  qual- 
che cosa  , secondo  la  nota  regola  , pacta 
dant  legem  contractibus  (9)  ( § 567-574  e 
9 629  631  ),  o 

2.  viene  col  mezzo  di  essi  rassicurata  l’ob- 
bligaziooe  principale  (8  618-632)  (10)  (b). 

8 482.  Delle  qualità  essenziali , naturali 
ed  accidentali  dei  contratti  (c). 

Ciò  che  abbiamo  già  spiegato  nella  Par- 
atone. Le  cose  future  anche  possono  es-ere  og- 
geltodi  una  obbligazione.  V.  gli  art.  1080-1084, 

(e)  Le  qualità  essenziali  di  qualunque  contrat- 
to, secondo  il  disposto  delle  nostre  leggi  sodo: 
il  consenso  di  colui  che  si  obbliga, 
Incapacità  di  contraltare, 
la  certezza  della  cosa, 
oca  causa  lecita  per  obbligarsi. 


bligo  della  grave  di  avere  aeeguito  il  centrano  verrebbe  eddoeeelo 
all' attore,  mentre  all'  invece  M le  .Tapino  aon  odiatglefi  poeti 
foero  uno  fora  ecemooe,  dovrebbe  ]'  impelilo  dimoetr.re ebe Tel. 
tore  aou  abbia,  pur  aua  parte,  ancora  aeeguito  il  coetralto, 
gasi  11  variai  teli  ieri  dello  Prut.  aie.  VII,  8,  p.  Ili  eXIV,  a 
pe  108.  Io  queet*  ultimo  Di  .Berteli  me  egli  eoofute  con  boon 
veto  il  euo  eutegooiau  A Laeg.  Sullo  .creai ima  del  non  adem- 
piilo contrailo.  Raliabooa  iglò.  Ncll'eaarot  ale  ò detto  alreso  di 
lui  errino  aocbe  il  Rrrieore  di  Leog  negli  Annoti  di  Schench 
XVII,  t pag.  IVI. 

(7) tr  48  D.  XIX.  I.  - fr.  Il  D.  XVIII,  1 De  eontr.  ami.  - 
fr.  8 D XU.  8 Pro  donalo. 

(8) fr  38  l>  XVI  i 1,1  de  cernir  rari  Coaf.col  fr.l  D.XlX.t  Dotar*. 

(9)  fr.  I j 8 D.  XVI  , 8 Degenti.  — fr.  IJ.  fr.  17  Ò.t, 
1 7 Dt  rij.  ju  r. 

(10)  Mirici*]  ▼ } 11!  — Ejfgrr  Dir  Prir,  N+t  } ifO. 
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te  generalo  ( § 83  ) circa  le  qualità  egst n* 
ziali,  naturali  ed  accidentali  degli  s (Tari 
giuridici,  vale  anche  qui  nella  teoria  dei 
contratti.  Fra  i requisiti  perciò  essenziali 
di  tutti  i contrattisi  annovera  un  soggetto, 
un  oggetto,  c la  dichiarazione  della  volon- 
tà. Alle  qualità  naturali  di  quasi  tutti  i 
contralti  appartiene  l’obbligo  di  prestare 
evizione;  e fra  le  accidentali  si  contano, 
oltre  le  condizioni,  il  tempo  ed  il  (ine,  an- 
che la  caparra  e la  pena  convenzionale. 

§ 483.  Dei  requisili  essenziali,  e primie- 
ramente dille  persone  clic  pessimo  con- 
c'iiudere  contratti. 

Quelli  che  non  sono  capaci  in  generale 
di  concbiuderc  degli  alTari  giuridici  , non 
possono  neppure  conchiudere  contratti. 
Sotto  quali  condizioni  i pupilli  e i mino- 
renni possano  fare  contratti , l’ abbiamo 
già  più  sopra  veduto  ( § 164,  172  e 173  ), 
Ci  resta  solo  ancora  ad  osservare  , che  i 
tutori  e curatori  prima  della  resa  di  con- 
to non  possono  conchiudere  verun  con- 
tratto col  fisco,  r (Tinche  questo  non  venga 
in  collisione  coi  pupilli  o mirandi  (lj  (a). 

Passeremo  ora  a parlare'  del  figlio  di  fa- 
miglia, ed  a ricercare  nello  stesso  tempo 
se  un  impubere  il  quale  abbia  concliiuso 
un  contratto  senza  autorizzazione  del  tu- 
tore, ed  un  minorenne  senza  assenso  del 
curatore  , restino  o no  obbligati  almeno 
naturalmente. 

Un  figlio  di  famiglia  impubere,  che  ab- 

(a)  Il  tutore  non  potendo  vendrre,  alienare 
o ipotecale  i beni  de  minori  snidali  alla  sua  tu* 
tela,  le  sue  ohliligaziuui  o conu  nzioui  si  restrin- 
gono solamente  a ciò  che  Torma  oggetto  della 
semplice  animinislratioae.  V.  gliail.  375-391. 

(b)  Il  minore,  elle  giu;ta  le  uoslic  leggi  è co- 
lui che  non  aurora  Ira  compito  gii  anoi  ventuno, 
è incapace  a contrarre  alcuna  obbliga  rione,  tran- 
ne se  fosse  sialo  emancipato,  nel  qual  raso  può 
stipulare  per  lutto  ciò  clic  è relativo  atl'animini- 
etrazionc  dc’suoi  beni.  La  legge  coll’arl.  1078  di- 
chiara incapaci  diconlrcrrc  : 


(i)  f r.  i § 9*lt  D.  XLVI1I , IO  De  lege  Con».  de  [ale. 
Uiirto'l  nel  C» or.  dt  Dir.  e Proc.  Ili,  3,  p.  383. 

(*}  $ xO  in  Gte  Intt.  Ili,  19  De  inni.  •<*’/».—  fr . iti  $ 
3 D.  XLV,  1 De  viri»,  obltg.—  c.  18  C.  VI,  30  Di  jur* 
Dtlxb. 

(3)  fr.  3 j * D.  IV,  4 Dt  «ttnor.--.fr.  39  D.  XL1V,  7 
D*  l'bltg.  et  ad. 

(4)  fr.  )§iC.  IV,  4.— fr.  8 pr.  D.  XIV,  3 Quoti  cum 

*o  fui  m a/iiH,  poi. 

(3)  fr.  4 § 4,  fr.  5 pr.  D.  XIV,  8. 

(*»)  fr.  1,  fr.  4 pr.  D.  cod.  Ciò  per  nitro  aecoodo  U c. 
8i  8 C.  VI,  Ci  De  toni*  yuae  liti  non  vale  che  rjualora  il 


bia  già  compiuti  gli  anni  dell'Infanzia,  può, 
del  pari  che  il  pubere,  migliorare  da  sò 
solo  , ma  non  può  deteriorare  il  proprio 
stato  ; anzi  egli  non  può  restar  obbligato 
neppure  coH’autorizzazione  del  padre  (2). 
S’egli  è pubere  , può  fare  qualunque  con- 
tratto senza  il  consenso  del  padre  , ad  ec- 
cezione del  mutuo  di  danaro;  chè  questo 
egli  non  può  riceverlo  (§505)  (3),  nè  per 
esso  può  venir  impelilo  nè  durante  la  pa- 
tria potestà  , nò  dopo  cessata  la  medesi- 
ma (b). 

Se  fu  intentata  un'azione  contro  il  figlio, 
durante  la  patria  potestà,  la  sentenza  giu- 
diziale con  cui  il  figlio  fosso  dichiarato 
soccombente  non  può  venir  eseguita  se  non 
in  quanto  egli  abbia  un  peculio  militare 
ovvero  avventizio  straordinario;  uel  caso 
che  non  vi  sia  un  tale  peculio,  ('esecuzio- 
ne restar  deve  sospesa  finché  la  patria  po- 
testà si  estingue  (4).  Ed  anche  in  quest'ul- 
timo caso  il  figlio  ha  il  benefizio  legale 
della  competenza  (§  647),  sotto  la  doppia 
condizione  però  ch'egli  sia  stato  impetito 
e condannato  durante  ancora  la  patria  po- 
testà, o pochi  anni  dopo  cessata  la  stes- 
sa (5),  e che  egli  abbia  conseguito  o nulla 
o poco  dalla  eredità  paterna  (6)  (c). 

Se  l'impubere,  che  abbia  già  sorpassati 
gli  anni  dell'iofanzia  e che  abb'a  contrat- 
tato senza  l'autorizzazione  del  tutore,  re- 
sti obbligato  almeno  naturalmente  o no  , 
ciò  è molto  controverso  fra  i giureconsul- 
ti(7)(d). 

i minori, 
gfinlerdcU», 
le  donne  maritate, 

e generalmente  tutti  coloro  ai  quali  la  leg- 
ge proibisce  alcuni  contratti. 

(c'/  Anche  il  maggiore  che  è sotto  la  patria  po- 
testà non  può  alienare, ipotecare  senza  il  consen- 
so del  patire,  c per  questa  parte  solamente  po- 
trebbe un'azione  venir  opposta. 

(d)  Ora  la  giurisprudenza  è rimasta  assodata 
dall’ espressa  disposizione  della  legge  che  rende 
il  minute  incapace. 


figlio  di  Cimigli*  ti  foftM  obbligato  , avuto  rigando  *1  padre 
e «I  pecuinun  yroftdthum.  Intorno  atTuioM  contro  il  padre 
dipenderne  da  con Tfnt ione  col  figlio,  redi  il  $ 609. 

(")  Cb«  ri  abbia  un'cbbligaiion*  naturalo,  lo  ai  raccoglie 
dal  arguenti  Irati;  fr.  43  pr.  D,  XJ1,  1 De  ytnjurando.  — 
fr.  SI  pr.  l>.  XXXV,  « Ad  Ug.  Falc.—U  64  pr.  D.  XXXVI, 
I A.l  (rnoluironi.  TrrheU.—  fr . i D.  XI-VI,  1 Ve  fiorai.— 
fr,  4 4 l».  XIV I,  3 De  eolut.  Oc  per*  lifuirdo  al  pupillo 
non  ai  abbia  nemmeno  alcun  obbligo  naturale,  viene  rapree- 
t0  „i*l  § 3 7n*«.  Ili  , 99  (30)  Quii.  mad.  obttg.  lofi.  — fr. 
4i  D.  XII,  d De  wnd.  inde*  — fr.  39  D.  XLIY,  7 De  olhg% 
et  a et. 
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Le  apparenti  contraddizioni  che  sopra 
di  ciò  si  riscontrano  nei  fonti  si  possono 
forse  togliere  nel  modo  seguente:  l’ obbli- 
go del  pupillo  che  contrasse  senza  l' inter- 
posizione dell’autorità  del  tutore  è bensì 
una  obbligazione  naturale,  ma  peròriguar- 
do  al  pupillo  interamente  riprovata  , se  e- 
gli  non  divenne  più  ricco  mediante  il  con- 
tratto (1)  ; riguardo  ad  altri  essa  è valida 
in  quanto  essi  non  possono  più  ripetere 
ciò  che  pagarono  pel  pupillo , ed  in  quan- 
to è parimenti  valida  la  fidèjussione  per 
esso  prestata  (2).  Una  tal  obbligazione  può 
inoltre  venir  rinnovata  (3)  , ed  il  pupillo 
non  può  neppur  esso  ripetere  ciò  che  ha 
pagato  dopo  essere  pervenuto  alla  puber- 
tà (4).  Le  qui  esposte  regole  possono  per 
analogia  venir  applicate  anche  ai  curandi 
che  avessero  contrattato  senza  consenso 
del  curatore  (5)  (a), 

§ 484.  Della  dichiarazione, 
della  volontà. 

La  dichiarazione  della  volontà , affinchè 
il  contratto  sia  valido  , dev’  essere  libera 
e seria.  La  liberà  viene  impedita  dall’er- 
rore, dal  dolo,  dal  timore  , e dalla  violen- 
za. Alla  dichiarazione  seria  della  volontà 
poi  si  contrappone  la  Onta.  Tratteremo 
perciò  degli  effetti  dell’errore,  del  dolo,  del 
timore  e della  violenza  , come  pure  del- 
la Gnzione,  adducendo  alcuni  principii  pe- 
culiari che  nella  Parte  generale  (§  37-39) 
non  era  acconcio  di  esporre  (b). 

(a)  V.  la  noia  precedente. 

(b)  I.a  dichiarazione  della  volontà  à il  consen- 
so di  colui  che  si  obbliga:  senza  consenso  non  vi 
esiste  obbligazione;  quindi  il  consenso  dee  essere 
libero,  e la  legge  lo  dichiara  invalido  se  fu  dato 
per  errore  ; se  fu  estorto  con  violenza  , o fu 
carpito  con  dolo  [art.  10631. 

(c)  Tutta  la  teoria  dell'errore  è ridotta  perle 
nostre  leggi  ai  seguenti  principif: 

L'errore  non  produce  la  nullità  della  cooven- 
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§ 485.  Impedimenti  alla  libera  dichiara- 
zione della  volontà.— 1.  l'errore  (c). 

I.  Trattandosi  di  un  errore  (6),  bisogna 
prima  di  tutto  vedere  se  errarono  ambe- 
due i contraenti , ovvero  un  solo  di  essi. 
Se  Terrore  è reciproco,  bisogna  ulterior- 
mente distinguere  se  sia  essenziale  , o se 
risguardi  soltanto  circostanze  accessorie. 

Un  errore  essenziale , che  rende  nullo 
tutto  l’affare,  ha  luogo  (7): 

1. ®  se  Terrore  riguarda  la  specie  de)  con- 
tratto (8),  ovvero  V 

2. °  la  persona  , se  cioè  per  la  natura 
stessa  della  cosa  , o dietro  dichiarazione 
speciale  dovendo  il  contralto  seguire  sol- 
tanto con  una  determinata  persona,  fu  per 
errore  conchiuso  in  vece  con  un’altra.  Ciò 
ha  luogo,  per  laccatura  della  cosa,  nel 
matrimonio  , nelle  donazioni  , nel  mutuo 
od  in  altri  affari  gratuiti , nel  contratto  di 
società , e in  tutti  quei  contratti  ne’ quali 
uq  contraente  ha  riguardo  alla  capacità  e 
diligenza  di  una  data  persona,  c quegli  con 
cui  fu  conchiuso  il  contratto  non  abbia  la 
capacità  necessaria  (9). 

3. ®  Se  nasce  un  errore  nella  cosa,  il  elio 
ha  luogo  se  ambedue  i contraenti  ebbero 
in  vista  una  cosa  diversa  da  quella  dedot- 
ta in  contratto  (IO),  od  una  cosa  che  non 
esista  o che  sia  fuori  di  commercio  , c di 
cui  ambedue  credevano  ch'esistesse  o che 
fosse  in  commercio  (11),  o se  qualchedu- 
no acquistò  per  errore  una  cosa  sua  pro- 
pria (12).  Se  Terrore  non  verte  sull’oggeU 

zione,  se  non  quando  cade  sopra  la  sostanza  del- 
la cosa  che  ne  forma  ('oggetto. 

Non  produce  nullità  quando  cade  soltanto  sul- 
la persona  colla  quale  s' intende  di  contrattare  , 
purché  la  considerazione  della  persona  non  sia 
ia  causa  principale  della  convenzione. 

La  convenzione  contratta  per  errore  uon  è 
nulla  ipsojure  , ma  soltanto  dà  lungo  od  agire 
in  gindizio  per  la  nullità.  V.  gli  art.  1064  e 
1071. 


(I)  fr.  Il  D.  XUV,  7 Dt  olii),  it  ad.— te.  » § * D. 
XJ.IY,  V Ai  doti  mali  d tati-  eieipt. — fr.  3 pr.  D.  XIII,  S 
Commuti,— fr.  $ pr.  ) i D.  XXVI,  8 Da  auet.  fui.  « Aaiw- 

raliter  lame n obhgabiiur,  ih  quanlum  locupleti  ^ f attui  tei.  » 

(!)  fr.  41  pr.  D.  XII.  1-fr.  * pr.  D . XXXV,  fc. 
44  D.  VLVI,  8.— fr.  H7  D.  XLV,  i Dt  wrfc.  obhg. 

(8)  fr.  i § i,  fr.  9 pr.  P.  XLVl,  8. 

(4)  fr.  18  $ t D XII»  8 Di  condte.  indeb  — fr.  38  { 1 
D.  XXXVI,  | Quando  dm  legai.' 

(8)  (l«  Weimig  II,  3,  } 74.— Wan»kt><niog.  n.  45C  439. 

4 6)  ClUck  Comm.  IV,  p.  141-160  e XVI,  p.  10-80.— 
Xhibiut  Saggi  li,  4. — G.  L.  Keru  II*  irrori  conlrahenltum. 


Gotting.l 806. — E.  G.  Valel.  biiuriazìoni  Tear.  Pr.,  Gottin- 
ga 1084  n.  8. 

(7)  fr.  8 7 D.  XUV,  7 Di  oblig.  et.  aet. 

(8)  fr,  18  pr.  } 1 D.  XII,  1 De  reb.  end.  $ I « Stego 
quali  deponen»  libi  dedero  , (a  fuaat  mufuam  aeeipiai  , nre 
jepoiilurn  rwc  muluum  ut.  » 

(9)  ir*,  fr.  9 D.  XXVIII,  8 D*  hered.  imi  — arg,  fr. 
13  D.  II,  1 Di  jurùdtci. — -fr.  38  D.  XII,  i Di  reb.  ered. 

(10)  fr.  9 pr.  D.  XVIII,  c Ha  conir.  mi. — fr.  187  § l 
D.  XLV,  1 Di  verb.  obhg. 

(11)  fr. 57  pr.g  3 D.  XVIII,  l-fr.88  fr.34  ; 1 D.  roJ. 

(12)  fr.  i0  pr.D,  XVllM.—  O.t  C.1V.38  Dt  coMr,  «mi» 
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to  stesso  , ma  sulla  sostanza  , come  so  hi 
■venduto  aceto  per  vini) , bronzo  por  oro  , 
piombo  per  argento  , il  contratto  è pari- 
menti  invalido  (1). 

i.  Finalmente  rende  nullo  il  contrito 
l’errore  nel  prezzo,  sé  cioè  il  promissario 
ha  in  mente  un  prezzo  maggiore,  e il  pro- 
inittente  un  prezzo  minore  (2).  L'errore 
nella  forma  o nella  qualità  della  cosa  non 
rendo  il  contratto  nullo  (3)  , purché  non 
sia  stato  concliiuso  avuto  appunto  riguardo 
ad  una  certa  fortuna  o qualità  (4)  ; non 
rende  invalido  il  contratto  neppure  uri  er- 
rore nelle  peitinenze  (5),  nel  nome  (6),  o 
nella  qualità  (7). 

Anche  l'errore  nel  motivo  non  produce 
la  nullità  del  contratto  (8),  tranne  se  qual- 
cheduno, rendendosi  per  errore  obbligato, 
consegnò  o promise  qualche  cosa;  nel  qual 
caso  egli  si  può  liberare  dalla  promessa 
mediante  un’eccezione , o ripetere  ciò  che 
diede  mediante  una  condictio  (9).  • 

Se  nasce  un  errore  nelle  circostanze  ac- 
cessorie, il  contratto  è valido,  ed  ha  luogo 
soltanto  il  diritto  al  risarcimento,  cosicché 
si  può  trattenere  o ripetere  ciò  che  fu  pro- 
messo odalo  oltre  il  prezzo  pattuito  (10); 
o se  ciò  non  può  eseguirsi,  competo  il  di- 
rittodi  pretendere  un  prezzo  msggiore(ll). 
Si  fu  promessa  o data  una  quantità  mino- 
re di  quanto  importa  il  prezzo  pattuito,  si 
può  l rattenere  o ripetere  una  parte  del 
prezzo  stesso  (12). 

Se  l'errore  è unilaterale,  bisogna  distin- 
guere quale  dei  contraenti  abbia  errato: 

A.  S’ò  in  errore  il  promittente,  ed  il 
promissario  sa  che  egli  aveva  in  mente  di 
dare  una  cosa  migliore  di  quella  che  gli 
dà  in  effetto  , il  contratto  è valido  , ed  il 
promissario  è tooulo  di  prestare  il  corre- 
spettivo  (13),  a meno  che  egli  non  si  pos- 


si difendere  coll'occezlono  di  boti  adetiipi. 
to  contratto,  Il  che  può  aver  luogo  trattan- 
dosi di  una  cosà  di  cui  non  sia  lecito  ai 
privati  di  disporre  (14).  Ma  s'egli  sa  che 
il  prominente  avea  ih  mente  una  cosa  di- 
versa o peggiore  di  quella  promessa  , il 
promissario  agisce  in  tal  caso  dolosamen- 
te, e l'affare  è nullo  se  l’errore  è essenzia- 
le, o può  venir  impugnato  pel  dolo  princi- 
pale ; o il  danneggiato  può  pretendere  ri- 
sarcimento, se  l’errore  o il  dolo  Hsguarda- 
no  circostanze  soltanto  accessorie. 

S é in  errore  il  promissario,  ed  il 
prominente  sa  di  aver  promesso  una  cosa 
di  miglior  qualità,  od  una  quantità  mag- 
giore, o una  cosa  affatto  diversa  da  quella 
ché  aveva  in  mehte  II  promissario;  nel 
primo  cago  l'affare  è valido  in  tutta  la  sua 
estensione  , nel  secondo  esso  è valido  ri- 
guardo a quella  quantità  che  fu  da  ambe- 
due contemplala  (15),  nel  terzo  caso  poi 
siccome  ambedue  i contraenti  avevano  in 
mente  una  cosa  diversa  da  quella  dedotta 
in  contratto,  il  contratto  stesso  è nullo(lG). 
Ma  se  il  promittente  sa  di  aver  promesso 
Una  cosa  peggiore  di  quella  che  avea  in 
mente  il  promissario,  il  contralto  é nullo 
se  vi  fu  errore  essenziale  ; e siccome  in 
tal  caso  ha  sempre  luogo  nello  stesso  tem- 
po una  frode,  cosi  mediante  l’actio  de  dolo 
si  può  pretendere  l’indennizzo  (17).  Se  I er- 
rore versò  bensì  su  circostanze  accessorie, 
ma  fu  cagionato  da  un  dolus  causarti  dàns, 
il  contratto  è nullo  per  sé  stesso,  o può 
almeno  venire  rescisso  : per  dolo  nelle  cir- 
costanze accessorie  compete  soltanto  l’a- 
zione d'indennizzo  (18). 

Del  resto , è da  osservare  che  quello  il 
quale  cadde  in  errore  per  una  colpa  lata 
deve  ascrivere  a sé  stesso  le  conseguenze 
del  medesimo  (19). 


(I)  fr.  u J J aviti,  I. 

(?)  XVIII,  1.  ti  D.  XIX,  1 Zoo  li. 

fr.  i } * D./Xiv,  i D.  Vtri.  Mi). 

(s>  fi.  r,«  n xvtll,  I. 

(4)  fr.  lo  fr.  t«  b.  wd. 

(B)  fr.  5 4 pr.,n.  eod. 

fr.  o $ I il  e®4.  _ fr.  st  D.  XLV,  i Da  veri.  olltg. 

(1>  fr.  ilJJD,  IV,  3 De  dii  malo.—fr.  40  § 1 D.  XVIlf, 
X — fr.  4 f I,  fr  38  pr/?  fr.  4 5 D.  XIX.  i. 

(8)  fr.  5 J 7 in  fine  I).  XII.  4 De  comi,  uno  cauta  data.  — 
fu  61  } ! Il,  XII.  8 De  cond.  ituieb. 

XlX  ^ 1^*  ^ ^ eoiw/icl.  eiiu  efura  .-fr.  8 j i D. 

(10)  fr.  18  { 5 D.  IV’,  S De  dolo  malo. 

(11) fr.40  § 2 f)  XVIII,  1.  « Quiatjrum  vende  hot,  dixit  fun- 
ài Jugera  dete m rt  oeioeaee.  et  quod  eju»  admeneum  eitet.  ad  e «- 
fulaj»gera  certum  prrtìum  etipu  fatue  erat  ; rigiriti  intenta  » unti 
giro  Itagli, u deliri  [«rumimi  rrrjnndit. 


(H)  fr.  87  D. XVIII,  x.-fr.  45  io  fina  D.X1X,  l.-fr.  It. 
fr.  88  5 8 D.  XXI.  2 Df  etici. 

(»1)  fr.  81  j f D.  XVIII,  f.  « Simili  quoque  modo  ex  diver- 
eo trac  tori  o por  tei,  ubi  emUrr  quidem  eciebot,  vendi  tor  fero  tgno- 
tabat  ( damum  exusta  m rase  ) ; « Aie  rum  oporlet,  et  Venditore-m 
Ifare,  et  omne  prrttum  ab  emtore venditori,  ei  non  deptnsum  eat, 
colti , rei  et  tolutum  •»!,  non  repeti.  » 

fi*)  fr.  3 4 { 3 coofr.  col  } t D.  eod.  --Tbibeot  Dir.  della 
Pandette  5 147  noia  p. 

(l»)  ar«.  fr.  82  D.  XIX,  f Locati.  ~ft.  1(4  D.XLV,  s 
De  v erb.  oblig. 

(I«)  fr.  83  5 I D.  XLV  f. 

(17)  fr.  8 1 j I I).  XVIH,  i. 


yw*  .r  ..{tu.  Alili,  1.  ..fr  8 § 2 0.  XXII. 
et  fori,  tgnor.  - fr  18  5 t D.  XL.ll  Deliberai,  . C4IM 
4».  IV  , 4 4 De  rete.  rend. 
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5 486  — 2.  Del  dolo  — 3.  della  violenza 
e del  timore  — k.  della  finzione. 

li.  — 1..  Se  il  dolo  praticato  da  uno  dei 
contraenti  (1)  è essenziale  ( causai»  dan i 
8 88),  esso  porta  la  conseguenza  che  i ne- 
gozii  di  buona  fede  sono  per  sè  stessi  nul- 
li (2),  in  modo  però  che  ciò  che  fu  dato  si 
può  ripetere  soltanto  in  confronto  del  ri- 
cevente , ma  non  mai  di  un  terzo  (3)  ; i 
contratti  poi  di  stretto  diritto  possono  per 
un  tal  dolo  venire  rescissi  soltanto  median- 
te la  restituitone  in  intero  (8  666)  (4)  (a). 

Se  il  dolo  non  è essenziale  , il  contratto 
resta  valido,  ma  il  danneggiato  può  preten- 
dere l’id  quod  interest  ; al  qual  Tino  negli 
affari  di  buona  fede  devesi  intentare  1’  a- 
zione  derivante  dal  contratto,  e negli  af- 
fari di  stretto  diritto  l’ azione  de  dolo  , 
o,  se  pel  dolo  fu  prestata  cauziono , l'actio 
ex  stipulate t (5). 

2.°  Se  l'autore  del  dolo  fu  un  terzo,  il 
danneggiato  non  può  pretendere  dall’altro 
contjaente  nò  la  nullità  del  contratto  , nè 
l’indennizzo  per  causa  di  dolo  ; ma  per 
causa  di  errore,  o di  lesione  oltre'  la  metà 
(8  523),  o per  causa  di  minorennitè,  può 
chiedere  la  nullità  del  contratto  . ovvero 
l’indennizzo:  che  so  in  confronto  dell’altro 
contraente  non  ha  luogo  assolutamente 
alcuna  azione,  allora  viene  accordata  sus- 
sidiariamente Vactio  de  dolo  pur  indennizzo 
contro  l'autore  del  dolo  (6). 

111.  La  violenza  ed  il  timore  (7)  produ- 

la)  Il  dolo  è causa  di  nullità  della  convenzione, 
quando  i raggiri  praticati  da  uno  dei  contraenti 
siano  evidentemente  tali,  che  senza  di  esci  l'altra 
parte  non  avrebbe  contratto  [art.  1070j.II  dolo 
non  si  presume,  ma  dee  provarsi. 

(b  La  violenza  è causa  di  nullità  di  contrailo 
Unto  se  venne  usata  verso  uno  de’ contraenti, 

(i)  Vsdi  Werhroic.  II.  — Coti  ed  oooervaxioni  inUrtooonli  di 
Diritti  di  Gmclia  od  ElslUscr  T.  II,  o.  XUI -- GlOck  IV,  p. 
ii9-l 4i.  — E.  G.  Y«|«ti  Dim.  II. 

(!)  fr.  7 pr.  D,  IV,  3 De  dolo  malo.  — fr.  16  $ x D.  IV,  i 
Di  minor.  - fr.  3 $ 3 D.  XVII.  I Pro  socio*  - fr.  8 j 1 D.  XIX 
t Wirnktfeoip  n.  47i.  * 

(3)  e.  10  C.  IV,  ii  Di  nocini,  vend.  Ko*U  per  «Uro  libero 
■1  danneggiato  di  far  «alerò  il  contratto  c domandar  I ‘ «*l  quod 
mirrili,  fr.  SI  f I P.  XVIII,  1,  dal  ebe  ritolta  che  chi  ©però 
1'ÌDgaoDO  noo  può  impugna  re  il  contratto  iiccome  nullo, 

(4)  fr.  7 | 8 D.  VI,  8 Di  dolo  malo. 

(8)  fr.  13  $ 4,  8.  fr.  38,  fr.  48  pr.  D.  XIX,  i Do  act.  ami. 
— fr.  7 S 3 D.  IV,  3, 

(8)  Confr.  t D.  L.  14  Do  proxenot.  , • fr.  1 8 { 3 D.  IV,  3 
Do  dolo  molo,  col  fr.  1 § 8.  fr.  1-8  fr.  7 pr.  § 9 D.  eod. 

(7)  G.  F.  Walih.  Do  nogotiio  ol  sciita#  pi  mi  t uve  extori  io  om 
juro  rom.  partir»  a Praelort  reoeindndtt  Jenae  1790. 

(8)  § i /mai.  IV.  13  Do  oxeopt.  - fr.  9 $ 3 D.  IV,  t Quo 
mo tua  Mura.  -t.  • C.  Vili,  39  Do  muftì.  oDp. 
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cono  i seguenti  effetti.  Gli  affari  di  stret- 
to diritto  (8)  ed  i contralti  assolutorii  di 
buona  fede  possono  venir  annullati  soltan- 
to io  virtù  della  restituzione  in  intero  (9)  ; 
ma  un  contratto  obbligatorio  di  buona  fede 
o ò uullo  ipso  jure  (10),  o può  venir  impu- 
gnato come  inefficace  , e probabilmente 
colla  stessa  azione  derivante  dal  contrat- 
to (11).  Non  si  fa  alcuna  distinzione  fra 
violenza  circa  l'oggetto  principale  e circa 
le  cose  accessorie  (12),  ed  è indifferente 
che  la  violenza  venga  fatta  da  uno  dei  con- 
traenti medesimi , ovvero  da  un  terzo  (b): 

10  stesso  dicasi  del  timore  (13).  Tuttavia 
non  si  può  per  questo  motivo  impugnare 

11  contratto  che  taluno  concili  use  con  un 
terzo  peres9ere  liberato  da  un  imminente 
pericolo,  p.  e.  dalla  violenza  dei  nemici  , 
od  assassini  (14)  (c). 

IV.  Per  ciò  che  risguarda  la  simulazio- 
ne, dobbiamo  ancora  aggiungere  alle  re- 
gole generali  (§  89  ),  che  non  vale  nò  il 
contratto  vero,  nè  il  simulato,  se  il  vero  è 
per  logge  proibito  (15).  , 

8 487.  Oggetto  della  prestazione. 

L’oggetto  della  prestazione  dev’  essere  : 

1.»  Determinato,  ossia  certo.  Se  dunque 
l’oggetto  del  contratto  viene  determinato 
solo  in  genere,  affinché  il  contratto  sia  va- 
lido , è necessario  che  i contraenti  deter- 
minino almeno  un  genere  prossimo  , men- 
tre incaso  diverso  il  promittente  si  potreb- 
be liberare  dalia  sua  obbligazione  coll’  of- 

quanto  se  sia  slata  ossia  verso  il  marito  . la  mo- 
glie , i discendenti  o gli  ascendami  di  lui  [ art. 
1067]. 

;c)  il  timore  dev'essere  basalo  sulla  violenza  di 
fallo.  Il  solo  Umore  riverenziale  verso  il  padre,  la 
madre  o altri  ascendenti  non  basta  per  annullare 
il  contralto  [art.  1008). 

(«>  fr.  n § v D.  ir,  i. 

(10)  Tal,  «I  t.  promessa  di  dar.  Il  doto  e, torta  par  riolenu 
o timore,  fr.  Je  g 3 D.  IV,  !.  e Crewitso  io  rimile  guisa  carpi- 
to ad  un  tutore,  fr.  I g 1 D,  X\V|,  8 De  a, rei.  tur. 

(11)  Alcuni  p.  e.  VV.rnltrOotng  a.  VI*  eostrngouo  ebo  per  lo 
ecioglimeuto  deU'elTare  occorre  tu  qu-eto  caso  la  rcatttuilotto  ia 
telerò  : èra  ai  oeaerri  tl  fr.  ita  pr.  le.  !..  18  Da  rtg.jur.  —fr. 
la  g ia  D.  IV,  . e.  1 C.  IV,  *V  Da  me.  venti.  --C.  alt.  C. 
II,  lo  Da  Atr  gioia  ri  metilene  cuneo. 

(II)  } 1 I).  IV,  ■ 

(IJ)  fr.  io  pr.,  fr.  ia  J 1D.  IV,  a.  - fr.  V g »»  D.  XUV, 
V De  doli  tl  met.  err.pt.  La  c 1 C-  II.  «0  non  forma  alcun  obi- 
te.  Coofr.  Th-haut  nel  suo  Sistema  §151  «oU  s.  —B  di  optaio* 
ne  diversa  Gliifk  IV,  p.  18O. 

(1  4)  fr.  9 $ I D.  IV.  I. 

(18)  fr.  5 f 3,  fr.*1  | « D.  IXIV,  « de  donai,  intir  vir.ot 
vxor. 
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ferta  di  una  cosa  senta  valore  (1).  Se  la 
cosa  promessa  viene  determinata  in  nume- 
ro , misura  o peso  , la  promessa  senza  in- 
dicazione di  un  numero  , di  una  misura  o 
di  un  peso  è imperfetta  (2)  , come  lo  è se 
si  promette  uo  fatto  senza  determinare  il 
giorno  e il  luogo  (3).  In  egual  mudo  è nullo 
il  contratto,  con  cui  viene  promesso  un  og- 
getto da  prestarsi  però  ad  arbitrio  del  con- 
traente (4)  ; ma  se  qualcheduno  ha  pro- 
messo ili  prestare  qualche  cosa  a suo  arbi- 
trio , < x arbitrio  boni  viri , il  contratto  è 
imperfetto  , finche  egli  non  determini  la 
cosa  od  il  prezzo,  determinazione  che  può 
essere  impugnala  se  vi  concorse  una  pa- 
tente ingiustizia  (5)  (confr.  § 556)  (a). 

Una  promessa  , la  cui  precisa  determi- 
nazione sia  stata  rimessa  ad  una  data  terza 
persona,  che  siasi  incaricata  di  tale  ufficio 
ad  arbitrio  (6), è valida,  com’  è valida  altresì 
la  promessa  ia  cui  determinazione  sifaccia 
dipendere  da  un  dato  oggetlo  (7). 

2.°  L'oggetto  del  contratto  dev’essere  in 
potere  del  promittente  ; perciò  : 

a.  E nulla  la  compera  di  una  cosa  esclu- 
da dal  commercio , se  il  compratore  cono- 
sceva questa  esclusione  (8);  s’ egli  poi  Io 
ignorava  (9)  , la  vendita  produce  almeno 
l’ effetto  cho  il  prominente , ossia  vendito- 
re , a cui  era  noto  che  la  cosa  era  fuori 

(a]  Abbiamo  precedentemente  osservato,  essere 
essenza  di  ogni  contralto  la  determinazione  del- 
la cosa  per  la  quale  si  contrae  , la  qual  cosa 
dee  esser  determinata  almeno  riguardo  alla  sua 
specie.  La  quantità  della  cosa  può  essere  incerta 
purché  possa  determinarsi.  Le  cose  future  pos- 
sono anche  essere  oggetto  di  un’  obbligazione  , 
ma  non  si  potrebbe  rinunciare  ad  una  successione 
non  ancora  aperta,  nè  fare  alcuna  convenzione  in- 
torno alla  medesima  [art.  1080  1084], 

L’  obbligazione  senza  causa  o fondata  sopra 
una  causa  lalsa  o illecita  non  può  ave’r  alcun  ef- 
fetto; nou  lascia  però  di  esser  valida  la  conven- 
zione sol  perchè  non  siasene  espressa  la  causa 
(art.  1085  c 1086], 


f r)  p.c.  se  uso  dice  : io  lì  prometto  untuosa,  no  animale, 
(*)  fr.  »»,  fr.  in  pe.  1).  XLV,  i De  pcrò.oWij. 
fili  fr.  9 j 1 1>.  Itti,  s De  co  ouod  certo  foco.  — fr.  1 li  pr. 
D,  -VLV,  i De  veri.  oblig , 

(*>  fr.  7 pr.  D.  XVIII,  i Do  eoufr.  mi.  — e.  X3  C.  IV,  38 
De  contr.  emt. 

(9)  fr.  35  § i D.  XVIII  , | coofr.  col  fr.  22  $ i D.  L,  17 
De  rrj.jur.  — fr,  IV  pr.  0.  XIX,  I U eoli  . c.  3 C.  V.  Il  De 
dot.  yrvm ia». 

(8)  fr.  25  l).  XIX,  S.  • c.  sii.  C.  IV,  38.  Non  ti  può  inpa- 
la  decisione  dell'arbitrio  die  per  uà*  aperte  ingnuUtia  fr. 
70  D.  XVII,  2 Pro  m. Co. 

(?)  fr.  7 § I D.  XVJH,  i « flujutmodi  emtio  , quanti  la 
eum  «aitali  , rW  qoeolotn  pretii  io  arce  hab«o,  ; neo  enim 
t nctrium  eaf  pretnjm  in  um  evidenti  vendutone  ; magie  entm  i- 


di commercio , devo  prestare  l’ id  quod 
interut  (10)  (b). 

b.  li  contratto  sopra  una  cosa  altrui  , 
previo  il  consenso  dui  proprietario  (11)  , 
ovvero  sotto  la  condizione  che  appartenga 
al  promittente  (12), è senza  dubbio  valido. 
Ma  se  fu  conchiuso  un  contratto  sopra  una 
cosa  altrui  senza  consaputa  e volontà  del 
proprietario  , questi  non  ne  resta  ò vero 
obbligato  , mentre  egli  può  rivendicare  la 
sua  cosa  propria  ; ma  da  un  tal  contralto 
nasce  ordinariamente  un' obbligazione  fra 
gli  stessi  contraenti  ; poiché  se  ambedue 
le  parti  sapevano  che  la  cosa  è d’  altrui , 
il  contralto  è bensì  invalido  (13)  , ma  se 
ciò  era  ignoto  ad  ambe  lo  parti  (14),  o al- 
meno al  promissario , in  tal  caso  ne  nasce 
un’ obbligazione  (15)  (c). 

c.  Cose  proprie  non  si  possono  riceverò 
nè  in  pegno  , nò  in  deposito  , o come  un 
precario  , uè  si  possono  comperare  , o 
prendere  in  locazione  , o farne  qualche 
altro  contratto  (16):  tuttavia  possiamo  pat- 
tuirci il  possesso  o l’uso  di  esse,  se  alcune 
come  creditore  abbia  il  possesso  o l' uso 
della  cosa  nostra  ; anzi  condizionatamente 

f tossiamo  stipularci  la  cosa  stessa,  cosicché 
a stipulazione  ha  vigore  so  al  momento 
che  si  verifica  la  condiziono  la  cosa  non  ò 
più  nostra  (17). 

La  causa  è illecita  quando  è proibita  dalla  leg- 
ge, e quando  è contraria  ai  buoni  costumi  ed  til- 
l’ordinc  pubblico  [art.  1087). 

(bj  Le  cose  fuori  commercio  non  possouo  for- 
mar oggetto  di  un  contratto  (art.  1082], 

(c)  È | rincipio  inconcusso  di  giurisprudenza 
non  potersi  contrattare  sull'altrui  cosa,  c quindi 
la  legge  dichiara  nulla  la  vendita  della  cosa  al- 
trui (art.  1444],  Ciò  non  ostante  può  taluno  ob- 
bligarsi per  ito  terzo  promettendo  il  di  costui  fal- 
lo. Tale  promessa  però  dà  soltanto  luogo  ad  un 
indennizzo  cuntra  colui  ebe  si  è obbligato , o che 
ba  promesso  la  ratifica  , se  il  terzo  si  ricusa  di 
adempiere  l’obbligazione  [art.  1074], 


gnoratur,  guanti  rmlui  tit,  juam  in  rei  verilate  ineertum  e$tK 

(8)  fr.  a Inet.  Ili,  *3  (24)  — fr.  6 p,.  D.  XVIII,  X. 

(9)  fr.  4.  fr.  3.  fr.  70  D.  eod. 

(10)  $ 8 ln»t.  HI,  23  (24)  — fr.  «2  § 1 D.  XVIII,  x. 

(11)  fr.  16  § i D.  XX,  1 De  pignor. 

(**)  fr.56  D XIX, 1 De  aet.eml — fr.l pr.,fr.l6§7  D.XX,x. 

(18)  fr.  34  { s l>.  XVIII,  j. 

(14)  fr.  7 0 D.  eod.— fr.  9 § 4 0.  XIII,  7 de  ptgn.  aet 

fi»)  fr.  22  $ 2 D.  XIII,  7 - fr.  16  D.  XIII,  6 Commod.  — 
fr.  x f 39  D.  XVI,  3 Depositi.-  fr.  34  § 3 D.  XVIII,  x De 
oonir.  emt.  - e.  27  C.  Vili,  4 3 de  rotei.  Coofr.  per  «tiro  il  { 4SI . 

(l  •)  fr.  1 6 D.  XVII 1 , 1 . - fr.  4#  pr.  D.  L,  1 7 de  reg.  jur . 

(17)  fr.  34  $ 4,  fr.  61  D.  XY11I,  i - fr.  28  D.  XLI,  2 de 
adgwr.  rei  ornili,  potè.  - fr.  6 § 4 D.  XLI11,  26  de  prrcar.  — 
Cr.  Si,  fr.  98  pr.  D.  XLV,  1 de  vtrb.  obltg. 


d.  Anche  il  contratto  circa  azioni  di 
terzi,  di  regola  , è nullo , e quindi  non  ne 
resta  obbligato  neppure  il  promittente  (I), 
a’ egli  non  si  assunse  di  pagare  una  pena 
convenzionale  nel  caso  chd  l’aziono  non 
venga  prestata  (2)  , ovvero  non  promise  la 
sua  mediazione,  aflìnchè  il  terzo  presti  o 
faccia  qualche  cosa  ; nel  qnal  caso  se  non 
può  ottenere  I*  intento  , deve  pagare  l’  id 
quod  interest  (3).  Anche  nel  caso  che  talu- 
no tratti  afTari  altrui  . non  è invalido  il 
contratto  col  quale  egli  assicura  che  il  suo 
principale  approverà  Taflaro  da  lui  intra- 
preso (4),  o se  taluno  promette  che  un 
terzo  presterà  cauzione  per  lui  ; poiché  se 
ciò  non  avviene,  il  prominente  devo  pre- 
star Yid  quod  interest,  o presentare  un  al- 
tro fideiussore  egualmente  idoneo  (3). 

3.“  L'oggetto,  por  ultimo,  dev’  esser  ta- 
le che  se  ne  possa  per  legge  disporre  (6). 

§ 488.  Dei  contralti  illeciti  (a). 

Abbiamo  già  fatto  menzioue  di  alcuni 
contratti  illeciti,  per  esempio, di  quello  che 
non  si  abbia  a risarcire  il  danno  che  fosse 
per  essere  cagionato  con  dolo  ( § 465  ) , o 
dei  contralti  d'  usura  § 477)  ; altri  ne  ad- 
durremo a suo  luogo  , come  la  donazione 
non  insinuata  oltre  500  solidi  (§  548)  (b), 
la  donazione  fra  conjugi  (§  552  ) . il  con- 
tratto commissario  nel  pegno  ( § 631  ) , la 
transazione  sopra  futuri  alimenti  fatta  sen- 
za il  consenso  dell’Autorità  (§  368). 

Qui  tratteremo  soltanto  di  quei  contratti 
illeciti , di  cui  non  ci  possiamo  occuparo 
più  opportunamente  altrove  , e fra  questi 
annoveriamo  sotto  alcuno  restrizioni  : 

I.  1 patti  successorii  (poeta  succmoria). 
In  generale  per  palli  successorii  s’  inten- 
dono quei  contratti  che  si  fanno  sulla  ere- 
dità di  una  persona  ancora  vivente  , e eho 
riguardano  la  facoltà  di  uno  dei  contraenti 

(a;  Ai  tcrmiui  del  disposto  dcll’art.  1087,  di- 
fesi illecita  la  convenzione  quando  6 proibita  dal- 
la legge  e quando  è contraria  ai  buoni  costumi. 

(li)  Quc-tn  s>rtc  di  donazione  non  c proibita 
dalle  nostre  leggi,  le  quali  non  limitano  il  valore 
di  uni  douazlouc. 


(l)  fr.  3R  pr.  !>.  XLV  . 1 da  r <rh  oblig.  -§  3 hut  111,  19 
fio)  flt  inulti.  Hip.  « Si  quia  ahum  daturum  . fa*  tur  unita 
quid  ijHtpondent,  non  obligatur  ». 

(1)  { 1 C Inai  111,  19  {10j.-ff.  38  § 2 l>  XLV,  1. 

(3)  § 3 Imi.  Iti.  1 9 (10).-  fr.  14  } 3 D.  XUI,  3 do  tonai, 
ptt  - fr.  81  pr.  D.  XLV,  1. 

{*)  fr.  18  « fr.  19  !>.  XLVI,  8 nolani  r «m  htbori. 

(■)  fr.  14  $ 1 D.  XIII,  8. 

Haimbcnjer. 


Si  5 

o di  un  terzo.  Il  contratto  è nullo  y >«•  Sf 
riferisce  alla  eredità  di  uno  dei  contraenti, 
tanto  se  uno  si  stipuli  il  diritto  ereditario 
( pactum  affermativutn)  (7) , quanto  s’  egli 
rinunziò  al  diritto  ereditario  che  speri  di 
ottenere  (pactum  renuntiaticum)  (8)  (c). 

I contratti  che  si  fanno  circa  la  eredità 
di  un  terzo  ( poeta  dispositiva  ) sono  validi 
quando  si  tratti  della  eredità  di  una  perso- 
na indeterminata  ( p.  c.  se  iodico  : la  pri- 
ma eredità  cheacquisteiò),  ovvero  di  una 
persona  determinata,  che  abbia  approvato 
il  contralto  , e che  non  abbia  rivocala  la 
sua  approvazione  espressamente  o tacita- 
mente, per  es.  mediante  testamento  (9). 
Molli  speeialmente  fra  i più  vecchi  giure- 
consulti , ritenevano  non  essere  validi  i 
patti  succossorii,  per  la  ragione  che  quegli, 
il  quale  in  forza  di  un  contratto  acquista 
un  diritto  irrevocabile  sulla  facoltà  di  un 
altro  , è da  (emersi  che  tenda  insidie  alia 
di  lui  vita  , onde  tanto  più  presto  andare 
al  possesso  della  sua  facoltà  (voluta  capian- 
dac  tnortis).  Ma  questa  ragione  è senza 
dubbio  insufficiente,  poiché  altrimenti  do- 
vrebbero essere  invalidi  anche  i testamen- 
ti, tostochò  l’erede,  vivente  ancora  il  testa- 
tore,)venga  in  cognizione  della  propria  isti- 
tuzione; anzi  quella  ragione  è tanto  più  for- 
te nei  testamenti,  giacché  il  testatore  può 
in  ogni  momento  rivocare  la  sua  ultima 
volontà,  e secondo  il  Diritto  antico  l’erede 
sapeva  la  propria  istituzione,  venendo  egli 
nominato  nei  pubblici  comizii  ; ed  anche 
secondo  il  Diritto  nuovo  deve  il  uomo  del- 
l’ erede  , almeno  qualche  volta  , rendersi 
palese,  come  nel  testamento  di  un  cieco,  o 
negli  altri  testamenti  nuncupativi  (d). 

Dall  addotta  ragione  si  può  solamente 
spiegare  perchè  i patti  successorii  disposi- 
tivi , in  quanto  sono  invalidi,  non  abbiano 
alcun  effetto  legale  , mentre  non  è certa- 

(c)  Noi  abbiamo  altrove  fillq  conoscere  esse- 
re vietalo  i contratti  sull’eredità  dell’ uomo  vi- 
vente. 

(d)  Trattandosi  di  eredità  non  ancora  aperta, 
ogni  contratto  sulla  successione  dell'  uomo  vi. 
venie  non  c protesse  dalla  legge. 


(<)  tr.  7 { i«  n.  Il,  u lk  fatti,. 

(7)  e.  15  C.  li,  5 De  p ictu.  - c.  5 C.  V,  15  ih  pMt.  toarcn. 
C.  4 C.  Vili,  3 9 de  inulti,  alip. 

(•)  <r.  Ci  I>.  XXV.  1 d*  vrrh.  Muj.  - fr.  94  D.  XXIX,  t 
da  otlquir.  ri  ornili,  htrtj.  — fr.  16  l>.  XXXVIII,  1 8 auia  ri 
Ugtl.-e.  3*  } I f,  III, *8  dt  inoff  Uat.—c.  3 C.YI,  10  di  evitai. 

(9)  fr.  3 } i.  t,  fr.  73  D.  iva,  3 Pro  «arto..-  c.  30  C.  II, 
3 dt  pacltt. 
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mente  del  lutto  retta  la  intenzione  di  quel- 
li che  fanno  un  contratto  circa  la  eredità 
di  un  terzo  tenta  il  di  lui  consenso  ; e nei 
fonti  stessi  (1)  leggiamo  che  tali  contratti 
sono  odiosi,  pericolosi , e di  esito  funesto. 

I contratti  ereditarli  affermativi  furono 
ritenuti  corno  contrarii  ai  buoni  costu- 
mi (2) , forse  per  la  ragione  che  il  con- 
traente obbligato  ad  adire  la  eredità  do- 
vrebbe pagare  tutti  i debiti , quantunque 
le  forze  della  eredità  non  bastassero  (3). 

II  divieto  di  un  patto  successorio  affer- 
mativo sembra  potersi  far  dipendere  an- 
che dal  motivo  che  non  venisse  limitata 
la  libertà  di  testare  (4),  che  era  una  delle 
prerogative  dei  cittadini  Kornani  (g  56). 

Finalmente  un'altra  ragione  della  nulli- 
tà dei  patti  successori!  tanto  affermativi 
che  rinunziativi  sì  è,  che  i Kornani  riguar- 
davano il  diritto  ereditario  come  un  og- 
getto pubblico,  di  cui  non  si  potesse  dis- 
porre mediante  contratti  privati,  ma  sol- 
tanto per  mezzo  di  testamenti,  i quali  ori- 
gina riamente  erano  parificati  alle  Leggi  (5). 

II. 11  patto  circa  una  cosa  controversa 
(pactum  supra  re  liligiota ),  poiché  du- 
rante il  processo  non  può  aver  luogo  alcu- 
na novazione  riguardo  alla  medesima  (6). 

£ tuttavia  eccettualo  tutto  ciò  che  fu 
dato  o ricevuto  come  dote,  come  donazio- 
ne in  causa  di  nozze,  in  causa  di  una  tran- 
sazione o di  una  divisione  di  eredità  . ov- 
vero come  legato  o fedecommesso  (7). 

III.  Il  patto  de  quota  liti»  , con  cui  un 
avvocato  prima  della  trattazione  di  un  pro- 
cesso si  fa  promettere  uoa  parte  intellet- 
tualmente determinata  ( pars  quota  ) pel 
caso  ch’egli  abbia  a vincere  la  canea  (8): 
è del  pari  nullo  quel  patto,  con  cui  egli  si 
fa  promettere  preventivamente  qualche  al- 
tro vantaggio  ( palmarium  ) (9). 

(a)  Nè  anche  l«  nostre  leggi  accordano  al- 
cun'azione per  un  debil  i di  giuoco  o pel  paga  - 


(1)  e.  90  C.  II,  iVrdi  Httpfoer  Comm.  \ 797  nota  x9. 

(2)  e.  90  C.  II.  9.—  c.  4 C.  Vili,  39  Da  inut.  ittp. 

(9)  J.  F.  UslblaK  Piai.  di  Must*  improbati  paci»  kind  n 
jurt  r <m.,  Tubiojj.  1798. 

(4)  Ir.  tl  { 9 D.  XVII,  3 Pro  nonio.— «.  I 9 C.  Il,  9. 

(ij  fr.  98  D.  II,  14  D*  paci — fr.  9 D.  XXVIII,  i Qui  tur, 
fai.  poi, — fr.  is  ( i D.  XXXV , 2 Ad  lag.  FaUtd. — fr.  i9  D. 
XXXVIII,  16  Da  t«»ia  ithgit  Giurie  IV.  p.  914.  llubnar  « Tu- 
tina r.o  Biblioteca  di  opuatoli  giuridici,  T.  II,  fnac.  II,  p.  301. 
— Mflj.  ei*.  V,  p.  Ut. 

(«)  D.  XLIV,  C.«nn,  97  De  litigi*.  — Hat.  ut,  «. 
I . — Spsnurnbcrg  nell 'Arth.  dilla  Prat.  e.  IX,  9,  p.  409, 

(1)  C.  4*42.  e od . 

(9)  e.  • C.  11.  « Diportai. 

(9)  fr.  7 D.  XVII,  1 Mandati — fr.  z § 11  D.  L,  19  Dw 


IV,  li  pactum  inofficiesum  medici  cutn 
aegroto  , con  cui  gli  ammalali  durante  la 
malattia  promettono  qualche  cosa  per  la 
guarigione  (10). 

Questi  contrattigli  e IV)sono  probabil- 
mente invalidi  per  ciò.che  in  essi  può  facil- 
mente aver  luogo  violenza,  timore  o dolo. 

V.  I contratti  di  sorte  (poeta  quae  aleam 
continent  ) sono  in  parte  anch’  essi  proibi- 
ti. In  generale  si  chiamano  contratti  di 
sorte  quelli  il  cui  successo  dipende  presso- 
ché intieramente  dal  caso;  tali  sono  la  com- 
pra della  speranza ,e  la  compra  di  una  cosa 
gperat*(§  521). il  /ben* t nau(icum(g  521j.il 
pactum  torli»,  ossia  quel  patto,  incui  vien 
rimessa  alta  sorte  la  decisione  di  una  cosa 
dubbiosa,  cosicché  ognuna  delle  parti  con- 
tendenti conseguisce  ciò  che  tocca  in  sor- 
te; questi  contratti  seno  dalle  leggi  appro- 
vali (11).  Proibii  in  parte  sono  i contratti 
di  giuoco,  e le  scommesse. 

1.  Un  giuoco  (ludus,  fuma)  (13)  è un’a- 
zione, con  cui  due  o più  persone  in  vis  di 
convenziono  combattono  fra  loro  dietro 
certe  regole,  in  modo  che  il  guadagno  del* 
l’uno  dipenda  ora  dalla  pura  sorte,  ora  so- 
lamente dall’arte , ed  ora  da  ambedue  in- 
sieme. Fra  i giuochi  sono  leciti  soltanto 
quelli  che  servono  ad  esercitare  le  forze  , 
come  sarebbe  il  giouco  della  lancia  , della 
palla,  del  corso  o della  giostra,  in  cui  due 
tentano  di  superarsi  a vicenda  (13).  Tut- 
tavia anche  in  questi  il  prezzo  non  deve 
oltrepassare  un  solido , affinchè  il  soc- 
combente non  abbia  a deplorare  un  trop- 
po forte  infortunio  (14).  Gli  altri  giuochi 
non  danno  veruna  azione,  anzi  si  può  ripe- 
tere pel  corso  di  cinquanta  anni  ciò  che  fu 
per  essi  pagato  (15)  (a). 

2.  La  scommessa  ( tpontìo  ) è quel  con- 
tratto  con  cui  viene  convenuto  un  prezzo 

mento  di  uoa  scommessa  [ ari.  1837  ] ; so- 
no eccettuale  le  scommesse  per  le  corse  , per 


troord.  cogn.~-c,  9 § t C II,  6 .—Jordan  ntU'.ireA.  dilla  Prat. 
«.  III.  9.  p.  191. 

(10)  fr.  t D.  L.  15  Ih  rxtraord.  «vjn.  — c.  9 C.  X.  Il  Di 
profnt.ii  «nadir.  — fcuodorf  Mimi  lame  di  «otaria  di  lignlasicmi 
i Giuriipnsdinxa,  Ulna  i8«9,  n.  XV. 

(11)  C.  ■ C.  VI,  49  Communio  di  Ugmt. 

(13)  D.  XI,  9--C.  111.  43  Da  ahalonbui.  - Aj-U  In  hi.  D. 
• c .Da  abdtorifeia,  in  Ottoni*  Tknaur.  T.  IV,  p.  9i4  -H  «or. 
Cock  Hn panno  od  quanUomm.  quid  alia,  quid  alentor  liti  Traj. 
ad  Rbe».  *9*7.  - Cianai . Diiput.  di  al*  , Trajoet.  ad  Rheo. 
1919. 

(13)  fr.  3 $ 1 D.  XI,  I. 

(14)  e.  9 C.  HI.  49. 

(il)  c.  9 C.  «od. 


determinato  sopra  un  avvenimento  ancora 
ignoto  ai  contraenti  , in  favore  di  quello 
di  essi,  all'opinione  del  quale  sia  poi  con- 
forme ii  successo.  In  quanto  le  scommes- 
se hanno  luogo  nei  giuochi  , sono  esse  li- 
mitate appunto  come  i giuochi  stessi  (1)  ; 
ma  le  medesime  sono  permesse  anche  in 
altre  purché  onorate  occasioni  (2):  e sono 
invalide  per  le  stesse  ragioni  che  lo  sono 
altri  contratti  ; ed  ha  specialmente  luogo 
un  dolo  eausam  ciane , le  chi  vince  avea 
certezza  dell’evento  eia  tenne  all’altra 
parte  celata  (a). 

§ 489.—  II.  Proprietà  naturali  dei 
contratti.  L evizione  (b). 

Se  una  cosa  va  perduta  per  decisione 
della  giudiziale  Autorità  per  un  motivo  già 
esistente  al  tempo  che  si  fece  il  contratto, 
cosicché  taluno  non  possa  esercitare  il  di- 
ritto da  lui  acquisito  col  medesimo,  in  tal 
caso  quella  cosa  chiamasi  evinta  ( trincia 
ree ) (3).  Prestare  evizione  (proiettare  evie- 
tionem  ) significa  risarcire  il  danno  soffer- 
to da  quello  a cui  fu  eviota  una  cosa  4). 

Il  vincitore  si  chiama  evincente  ( «in- 
erti* ) , ed  autore  (a«cfor)(5)  quegli  da 
cui  il  possessore  al  quale  vico  tolta  la  co- 
sa, ovvero  in  generale  il  soccombente,  de- 

l'esercizio  delle  armi,  pel  giuoco  della  palle  e per 
tutti  quelli  che  contribuiscono  all’esercizio  del 
corpo  ed  alla  destrezza  [art.  1835  J. 
la)  V.  la  nota  precedente. 

(b)  La  evizione  ha  luogo  in  tutti  i contratti  di 
vendita,  cd  ha  per  baae  la  garealia  cui  il  vendi- 
tore è tenuto  verso  il  compratore  per  le  molestie, 
che  fossero  su  urna  o parte  della  cosa  venduta. 
Quantunque  nel  cootratio  il  venditore  non  si 


riva  il  suo  titolo , e di'  è quegli  cho  d.  vo 
prestare  evizione. 

L’obbligo  di  prestare  evizione  nasce  dal- 
la frode,  se  qualcheduno  trasferisce  ad  un 
altro  una  cosa  che  egli  sapeva  non  essere 
sua  (6)  ; o nasce  da  un  contratto  specia- 
le (7),  o dalla  natura  dell'aiTare,  poiché  in 
ogni  contratto  oneroso  bisogna  di  sua  na- 
tura prestar  evizione.  Tali  contratti  sono: 

l.o  la  compra-vendita  (8) , eccettuato  il 
caso  che  da  una  massa  ( università}  ) ven- 
duta venga  evinta  una  singola  cosa  (9); 

2. *  la  permuta  e gli  altri  contratti  inno- 
minati, per  cui  si  trasferisce  una  cosa  ad 
un  altro  (10); 

3. °  la  locazione  ereditaria  (11)  e 

4-°  il  contratto  di  pegno  (12); 

5. *  la  transazione , se  fu  evinta  la  cosa 
che  taluno  diede , onde  ritenere  l’ oggetto 
contenzioso  , poiché,  se  fu  evinto  questo, 
non  ha  luogo  veruna  prestazione  di  evizio- 
ne (13); 

6. °  il  contratto  di  locazione  (14); 

7. s  la  divisione  di  una  cosa  o di  una  e- 
redità  comune  (15)  ( g 367  ; 

8. °  la  costituzione  della  dote,  se  fu  con- 
segnata al  marito  previa  stima  venditionii 
cauta,  o se  alla  consegna  della  dote  pre- 
cedette una  poliicitazione,  ovvero  una  pro- 
messa (16);  . 

fosse  obbligato  di  garantire  la  cosa  venduta,  pare 
è egli  obbligato  di  garantirla , tanto  nel  caso  in 
cui  la  cosa  venisse  da  altri  riicndicata , che  per  i 
pesi  che  vi  potessero  essere  infissi . 

Quautun  jue  si  fosse  pattuito  di  non  rimanere 
il  venditore  soggetto  ad  alcuna  garealia,  pure  vi 
è tenuto  perche  questo  risulta  da  uu  fatto  suo 
proprio.  Qualunque  convenzione  io  contrario  è 
nulla.  V.  gli  art.  1471-1472-1474. 


(i)  Ir.  a D.  Xt.  ». 

(»)  (r.  »7  ) » D.  XIX.  » Dtfnmrripl.  Mri.  • Ptm  n w- 

lunetta  cauta  eponrtcmu  fuit  tic.  * 

(S)  D.  XXI.  8 Da  aviti,  ai  dupla*  etipui.  -C.  Vili,  4».  Da 
amici  --Wezlpkul  Taoria  dot  on  tratti  di  compra,  di  lotattone  a di 
enfiteusi,  dalla  cantone  a deli  evizione  della  proprietà  e dai  difet- 
ti della  coaa  etconda  il  Dir.  czm.  L'paia  1789 ... lUubtmannaber- 
ger  Dittar  fax  ione  rulla  pr  tetano  ne  deli  evi  itone  fecondo  lo  a pin- 
ta dal  Dir.  comune,  Vienna  180t. «Dalia  dt  flou  ione  data  da  noi 
emerge,  che  ai  dava  preslare  eviiione  non  solo  quando  viene  tol- 
U coll'  intervento  dei  tribunali  a taluno  uoa  coaa  alla  quale  egli 
ha  un  diritto  in  forra  dì  no  contralto,  ma  anche  quando  il  pc tara- 
tur  e impeti  lo  dal  contraente  venne  liberalo  dall'ubbligo  di  con- 
gegnare la  cosa,  od  il  contraente  dovette  pagamo  il  preuo  di  «Ci» 
ma.  fr,  18  } 1 , fr.  ti,  fr.  34  § x D.  XXI,  >. 

(4)  fr.  89  g S.D.  XXI,  t. 

(!)  fr.  4 pr.  D.  eod. 

(•)  fr.  ti  j 18.  fr.  *i  | I 0.  XIX,  X da  ocf.  ami.  et  «n d. 
-fr.  61  D.  XXI,  S de  aedil.  «ftrf.-fr.  fr.  18}  8 D.  XXXlX, 
0 de  don al. 

(7)  e.  s C.  vili,  4*. 


(8)  fr.  88  pr.  D.  XVIII,  i de  cernir.  emt.-C.  8 C.  Vili,  46. 

(9)  fr.  • D.  XXI.  8.-«.  i C.  Vili,  48. 

(18)  e.  89  C.  Vili,  48. -fr.  I{  I D,  XIX,  0 da  prareer. 

(il)  fr.  88  } 9 D.  XIV.  X da  veri.  obhg. 

(18)  fr.  9 pr.,  fr.  18  $ i,  fr.  96  pr.  e g x D.  XIII,  7 De 
pigi.  aet. 

(19)  c.  88  C.  11,  4 De  tramaci.-- Arti,  della  P rat.  e.  I.  I, 
p.  141. 

( x4)  fr.  8,  fr.  9 pr.,  fr.  99  D.  XIX,  8 Loca t.  Confr.  del  re- 
ato il  § 189  nota  seconda. 

(18)  fr.  10  } 8 D.  X.  3 Comm.  die. -fr.  86  { 8D.XXI,  f. 
—e.  14  C.  HI,  36  Fornii,  arder. 

(16)  fr.  i«,  fr.  79  } 7 l>.  XXIII,  3 da  jurt  dol.—c . 1 C.V, 
18  da  jvr*  dot.  Zi  menerò  nell'irrA  delta  Pro*  c.  II,  8,  p.  808 
•piega  in  modo  diterao  la  «.  1 C.  V , 15  ; ma  lo  parole  : 
« «in  fiutata  nulla  polli  itatioval  promano  interratemi  • n»u  at 
poaaono  riferire  alla  prvit»  aia  di  prestare  evim  ne,  mentre  >bi 
tale  prumeaM  non  ai  piò  faro  con  una  pclhcitauone.  Confr.  I vht 
nel  Gior.  di  dir.  a Proc.  et».  1,  8,  p.  133  c «pmalroeule  fi  uck 
XX,  p.  191*809. 
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9. “  la  dazione  in  paga  ( dallo  in  solu- 
tvm  ) (1)  ; 

10. "  nella  donazione,  come  contratto  gra- 
tuito . non  ha  luogo  , in  regola  , l’evizio- 
ne (2). 

-Ma  se  fu  donata  una  specie,  sembra  che 
il  donante  debba  prestar  evizione  , tranne 
se  fosso  evinta  la  specie  intiera  (3)  ; 

11. »  relativamente  ai  legati  veggasi  8 
421  nella  nota  sesta,  e § 420.  Il,  3. . 

Del  resto,  c'è  ancora  da  notaro,  che  si 
può  intentare  l’azione  per  evizione,  anche 
nel  caso  che  una  cosa  venga  evinta  soltan- 
to in  parte  (4). 

§ 490.  Jlcquisiti  delt  evizione  (a). 

Affinché  nasca  l’obbligo  di  prestar  evi- 
zione , oltre  ad  un  giusto  titolò  (§  antec.  ): 

I.  si  richiede  che  la  cosa,  di  cui  si  tratta, 
sia  già  stala  veramente  evinta  , poiché  per 
un'evizione  soltanto  minacciata  l'autore 
non  è tenuto  , come  non  lo  ò neppure  per 
un’  evizione  tentata  , ma  non  peranco  rea- 
lizzata (5).  Il  compratore  , se  appena  con- 
chiusa la  compra-vendita  è imminente  una 
evizione,  e non  viene  per  ciò  cautato,  non 
può  venir  costretto  al  pagamento  del  prez- 
zo (6).  Che  so  l'autore  ha  trasferita  dolo- 
samente una  cosa  altrui,  in  tal  caso  egli  è 
tenuto  a prestar  evizione  , prima  ancora 
che  venga  evinta  la  cosa  (7)  ; 

(a)  Il  requisito  essenziale  della  evizione  consiste 
nella  perdila  (trita  coso,o  novizi  occulti  che  ne  di- 
iii iuuiscono il  v* lore.l 1 v end! ture  in  casodieviziune 
e imuto  alla  restituzione  del  prezzo,  eccetto  se  il 
compratore  era  consapevole  de'  pericoli  dell'  «vi- 
zine , o avesse  roniprato  a suo  rischio  e peri- 
colo (art.  14751. 

(b)  Il  coni  pretore,  in  caso  di  un'azione  di  rc- 


lt.  si  richiede  che  la  cosa  venga  evinta 
mediante  l'autorità  giudiziale  ; se  dunque 
l’impetito  fece  un  compromesso  (§  546)  e 
restò  soccombente  in  forza  di  una  deci- 
sione arhitramentale  , in  tal  caso  non  si 
può  pretendere  la  prestazion  dell’  evizio- 
ne (8)  (b)  ; 

III.  è necessario  ebe  I evizione  succeda 
per  una  cauaa  che  già  esisteva  al  tempo 
che  fu  conchiuso  il  contratto  : se  dunque  la 
cosa  deperì  o deteriorò  posteriormente  (9), 
o se  il  possessore  fu  espulso  dal  suo  pus- 
sesso  per  violenza,  o per  comando  del  Prin- 
cipe, senza  giudiziale  procedura  (IO),  o fi- 
nalmente per  una  ingiusta  sentenza  giudi- 
ziale ; io  tutti  questi  casi  non  esiste  obbli- 
go di  prestar  evizione  (11)  : 

IV.  conviene  che  l’evizione  abbia  avuto 
luogo  senza  colpa  di  quello,  a cui  fueviota 
la  cosa  \ e perciò  dovrà  osso  difendere  in 
ogni  miglior  modo  possibile  U propria  cau- 
sa (12).  e denunziare  il  processo  promos- 
sogli [litem  dcnurui  are)  al  suo  autpre,  e so 
di  questi  ve  ne  sono  più  di  uno  , deve  de- 
nunziarlo a tutti , affinché  essi  possano 
somministrare  gli  occorrenti  mezzi  di  di- 
fesa (13)  ; dal  che  ne  consegue  nello  stesso 
tempo  che  la  denunzia  di  lite  si  deve  fare 
in  modo  che  vi  sia  ancora  tempo  alla  di- 
fesa (14).  Ma  I’  omissione  della  medesima 
non  è di  pregiudizio,  se  l’ aulore  impedisco 
eh’ essa  gii  pervenga,  o se  l’evinto  non  può 

vinilica  contro  la  cosa  comprata,  u in  caso  di  mo- 
lestia,per  ottenere  dal  venditore  la  necessaria  ga- 
rentia  dee  fargli  palese  le  molestie  c chiamarlo  in 
giudirio,  altrimenti  se  si  lasca  condannare  con 
una  sentenza  in  ultima  istanza  senza  chiamare  in 
giudizio  il  venditore  ressa  una  tal  gareutia.[Veiìi 
t’ art.  I486]. 


(j)  fr.  tè  pr.  0.  XIII,  7 Do  pign.  net.  — fr.  4 6 pf.  § 1,  fr. 
pr.  I).  XLVI.  S do  oolut.  — c.  è C.  Vili,  45. 

(t)  fr.  18  § 3 P.  XXXIX,  De  donai.  — c.  1 C.  VI».  45. 
(3)  fr.  58  D.  XXI,  t.  — fr.  43  $ I,  *,  fr.  48,  fr.  >07  { IO 
lV  Ho  legai.  I.  - fr.  i#  J J D.  IU  lega  t.  I».  Confr.  anche  fr.  33 
pr.,  fr.  7 3 § 8 U.Xl.VI,  3 Dr  tn/uf.  — J.  C Itoci»  do  ertatene 
»«  donai,  non  ini/iitmcfi  profetando,  edit.  II,  Gittata  177  4,  — » 
I>i  opinione  differente  e Thibaut  orilo  ano  Diottri,  e.  n.  4 e nel 
difillo  dello  Pandette  $$  1 8i  in  vista  di  Pan’:  Retept.  irti.  V.  1 1 
5 3.  — fr.  13  } 3 I).  XXXIX,  B de  donai.  • c 3 C.  Vili  , 45. 
Vedi  per  altro  Schwppe  nel  Mag.  giurid.  , Aloni  1818,  I,  pag. 
143  o GlOek  XX,  p.  537-368 . 

(4)  fr.  I,  fr.  13.  fr.  39  { 3.  fr.  45.  f 49,  fr.  33  pr.,  fr.  84 
XXI,  8,  e la  tptogaiioi*  .1-1  fr.  84  5 !*•  c°d-  nclIMreA. 

della  Prat.  eie.  VII,  *,  p.  f 07.  - fr.  33  § X D.  XLI,  3 de  uourp. 
Ma  « è «tua  evinta  la  colonna  dì  un  edifìcio,  la  tavola  di  una  tu- 
ve  (vedi  il  pr< tonte  paragrafo  più  aopra  ),  la  prole  di  una  schiava 
o il  .parto  di  un  animale  , in  tali  casi  non  ai  può  ctigere  prefit- 
tene derilione,  fr.  38,  fr.  43,  fr  41  I»  XXI,  S.~  Altri  p.  e. 


Muhtenbnich  § 811,  n.  8,  tono  di  avvito,  che  questi  patti  trat- 
tino della  atipulaxiona. 

(3)  c.  3 C.  Vili,  43  • Ovai  rem  emit,  et  pati  poeeidet,  a un  in- 
diti ertela  non  eoi,  auctorem  luum  prnpirrta  gu.*d  aliena  tei  obli- 
gala  reo  dteatur,  convenire  non  poUtl.  » c.  9 C.  eod. 

(6)  c.  te  C.  eod.  Si  può  per  analogia  estenderà  quella  dispo- 
sinone anche  ad  altri  contralti. 

(7)  fr.  SO  § t D.  XIX,  I de  aet.  tini. 

(8)  fr.  38  § 1 IV  XXI,  1. 

(9)  fr.lx  pr.,fr.  84  pr.,fr.  70  D.XXI.1 . — c.18  C.VIIf.iS. 

(10)  fr.  1 1 pr.  I).  XXI,  1,  — e.  l7  C.  IV  , 49  de  aet.  rmf. 

(11)  fr.  5 1 pr.  D.  XXI,  * « Quid  refert , eordtbut  jadictt  , 
an  tivIiiUà  reo  peneri!  ? tnjtina  enim,  guae  /il  emiori,  auctorem 
non  d.lel  continqere  ». 

(il)  fr.  83  pr.,  fr.  68  pr.  I).  eod. 

(13)  fr.  65  § I D.  eod.  — fr.  A]  } t D.  eod-  — c.  8 . 50, 
Si  C.  VII.  4s.  Sul  ' obbligo  di  denuuitaro  la  I ito  , vedi  l'irrè. 
della  Prat.  c.  X,  3 p.  33  5. 

(14)  fr.  29  § 5 D.  eod. 
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sapere  la  dimora  del  suo  autore  (1), se  in- 
oltre l’ tbbligo  alla  dcounzia  di  lite  fu  ri- 
messo col  contratto  (2) , o s'è  patente  il 
diritto  più  forte  dell'evincento  (3)  (a). 

§ 491.  Effetti  della  medesima. 

Evinta  la  cosa,  nasce,  un’ azione  : 

1. °  pel  rimborso  del  prezzo  della  cosa 
evinta,  per  la  cui  determinazione  serve  di 
norma  il  tempo  in  cui  ebbe  luogo  l’evi- 
zione , cosicché  l'autore  deve  restituire 
ora  più . ora  meno  , di  ciò  che  egli  ha  ri- 
cevuto (4)  (b)  ; 

2. “  pel  pagamento  dell'id  quod  interest , 
sotto  cui  devesi  intendere  il  danno  tanto 
positivo  che  negativo  ( confr.  8 529  noia 
seconda  e § 551  ) (5). 

3. °  pel  rimborso  delle  speso  processua- 
li (6) , non  meno  che 

4 0 di  quelle  fatte  per  la  cosa  , purché 
non  le  debba  forse  compensare  lo  stesso 
ovine,  nte  (8  223)  (7). 

A queste  prestazioni  è'obbligato  l'auto- 
re , senza  distinzione  , tanto  se  sapeva  , 
come  se  non  sapeva  di  aver  trasferita  una 
cosa  altrui  (8)  ; egli  non  ne  vieno  liberato 
nemmeno  se  si  abbia  procurata  la  Cosa  c- 
vinta  , e la  viglia  consegnare  di  nuovo  a 
quello  a cui  fu  evinta  (9).  fio  l’obbligo  al- 
l’evizione dipende  da  una  stipulazione,  chi 
risente  danno  per  causa  dell'  evizione  può 

(a)  V.  la  precedente  nota. 

(b)  Riguardo  >1  rimborso  in  cnso  di  evizione  n 
favore  del  compratore  sono  per  le  nostre  leggi  da 
seguirsi  le  seguculi  regole: 

1.  Se  il  vcndilore  conosce.!  i vizi  della  cosa 
venduta  è temilo  oltre  alla  restituzione  del  prezzo 
ricevuto,  al  rimborso  di  lutti  I donni  ed  interes- 
si a favore  del  compratore  [art.  1491 1. 

2.Se  il  venditore  ignorava  i tizi  della  cosa  ven- 
duta sarà  tenuto  solamente  alla  restituzione  del 
prezzo  ricevuto, ed  al  rimborso  dcllespcse  fatto  dal 
compratore  per  occasione  della  vrodila[arl.1492j. 

(1)  fr.  SS  j I,  fr.  ac  5 «.  I II.  eod. 

(t)  fr.  63  pr.  D.  eod. 

(t)  fr.  53  } l I).  eod.  — fr.  if  } il  D.  XIX.  1 diaci. 
mi.  ri  txnd.  Weber  Supplementi  olia  dottrina  dilli  .4; ioni  I,  a. 
I,  Di  opinione  diverta  é UilbliDC  ne*  tuoi  Vrtnctp.  jnr  rota.  $ 
B90,  n.  III. 

(4)  fr.  6«  } 3.  fr.  70  D.  XXI.  *.  - fr . 48  pr.  D.  XIX.  * 
di  oct.  imi.  St  l'autore  deve  mula  ire  un  pretio  maggiore  , qae- 
»to  eoa  può  oltrepaiure  il  doppio  di  ciò  ch'«aeo  ricevette  fr.  43 , 
fr.  4 4 D.  XIX,  i. 

(■}  fr.  8,  fr.  47.  fr.  SI  § 3 D.  XXI  t. 

(6)  fr.  17  C.  Vili.  48. 

(7)  fr.  43  5 I D.  XIX.  t.-e.  9,  10  C.  Vili,  4B. 

(8)  fr.  43  in  fine  D.  XIX,  1.-  Ir.  8,  fr.  €0,  fr.  70  D.  XXI, 
1.— e.  23  C.  VII!.  4B. 

(9)  fr.  07  D.  XXI,  S . • Km  tori  poti  nictitmcm  ttrri  , yuan» 
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ripetere  ciò  che  gli  fu  promesso  mediante 
l’ocho  ex  stipulatu  (10)  ; ed  è da  notare 
che  nella  vendita  di  schiavi  e giumenti,  il 
venditore,  giusia  l'editto  degli  Edili,  èob- 
obbligato  di  promettere  al  compratore  il 
doppio  prezzo  pel  caso  dell’evizione,  cioè 
primieramente  il  prezzosemplice  di  com- 
pra-vendita, c poi  altrettanto(af(erum  tan- 
tum) in  vece  dell'id  quod  interest  ( duplae 
slipulalio ) ; ciocché  in  seguito  fu  esteso 
anche  alle  cose  immobili, ed  alle  cose  mo- 
bili preziose  (11. Se  gli  autori  sono  più  di 
uno  , suppliscono  a questo  prestazioni  in 
proporzione  delle  loro  parti  (12) , quando 
non  siano  per  legge  obbligati  alla  solida- 
rietà (§  459). 

Che  se  lo  stesso  autore  fosse  quello  che 
rivendica  la  cosa  , è ben  nalurale  eh' esso 
venir  può  respinto  coll'  exceplio  doli  ; ma 
l’ impelilo  ha  la  scelta,  o di  trattencisi  la 
cosa  appoggiato  a quella  eccezione, o di  re- 
stituirla e domandarci  iJ  qui>dintercst{l3). 

L'  obbligo  all'  evizione  cessa  ; 

A.  se  al  contratto  fu  aggiunto  il  patio 
che  non  si  abbia  a prestar  evizione  ; ed  in 
questo  caso  l’autore  non  è tenuto  a pagare 
nè  il  prezzo  della  cosa  evinta  , nè  l'trf  quod 
interest , tranne  s’  egli  avesse  conseguala 
dolosamente  una  cosa  altrui  (14)  (c)  ; 

B.  se  1’  acquirente  sapeva  che  la  cosa 
ch’egli  riceveva  apparteneva  ad  altrui,  od 
era  vincolata  a pegno  (15)  ; 

3.  Se  la  cesa  venduta  sia  perita  in  conseguenza 
della  sua  rollìi  a qualità,  cremo  rhe  per  un  caso 
fortuito,  il  venditore  c anche  tenuto  alla  restitu- 
zione dei  prezzo  c delle  altre  indenniià.ai  termini 
de’ due  precedenti  articoli  [art.  l'ii>3|. 

Nelle  irridile  giudiziali , e nelle  vendite  delle 
cose  mobili  fatte  in  fìt-rc  c ne’  pubb  ici  mercati , 
non  vi  6 azione  redibitoria,  a menochè  non  sia 
convenuta  (art.  1493]. 

,tr;  Diversamente  dispongono1 * * 4 * 6 7 8 9  le  nostre  leggi. 
V.  ciò  che  abbiamo  detto  nella  noia  (b)  al  para- 
grafo 4S9. 

domi. ue  abdusìl,  venditor  eumtem  1-nuM  poti  lempue  offerendo, 
può  mino.  profitti,  quod  erniarie  interrai,  non  recti  de/indilur  ». 

(10)  fr.  86  pr.  D.  XXI  , I « Si  dietim  fieni  in  vendendo  , 
rii  eimpU  promillalnr  ri  IripUtm  , ut  guajruptum,  ex  tento  per - 
pe fu.  ocfior»,  operi  potent  t . 

(11)  fr.  »,  Ir.  J1  I).  XXI  , ».  — fr.  Il  j «0  0.  XXI,  1 Pr 
ordii,  t itici.  - fr.  a pr.  in  So,  D.  X I. V , x De  neri.  obtig.  Confr. 

U oou  > Jet  j ina  p.g.  ast . 

(ni  n.  ap  5 s d.  xxi.  — o.  a c.  vm.  a». 

(18)  Ir.  17.  fr.  18  D.  XXI,  1.  — fr.  1 pr.  D.  XXI,  S Do 

txcept-  ni  V end . ri.  trad. 

(li)  fr.  IP  0.  XVIII.  4 De  bende  rei  a et.  mi.  — fr.  1 1 5 
18  [>.  XIX,  1 De  nel.  noi.  Confr.  Gllltk  XX,  pr g.  189-a30  In- 
torno ali.  conir, ivcrri,  originilo  dii  fr.  11$  18. 

(ia)  c.  17  C.  Vili,  la.  — c.  7 C.  HI  , 13  Con.  «friiupuo. 
jtedit. 
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so  quegli  cho  sofferse  l'evizione  ere- 
dita dal  suo  autore,  o \ice«er.-a  (I). 

5 492.  Dell’ indennizzo  ptr  difetti  naturali. 
Editto  degli  Edili  circa  gli  oggetti  di 
compra  vendila  (2). 

L‘  autore,  in  tutti  gli  affari  onerosi,  de- 
ve già  per  la  loro  natura  garentire  tanto 
pei  difetti  non  apparenti , quanto  per  le 
qualità  promesse  della  cosa  alienata  , co- 
sicché il  danneggiato,  mediante  l’azione 
di  contratto,  può  pretendere  l'annullazio- 
ne dell'affare,  o la  riduzione  di  ciò  che  egli 
lia  dato  o promesso  (3J.  Fu  inoltre  ordi- 
nato da  un  editto  degli  Edili  curuli  che  i 
venditori  di  schiavi  e di  animali  da  soma 
debbano  avvertire  i compratori  dello  ma- 
lattie e difetti  non  apparenti  (4)  che  i me* 
desimi  avessero  o che  fossero  di  qualche 
rilievo  (5).  Il  venditore  è poi  anello  rispon- 
sabile,  «egli  attribuì  alla  cosa  delle  quali- 
tà che  non  ha,  so  risulta  il  contrario  (6)  ; 
purché  non  lo  abbia  fat;o  che  per  racco- 
mandare la  cosa  , ma  in  vece  abbia  pro- 
messo di  prestare  ciò  che  ha  detto  (7).  È 
altresì  da  osservare  che,  se  taluno  promise 
una  cosa  di  una  certa  qualità,  non  è neces- 
sario che  tal  qualità  sia  assolutamente  por- 
fetta,  ma  basta  che  la  cosa  possegga  quel- 
la qualità  in  grado  mediocre,  tranne  s’egli 
si  foste  espressamente  obbligato  di  presta- 
re una  cosa  della  migliore  qualità  (8). 

Se  dèi  giumenti  furono  messi  in  buon 
arnese  per  poterli  più  facilmente  vendere, 
devono  venire  consegnati  ai  compratoti  coi 
fornimenti  che  hanno  indosso  (9). 

Ciò  che  fu  promesso  come  accessorio , 


venir  deve  prestato  in  Uno  «lato  egualmen- 
te buono  che  l’ oggetto  principale  vendu- 
to (10). 

Finalmente  il  venditore  deve  sopra  ri- 
cerca del  compratore  prestargli  cauzione 
ch'esso  gli  pigliela  il  doppio  di  quanto  la 
cosa  avrà  perduto  in  valore  per  cagione  di 
un  difetto  (il)  (a). 

Ciò  che  l'editto  ordinò  per  gli  schiavi  e 
gli  animali  da  soma,  venne  esteso  tanto  ad 
altri  oggetti  mobili  ed  immobili, (12),  quan- 
to anche  agli  altri  contratti  con  coi  viene 
trasferita  la  proprietà  in  altri  (13).  Tutta- 
via l'editto  degli  Edili  non  ha  applicazione 
nei  seguenti  casi  : 

A.  trattandosi  di  alienazioni  fatte  dal  fi- 
aco  (là); 

B.  o di  cose  irrilevanti  (15)  ; 

C.  se  si  fece  il  patto  che  il  venditore 
non  abbia  ad  esser  risponsabilo  per  difetti 
ingenerale  della  cosa  venduta,  o io  parti- 
colare per  un  difetto  determinato  ; il  qual 
patto,  se  il  contraente  non  agl  dolosamen- 
te, è valido  (10)  ; 

l).  nella  vendita  di  una  massa  (17). 

S 493.  Delle  azioni  edilizie,  cioè  deli’  azio- 
ne redibitoria  , e quanto  minoris,  ossia 

eitimaloria. 

Le  azioni,  di  cui  il  danneggiato  si  può 
servire  contro  chi  non  manifestò  i difetti 
occulti  della  cosa  dedotta  in  contratto, 
nascono  o dal  Diritto  civile,  o da  un  con- 
tralto speciale,  o dall'editto  degli  Edili. 

Secondo  il  Diritto  civile  , ha  luogo  ra- 
zione del  contratto  , p.  e.  nella  compera 
l'odio  cinti,  circa  la  quale  si  deve  distin- 


ta) Qutst'obbligo  non  è richiesto  dalle  n osi  re  leggi. 


(I)  Ir.  «Il,  ti.  Vi  0.  XXI,  1. 

(1)  D.  XXI.  t Deatdil.  aditi.  — C.  IV  , IR.  De  aedihtiie 
u iicm.  — L,  G.  Ne  mirtei  Oetervaiioni  intorno  l' fililo  degli  fi- 
dili  Belle  Disiti ivi itemi  di  Diritto  romano  di  Nettatele'  e Zimmern, 
Heidelberg»  l$li  B.  IX.  — . Untcrholrner  .Dall*  vendita  di  et  ee 
avena  difetti  nrll'drcfi.  della  Pr.  e»v.  VI.  I,  p.  flO-ziO.  — Ge- 
•lerdiop  Sette  Disserta  a roti»  tali'  editto  degli  Edili  nel  Gier.  del 
Dir.  e Proc.  et*.  VI,  I,  p.  «. 

(I)  fr.  6 $ 4.  fr.  I«  j 1 D.  XIX,  l de  act.  emt. 

(i)  fr.  1 j fi,  fr.  14  { IO.  fr.  41  § ft  D.  XXI.  f C b fr.  Go- 

•lerdlng  Bell'  Àrth.  della  Prat  ette.  IV,  i.  p.  zt.  « fi  oblhqato 
il  debitore  a prootare  evi  itane  per  yitet  difetti  efie  rollante»  I occhio 
del  etmoonlore  può  «coprire  fi  » È chiaro  per  a*,  chequi  «intendo- 
no q«ei  difetti  ri’  caule  va  no  allei  oca  tu  cui  renne  coochiueo  il 
contratto,  fr  »4  D.  eod. --e  • C.  IV.  SS. 

(B)  fr.  1 J 8.  fr.  10  } 8,  fr.  il  § I,  fr.  48  $ 8 D. eod. 

(8)  fr.  I f f,  fr.  z7  { ult.  D eod. 

(7 ) fr.  ìp  pr.  {3  D.  eod. 

(8)  fr.  18.  fr.  19  j 4 D*  end. 

(•>  fr.  8S  dr.  | 11,  it.fr.  87  D e d .UuMcobrBch  § C S V 
Bota  IS. 


(10)  (r.  Il,  fr.  SI  pf.  D.  end.  —Ir. «7  D.  XIX,  i A>  « I. 
ami. 

(11)  fr.  88  fr.  Si  { 80  D.  XXI,  1.  — fr.  81  pr.  { *,  fr.  1« 
g * D.  XXI,  * De  enei. 

(it)  fr.  i pr.,  fr.  8 8 $ 9,  fr.  4»,  fr.  ir,  fr.  83  D.  XXl,  I 
— fr.  18  pr..  fr.  8*  J > , fr.  8 £ 4 ©.  XIX.  « De  oc*  emt.  — 
Gang  nrll',4 refi  della  Prat.  eie.  Ili,  z.  p.  IH  è di  parer*  cito 
noo  al  poua  estrudere  l'editto  degli  Edili  ad  altri  oggetti  oltre  a- 
gli  schiari  ed  ai  giumenti  : ma  reggasi  ci6  che  osservano  in  con- 
trai io  Thibaut  • llnlerhoUt er  Bello  ateaso  jlrcfiir.  V,  t,p  880 
« IV.  z,  pag.  78. 

(il)  fr.  >9  § 8 D.  XXI.  1.  Confr. anche  c.  4 D.  Vili,  48  de 
eràri.  — L’id  Ho  non  ai  estende  quindi  alte  donazioni,  fr.  88  D. 
XXI,  I,  04  alla  location*,  fr.  88  D.  «od. 

(i4)  Ir.  x $ 3 D.  eod. 

(18)  fr.  48  f 8 D.  eod. 

(16)  fr  3i  D.  Il,  14  De  paet. — fr.  Il  { iD.  XXI,  t.  CBn* 
ther  { 968  è di  opinione  eh*  *•*  inrelido  quel  contratto  con  cui 
un  t.  ritraente  si  riserva  in  genere  di  non  prestare  evizione  poi 
diselli  delti  cosa  : reggasi  però  Nemicte!  p.  807  « 808. 

(4  7)  fr.  38,  fr.  88  pr..  1>.  eod. 


Digitized  by  Google 


filiere  se  il  venditore  conosceva  o no  il  di- 
fello  della  cosa  venduta;  poiché  se  non  lo 
conosceva,  dovrà  prestare  soltanto  ciò  che 
il  compratore  avrebbe  dato  di  meno  se  gli 
fosse  stato  nolo  il  difetto;  ma  se  Io  occultò 
scientemente,  deve  risarcire  al  compratore 
ogni  danno  derivatogli  dalla  compra  (t). 
Anzi  se  questo,  conoscendo  il  difetto,  n>>n 
avrebbe  neppure  comprata  la  cosa,  può  es- 
so mediante  l'azione  decontratto  chiedere 
lo  scioglimento  dell'alfa  re  (2)  (aj. 

In  forza  di  un  contratto  speciale  l'attore 
ottiene  ciò  che  il  venditore  avea  promes- 
so (3). 

l)a  I editto  degli  Edili  nsscono  special- 
mente due  azioni  (4),  cioè  l’azione  redibi- 
toria (actio  redhibiloria)  e l'azione  quanto 
minori»  ovvero  estimatoria  (5)  ,b);  la  pri- 
ma tende  allo  scioglimento  del  contratto  ; 
colla  seconda  si  ottiene  chs  il  venditore 
restituisca  tanto  del  prezzo  acquistato 
quanto  la  cosa  ha  diminuito  di  valore  a 
cagione  del  difetto  (6). 

A.  Perciò  se  fu  intentata  l'azione  redibi- 
toria, il  debitore  deve  restituire  il  prezzo 
e i suoi  interessi,  e ciò  che  fu  dato  dietro 
sua  volontà  o altrimenti  in  causa  della 
compera  (7),  corno  altresì  le  spese  neces- 
sarie ed  utili  fatte  per  la  cosa,  ad  eccezio- 
ne del  cibo  somministrato  agli  schiavi,  e 
del  foraggio  dato  aali  animali  (8  , e per 
ultimo  deve  egli  liberare  il  compratore 
dalle  obbligazioni  a cui  questi  si  fesse  as- 
soggettato a cagione  delia  compra  (9).  Se 
egli  non  soddisfa  a lutto  ciò,  viene  condan- 
ni L'azione  redibitoria  dò  al  compratore  dei 
dritti  ai  termini  deali  art.  1491 1192  e 1493  co- 
me abbiamo  precisato  nella  nota  vb)  del  paragra- 
fo 491. 

(b)  Le  noslre'lcggi  non  fanno  questa  distinzio- 
ne di  atioor,  mentre  l'azione  redibitoria  ha  sem- 
pre per  oggetto  o il  rimborso  del  prezzo  e di  dan- 
ni ed  interessi  per  la  perdita  della  rosa,  o le  in- 

(I)  fr.  Il  pr.  D.  XIX,  I Da  ral.  ami.  - fr.  »•  D.  XVIII,  1 
f>»  crmfr.  rau. 

(I)  fr.  Il  f a D.  XIX.  I. 

(I)  fr.  n g a D.  XXI.  1.-  fr.  i«  i J D.  XXI.  1 Dt  mal. 

(I)  Co.fr.  Ualrrholiner  p.  81. 

(I)  fr.  1 f I,  fr.  SS  pr.  D.  XXI,  1 Or  partii.  adir!. 

(8)  fa.  il  pr.,  fr.  ai  f IH.  aod. 

(7)  fr.  17.  fr.  1»  | l D.  mi. 

(S)  fr.  la  { I.  fa.  18  g 1 D aod. 

(I)  fa.  la  j 1 D.  aod. 

(10)  fr.  41  D.  aod. 

(II)  fr.  li  ( I «7  fr-  IV,  fr.  Il  g li  D.  rad. 

(11)  fa.  13  { * fr.  Il  ( 1 D aod. 

(il)  fr.  li  $ i.fr.  VI  g a D.  rad. 

(IV)  fr.  i f I,  fr.  Il  pi.,  fr.  Il  pr  . i i-7,  Ir.  >1  t «I  la 

».  «ed. 
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nato  a pagare  il  doppio  del  prezzo,  e di  ciò 
ch'egli  dovrebbe  ancora  risarcire  01 . 

Ma  anche  il  compratore  deve  restituire 
la  cosa  con  ogni  sua  pertinenza  (li)  , e coi 
fruiti  percelti  e da  percepire  (12),  e libe- 
rarla dai  pesi  ch'egli  forso  v'impose  (13), 
come  non  meno  risarcire  il  danno,  so  la 
cosa  deteriorò  per  colpa  sua  propria  . o 
della  famiglia,  o de’suoi  procuratori  (14)  (c). 

Se  furono  alienate  più  cose  , e se  non 
possono  venir  separate  seoza  grave  nocu- 
mento, p.  e.  una  coppia  di  cavalli,  o senza 
ledere  i sentimenti  d'umanità  , come  p.  e. 
due  schiavi  strettamente  congiunti , in  tal 
caso  venne  ordinato  dall'editto  che,  quan- 
tunque una  sola  di  esse  sia  da  riprendersi, 
si  debbano  riprendere  ambedue  (15). 

Le  regolo  ora  spiegate  non  possono,  co- 
m'è  ben  naturale,  esser  applicate  all'azio- 
ne quanto  minorit. 

B.  Ambedue  queste  azioni  possono  in- 
tentarsi repiiratamente, cioè  ogni  qual  vol- 
ta si  manifesta  un  nuovo  difetto;  ma  chi 
restò  vincitore  nell'azione  redibitoria,  non 
può  avere  alcun’altra  azione  ulteriore  (16). 

C.  E rimesso  all’arbitrio  del  danneggia- 
to di  servirsi  di  quell'azione  cho  più  gli 
aggrada  (17)  : po  citè  quantunque  molti 
autori  sostengano  che  soltanto  per  un  di- 
fetto essenziale  si  possa  agire  per  la  ricon- 
segna della  cosa,  e che  per  qualunque  altra 
mancanza  non  si  possa  pretendere  che  un 
ribasso  di  prezzo  (i8);  tuttavia  questa  di- 
stinzione non  è fondata  nella  Legge  (19). 

Segue  poi  dalla  natura  stessa  della  cosa, 

dennità  per  i vizi  delta  stessa,  e delle  parziali 
perdite. 

(ri  II  compratore  non  è obbligato  a restituire 
che  quelle  cose  vendute  che  non  sono  state  da  al- 
tri rivendicate’,  e che  si  trovano  ancor  presso  di 
luì.  ed  in  quest'ultimo  caso  saette  le  nostre  leggi 
l’obbligano  a rimborsare  i deterioramenti  avve- 
nuti per  sua  causa. 


(13)  fa.  IV,  Ir.  Il,  fr.  as  pr.  f il.  IV  fr.  Il,  fr.  va  pr, 
D.  aod.  — C.  j.  de  Gaialto  Comma*!,  jur.  a.  da  a»«tp« far,  jur. 
rrrum  pfurium,  qua»  non  line  damno  ral  offrnu»  pittati!  «rpa- 
ranlur , prafiptit  circa  «mt.  venJ.  Tahingan  181  V. 

(li)  fr.  Si  $ i«,  fr.  48  $ 7 D.  cod. 

(17)  fr.  18  pr.,  fr.  81  $ »,  fr.  48  § 3 D-  «od. 

(18)  Vedi  Giinlh-r  § 970.  e J WndhofT  Fsiufias#»  communi» 
daefriMiiii  ad.  rtdhiò.  oh  nlmm  rei  rmJilas  mina»  prinaipa /« 
ha ud  c rmprtania  advtrma  Ftuarbothit  ohjeclton «*,  Ilelmr  . X804. 
— 1 primi  cho  impanatilo  ont  Ut*  ©pin*ooa  furono  Feuerbach 
dille  tua  Pmtr  e.  1809,  1,  1\  ■ Tbtbaul  nella  prima  adii,  del 
D tritio  delle  Vanda  tt*  del  1803.  Offgigvorvo  preaaocbò  talli  gli 
•crii tori  hanno  adottato  la  opinione  di  Feuerbach  o Thibatu.  Con* 
fr.  Uoi«rhoi»«r  p-  88- 

(19)  (r.  1 | 8.  fr.  xo  § 8.  4,  fr.  xt  $ 1,  fr.  i8  § 8,  8,  fr. 
li  $«l,  fr.  48  § 3 D.  «od. 
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cho  il  giudice,  quantunque  fosse  stata  in- 
tentala soltanto  l'azione  estimatoria,  deb- 
ba condannare  la  parlo  a ricevere  indie- 
tro la  cosa  , se  questa  è per  siffatta  guisa 
priva  di  valore,  che  non  possa  giovare  ad 
alcuno  ; poiché  in  tal  caso  è impossibile 
che  chi  fece  uso  dell' aziono  estimatoria 
acquisti  di  meno  so  viene  ripresa  la  cosa; 
e se  in  tal  guisa  viene  restituito  l' intiero 
prezzo,  è ben  naturale  che  anche  la  cosa 
venir  debba  restituita  {li  (a). 

I)  L'azione  redibitoria  si  può  promuo- 
vere soltanto  entro  sei  mesi,  e l'aziono  e- 
slimatoria  entro  un  anno;  il  tempo  viene 
calcolato  utilmente,  cominciando  a decor- 
rere dal  giorno  della  vendita,  o , s’ebbe 
luogo  una  speciale  promessa  pel  caso  che 
venissero  scoperti  difetti, dal  momentodel- 
1a  promessa;  purché  il  compratore  non  ab- 
bia sioperto  il  difetto  soltanto  posterior- 
mente; nel  qual  caso  , ritenuto  che  la  sua 
i ignoranza  non  derivi  da  grave  trascuratez- 
za, l’azione  comincia  a decorrere  dal  mo- 
mento delia  scoperta  del  difetto  (2).  Ma 
se  coll’azione  si  domanda  che  vengano  pre- 
si indietro  degli  animali  da  soma  , perchè 
non  furono  consegnali  coi  fornimenti  che 
aveano  all’atto  della  vendita  , !'  azione  in 
tal  caso  dura  soltanto  due  mesi  (3}  ; e so 
il  venditore  non  vuol  prestar  la  cauziono 
per  lo  sborso  del  doppio  prezzo  , la  legge 
accorda  contro  di  lui  l’azione  per  la  ricon- 
fa) I.i)  legge  pone  all’arbitrio  del  compratore  il 
modo  di  esercitar  I’  azione  redibitoria  , potendo 
chiedere  dal  v>  editore  sia  la  rescissione  del  con- 
tralto e la  restituzione  del  prezzo  della  cosa  , sia 
il  pagamento  di  una  Indennità  pro|Kirzit,nata  alla 
parte  eviua,  o ai  danni  sofferti.  V.gli  art.  1470, 
1402,  1483  e 1494. 

(li]  Le  nostre  leggi  non  assegnano  alcun  ter- 
mine per  esercitare  l'azione  redibitoria  risultan- 
te iln'vizi  della  cosa,  ma  prcs>  ritono  doverti  pro- 
porre dal  compratore  fra  un  breve  termine  , se- 
condo la  qualità  de' olii  eia  consticludine  del 
luogo  [art. 1494). 

Quando  il  compratore  vien  molestalo  da'lerzi, 
può  agire  d'evizione  contro  il  venditore,  finché  il 
giudiz.o  di  rivindica  contro  di  lui  intentato  non 


segna  da  farsi  valere  entro  duo  mesi  (V, 
ovvero  l’azione  pel  pagamento  dell'td  quod 
inter/st  da  esercitarsi  entro  sei  mesi  (5|{b). 

E.  Finalmente  è da  osservare  che  le  a- 
zioni  civili  non  vengono  escluse  dalle  a- 
zioni  edilizie  , ma  che  dipende  dall’arbi- 
trio ilei  danneggialo  di  scegliere  le  uno  o 
le  altre  (6).  La  differenza  tra  queste  duo 
specie d’azkmi  consistespecialmcnte  inciò, 
che  le  azioni  del  contratto  hanno  lina  e- 
gtensione  maggioro  che  quelle  edilizie  (7), 
e che  le  prime  sono  perpetue,  e tempora- 
rie  all’incontro, come  vedemmo, le  seconde. 

§ 494.  C.  Dtterminaiioni  accidentali. 

Dei  contralti  condizionati. 

Riguardo  ai  contratti  conchiusi  sotto  una 
condizione  , oltre  alle  regole  generali  ( § 
92  ) vuoisi  osservare  quanto  segue  (c); 

A.  Una  condizione  fisicamente  impossi- 
bile, tanto  affermativa  , quanto  negativa  , 
rendo  nullo  l’affare  f8)  (d).- 

B.  Una  condizione  moralmente  impos- 
sibile ingiunta  al  promissario,  come  anello 
quella  ch'esso  non  faccia  nulla  contro  al-' 
le  Leggi  o al  buon  costumo  , produce  e- 
gualmeoto  la  nullità  del  contralto  (9):  che 
se  però  taluno  abbia  promesso  qualche  co- 
sa pel  caso  eh’  egli  sia  per  fare  un'  azione 
contralia  alle  leggi  od  ai  buoni  costumi , 
all’avverarsi  della  condizione  egli  è obbli- 
gato ad  adempire  la  promessa  (10)  (e). 

sia  terminalo  con  una  sentenza  diventila  defini- 
tiva senza  che  abbia  messo  iu  causa  il  tenditore. 
V.  la  nota  ;b]  al  § 490. 

(et  Ai  termini  delle  nostre  leggi,  fobbligazio- 
ne  è condizionale  allorché  si  fa  dipendere  da  un 
avvenimento  futuro  ed  incerto  , e lenendola  in 
sospeso  lio  che  l'avvéoimcnto  arcade,  o risolven- 
dola nel  caso  clic  ferculo  succeda  fari.  1121  |. 

Qualunque  condizione  di  una  cosa  impossibi- 
le, u contraria  ai  buoni  costumi,  o prò  luta  dal- 
la legge  è nulla,  e rende  nulla  la  convenzione  che 
nc  dipendi  I art.  1123  J. 

(d)  V.  la  nota  precedente. 

(c)  Tosto  che  la  condizione  contro  i buoni  co- 
stumi rende  nulla  la  convenzione,  coliti  che  si  è 
obbligato,  qtiand'  anche  la  condizione  si  avveri 


(l)  fr.  t]J<D.  «od.—  fr.  il  § z D.  XL1V,  1 D,  arrpl. 
rei jud. — Miihlmbructt  IH,  § (li,  noU  2®. 

(1)  fr.  19  § ull.v  fr.  18  pr.,  fr.  48  § S,  fr.  SS  D.  XXI,  1. 

(3)  fr.  38  pr.  D.  cod. 

(4)  fr.  *8  D.  «od. 

(5)  fr.  SS  D.  eod.  coofr.  col  fr.  t D.  XXI,  S.  « Si  dupla  non 
nprom'Urtur.rt  co  nomine  ngttur  .dupli  eondemnandue  mt  raur.  > 

(«)  fr.  1 S 8 7-it  D.  XIX  , 1 De  ad.  emt.  — L.  44  f 1 D. 
XXI,  I Da  ardii,  editi. 

(7)  fr.  4 D.  «od.  « Ob  juae  vili»  negai.  redhibtion'm  MW/X 


rmfo  tamen  dot  adtonein— Quindi  pei  difetti  di  mente  di  uno 
echi*™,  di  regola,  non  si  può  agire  in  base  all’  EJitto  fr.  4 pr  . 
$ 1 D.  «od.,  m*  gibbone  coU’axtooe  dal  consulto  , fr.  I $ 9 in 
fine  { 10  $ I 1 D.  n d 

(8)  { Il  Jnet.  Ili,  io  (tO)  Ibi  muftì.  afip.  fr.  6 $ 6 I>. 
XII.  1 De  rtb.  ertd  — fr.  J } n D.  XLJY,  7 De  obhg.  et  ael. 

(9)  fr.  7 § 3 D.  II,  14  De  pad.  -fr.  Ili  D.  XLV,  1 Da 
ve rb.  oblig. 

(10)  fr.  isr  { I P.  XLV,  1 •«.  i,  t C.  IV,  86.  Si  munte. 
&p.  ita  crn.,  ne  preelituatur. 
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C.  Finché  pendo  una  condizione  reso- 
lutiva, il  contratto  ha  piena  efficacia  co- 
me se  non  vi  fosso  condiziono  ; quello  al 
qualo  fu  trasferita  sotto  tal  condizione  una 
cosa,  ne  acquista  la  proprietà,  e la  può  ri- 
vendicare , alienare  , percepire  i frutti,  e 
no  porta  anche  il  danno  fortuito  (1).  Se 
cessa  la  coudiziono,  il  contralto  resta  va- 
lido ,2)  ; se  essa  all'  incontro  si  verifica  , 
il  contratto  viene  sciolto,  e la  cosa  conse- 
gnata si  deve  restituire  (a). 

Se  poi  a questo  fine  abbia  luogo  un*  a- 
zionc  reale,  ovvero  soltanto  un'azione  per- 
sonale, è cosa.dubbia  e controversa.  Certo 
si  è che  nel  caso  in  cui  la  condizione  re- 
solutiva  è potestativa  , o dipende  dall'ar- 
bitrio di  chi  deve  restituire  la  cosa  , que- 
sta si  può  ripetere  soltanto  da  lui , e cho 
i pesi,  di  cui  nel  frattempo  è stata  carica- 
ta la  cosa,  restano  validi  (3).  Se  poi  si  trat- 
ta di  qualunque  altra  condizione  risoluti- 
va, sembra  che  possa  aver  luogo  I'  aziono 
rivendica loria,  se  fu  stabilito  che  all’avve- 
rarsi  della  condizione  il  contratto  debbasi 
ritenere  come  non  fatto  (4)-  In  ogni  altro 
caso  ha  luogo  soltanto  l' azione  persona- 
le (5)  (b). 

Se  la  intenzione  dei  contraenti  è dub- 
biosa , le  Leggi  talvolta  ammettono  una 
presunzione;  cosi  p.  e.  viene  presunto  che 

non  è tenuto  ad  eseguir  la  convenzione;  soltanto 
come  una  penale  imposta  nel  caso  in  cui  alcuno 
commettesse  un  azione  contraria  alla  legge  » al 
dritto  altrui , colui  che  si  è obbligato  dovrebbe 
eseguir  la  convenzione,  come  nel  caso  che  alcu- 
no si  obbligasse  di  non  oITcudere  una  persona,  o 
non  danneggiare  una  proprietà  sotto  pena  di  pa- 
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un  contratto  di  compra-vendita,  cui  fu  ag- 
giunto il  paclum  addictìonis  in  diem  ( § 
5G7  ),  venga  sciolto  in  guisa  , che  la  cosa 
consegnata  si  possa  rivendicare  (6). 

I frutti  percetti  si  devono  sempre  resti- 
tuire, tanto  se  fu  intentata  un'azione  rea- 
le, quanto  se  un'azione  personale  ; tranne 
se  ha  luogo  compensazione  fra  il  prezzo 
perduto  e i frutti  percetti  (7). 

D.  Se  pendo  una  coedizione  sospensiva, 
benché  la  cosa  sia  stata  consegnata  , il  ri- 
cevente non  no  acquigta  nè  la  proprietà, 
nè  la  capacità  di  usucapire,  nò  va  sogget- 
to al  rischio  del  deperimento  fortuito, seb- 
bene,se  la  cosa  fu  soltanto  deteriorata,  no 
tocchi  a lui  il  danno  (8). 

Nessuno  dei  contraenti  può  recedere  dal 
contratto  [9).  o il  promittente  non  può  in 
generale  far  nulla  che  impedisca  l'adem- 
pimento della  condizione  (10;, o passa  agl) 
eredi  tanto  il  diritto  quanto  l’ obbligazio- 
ne de)  defunto  (11). 

Se  la  condizione  si  realizza,  il  contratto 
si  compie  ( perficitur ) ; o la  condizione  se 
non  è potestativa  dipendente  dall'  arbitrio 
del  debitore  (12),  vieno  riferita  all’epoca 
in  cui  fu  cofichittso  il  contratto  (13);  e per- 
ciò l'alienante  deve  restituire  i frutti  che 
egli  percepì  dalla  cosa  nel  frattempo  (lì). 

Se  la  condizione  non  si  verifica,  il  con- 
gare aita  determinata  somma  , c nel  caso  che  si 
avvera  l'offesa  o il  danno,  sarebbe  tenuto  a sodi- 
sfare ('obbligazione. 

(a)  È conforme  al  disposto  nell1 2 3 4 * 6 7  art.  1136, 
delle  II.  cc. 

(b)  Regola  conforme  al  nostro  diritto. 


v 


(1)  fr.  4i  pp. , f r.  86  D.  VI  , :Df  rat  etnei.  — (r.  1.  fr,  4 
§ 3 D.  XV11I,  1 Dt  in  diem  «(Mici.— fr.  * $ 4 e a D.  XLJ,  4 
Pro  emt. 

(2)  fr.  « pr.  D.  XVIII,  9. 

(3)  fr.  3 D.  XX.  8 Quth.  tnod,  pign.  ealv. 

(4)  0 se  l’acquirente,  come  ai  esprimo  Mailer  Dillo  atta  Di#* 
tettai  ioni  mili  I,  p.  370,  colla  consegna  bob  ha  ds  conseguire 
che  udì  proprietà  limili U nella  su»  durata,  fr.  41  pr.  D.  VI,  1 
Ds  rei  «mi,— fr.  8 D.  XVIII,  3 Ds  leg.  commiu.^C.  4 C.  IV, 
8 4 De  patite  inler  emt.  et  trend 

(8)  c.  3.  C.  eod.  •—  fr.  16  D.  XVIII,  3 De  in  ditm  addici, 
Confr.  Zirotncm  nell’dreA.  della  Prat.  e.  V,  t,  n.  9,  e Tbibsat 
cello  stesso  Arth.  XXI,  3,  n.  14,  cootro  Riesser  nel  Gurr.  del 
Dir.  s Prete,  e.  11,  z,  n.  1 e li,  9.  b.  8. 

(6)  fr.  4 5 3 D.  XVIII , l.  Vedi  Z umerò  nell'  Arth.  della 
Prat.  e.  V,  9,  p 34Z  Sulle  condizioni  nulutive.  Gli  altri  palli 
che  ordinariamente  si  aggiungono  al  contralto  di  compra  • vendi* 
la,  ai  vedianno  al  j 868-873. 

(7)  fr.  8 pr..  fr.  18  D.  XVIII,  9 Ds  in  diem  addici.  --  fr.  4 
pr.  § x D.  XVII!/ 3 de  Dge  eommie- fr.  n j i0  D.  XUH,  14 
Quod  vi  aut. —fr.  7 J i,  fr.  12  D.  XII,  4 De  condici  [catti,  dai. 
Sono  in  parte  di  opinione  differente  Tkibant  nelle  sue  die»,  e.  o. 
X7  p.  368  e Kaufmaooj  XXXI,  nota  n.  Moller  nelle  sue  disa. 
e.  I,  p.  291  è di  avvito  che  non  ai  possano  ripeterà  i frulli  per- 

IJaimberger. 


celti  prima  deU'adampimento  della  condizione  coll’ixione  di  pro- 
prietà nei  easi  in  cui  essa  ha  luogo  , ma  che  si  debbano  in  vece 
domandare  colt'azione  personale  nascente  dal  contratto,  • ciò  per 
la  ragiona  che  il  proprietario  che  rivendica  la  sua  cosa  non  può 
esigere  i frulli  percetti  che  per  quel  tempo  pel  quale  li  avrebbe 
percetti  egli  stesso,  se  fosse  stalo  in  possesso  e qursto  non  gli 
fosse  suto  sottratto  illegalmente  ds  leni , fr.  16  D.  XV 111  . t 
de  in  diem  addici. — fr.  11  {'IO,  il  D.  XLIII,  24  Quod  t>*  aul 
cium,  combin.  col  fr.  4 $ 4 D.  XVIII,  2. -Ma  contro  un  tate  ar- 
gomento  Th'btul  neU".4r<-A.  della  Prat.  e.  XVI,  3.  p.  416  riflet- 
te cho  si  deve  ritenere  per  una  llottooe  legale  che  il  compratore 
non  fosso proorietarioi  conche  etto  dovrebbe  naturalmente  vanir 
giudicato  secondo  i principi i del  posare w di  buona  feda. 

(8)  fr.  8 pr.  in  fine  D.  XVUI,  6 de  parie,  et  eommod.-lr.  4 
pr.  D.  XVIII, 2 de  in  diem  addici. -fr.  2 $ 2 D.  XII,  4 Droamt. 

(9)  e.  8 C.  IV,  IO  d»  oblig.  ei  ael. 

(10)  fr.  8s  j 7 D.  XLV,  f da  cerò,  ohlig. 

(11)  f 4 Ine t.  Ili,  1 8 (16)  de  terb.  obliq.— fr. 87  D.XLV,  I. 

(12)  fr.  4 D.  XX,  3 Qua*  ree  pign.—tt.  9 } I,  fr.  1 1 pr. 
D.  XX.  4 0u»  potior. 

(13)  fr.  Il  5 i D.  XX.  4— fr.  78  pr.  D.  XLV  , i de  terb. 
oblig.  -fr.  16  D.  XLV’I,  3 dt  etti  ut. 

( 1 4)  fr.  zi  § 10  D.  XLU1,  24  Quod  vi  aul.  eiam.-c.  16  0. 
IV,  49  deacl.  emt. 
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tratto  si  tiene  come  non  conchiuso,  cosic- 
ché l'alienante  può  rivendicare  la  cosa  da 
qualunque  possessore  (1). 

2 495.  Dei  contratti  a tempo 
determinato  (a). 

Se  fu  coochiuso  un  contratto  sotto  una 
condizione  di  tempo  , valgono  le  regale 
generali  ( § 93  ):  è soltanto  ancora  da  os- 
servare, che  ilgiorno  venuto  non  viene  ri* 
feiito  al  principio  del  contratto  (2),  e che 
una  determinazione  di  tempo,  in  cui  sia 
soltanto  incerto  quando  esso  sia  per  giun- 
gere, non  è da  ritenersi  per  una  condizio- 
ne (3)  (b). 

§ 496.  Dai  contratti  per  uno  scopo 
determinato. 

Secondo  la  idea  dello  scopo  da  noi  sta- 
bilito nella  Parte  generale,  esso,  inquanto 
ai  contralti,  ha  luogo  soltanto  nelle  dona- 
zioni e negli  altri  contratti  gratuiti.  Sicco- 
me poi  tutte  le  regole  già  sviluppate  al  $ 
94  valgono  anche  qui  , cosi  non  ò neces- 
sario che  ce  ne  occupiamo  di  nuovo. 

S 497.  Della  Caparra. 

La  caparra  ( arrha ) è ciò  che  si  dà  in 
segno  di  un  contratto  già  conchiuso  o da 
conchiudersi  (4). 

Se  fu  data  qualche  cosa  in  contrassegno 
di  un  contratto  ancora  da  couchiudersi,  ne 
seguo  che  chi  senta  una  causa  legittima 
ricusa  di  conchiuderlo,  perde  la  data  ca- 
parra o deve  sborsare  il  doppio  importo  so 

(a)  !1  termine  è diverso  dalla  condizione  in 
quanto  non  sospende  l'esecuzione  , ma  la  ritarda 
solamente  (art.  1I38J. 

(b  II  tchniiie  u è determinato  dal  giorno,  oda 
un  avvenimento  egualmente  certo, eoittc  alla  con- 
segna di  una  mercanzia  o di  uua  cosa  qualunque; 
ma  se  dipende  da  un  evento  allora  non  è che  uua 
condizione.  Ciò  che  si  dee  a tempo  determinato 
non  può  esigersi  prima  della  scadenza,  ma  non 
può  ripetersi  ciò  che  si  è pagato  anticipatamente 
[art.  1139). 

Il  debitore  non  può  reclamare  il  bcr.cUz.to  del 


l’ha  ricevuta  , quand’anche  in  proposito 
non  fosse  stato  nulla  stabilito  (5)  (c). 

Se  viene  data  caparra  in  un  contratto  già 
conchiuso  (arrha  confirma  feria,  paolo  per- 
fecto  data),  essa  serve  soltanto  a prova  o 
conferma  del  contratto  medesimo,  e perciò, 
eseguito  che  sia  il  contratto  , viene  resti- 
tuita, o calcolata  nel  prezzo  (6). 

Se  poi  fu  stabilito  che  debba  essere  in 
arbitrio  di  ciascun  contraente  di  recedere 
dal  conlratto  già  conclnuao  qualora  voglia 
perdere  la  caparra  dola,  o restituire  il  dop- 
pio della  caparra  ricevuta,  in  tal  caso  la 
caparra  chiamasi  pena  di  recesso  ( arrha 
poenitenlialis)  (7). 

Del  resto,  devesi  restituire  la  caparra 
anche  nel  caso  che  ambedue  i contraenti 
con  mutuo  consenso  recedano  dal  contrat- 
to, ovvero  che  ne  rccpda  un  solo  di  essi , 
ma  per  un  motivo  legittimo.  Dcrqualunque 
causa  poi  si  ripeta  la  caparra,  si  può  sem- 
pre valersi  a tal  effetto  0 della  condictio 
causa  aata,  causa  non  iaculo,  ovvero  del- 
l'azione del  contratto  (8). 

§ 498.  Della  pena  convenzionale. 

Dicesi  pena  convenzionale  ( poena  con- 
ventionalis ) (9  ciò  che  il  debitore  promette 
pel  caso  eh’ egli  per  propria  colpa  non  a- 
dempia  l' obbligazione  assuntasi.  Essa  può 
aver  luogo  in  ogni  contratto  che  non  sia 
dallo  leggi  riprovato  (10);  anzi  col  promet- 
tere una  tal  pena  si  può  fare  che  casca 
un'azione  da  tio  contratto  , il  quale  altri- 
menti non  avrebbe  avuto  alcun  vigore,  CO- 

tempo  allorché  èdivenulo  decotto,  0 quando  per 
fatto  proprio  ha  diminuito  le  cautele  che  nvea  da- 
te col  contratto  alano  creditore  (art.  liti  ]. 

(<•)  Le  nostre  leggi  ne’  contraili  con  caparra  , 
come  nella  compra-vendita,  stabiliscono  che  cia- 
scuno de’ contraenti  è in  libertà  di  recedere  dal 
coutrulto,  perdendo  la  caparra  colui  che  la  diede, 
e restituendo  il  doppio  colui  che  la  ricevè  {ari. 
1433  ).  Ciò  però  non  ha  luogo  allorché  il  contral- 
to è stato  perfezionato  collo  consegna  della  cosa, 
o nel  me. tratto  ili  vendila  di  un  immobile  allor- 
ché 6 stoini  la  la  cosa  <d  il  prezzo. V.  rarl.l43Z. 


(l)  fr.  J7  D.  XVI11,  1 de  rontr  tmt. 

(1)  { 1 in  fine  D.  XLV,  1.  — *rg.  fr.  43  § 1 D.  de 

legni  II. 

(*)  Confr  fr.  IO,  fr.  16  § I.  fr.  i7,  fr.  iS  D.  XII,  6 d* 
Cond s: t inde 6. -fr.  46  pr.  D.  XLV,  1 do  verb.  obltg. 

(4)  Ordinariamente  ai  di  danaro  in  caparra  ; dò  non  toglie 
però  che  non  ai  pò  Mono  dare  ancho  deile  c.iae  mobìli,  fr.30  pr. 
D.  XVIII,  l de  coi tfr.  cani.  — fr.  Xf  } 6 0.  XIX,  1 de  jet.  tmt. 

(■)  pr.  /ni*.  51(14)  de  «m*.  veni.  — 0.  17  C.  IV,  <U  fi- 
de ina  *n«m, 


(6)  fr.  8 S 18  D.  XIV,  1 tfr  mais*,  ac*  — . fr.  11  } 6 D.  XlX, 
I de  ac*,  erti. 

(7)  C.  3 c.  6 C.  IV.  4 4 de  rete.  vtnd. 

(8)  fr.  1 1 { C D.  XiX,  I,  — c.  5 C.  IV,  48  (Jmindo  licei  alt 
chi*,  reto/ 

(9)  | 7 /nil.  111.  13  (16)  de  vtrb.  e'-iip.  — j 19  /ni*.  Iti,  I 9 
(SO)  de  inulii.  thp.  — fr.  11  $ 5 D.  IV,  8 de  recepì.  — fr.  13 
D.  XI.IV.  7 de  oWiy.  el  acl. 

(10)  fr.  61,  fr.  iS3,  fr.  134  pr  D XLV,  1 de  vtrb.  oblig.'— 
o.  «C.  YU1,  di  mwf ,§up. 
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me  se  qualcheduno  ha  promesso  un’azione 
altrui  (1)  (a). 

Alla  pena  convenzionale  non  venne  fìs* 
sato  venia  limite,  ed  essa  può  essere  per- 
fino maggiore  del  prezzo  stesso  della  cosa 
di  cui  si  tratta,  e [tornò  può  importare  il 
doppio,  il  triplo  ec.  della  medesima  (2)  , 
purché,  dove  si  tratti  dell'cbbligo  di  pre- 
stare cose  fungibili  , non  contenga  in  sè 
usura  (3j. 

(ìli  filetti  della  pena  convenzionale  sono 
i seguenti  : 

I.  Se  trattandosi  di  un  contratto  già  e- 
seguito  fu  promessa  la  pena  convenziona- 
le pel  caso  cho  un  contraente  lo  impugni , 
quegli  a cui  fu  promessa  ha  la  scelta  d’in- 
sistere per  la  sussistenza  del  contratto  , o 
di  pretendere  la  pena  (4);  ma  non  può  pre- 
tendere nello  stesso  tempo  Cuna  e l'altra 
cosa,  tranne  se  fosse  stata  pattuita  la  pena, 
fermocontemporaneamenle  il  conlratio(5). 

li.  Se  la  pena  fu  apposta  ad  un  contral- 
te non  peranco  eseguito  , bisogna  distin- 
guere se  fu  promessa  pel  caso  che  non  se- 
gua l’adempimento  del  medesimo  entro  un 
certo  tempo  , oppure  pel  caso  in  genere 
che  il  contratto  non  venga  eseguito. 

Nel  primo  caso,  quando  sia  in  mora  il 
debitore,  può  pretendere  non  solo  la  pena, 
ma  benanco  l’esecuzioo  del  contratto  (6). 

Nel  secondo  caso,  bisogna  ulteriormente 
vedere  se  il  contratto  possa  ancora  venir 
eseguito  o no. 

Se  può  venir  eseguito,  l' offerta  della 
pena  non  assolve  il  promittente , a meno 
che  non  esista  un  patto  in  contrario  ; nel 

{«>  Anche  le  nostre  leggi  permettono  di  potersi 
stipulare  una  penale  nel  caso  d’inadempimento. 
V.  t’ari.  1100.  11.  cc. 


(<)  i (a,  ii  Imi.  iii,  ta  (io)  -ir.  n ; ì,  t,  i7  d.xly, 

1 de  wr&.  oblig. 

(*)  fr.  SS  pr.  D.IV  , S d$  rteept.  — fr.  #8  pr.  D.  XXI,  1 de 
tviet.  Non  Mli  la  c.  un.  C.  VII.  47  de  ten leni,  qua*  prò  to  qmd 
inferra/,  prof.  Vedi  Pontili  Comm.  XXV],  *4. 

(S)fr.  <3  { 78  P.XIX,  1 deatttmt. 

(4)  fr.  iq  § x D.  Il,  >4  De  paci.  — fr.  18  D.  II.  De  Iran* 
9a*t  -c.  40  c.  He  4 De  frantaci. 

{8)  fr.  18  D.  II,  t8  — fr.  112  § 6 D.  XLV,  ! de  veri,  o- 
Wi'j.-c.  17  C II.  4. 

(8)  fr.  118  ( t D.  XLV,  x - fr.  7i  pr.  P.  XVII,  * Pro  eo* 
no. -C.  Il  C.  Vili,  38  De  eontr.  et  committenti.  $tip. 

(7)  e.  «4  C.  II,  3 de  pe Irt.  - fr.  xt#  f i D.  XLV,  1. 

(8)  fr.  69  P.  rod. 

(9)  fr.  41,  fj.  4*  P.  XVII,  t Pro  to do.  - fr.  18  D.  XIX.  1 
d*  aet.  emt.  Confr.  (ÌUnthcr.  { 940. 

(IO)  Ir.  47  P.  XIX,  i.-fr.  4 $ 1,  fr.  6 § 4,  fr.  78  } 3 D. 
XLV,  I de  terb.  oUiq. 

(!l)  fr.  7 { 8 D 11,  i4  de  /«wi.-fr,  89, fr.  S49  D.  L,  dt 
f*9  jw,  — C.  18  C.  Vili,  88  4 «cernir,  ri  amimi t.  thp. 


335 

qu  ii  cì so  la  penj  convenzionale  assume- 
rebbe la  natura  di  una  pena  di  recesso  ; 
fuori  di  questo  caso  , il  promissario  può 
chiedere  ad  arbitrio  o la  pena  convenzio- 
nale, o l’adempimento  del  contratto,  s’cgli 
io  virtù  di  uni  speciale  intendimento  non 
abb  o anzi  diritto  di  domandare  ad  un  tem- 
po l'uno  e l'altra  cosa  (7). 

Ma  se  per  colpa  del  prominente  non  si 
può  più  soddisfare  all' obbligazione  (8)  , 
competcal  promissario  la  pena  convenzio- 
nale in  luogo  dell'  tei  quod  infensi  ; o se 
questo  importasse  di  più  che  quella,  egli 
ha  diritto  di  ripetere  ancora  ciò  che  man- 
ca (9). 

L'obbligo  di  pagare  la  pena  convenzio- 
nale passa  anche  agli  eredi  (10). 

8 400.  Effetti  dei  contratti. 

I diritti  e gli  obblighi  nascenti  da  un 
contratto  si  riferiscono  soltanto  ai  contra- 
enti ed  ai  loro  eredi  (11);  anzi  non  [lassano 
neppure  agli  eredi.se  cosi  fu  pattuito  (12), 
e se  ciò  risulta  dalla  natura  del  contrat- 
to (13).  Quindi  nessuno  resta  obbligato  in 
virtù  di  un  contratto  seguito  fra  altri  (14), 
od  acquista  da  esso  diritti  , ad  onta  ette  il 
contratto  fosse  stato  conchiuso  in  favore 
di  lui  (15);  e perciò  vaio  il  noto  assioma 
giuridico:  res  inter  edios  acla  aliit  ntc  fro- 
dai nec  noeti  (1G),  se  il  promissario  me- 
desimo noo  ha  interesse  che  la  cosa  venga 
prestata  ad  un  terzo  (17)  (b). 

Vi  sono  per  altro  dei  motivi, per  cui  una 
obbligazione  si  riferisco  anche  a terzi;  i 

(b)È  conferme  «Ha  nostra  giurisprudenza.  V. 
gli  ari.  1075  e 1118.  II.  cc. 


(Il)  fr.  «i  $ a D.  li,  it. 

(13)  p.  e.  il  controllo  di  aocietf  o di  Diodato,  nel  quali  ai 
riguardo  «Ila  capacità  di  Qua  determinata  persona. 

(ti)  § 3 fruiti . HI.  19  (10)  de  inietti,  etip.  — fr.  17  $ 4 lo 
fine  D.  11.  Xi  de  pool.  — fr.  38  pr.  D.  XLV,  I de  rerb.  obliq. 
— fr.  68  P.  XLVI.  1 de  fi drjue.tt  manda t.  — fr.  78  0.  L,  17 
de  rtg.  jur.—  C.  VII,  60  lnt*r  alio*  «età  tei  judicata  eilne  non 
noterà, 

(18)  {4,  19  Inet.  Ili,  19  (10).  — fr.  ! I P.  XU V,  7 de 
obtiq.  et  ad.  -fr.  88  ( i7,  fr.  1 10  pr..fr.  x!6  f 1 P.  XLV, 
X de  r trb.  06/19.—  e.  6 C.  IV,  SO  Si  quia  alteri  oèl  «Ai  tubali. 
n ornine. 

(l6)  Trattano  più  •sleaimer.lc  di  qarata  regola  J.  TI.  Bd'imar 
Dm.  de  jure  ex  poeto  Urlìi  quaeeito,  Haf.  1788.  *•  Eacbtf  Di- 
ritto delle  obbligaiioni  $ 14*i9. 

( 1 7)  $ 80  Imi  III,  |9  (10)  P«  inut.  etip.  — fr.  38  § 1013, 
fr.  118  ^ 1 I).  XLV.  1 De  rerb.  oblig.  Il  $ 11  dice:  « ai  quia 
ergo  etipulatut  fieni,  quum  tua  inUrciarl  et  dori,  in  ea  erti 
futa,  ul  calta!  tlipulalio.  a — ff.  18  D.  II»  *4  de  paci.—  C, 
9 C.  Ili,  il  Ad  rxhib. 

« 
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quali  motivi  si  possono  ridurre  ai  seguenti 
quattro  : 

l.9  la  patria  potesti, 

2-o  la  tutela  e la  curatela; 

3.°  il  mandato. 

3.o  r impiego  di  una  cosa  in  vantaggio 
altrui  ; dei  quali  motivi  noi  abbiamo  già  in 
parte  trattato  (§  149.  178),  ed  in  parte 
giamo  per  trattare  (§  542,  606,  712)  (1). 

§ 500.  Tempo  dell’adempimento. 

Che  un  obbligazione  debba  venir  adem- 
pita a tempo  debito,  è abbastanza  noto  da 
ciò  die  abbiamo  già  detto  altrove  ( § 471- 
474):  qui  noteremo  soltanto  , die  il  debi- 
tore , se  fu  destinato  pel  pagamento  un 
dato  giorno  , può  pagare  anche  prima  di 
questo  (2)  ; tranne  se  il  giorno  fosse  stato 
apposto  in  favor  del  creditore  (3). 

£ 501.  Luogo  del  medesimo. 

Chi  ha  promesso  di  pagare  in  un  luogo 
determinato  , non  può  senza  l’assenso  del 
creditore  pagare  altrove  (4)  ; ma  se  per 
colpa  del  debitore  non  seguì  il  pagamento 
nel  luogo  stabilito,  il  creditore  può  preten- 
derlo anello  in  un  altro  luogo  unitamente 
all’  id  quod  interest.  A questo  scopo  negli 
attori  di  buuna  fede  ha  luogo  l'aziono  che 
nasce  dal  contralto  (5):  negli  affari  di  stret- 
to Diritto  sembrava  non  potersi  domanda- 
re il  pagamento  in  un  luogo  diverso  dal 
pattuito,  tranne  il  caso  di  una  speciale  sti- 
pulazione (6)  ; ma  siccome  era  cesa  ingiu- 
sta che  lo  stipulante  non  potesse  consegui- 
la) Il  pagamento  del.be  effettuarsi  nel  luogo 
destinalo  dalla  convenzione.  Non  essendovi  desìi- 
nazione  c trattandosi  di  rosa  determinala  il  pa- 
gamento dee  farsi  nel  lunguove  al  tempo  del  con- 
tratto si  trova  la  cosa  che  ne  forma  l'oggetto.  In 


(l)  Wening  11,  § 35-88. 

(1)  fr.  80  D.  XLIV,  7 di  ollig.  fi  ad.  - fr.  88  § 18,  fr.  4 » 
XLV,  1 Jt  vtrb.  ollig. — fr.  70,  fr.  98(4  0.  XLV1,  8 
i U colui, 

(8)  fr.  48  $ 8 D .delegai.  II. — fr.  Ut  pr.  D.  XLV.  ! de 
ucrb . ollig.  — fr.  17  D.  L,  17  de  reg.  jur. 

(4)  fr.  9 1),  XI fi,  4 de  eo  qmod  cerio  loro  dori  oporltt. 

(8)  fr.  7 pr.  D.  eoa.  Sa  io  uà  negozio  di  buon*  le  Je  il  credi- 
tore brami  che  gli  venga  conaegoata  la  cova  in  luogo  diverso  da 
quello  convenuto,  ceco  può  bensì  esigerlo,  ma  deve  pagare  al  de- 
bitore , ee  questo  non  è in  colpa,  1*  i d quod  » nierest,  arg.  fr.  t 
pr.  ( 8,  fr.  8 D.  cod. 

(8)  fr.  7 $ 1 D.  cod. 


re  il  suo  , se  il  promittente  non  si  recava 
mai  nel  luogo  in  cui  avea  promesso  di  pa- 
gare ( ciò  eh’  egli  polea  fare  a bella  posta, 
o perchè  avesse  molti  affari  in  altri  luo- 
ghi), cosi  si  accordò  per  questo  caso  un'a- 
zione utile  (aetio  utili*)  (7).  Quest'azione  , 
cho  dipende  dal  prudente  arbitrio  del  giu- 
dice (actio  arbitraria ) [8),  abbraccia  l'utile 
d'ambedue  le  parti,  cioè  tanto  dell’attore, 
quanto  del  convenuto  ; poiché , se  il  con- 
venuto perde  , pel  cambiamento  di  luogo, 
F-altore  all'  incontro  acquista  tanto  di  me- 
no , quanto  importa  il  danno  del  convenu- 
to, o viceversa  (9)  (a). 

Il  giudice  può  assolvere  il  convenuto,  se 
questi  ha  prestata  cauzione  pel  pagamento 
da  effettuarsi  nel  luogo  pattuito  (10). 

Se  la  prestazione  fu  promessa  copulati- 
vamente in  più  luoghi,  si  può  domandarla 
in  parte  dappertutto  (11)  ; se  fu  promessa 
alternativamente,  e non  consta  a chi  com- 
peta la  scelta,  il  debitore,  prima  cho  ven- 
ga intentata  l’azione,  può  scegliere  il  luogo 
del  pagamento  ; dopo  intentata  l'azione,  la 
scelta  tocca  al  creditore  (12). 

Trattandosi  della  prestazione  di  un  fatto, 
il  luogo  deve  necessariamente  esser  deter- 
minato con  precisione  (§  487). 

Se  nulla  fu  convenuto  circa  il  luogo  del 
pagamento,  e si  abbia  da  prestare  un*  cosa 
determinata,  questa  dev’  essere  consegnata 
ovo  si  trova  ; una  cosa  di  un  dato  genere 
si  deve  consegnare  dov’  essa  vien  doman- 
data (13). 

tutti  gli  altri  rasi  il  pagamento  dee  farsi  nel  do- 
micilio del  debitore  |art.  1200). 

I.e  speso  del  pagamento  sono  a carico  del  de- 
bitore [art.  1201;. 


(7)  fr.  I I>.  eod.  — C.  un.  C.  Ili,  18  171»  ronroitafur  qui 
certo  loco  dare  premiai. 

(8)  Che  una  tale  aliene  non  ai  posta  chiamare  che  erronea- 
mente  eoudl’elro  ( de  «•>  quod  certo  foco)  coarta  pii  dalla  natura  di 
unacotwficdo,  ch'è  affatto  dueria  da  un’  azione  arbitraria  i^lll). 
Conir . Gana  Diritto  delle  oblhg.stumi,  p.  71-78.—  Ridda  nel 
Giorn.  d-  Wagner  i8?G,  ili,  p.  94. 

(9)  fr  2 pr.  D.  eod.  — Confr.  fr.  8 § 8 , fr.  8 D.  cod . 

(10)  fr.  4 ( 1 0.  cod. 

(ir)  fr.  8 { 4 l>.  rcd. 

(19)  fr.  8 $ 8,  3 D.  cod. 

( 1 8)  fr.  47  ( I I>.  de  legai.  1.  — fr.  88  D.  V,  1 oc  ju d, 
fr.  1 I).  XXXIII,  X de  annui#  legai. 
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APPENDICE  AL  CAP.  II. 

SU  I contratti  ed  obbligazioni  convenzionali 


si. 

Priocipii  generali. 

1.  Il  Titolo  III  del  L.  HI  delle  leggi  ci» 
vili  stabilisce  le  regole  delle  obbligazioni 
convenzionali,  le  quali  diversificano  da 
quelle  che  sussistono  indipendentemente 
da  ogni  convenzione,  come  le  naturali  e le 
legali,  essendo  dipendenti  dalla  sola  volon- 
tà delle  parti,  che  in  alcuni  casi  possono 
anche  modificare  o estendere  le  naturali 
e le  legali,  purché  le  loro  convenzioni  non 
siano  espressamente  proibite  dalla  legge  , 
o non  contengano  obbligazioni  che  offen- 
dono la  morale  ed  i costumi. 

2.  Sotto  la  denominazione  di  contratto 
la  legge  intende  quella  convenzione  colla 
quale  una  o più  persone  si  obbligano  ver- 
so .una  o più  persone  a dare  , a fare  , o a 
non  fare  qualche  cosa  ( art.  1054  ). 

3.11  Diritto  romano  distingue  la  conven- 
zione dalla  promessa  e dal  voto, ma  le  no- 
stre  leggi, sotto  la  denominazione  di  obbliga- 
zioni convenzionali, comprendono  ogoijsor- 
te  di  contratti, sia  che  abbiano  una  propria 
de>’iomioazione,  sia  che  non  ne  abbiano  al- 
cuna , ed  è perciò  che  le  regole  generali 
sono  adattabili  per  ogni  sorte  di  contratti; 
ciò  non  pertanto  vi  sono  delle  convenzioni 
sottoposte  a regole  particolari,  le  quali  ven- 
gono indicate  ne'rispettivi  titoli.  V.  f art. 
10G1.  ll.ee. 

4-  Sia  che  il  contratto  contenga  un’  ob- 
bligazione , sia  una  promessa  , allorché  o 
l' una  o l'altra  ha  per  oggetto  una  cosa  che 
uno  de'contraeòti  si  obbliga,  o promette  di 
dare  , di  fare  , o di  non  fare  , ha  forza  di 
leggo  tra  le  parti  contraenti , e dee  essere 
eseguito  da  esso  in  buona  fede.  V.  gli  art. 
1080  e 1088.  II.  cc. 

5.  Cosi  la  promessa  di  vendita,  allorché 
si  è convenuto  della  cosa  c del  prezzo,  è un 
contratto  , che  equivale  alla  vendila,  o la 
parte  a favore  della  quale  la  promessa  si 


versa  può  obbligare  il  promittente  alla  con- 
segna della  cosa  ( art.  1434  ]. 

6.  Ma  una  promessa  non  accettata  non 
costituirebbe  un' obbligazione,  potendo  il 
promittente  resiiire  dalla  promessa. 

Perciò  nella  donazione  si  richiede  l'ac- 
cettazione del  donatario,  mancando  la  qua- 
le la  donazione  non  ha  alcun  effetto. 

7.  Ben  a ragione  dunque  l'articolo  1055 
delle  nostre  leggi  definisce  il  contratto  una 
con  pensione  di  una  o più  persone , verso 
una  o più  persone,  poiché  vi  occorro  sem- 
pre l’intervento  di  due  parti  che  l'  una  si 
obbliga  e promette  verso  l'altra,  o entram- 
be vicendevolmente. 

8.. Differente  dalla  promessa  è il  voto  , 
mentre  la  promessa  costituisce  quasi  sem- 
pre un'obbligazionecheconferisce  un’azio- 
ne civile,  mentre  il  voto  propriamente  det- 
to non  è che  una  promessa  religiosa  che 
obbliga  la  coscienza, ed  è regolato  dal  drit- 
to canonico;  eccetto  i voti  solenni  religio- 
si i quali  vengono  riguardati  dal  diritto  ci- 
vile come  impedimenti  a contrar  matri- 
monio, e come  incapacità  a succedere. 

9.  Le  nostre  leggi  non  fanno  nò  anche 
alcuna  differenza,  come  n-1  diritto  roma- 
no, tra  convenzione  c patti  , non  essendo  i 
patti  che  le  differenti  parti  di  una  conven- 
zione, o sia  di  un  contratto,  che  costitui- 
scono le  differenti  obbligazioni. 

10.  Generalmente  secondo  lo  nostre  leg- 
gi lutti  i contratti  riduconsi  a sei  diverse 
specie  : 

1°  Quando  diversi  contraenti  si  obbliga- 
no gli  uni  verso  gli  altri  il  contratto  dicesi 
sinallagmatico  o bilaterale  ( art.  1057). 

2°  Quando  una  o più  persone  si  obbli- 
gano verso  una  o più  persone  . senza  che 
per  parte  di  quesfultima  siavi  alcun’obbli- 
gazione,  allora  il  cantratto  dicesi  unilate- 
rale ( art.  1057  ). 

3°Dicesi  commutativo  il  contratto  allor- 
ché ciascuna  parte  si  obbliga  a dare  q fa- 
re una  co»a,como  l’equivalente  di  ciò  che 
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si  .là  , o di  ciò  cho  si  fa  per  essa  (art. 
1058). 

4°  ti  detto  aleatorio  quando  l'equivalen- 
te consiste  nell'avventurare  tanto  dall  una 
che  dall'altra  parte  il  guadagno  o la  per* 
dita  ad  un  incerto  avvenimento(art.  1058). 

5*  Chiamasi  contratto  di  beneficema 
quello  in  cui  una  delle  parti  procura  al- 
l'altra un  vantaggio  meramente  gratuito 
( art.  1059  ). 

6°  Contratto  a titolo  oneroso  è quello 
cho  assoggetta  ciascuna  delle  parti  a da- 
re o a fare  qualche  cosa. 

11.  Ogni  persona  può  contrattare,  ed  in 
conseguenza  può  obbligarsi  , se  non  è di- 
chiarata incapace  dalla  legge  (art.  1077  ). 

Noi  abbiamo  indicato  sotto  il  paragrafo 
precedente  le  condizioni  richieste  dalli 
legge  per  la  validità  de'  contratti. V.  l’art. 
1062  II.  cc. 

12.  Nelle  convenzioni  si  presume  sem- 
pre che  ciascuno  abbia  stipulato  per  sè  , 
pe'  suoi  eredi,  e per  quelli  che  han  causa 
da  lui,  quando  non  sia  espressamente  con- 
venuto il  contrario,  o non  risulti  dalla  na- 
tura della  convenziono  ( art.  1075). 

13.  Le  convenzioni  han  forza  di  legge  per 
còlerò  che  le  hanno  fatto  , e non  possono 
esser  rivucaic  che  per  (scambievole  consen- 
so. o per  le  cause  che  la  legge  autorizza. 
Esse  debbooo  essere  eseguite  di  buona  fe- 
de, ed  obbligano  non  solo  a ciò  che  vi  si  è 
espresso  . ma  ben  anche  a tutte  le  conse- 
guenze, che  l’equità,  l'uso, o la  legge  attri- 
buiscono all’ obbligazione  secondo  la  sua 
natura  ( art.  1088  e 1089  ). 

14‘  La  legge  permette  di  potersi  stipa- 
laro  a vantaggio  di  un  terzo  , o obbligarsi 
per  esso  proni,  tienilo  il  Tatto  di  costui,  ma 
in  questo  caso,  I' obbligazione  non  liga  il 
terzo  , se  non  quando  o Ita  dichiarato  di 
volerne  profittare  , o ha  accettato  l’ obbli- 
gazione. Quegli  però  che  ha  promeiso  il 
fatto  del  terzo  é soggetto  al  ristor  i de  danni 
ed  interessi  » favore  di  colui  verso  il  qua- 
le la  promessa  è stata  fatta,  qua. ora  il  ler- 
zo  non  la  ratifichi.  V.  gli  art.  1074 , 1075. 
e 1118.  II.  ce- 


fi IL 


Ddl’eflello  dello  obbligazioni. 

15.  A lib'smo  precedentemente  detto,  che 
ogni  obbligazione  dee  avere  per  oggetto  una 


cosacheunodo’contraentisi  obbliga  di  dare, 
di  fare  o di  non  fare; sotto  di  quest'aspelto 
dunque  la  legge  ne  regola  l'adempimento. 

16.  L'obbligazione  di  dare  include  quel- 
la di  consegnare  , e di  conservare  la  cosa 
fino  alla  sua  consegna,  sotto  pena  del  ri- 
sarcimento do’ danni  ed  interessi  verso  il 
creditore  (art.  1090). 

17.  Il  debitore  è costituito  in  mora  nel 
caso  d'inadtnip  enza,  tanto  mediante  una 
citazione  o altro  atto  equivalente  , quanto 
in  virtù  della  stessa  convenzione  allorché 
essa  stabilisce  incorrersi  nella  mora  colla 
sola  scadenza  del  termine  senza  la  neces- 
sità di  alcun  fatto  (art.  1093). 

12.  L’inadempimento  dell’ obbligazione 
di  dare o di  consegnare,  se  riguarda  un’im- 
mobile , i suoi  edotti  son  regolati  nel  ti- 
tolo della  vendita  e de’  privilegi  ed  ipote- 
che di  cui  discorreremo  a suo  luogo  ( art. 
1094  ). 

19.  Per  regola  generale  allorché  si  è in 
mora  per  l'Inadempimento  dell' obbliga- 
zione.essa  si  risolve  col  pagamento  de’dan- 
ni  ed  interessi . salvo  ciò  che  è stabilito 
per  i contratti  con  caparra  ne'  quali  colui 
che  l'ha  ricevuta  dee  restituirla  doppia. 

20.  Nell' obbligazione  di  fare  o di  non 
fare  , nel  caso  d'inadempimento,  il  credito- 
re ha  dritto  o di  chiedere  il  risarcimento 
de'  danni  ed  interessi,  o di  farsi  autorizza- 
vo dal  giudice  a far  egli  stesso  eseguire 
l' obbligazione  a spese  del  debitore,  o do- 
mandare cho  fosse  distrutto,  o autorizzato 
a distruggere  a spese  dell’  inadempiente 
ciò  che  si  fosse  fatto  in  contravvenzione  , 
dfll'ohbligazione,  senza  pregiudizio  de'dan- 
ni  ed  interessi  se  competono  (v.  l'art.  109. 
a 1099). 

21.  Quando  la  cosa  che  si  dee  faro  non 
possi  esser  fatta  se  non  in  un  determinato 
tempo  che  il  debitore  ha  lasciato  trascor- 
rere, egli  ò tenuto  alla  rirazione  de’  dan- 
ni cd  interessi  quand’  anche  non  vi  sia 
preceduta  alcuna  interpellnzione  (a.  1(00). 

22.  Allorché  si  è in  mora  a causa  d ina- 
dempimento il  debitore  può  essere  al  co- 
verto di  ogni  risponsabilità  , purché  pro- 
vi che  la  mancanza  sia  provenuta  da  una 
causa  estranea  non  imputabile  a lui,  o per 
caso  fortuito  o forza  irresistibile  fu  impe- 

- dito  di  fare  quello  cho  si  era  obbligato 
(ari.  1101  e 1102). 

< onie  si  debb  ino  calcolare  i danni  ed 
interessi  nelle  diverse  obbligazioni , ed  in 
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quali  casi  si  estendono,  vien  regolato  dal- 
li se*.  IV  dei  Gap.  Ili  , Tit.  ili,  L.  Ili. 
log  civ. 

§ III. 

Deil'inierpelrazione  delle  convenzioni. 

23.  Nelle  convenzioni  si  doe  indagare 
qual  sia  stato  la  comune  intenzione  de’con- 
traenli  . anziché  attenersi  al  senso  lette- 
rale delle  parole  ( art.  1109  ). 

24.  Quando  una  clausola  ò suscettiva 
di  duo  sensi,  si  debba  intendere  in  quello 
con  cui  può  avere  qualche  effetto,  piutto- 
sto che  in  quello  con  cui  non  ne  avrebbe 
alcuno  ( art.  110). 

25.  Lo  parole  suscettive  di  due  semi  , 
debbono  essere  intese  nel  senso  più  conve- 
nientoallaniatcria  delcontratto(  art. 1111). 

26.  Ciò  che  è ambiguo  s’ interpetra  da 
ciò  che  si  pratica  nel  paese  dove  si  è stipu- 
lato il  contralto  ( art.  1112). 

27.  Ne'  contratti  si  debbono  avere  per 
apposte  le  ctauaole  che  son  di  uso,  ancor- 
ché non  vi  sieno  espresse  ( art.  1113  ). 

28.  Le  clausole  de’ contralti  s’ interpe- 
trano  le  une  per  mezzo  delle  atlre,  dando 
a ciascuna  il  senso  che  risulta  dall'alto  iu- 
tiero ( art.  1114). 

29.  Nel  dubbio  la  convenzione  s’ inter- 
petra a Cavore  di  quello  che  ha  contratto 
l'ohligazione  (art.  1115). 

30.  Per  quanto  sieno  generali  i termini 
co'quali  si  è espressa  una  convenzione,  es- 
sa non  comprende  se  non  le  coso  sopra  lo 
quali  apparisce  die  le  parti  si  abbiano 
proposto  di  contrattare  ( art.  1116). 

31.  Quando  in  un  contrattosi  è espresso 
un  caso  ad  oggetto  di  spiegare  i'utiiigazio- 
ne,  non  si  presume  di  aver  voluto  con  ciò 
escludere  i casi  non  espressi,  ai  quali  per 
lezge  può  estendersi  l'obligazione  (art. 
1117). 

§ iv. 

Delle  diverse  specie  di  obbligazioni. 

32.  Le  nostre  leggi  classificano  le  obbli- 
gazioni in  sei  diverso  specie  : 

1. °  condizionali 

2. "  a termine 

3. *  alternative 

4. «  solidali 

5.0  divisibili,  ed  indivisibili 


6.»  con  clausole  penali. 

Noi  daremo  in  altrettanti  paragrafi  le 
regole  generali  per  queste  diverse  specie 
di  obbligazioni. 

8 V. 

Della  condizione. 

33.  É condizionale  un'  obbligazione  , 
quando  si  fa  dipendere  da  un  avvenimen- 
to futuro  ed  incerto,  o tenendola  in  sospe- 
so finché  l'avvenimento  accada,  o risolven- 
dola in  caso  che  succeda  , o non  succeda, 
(art.  1121). 

34.  La  condizione  ai  distingue  in  casua- 
le, potestativa,  e mista  (ait.ll22e  1124). 

35.  Qualunque  condizione  di  una  cosa 
impossibile,  contraria  a buoni  costumi  , o 
proibita  dalla  legge,  è nulla,  e rende  nulla 
la  cnnvenzioncche  ne  dipende  ( art.  1125). 

36.  La  condiziono  casuale  è quella  che 
dipende  dal  caso, ’e  che  non  ne  dipende 
l'avveramento  nè  dal  debitore  nè  dal  cre- 
ditore art.  1122  ). 

37.  La  potestativa  è quella  il  di  cui  av- 
venimento è in  facoltà  dell’ una  e l’altra 
parte  a far  succedere  ; la  condizione  però 
è nulla  ae  ne  dipenda  il  successo  per  par- 
te di  colui  solamente  che  si  è obbligato 
(art  1123  e 1127). 

38.  La  condizione  mista  è quella  che 
dipende  nel  tempo  stesso  dalla  volontà  di 
uno  de’  contraenti , e dalia  volontà  di  un 
terzo  (art.  1124  ). 

39  II  creditore  può  prima  che  si  veri- 
fichi la  condizione  esercitare  lutti  gii  atti 
die  tendono  a conservare  il  suo  diritto 
(art.  1135). 

SVI. 

Della  condizione  sospensiva. 

40.  La  condizione  sospensiva  è quella 
che  dipende  o da  un  avvenimento  futuro 
rd  incerto,*o  da  un  avvenimento  succedu- 
to ma  non  per  anco  noto  alle  parti  ( art. 
1134).  Nel  primo  caso  non  può  eseguirsi 
l’obbligaziune  so  non  dopo  l’avvenimento. 
Nel  secondo  caso  l’ obbligazione  ha  il  suo 
effetto  dal  giorno  in  cui  è «Ha  contratta 
(ivi;,  Y.  pure  fari.  1135). 
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§ VII. 

Della  condizione  risolutiva. 

41.  La  condizione  risolutiva  è quella  che 
verificandosi  produce  la  rivocazione  del* 
l’obbligazione,  rimettendo  lo  cose  nel  me- 
desimo stato  come  se  l’obbligazione  non 
si  fosse  contratta.  Tal  condizione  non  so- 
spende l'esecuzione  dell'  obbligazione  ; ma 
se  l'avvenimento  si  avvera , il  creditore  è 
tenuto  a restituire  ciò  che  avea  ricevuto 
(art.  1136). 

42.  La  condizione  risolutiva  è sempre 
sotto  intesa  ne'contratti  sinallagmatici  nel 
caso  die  una  delle  parli  non  sodisi!  alla  sua 
obbligazione;  il  contratto  però  nonèsciol- 
to  ipsojure,  ma  la  parte  verso  cui  non  si 
è eseguita  l’obbligazione  ha  la  scelta  o di 
costringere  l'altro  all’adempimento,  quan- 
do ciò  sia  possibile  , o di  domandare  lo 
scioglimento  , insieme  coi  danni  ed  inte- 
ressi (art.  1137). 

§ Vili. 

Dell'  obbligazione  a termine. 

43.  Il  termine  è diverso  dalla  condizio- 
ne, in  quanto  non  sospende  la  convenzione 
ma  ne  ritarda  soltanto  l’ esecuzione  { art. 
1138. 

44.  Ciò  che  si  dee  a tempo  determinato, 
non  può  esigersi  prima;  ma  non  può  ripe- 
tersi ciò  che  si  fosse  anticipatamente  pa- 
gato ( art.  1139  ). 

45.  Il  termine  si  presume  sempre  sti- 
pulate a favore  del  o bitore  , quando  non 
risulti  dalla  stessa  stipulazione,  o dalle  cir- 
costanze che  siasi  convenuto  egualmente 
a favore  del  creditore  (art.  1140  , v.  pure 
l’art.  1141). 

§ IX. 

Delle  obbligazioni  altercatile, 

46.  (.'obbligazione  alternativa  consiste 

in  dare  o fare  una  di  due  cose  ; la  scelta 
appartenendo  al  debitore, egli  si  libera  dal- 
l’obbligaziono  col  consegnare  una  dello  due 
cose  comprese  nella  convenzione  o facen- 
do uDa  di  quelle  cui  si  è obbligalo  ; ma 
non  poìrrbbe  obbligare  il  creditore  a rice- 
vere parte  dell'una  e parte  dell’altra  (art. 
1142  1144).  1 


47.  L’ obbligazione  alternativa  diviene 
pura  e semplice  se  una  delle  due  cose  pro- 
messe non  può  essere  il  soggetto  di  una 
obbligazione , o pure  perisce,  per  cui  non 
può  essere  più  consegnata  , quantunque 
ciò  avvenisse  per  colpa  del  debitore  ; nè 
il  prezzo  della  cosa  perita  potrà  essere  of- 
ferto in  suo  luogo  ( art.  1145  e 1146  ). 

48.  Se  ambedue  le  cose  promesse  fosse- 
ro perite, ed  il  debitore  sia  in  colpa  riguar- 
do ad  una  di  esse , egli  è tenuto  a pagare 
il  prezzo  di  quella  che  fu  l'ultima  a perire 
( art.  1146  ). 

49.  Quando  nel  contralto  la  scelta  della 
cosa  è stata  accordata  al  creditore,  so  una 
delle  due  cose  è perita  senza  colpa  del  de- 
bitore, il  creditore  dee  ricevere  quella  chd 
resta;  se  poi  il  debitore  è in  colpa, è in  fa- 
coltà del  creditore  o di  prendersi  la  cosa 
rimasta  , o il  prezzo  della  cosa  perita. 
Quando  ambedue  le  cose  fossero  perito,  se 
il  debitore  è in  colpa,  sia  per  una  sia  per 
entrambe,  il  creditore  può  chiedere  il  prez- 
zo di  una  delle  due  a sua  scelta  (art.  1147). 

50.  Se  le  due  cose  son  perite  prima  che 
il  debitore  fosse  in  mora  e senza  sua  colpa, 
l’obbligazione  rimane  estinta  (artic.  1148 
e 1256  ). 

51.  Gli  stessi  principii  si  applicano  ai 
casi  ne’  quali  più  di  due  coso  siano  com- 
prese nell' obbligazione  alternativa  (arti- 
colo 1149  ).  • 

S X. 

Delle  obbligazioni  solidali. 

52.  L’  obbligazione  può  esser  solidale 
tra  più  creditori , corno  tra  più  debitori 
(art.  1150) 

53.  È solidale  tra  più  creditori,  allorché 
il  titolo  espressamente  attribuisce  a cia- 
scuno di  essi  il  dritto  di  chiedere  il  paga* 
mento  dell’  intero  credito  : in  tal  caso  il 
pagamento  fatto  ad  uno  di  essi  libera  il 
debitore  , quand’  anche  l’ utile  dell’obbli- 
gazione  fosse  divisibile  e riparabile  fra  i 
diversi  creditori  (ivi). 

54.  Il  debitore  ha  la  scelta  di  pagare  al- 
l'uno 0 all'altro  de’creditori  solidali,  quan- 
do però  non  sia  stato  prevenuto  da  uno  di 
essi  con  giudiziale  domanda  ; ciò  non  per- 
tanto la  remissione  del  debito  fatto  da  un 
solo  de’ creditori  solidali , libera  il  debito- 
re per  la  di  costui  porzione  (art.  1191) 

55.  Qualunque  alto  che  interrompe  la 
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prescrizione  relativamente  ad  uno  de"  cre- 
ditori solidali  , la  interrompe  egualmente 
per  gli  altri  (art.  1152). 

56.  É solidale  l’ obbligazione  per  parte 
de"  debitori,  quando  essi  sono  obbligati  ad 
nna  medesima  cosa  , in  maniera  che  cia- 
scuno possa  essere  astretto  per  1"  intiero  , 
e che  il  pagamento  fatto  da  un  solo  liberi 
gli  altri  (art.  1153). 

57.  La  solidalità  non  si  presume  , ma 
debb"  essere  espressamente  stipulata  ("art. 
1155).  Purtuttavolta  in  certi  casi  la  soli- 
dalità ha  luogo  ipso  Jure  per  disposizione 
della  legge  (V.  gli  art.  1175  e seg.  II.  cc  ). 

58.  L' obbligazione  si  considera  solida- 
le, anche  quando  uno  de"  debitori  era  ob- 
bligato in  modo  diverso  dall’altro,  al  paga- 
mento della  medesima  cosa,  ancorché  con- 
dizionalmente o sotto  un  diverso  termine 
(art.  1154). 

59.  Il  creditore  di  un'obbligazione  soli- 
dale può  rivolgersi  contro  quello  de’ debi- 
tori che  gli  piaccia  di  scegliere,  senza  che 
il  debiloi crossa  opporgli  il  beneficio  della 
divisione  (art.  1156). 

60.  Le  istanze  giudiziali  fatte  contro  uno 
de’ debitori,  non  sono  di  ostacolo  al  credi- 
tore di  esercitare  i suoi  dritti  contro  gli 
altri  (art.  1157).  Ciò  s"  intende  però  fino  a 
che  non  sia  stato  soddisfatto  del  suo  credito. 

61.  So  la  cosa  dovuta  è perita  per  colpa 
o durante  la  mora  di  uoo  o più  debitori 
solidali , gli  altri  condebitori  non  vengono 
discaricali  dall’  obbligo  di  pagarne  il  prez- 
zo,ma  non  sono  tenuti  a’danni  ed  interessi, 
bensì  quelli  per  colpa  de"  quali  la  cosa  è pe- 
rita,e coloro  che  erano  in  mora  (art. 1158). 

62.  Le  domando  giudiziali  contro  uno 
de’ debitori  solidali,  interrompono  la  pre- 
scrizione anche  per  gii  altri  ; come  del  pari 
la  domanda  degl"  interessi  contro  uoo  di 
essi , gli  fa  correre  per  tutti  ( art.  1159 , 
e 1160). 

63.  lt  condebitore  solidale  convenuto  in 
giudizio  dal  creditore , può  opporre  tutte 
quelle  eccezioni  che  risultano  dalla  natura 
delle  obbligazioni,  e quelle  tanto  a lui  per- 
sonali, che  comuni  con  gli  altri  condebito- 
ri ; ma  non  quelle  personali  ad  alcuno  de- 
gli altri  (art.  1161). 

64-  Il  creditore  che  consente  alla  divi- 
sione del  debito  a favore  di  uno  de’  conde- 
bitori . conserva  I'  azione  solidale  contro 
gli  altri , dedotta  la  porzione  del  d,  bitore 
liberalo  (1163). 
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65.  Il  creditore  che  riceve  da  uno  dei 
debitori  la  parte  divisa,  dichiarando  che  la 
riceve  per  la  sua  quota  , senza  riserva  al- 
cuna , s’ intende  aver  rinunciato  alla  soli- 
dalità riguardo  a costui  (art.  1164). 

66.  Lo  stesso  ha  luogo  per  la  domanda 
giudiziale  fatta  dal  creditore  contro  del  de- 
bitore per  la  sola  sua  quota  del  debito  so- 
lidale , allorché  però  il  debitore  vi  abbia 
aderito,  o vi  sia  stata  una  sentenza  di  con- 
danna (ivi). 

67.  Riguardo  alla  porzione  degli  arre- 
trati, o degli  interessi,  la  perdita  dell’azio- 
ne solidale  ridette  solamente  gli  arretrati, 
non  già  per  quelli  che  dovranno  maturare 
(art.  1165). 

68.  Il  condebitore  solidale  che  ha  pagato 
per  intiero  il  debito,  non  ha  azione  solidale 
contro  i suoi  condebitori , ma  può  solo  ri- 
petere da  ciascuno  la  quota  , o porzione 
corrispondente,  essendo  divisibile  ipso  jure 
l’ obbligazione  fra  i debitori  (artic.  1166 , 
1167). 

69.  Se  uno  o più  de’  debitori  solidali 
Don  sieno  solventi,  la  perdita  che  ne  deriva 
si  ripartisce  per  contributo  sopra  gli  altri 
condebitori  solventi , compreso  quello  che 
ha  fatto  il  pagamento  e quelli  ancora  che 
fossero  stati  dal  creditore  liberati  dalla  sc- 
lidalità  (art.  1167,  e 1168). 

70.  Se  I'  affare  per  cui  fa  contratto  il 
debito  solidale  non  riguardava  che  l' inte- 
resse di  uno  solamente  degli  obbligati  in 
solido  , questo  solo  sarà  tenuto  verso  gli 
altri  coobbligati  per  tutto  il  debito, non  ve- 
nendo questi  considerati  che  come  suoi  fi- 
dejussori  (art.  1169). 

S XI. 

• Delle  obbligazioni  divisibili  ed  indivisibili. 

71.  L’ obbligazione  è divisibile  o indivi- 
sibile, secondochè  la  cosa  che  si  dee  con- 
segnare o il  fatto  che  si  dee  eseguire  sia  o 
no  capace  di  divisione  materiale  o intellet- 
tuale (art.  1170). 

72.  Quantunque  la  cosa  o fatto  che  for- 
ma l’oggetto  di  un'obbligazione  sia  di  sua 
natura  divisibile,  pure  allorché  il  rapporto 
sotto  il  quale  ò considerala  l’ obbligazione 
non  sia  capace  di  esecuzione  parziale,  l’ob- 
bligaziono  viene  considerata  indivisibile 
(art.  1171). 

73.  Quaod’  anche  in  un  contratto  ve- 
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nlsse  stipulala  la  solidalità,  puro  se  sia  di 
carattere  indivisibile , conserva  un  lai  ca- 
rattere malgrado  la  solidarietà  (art.  1172)- 

74.  L’ obbligazione  capace  ìli  divisione 
si  dee  eseguire  fra  il  creditore  cd  il  debi- 
tore conte  se  fosso  indivisibile.  La  divisio- 
ne è solo  applicabile  riguardo  ai  coeredi  i 
quali  non  possono  ripetere  il  credito, nè  son 
tenuti  a pagare  il  debito  se  non  per  la  rata 
della  lor  quota  ereditaria  (art.  1773). 

75.  Trattandosi  di  debito  ipotecario  o di 
un  corpo  determinato  , o anche  di  cose  a 
scelta  del  creditore  dolio  quali  una  sia  in- 
divisibile, l’erede  che  possiede  il  fondo  i- 
polecato  o la  cosa  dovuta  pud  essere  con- 
venuto per  l’intero  , salvo  il  regresso  con- 
tro i suoi  coeredi  (art.  1174) - 

76.  Lo  stesso  è dell'  crede  che  fosse,  in 
forza  del  titolo  , incaricato  dell' adempi- 
mento dell'obbligaziono  , o dal  contratto 
8 tesso  risultasse  essere  stata  intenzione 
de’  contraenti  non  potersi  partitamento 
sodisfarsi  il  debito  (detto  art.  1174). 

77.  Nella  obbigazione  indivisibile,  cia- 
scuno di  coloro  che  centrasse  congiunta- 
meote  il  debito  è tenuto  per  l'intiero,  an- 
corché l'obbligaziouo  non  sia  stata  contrat- 
ta solidalmente  (art.  1175). 

78.  Lo  stesso  ha  luogo  per  gli  eredi  di 
colui  che  ha  contratto  una  simile  obbliga- 
zione (art.  1176). 

79.  Ciascun  erede  del  erediterò  può  esi- 
gere l’ intera  esecuzione  deli'  obbligazione 
iodivisibile  ; ma  non  può  un  solo  degli  e- 
redi  ripetere  l’intiero  debito,  nè  riceverò 
il  prezzo  invece  della  cosa.  V.  l'art.  1177. 

> 80.  L’erede  del  debitore  convenuto  per 
l’intero  può  chiederò  un  termino  per  chia- 
maro in  giudizio  i suoi  coeredi , purché  il 
debito  non  sia  di  tal  natura  da  non  poter 
essere  da  altri  soddisfatto  se  non  da  lui  H 
nel  qual  caso  può  esser  egli  solo  condan- 
nato , salvo  il  regresso  per  la  indennità 
contro  i cocrodi  (art.  1178). 


SX1I. 

Delle  obbligazioni  con  clausole  penali. 

81.  Quando  alcuno  por  assicurare  l'a- 
dempimeuto  di  una  convenzione,  si  obbli- 
ga di  dare  o fare  qualche  cosa,  nel  caso  in 
cui  non  adempie  alia  convenzione  , si  re- 
puta fatta  l’ obbligazione  con  clausola  pe- 
nale (Vcd.  l'art.  1179). 

82.  La  nullità  doll’obbligazione  produce 
la  nullità  della  clausola  pcuale  ; ma  la  nul- 
lità della  clausola  penale  non  produce  quel- 
la dell'obbligaziono  la  quale  può  sussistere 
indipendentemente  da  questa  (art.  1180). 

83.  11  creditore  può  agire  per  l’ adempi- 
mento dell' obbligazione,  o pur  chiedere  il 
pagamento  della  penale  ; ma  non  può  chie- 
derò nel  tempo  medesimo  la  cosa  princi- 
pale o la  pena  allorché  essa  risguarda  una 
compensazione  per  i danni  ed  interessi  a 
causa  d’inadempimento,  a meno  che  la  pe- 
na non  sia  stata  stipulata  per  la  semplice 
mora  (art.  1181  o 1182). 

84-  La  pena  può  venir  dal  giudice  in 
parte  modificata  , allorché  l' obbligazione 
principale  è stata  in  parte  adempita  (arti- 
colo 1184). 

85.  Quando  T obbligazione  ba  per  og- 
getto una  cosa  indivisibile,  s*  incorre  nella 
pena  convenuta  per  la  contravvenzione 
anche  di  un  solo  degli  eredi  del  debitore  . 
e può  dimandarsi  o per  l’ intiero  contro  il 
contravventore,  o contro  ciascun  erede  per 
la  rispettiva  quota  e porzione,  ed  anche  i- 
potecariamente  per  il  tutto,  salvo  il  regres- 
so contro  colui  poi  di  cui  fallo  si  è incorsa 
la  pena  (art.  1185). 

86.  Quando  l’ obbligazione, è divisibile  , 
non  incorro  nella  pena  convenuta  se  non 
quell'  erede  del  debitore  che  contravviene, 
e per  la  parte  sola  cui  era  tenuto  , nè  vi  è 
azione  contro  coloro  che  l'hanno  eseguita 
(art.  1186). 
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CAPO  III. 

De’  contraili  e petti  in  se  oso  stretto. 

$ 502.  Differenza  fra  contraili 
e patti  (a). 

Ogni  convenzione  da  cui  già,  secondo  il 
Diritto  antico,  nasceva  un'azione,  si  chia- 
ma contratto  (contradui)  (conf.§  456  in  fi- 
ne ) ; le  altre  convenzioni  da  cui,  giusta  Io 
stesso  Diritto,  non  nasceva  alcun’ azione  , 
si  dicono  patti  in  senso  stretto  (1)  ( coo- 
fr.  § 544  (b). 

SEZIONE  I. 

Dei  contratti. 

§ 503.  Divisione  dei  contratti. 

Nei  più  antichi  tempi  di  Roma  nasceva 
dalle  convenzioni  un'azione  soltanto,  allor- 
quando taluno  coll'accettare  una  prestazio- 
ne si  obbligava  verso  di  un  terzo,  o quan- 
do la  promessa  veniva  fatta  in  formule  so- 
lenni. Quest'ultima  maniera  potea  aver 
luogo  in  tutte  le  convenzioni  ; ma  trattan- 
dosi di  una  prestazione  già  accettata,  quat- 
tro soltanto  èrano  le  convenzioni  da  cui 
nasceva  un'azione,  cioè  il  mutuo,  il  como- 
dato, il  deposito  ed  il  pegno.  In  seguito  fu 
ammesso  che  anche  le  convenzioni  estese 
in  iscritto  avessero  il  vigore  di  contratti  ; 
e finalmente-  essendosi  esteso  il  traffico, 
venne  accordata  un’azione  ad  altre  quattro 
convenzioni  formate  col  solo  scambievole 
consenso  delle  parti;  cioè  ai  contratti  di 
compra-vendita,  di  locazione,  di  società  e 
di  mandato  (2).  Perciò  dicevano  anche  i 
Giureconsulti  antichi,  come  p.  e.  Cajo  (3), 
che  i contratti  si  possono  fare  in  quattro 
maoiere,  cioè  colia  consegna,  a voce,  in 
iscritto , o col  solo  vicendevole  consenso 

fa)  La  distinzione  tra  patti  e contralti  non  £ 
neiie  nostre  leggi.  V.  ciò  che  abbiamo  detto 
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( re,  verbi s,  liieris  , conscntu),  e questa  di- 
visione fu  ritenuta  anche  noi  Diritto  nuo- 
vo (4). 

Pel  pubblico  vantaggio  i pretori  registra- 
rono in  una  tabella  ( m albo } tutti  i con- 
tratti da  cui  nasceva  un'azione , dando  ad 
ognuno  il  suo  nome  ed  un’azione,  appel- 
lata dal  contratto  stesso,  colla  relativa  for- 
mula del  libello.  Perciò  tutti  questi  con- 
tratti si  chiamano  contratti  nominati  (con- 
tradite  nominati ). 

Le  altre  convenzioni  ( pacta  ) , o non  a- 
vevano  nessun  effetto  legale  ( pacta  repro- 
bata ) , od  avevano  gli  altri  effetti  legali, 
tranne  quello  di  produrre  un’azione  ( pacta 
non  reprobata).  Ma  siccome  doveva  parere 
ingiusto  cho  taluno  acquistasse  una  cosa 
senza  restaro  obbligato  egli  stesso , cosi 
invalse  a poco  a poco  la  massima,  che  chi 
prestava  qualche  cosa  in  virtù  di  un  patto 
non  riprovato  potesse  impetire  l'altro  con- 
traente per  I'  adempimento  della  sua  pro- 
messa, mediante  un’  azione  defluente  dal 
contratto  stesso. 

In  tal  maniera  la  maggior  parte  dei  patti 
assuosero  la  natura  di  contratti  ; ma  sicco- 
me la  loro  diversità  era  si  grande,  che  non 
poterono  essere  iscritti  nell’  albo  del  Pre- 
tore colla  rispettiva  loro  azione  e formula 
del  libello  , cosi  furono  chiamati  contratti 
Innominati  (ccnlraclus  innominati)  (5),  nei 
quali  la  formula  del  petito  veniva  formata 
a norma  del  patto  della  già  seguita  presta- 
zione ( adio  in  factum),  o Lato  formula  ve- 
niva prescritta  dal  pretore  al  giudice,  affin- 
chè questi  potesse  pronunziare  senza  atte- 
nersi allo  stretto  diritto  (odio  praescriptit 
verbi i ). 

Quantunque  in  seguito  parecchi  di  que- 
sti contratti  abbiano  acquistato  un  nome 
loro  proprio  ed  una  corrispondente  aziono 
(§510,  511  e 513),  tuttavia  non  mutaro- 
no essi  per  questo  natura  (6). 

nell’Appendice  al  precedente)  capitolo  num.  9. 

(b)  Vedi  la  precedente  nota. 


(t)  fr.  7 pr.  j t,  i , 5 D.  li,  13  De  paci.  Confr.  il  Mag.o. 
di  Ungo,  1 p.  18  5-132.  — De  origine  et  progreeeu  discrimini* 
contractuum  atgue  paetorum  a pud  Ramano*,  a udore  Marco  Jae- 
ger, Franco!,  ad  Mori».  1817. 

(t)  Meiatcr  Sua  rom  prio.  § 485  588.  Qneali  quattro  con- 
traili e quelli  reali  ai  chiamino  contratti  dal  Diritto  delle  Genti , 
fr.  8,  7 pr.  } i D.  II,  15  Da  paet.  — fr.  i j * D.  XVMI,  1 de 
conti*,  emt.  — fr.  8 D.  I,  l De  juet.  et  jure, 

(S)  Gaji  /nal.  111,89, — fr.*  pc.D.  XLIV,  7 De  oiltg.  et  tei. 
(5)  § t /mi.  Il,  n (15). 


(8)  Non  «tane ite  tali  contratti  Gani  Dm.  Iti.  Ma  reggati  fr. 
f,  fr.  8 fr.  *,  fr.  8,  fr.  8,  fr.  IB,  fr.  19  pr.  **  D.  XiX,  8 de 
praeeeript.  reri.  — fr.  7 } l,  ! D.  Il,  15  De  paci.  fr.  I |»r.  D. 
-XIX,  3 D«  aeelimatio.  Contro  di  lui  Meno  Pohl*  compoae  il  «uo 
Saggio  di  urto  giueta  tepomion*  della  dottrina  dei  contralti  in- 
nommofi,  Heidelberg.  *81*. 

(6)  C.  F.  G.  Meistcr  Ih  m factum  aelioniW»  tin  opvxc.  I,  o. 
VII,  p.  309-513  , J C.  F.  Mciatcr  Sua.  rom.  prie.  $ 561 . Con- 
fr. anche  Tigeatroctn  De /udicibuiapnS  R-  mano*,  Ikr.lai  1818  , 
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TITOLO  I. 

# Dei  contraili  reali . 

A.  Contratti  reali  nominati  (a). 

§504 — I.  Il  mutuo  (i)  (b). 

Il  contratto  di  mutuo  (mutuum)  ha  luo- 
go quando  vengono  a taluno  consegnate 
dellecose  fungibili  perchè  non  possadispor- 
re  ad  arbitrio  , ma  a condizione  che , do- 
po un  certo  tempo,  debba  restituire  altret- 
tanto della  stessa  specie  e qualità  (2).  An- 
che la  cosa  che  viene  consegnata  chiamasi 
mutuo  nei  fonti  (3). 

Le  persone  che  intervengono  in  questo 
contralto  sono  quella  che  dà,  ossia  il  cre- 
ditore (mutuo  dan  1),  e quella  che  riceve, 
ossia  il  debitore  (mutuar»), 

I.  A mutuo  si  danno  cose  fungibili,  or- 
dinariamente danaro,  ed  alle  volte  anche 
altre  cose  fungibili , come  vino , biado 
ec.  (i).  Se  in  vece  di  danaro  fu  dato  a 
qualcheduno,  dietro  sua  ricerca,  Ima  cosa 
fungibile  coll’intenzione  eh' esso  la  venda 
e faccia  uso  del  prezzo  che  no  ricaverà, 
il  contratto  di  mutuo  nasce  solamente  nei 
momento  ch'egli  vende  lo  cosa  e ne  rice- 
ve il  prezzo  (5;  (c). 

II.  Siccome  colla  tradizione  se  non  si 

(al  Le  nostre  leggi  non  si  attengono  a questa 
distinzione  Decontratti  ; esse  stabiliscono  delle 
regole  generali  da  adattarsi  ad  ogni  sorte  dì  con- 
tratto, riducendule  a sei  diverse  specie.V.il  n.  33 
dell'appendice  al  Capitolo  II. 

(b)  Al  prestito  di  consumazione  le  nostre  leggi 
danno  il  nome  di  mutuo.  In  forza  del  mutuo  il 
mutuatario  diviene  padrone  della  cosa  mutuai, 
e venendo  a perire  perisce  per  di  lui  conto.  Si 
pcssono  mulnsre  tanto  le  cose  che  coll'uso  si  con- 
sumano , quanto  le  somme  ed  i valori  contanti, 
c. U'obbligo  di  restituire  altrettante  cose  della 
medesima  specie  e qualità,  e le  eguali  somme  e 
valori. 

(c)  Quando  si  dauno  a mutuo  cose  fungibili  è 
inutile  che  vi  sia  0 uo  il  patto  di  poterle  vendere 
e servirsi  del  prezzo,  poiché  lauto  se  vi  sia  0 no 


(1)  D.  XII.  1 De  retta  crediti»,  ti  certum  pitatur  , ti  dt  eon- 
d lettone.  — C.  IV,  X Dt  rebu»  crediti».  — C.  IV,  t Si  certum 
pctatur. 

(1)  pr.  Intt.  Ili,  il  (18)  Quibu-i  modi»  re  c/n'rah.  obblig.— 
fr.  *,  pr.  § x,  3,  fr.  3 I).  XII,  1 Dt  rtb.  cred.  Questo  contralto, 
certi*?  latti  gli  altri  contraili  reali , non  ai  perfeziona  quindi  che 
mediante  la  condegna  della  coaa,  cd  è quindi  chiaro  com'eaai  dif- 
feriscano dai  contralti  preparatori!  che  ai  compiono  col  semplice 
contento  reciproco,  come  p.  e il  palio  dt  mutuo  dando,  dt  com- 
ete dando  « «indi. 

(8)fr.t  pr.  { 1 D.  XII,  1. 

(IJ  pr.  lati.  Ili,  il  (jB)  ( imbuì  modit  re  eonlrah.  obllig. 

(*)  ir.  1*  pr.  D.  VII,  1. — IV  pr.  D.  XIX  , 8 De  praeter. 
tari.  —»c.  9 G.  IV,  1 Si  ctrium  pel.  È controverto,  fra  » Giu- 


acquista  il  domioio  della  quantità,  si  ac- 
quista però  quello  della  cosa  consegna- 
ta (6);  cosi  non  v’ha  dubbio  che  un  mutuo 
può  essere  dato  solamente  da  chi  ha  dirit- 
to di  alienare  (7).  Perciò  se  fu  dato  da  chi 
dod  era  proprietario,  o da  chi  non  avea  di- 
ritto di  alienare , può  esso  rivendicarsi  , 
purché  esistano  ancora  le  cose  consegna  te. 
Sa  queste  furono  consumate  da  un  posses- 
sore di  malafede,  ha  luogo  fazione  ad 
exhibendum.  Se  poi  furono  consumate  da 
un  possessore  di  buon  a fede,  0 se  ciò  che 
fu  dato  venne  usucapito,  io  tal  caso  nasce 
uo’obbligazione,  ed  una  eondictio  ex  mu- 
tuo (8)  (d). 

III.  Il  debitore  deve  restituire  altret- 
tanto di  quello  ch'egli  ha  ricevuto,  della 
stessa  specie  e bontà.  Il  debitore,  se  cosi 
fupattuito.può  restituire  anche  di  meno;ma 
non  è costretto  a restituire  di  più  quand'an- 
che ciò  fosse  stato  convenuto  (9)  ; poiché 
il  mutuo  è un  contratto  gratuito  di  stretto 
diritto  (10),  e colla  consegna  di  una  cosa 
non  si  può  imporre  un' obbligazione  mag- 
giore dei  valore  di  ciò  che  fu  dato  (11)  (e). 

Perciò  per  un  mutuo  non  si  debbono 
neppure  pagare  interessi,  tranne  se  fosse- 
ro stati  promessi  mediante  un’apposita  sti- 
pulazione (f)  ( vedi  per  altro  il  § 545  ),  nel 

un  tal  palto.il  mutuatario  se  ue  può  servire  come 
più  i'aggrida.Sola'mente  il  patto  potrebbe  influire 
nel  modo  di  restituzione,  potendo  stipularsi  che 
questa  si  eseguirà  nell’islesso  genere,  ovvero  nel 
suo  prezzo  corrente  all'epoca  del  contratto  0 della 
restituzione. 

(d)  Nelle  cose  mobili,  siccome  il  possesso  vale 
per  titolo  cosi  si  presume  che  colui  che  dà  a mu- 
tuo una  cosa  fungibile  ne  sia  il  proprietario;  del 
resto  sono  da  seguirai  le  regole  coutenute  nel  - 
fari.  2185  c 218».  Il.civ. 

(e)  Le  nostre  leggi  permettendo  la  stipulazione 
degl'  interessi  nel  mu  tuo  (art.  177  J ne  nasce  in 
conseguenza  potersi  convenire  la  restituzione  di 
una  maggior  quantità  di  cose,  quando  esse  si 
danno  a titolo  d'interessi. 

(f)  Per  le  nostre  leggi,  quando  gl'interessi  con 


reconsulti,  ie  eoo  quoti  pivi  di  legge  ai  possano  combinare  U 
parole  del  fr.  34  pr.  D.  XVII,  t Mandati.  • Bit  argumtntum 
tue....  nihtlo  magi»  pecuniali*  ertdilam  rute  pttiiurum.  • Con- 
fr.  G1Q  k XII,  p.  9 IO. 

(6)  pa.  § S ln»l.  Ili  , 14  ((5).—  fr.  3 § 5.  fr.  16  D.  XII, 
I De  r*&.  crtd.  comi, io , col  fr.  3x3  f 1 D.  L,  18  De  aerò,  tign . 
Non  osta  il  fr.  88  D.  XLVI.  3 Dt  alien.  Intono  l'opinioon  con- 
traria del  Salmaeio  seggasi  G/Ock  XII,  § 780.  p.  36  33. 

(7)  fr.  » & 4 D.  XII,  1.  — fr.  9 pr.  D.  XXV! , 3 De  auei\ 
ti  muntiti  fu». 

(8)  fr.  11  § 3,  fr.  x3.  fr.  i3  pr.,  fr.  19  § z D.  XII, 

(9)  fr.  11  g 1 D.  XII.  fr.  X7  pr.  D 11,  14  De  paci. 

(10)  fr.  8 D.  XX,  3 In  quibu»  cou*.  p lyn,  Moister  g 47|, 

(tl)  fr.  x7  pr.  in  don  D lì,  i4. 


qual  caso  il  mutuo  acquista  il  nome  e la 
natura  di  contratto  feneratizio  ( fottuti ) (1). 

So  non  può  essere  restituita  una  cosa 
della  stessa  specie  e bontà,  bisogna  presta- 
re il  prezzo  di  stima  (2). 

IV.  La  restituzione  incombe  al  riceven- 
te, e se  quieti  non  può  obbligarsi  da  sò 
Bolo,  è d'uopo  che  vi  consenta  chi  di  ragio- 
ne, o che  il  mutuo  sia  6tato  impiegato  a 
vantaggio  del  ricevente  (3). 

Il  creditore  ha  I’  atione  di  mutuo  (4)  , 
ovvero,  siccome  questo  è un  contratto  di 
«fretto  diritto  (§  569), la  condictio  certi  ex 
mutuo  (5).  Per  la  natura  del  contratto  non 
compete  al  debitore  alcuna  azione  contro 
il  creditore  ; se  questi  dunque  agl  di  mala 
fede  col  dare  p.  e.  moneto  false  in  vece  di 
buone  , il  debitore  servir  si  deve  di  altre 
azioni,  p.  e.  dell’  aclio  ex  lege  Aquilia,  ov- 
vero de  dolo  (6}.  La  cosa  consegnata  si  può 
ripetere  con  una  condictio  , se  il  debitore 
credeva  di  riceverla  da  un  altro  diverso  da 
quello  da  cui  la  riceve  realmente;  la  qua- 
le azione  dai  più  moderni,  seguendo  il  giu- 
reconsulto Conradi  (7).  viene  chiamata  coii- 
dictio  junentiana  dall'autore  del  surriferito 
principio,  Giuveuzio"  Celso  (8). 

§ 505.  Del  senatoconsuito 
Mtctdoniano  (9)  (a). 

Al  mutuo  in  danaro  si  riferisce  il  sena- 
toconsulto  Macedoniano,  il  quale  è do!  te- 
nore seguente:  Poiché  Macedone  , fra  le 
altre  cause  del  suo  delitto  , derivanti  dalla 
sua  indole,  addusse  anche  dei  debiti,  e sic- 
come col  dare  a mutuo  danaro  senza  sicur- 
tà molti  spesso  diedero  a gente  depravata 

sodo  convenuti,  son  dovali  nel  raso  di  mora  dal 
giorno  della  domanda  giudiziale  ( ari.  1776;. 

(a)  Le  regole  del  Senatoeoosultu  Macedoniano 
sono  ritenute  nelle  nostre  leggi,  le  quali  hanno 
stabilite  regole  cooformi  Unto  prr  la  vai  dit  i dei 
cootralti,  che  per  le  persone  capari  a poter  con- 
fi) Ir.  13  D.  XII  , fr.  19  t I D.  XXXVI,  r Ai  «iu- 

tuteono.  Trtitll.  — e.  1 , a,  1 C.  IV,  Il  Di  unir. 

(9)  fr.  ti  D.  XII,  I. 

(3)  fr.  il  $ i D.  XII  . « Da  ami.  iM.  — fr.  » g t D. 
XI.IV,  V Di  iuU  mali  tjxtpt  — fr.  sa  II.  XL1Y,  7 Dtoblig.it 
«z.  — Noi.  i JO,  cip.  «gl. 

(*)  c.  a C.  VII.  ss.  P«,4  non  objc.  long.  Un p.  praetcr, 

(*)  pr.  /imi.  Ul.  xi  (il)  Qiu).  moii.  n contr.  eblig. — 
fr-  » pr.  D.  XH,  x De  rtb.  end. 

(i)  Sruffcrt  li,  § S(0  al  fise. 

O)  J.  L.  Coni  radi  De  juventiana  eoa/icfidM.  Hsrbarg  i774. 
<*)  fP.  SS  D.  Ili,  I.  • Si  et  me  tt  Ttiium  mutuai»  pscuniam 
regavaru,  ,(  tgo  mtum  debilortm  ttb*  promitUrr  juteenm,  tv 
thpulntue  sù,  quu m putirei,  cum  Tilii  debitoria*  tue,  an  miA* 
obligarii*  Suiti  1(0,  ttquidtm  nWlun  ntyotmm  mteum  contrari - 
#*«.  Std  preprint  ut,  wf  obligan  tt  txetUtnm  non  quia  pttvniam 
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occasione  di  misfatti;  cosi  fu  conchiuso, 
che  non  venga  accordata  verun'  azione  o 
giudiziale  petizione  a chi  avesse  mutuato 
danaro  ad  un  figlio  di  famiglia,  e ciò  nep- 
pure dopo  la  morte  del  padre,  alla  cui  po- 
testà era  soggetto,  affinchè  quelli  che  dan- 
no cattivo  esempio  facendo  usure,  sappia- 
no che  colia  bramata  morto  del  padre  non 
acquistano  veruna  azione  i creditori  del  fi- 
glio di  famiglia  » (10).Ciò  venne  dal  Sena- 
to prescritto,  perchè  sovente  dei  figli  cari- 
chi di  debiti,  dopo  di  avere  scialacquato  il 
danaro  preso  a mutuo  , tendevano  insidie 
alla  vita  dei  genitori  (11). 

Qualunque  creditore  perciò,  il  quale  in- 
sorga con  un'azione  per  danaro  mutuato  ad 
un  figlio  di  famiglia,  può  venire  respinto 
coll'eccezione  del  senatoconsuito  Macede- 
niano.  Questa  eccezione  compete  tanto  al 
padre  che  ai  figlio;  anzi  essa  competo  an- 
che agli  eredi  del  figlio,  ai  suoi  fideiussori 
e mandanti  oel  mandato  qualificato,  tran- 
ne so  questi  avessero  interceduto  colla  in- 
tenzione di  fare  una  donazione  (12). 

Tutti  gli  altri  ctfetli  giuridici,  quali  sa- 
rebbero lo  eccezioni, il  diritto  di  compen- 
sazione ec.,  restano  in  pieno  vigore  ; e 
perciò  l'obbligazionc  di  un  figlio  di  famiglia 
è una  obbligazione  naturale  (§  457)  (13)  , 
ed  egli  non  può  ripetere  ciò  che  avesse  di 
già  pagati);  e lo  stesso  vale  anche  pel  pa- 
dre, s'egli  avesse  saldato  il  debito  avverti- 
tamente o per  errore , ovvero  se  il  Gglio 
avesse  ciò  fatto  pure  per  errore  (14). 

In  seguito  il  senatoconsuito  Macedonia- 
no venne  esteso  anche  alle  Gglie  (15) , ed 
ai  nipoti  e pronipoti  d’ambo  i sessi  (16), 

trarre  obbligazioni;  quindi  pel  mutuo  al  minore 
0 al  figlio  che  trotasi  sotto  la  patria  potcs  4,  -on 
da  seguirsi  le  rettole  all'uopo  dalla  legge  stabilite 
sotto  il  titolo  della  Minorelà,  della  Tutela  e del- 
la Patria  potestà. 


libi  er alidi  ( hoc  tnim,  nói  inter  oonarnfirn/e»,  fari  no»  poUtt  ); 
ttd  futa  pecunia  mea,  qua*  ad  U parventi,  tam  a tt  rtddi  Aonu  m 
tt  aequvat  ut  ». 

(9)  D.  XIV,  6.  — C.  IV,  18  Dt  tetiatupcont.  Macedoniano. 

(10)  fr.  1 pr-  D.  «imI. 

(1 1)  $ 7 in  Oo®  /imi. IV, 7 Quodcum  eo  qui  in  aliena  pot.  «ti, 
• Tbeupb  I.  Parophrat.  ad  hune  paragr.  Coofr.  anche  la  Mcòoda 
sola  d<!  $ 7 di  quesi' operi. 

(1*)  fr.  7 pr.  { 1,  f , 7,  IO.— fr.  9 $ 5 D.  XIV,  6.—  fr.  il 
D.  XLVI,  l-De  fidrjvtt.  Quest  eccezione  el  può  opporre  anche, 
dopo  pronunziala  la  eenieaia,  nel  coreo  deU'mcuxioD®,  fr.  ti  D. 
XIV.  «. 

(IS)  fr.  9 § 4,  I,  fr.  10  D.  XIV,  «. 

(il)  fr.  7 g 1»  D.  cod.fr  14  D.  Ili,  1 De  rrb.  erti- 
ti®; § 7 Inet  IV,  7.  — fr  9 ji  II,  XIV,  8. 

(xfij  j 7 /nel.  eli.  — fr.  14  D.  XIV,  « — c.  « } 1 C.  IV,  98. 
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ma  non  mai  ad  altro  mutuo  elio  a quello 
in  danaro  , nè  ad  altri  contratti,  qualora 
non  si  avesse  avuto  in  mira  di  deludere  il 
Senatoconsulto,  corno  se  p.  e.  il  creditore, 
sapendo  di  non  potere  mutuare  danaro  ad 
un  figlio  di  famiglia  , gli  avesse  in  vece 
venduta  qualche  cosa,  affinché  ritenga  co- 
me mutuo  il  prezzo  della  medesima  (1) 
( il  che  suolsi  chiamar  eonlractui  mohatràe, 
conf.  § 48). 

Cessa  il  benefizio  del  senatoconsulto  Ma- 
cedoniano  : 

I.  Riguardo  al  figlio  : 

1. »  se  egli  ha  un  peculio  militare  (2; , 
ovvero  un  peculio  avventizio  irregolare, 
nel  qual  caso  il  benefizio  legale  non  ha  luo- 
go per  l'importo  del  peculio  (3)  ; 

2. ”  s’egli  si  spacciò  falsamente  per  padre 
di  famiglia  , o se  può  venire  provato  che 
il  creditore  aveva  buon  fondamento  di  ri- 
tenerlo tale  (4); 

3. °  s’egli  diventò  poi  padre  di  famiglia, 
e riconobbe  espressamente  o tacitamente 
il  debito  (5).  Si  ritiene  , per  una  ricogni- 
zione dell’intiero  debito,  s'egli  ne  pagò  una 
parte  (6)  ; che  se  diede  pel  mutuo  in  pe- 
gno una  cosa,  la  ricognizione  vale  soltan- 
to per  l’importo  del  pegno  (7). 

11. Tanto  riguardo  al  padre  che  al  figlio: 

1."  se  il  figlio  ottenne  un  mutuo  in  de- 
naro col  consenso  del  padre  , o se  il  pa- 
dro  approvò  in  seguito  il  contratto  (8); 

(»)  Le  regole  generali  riguardanti  il  mutuo  ai 
termini  delle  nostre  leggi  sono  le  seguenti: 

1.  Non  possono  darsi  a mutuo  cose  le  quali 
sebbene  della  medesima  specie,  sono  diverse  ncl- 
l'inditiduo,  come  gli  animali  [ ari.  17fi0  ]: 

2.  Nel  prestilo  in  danaro  , la  restituzione  dee 
torsi  sempre  nella  medesima  somma  espressa  nel 
contralto  [art.  1767  ); 

3.  Se  il  prestito  sia  di  verghe  metalliche  o der- 

rate, qualunque  sia  I’ aumento  o la  diminuzione 
del  loro  valore,  il  debitore  è sempre  tenuto  a re- 
istituirc  la  stessa  qualità  c quaulità  c nulla  più 
[art.  1769  J;  1 

4.  ti  mutuante  è tenuto  per  i difetti  delia  cosa 
che  dà  a mutuo  [ art.  1770  j; 

6.  Il  mutuante  non  può  chiedere  la  restituzio- 


ni fr.  J § a,fr.  T pr,  {S.  D.  XIV,  0. 

(1J  (r.  1 g 3 fr.  iP«(t. 

(I)  »fg.e,  8 pr.C.  VI  , 8x  Dt  boAinj tu.  lìb Nof.  117 

a?.  1 j I. 

<»)  c.  x c.  rv,  ib. 

(«)  c.  J C.  IV,  J8. 

(8)  fr.  7 5 1S  0.  kajn  ti|. 

. I7 1 lf-  9 Pr-  U.  buju*  Ut.  « Sr.i  li  p-iUrfnniliat  flirtai  rial 
fluori  drilirtl,  dumjaai  ini . inalai  Clamili  rniNimm  li 
anuffanjam  urlar  ij  putrirti  i|inatiunni. 


2. »  se  il  figlio  viene  pubblicamente  ri- 
guardato per  padre  di  famiglia  (9),  ovvero 

3. °  se  ha  ricevuto  un  mutuo  essendo 
soldato  (10); 

4. °  se  il  danaro  fu  impiegato  in  vantag- 
gio del  padre  (11); 

5. °  se  il  mutuo  deriva  da  un  pupillo  , o 
da  un  minorenne;  poiché  se  i tutori  o cu- 
ratori vi  hanno  dato  il  loro  assenso,  ha 
luogo  la  restituzione  in  intiero  (§  664)  » 
o se  il  mutuo  fu  dato  arbitrariamente  dal 
pupillo  o dal  minorenne  , allora  essendo 
i’afiaro  nullo  in  sò  stesso,  il  danaro  si  può 
rivendicare  (12). 

Se  un  minorenne  da  dato  danaro  a mu- 
tuo ad  un  altro  minorenne , in  tal  caso  ò 
da  preferirsi  quello  che  lo  consumò;  tran- 
ne s'egli  al  tempo  della  Contestazione  di 
lite  nc  apparisce  arricchito  (13).  Confr.  § 
106,  111; 

6. °  se  un  figlio  di  famiglia,  minorenne , 
che  abbia  per  altro  compiuto  almeno  il 
decimoltavo  anno,  prese  a mutuo  dana- 
ro per  riscattare  un  prigioniero,  da  cui  e- 
gli  fosse  per  ereditare  per  testamento  o 
per  legge  (14)  (a). 

g 506.  Del  Comodato  (15). 

Vi  ha  contralto  di  comodato  , allorché 
si  consegna  ad  alcuno  una  cosa  ad  uso  gra- 
tuito per  un  tempo  determinato  (como- 
datum  ) (b). 

nc  delle  ci.se  prestate  prima  dell'epoca  convena- 
ta I ort.  1771 J; 

6. II  mutuatami  tenuto  a restituire  le  cose  nel- 
la sii  ssa  qualità  c quantità , e nel  tempo  conve- 
nuto. Se  alcuq  termine  non  fu  (issalo  nel  contrat- 
to, il  giudice  secondo  le  circostanze  può  accorda- 
re al  mutuatario  una  dilazione;  se  poi  fosse  con- 
venuto che  il  mutuatario  [Viglierà  quando  potrà 
o quando  ne  avrà  i mezzi,  allora  spelta  al  giudi- 
ce fissare  un  termine  pel  pagarueuto.  [ V.  gli  art. 
1172  e 1174]. 

7 .Quando  il  mutuatario  si  trovasse  nell'impossi- 
bilità di  restituire  le  stesse  cose,  è teuuto  a pa- 
garne il  valore  | v.  l'uri.  1773.  ]. 

Riguardo  agl'interessi  vedi  la  precedente  nota. 

(li;  li  prestito  ad  uso  o comodalo  neH'istesso 


(8)  fr.  7 § M D.  buju»  lit.  — c.  7 pr . C.  eod. 

(9)  fr.  3 pr.  5 1 D.  eod.  — C.  t C.  eod.  Confr.  § 87. 

(10)  c.  7 $ 1 C.  eod. 

(11)  fr.  7 $ llt  iS,  fr.  i7  D.  eod.  — e.  S C.  eod. 

(1*)  fr.  3 § * D.  eod.  — fr.  Il  § 7 D.  IX,  4 De  minor. 
(13)  fr.  34  pr.  D.  IV,  4, 

(I  4)  Pier.  1 18,  c.  3 j 13.' 

(T3j  l>.  SUI,  6 C;i;imoJafi  til  cortfra,  — C.  IV,  33  di  con*. 

ntCa/afo. 
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Chi  dà  la  cosa  ad  uso  chiamasi  como- 
dante ( cotnodans  ),  e chi  ia  riceve  como- 
datario ( comodalarins  j. 

Oggetto  del  contratto  possono  essere  tan- 
to le  cose  mobili , quanto  le  immobili  (1), 
tanto  le  corporali , quanto  le  incorpora- 
li (2).  Soltanto  lo  cose  consumabili  non 
possono  essero  , di  regola  , oggetto  di  co- 
modato, fuorché  se  qualcheduno  le  prenda 
solo  per  farne  pompa  opermostrarle(3)(a). 

Sta  ncTindolo  del  comodato  che  l'uso 
della-  cosa  venga  concessa  gratuitamen- 
te (4)  , ed  in  ciò  esso  si  distingue  dalla  lo- . 
cazione  ( § 526  ),  e da  un  contratto  inno- 
minato { S 509).  Anche  il  tempo  dell’  uso 
dev’essere  precisamente  fissato,  poiché  al- 
trimenti il  contratto  sarebbo  un  precario 
(8513). 

I.  Il  comodatario  non  può  far  della  co- 
sa senonchè  l’uso  accordatogli  (5)  , o non 
può  trasferirlo  ad  un  terzo:  chi  agisce  in 
opposizione  a questi  obblighi  viene  riguar- 
dato per  ladro  (C).  Finito  il  tempo  o l’u- 
so per  cui  la  cosa  fu  comodata,  il  como- 
datario la  deve  restituire  (7) , e da  que- 
st’ obbligo  ei  non  si  può  liberare  nò  colla 
eccezione  che  la  cosa  appartenga  ad  un 
terzo  (8),  nè  con  quella  che  appartenga  a 

modo  de)  diritto  romauo  vico  riconosciuto  dalle 
nostre  leggi  [art.  17 47  e 1748  ]. 

(a)  L’ari.  1750  dichiara  potersi  dare  in  presti- 
to ad  uso  latto  ciò  che  i iti  commercio,  e che  non 
si  consumo  coll'uso. 

(b)  Non  tutte  le  regole  del  diritto  romano  tro- 
vaosi  ritenute  dalle  nostre  leggi: 

1.  Perchè  contro  il  comodatario  che  non  resti- 
tuisce la  cosa  non  ri  è azione  di  furto; 

2.  Perchè  il  comodatario  oon  potrebbe  ritenero 
la  cosa  in  compenso  di  ciò  che  il  comodante  gli 
dee  [ art.  1757  J; 

3.  Perché  non  ha  dritto  II  comodatario  a rim- 
borso a causa  di  spese  fatte  per  potersi  servir 
della  cosa  prestatagli  [art.  1758]. 


(i)  ft.l  j l D.  XIII,» fr.  17  D.XIX.B  Dt  pnuKr.vr^. 

(а)  irg.  tr.  a fr.  u J 1 D.  XUlt  . »»  Dt  prtear.  Salo  1» 
aéoai  Ma  «i  po*,ono  comodare.  Clock  XIII.  p.*38. 

(«)  fr.  3 } « , fr.  * D.  htrju  I».  — fr.  *»  D.  XI.VI , 3 Dt 
tolut. 

(4)  § * /sul.  HI  , 14  (15)  Oasi.  mod.  n eontrak.  Mg.— 
tr.  6 § Il  D.  XIII,  6 Con  mod.  nI  centra. 

(f)  I 6 , 7 Inai.  IV,  1 IH  obtig.  quac  *x  debito  «atc.  -—tr. 
lOp.D.  XIU,  6. 

(б)  irg.  fr.  84  (56)  )iD.  XLVII,  1 IH  furi. 

(7)  fr.  1 pr.  D.  XII,  x Dt  r ih.  c rad. 

(9)  fr.  18,  fr.  16  D.  XIII,  6 bujtti  Ut. 

(9)  arg.  «.  15  C.  IV,  65  IH  locai.  et  conduci.  — Alcuni,  co- 
no Wning  li,  $ 168  doU  3 « Mublcobrucb  III,  64  9 n.  8,  sodo 
«l'avviso  cho  questa  diapoiiiiooc  valgo  soliamo  pel  contrailo  di  lo- 
cazione; ma  aoa  tale  opinione  sembra  stare  in  opposizione  col  fr. 
19  D.  XVI,  9 iHpoiitt. 
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lui  stesso  (9)  ; a meno  che  il  terzo  non  a- 
vesse  già  provata  la  sua  proprietà  (10) , o 
che  il  comodatario  stesso  l' avesse  acqui- 
stata, mediante  traditio  brevi  manu,  anco- 
ra prima  di  conchiudere  il  comodato  (11), 
ovvero  bensì  dopo  concbiuso  il  contratto  , 
ma  i'avcsso  avuta  dal  comodante  medesi- 
mo^).!! comodatario  ha  il  diritto  di  ri- 
tenzione pei  debiti  concernenti  la  cosa(13). 
Al  comodante  compete  Tacilo  comodati  di- 
rtela contro  il  comodatario  che  nou  adem- 
pio i suoi  obblighi. 

II.  Il  comodante  non  può  rivocare  l’ u- 
so  della  cosa  comodata  prima  del  tempo  , 
quantunque  nc  abbisognaste  egli  stesso , 
poiché  a adjuvari  quippt  noe,  non  decipi 
benefìcio,  oportet  » (li;. 

So  il  comodatario  ha  fatto  per  la  cosa 
comodata  delle  spese  straordinarie  ed  im- 
moJiche.il  comodante  deve  risarcirle  (15); 
e se  quest'ultimo  finalmente  acquistò  il 
prezzo  della  cosa  perduta  per  colpa  del  co- 
modatario, o poi  anche  la  cosa  in  natura, 
in  tal  caso  egli  dova  restituire  o la  cosa  , 
o il  suo  prezzo  ricevuto  dal  comodata- 
rio flC).  Non  adempiendo  il  comodante  a 
quesl'obbligo,  compete  al  comodatario  Tac- 
ito comodati  contraria  (17)  (b). 

Inoltre  le  nostre  leggi  stabiliscono  pel  como- 
dato le  oltre  seguenti  norme: 

1.  Esser  tenuto  il  comodatario  ad  invigilare 
da  buon  padre  di  famiglia  per  la  custodia  e con- 
servazione della  cosa;  ed  a servirsene  per  l’ago 
determinato  dalla  natura  della  cosa,  o dalla  con- 
venzione, sotto  pena  dc'danni  ed  interessi  [art. 
1752]; 

2.  Essere  il  comodalario  tenuto  per  la  perdita 
della  rosa,  ancorché  per  cago  fortuito,  allorché 
avrò  impiegata  la  cosa  per  uu  uso  diverso  o per 
un  tempo  piu  lungo  di  quello  Che  si  dove»  [art. 
17331. 

3.  E anche  tenuto  per  la  perdita,  ancorché  per 
caso  fortuito,  allorché  il  comodatario  po'ea  sot- 


<io)  ug.  fr.  3i  j 1 D.  IVI,  3. 

(li)  f.  Z5  D.  eod. 

(Il)  irg.  D.  XXI,  3 De  arrapi.  rei  vend.ti  trad.  C»fr.  Q. 
Thon  ne)  Giom.  del  Dir.  t Proc.  eiv.  I.  3,  p.  470-480  intorno 
all'  importanza  ed  esrtcnatone  della  c.  99  C.  IV,  68. 

(iS)  fr.  t»  $ 1.  fr.59  D.  XLVU, t Da  furti*.  Non  ai  oppone 
la  c.  ull.  C.  IV , fi  : « PracHxim  debili  rtetituiio  cotmmod*  no* 
probabiU'er  rrcutatur  , a poiché  quaate  Coalitua  odo  parla  di  no 
debito  che  noa  i»*.à  io  conneaciona  alla  coaa  comodala. 

( 1 4)  fr.  17  $ 3 D.  XIII.  6 Non  otta  la  8.  3 C.  IV, 65  da  Io* 
tal.  forni,  poiché  la  medeatma  oon  ai  può  estendere  per  analogìa 
al  Comodato.  Gltlck  XIU.  p.  446-448. 

(15)  fr.  18  § » D.  XUI,  6. 

( 1 6)  fr.  17  $ 8 D.  «od. 

(17)  fr.  17  | 1 D.  ood.Non  facciamo  menziono  qui  degli  alici 
contralti  del  caao  • della  colpa , avendone  già  trattelo  wm  principi» 
generai i § 461-468,  li  (piali  quindi  ci  richiamiamo. 
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$ 507.  Del  deposito  (1). 

Il  deposito  ( depositum  ) è quel  contrat- 
to reale  eoo  cui  viene  consegnata  a qual- 
cheduno una  cosa  mobile  (2)  (3),  affin- 
chè  egli  la  custodisca  (4)  gratuitamen- 
te (5).  Chi  consegna  la  cosa  chiamasi  de- 
ponente ( deponens  ),  e chi  la  riceve  depo- 
sitario ( depositarius  ). 

I II  depositario  devo: 

I.»  custodire  la  cosa  depositata;  ma  egli 
può  anche  affidarne,  in  buona  fede,  la  cu- 
stodia ad  un  terzo  ; che  se  questo  abbia 
cagionato  un  danno  alla  cosa,  deve  quello 
cedere  la  sua  azione  al  deponente  (6)'. 

II  depositario  non  può  adoperare  la  cosa , 
e se  l'adopera  senza  assenso  del  deponen- 
te , si  rende  colpevole  di  furto  (7).  Ma  se 
gli  venne  conceduto  l'uso  della  cosa  , allo- 
ra vi  ha  un  deposito  irregolare  (depositum 
irregvlare),  per  cui  1’  affare  , quantunque 
resti  nell’essenziale  un  deposito,  tuttavia, 
secondo  la  diversità  dell'uso  e della  cosa , 
si  approssima  al  comodato,  o al  mutuo,  o 
alla  locazione,  o ad  un  contratto  innomi- 
nato (8). 

Se  fu  consegnata  al  depositario  una  cosa 
fungibile  colla  condizione  ch'egli  restitui- 
sca altrettanto  dello  stesso  genere  e quali- 

trarla  surrogandovi  la  propria  , e noi  fece  , o se 
non  potendo  salvar  che  mia  delle  due,  prefeti  la 
sua  [ art.  178*  ); 

*.  Se  la  cosa  perita  ancorché  per  caso  fortuito 
era  stata  stimata  nel  contratto,  la  prrdila  è a ca- 
rico del  comodatario  [art.  1788); 

8.  Se  la  cosa  sia  deteriorala  dall’uso  senza  col- 
pa del  comodatario,  egli  non  è tenuto  pel  dete- 
rioramento [art.  1786). 

6.  Il  comodante  non  può  ripetere  la  rosa  da- 
ta in  prestilo,  se  noD  trascorso  il  termine  conve- 
nuto, e iu  mancanza  di  fissazione  di  termine,  se 
non  dopo  che  la  cosa  ha  servito  all'uso  per  cui  fu 
daia  [art.  1760],  eccetto  il  caso  che  orgeutemen- 
le  servisse  al  comodante  [ v.  l'art.  1761  ]; 

7.  Le  sole  spese  urgenti  per  la  cuuservazione 
della  cosa  sono  dovute  al  comodatario  [art. 
1782); 


là  (il  che  b'  intende  aucho  tacitamente  se 
fu  depositato  del  danaro  disuggellato  ) (9), 
in  tal  caso  passa  nel  depositario  tanto  la 
proprietà,  quanto  il  poricolo  della  cosa  de- 
positata ; ma  siccome  l’affare  non  viene 
perciò  commutato  interamente  in  un  mu- 
tuo , cosi  il  deponente  si  può  stipulare  in- 
teressi , cd  esigerli  mediante  l'actio  depo- 
siti directa  (10). 

Se  fu  concesso  al  depositario  1‘  uso  di 
una  cosa  fungibile  fin  dal  primo  istante  che 
fu  depositata  , la  proprietà  ed  il  pericolo 
passano  in  lui  solo  dal  momento  ch'egli 
incomincia  a farne  uso  (11).  Ma  se  il  de- 
ponente soltanto  , dopo  conchiuso  il  con- 
tratto di  deposito , accordò  a!  depositario, 
sopra  sua  inchiesta,  l’uso  di  una  cosa  fun- 
gibile , allora  passa  tosto  in  questo  tanto 
la  proprietà  quanto  il  rischio  della  cosa 
depositata  , ed  esso  può  venir  impetito , 
non  solo  coll'  aefio  depositi  , ma  eziandio 
coll’aedo  ex  mutuo  (12)  (>). 

2°  11  depositario  deve  sempre  restituire 
la  cosa  depositata  ad  ogni  inchiesti  del  de- 
ponente , quantunque  fosse  stato  stabilito 
un  dato  tempo , e questo  non  fosse  peran- 
co  trascorso  ; poiché  si  ritiene  che  il  tem- 
po sia  stato  posto  a solo  favore  del  depo- 
nente (13). 

8.  Quando  la  cosa  abbia  difetti  tali  da  recar 
pregiudizio  a chi  se  ne  serve.il  comodante  è tenu- 
to per  lo  danno  allorché  couoscca  i difetti  [art, 
1783  ]. 

(a)  Le  nostre  leggi  definiscono  il  deposito,  un’ 
allo  col  quale  si  riceve  la  cosa  altrui  colf  obbli- 
go 'li  cusl'idtrla  e di  restituirla  in  ««prete  [art. 
1187).  Vi  sono  duo  specie  di  deposito:  il  deposito 
propriamente  detto  od  il  sequestro.  In  questo  pa- 
ragrafo trattasi  solo  del  primo, od  alla  finediesso 
daremo  in  un'Appendice  tutte  le  regole  riguar- 
danti il  deposito,  non  esscudo  possibile  indicar- 
le nelle  osservazioni.) 

(b)  Il  deposito  secondo  le  nostre  leggi  é un  con- 
tratto sui  peneri», che  non  ha  oolla  di  comune  nè 
col  commodalo  oc  co!  mutuo;  uè  produce  in  alcun 
caso  il  trasferimento  della  proprie!*  al  deposita- 
rlo. V.  l'Appendice  in  fine  di  questo  paragrafo. 


(I)  D.  XVI,  3 — C.  IV,  $4  Dfjsùtìti  9tl  cantra. 

(3)  fr.  I pr.  D.  XVI.  3 : • Dtpomtssm  tstquod  custods*ndum 
alieni  dtstum  ut,  dictum  tx  «o,  quod  powtfur  ».  Parlano  di  cose 
Mobili  luche  fili  altri  parai  che  trattino  del  depoarto. 

(3)  f 3 Inst  III.  1 4 (11). 

(4)  fr.  i § I , 9 D.  bujus  til.  Kob  cangia  però  natura  il  de- 
pottto  « fu  data  qaalche  co«a.  bob  Cono  corrctpottivo  per  lacn- 
•todia,  ma  Bolo  per  rìmufterasiooe,  fr.  1 f 14  D.  XLVII , 8 fi 
bonor.  rapi, 

<»)  5 3 Inst.  14  (tl)  (Jutb.  mod.  ra  ioni.  ohi.  — fr  ig 
33,  13  D.  XVI.  3. 

(6)  fr.  M D.  «od. 


(T)  fr.  39  pr.  D.  ooJ.  — {6  Inst.  IV  , 1 Da  oW if.  quae  ex 
datici.  — t.  3 C.  IV,  8 4 hujaa  lit. 

(8)  arg.  fr.  i j 9 D.  XVI  , 8 hujtia  lit.  Weualetel  Intorno 
il  deposito  * rrtgctlart  oalls  Diaq.  giur.  dt  Dir.  rei»»,  di  Nouatetal 
« Zi  menerò.  n.  i. 

f»)  fr.  Si  D.X1X,  3 Locai. 

(io)  tr.  34,  fr.  3»  { I,  *e  g I D.  bujus  tit. 

(si)  fr.  10  D.  XII,  1 Dt  rtb.cred.  — fr.  i ( 134  D hnjo«  tit. 
(It)  fr.  9 $ 9 D.  XII.  1 - — fr.  34  pr.  D.XVII.  i Mandati  — 
fr.  *9  g I D,  XVI.  3 Kaufmaon  § XI  è in  parte  di  Opiatona 
diverta  ; la  anatra  sembra  però  piò  coDoenlaaea  alla  Legga. 

(13)  fr.I  $ 33,43,48  D.bujqalit.—c.U  pc.C.lX,  84  hoj.'it. 


L’ obbligo  della  restituzione  è cosi  rigo- 
roso elio  non  ha  luogo  nè  la  compensa- 
zione (1),  nè  il  diritto  di  ritenzione  12],  nè 
l'eccezione  cho  la  proprietà  della  cosa  com- 
peta al  depositario,  ov  vero  ad  un  terzo  (31; 
e che  se  i depositarli  sono  più  di  uno  , la 
loro  risponsabilità  è solidali»  (4). 

fi  notabile  ehe.se  Tu  depositala  una  cosa 
nel  momento  di  un  tumulto  , di  un  incen- 
dio , di  mina  o di  un  naufragio  (depositum 
miserabile] , e se  il  depositario  nega  di  aver- 
la ricevuta,  in  tal  caso  Ita  luogo  un’azione 
pel  rimborso  del  doppio  valore  della  cosa 
depositata  (5). 
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Al  deponente  compete  contro  il  deposi- 
tario l' actio  depositi  dirtela , il  cui  effetto 
consiste  specialmente  in  ciò,  che  quest'  ul- 
timo, se  viene  condannatopsrdoto,  per  col- 
pa lata  , cade  nella  pena  d' infamia  <6 ) 
(§67  ri). 

11.  Il  deponente  è obbligato  a pagare 
tutte  le  spese  necessarie  fatte  dal  deposita- 
rio per  la  cosa  depositata  (7)  , e quelle  al- 
tresì ch'egli  dovette  fare  per  restituirla  (8): 
per  tali  spese  compete  al  depositario  l'odio 
depositi  contraria  (9). 


APPENDICE 

DEL  DEPOSITO  SECONDO  I.E  LEGGI  CIVILI. 


1.  11  deposito  può  essere  volontario, 
necessario  , giudiziario.  Il  primo  ò il  de- 
posito propriamente  detto  contemplato  dal- 
l'art.  1789;  esso  non  può  aver  per  oggetto 
se  non  una  cosa  mobile  , nè  è perfetto  se 
non  colla  coosegna  della  cosa  nelle  mani 
dei  depositario  ; quindi  la  necessità  della 
tradizione  reale  o finta  della  cosa  deposi  tal  a, 
ed  in  quest' ultimo  caso  si  ha  solo  allorché 
la  cosa  trovasi  già  nelle  mani  del  deposita- 
rio per  qualche  altro  titolo.  V.l'arl.  1790 
e 1791  leggi  civili. 

2.  Il  deposito  volontario  si  effettua  col 
consenso  reciproco  di  colui  che  deposita,  e 
di  quello  che  riceve  la  cosa  in  depositò,  e deo 
provarsi  per  mezzo  di  scrittura,  non  essen- 
do ammessa  la  prnova  testimoniale  allor- 
ché il  valore  del  deposito  oltrepassa  la  som- 
ma di  ducali  cinquanta  ( articolo  1793  , 
179o  e 1796  ). 

3.  Il  deposito  volontario  non  può  farsi 
che  dal  proprietario  della  cosa  , nè  può 
aver  luogo  se  non  fra  persone  capaci  di 
contrarre  ; ciò  non  ostante  se  una  persona 
incapace  effettuasse  il  deposilo  nelle  mani 


di  una  persona  capace,  questa  è tenuta  a 
tutte  lo  obbligazioni  del  depositario  e può 
essere  convenuta  in  giudizio  tanto  dal  tu- 
toro  die  dall'  amministratore  dell’Incapa- 
ce. Se  poi  il  depositario  fosse  un  incapace 
che  riceve  la  cosa  dalla  persona  capace  , 
questa  non  ha  altra  azione  che  quella  di 
revindica, finché  la  cosa  sia  presso  il  depo- 
siiario  , ovvero  un’  azione  di  restituzione 
fino  alla  concorrenza  di  quanto  si  è con- 
vertito in  suo  vantaggio  (art.  1794  , 1797 
o 1798). 

4.  Si.  può  stipulare  anche  un  salario  a 
favore  del  depositario  per  la  custodia  del 
deposito  (art.  1799). 

5.  Il  depositario  non  può  servirsi  della 
cosa  depositata  , senza  l'espresso  o pre- 
sunto pei  messo  del  deponente  (art.  1802). 

C.  Se  le  cose  sono  stale  affidate  al  de- 
positario in  una  cassa  chiusa  o in  un  ir- 
volto  suggellato,  egli  non  può  fare  alcuu 
tentativi)  per  Scovrirle  (art.  1803). 

7.  li  depositario  è obbligato  a restituirò 
l’ identica  cosa  come  l’ha  ricevuta;  in  con- 
seguenza trattandosi  di  danaro  dee  resti— 


(*)  8 *0  fari.  IV,  I D/aet.  — c.  It  pr.  C.lujni  gl. — e.l* 
$ t C.  IV,  31  Di  tampini. 

(De.  »!  pr.  C.  IV,  34. 

(1)  C.  li  pr.  C.  eod.  — No».  8 3 c.  t.  Vef  grati  1* «««rioni 
di  quello  principio  al  g eoe  iole  (IO)  (il)  e (il)  Sella  p.J«7. 
(*)  fr.  1 f *1  ».  XVI,  ». 

ffaimberijer. 


(5)  fr.  1 1 !-».  fr.  !»  Dk,4.  — § f 6 /nel.  IV.  6 Dioet. 

(6)  e,  10  C.  IV  »4.  — fr.  D.  111,1  Ut  hi»  qui  net,  infuni. 

(7)  fr.  II  D.  XVI.  ». 

(8)  fr.  fi  pr.  D.  rod- 
io) fr.  0 pr.  D.  end. 
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tuir  le  identiche  monete,  cioè  ristesse  spe- 
cie di  quelle  depositate  , tanto  nel  caso  di 
aumento  che  di  diminuzione  di  valore  (ar- 
ticolo 1804). 

8.  Il  depositario  non  è tenuto  a restitui- 
re le  cose  depositate  se  non  nello  stato  in 
cui  si  trovano  all'epoca  della  restituzione, 
non  essendo  tenuto  ai  deterioramenti  av- 
venuti senza  sua  colpa  ; egli  però  dee  Del 
custodire  le  cose  usar  la  stessa  diligenza 
che  userebbe  per  le  cose  proprie  ; dò  è te- 
nuto agli  accidenti  prodotti  da  una  forza 
irresistibile,  eccetto  quando  sia  stato  costi- 
tuito in  mora  per  la  restituzione  della  rosa 
depositata.  Ved.  gli  articoli  1799,  1801  o 
1805,  leggi  civili. 

9.  Il  depositario  cui  fu  tolta  per  forza 
irresistibile  la  cosa , se  gliene  venne  in 
cambio  data  un’altra  od  il  suo  valore,  non 
è obbligato  a dare  al  deponente  altro  che 
ciò  che  avesse  avuto  in  cambio(art.l806). 

L’  erede  del  depositario  , che  avesse  in 
buona  fede  venduto  la  cosa  ignorandone  il 
deposito, è obbligato  soltanto  a restituire  il 
prezzo  ricevuto  , o a cedere  l' azione  pel 
rimborso  (art.  1807). 

10.  Il  depositario  che  avesse  raccolto 
do' frutti  dalla  cosa  depositata  , gli  dee  al 
deponente  ; o riguardo  al  danaro  è tenuto 
a pagarne  gl’  interessi  dal  giorno  in  cui  fu 
costituito  in  mora  (art.  1808). 

11.  Il  depositario  dee  restituir  la  cosa  a 
chi  gliela  consegnò,  nè  potrebbe  obbligare 
il  deponente  a provare  esserne  effettiva- 
mente il  proprietario  ; ma  se  scovrisse  es- 
sere stata  la  cosa  ad  altri  rubata,  c chi  no 
sia  il  vero  padrone,  dee  denunciarla  al  me- 
desimo invitandolo  a reclamare  in  un  de- 
terminalo tempo  la  cosa.dcpositata,  scorso 
il  qualo  e nel  silenzio  della  persona  invita- 
ta a reclamare, il  depositario  può  restituirò 
la  cesa  al  deponente  (art.  1809  e 1810). 

12.  A ciascuno  degli  eredi  del  deponente 
non  è dovuto  che  la  sua  porzione  di  lla  co- 
sa depositata;  ina  se  fosse  indivisibile,  al- 
lora gli  eredi  dovranno  accordarsi  sul  mo- 
do di  riceverla  (art.  1811). 

13.  Allorché  il  deponente  avesse  cangia- 
to di  stato,  la  restituzione  non  dee  farsi  se 
non  a colui  che  legalmente  può  esercitare 
le  ragioni  del  deponente  o l'amministrazio- 
ne de'  suoi  beni  (art.  1812). 

14-  Se  il  deposilo  fu  fatto  dal  tutore,  dai 
marito  o da  un  amministratore  , e la  loro 
gestione  sia  finita  , non  può  effettuarsi  la 


restituzione,  se  non  alla  persona  rappresen- 
tata (art.  1813). 

15.  Allorché  non  siasi  nel  contratto  in- 
dicato il  luogo  della  restituzione, questa  dee 
effettuarsi  nel  luogo  del  deposito,  il  depo- 
nente è tenuto  alle  spese  di  trasporto  nel 
caso  in  cui  nel  contralto  s’indicò  un  luogo 
diverso  (art.  1814  e 1815). 

16.  Il  depositario  dee  restituire  al  depo- 
nente,ad  ogni  sua  richiesta, la  cosa  deposi- 
tata, quand’  anche  nel  contratto  si  fosse 
fissato  un  termine  ; purché  non  vi  fosso  un 
decreto  di  sequestro  , o un  atto  d’  opposi- 
zione (art.  181G). 

17.  Allorché  il  depositario  abbia  scover- 
to  e provato  essere  egli  il  proprietario  del- 
la cosa  , ogni  sua  obbligazione  si  estinguo 
(art.  1818). 

18  11  deponente  è tenuto  per  le  speso 
fatte  dal  depositario  per  la  conservazione 
della  cosa  , e di  farlo  indenne  di  tutte  le 
perdite  che  avesse  sofferte  per  causa  del 
deposito,  potendo  all’oggetto  ritener  la 
cosa  depositala  Gno  al  rimborso  art.  1819 
o 1820). 

19.  Vi  possono  essere  de’ casi  in  cui  al- 
ciido  senza  sua  volontà  si  trovi  costretto  a 
depositare  le  cose  che  gli  appartengono  , 
come  per  sottrarle  da  un  incendio  , da  un 
saccheggio,  da  un  naufragio  o altro  impre- 
veduto  avvenimento;  in  questo  caso  la  leg- 
ge distingue  questa  specie  di  deposito,  co- 
me deposito  necessario  (art.  1821). 

20.  Il  deposito  necessario  è sottoposto 
alle  stesso  regole  del  deposito  volontario  , 
tranne  però  di  potersi  ammettere  la  pruo- 
va  testimoniale  per  qualunque  gomma  (ar- 
ticolo 1822  o 1823). 

21.  Viene  anche  dalla  legge  (art.  1824), 
riguardato  come  un  deposito  necessario 
l’introduzione  delle  robe  de’ viandanti  ne- 
gli alberghi,  e quindi  gli  osti  e gli  alberga- 
tori sono  tenuti  come  i depositari  a render 
conto  di  ta!icose;come  pure  pel  furto  e pel 
danno  avvenuto  alle  robe  del  viandante  , 
eccetto  se  il  furto  o il  danno  avvenisse  con 
forza  armata  , o con  altra  forza  irresisti- 
bile (art.  1825  e 1826). 

22.  Allorché  una  cosa  sia  controversa 
tra  una  o più  persone,  può  questa  deposi- 
tarsi nelle  mani  di  un  terzo  per  essere  re- 
stituita a colui  ai  quale  sarà  dichiarato  di 
appartenersi  (art.  1828). 

23.  Questa  specie  di  deposito  che  ai  ter- 
mini dell’ art.  1827  prende  il  nome  di  se- 


questro  , può  essere  tanto  convenzionate , 
che  giudiziario. 

Il  sequestro  convenzionalo  può  non  es- 
sere gratuito  ; in  questo  caso  compete  al 
depositario  la  mercede  convenuta  ; ma  se 
è gratuito  soggiace  allo  stesse  regole  del 
deposito  propriamente  detto  ( artic.  1829 
e 1830  ). 

24.  Il  sequestro  può  avere  per  oggetto 
tanto  le  cose  mobili,  che  gl'immobili  (ar- 
ticolo 1831  ). 

Il  depositario  della  cosa  in  tal  modo 
messa  nelle  sue  mani  non  può  esser  libe- 
rato prima  che  sia  terminata  la  controver- 
sia per  la  qoale  fu  costituito  depositario,  a 
monodie  non  vi  fosse  il  consenso  di  tutte 
le  parti  interessate  , 0 non  vi  concorresse 
una  causa  giudicata  legittima  (art.  1832). 

25.  In  fine  viene  il  sequestro  giuridico, 
che  si  eiTettua  mediante  ordinanza  dei  giu- 
dice, il  quale  può  ordinarlo: 

l.°  Per  sicurezza  di  un  credito  su  i 
mobili  dei  debitore; 
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2. °  Delle  cose  mobili  0 immobili  . la 
cui  proprietà  o possesso  sia  controverso 
fra  due  o più  persone; 

3. °  Delle  cose  offerte  dal  debitore  per 
la  sua  liberazione.  V.  l’art.  1833. 

26.  La  destinazione  di  uu  depositariogiu- 
diziario produce  vicendevoli  obbligazioni 
tra  lui  ed  il  sequestrante,  sia  per  l'obbligo 
imposto  dalla  legge  al  consegnatario  di  vi- 
gilare alla  conservazione  della  cosa, ed  esi- 
birla ad  ogni  ordine  della  giustizia,  sia  da 
parte  del  sequestrante  di  soddisfare  al  depo- 
sitario il  salario  stabilito  dalla  legge  (ar- 
ticolo 183i  ). 

27.  La  destinazione  del  depositario  giu- 
diziario può  farsi  tanto  di  consenso  delle 
parti  interessate  che  ex  officio  dal  giudice 
[art.  1835), ma  in  qualunque  modo  sia  fatta 
colui  elio  verrà  destinato  è sottopos  to  a 
tutte  le  obbligazioni  che  produce  il  seque- 
stro convenziooale. 


§ 508.  Della  sequestrazione  (1). 

Una  specie  di  deposito  è la  sequestra- 
zione ( sequeslrum  , sequestralo)  , quando 
cioè  concorrono  tutti  i requisiti  necessari! 
pel  deposito.  Per  sequestrazione  s’  intende 
quell'atto  eoo  cui,  o per  volontà  del  con- 
traente o per  decreto  giudiziale,  viene  af- 
fidata a qualcheduno  la  custodia  di  una  co- 
sa onde  assicurare  un  diritto  (2)  (b). 

La  prima  si  appella  sequestrazione  volon- 
taria, e la  seconda  necessaria  (3). 

La  sequestrazione  ha  luogo  soltanto  per 

(a)  Anche  le  nostre  leggi  distinguono  il  seque- 
stro in  due  specie,  convenzionale  cioè  , e giudi- 
ziario [art.  182  ]. 

Il  sequestro  convenzionale  è il  deposito  di  una 
cosa  controversa,  che  due  o più  persone  pongono 
nelle  mani  di  un  terzo  che  si  obbliga  a restituirla 
a roluicùis3ràdiehiaratoappartcncrsi[art.lS28j. 

Un  tal  sequestro  può  non  essere  gratuito;  ma 
quando  è gratuito  è sottoposto  alle  stesse  resole 
del  deposito  propri  amen  te  detto  [art.  1829  e 1830. 

Il  sequestro  può  aver  per  oggetto  tanto  i beni 
mobìli  che  gl'  immobili  [art.  1831 J. 


(I)  A.  F.  Tremlfllpnbarg  Diti,  dt  itjutttrjltow  accurato.. 
drflntenda,  Btiltov  li  75. 

(J)  fr  8 § 1 , fr.  < fr.  !7  D.  XVI,  3 Dtpoaiti.  — fr.  100 
D.  L,  16  De  ver 6.  tign.  [lei  vesto  è notabile  che  oei  fonti  ti  fa 
meni  one  anche  della  «({iicslranoDo  di  persone , fr.  8 5 6 D.  XLIJ, 
90  Di  iibfr,  cxhtb. 


sicurezza  di  un  diritto  (c),  quando  senza  di 
essa  vi  sarebbe  pericolo  di  perderlo  (4). 
Non  è però  necessario  che  l'oggetto  da  affi- 
darsi al  sequestratalo  sia  contenzioso,  poi- 
ché le  leggi  stesso  prescrivono  la  seque- 
strazione della  dote  di  una  moglie  demente 
sino  alla  di  lei  guarigione  0 morte  , quan- 
do il  marito  comincia  a dissiparla  (5),  nel 
qual  caso  non  si  può  dire  certamente  che 
l'oggetto  sia  contenzioso. 

Nelle  pretese  pecuoiarie  non  ha  mai  luo- 
go una  sequestrazione  (6)  (a). 

Cessato  il  motivo  per  cui  fu  posta  sotto 

(b)  La  sequestrazione  ba  luogo  snlta  cosa  per 
la  sicurezza  de'drilttcbe  si  pretendono  so  di  essa. 

le)  Possono  anche  sequestrarsi  delle  somme,  e 
darsi  in  deposito  come  tutte  le  cose. 

Il  sequestro  giudiziario  è quello  «he  vien  ordi- 
nato dal  giudice; 

1. °  dei  mobili  di  un  debitore; 

2. °  di  un  immobile,  0 di  una  cosa  mobile,  la  di 
cui  proprietà  o il  di  cui  possesso  sia  controverso; 

3.0  delle  cose  chi- il  debitore  offre  per  la  sua 
liberazione  art.  1833  . 

Il  depositario  dee  usare  per  la  conservazione 


(3)  fr.  7 io  6ne  D.  II.  8 Qui  salmi,  ecg,  — fr.  I § 17,  fr.  • 
in  Gn«  D.  XVI,  3 — fr.  1J  $ 8 [>.  XXIV,  3 Solut.  matr. 

(5)  fr.  *1  § 3 l>,  XL1X  , 1 D«  appall.  — e.  5 C.  VII,  65 
Qu or.  app'll.  non  rntp. 

(5)  fr.  *5  $ 8 D.  XXIV,  8 SoltU.matr . 

(6)  e.  od.  C.  IV,  k prchib.  ioqueHr.  pi c. 
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sequestrazione  una  cosa,  devesi  la  mede- 
■ima  restituire  al  suo  proprietario,  il  qua- 
le si  può  valere  centro  il  seqiiestratario  del- 
l'aedo depotili  tt  queste  aria  dirtela , se  per 
volontà  dei  contraenti  venne  al  medesimo 
trasferita  soltanto  la  custodia  gratuita  (1)  ; 
che  se  la  custodia  non  è gratuita,  o se  ol- 
tre la  custodia  gli  venne  a Ìlidata  anche  la 
amministrazione,  allora  la  sequestrazione 
non  è più  in  alcun  modo  un  deposito,  ma 
secondo  la  diversità  delle  circostanze,  è un 
mandato,  o una  locazione,  o un  contratto 
innominato  (2). 

B.  Contratti  riali  innominati. 

§ 509.  Natura  dei  contratti  reali- 
innominati,  (3)  (a). 

Il  giureconsulto  Paolo  (4)  riduce  i con- 
tratti reali  innominati  alle  seguenti  quattro 
classi:  do  ut  dee.  do  «I  fucias,  faciout  des. 
facio  ut  fucias  : i quali  per  altro,  unendosi 
insieme  più  classi,  possono  moltiplicarsi  in 
varie  maniere. 

Chi  pagò  ciò  che  doveva  in  forza  di  un 
patto  non  riprovalo  , può  impetire  I'  altro 
contraente  coll'aedo  in  factum  o praescri- 
ptis  verbis,  affinchè  anch'esso  mantenga  la 
sua  promessa  , o presti  l'irf  quod  inter- 
est (5)  (§  503)  ; ma  se  taluno,  in  forza  di 
un  contratto  innominato  , abbia  già  dato 
qualche  cosa, mentre  l’altro  contraente  non 
ha  peranco  adempito  al  proprio  obbligo  , 
esso  può  liberamente  pentirsi.  può  cioè 
recedere  dal  contratto  , e ripetere  ciò  che 
diede  mediante  la  condictio  causa  data,  cau- 

dcl  deposito  lo  diligenza  di  un  buon  padre  di 
famiglia.  V.  gli  ari.  1833  e 18311. 

(a)  Ciò  die  il  diritto  romano  chiamo  punir. itti 
reali  iuuominali  è lo  slesso  che  l’ obbligazione  di 


(I)  fr.  » } i.  fr.  u } t 0.  XVI.  a.— c.  a C.  IV.  94. 

(I)  fr.  9 § 3 R.  IV,  3 Da  dolo  malo.  Tratteremo  del  contrailo 
di  pegno,  cb'e  pure  un  contralto  reale,  al  § 6*1»  laddove  ai  espor- 
ranno i contralti  d'assi  curai  ione 

(3)  D.  XIX  , 8 De  praucr.  tari.  — C,  IV,  6 è Da  rtrum  per- 
mutai toni  tl  praurciptu  verini  — Vedi  I»  nota  4 del  $ 803. 

<4)  fr.  I pr.  D.  XIX.  5 ; coofr.  C.  Bclchdm  Saggio  <Ìi  «no 
drmosfroatoite  che  i Romani  ncn  cono» errano  che  dui  specie  di 
contratti  innominati  : do  ut  dea.  rdo  ut  faciai.  Halle  iBoO. 

(3)  fr.  t,  fr.  3.  fr.  7,  fr.  JS  D.  eod. 

(6)  Sono  di  un'altra  opinione  Ciani  nel  Diritto  delle  cbblitja- 

aioni  169-tIS  (inferno  la  dottrina  faiolcaa  dii  contratti  innomi- 
nati e li  j u»  poeniteodi)  e.  C.  G.  Wathtor  nelle  tua  Dottrina  da 
eondirtiont  cauta  data,  causa  «i-n  tetjuula  in  centrarti!  ui  inno- 
nmiiii,  in  praif.  p.  IX  acq  e C.  Ili  prrO  r«*lt!i.i»  7 3 

108, e gli  Annali  letterali  di  Heidelberg»  13  Z \ ,p.7S*7 4 . — Co-fif. 
i f a*-»  Citali  nelle  aei  note  arguenti. 

(7)  Tale  diatiosicnc  è fondata  nel  fr.  3 § 5,  fr.  8 pr.  § 7 , J 
l>.  XII,  4 De  cerni,  cima  data,  causa  non iffuufa. 


sa  non  sequuta  (6);  nel  che  bisogna  tutta- 
via distinguere  se  il  recesso  sia  seguito 
per  un  motivo  legittimo,  oppure  per  un 
capriccio  (7) 

1 motivi  per  cui  chi  prestò  qualche  cosa 
in  dipendenza  di  un  contratto  innominato 
può  dal  medesimo  recedere,  sono  i seguenti: 

1. °  che  il  debitore  sia  in  mora,  o ri- 
cusi ostinatamente  il  promesso  correspetti- 
vo{8); 

2. °  che  il  debilore  non  adempia  come 
dovrebbe  il  proprio  obbligo  (9); 

3. °  che  per  sua  colpa  non  venga  presta- 
to il  correspetlivo  (IO)', 

4. »  che  per  un  errore  scusabile  la  pre- 
staziooe  del  correspettivo  fosse  impossibi- 
le fin  dal  momento  che  fu  conchiuso  il 
contratto  (11). 

Ma  anche  senza  simili  molivi , chi  ha 
data  qualche  cosa  può  arbitrariamente  re- 
cedere dal  contrailo  , finché  i’nlira  parte 
non  prestò  alcun  correspeitivo  (12) 

Se  poi  nessun)  de' contraenti  non  sod- 
disfece al  contratto  , in  tal  caso  possono 
amendue  recedere:  il  che  ha  luogo  non 
solo  nei  patti  preparatorii  ai  contratti  in- 
nominati, ma  benanche  Dei  patti  prepa- 
ratori! ai  contratti  reali  nominati  (13  . 

La  d fferenza  principale  del  recesso  dal 
contratto  per  un  motivo  legittimo  da  quel- 
lo per  mero  capriccio  , consiste  in  ciò  , 
che  nel  secondo  l’acquirente,  s’egli  in  cau- 
sa del  contralto  abbia  fatto  delle  spese  o 
risentito  danno  , dee  venir  risarcito  ; ciò 
che  non  ha  luogo  se  il  recesso)  segui  per 
un  motivo  legittimo  (14). 

dare,  di  fare  e di  non  fare  di  rui  si  tratta  nella 
Sezione  II  e Hi  del  Capo  Iti,  T.  Ili,  !..  III.  delle 
nostre  leggi  civili,  di  cui  abb  aino  sulbcienie- 
mcnlc  parlato. 


(V)  fr.  II.  fr.  II  § i D.  XII  , 6 Or  condici. indaS.  — lt.  B 
{t  I,  t I).  XIX,  I,  — e.  9,  fi,  8 C.  IV , fi  Pt  condirl.  ol  mm. 
iffll. 

(»)  fr  19  I>.  XII.  4.  — c.  I C.  IV,  94  I».  rr  penn.il. 

( IO)  fr.  3 S ».  fr.  ■ { 4 n.  XII,  4 e.  io,  ti  C.  IV,  (.  Ora 
il  drlnt ore  f,tao  alato  impedito  di  ncddiafarr  ,1  ,uo  ct.l»!  90  dei 
co  ftìlluilo.  I olirò  contraente  non  pub  pib  tip. ter.  prr  un  moli- 
lo 1>|ÌUÌ|»0  1*  coni  da  io)  cooargoata  . fr.  5 { 1 l)  MI  , 4.  — 
c.  IO  C.  I V,  9,  ma  Ila  lunotti  il  jua  premiandi  e pub  nomili  re- 
cederò dal  contabile,  fr.  9 pr.  0.  XII,  4. 

(Il)  fr.  3 { s 1)  XII.  4. 

(U>  fr.  I pr..  fi.  9 j «,  J.  fr,  s pr.  § I,  I,  D.  XII,  4 0» 
condici,  eouao  doro. 

(13)  Ir  30  D.  XII.  1 V.  rtb,  rrad.—  fr.  4 D.  XX.  3 Qua» 
rra  p!jn.  — fr.  Il  pr.  I)  XX.  4 Om  polior  in  p<pn.  C'briaultn 
pia  oal  olio  il, a da  tal,  coutrntti  non  norpa  Olmate  d,  noria  , • 
ciac  non  è coi  r- pillilo  alcun  aìlao  meno  pai  lai  talare  il  diritto 
pioti utr ole  da,  ui.d.a.Q,i. 

(14)  fi.  4 pr.  | I,  4 D.  ced. 
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Non  tì  ha  diritto  di  recedere: 

l.o  per  la  natura  stessa  della  cosa  , te 
la  prestazione  consisteva  in  un'azione, 
poiché  , se  questa  è seguita  , non  si  può 
più  distruggere  (1);  ad  eccezione  del  caso 
che  sia  stato  rimesso  un  credito,  la  di  cui 
restituzione  si  può  sempre  chiedere  , se 
l'altro  non  prestò  quanto  doveva  (2); 

2.°  nelle  transazioni , poiché  in  queste 
non  si  può  ripetere  il  già  dato  (3). 

Vi  sono  alcuni  contratti  innominati  cito 
nei  tempi  recenti  acquistarono  un  nome 
speziale  ( § 503  in  fine  ),  fra  cui  si  anno- 
verano il  contratto  estimatorio,  la  permu- 
ta, il  contratto  di  suffragio,  ed  il  precario. 

S 510.  Del  contrailo  estimatorio  (4). 

Il  contratto  estimatorio  (contractus  ae- 
stimatorius  ) è un  contratto  reale  innomi- 
nato , con  cui  si  dà  a qualcheduno  , pre- 
via stima  , una  cosa  affinché  egli  la  ven- 
da , e ne  paghi  il  prezzo  di  stima  , ovve- 
ro restituisca  la  cosa  in  natura  (5J.  Da 
questa  obbligazione  alternativa  di  chi  rice- 
ve la  cosa  apparisce  ch'egli  non  diventa 
proprietario  deila  cosa  consegnata  c che 
perciò  non  sottostà  neppure  al  danno  ac- 
cidentale, tranne  s’egli  avesse  precisamen- 
te promesso  di  prestare  il  prezzo  di  stima, 
ovvero  provocato  e pregato  l'altro  contra- 
ente a fare  il  contratto  (6). 

Chi  s'incaricò  della  vendita  deve  paga- 
la', Nelle  nostre  leggi  non  si  fa  menzione  elen- 
ca del  con  irti  tlo  cstimutorio;masi  può  benissimo 
vendere  una  cosa  col  patto  della  stima  ; poiché 
sebbene  la  legge  vuole  ebe  nella  vendita  dev’  es- 
sere del  rovinato  c sperticato  il  prezzo,  pure 
I'  art.  1437  ammette  di  potersi  rimettere  a giu- 
dizio di  un  terzo. 

b)  I.n  definizione  della  permuta  non  differisce 
nel  fondo  da  quella  die  ne  dà  Tari.  1318  delle 
leggi  civili. 

La  permuta  consiste  nel  dare  una  cosa  per  nn 
altra;  perciò  tutte  le  cose  clic  sono  in  commercio 
pus-onorssercoggetto  di  perimitarione;  ma  quan- 
do io  vece  di  uua  cosa  si  dà  del  danaro,  allora  il 


(I)  Ir.  ts  1 t II.  XLIX,  il  Si  (agii,  il  polli. 

(!)  fr.  V D.  XII,  V. 

(9)  e.  (.  e.  1S  C.  Il,  4 Ih  tramaci. 

(4)  IV.  XIX,  3 Ih  acclimatarla. 

(I)  fr.  I D.  coj. 

<3)  tr.  17  } x D.  XIX,  5 Ih  prarwrìpt.  rrrh  Non  otte  ilfr. 
x f i D.  XIX . 3 . perche  7'irl  from.ncnlo  doro  ■pirgii.i  nel  Conca 
del  fr  II  ( 3 0.  XIII,  I Commorfafi.  Vedi  rotile  p.  49. 

(7)  fr.  1 { I P.  XIX.  3 Non  Olle  il  fr.  1 3 po.  D.  XIX, 
n Ih  prancrijit.  veri.  — |>o  Coccrji  Jtu  CIO.  conlroe.  III.  dr  ac- 
dimoi,  (31. 

(31  fr.  I D.  XIX,  I. 
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re  soltanto  il  prezzo  fissato , benché  acqui- 
stasse forse  di  più  (7)  . o può  inoltre  do- 
mandare anche  la  promessa  mercede  (8). 

L’azione  che  nasce  da  questo  contralto 
è I'  aclio  praescriplit  verbis  ac  sinuato  ■ 
ria,  che  compete  ad  ambedue  i contraen- 
ti (9)  (a). 

§ 511.  Della  permuta  (10). 

La  permuta  ( permutalo  ) ò quel  con- 
tratto reale  innominato , con  cui  taluno 
trasferisce  in  un  altro  la  proprietà  di  una 
sua  cosa  per  un’altra  (il).  La  permuta 
differisce  dalla  compra-vendita  in  ciò  che 
segue  |b): 

1. »  nella  permuta  vien  data  una  cosa  per 
un'altra  cosa,  e non  per  danaro  contan- 
te (125; 

2. »  chi  dà  una  cosa  in  permuta  , ne  de- 
v’essere effettivo  proprietario  (13); 

3. °  il  dominio  della  medesima  passa  im- 
mediatamente, all'atto  della  consegna , in 
quello  che  la  riceve  , quand’  anche  questi 
non  avesse  peranco  soddisfatto  al  suo  ob- 
bligo (14); 

4. »  nella  permuta  si  può  pentirsi , ossia 
recedere  (15). 

Tuttavia  è da  osservare  cito  la  permuta 
assume  la  natura  di  una  compera  , so  la 
cosa  è tale  ohe  venga  ordinariamente  ven- 
duta, e se  chi  la  riceve  dia  un'altra  cosa  in 
vece  del  prezzo  , poiché  in  questo  caso  la 
proprietà  della  cosa  conseguala  non  pas- 

rontratto  prende  il  nome  di  vendita.  Ordinaria- 
mente Is  permuta  si  effettua  tra  un  immobile  ed  • 
un  altro  immobile,  o Ira  un  oggetto  mobile  eoa 
altro  oggetto  mobile;  del  resto  si  potrebbe  anrhe 
effettuare  tra  rose  di  diversa  specie  , poiché  la 
legge  non  oc  ha  limitata  la  facoltà.  A differenza 
però  del  diritto  romano  le  nostre  leggi  non  per- 
mettono potersi  recidere  dalla  permuta,  p iii-aé 
essa  si  effettua  col  solo  consens  i come  lo  vendita, 
ed  aozi  e soggetta  a tutte  le  regole  per  quest  ulti- 
mo contratto  stabilite  [art.  1349  e 1333  ),  eccetto 
però  di  non  darsi  luogo  allo  rescissione  per  causa 
di  lesione,  che  non  si  ammette  nella  permuta 
[art.  133-2;. 


{»i  ir.  i.  ir.  * i*.  eoa.  _ „ 

(10)  D.  XIX,  4 Ih  rt rum  prrmuUtic—  — t*.  IV. 
rerum  vermut,  et  praetcr.  vtrb. 

(«1)5*8  In*.  IV,  « De  action.  — fr.  1 5 * D.  bojtt*  Ut.— 
C.  1 C.  bajm  tit.  n Yl( 

(11)  f linai.  Ili,  28  (14)  Dermi.  venJ.  - Ir.  ■ } » 

B De  praeter.  verb 

(18)  fr.  1 pr  } 3 D.  XlX.4hujuf  Ut.  } 3.  « tdeoqu»  Ped,ut 

dii,  aliena. n rem  r {antem  nulhtm  contrakere  permuUiUonem  • 
(t4)c.  4 C IV,  6 4 Imiti*  l«t. 

(15)  fr.  I 5 4 D.  baju#  Ut.  — fr.  8 j l D.  XIX.  ® depra «• 
Nr,  tiri.  — e.  1,4,5,70.  bwjttf  Ut# 
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Ra  nt-cessariamonto  in  chi  la  ricevo,  nè  ha 
luogo  il  diritto  di  recesso  (1). 

§ 312.  Del  contralto  di  suffragio  (2). 

il  contratto  di  suffragio  ( contractus  suf- 
fraga j è quello  con  cui  si  dà  a taluno  una 
cosa  per  la  quale  il  ricevente  promette  la 
sua  intercessione  presso  il  principe.  Tale 
contratto  è valido  (3),  purché  non  sia  sta- 
to fatto  per  ottenere  qualche  pubblico  im- 
piego (4),  o qualche  altra  cosa  che  l’ altro 
contraente  debba  già  prestare  per  obbligo 
d'officio  (5)  (a). 

g 513.  Del  precario  (G). 

Il  precario  ( precarium  ) è un  contratto' 
reato  innominato  (7) , con  cui  si  concede 
a qualcheduno  1’  uso  gratuito  di  una  co- 
sa revocabile  a piacere  di  chi  l’ha  conces- 
sa |8)  (b). 

Questo  contratto  deriva  dal  Diritto  del- 
le genti , e differisce  dalla  donazione  in 
ciò,  che  il  donante  non  ripete  più  la  cosa 
donata,  e chi  all'incontro  coocesse  un  pre- 
cario si  riserva  di  poter  ripetere  a piacere 
la  cosa.  II  precario  ha  somiglianza  col  co- 
modato; poiché  anche  il  comodante  non 
vuole  trasferire  la  proprietà , ma  soltanto 
l’uso  della  cosa  comodata  (9). 

Il  nome  di  precario  deriva  dalla  circo- 
la) Onesta  sorte  di  contratto  non  solo  non  è 
riconosciuto,  ina  sarebbe  proibita  dalla  legge  la 
quale  non  permette  di  porro  a prezzo  il  favoredel- 
la  pubblica  autorità.  V.  lo  leggi  penali  art.  200. 

b 11  precario  nosco  dal  titolo  del  possesso. 
Quindi  quando  non  si  possiede  a titolo  di  pro- 
prietà,» Dora  il  possesso  essendo  precario,  il  con- 
tratto che  lo  conferisce  costituisce  uo  titolo  pre- 
carico, come  è il  comodato,  la  locazione  e simili. 


stanza, che  questo  contratto  viene  «rinchiu- 
so per  lo  più  (10)  .sebbene  non  necessaria- 
mente (11),  dietro  preghiera  di  quello  che 
desidera  di  avere  l’uso  di  una  cosa. 

Siccome  poi  in  origine  esso  aveva  luo- 
go soltanto  fra  il  padrone  ed  il  suo  liber- 
to, cosi  non  competeva  in  base  al  medesi- 
mo alcun’  azione  secondo  il  Diritto  civi- 
le (12i,  ma  furono  i Pretori  che  introdus- 
sero l’interdetto  de  precario  per  ripetere  , 
da  chi  la  ricévette,  la  cosa,  se  ne  ricusas- 
se la  restituzione  (13)  ; e tale  „ interdetto 
può  venire  intentato  per  lo  Spazio  di  tren- 
t'anni  dall'epoca  delia  negata  restituzione 
contro  quello  a cui  fu  data  la  cosa,  o con- 
tro i suoi  eredi  (14'. 

In  seguito  quando  il  precario,  per  ope- 
ra dei  Giurisperiti,  fu  esteso  anche  ad  al- 
tre persone  , esso  assunse  la  natura  di  un 
contratto  innominato  , ed  ora  produce  un 
aclio pracscriptis  nerbi»  (15). 

titolo  li. 

Dei  contratti  verbali  (c). 

8 514.  Natura  dei  contralti  nerbali  (16). 

Contratti  verbali  (nerbnrum  obli  gali ones, 
contractus  nerbala)  diconsi  quei  contratti , 
l’ efficacia  dei  quali  nasce  dalla  forma  vo- 
te) II  nostro  diritto  non  riconosce  contratti  ver- 
bali; ma  solamente  nc  ammette  la  prnova  per 
mezzo  di  testimoni  allorché  trattasi  di  cose  non 
eccedenti  la  somma  ed  il  valore  di  ducali  cinquan- 
ta ,art.  1203;,  tranne  ciò  che  è prescritto  dulie 
leggi  di  commercio  che  in  certi  casi  farultauo  il 
giudice  ad  ammettere  la  pruova  testimoniale  per 
qualunque  somma. 


. (*’>  c-  x C.  IV,  si  tcd.  e HirMolI  nel  Gtor.  del  Dir,  t Proc. 
«v.  I,  |>.  4M. 

(*)  C,  IV,  a Deeuffngùi. 

<»  e.  M.  C.  eod- 


(t)  Km.  a.  c.  i,  e.  z. 

<■)  Km.  Ut.  — c.  « C.  IX,  «J  Ad  tra.  1,1.  rtfrt. 
Confr.  Polii»,  p,  45-*7, 

(«)  D.  XLIII,  so  D,  pm.no. 


t ' I ’r‘  O.  I. , 17  D,  r tg.  jm.  confi,  col  fr.  1)7,  fr. 
*9  § S D.  XLIII,  16.  ¥arìi  tenitori  pooporo  il  precario  fra  i 
cobliatii  innominati,  come  p.  e.  Intorno  i patti  td  \ contratti  nel 
.3-  e.  di  II upo  I.  Altri  lo  ritpuardaoo  , come  Mackeldry  edi- 
ta "ti1'®*  * ,438  • ™ contralto  pretorio.  Cujicio  nei  fr, 

3 U.  D»  rtg.jur.  lo  ritiene  per  un  quaai-conlratlo.  Unse  nella 
mu  Culpa  mc ondo  1 l Dir.  rata.  $ 96,  o.  1 per  un  atto  peculiare 
ai  liberi*.  Savignj  uri  ano  Dir.  del  poaaetao  $ 41  p.  «09  dell* 
* * f’j  * ch*  ^obbligo  di  cbi  ricevo  il  precario  abbia  il 

suo  andamento  in  no  delitto,  mentre  quello  scrittore,  sotto  il  no- 
ebe  a’ incontra  ori  fr.  93  p.  L,  17  comprendo 
q alatalo  obbligarne  da  qualunque  titolo  eaaa  danti.  A noi  aem- 
perù  ebe  «otto  una  ule  denoto  io«iooo  non  ai  possa  intenderò 


9 


ebe  un  contrailo  in  senso  stretto,  oppure  on  qaaai-contratto,  e ciò 
per  le  parole  sanepaenti  di  quel  frammento  : « Sad  haae  ita  ni  ai, 
quid  nominatili»  conrenif  rei  plut  tri  mùtua,  ù»  tinguli»  contri  - 
Ctibos  ; nun  hoc  armali  tur , quod  ini  fio  contorni  ( Irgtm  enim 
contrae! ni  dadtt  ). 

(8)  fr.  i pr.  D.  bujos  tit. 

(9)  fr.  x { i,  *,  3 D.  eod. 

(10)  fr.  1.  pr.,  fr.  t § 8 P.  eod. 

(11)  fr.  4 j 4 I>.  rod.  Paoli  Heeept.  sani.  T,  6 $ **. 

(19)  fr.  X 4 D.  eod.—  Intorno  l'origina  del  precario  reggisi 

Savipny  p.  Bl4. 

(i3J  fr.  * pr.  $ x D.  eod.  ■ Con»  precario  atiguid  datur,ai 
conventi,  ut  in  Colenda/  Julia»  precario  poaaideat  , numqvid  m- 
eapiian»  adjurandu»  ut,  n*  anta  et  pantana  auf tratur  * Sed  nul- 
la n«  asf  hujua  conventi  orni,  ut  rem  alienai»  domino  invito  rati- 
iure  licaat.  » fr.  19  pr.  P.  eod. 

(14)  fr.  8 5 7,  8 D.  eod. 

(18)  fr.  t § >.  fr.  19  f S D.  bojui  tit. 

(16) /net  III,  1 1 (16)  Da  veri,  cblrg. — D.  XIV,  I Parerò. 
oWij.  — C.  Vili,  38  Da  confr.  et  commi f.  sfip.  — Gaji  III , § 
99-1*7. 
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caje  eoo  cui  vengono  conchiusi.  Agli  anti- 
chi romani  erano  famigliaci  tre  sorte  di 
obbligazioni  verbali:  la  solenne  promessa 
della  dote  (soltmnis  doli»  dictio),  la  pre- 
messa fatta  con  giuramento  da  un  liberto 
di  prestar  servigi  (p romissio  operarum  a li- 
berto sub  jurejiiraiufo  facta),o  la  stipulazio- 
ne (1).  Nel  Diritto  nuovo  restò  soltanto 
quest'  ultima. 

§ 515.  La  stipulazione  (2)  (a). 

La  stipulazione  è un  contratto  verbale 
di  stretto  Diritto,  con  cui  rispondendo  sul- 
l’ istante  ed  a proposito  ad  una  domanda  , 
si  promette  di  dare  o prestar  qualche  cosa. 
Il  nome  di  questo  contratto  deriva  da  sti- 
pulala , che  presso  gli  antichi  significava 
qualche  cosa  di  consistente  e procedeva 
forse  da  slipes  (ceppo,  (3). 

Chi  domanda  e si  fa  promettere  qualche 
cosa  , appellasi  stipulante  o stipulatore  , e 
chi  prometto  chiamasi  prominente  ( spon- 
densi  velpromissor }.  La  domanda  e la  rispo- 
sta devono  poi  essere  corrispondenti , e se- 
guire sull’  islanto  l’una  alt  altra.  Antica- 
mente erano  prescritte,  nella  maggior  par- 
te delie  stipulazioni,  certe  solennità  di  cui 
Giustiniano  ce  ne  trasmise  sei  (4).  Ma  l’irn- 
perator  Leone  abolì  le  formule  vocali , cd 
ordinò  che  bastasso  la  concorde  volontà  di 
ambe  le  parti , in  qualunque  maniera  poi 
fosse  espressa  (5). 

(a)  La  stipulazione  secondo  la  nostra  giurispru- 
denza non  è che  la  contrattazione  , o sia  la  con- 
venzione che  si  effettua  fra  due  o più  persone, 
messa  in  atto  mediante  una  scrittura  che  ne  for- 
ma la  pruova.  Vcd.  il  Tit.  VI,  del  lib.  111,  delta 
leggi  civili. 
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Ogni  stipulazionedunquc,  secondo  il  Di- 
ritto novissimo,  si  compio  con  una  doman- 
da r>  con  una  risposta  ad  essa  corrisponden- 
te (6)  ed  immediata  (7)  (8);  lo  parti  devono 
inoltre  essere  personalmente  presenti  (9) 
e non  essere  nè  sorde  nè  mute  (10). 

Le  stipulazioni,  presso  i romani  , erano 
tanto  frequenti, quanti  più  erano  i contratti 
che  non  producevano  azione  ; il  che  per 
altro  non  vuol  dire  che  la  stipulazione  non 
si  usasse  anche  in  contratti  producenti  a 
zione  (11). 

Una  stipulazione  a cui  mancano  i requi 
siti  di  un  contratto  in  genere  o di  una  stipu 
lozione,  è invalida  Istipulatio  inutilis)  (12), 
p.  e.  se  venne  fatta  per  via  di  lettere  o di 
messaggio  (b). 

La  stipulazione  è necessaria  a volonta- 
ria. Questa  dipende  dalla  libera  volontà  dei 
contraenti  (13);  quella  ò pretoriana  , se  il 
pretore  la  ordina  d'  officio,  come  la  cautio 
damili  infecti  (§  GlG)  •,  è giudiziale,  se  vie- 
ne ordinata  dal  giudice  inferiore,  corno  fa 
cautio  de  dolo  ; è comune,  se  può  aver  luo- 
go tanto  per  ordino  del  pretore  quanto  del 
giudice , come  la  cauzione  che  le  cose  del 
pupillo  resteranno  illese  (14). 

Finalmente,  la  stipulazione  è certa,  so 
vien  promessa  una  cosa  determinata  indi- 
vidualmente , ovvero  una  quantità  ; cd  in- 
certa, se  vien  promesso  un  genere  ovvero 
un  fatto (15). Dalla  prima  nascala  condictto 
certi, e dalla  seconda  Tacito  ex  atipuiattt(lC). 

(b)  Le  nostre  leggi  riconoscono  le  stipulazioni 
tanto  persilo  autentico  che  per  iscriltura  privala, 
e si  per  I’  udo  clic  per  l'altro  stabiliscono  alcune 
formalità  la  di  cui  inadempienza  produce  la  nul- 
lità dell' atto.  V.  l’ari.  1271  a 121)4  leggi  ci- 
vili. 


(i)  Clincher  § 1031.  — Meitter  $ 81 1. 

(*)  C.  F.  Muhlcnbruch  Comm.  hiet.jurid.  de  vera  origine  , 
genuina  vi  oc  indole  itip.,  Miohctn  1808. — C.  Gifiljoiki  Dm. 
A Ut,  jurid.  de  origine  etip  , Vralialaviae  1831.  — \\  . V.  Ma> 
ifjoftkl  Excurtut  ad  Virgili!  Aeneid-  lib.  X,  T,  74  e *pgg-  a 
ideet  diequieit io  de  origine  ettpulaiionie  , VifKT.  1837.  Carlo 
Witle  fece  l'analisi  di  questa  Due.  nel  Ciom.  crtt.  di  Tobioga 
IV,  3,  p.  339. 

(3)  pr.  Inet.  HI,  1»  (16)  De  verb.  oblig.  Isidoro  Ispaleneae 
di  la  tegnente  spiegatone  della  stipulaiiooe  : • Stipulatiti  dteta 
a Stipula  : r eteree  enim,  quando  eibi  ahquid  pramittebant , ehpu- 
lam  frangente-i  tenebant,  qu am  i Irrum  j ungente»  epontionr»  euae 
agnoeccbtint . » Maciejowaki  ritiene,  ebe  la  *oc«  eiipulatio  pro- 
roga dal  denaro  conialo  (stipa),  poiché  con  essa  ai  coneUiadera 
un  contrailo  di  muli*  pel  ca#o  ebo  il  prominente  mancasse  alla 
aaa  promessa.  Noi  conveniamo  d'altronde  perfcttamcnle  orli  oa- 
Mivaiioite  di  questo  anlorc,  che  la  stipulatone  dei  Romani  trag* 
ga  la  origina  dal  Diritto  delle  Genti , e ch'età»  abbia  poi  ricevuto 
dal  Diritto  civile  una  forma  e natura  sua  propria. 

(4)  $ 1 Inet.  eod.  • In  hoc  re  ohm  talia  nerba  tradita  fu*- 

rami  : epondte  ? epondeo  ; pronti! in  ? promiUo  ; fidepromtUu  t 


ftd (prom ilio  ; fi dejubee?  fidtjubeo  ; dalie  f dolo;  faciee  f fa - 
ciò».  • Coofr.  Gaji  Inet.  IH,  98  col  fr.  i § 9 D.  XLY,  *.  — 
Mag.  tir.  di  Ungo  I.  p.  94,  98  e >80. 

(3)  C.  IO  C.  Vili  , 38.  — § l in  fine  Inetr.  Ili,  i»  (1*)- 

(•)  g 3 Inet.  HI.  19  (IO)  De  inulti,  etip . — fr.  9*  8 * D* 
XL1V.  7 De  Migli,  ti  act.  (r.  M I D.  XLV,  t De  verb.  oblig. 

(7)  fr.  I § 1,  fr  137  pr.  D.  XLV,  1. 

(8)  fr.  9 $ 1 P.  eod. 

(9)  8 11  ,ntt-  ni>  10  ((i) * 3 4 S°)’ 

(10)  ( 7 Inet.  eod. 

(11)  5 3 Inet.  Ili,  1 8 (19)  Pedina  •!»>.— c.  97  C.  II,  3 Po 
partii.  • 

(II)  Intl  III,  I»  (JO)  Ih  ixul.l.  *»•>- 

(IS)  la  fonila  di  •liput.iloo. ai  conlr.rv.ix.  A ordinario  te  on- 
M, Bilioni  cornili  ( § 155  . pr.  JtuM.  HI.  • “ 11  d«oi.  rur 
ttipul.  tt  promi'll.  ).  le  claroni,  e le  fldcjBMWBt  $ 8,S. 

(i*)  { I.»  fini.  IH.  1S  (I»)  D»  dm»  itip. 

(HI  fr.  fr.  74,  fr.  7»  D.  XLV,  I I>*  rrrhr.  Mi). 

(18)  pr.  hit.  Ili,  18  (18).  — fr,  > pr.,  fr.  J4  I'  XII  , Pr 
rtb.  c-W. 
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TITOLO  III. 

Jki  contraili  letterali  (1)  (•]. 

516.  Contratti  letterali  del  Diritto  antico. 

Il  contratto  letterale  ( contracUu  literalit 
nominum ) degli  antichi  romani  ebbe  la  sua 
origine  dalla  consuetudine  dei  padri  di  fa» 
miglia  di  tenere  libri  d’  entrata  ed  usci- 
ta (2);  poiché  chi  faceva  registrare  un  cre- 
dito nel  libro  d’uscita  di  un  altro  , se  ne 
costituiva  con  ciò  [Uteri»)  debitore;  e quin- 
di nacque  il  contratto  letterale  per  meno 
della  inscrizione  del  credito  (3),  e ciò  in 
doppid  guisa  , o colla  trascrizione  di  una 
cosa  ad  una  persona , o di  una  persona  ad 
un’  alita.  La  prima  maniera  avea  luogo  se 
veniva  scritto  nel  libro  d’  uscita  ciò  che 
qualcheduno  doveva  in  dipendenza  di  un 
contralto  di  compra-vendita,  di  locazione  o 
di  sociotà  la  seconda  poi  nvea  luogo  se 
ciò  che  mi  doveva  , p.  e.  Tizio  , veniva 
inscritto  al  nome  di  un'altra  persona  da 
Tizio  delegata  (4).  Secondo  questa  defini- 
zione di  Cajo  , l’ohbligazione  letterale  non 
era  altro  che  una  specie  di  novazione  , me- 
diante la  inscrizione  nel  libro  d’uscita  fat- 
ta col  consenso  del  debitore  ; e lo  scopo 

(a)  Le  legni  civili  trattando  della  pruova  scrit- 
turaledrllc  obbligazioni  la  distinguono  incingile 
diverse  specie,  noe  1.  il  titolo  autentico  2.  la  scrit- 
tura prnau  :t.  le  lacche  a riscontro  4.  le  copie 
rie’  titoli  S.  gli  atti  di  ricognizione  o di  conferma. 
V.  l ari.  1271  a 1292. 

h;  Secondo  le  nostre  Irggi  i registri  c le  carte 
domestiche  non  fanno  prora  a favore  di  colitiche 


(I)  Gaji  Inet.  IH,  § 118*114. — Theopb'l.  Paraphr.  ad  {un. 
In* I-  IH,  SI  (llj  Delti,  ollig.  — L.  Ahnendmgro  inforno  alle 
cosi  dette  II  tt-onee  domceticae  del  Romani  nel  Magni,  di  Groltnan 

II.  p-  *78  11)  e lil-IH,  — Ui.u-rholtnrr  sull  orazione  di  Ci- 
c«:ni«  l’r  • fl  i«eto,  nel  G'rur.  di  Gtunepru  lenta  afone  a.  |.  p.  Sig. 
— .'■‘a.igrv  Sul  contraili)  letterale  dei  /bwuna  , negli  Atti  della 
G/i*a««  film  i, i-.it  della  regia  Accademia  prutttana  delle  ectenie  in 
B-H*no  1 m 6 - i H I 7- t f»  1 3 E.  Gai»  Commenti  a Gay»  . Berlino 
lKll  p.  4 19-417.  — A. C.  Htnlo  lh*put.  de  nominum  o lltga- 
itone,  A mst c oti.  xBJS,  della  quale  Zimmarn  fece  t* analisi  negli 
Annalt  di  bibunck  IV,  !,  p.  itSR. 

(I)  Un  libro  (codex)  e uh  «^rrfito  t!i  liio'cllo  o iprfii!, 
mente  di  UvdrUe  incorate  che  urmino  a scriverò,  Mei*  ter  $ 9 13. 
(3)  Gaj>  Inet.  Ili,  $ 1S8. 
t*)  Gaji  lati.  Ili,  11»  e mìo. 

(8)  Wartiko«DÌg  D.  4 81. 

(6)  Gaji  in,  j i3*. 

(1)  \ un.  /»»(  111  , *1  (tt)  De  Ni.  tiblig.  ©orai.  col  fi*  fusi. 

III.  I»  (U)  De  obltg. 

(8)  C IV  , 39  Ite  non  numerata  pec.  — Àulh.  Si  futa  tuli. 
C.  Vili,  ik.  — Donneili  Comm.  ad  iti.  C.  IV,  30  — Ueurer 
theecrlatimu  giuridiche.  L-psia  ) 7 80 , Collrziene  pruna.  D.  1 — 
rieiff-  r II,  *r. 'Ionie  di  Dir.  germanico  prtv.  e romana,  n 3 Mar- 
burgo ISSO  — Giti  k Comm.  XII  5 786-798  — F.  M.jer  Da  erra 
exeept.  non  numeratae  pecuntae.  WlfCcb.  i8l7.  — C.  F.  Rein- 
banlt  Mtecel'enca,  Stoccarda  i8*l  , fasc.-I,  n n Smo  alimi 


principale  di  questa  novazione  sembra  es- 
sere stato  quello  di  trasformare  un  credito 
incerto  , derivante  da  un  contratto  di  buo- 
na fede,  in  un  credito  corto  , mediante  un 
contratto  di  stretto  Diritto  (5)  (b). 

Anche  i cambisti  si  servivano  di  questi 
libri  in  cui  registravano  gli  affari  conchiusi 
al  banco  pubblico.  , - 

Finalmente  vi  era  un'altra  specie  di  ob- 
bligazioni letterali  per  gli  stranieri  , se 
qualcheduno  in  uno  scritto  confessava  di 
esser  debitore,  e questo  credito  non  era  sta- 
to fatto  mediante  stipulazione  (6).  Tutta- 
via queste  due  maniere  di  contrarre  n«n  si 
sono  più  praticate  nel  Diritto  nuovo  (c). 

S 517.  Contrailo  letterale  secondo  il  Diritto 
Giustinianeo  (7). 

I Compilatori  delle  Instituzioni  riferisco- 
no il  seguente  caso  , come  contratto  lette- 
rale, o,  al  dire  dei  moderni,  come  contrat- 
to chirografario.  Chi  confessò  un  debito  in 
uno  scritto  , ossia  chirografo,  se  viene  per 
esso  impetito,  può,  entro  un  biennio  , op- 
porre all’  attore  I exceptio  non  n umeratae 
pecuniae  , la  quale  produco  l' effetto  (8) 
che  l’attore  debba  provare  in  altro  modo 
il  suo  credito  (9),  p.  c.  con  una  quictauza  , 

le  ha  scritte  , ma  fan  fede  contro  di  Ini  [ artico- 
lo 1285  J. 

(c|  La  legge  sotto  fari.  1391.  ammette  cerne 
principio  ili  prnota  qualunque  scrittura  che  de- 
rivi da  colai  contro  d quale  si  propone  la  dom  in- 
da o di  quello  cui  rappresenta  ; quindi  una  let- 
tera sarebbe  un  principio  di  pruova  che  farebbe 
ammettere  la  pruova  testimoniale. 


noia  tuli  due  sull*  exceptio  no»»  numerato*  pecunia» 

nell'. delta  Prat.  eia.  di  eoi  un*  è di  llinten  IV,  I,  p.  48, 
• Filtra  di  Unterholzner  VII.  l,p.  i. 

(9)  e.  8 C.  IV.  30.  Se  V exceptio  no*  nwm.  pec.  poaaz  inten- 
tarsi solo  contro  documenti  di  malu»,  o *'  cara  ■>  po*»s  proporr* 
anche  contro  altri  documenti,  in  cei  taluno  confassi  di  aver  rice- 
valo denaro  od  altre  coae,  ciò  è assai  controverto.  T rotilo  nella 
Varafr.  ai  $ un.  Imt.  Ili,  31  la  limila  al  aolo  mutuo,  e tjuea  t a 
limi  azione  sembra  ven-r  confermata  dalla  c.  8 C.  IV,  30  . Ad - 
Mraua  petitionc*  advenarii.  et  quid  junt  habe* , ufi  eo  potè».  /• 
gnor j re  ottieni  non  delti,  'non  numerala»  pecunia»  ererptt  e»*«i  ibi 
loca  n hahtre,  ubi  qu  iti  eredita  pecunia  pet'lur.  Alcuni,  coma  p.  e. 
Ilans.n,  ritengono  che  Faweaptio  non  «una.  pec.  possa  aver  luogo 
In  ogni  contralto  reale,  dal  deposito  in  fuori.  Altri  invece,  come 
Uterholrnrr  fi  4,  sono  di  opinione  che  tale  eccezione  poeta  pro- 
porsi contro  ogni  documento,  in  cui  ta'uoo  confessi  di  aver  rice- 
vuto denaro  od  allrr  cose,  ad  ccceziooc  di  quei  documenti  in  cui 
una  persona  riconosca  di  aver  ricevuto  in  deposito  denaro  od  altre 
eoee  (c.  14  i I C IV,  30  ).  Cmfr.  Clock  XII.  p.  174.  Uoter- 
holzncr  è indire  d'avviso  che  all'eceeiwoc  surriferita  noe  si  fec- 
cia luogo  aa  il  documento  di  debito  contenga  che  il  denaro  eie 
•tato  numerato  te  un  epoca  antecedente  e precisata,  • ciò  per  !« 
C.  8,  c.  13  C.  IV,  36  • «x  prore» dente  et  antecedente  causa»  Yeg- 
gesi  però  in  contrario  } 7 • Cltick  p.  109-110  • p. 

189*188, 
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in  cui  il  creditore  confessa  di  aver  ricevuto 
una  parte  del  capitale  dovuto  ovvero  degli 
interessi,  la  quale  quietanza,  dopo  trenta 
giorni,  fa  piena  pruova  (1)  -,  oppur  con  on 
testamento , in  cui  il  debitore  confessi  il 
suo  debito  ( § 425  ) ; o per  mezzo  di  qua- 
lunque altra  ricognizionudeldebito,  se  p.e. 
furono  pagati  interessi  del  capitale  espres- 
so nel  chirografo  (2).  Se  l'attore  vuole  va- 
lersi di  testimoni,  questi  devono  essere  al- 
meno tre,  ed  essere  stati  presenti  quando 
fu  dato  il  mutuo  (3). 

Chi  dichiara,  in  un  documento,  di  aver 
ricevuto  danaro  che  non  gli  fu  realmente 
consegnato,  può  ripetere  il  documento  me- 
diante la condictio  sine  causa  (§  5g5, 3,](4), 
o può  rendere  perpetua  la  sua  eccezione 
colla  denunzia  che  il  danaro  non  gli  fu  nu- 
merato (51  (a).  Ma  se  trascorsero  due  anni 
dall'epoca  in  cui  fu  rilasciato  il  chirografo, 
la  eccezione  non  numeratae  pecuniae  non 
ha  più  forza,  di  maniera  che  il  debitore  è 
obbligato  a pagare  la  somma  espressa  nel- 
l’istrumento,  quantunque  potesse  provare 
di  non  aver  ricevuto  cosa  alcuna,  e con  ciò 
egli  apparisce  obbligato  solamente  in  forza 
del  suo  scritto  (tileris  ) (6). 

Se  la  parola  contrailo  si  prende  in  senso 
lato  per  obbligazione,  allora  si  può,  senza 
dubbio,  ritenere  che  nel  caso  rammentato 
abbia  luogo  un  contratto  letterale  , perchè 
quegli  il  quale  entro  due  anni  non  ripete 
il  suo  chirografo  , ne  accampa  un'aziono  , 
e viene  dalla  legge,  per  la  sua  negligenza  , 
punito  col  dover  pagare,  quand'ancho  non 
avesse  ricevuto  nulla.  Siccome  infatti  ven- 
gono spesso  rilasciati  chirografi  nella  spe- 
ranza di  ottenere  un  mutuo,  cosi  è ragio- 
nevole di  ammettere,  entro  un  certo  tempo, 
l'eccezione  che  noo  tu  contato  il  danaro  , 
affinchè  gli  usurai  noo  possono  abusare  dei 
chirografi  ricevuti;  ma  è altresì  ragionavo- 

(a)  L'ercez ione  della  non  numerata  pecunia  con 
la  quale  le  leggi  romane  e le  nostre  antiche  leggi 
rcodra  spesso  incerta  un'obbligaztone.nnn  c riro- 
nosciniadail’atlualc  nostra  legislazione.  Colui  che 
si  dichiara  debitore  per  ima  determinala  causa  dee 
adempiere  al  pagamento  del  debito,  non  essendo 


(i)  e.  n ; ic.tv.  *o. 

(I)  C.  4 C.  «od. 

(3)  Àuth  Si  ?uir  mIi.  tassi,  ad  c.  x x C.  Vili,  il  Qui  poti  or. 
in  pign.-  arg.  Sor.  73,  Cap.  S. 

(I)  c.  7 C.  IV,  30,—  c.  4 C.  IV,  9 De  * ondici . « legtti  ai- 
na cauta. 

(j'j  c.  8.  c,  lì  5 * C,  IV,  SO  Confr.  Marexolt  Dii  Mog.  di 
Grolmin  • Udir  IV,  3,  p.  336-39*. 

(3)  $ od.  io  fine  /«#!.  Ili,  3t  (si)  «Mi  ulira  òicnm»  ««fai 

Uaimi'erger. 


le  che  quegli  il  quale,  non  avendo  ricevuto 
nulla,  non  ripete  entro  due  anni  il  suo  chi- 
rografo, debba  portare  le  conseguenze  della 
sua  negligenza.se  dopo  quel  tempo  non  gli 
si  dà  più  ascolto  (7)  (b). 

Ma  so  la  parola  contratto  si  prende  in 
senso  stretto,  allora  l’ opinione  de’Compi- 
latori  delle  Istituzioni  noo  sembra  punto 
sostenibile  , poiché  per  un  contratto  si  ri- 
chiede il  consenso  reciproco  d'ambe  le  par- 
ti. Ora  chi  potrebbe  sostenere  che  chi  con- 
fessò di  aver  ricevuto  un  mutuo,  abbia  ac- 
consentito di  pagarlo  anche  nel  caso  che 
il  danaro  non  gii  sia  stato  effettivamente 
consegnato  ? Oltre  di  che  non  si  può  com- 
prendere come  possa  nascere  un  contratto 
senza  scambievole  consenso,  o soltanto  col 
decorso  di  un  certo  tempo.  Questa  opinio- 
ne dei  Compilatori  delle  Istituzioni  non 
trova  appoggio  neppure  nelle  altre  Colle- 
zioni, poiché  nelle  Pandetto  si  leege  (8) 
che  i contratti  sono  reali , o verbali , o 
consensuali,  e nel  Codice,  nel  titolo  De  noi» 
numerata  pecunia  , si  tratta  diffusamente 
del  rapporto  giuridico,  di  cui  i Compilato- 
ri delie  Istituzioni  formarono  un  contratto 
senza  che  di  un  contratto  venga  ivi  fatto 
il  minimo  cenno. 

, Ma  quantunque  il  contractus  nominum 
sia  caduto  in  disuso  , o la  mentovata  ob- 
bligazione letterale  non  si  possa  ritenere 
per  un  contratto,  tuttavia  sembra  che  si 
possa  sostenere  , a buon  diritto  , che  nel 
Diritto  romano  si  danno  veramente  con- 
tratti letterali  (9).  Poiché  se  par  volontà 
dei  contraenti  o - er  legge  non  si  può  rite- 
nere come  condì. uso  uu  affare  quando  non 
sia  stato  eretto  in  iscritto,  in  tal  caso  l'effi- 
cacia dell'affare  dipende  senza  dubbio  dallo 
scritto;  ciò  che  forma  la  caratteristica  di 
un  contratto  letterale  (10). Una  tal  conven- 
zione poi  non  è dalle  leggi  in  nessun  luogo 

di  essenza  dell'obbligazione  d i essergli  stata  nu- 
merata la  somma, 

(b)  Non  essendo  per  legge  ammessa  l'eccetioQe 
non  numerata  pecunia,  non  ha  neanche  luogo  la 
ripetizione  del  chirografo  di  cui  parla  il  diritto 
romano. 


quimojì  tir, pito  mfnnne  txtmthtfw.  • — e.  8,  c.  I*  pr.  C.  IV, 
30  « ut  eo  (tornito)  elapto  nullo  modo  tjturtla  nim  numerai** 
pttuniat  introduci  po»sit.  • Di  opioton«  difloreote  «ODO  foUibolt • 
ier$  6,  Meurcr  e molti  altri. 

(7)  Mag.  e.  di  Hu*o  I.  146-133  e lSi-l83. 

(6)  IV.  I $ I D.  XI. IV.  7 De  obltg.  et  att. 

(9)  Confo . Miratoli  nel  Gior.d i Dir.  t Pro e.  et».  Ili,  S p- 
il  quale  la  parte  ha  delle  viete  d (ferenti. 

(xO)  $ un  Jnit.  IH,  51  (33)0*  oòliff.  $X  wwmna. 
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vietata  ;anzi  se  le  parti  convennero  di  esten* 
dere  un  contratto  in  iscritto,  non  si  può 
supporre  che  abbiano  ciò  fatto  soltanto  por 
avere  in  maoo  un  mezzo  di  pruova,  ma  si 
deve  piuttosto  ritenere  che  l'affare  non  si 
{tossa  considerare  uomo  coucliiuso  (indiò 
non  sia  stato  interamente  redatto  io  iscrit- 
to fi). 

Nel  contratto  poi  enfitcutico  (§229)o 
nella  fide jussione  delle  donne  (§G20)  si 
richiede  di  regola,  por  la  loro  validità  , un 
documento  scritto  (aj. 

TITOLO  iy. 

Dei  contratti  consensuali. 

§ 518.  Dei  contratti  consensuali  in 
genere. 

Contralti  consensuali  sono  quelli  la  cui 
piena  validità  ed  eflìcacia  d pende  dal  solo 
consenso  recip. oco  dei  contraenti  ; in  questi 
dunque  no»  è necessario  nè  un  documento 
scritto,  nè  la  presenza  dolio  parti , nè  la 
consegna  della  cosa.  Appartengono  a questa 
classe  i contratti  di  compravendita,  dì  lo- 
cazione, di  società  e di  mandato:  contral- 
ti questi  tutti  di  buona  fedo  (2)  (b). 

S 519,  — I.  Definizione  del  contratto  di 
vendila  (3)  (c). 

Col  contratto  di  vendita  (emlio-vendilio) 
ai  promette  di  dare  ad  altri  una  cosa  (1) 
per  una  determinata  somma  di  danaro  (5). 
Ma  nello  stesso  modo  che  non  vi  ha  vendi- 
ci Ter  qualunque  cosa  che  r-ccde  la  somma  o 
Il  valore  di  dur  ati  cinquanta, dee  stipularsene  atto 
Innanzi  notajo  o privata  scrittura  [art.  1295j.  C ó 
non  ostante  per  alcuni  determinati  contralti  si  ri- 
chiede assolutamente  una  scrittura  per  aito  pub- 
blico avanti  notajo, come  nella  donazione  tra  vivi, 
ne’ capitoli  matrimoniali  (art.  833  e 13i8  ] ; 
quindi  nè  per  la  donazione  tra  vivi  nè  per  tc 
stipulazioni  matrimoniali  non  potrebbe  ammet- 
tersi udo  scritto  qualunque  come  principio  di 
pruova. 

(b)  li  consenso  reciproco  è di  essenza  in  lutti  i 
contralti  bilaterali  ; laonde  II  consenso  rende  va- 
lido qualunque  contratto:  il  consenso  però  dee  es- 

(O  pi.  ha.  HI,  tl  (IV)  De  mi.  et  end.  — fr.  1 § t D. 
XUU,  I De  conte,  mi.  — e.  17  C.  IV.  Il  Da /Ma  oulr.-c.  8 
■C.  IV.  la  Ile  peno,  et  aornmod, 

<«)  he I.  IH.  II  (II)  De  ollig  it  conwruu. 

<>)  I nel.  HI.  II  (II)  De  ami.  et  verni.  — D.  ITIII,  T De 

eo.tr,  «mi D.  XIX,  1 De  aet.  emt.  et  vrnd  — C.  IV,  Za  De 

•oear.  emt.  et  »*!.  — C.  IV,  »»  Qitoe  ne  net  re  p.»,.  _ C.  IV, 
ai-av.  I)  C.  nell  opera  citala  nella  punta  nota  del 

ivi  ivi |F-  Jp  Cnmn  "■<*  Utaoiog  tetti.  — Gladi 

t*i  b.  « pi.  ti.  XV1JI,  t. 


ta  se  viene  stipulato  che  la  proprietà  della 
cosa  non  passi  nel  compratore  (G)(d),  cosi 
non  vo  n’  Ita  puro  se  fu  esprcssamcuto  di- 
chiarato cito  viene  trasferita  la  proprietà  : 
poiché  ciò  ripugna  per  modo  alla  nozione 
della  vendita,  che  con  tal  clausola  il  con- 
tratto si  dovrebbe  riguardare  per  innomi- 
nato (7). 

Chi  prometto  di  consegnare  la  cosa  chia- 
masi venditore,  e compratore  chi  ne  pro- 
metto il  prezzo. 

Ognuno  che  sia  capace  di  acquistare  di- 
ritti, può  anche  comprare  . ad  eccezione 

1 « dei  soldati,  i quali  non  possono  com- 
prare boni  stabili  nelle  provincie  in  cui 
servono,  tranne  se  le  loro  sostanze  paterne 
vengono  vendute  dal  fisco  (8)  ; 

2. »  i governatori  non  possono  comprare 
beni  mobili  nè  immobili  nelle  provincie 
aoggette  al  loro  governo , ad  eccezione  di 
quelle  cose  di  cui  essi  abbisognano  pel  pro- 
prio mantenimento  e vestito  ,9). 

3. "  finalmente  quelli  che  si  distinguono 
per  natali,  per  cariche  o per  ricchezze  non 
possono  intraprendere  alcuu  affaro  com- 
merciale, affinchè  il  commercio  possa  tanto 
più  facilmente  esercitarsi  dagli  altri  citta- 
dini (IO)  (e). 

§ 520.  Degli  oggetti  del  contratto  di  com- 
pravendita »n  genere,  e della  compra  di 

una  eredità  in  ispecie. 

L’oggetto  della  vendita,  por  una  parto, 
è una  cosa  che  sia  io  commercio  , e per 

sor  liberamente  espresso  nel  modo  e nelle  forme 
volute  dalla  legge. 

(e)  La  vendita  vien  definita  dalle  nostre  leggi 
una  convenzione  colla  quale  uno  si  obbliga  a dare 
una  cosa  e l’altra  a pagarne  il  prezzo  [art.  1427]. 

(d)  Cesserebbe  di  esser  contratto  dì  vendita  se 
si  stipulasse  che  la  proprietà  non  è trasferita  al 
compratore:  potrebbe  però  essere  di  usufrutto. 

(e)  Tutte  queste  diverge  proibizioni  non  sono 
riconosciute  dal  nostro  diritto  civile.  Tutti  sono 
ammessi  a comprare  e vendere  ; la  sola  eccezione 
è in  certi  casi  pel  contratto  di  vendila  tra  conjugi 
(art.  1439  e 1440). 

Un'altra  eccezione  è neli’arlic.  1441  che  vieta 


(a)  fr.  i.  Dui  HI,  Il  (IV)  — fr.  71  pr.  D.  XV111.  1. 

(4)  fr.  80  g ì D.  rod. 

(7)  Ir  io  D XII  , * De  eomthel  canea  itale,  cauta  no»  «»- 
pula. —Ir.  la  g 18  P.  IV1II.  I — fr.  >■  5 « 0.  XIX. 
I.  — fr.  78  i IO  0.  Xt.V,  1 Da  rari,  otiip.  — Cujac.  OSeerv. 
XXIIt.19.  Giudi  XVI.  r-  7 IJ. 

(a)  fi.  0 pr.  I».  XLIX.  16  Da  ra  militari, 

(I)  Ir.  81  li.  XVII  , I.  — fi.  6 { uil.  n.  I.  18  Da  off.  pra- 
cme.  — fr.  88  t 1 II.  XLIX,  it  tkjare  /Ilei.—  e.  n.  |til. 
C.  I.  81  Da  taaO  jud. 

(IV)  c.  8 C.  tV,  88. 
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l'altra , danaro  contante.  La  parola  cosa 
si  prendo  in  senso  stretto,  cosicché  non  vi 
ai  comprendono  le  azioni  (1).  Del  resto  è 
lo  stesso  che  la  cosa  sia  corporate  o incor- 
porate, e perciò  possono  formar  oggetto  di 
vendita  anche  diritti  tanto  reali  (2)  quanto 
personali  (a). 

Se  vengono  trasferiti  diritti  personali , 
e se  qualcheduno  concede  l'uso  di  una  cosa 
verso  un  determinato  prezzo  in  danaro , 
allora  , di  regola  . nasce,  è vero,  un  con- 
tratto di  locazione  , ma  talvolta  ambo  di 
compra.  Nella  decisione  di  casi  dubbii  pos- 
sono servire  le  seguenti  massime  : 

1.  Se  qualcheduno  fa  uso  di  una  cosa  per 
un  determinato  correspettivo  senza  perce- 
pirne frutti  naturali,  o se  l’ uso  della  cosa 
consiste  nel  percepimento  di  frutti  natura- 
li, e se  questi  vengono  percepiti  da  quello 
stesso  che  ne  ha  l' uso  , in  tal  caso  havvi 
contratto  di  locazione  : ma  se  i frutti  ven- 
gono percctti  dall’ alienante  o da  esso  poi 
trasferiti  all'altro  contraente,  allora  vi  ha 
contratto  di  vendita  (3)  (b). 

2.  Se  fu  pattuito  con  un  artefice  che  egli, 
con  materia  propria,  faccia  una  cosa  di  un 
dato  peso  e di  una  data  forma. questa  con- 
venziono è un  contratto  di  vendita  5 ma  se 
fu  il  committente  che  somministrò  la  ma- 
teria, e s’ei  pagò  soltanto  la  fattura,  in  tal 
caso  vi  ha  contratto  di  locazione  (4). 

Fra  le  alienazioni  di  cose  incorporali,  è 
specialmente  da  notarsi  la  vendita  di  una 
eredità  (5) , la  quale  può  venir  alienata  o 
come  speranza  o come  cosa  certa  (c).  Nel 
primo  caso, valgono  le  stesse  massime  che 
verranno  stabilite  nel  seguente  paragrafo 

di  poter  essere  aggiudicatari  i tutori  de'  hcui  dei 
minori  ; i mandatari  de'  beni  che  sono  incaricati 
di  vendere;  gli  amministratori  de’ beni  de' co- 
muni 0 dei  pubblici  stabilimenti  toro  affidati;  i 
pubblici  ufliziali  dei  beni  nazionali  che  si  vendo- 
no col  loro  ministero. 

(a)  11  trasferimento  delle  azioni  de'  crediti  0 


(i)  ft.  «a  1 1 D.  xvni,  1.—  fr.  a 5 1 D.  mi,  1. 

(1)  fr.  1 1 $$  3,  fr.  xl  D.  XXI  Pt  ptgn. 

(S)  G.  F.  Ilolrbiner  Di  locai,  rn  frugifera»  et  vendi l fructuum 
fatar,  differ.,  Hcgiomont.  1S0O. 

(4)  4 4 Imi.  Ili,  2 4 (SS)  — fr.  *0  fr.  63  I).  XVlIJ.  !.— 
fr.  t { I,  fr.  ! § 12  I).  XIX,  2.  focati.  Vi  ba  pur*  cout  ratto  di 
locazione,  mj  lahi no  ti  a**un««  di  contitnirc  un  cdithio  tot  fondo 
proprio  verso  un  correspettivo,  eoi  materiali  di  dai  ordina  l’opera, 
fr.22  { ! D XIX.  2.  focati.  Confir.  anche  fr.  Si  D.  cod. 

(1)  D‘  XVIII,  4 De  hertd.  ttl  act.  vend.  C.  IV,  39  cod.  La 
candita  di  uu.'  aitone  apparticu*  alla  dottrina  delta  cessione 
(}  8i0  8H)' 

(fl)  fr.  10.13  D.  XVII!,  4. 

(7)  fr.  2 pr.  ( I,  11).  XVI  11 , Vtuj't*  ui.~  Rac'cUa  di  vietine 
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circa  la  compra  della  speranza  (6).  Nel  se- 
condo caso,  la  vendita  è per  lo  più  invalida 
come  abbiamo  già  altrove  osservato  (S  488, 
1).  Ma  si  può  bensì  vendere  una  eredità  0- 
mai  delata  , e allora  sono  da  osservarsi  le 
seguenti  massime  peculiari  : • 

I.  Al  compratore  spetta  tutto  ciò  che 
apparteneva  alla  eredità  al  tempo  della 
vendita  , e che  in  seguito  vi  accederebbe, 
cosicché  egli  non  ha  nè  più  nè  meno  diritti 
di  quelli  che  avrebbe  avuto  l’erede  ; e per- 
ciò sembrerebbe  che  il  compratore  acqui- 
stasse anche  ciò  che  compete  al  venditore 
per  diritto  di  accrescimento  (7) , ma  non 
mai  ciò  che  gli  compete  in  forza  di  una  so- 
stituzione pupillare  , poiché  questa  forma 
una  nuova  eredità  (8).  Il  venditore  deve 
inoltre  rifondere  il  valore  dello  cose  alie- 
nate prima  della  vendita  (9)  ; ma  se  egli 
aliena  qualche  cosa  bensì  dopo  conchiusa 
la  vendita  ma  prima  della  consegna,  in  tal 
caso  trasferisce,  è vero  , il  diritto  di  pro- 
prietà , giacché  è ancora  proprietario;  ma 
siccumo  esso  viola  il  contratto  , cosi  esso 
deve  soddisfare  al  compratore  Yidguod 
interest  (10).  Per  singoli  oggetti  della  ere- 
dità non  è tenuto  ili’ evizione,  ma  sibbe- 
ne  per  la  intiera  eredità  (11).  Se  prima 
della  vendita  andarono  smarrite  0 furono 
deteriorate  delle  cose  appartenenti  alla  e- 
redità,  l’erede  è risponsabile  pel  dolo  0 per 
la  colpa  lata  ; dopo  la  vendita  è tenuto  per 
ogni  colpa  (12).  Se  coll’adizione  della  ere- 
dità andarono  estinti  diritti,  p.  c.  servitù, 
mediante  confusione  ($  361) , in  tal  caso  , 
dopo  la  vendita,  cessa  nuovamente  la  con- 
fusione (13).  Dal  suo  canto  il  compratore 

altri  diritti  incorporati  viene  dalle  nostre  legni 
definito  nou  già  v i ndila  ma  ressionc-V.il  Ca p.  V I II , 
del  Tit.  VI.  L.  III  delle  leggi  civili. 

(b)  Sarebbe  questa  una  lendita  di  Crnlli  od  un 
semplice  godimento  a seconda  della  volontà  dei 
contracoti. 

(c)  Nod  si  potrebbe  vendere  un  drillo  cr.-dita- 


delt.  pia  ordinari,  qvtatiaoi  di  Diritto  civili  toooodo  il  ■istrau  d 
Eioeccio  di  G.  S.,  Vivasi  i804,  p.  it>*lS3.  — Krtlpfcl  o*l> 
l'ilre.  d»Ua  Prat  etv.  Ili,  t io  fine  — lltlhlenbrucb  III#  $ 2 1 0 . - 
Di  un’altra  opinione  è GlUck  Del  tuo  Coni**.  XVI , p.  9 41-387. 

(!)  fr.  i § i D.  btijut  tit. 

(9)  fr.  2 $ 3,  fr.  10  io  fine  D.  faajtta  tit. 

(10)  e.  « C.  IV.  »9  bajua  tit.  — fr.  Il  D.  h.  t. 

(11)  fr.  t,  fr.  7-12,  fr.  t4  § 1,  fr.  i«  D.  XVIII,  4 bujua 
tit.  — c.  1 C.  Vili.  43. 

(22)  fr.  2 § 0 1-10,  f-.  3 D.  bujua  Ul.  Coafr.  § 467.  II. 

(13)  fr.9  D.  Vili,  4:  a Si  a (u/ui  pmrrlium  mi  hi  itrridaf, 
herr»  rxtifift,  rt  rim  hercdi’.aUm  tibt  rendali,  rntifut  m fritti- 
num  «taluni  «rtrtlua  dtbil  ».  fr.  t § 19,  19,  20  U,  bujua  it. 
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porta  tatti  i pesi  della  eredità,  paga  i legati 
ed  i debiti,  e rifonde  al  venditore  le  spese 
fatte  per  la  eredità  (1). 

II.  Per  ciò  che  risguarda  gli  estranei , 
vale  il  principio  che  il  venditore  non  cessa 
di  essere  erede  (2);  e perciò  esso  può  anco- 
ra intentare  le  azioni  ereditarie,  nel  qaal 
caso  deve  rimettere  al  compratore  ciò  che 
riceve  , eccettuati  i guadagni  puramente 
accidentali  (3)  : cosi  puro  i creditori  del 
defunto  e i legatarii  possono  agire  contro 
il  venditore  ('*).  nel  qual  caso  egli  può  ri- 
petere quantoestato  pagalo  dal  compratore 
o dai  fideiussori  (5).  Utilmente  poi  compe- 
tono al  compratore,  anche  senza  cessione, 
non  solamente  le  singolo  azioni  dipendenti 
dalla  eredità,  ma  benanche  l'azione  d’ere- 
dità (6).  Se  la  eredità  fu  venduta  in  nome 
del  fisco,  il  compratore  deve  pagare  i debiti, 
ed  il  fisco  non  ò risponsabile  verso  i cre- 
ditori della  eredità  (7)  ; gli  altri  venditori 
vengono  assoluti,  se  i creditori  intentarono 
l’azione  contro  il  compratore,  e questi  con- 
testò spontaneamente  la  lite  (8). 

§ 621.  Vendita  in  monte  : compra  della  spe- 
ranza , e compra  di  un;  cosa  sperata. 

. La  vendita  di  cose  corporali , che  sono 
determinabili  in  numero  , misura  e peso  , 
può  seguire  in  due  maniere  : o viene  fissato 
un  prezzo  pel  tutto,  e allora  vi  ha  vendita 
in  monto  (emtio per  avertionem)  (9)  -,  o vie- 
ne Gssato  un  dato  prezzo  per  ogni  singola 
quantità,  ed  in  tal  caso  tanti  souo  i prezzi 
quante  lo  singole  quantità  vendute  (cend»- 
tio  ad  mensuram  ) (10). 

rio,  per  una  successione  non  ancora  aperta  (arti- 
colo 1443).  V.clù  che  abbiamo  detto  solloiltitolo 
delle  successioni. 

(n)  v.  gli  art.  1430  e 1431  delle  leggi  ci- 
vili. 

(I)  fr.  t § 9,  f 11-17,  fr . 18  D.  bujns  lit.  - C.  *.  C.  bujus 
lit.  -e.lC.  VI,  57  I>#  legai. 

(5)  fr.  1 § 18  D.  boia»  lit.  - fr.  88  D.  XXVIII,  8 dehrrtd. 
cu  il.  — fr.  43  g 3 D.  XXVI II,  « De  vulg.  et  pupsl.  euUt. 

(3)  Con*  p.  e.  ne  in  occasione  dell'  erediti  gli  fo»se  stalo  pa- 
galo un  credilo  non  esistente,  fr.  1 § 7 D.  h.  I. 

(4)  «.  * C.  hujua  lit. 

(i)  c.  * C.  Vi,  57  De  legmi, 

(6)  fr.  18  pr.  D.  11,  14  De  paci.  — fr  84  pr,  D.  V,  5 
de  A crrd.  pel.  — C.  5 C.  b.  I.  (IV ,38). 

(7)  fr.  41  D.  XL1X,  14  De  jure  fini.—t.  1 C.  IV,  59. 

(8)  c.  * C.  Il  , 8 De  puri.  H«pp  r-lien*  eba  la  c.  5 C.  Il, 

• forni  auto  parte  del  Diritto  Storico  (dtcA.  della  Prat.  c.  XV, 

• p.  561}.  Ma  a«  il  Caco  , vendendo  uo'rr  editi  . rimana  sciolto 
dai  debiti  delia  medesima  in  qualunque  raao  anche  uosa  nova- 
zione taprtsaa  o tacila,  e ae  perciò  la  c.  8 C.  Vili,  43  non  abo- 
lisca, come  è evidente  , un  tale  diritto  del  Osco,  sembra  consen- 
taneo all' equità  che  anche  gli  altri  creditori  ne  restino  sciolti,  al- 


Nella  vendita  io  monte  , il  compratore 
non  paga  mai  un  prezzo  maggiore  di  quello 
promesso  , quantunque  egli  forse  acquisti 
più  di  quanto  indicò  il  venditore  ; all' in- 
contro paga  un  prezzo  minore  se  il  vendi- 
tore promise  espressamente  una  certa  quan- 
tità, ed  invece  se  ne  trova  di  meno  (11,,  (a). 

Siccome  possono  formare  oggetto  del 
contralto  di  vendita  non  solo  le  cose  pre- 
senti , ma  anche  le  cose  future , cosi , ri- 
guardo a quest'ultime,  bisogna  distinguere 
’ la  compra  della  speranza  (emtio  spei)  dalla 
compra  di  uoa  cosa  sperata  ( emtio  rei  epe - 
ratae ).  Se,  dietro  il  corso  naturale  delle 
cose  , possa  facilmente  succedere  che  non 
abbia  effetto  ciò  che  fu  comperato  , allora 
vi  ha  la  compra  della  speranza  (b),  p.e.  se 
vengono  comprati  quei  pesci  o quegli  uc- 
celli che  verranno  presi  in  una  gittata  di 
rete.  Uoa  tal  compra  resta  valida  benché 
resti  delusa  la  speranza;  e benché  , negli 
addotti  esempi,  nulla  si  prenda  (12). 

Ma  se,  dietro  le  leggi  naturali  è verisi- 
mile che  si  realizzi  qualche  cosa  , allora 
ha  luogo  la  compra  di  una  cosa  sperata;  la 
qual  compra  è nulla  se  niente  si  realizza  , 
come  se  p.  e.  fu  comprato  il  futuro  raccol- 
to (13)  (cj. 

§ 522.  Del  prezzo  e dei  suoi  requisiti. 

l.°  Il  prezzo  deve  consistere  in  danaro 
contante  (14). Se  vengono  date,  in  parte  co- 
se ed  in  parte  danaro  contante,  l’affare  si 
giudica  secondo  ciò  che  fu  convenuto  da 
principio  (15);  cosicché  vien  ritenuto  com- 
pra, quantunque  in  seguito  in  pagamento 

(b)  Sarebbe  questo  il  caso  della  vendila  sotto 
condizione  di  cui  abbiamo  a luogo  parlato  nei 
contratti  ed  obbligazioni  condizionali. 

(c)  Le  nostre  leggi  vietano  la  vendita  de' frutti 
in  erba  e non  ancora  raccolti  ( art.  Ì446J. 

meno  nel  caso  che  i creditori  abbiano  citato  in  giudizio  il  com- 
pratore, e ciò  laoto  più  ebe  nella  compera  di  un*  eredità  valgono 
vari i'prind pii  i quali  appartengono  al  Gina  «ingoiare  , e che  le 
•empì  ice  pronto  none  di  umazione  contro  II  cessionario,  come  os- 
serva lo  atesso  IIcpp,  difficilmente  si  può  dir  ebo  contenga  una  ta- 
cita novazione. 

(9)  fr.  63  $ t D.  XVUI,  1 De  coni.  mi.  — fr.  4 § * 
D.  XVIII,  6 De  perse,  el  rommod.  rat  rmd. 

(10)  fr.  40  g 3 D.  XVI11,  i. 

(11)  fr.  * pr.,  fr.  4 § z,  fr.  6 pr.,  fr.  58  pr.  D.  XIX.  | 
De  ael.  rm t.  — fr.  69  $ 6 I).  XXI.  3 De  eviet.  Intorno  alle  di- 
stinzione ebe  alcuni  fanno  io  vista  del  fr.  13  § 14  D.  XIX.  1 
veggi»!  G'Oct  XVI.  p.  83-89, 

<t«)  fr.  8 } I I).  XV1I1,  i.— fr.  Il  § 18  , fr.  13  D.  XIX. 
1 De  ael.  emt. 

(13)  fr.  8 pr.,  fr.  39  g 1.  fr.  78  5 3 P.  XY1II,  *. 

(14)  $ 5 /sul.  Ili,  33  (34)  De  emt.  «end. 

(13)  fr.  34  D.  L.  17  De  reg.jur , 


Digitize 


vengano  date  cose  in  vece  di  danaro  (1) 
anzi  avvi  compra  anche  se  il  compratore, 
oltre  a dar  danarosi  abbia  assunto  altri  ob- 
blighi (2)  (a). 

2.»  Il  prezzo  dev’  esser  fissalo  seriamen- 
te , O non  soltanto  in  apparenza  (pretium 
verum  );  se  dunque  taluno  fìssa  bensì  un 
prezzo,  ma  invece  di  esigerlo vuoledonarlo, 
non  villa  vendita(3), come  non  vene  ha  nem- 
meno se  la  cosa  viene  venduta  per  una  ba- 
gattella (nummo  tino)  (4).  Che  se  fu  ven- 
duta qualche  cosa  a basso  prezzo,  per  far- 
ne del  soprappiù  una  donazione,  la  vendi- 
ta sussiste  come  tale,  e si  chiama  vendita 
graziosa  (vendilio  gratiosa ):  confr.  § 481. 

3 ° Il  prezzo  non  può  essere  contrario 
allo  leggi  (pretium  justum)  : il  venditore 
cioè  non  dev’ esser  leso  oltre  la  metà 
(confr.  il  § seguente  ) (5)  (b). 

4.°  Finalmente  il  prezzo  dev’essere  de- 
terminato (pretium  certurn),  esso  deve  cioè 
essere  in  qualche  modo  fissato,  e non  ri- 
messo al  puro  arbitrio  del  compratore  o 
venditore  (6).  Non  è necessario  che  il 
prezzo  venga  fissato  numericamente,  pro- 
mettendo per  es.  una  manata  od  un  sacco 
di  danaro  (in  folle)  (7):  vi  ha  in  tal  caso 
contratto  di  compra-vendita  , come  vi  ha 
pure  se  il  prezzo  viene  fìssalo  determinan- 
do un  qualche  oggetto  dietro  il  quale  si  pos- 
sa .misurare  l’importo,  come  p.  e.  so  io 

(»)I.e  nostre  leggi  uon  vietano  di  dare  in  paga- 
mento delle  cose  valutate  per  contante,  allorché 
ciò  dipende  da  convenzione  tra  le  parli;ma  non  si 
potrebbe  senza  una  special  convenzione  obbligare 
il  venditore  a ricevere.come  parte  di  prezro  della 
cosa  venduta, un  oggetto  qualuuquersroza  il  di  Ini 
consenso. 

(b)  Vi  è lesione  nella  vendita  degl’  immobili 
allorché  il  venditore  sia  stato  leso  oltre  la  melò 
del  prezzo  che  valea  la  cosa  venduta  itli-poca  della 


(t)  e.  a C.  IV,  44  De  w.  mt.— e.  « C.  vili,  il  »... 
•iti. 

(1)  fr.  a } l e 1,  fr.  ZI  J 4 P.  XTX,  t.  — fr.  79  D.  XVIII, 
T.  GlUck  p.  68  è di  un  opinione  differente  , tenui  però,  a quanto 
ci  pare,  aver  per  appoggio  lo  legge. 

(!)  fr.  86  D.  XVIII.  1. 

(è)  arg.  fr.  46  D.  XIX,  1 Locati. 

(I)  fr.  38  D.  XVIII,  I. 

(6)  fr.  88  J i 0.  XVIII  . 1.  — e.  1*  C.  IV,  38  De  eonfr, 
«nf.  — Vedi  per  offro  il  § 4 87. 

(7)  fr.  7 $ X D.  XVIII  , 1.  « Uujuetnod » affilio  : fuanli 
tu  fun»  mitili,  rei  Quantum  preti»  in  area  hobeo.  va  Ut,  nec  mtm 
tncertum  ni  pretium  in  (am  mdenlt  vendition*  ; magi»  min»  *- 
gnoratur,  guanti  emtue  «il,  qua  in  in  rei  wnisfr  intirlum  e et  ». 
Koa  otta  il  fr.  16  1).  XII,  4 De  condici.  cauc.  dal.,  poiché  il  mo- 
derino m riferiate  «nicameota  al  contrailo  innominato  do  ut  dm. 

(«)  fr.  7 } 1 o ».  fr.  37  D.  XVIII.  1. 

(6)  Non  si  può  rimettere  la  determinartene  dal  pretto  ad  una 
peraooa  intarla,  arg.  fr.  39  pr.  0.  XIX,  t Locai. 
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compro  il  fondo  allo  slesso  prezzo  al  quale 
F ha  comprato  un  terzo  (8).  É permesso 
di  rimettere  la  determinazione  del  prezzo 
anche  ad  una  terza  determinata  persona  {9} 
che  di  ciò  s'incarichi;  ma  se  questa  non  ita 
potuto  o voluto  dichiarare  il  prezzo,  il  con- 
tratto è nullo,  come  se  non  fosse  stato  fìs- 
salo alcun  prezzo  (10)  (c). 

§ 523.  Rescissione  del  contralto  di  compra • 

tendila  in  forza  della  e.  2 C.  Do  rescin- 

denda  venditione. 

Secondo  un  rescritto  degl'imperatori  Dio- 
cleziano e Massimiano  (11),  il  venditore  di 
uno  stabile,  il  quale  non  abbia  acquistato 
pel  medesimo  neppure  la  metà  del  vero 
suo  prezzo,  può  domandare  che,  previa  re- 
stituzione del  prezzo  , gli  sia  riconsegnato 

10  stabile,  o ch'ci  sia  reintegrato  del  prezzo 
mancante  (12)  (d). 

Per  la  ragione  di  equità  addotta  dagli 
Imperatori,  la  maggior  parte  de’Giurpcun- 
sulti  già  da  tempi  più  remoti  estesero  que- 
sta legge  tanto  al  compratore,  quanto  alto 
cose  mobili  : cosi  Averanio  non  volca  dis- 
putare se  ciò  fosse  giusto  od  ingiusto  (13), 
affinchè  non  sembrasse  voler  esso  confuta- 
re un'opinione  tanto  radicata  (14).  Vi  sono 
anzi  molti  che  estendono  questa  legge  a 
tutti  gli  affari  bilaterali  (15). 

Attesa  la  gran  differenza  che  passa  tra 

vendita  ( art.  1320 J. 

(ci  Secondo  il  senso  dell’art.lì35  ll.ee  non  po- 
trebbe aversi  per  determinato  il  prezzo,  promet- 
tendo per  esso  nn  sacco  di  danaro,  dovendo  esse, 
re  il  prezzo  determinato  c specifìralo.  Quando  poi 

11  pn zzo  è rimesso  a giudizio  di  un  terzo,  le  no- 
stre leggi  sono  conformi  al  diritto  romauo.  V. 
l'ari.  1437  II.  cc. 

(d)  I,a  rescissione  è un’  azione  che  la  legge  ac- 
corda al  venditore  di  un  immobile  allorché  sia 


(10)  f 1 Imi.  in.  ZI  (14)  — c.  nc.  tv,  II. 

(11)  c.  t C.  IV,  44  De  rcodnd.  r end.  « flem  ai  aj  ori»  pretti 
sì  fu  tei  pater  tu  ut  minori!  dietraxent,  humanum  est,  ut  vtl  pr»* 
(iumì  («  ritituinte  emtonbus  fundum  tenie mdatum  rtcìptat,  au- 
dentati  jurit  intercedente , rei  li  emtor  e le  gerii , quo  d deeet  juito 
prttio,  recipi at.  Mtnus  aulem  pretium  ette  videtur,  «i  nec  dimidia 
par»  veri  preti i toluta  iti  » . J.  P.  Gregei.  Specim.  exhtb.  remai . 
I,  1 C.  Df  memi,  ttitiilwiu  brevi  eyiteauxt»  tradii.  , Wirco- 
karg  1798. 

(Il)  U prozio  « determino  dietro  1'epoat  dello  vendilo,  e.  8 
C.  cod. 

(13)  In  interpr.  jur.  lib.  Ili,  cop.  VII,  n.  8. 

(14  , Fra  gli  scrittori  dei  tempi  interioriori  impaglio  qaeoto  opi- 
nione Cu jocio  Obter v.  lib.  XVI  , c.  i8,  e fro  t moderai  Bacher 
§71.  — Wfieoeneek  nello  irck.  della  Prat  Jie.  IV,  1.  p.  4i.  - 
Wenin*  11,  3 } 149. 

(13)  p.  o.  Thibaut  $ *97,  Saufferl  £ 971,  Glliek  XVII,  pog. 
130'  (20.  lo  appoggio  di  Iole  calmatone  dello  legge  ai  odiarono 

fr.  79  D.  XVII,  3 Pro  weio.  — fr.  9 $ 1,  fr.  zi  f ( D.  XXJ1, 
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!c  cose  mobìli  c qnelle  immobili,  od  attesa 
la  diversità  delta  ragiono,  per  cui  oltreché 
per  l'equità  competo  al  venditore,  o si 
vorrebbejche  competesse  anche  al  compra- 
tore, il  diritto  d'impugnare  il  contralto  (1), 
a noi  sembra  più  conveniente  ai  principia 
dell'analogia  che  quella  legge  valga  solo 
pel  venditore  , e per  le  cose  immobili  (a). 
Conviene  però  accordare  clic  vi  sono  delle 
ragioni  che  possono,  almeno  in  apparenza, 
giustificare  un’applicazione  più  estesa.  Quel 
rescritto  infatti , di  cui  abbiamo  parlato, 
venne  dagl’  Imperatori  rilasciato  in  un  ca- 
so speciale  ad  un  certo  Lupo  ; se  essi  non 
parlano  nel  medesimo  che  del  venditore  e 
di  un  bene  immobile,  ciò  fu  perchè,  nel  ca- 
so contenzioso  sottoposto  alla  lor  decisione, 
non  si  trattava  di  altro  elio  di  un  venditore 
e di  un  bene  immobile.  Da  ciò  non  si  può 
quindi  inferire  che  gl'imperatori  volossoro 
negare  al  compratore  il  rimedio  legalo  del- 
la rescissione  del  contratto  , e ciò  tanto 
meno  in  quanto  che  essi  allegano  1*  equità 
per  fondamento  della  loro  decisiocc  , la 
quale  dev’  essere  operativa  tanto  pel  com- 
pratore quanto  pel  venditore. 

L’applicazione  della  c.  2 anche  alle  cose 
mobili,  trova  infine  un  appoggio  nel  ridos- 
so, elio  gl'imperatori,  ne!  bel  principio  del 
loro  rescritto,  parlano  di  una  cosa  in  gene- 
rale, senza  far  distinzione  so  la  medesima 
sia  mobile  od  immobile  (2). 

Secondo  quelli  che  sostengono  quest’ut- 

stilo  leso  olire  la  metà  nel  prezzo  della  cosa 
venduta  (art.  11520). 

Il  venditore  che  crede  di  essere  stato  leso  nel 
prezzo  della  vendila  ha  il  tenniue  dì  due  nnni  per 
provare  la  lesiouc  del  prezzola  qual  pruovii  non 
potrà  esse  re  ammessa  senza  una  decisione  c sol- 
tanto nel  caso  che  i tàlli  articolati  fossero  bastan- 


tima  opinione,  vale  adunque  per  analogia 
la  massima  che  nel  contratto  di  compra- 
vondita  vi  ha  in  generale  lesione  se  taluno 
diede  il  doppio  di  quanto  abbia  ricevuto 
(fesi'ò  enormi*  , fesio  ultra  dimidium  ) (3). 
A chi  resta  leso  in  tal  modo  compete  I’  a- 
zione  del  contralto  per  rescissione  dell’af- 
fare ; ma  il  convenuto  può,  se  compratore, 
supplire  al  prezzo  , e se  venditore,  resti- 
tuire quanto  acquistò  di  più  del  vero  prez- 
zo . o può  anche  accordare  la  rescissio- 
ne (4). 

Quest'azione  non  ha  luogo  se  taluno  vi 
rinuuziò  (ciò  che  si  ritiene  per  tacitamente 
avvenuto  se  il  danneggiato  sapeva  il  ve- 
ro prezzo  della  cosa  ) (5)  ; se  il  testatore 
ordinò  di  venderla  per  un  prezzo  mino- 
re (6)  ; se  essa  peri , per  un  caso  for- 
tuito , presso  il  compratore  che  commise 
la  lesione  (1);  o se  la  compra  è un  contratto 
di  sorte  . corno  p.  e.  la  compra  della  spe- 
ranza { g 521  ) (b). 

§ 52i.  Vantaggio  e pericolo  della  cosa  ven- 
duta , ma  non  ptranco  consegnala  (8). 

Nella  compra-vendita  bisogna  distingue- 
re due  specie  di  perfezione  (9)  : la  prima, 
cioè  quella  da  cui  dipende  la  forza  obbli- 
gatoria dcll'alTare,  ha  luogo  tostochè  i con- 
traenti si  accordarono  sull’oggetto  e aul 
prezzo  della  compra-vendita  (10);la  secon- 
da, per  cui  passa  nel  compratore  il  rischio 
del  danno  casuale(il),c  il  benefizio  di  ogni 

temerne  verisimili  e aravi  per  far  presumere  la 
lesione  [art.  11522  c 1523). 

(a;  Questo  principio  è quello  che  regola  la  no- 
stra legislazione.  I.a  lesione  milita  solamente  a 
favore  del  venditore  e per  le  aolc  cose  immollili. 
V.  i’arl.  1520.  152#  II.  civ. 

(b}  Lo  nostre  leggi  noa  ammettono  questi  pria  - 


1 Pro  «rà.  — Ir.  6 i V.  fr.  11)1  D.  XXIII.  J Di  jm  dot.  - 
C.  t C.  Ili,  3 8 Commuti.  utnu^uejud.  Per  l'opinione  Contri- 
ri*  ai  citano  i fr.  *3  D.  XIX,  * Ia> cat.  — fr.  78  { 18  D.  XXXVI, 
1 Ad  ««rui t tritoni.  Triboli.  Quelli  che  (-stand ino  per  equi  li  al 
comprilo  re  1*  legge  di  coi  *i  tratti  .non  sembrano  molto  contentanti 
a *6  stessi  . te  non  la  estendono  anche  ad  altri  negozii  bilaterali. 

(I)  Confr.  Bucher  • Wctssencck  p.  43  e 44.  Si  fendono  bensì 
alle  volte  immobili  per  bisogno  a un  ptezzo  bisso  ; ma  4 ben  raro 
che  per  bisogno  si  comprioo  immobili  a un  pretto  maggiore  , al 
bene  cose  mobili  e opecialmeole  fungibili. 

(*)  Kiufmann  ) XLVUI. 

(3)  Coai  vi  ha  lesione  pel  Tenditore  a ano  p.  t.  per  una  cosa 
che  costa  100  fiorini  non  ne  ricevè  nemmeno  50;  e pel  comprato- 
re, «e  per  tal  raso  esborsò  piò  di  *00  laurini.  Alcuni,  fra  i quali 
Idrati  (Di  lut»iona  enormi  recti  computi nda,  llrib  pr.l.  17  34), 
nel  computare  la  Icsicne  del  compratore  fanno  uso  tirila  propor- 
zione aritmetici,  per  cui  il  compratore  sarebbe  I. so, oltre  la  meli 
tostochè  essa  abbia  pagato  l'iutiero  pretto  e quache  c-  «a  più  della 
meli  dello  stesso,  nel  caso  concreto  fior.  1 31 . 31a  l'anstogia  erg- 


ge  soltanto  per  la  proporzione  geometrica,  che  fieno  in  effetto  profe- 
rita dalla  maggior  parte  dei  Commentatori.  Gltìck  XVII,  p.  3 4-50. 

(4)  C.  S,  8 C.  IV,  44. 

(5)  arg.  c.  *9  C.  Il  , 3 De  parità.  • — srg.  fr.  38  D.  XVIII , 
x — c.  Il  C.  IV,  4 4.  — fr.  145,  fr.  103  D.  L,  17  Dtng.jmr. 

(fi)  fr.  49  § tilt.  D.  Ilei  tifai.  I. 

(7)  fr.  31  § 3 D.  V,  3 De  hertd ptUl.  — U.  1*  § 1 D. 
XXIII,  8 Di  jun  dot. 

(8) D.XV111,6.  — C.  IV,  4^D<  per  Un  lo  et  o ammodo  rei 
«end. 

(9)  HOpfner  § 87*  nota  x. 

(10)  c.3,c.  6C.IV,  *4,  De  re* c.  t end. 

(11)  § 3 InH.  111.  SS  {*4}  De  emt. — fr.  34  § fi  P.  XV HI.  t. 
— fr.  5 { * P XVIII.  5 De  reto  r end.  — fr.  8 pt.  D.  XVlIla 
6 Ir  14  fr.  18  [>.  XXIII'  3 Dtjun  dot.  — c.  4-0  C.  IV,  4§. 
Non  osta  il  fr.  3 3 P.  XIX,  * De  lutai  cond  , poiché  il  medesimo 
trova  la  sua  epicx«l>ote  tuli* obbligo  del  venditore  di  risponder* 
dei  difetti  della  cosa  «ondula;  non  si  opoune  neppure  il  fr.  It*l4 
P XVllI.fi  Confr.  Glack  XVII,  p.  1 34-iH. 
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vantaggio  nascente  dalla  cosa,  od  alia  stee- 
sa  accedente  (1)  ( pericvlum  et  commodum 
ni  veti ilitae,  sed  nondum  traditae ) , sussiste 
so  fu  precisamente  determinato  tanto  l'og- 
getto quanto  il  prezzo  della  compra-ven- 
dita, e se  il  contratto  venne  conchiuso  pu- 
ramente (a). 

Ove  dunque  la  compra-vendita  sia  stata 
coochiusa  sotto  qualche  condizione , o so 
resti  ancora  qualche  cosa  U'  indeterminato 
riguardo  all’  oggetto  od  al  prezzo  , in  tal 
caso  la  compra-vendita  ritiensì  per  imper- 
fetta , e resta  a carico  e benefizio  del  ven- 
ditore sì  il  danno  che  l'utile  (2). 

Se  la  compra-vendita  è aucora  imperfet- 
ta come  contratto , cosicché  ciascuna  parte 
possa  dalla  medesima  recedere  , lo  sarà 
tanto  più  relalivamonto  al  rischio  od  al- 
1’  utile: 

i.  Se  per  volontà  dei  contraenti  debba 
redigersi  in  iscritto,  o la  scrittura  non  sia 
per  auco  ultimata  (3). 

La  compra-vendita  è ancora  imperfetta 
come  contratto  : 

II.  Se  il  compratore  si  sia  riservato  di 
provare  la  cosa  , e non  lo  abbia  ancora 
fatto  (ì). 

La  compra-vcndila  perfetta  come  con- 
tratto ; è imperfetta  relativamente  al  ri- 
schio ed  all’utile: 

а.  se  fu  coochiusa  sotto  una  condizione, 
e questa  sia  ancora  pendente  (5)  ; 

б.  se  furono  vendute  una  o più  cose  di 
un  certo  genere,  ma  senza  una  più  specia- 
le determinazione,  e la  scelta  non  sia  per 
anco  stata  fatta  (§  463  in  fine  ) (6); 

eipii,  poiché  l'articolo  1320  chiaramente  prescri- 
ve aver  il  venditore  il  diritto  di  chiedere  la  re- 
scissione della  vendita  a causa  di  le-ioue,  quando 
anche  vi  avesse  rinunciato  espressamente  o aves- 
se dichiarato  di  dooare  il  di  più  del  valore. 

(a)  La  quistiooe,  se  la  perdita  o le  deteriora- 
zioni della  cosa  venduta  , debbono  cedere  a ri- 
schio del  compratore  o del  venditore,  è principal- 
mente subordinata  al  perfezionamento  del  con-' 
tratto  di  compra- vend ila,  non  essendovi  alcun 

(t)  $ I lutti  HI,  1J  (IV)— fr.  1 pr.  D.  XVItl,».—  tt.  li 
{10  D.  XIV,  lD.Ml.tml.  — c.  1 C.  IV,  *».— e.  tl,  ».*• 

C.  IV,  4P  De  aei.  enti. 

(J)  fi  a pr.  D.  XV11I,  I.  Si  può  P«  «lire  commi™  il  cooln- 
rio  fr.  IO  D.  e od 

(J)&  3 lati.  Ili,  JJ  (**).  — c.  * c.  IV.  n Confi.  { Iti. 

(V)  Ir.  i pr.fr.  1 pr.  { i , Ir.  l»  D.  XV11I,  * — fr.3*js 

D.  XVIII,  1.  Coafr.  1.  C.  G«o.Ur  Carnai, at.  di  cmlww  •«*>!'- 

1m*m.  ,1,1.  DI  ad  meni ur am,  ad  mtmtraln'rem  perniati*  voi  ai 
gr*tu m,  JeoM  18l4. 

(I)  fr.  « pr,  D.  XVItl  . « : oSi  pontoni»  comfil.o»»  reo  mir- 
riorti,  prrràulur  omito....  Sanooi  reta!  rro,  iteri  dtltriar  tlftcla, 


'óbii 

c.  se  in  una  compra  alternativa  perisce 
una  o l'altra  di  due  cose  , su  cui  cader 
deve  la  scelta  , prima  che  abbia  luogo  la 
medesima  , il  danno  colpisco  il  venditore; 
iua  se  lo  cose  perirono  tutte  due  , il  com- 
pratore deve  pagarne  il  prezzo,  poiché 
una  di  esse  apparteneva  certamente  a lui 
( § 463  ); 

ti.  se  la  compra-vendila  fu  conchiusa  a 
misura  od  a peso  , e le  singole  cose  non 
furono  peranco  numerate  , misurate  o pe- 
sato ; in  ciò  è inditlerente  se  fu  stabilito 
un  prezzo  complessivo  per  una  parte  di  un 
tutto  ( p.  e.  percento  botti  di  vino  di  una 
data  cantina  j,  o se  sia  stato  fissato  per 
ogni  singola  cosa  { p.  e.  per  ogni  botte  ) 
un  prezzo  separato  (7)  , o so  finalmente 
il  prezzo  fu  stabilito  per  l’intero  dietro  il 
numero  dello  singolo  cose  di  cui  lo  stesso 
sia  composto  (8).  So  poi  fu  stabilito  un 
prezzo  per  un  tutto,  p.  e.  per  una  botte  di 
vino,  qualunque  sia  la  quantità  contenuta- 
vi, allora  il  danno  accidentale  sta  a carico 
del  compratore  (9); 

e.  se  fu  rimessa  ad  un  terzo  la  determi- 
nazione del  prezzo  , o questi  non  Io  abbia 
peranco  fissato  (10). 

§ 525.  Effetti  del  contratto 
di  compra  vendita. 

Oltre  ai  diritti  ed  obblighi  nascenti  dalla 
compra-vendita,  e di  cui  abbiamo  finora 
trattalo  . o che  già  in  altro  luogo  indicam- 
mo (§  479  b , § 489-Ì93)'.  vi  sono  ancora 
da  osservare  i seguenti  edotti  giuridici  di 
tale  contratto  : 

dubbio  , che  la  perdita  della  cosa  la  dì  cui 
vendila  non  fu  perfezionata  , ceder  dee  ( danno 
del  proprietario;  ma  quandqla  cosa  sia  alala  già 
venduta  u nuu  aucora  consegnata,  allora  conviene 
conoscere  se  il  venditore  sia  o pur  no  in  ritardo 
nell'  adempimento  della  consegna  ; ed  in  tei  caso 
la  quislionc  verrà  risoluta  a norma  delle  regole 
prescritte  nel  titolo  de'  contraili  e delie  obbliga- 
zioni convenzionali  [tri.  1470], 

(1)  fr.  Il  { * 0.  XVItl,  I. 

(7)  fr.  93  § 8 D.  Xlll,  1 « Sed  et  fi  ex  doliario  pare  vini 

ventarti,  velati  nutrrta*  (ralun,  verweimum  eit,  <pmd  et  vomitare 
videlur,  antequam  odmttialur  . omni  perieuluM  ad  vrndttorem 
ptritntrt  : tue  inUreet,  unum  prctium  omnium  «nlum  metrrta- 
rum  fi  limul  dictum  ut,  ari  in  mi. 

(8)  fr.  3 8 (3  in  Bn«  D.  eod. 

(9)  fr.  3 3 5 u io  fine  D.  XVII 1 , 1 In  verbie : « Nam  ti  otnne 

rinum,  tei  oleum,  vel  frumenium,  ve l argumentum , futfnlum- 
nmfuc  uno  pretto  irninl,  idem  jurn  (fi , quod  tn  celeri t 

rcòu»  • — fr.  i § i D.  XVIII,  6. 

(10)  i I In  il.  Ili,  13  (|4)  Ih  tml. 
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1. °  il  venditore  deve  consegnare  la  cosa 
venduta  , con  ogni  eoa  pertinenza  (1),  e 
s'  egli,  per  propria  colpa  , non  potesse  più 
farlo,  dove  prestare  il  pieno  interesse  (2)  ; 

2. °  il  compratore  deve  prestare  il  prez- 
10  (3),  ed  abbandonare  al  venditore  le  spe- 
se fatte  in  buona  fede  per  la  cosa  (4). 

Da  questo  contratto  nascono  due  azio- 
ni dirette  , cioè  pel  compratore  1’  aclio 
unti , e pel  venditore  l 'aclio  venditi  . pel 
caso  che  l’ altra  parte  non  adempia  il  suo 
obbligo  (5}(a). 

§ 226.  Del  contratto  di  locazione 
e conduzione. 

Il  contralto  di  locazione  e conduzione 
[locatio  conducilo ) è un  contratto  consen- 
suale con  cui  si  promette  l’uso  di  una 
cosa  , ovvero  la  prestazione  di  opere  per 
un  prezzo  determinato  (6).  Chi  promette 
l’uso  chiamasi  locatore  { locator)  c chi  lo 
accetta  conduttore  ( conduclor  ) ; e so  trat- 
tasi di  beni  rustici,  il  conduttore  si  appel- 
la colono  (coloni»),  so  di  beni  urbani,  cioè 
di  cose  immobili  che  non  producano  frutti, 

(a)  GII  riTcttl  del  contratto  di  vendila  sono  re- 
lativi tanto  al  compratore  che  al  venditore. 

Il  tenditore  ha  due  obbligazioni  principali , 
quella  di  consegnare  c di  gareulirc  la  cosa  che 
vende  [ari.  1448  ll.  CC.] 

L’  obbligo  di  consegnare  la  cosa  comprende 
quello  di  consegnare  anche  i tuoi  accessori. 

Se  il  venditore  manca  di  consegnare  la  cosa,  il 
compratore  ba  dritto  di  ihicderc  o la  risoluzione 
del  contralto,  o di  essere  messo  nel  possesso  della 
cosa  ; e A nell'  uno  ebe  nell' altro  caso,  i danni  e 
gl’  interessi. 

La  principale  obbligazione  del  compratore  è di 
pagare  il  piezzo  ucl  giorno  e nel  luogo  convenuto 
(m  t.  1496J. 

Se  il  compratore  non  paga  il  prezzo.il  vendito- 
re può  domandare  lo  scioglimento  della  vendita 
(art.  t300j. 

(bj  Le  nostre  leggi  distinguono  la  locazione 


(i)  tr.  il  ( 1,  b.  is  j 11,  tr.  z»,  li.  13  D.  XIX  , t Dt 

act.  «mi.  «I  situi. 

(5)  Ir.  li  $ 9,  fr.  liglD.  «od.  — c.  4,  o.  10  C.  IV,  40 
Dt  aet.  emt. 

(8)  fr.  1 1 § * D.  XIX,  X. 

(4)  fr.  * 5 J XX  D.  eod.  — c.  rfl  C.  IV,  (9  De  «el.  emt. 

(I)  D.  XIX.  I.  — C.  IV,  40  De  act.  emt  et  vinti. 

(6)  Imi.  ili,  14  (23)  De  locai  tane  et  condurli  tm. — D.  XlX, 
X /secati  eouducli.  — » C.  IV,  43  De  locato  et  cond-idj. 

(7)  fr.  X 4 } i , S.  fr.  X3  | 1 D.  hujcslil. 

(•)  fr.  i § i D..XXXIX  , * Dt  pulite.  cl  vallai.  — fr,  i® 
P<  L-  10  Di  vt'b.  i ijn. 


appellasi  inquilino  in  senso  stretto  (t«gui- 
linus)  (7).  e se  di  rendite  dolio  Stato  , pub- 
blicano (8). 

Con  questo  contratto  possono  obbligarsi 
tutti  quelli  a cui  non  osti  qualche  impedi- 
mento particolare,  cesi  : 

1. *  ai  decurioni  sono  in  genere  inter- 
detti i contratti  di  locazione  (9); 

2. °  i soldati  non  possono  condurre  nò 
case  nò  altre  possessioni  (10)  ; 

3. °  i chierici  possono  condurre  soltanto 
le  possessioni  delle  proprio  chiese  (11); 

4. °  ai  tutori  e curatori,  prima  della  resa 
di  conto  (121,  ed  agl' impiegali  nella  esa- 
zione delle  imposte  , è proibito  di  condur- 
re cose  fiscali  o del  patrimonio  del  prin- 
cipe (13)  (b). 

§ 327.  jOjgetto  del  contratto  di  locazione 
e conduzione. 

Sono  oggetto  di  locazione  : 

1.  L’  uso  di  cose  non  fungibili  (14),  tan- 
to mobili  od  immobili , quanto  corporali 
od  incorporali  (t5) , e la  prestazione  di  o-  , 

pere  che  sogliono  locarsi  per  una  doter-  i 


delle  cose  da  quella  delle  opere  ; la  locazione 
delle  cose  allorché  riguarda  le  case  dic.esi  appi- 
gionare ; quando  riguarda  fondi  rustici  dicesi  co- 
lonia. Se  poi  riguarda  delle  cose  mobili . die  est 
dare  a noto  le  cose  inanimale  , cd  a luccio  il  be- 
stiame (art.  1SÌ54  c 1537], 

Allorché  poi  una  delle  parli  si  obbliga  verso 
l’ altra  a fare  alcuna  cosa  mediante  una  mercede, 
un  tal  contratto  prende  nome  di  locazione  di  o- 
pere  [art.  1636], 

I,"  impresa  di  uu‘  opera  a prezzo  determinalo 
prende  nome  dt  appallo  (art.  13S7|. 

Le  nostre  leggi  non  ammettono  l incapaciti  dei 
decurioni,  de' soldati  cde'chicrici  nelle  con- 
trattazioni  locative.  Ammette  però  quello  del  tu- 
tore , il  quale  potrò  prendere  in  litio  i beni  del 
minore  soltanto  dopo  di  arem-  ottenuta  I'  auto- 
rizzazione dal  consiglio  di  famiglia  e stipulato  il 
contratto  col  sarrogalo  tutore.  V.  l'art.  373. 


(3)  e.  3,i  c tv.  33. 

(IO)  fr.  SO  n.XIX,  ».— 0.  31,  C.  13  C.IV,  33. 

(Ilj  Nor  1X7,  C*p.  fl. 

(llj  fr  49  0.  XIX.  X.  —e.  un.  C.  V.  41  N*  fui.  tei  curai. 
xxctig.  conti.  Confr.  { 483.  « 

(*3)  C.  »**.  C.  XI.  7X  Qaih.  ad  conti,  pratd.  file. 

(14)  fr.  3 9 D.  XIX.  1.  Si  pnò  per  «ociogit  epplieer  qui  «»• 
che  il  fr.  3 { 0 P,  XU1.  6 Comtnod. 

(14)  { * Imt.  11,  4 De  ut.  et  kaht.  — fr.  11  ( t,  fir.Sft  Q. 

VII.  t Dt  tim/r,  — fr.  } in  fini,  fr.  4 pr.  D.  VII  , 8 De  tu u i( 

halli.  % , » . M , | 
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minata  mercede  (1),  e che  portano  utilità 
al  conduttore  (2)  (a). 

Le  opere  ai  locano  in  doppia  maniera  : 
o si  locano  da  taluno  in  qualità  di  dome* 
etico  o di  giornaliero  , nel  qual  caso  di- 
pende dal  conduttore  la  più  precisa  deter- 
minazione della  medesima  ( locatio  condit- 
eli o optrarum  J ; oppure  vien  commessa  a 
qualcheduno  l’ esecuzione  di  un  lavoro  in 
guisa  che  incomba  a lui  di  ridurlo  a ter- 
mine In  tutta  la  sua  estensione  (3)  ( locatio 
conducilo  leu  redimito  operi t ) , ed  in  que- 
st’ultimo caso  chi  promette  l'opera  sua  re- 
lativamente alla  stessa  è locatore,  e relati- 
vamente al  lavoro  da  farsi  è conduttore  ; 
e viceversa  chi  promette  la  mercede,  re- 
lativamente al  lavoro  è locatore , e relati- 
vamente all'  opera  promessa  dall'  altro  è 
conduttore  (4). 

2.°  La  mercede,  la  quale  deve  consistere 
in  danaro  contante (5),  e dev’essere  vera, 
ossia  non  fissata  soltanto  in  apparenza  (6), 
come  dev'essere  pure  determinata  (7]  (b). 

Se  da  principio  fu  pattuito  danaro  con- 
tante, ona  successiva  remissione  non  cam- 
bia la  natura  del  contratto  (8).  Nella  loca- 
zione di  beni  rustici,  in  vece  di  danaro  si 
può  promettere  una  data  parte  di  frutti  (9), 
anzi  anche  una  parte  incerta,  nel  qual  ca- 
so il  conduttore  si  chiama  colonne  pania- 

(a)  V.  la  nota  al  g precedente. 

(b)  Le  nostre  leggi  nella  locazione  tanto  delle 
cose  cbe  delle  opere  non  limitano  la  specie  della 
mercede,  la  qnale  potrebbe  benissimo  convenirsi, 
sia  in  una  determinata  somme  di  danaro,  sia  in 
una  determinata  quantità  di  generi. 

(c)  In  ciò  la  nostra  giurisprudenza  è di  accordo 
col  diritto  romano. 

(d)  Conforme  al  disposto  nell'srt.  1563  delle 
nostre  leggi. 

(1)  Se  l'azione  è tale  cbe  non  al  poeta  locar*  , come  sarebbe 
f.  e.  J’saaaacipariooe  di  ano  acbtavo,  m dove  far  uso  dell' aziona 
frtumriftU  «erto,  fr.  » § * D.  XII,  I De praccer.  ocrb.;  trat- 
tandoci di  opere  cba  «oppongono  dallo  con  gni  noni  (opera*  Iti* - 
ralca),  ao  le  medesimi  non  ai  poasono  locar*,  conviene  domandar* 
la  premiazione  eoli 'culto  monda i«  a pracocnpbc  nerba  |§  SII  li). 
So  ordinariamente  ai  corriaponda  per  tali  opor*  una  mercede,  o aa 
4 ««ala  aia  etata  convenuta  , ai  pnò  far  aprire  dal  preside  dalla 
provincia  una  Incoiai  «tono  atraord  maria  onde  conseguirla  •»!). 

(I)  fr.  I | I D.  XIX,  a. 

(t)  fr.  Il  | z D.  XIX,  S. 

(4)  fr.  li  | l,  fr.  >•  f 7,  fr.  SI  D.  XIX,  1.  — fr.  tra.  pr 

D.  XIX,  I De  act m. 

(•)  | t /twl.  HI , 14  (11)  De  locai,  condmct.  — fr.  t } fl  l>. 
XVI,  | Depositi  — fr.  x } 4 D.  XVII,  » Mandali.  — fr.  1 pr. 
D-  XIX,  t. 

(f)  fr.  10  9 I,  fr.  46  D.  eod.  — fr.  10  9 1 D.  XU.  8 Da 

•diluir,  «ri  Misti,  posi. 

(T)  9 I hot.  HI,  14  (14)  D*  locai.  — fr.  t»  pr.  D.  XIX,  • 
Confr.  Ù 9 Off,  mentre  i principi)  iolo*oo  al  pretao  esposti  in 
4«el  partii  rafo  ani  contrailo  di  co®pra-Te»diU  reggono  camme  ale 

Haimbtrger. 
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ritte,  ed  è obbligato  verso  il  locatore  nella 
stessa  gaisa  che  un  socio , in  quantochè 
divide  cod  lui  l'utile  0 il  danno  (10)(d). 

g 528.  Sublocazione  e rilocazione. 

La  evblocazione  ha  luogo  quando  il  con- 
duttore loca  nuovamente  la  cosa  ad  ud  al- 
tro, ciò  che  è permesso,  se  non  vi  osta  una 
convenzione  io  contrario  (11),  o se  la  suc- 
cessiva locazione  non  è di  pregiudizio  al 
primo  localore  (12).  Ma  con  ciò  non  viene 
cambiato  il  rapporto  giuridico  fra  questo 
■ ed  il  primo  conduttore  (13)  (d). 

La  rilocazione  è la  rinnovazione  del  con- 
tratto di  locazione  c conduzione  , la  quale 
può  farsi  tanto  espressamente  , quanto  ta- 
citamente , cioè  tacitamente  se  il  condut- 
! toro  dopo  spirato  il  termine  del  contratto 
continua,  senza  che  it  locatore  vi  si  op- 
) ponga , a far  uso  della  cosa  (14)-  Nella  ri- 
, locazione  tacita  valgono  le  stesse  condìzio- 
, ni  di  prima  (15),  ma  senza  che  ne  pos- 

. sano  venir  pregiudicati  i diritti  doi  ter- 

- si  (16).  li  tempo  della  rilocazioae  tacita , 

- se  si  tratta  di  beni  rustici , è di  uu  anno; 

• se  di  beni  urbani , dura  finché  viene  rivo- 
i cata  da  una  0 dall’altra  parte  , tranne  se 
, il  tempo  del  contratto  fosse  stato  pattuito 

• in  iscritto  , nel  qual  caso  dura  quanto  la 

• prima  locazione  (17)  (e). 

(e)  Spinto  il  tempo  prefisso  nella  scrittura  di 
1 affitto,  se  il  locatore  lascia  il  Qttajuolo  oel  godi- 
1 mento  della  cosa, si  ba  tacitamente  per  conchiuso 
, un  nuoro  affitto  [art.  13584].  Riguardo  all'affitto 
1 per  tacita  riconduiione.  trattandosi  di  cosa,  esso 
dura  pel  tempo  prefisso  dalle  consueludioi  dei 
1 luoghi  [art.lS8p2|;se  poi  trattasi  di  foodo  rustico, 
esso  dura  per  tutto  il  tempo  necessario  a racco- 
1 giieroe  i frutti  [art.  1620]. 


■oche  qui,  fr.  1 pr.  D.  XIX,  1.  — Non  6 però  ammcMsbiU  l'ap« 
plicaiioM  dall*  e.  > C.  IV,  44  D»  rtacmd.  «end.  che  altri  tot» 
rebbe  per  analogia  far  valere.  Confr.  9 Btt, 

(8)  fr.  I,  fr.  84  9 • D.  XIX,  t locati. 

(!)  e.  8.  c.  li  C.  IV,  88  Da  locai. 

(16)  fr.  18  $ « D.  XIX,  1. 

(11)  e.  6 C.  IV,  68. 

(11)  fr.  «I  f 8 D.  VII,  x Da  umtfr. 

(il)  fr.  7,  fr.  8,  fr.  13  D.  XIX,  1 Locai,  tond. 

(14)  fr.  x4  D.  «od. 

(Il)  fr.  13  $ 1 D.  eod.  — 0.  i€  C.  hujaa  tk. 

(X6)  e.  7 C.  eod. 

ff7)  fr.  13  9 «11.  fr-  «od.  « h urtante  auto*  praediù  alio 
jurc  utimnr,  ut,  proni  quisqne  babiUvsrit,  ita  et  obligeur,  nici 
in  ccripti*  wrlwn  I empie*  conduetionù  aonprthcncum  mi  ».  Ma 
«parato  perno  ficee  interpretalo  da  certuni  in  modo  divoreo.  Coel 
secondo  alcuni  scrittori  no  tal  parso  im  pori  crebbi  cbe  la  facile 
riloeatiooe  dnri  quinto  la  prima  « prout  quràfua  fonica)  kabila- 
vcrit  » e la  medesima  non  possa  aver  luogo  ove  il  tempo  del  con- 
tratto foste  stato  Sanato  in  iscritto.  Confr.  Weber  nelle  atra  Jn- 
notojwni  al  Comm.  di  IlOpfoor  § 89 1,  noia  8.  — Glick  VII,  pT 
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Per  analogia  ai  deve  ammettere  anche 
negli  altri  contratti  di  locazione  che  il  tem- 
po delia  rilocazione  tacita  duri  finché  venga 
revocata  da  una  o dall'altra  delle  parti  (1). 

§ 529.  Obblighi  del  locatore  di  cote. 

11  locatore  deve  : 

1. °  consegnare  al  conduttore  la  cosa  lo- 
cata con  ogni  pertinenza  (2) , ed  in  vero 
quella  stessa  che  fu  dedotta  in  contratto  ; 
ma  se  la  cosa  venne  evitta  senza  dolo  e 
senza  colpa  del  locatore,  e questi  sia  pron- 
to a consegnare  un'altra  cosa  atta  egual- 
mente all'uso  pattuito  , equità  vuole  che 
esso  vada  esente  dalle  conseguenze  danno- 
se dell'evizione  (3)  (a)  ; 

2. °  il  locatore  deve  durante  tutto  il  tem- 
po della  locazione  conservare  la  cosa  locata 
in  buono  stato  (4),  e perciò  deve  abbando- 
nare al  conduttore  le  spese  necessarie  ed 
Utili  da  lui  fatte  per  la  cosa  locata  (5); 

3. °  egli  deve  portare  i pubblici  pesi  con- 
giunti colla  cosa  locata , e perciò  anche  le 
spese  degli  acquartieramenti  militari  (6); 

4. °  giusta  la  massima  casus  noesi  domi- 
no, il  danno  accidentale  sta  a carico  del  lo- 
catore , tranne  se  la  cosa  fosse  stata  con- 
segnata al  conduttore  per  un  determinato 
prezzo  di  stima  , nel  qual  caso  questi  ne 
acquista  la  proprietà,  e dopo  finita  la  loca- 
zione deve  restituire  una  cosa  di  eguale 
quantità  (confracfu*  socidae)  (7)  ; 

5. °  se  fu  so  della  cosa  venoe  in  tutto  od 
in  parte  impedito  pjr  colpa  del  locatore  , 
questi  è tenuto  a prestare  il  pieno  id  quod 
interest  (8);  ma  se  sopravvenne  un  impedi- 
ta) Il  locatore  è tenuto  a consegnare  non  solo 

■1  fitlajnolo  la  cosa  locata,  ma  di  mantenerla  nel- 
lo stato  da  poter  servire  all'uso  pel  quale  fu  loca- 
ta , e di  farne  pacificamente  godere  il  fìttajuolo 
(art.  1B3K], 

(b)  In  quanto  ai  danni  clic  possono  avvenire 
nella  cosa  locata,  avendo  il  fìttajuolo  l'obbligo  di 

181.  Ila  ««‘opinione  io  parte  diverta  da  latti  gli  allxi  UerratorfT 
ì'Artk.  della  Prat.  ctv.,  HI,  1 p.  47.  Ultimamente  0.  Bodcr 
raccolse  ed  espose  nella  aaa  Dutttrtes.  civ.,  a.  i tolte  la  opinioni 
•Bistenti  io  propoeito  : secondo  lai , le  ^locazione  tacila  dura,  di 
regola,  tanto  quanto  la  prima,  trione  se  nel  contratto  originario 
foste  stalo  stabilito  oa  dato  termine  per  la  rilocasionc,  oca  avuto 
riguardo  se  il  contralto  venne  conciti  u§o  a voce  o in  iscritto,  per- 
ché la  parole  «n  a cripti a a suo  credere  tono  dieso. 

(i)  Gttnlher  $ 084  in  fine.  — - Ueislcr  § 837. 

(3)  fr.  il  $ i,  Ir,  x 9 § 3,  fr.  34  § 4 D.  XIX,  3 Locati. 

(8)  fr.  8 pr.,  fr.  60  D.  cod. 

(8)  fr.  18  f r,  fr.  60  pr.  D.  cod. 

(I)  fr.  18  { 1,  fr.  6x  pr.  D.  cod. 

(€)  fr.  un.  g 3 b.  XLUI,  IO  De  via  pubi.  — c.  9 C.  XII, 
41  De  melai.  — Conir.  per  sUro  c.  1 C.  X,  16  Ut  annm.  al 
Irs&ttf.  combinata  colla  uola  anleoedcaU. 


mento  per  mero  caso  fortuito  , allora  il 
conduttore  può  pretendere  soltanto  una 
proporzionata  diminuzione  di  mercede  (9), 
ove  l'uso  della  cosa  sia  stato  impedito  in- 
tieramente , o almeno  in  parte  considere- 
vole , poiché  per  un  impedimento  irrile- 
vante non  ha  luogo  alcuna  remigatone  (10). 
Specialmente  nella  locazione  di  beni  rutu- 
ci  si  può  pretendere  una  diminuzione  sol- 
tanto nel  caso  che  il  danno  sia  grave  (11) 
ed  insolito,  cioèoon  derivato  dalla  natura 
stessa  della  cosa,  ma  da  una  causa  straor- 
dinaria, come  p.  e.  da  un  incendio,  da  una 
inondazione  o da  un  terremoto  (12).  Non 
ha  inoltre  luogo  remissione  sa  fu  ad  essa 
rinunziato  (13)  , o se  in  una  locazione  di 
più  anni  il  danno  di  un  anno  viene  compen- 
sato dalla  fertilità  degli  altri  anni  (t4). 

Siccome  poi  il  risarcimento  del  danno  si 
riferisce  sollanto  alla  diminuzione  della 
mercede , e non  già  ai  reintegro  di  quelle 
cose  del  conduttore  che  questo  ebbe  a per- 
dere nell’ infortunio  (15),  cosi  sembra  più 
conveniente  ai  principii  generali  che  il  con- 
duttore, per  uu  danno  accidentale  sofferto 
nei  frutti  già  percetli,  non  possa  pretendere 
alcuna  remissione  di  mercede  (16)  (b). 

§ 530.  Obblighi  del  conduttore. 

11  conduttore  di  una  cosa  deve  : 

1. °  far  della  medesima  soltanto  l'uso 
pattuito,  altrimenti  egli  è risponsa bile  del 
caso  fortuito  (17)  ; 

2. °!  egli  non  può  abbandonare  la  cosa 
che  per  un  motivo  legittimo,  e previa  de- 
nunzia  al  proprietario  (18); 

servirsi  delia  cosa  da  buon  padre  di  famiglia  sen- 
za invertirne  l'uso,  è chiaro  che  i deterioramenti 
ed  i danni  avvenuti  per  sua  colpa  o negli- 
genza sono  a suo  carico  ; del  resto  le  nostre  leggi 
hnn  preveduto  quali  rifazioni  sono  a carico  del 
proprietario  e quali  del  fìttajuolo.  V.  gli  art.  1978 
a 1981  log.  civ. 

(7)  (r.  a,  II.  a»  § I D.  XIX,  a. 

(S)  fr.  ti  f 8,  fr.  B j t,  fr.  1»  J »,  fr.  la  f I,  fr.  » D. 
«od.  Se  il  ccr, dimoro  non  può  f,r  u.a  per  ,ut  catpa  d*!l«  com 
locatigli . rolli,,!*  .gli  r fiele  delta  Ma  colpa,  fr.  IV  J S fr.  za  } 
4,  fr.  6l  $ I I).  e od . 

(0)  fr.  i«  i 7,  fr.  33  D.  end. 

(*0)  fr.  37  pr.  D.  cod. 

(ix)  fr.  38  § 6 D.  cod. 

(lt)  fr.  il  § 3,  8,  8 U.  coti. 

(Il)  e.  8 C.  IV.  68  bujuatit. 

(14)  fr.  i8  § 4 D.  cod.  — e.  8 C.  cod, 

(18)  e.  il  C.  cod. 

(x6)  Non  otta  il  fr.  15  $ 3 D.  cod.  Confi.  $ 113,  g 463. 

(17)  fr.  iz  } 1,  4,  Ir.  il  f I,  fr.  1»  } ),  fr.  30  D. 
XIX,  1 Locati. 

(18)  fi.  13  } 7 D.  Md. 
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3. s  egli  deve,  di  regola  ( confr.  1*  ante- 
cedente §),  pagare  a tempo  debito  la  in- 
tera  mercede,  cioò  al  tempo  fiatato  nella 
convenzione,  o dopo  terminato  il  contrat- 
to; tranne  te  questo  fosse  stato  conchiuso 
per  molti  anni,  in  guisa  che  al  termine  di 
ogni  anno  si  debba  pagare  una  data  parte 
della  mercede  (1); 

4. »  finalmente!,  appena  spirato  il  termi- 
ne del  contralto,  il  conduttore  deve  resti- 
tuire la  cosa  con  ogni  sua  pertinenza,  co- 
sicché quel  conduttore,  il  quale,  senza  un 
fondato  motivo,  la  trattiene  fino  alla  ema- 
nazione delia  sentenza  definitiva,  deve  re- 
stituire non  solo  la  cosa  , ma  benanche  il 
suo  prezzo  (2)  .Confr.  anche  il  § 237, 1.  (a). 

8 531.  Termine  del  contratto 
di  locazione. 

Oltre  le  cause  generali  per  cui  cessano 
i rapporti  nascenti  dalle  obbligazioni , so- 
no da  osservarsi  le  seguenti,  come  proprie 
di  questo  contratto: 

1.»  ambedue  i contraenti  possono,  per 
cause  legittime, recedere  dal  contratto:  il 
conduttore, se  egli  seosa  propria  colpa  non 
può  far  uso  con  sicurezza  della  cosa  loca- 
ta, o per  imminente  rovina  (3)  , o per  in- 
vasione nemica  (4) , o per  qualche  altro 
fondalo  motivo  (5):  il  locatore , se  prova 
che  la  cosa  locata  sia  indispensabile  a lui, 
che  sia  necessario  un  ristauro  che  non  sof- 
fre indugio  , che  il  conduttore  faccia  un 
uso  nocivo  della  cosa  locata  (6) , o final- 
mente che  la  mercede  sia  restata  insoluta 
per  due  anni  (7); 

2,0  cessa  il  contratto  di  locazione  se  il 
locatore  trasferisce  ad  un  terzo  la  cosa  lo- 
cata per  on  titolo  singolare,  in  forza  di  cui 
il  terzo  ne  diventi  proprietario  senza  con- 
segna, come  nei  legati,  o mediante  conse- 
gna, come  nella  compra-vendita;  poiché  il 
nuovo  proprietario  non  è tenuto  di  rispet- 
tare la  locazione,  se  non  fu  pattuito  il  con- 
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trario  (8).  In  egual  modo  neppure  il  con- 
duttore è obbligato  di  continuare  il  con- 
tratto coi  nuovo  successore  singolare  (9). 

In  qualunque  modo  cessi  la  locazione 
prima  del  tempo  convenuto,  il  conduttore 
può  pretendere  una  proporzionata  diminu- 
zione della  mercede,  ed  anello  1'  ni  quod 
interest,  s’eglinon  può  più  approfittare  del- 
la cosa  per  colpa  del  locatore  (IO). 

§ 532.  Della  locazione  e conduzione 
di  opere. 

Le  proprietà  del  contratto  di  locazione 
e conduzione  di  opere  si  possono  , per  la 
maggior  parte  , conoscere  da  ciò  che  ab- 
biamo detto  superiormente  ( § 463  in  prin- 
cipio) circa  il  danno  accidentale;  qui  dun- 
que noi  tratteremo  brevemente  delie  pro- 
prietà del  contratto  di  locazione  di  una 
singola  opera  ( locatio  conduci i seu  redem- 
tio  operis  i. 

1.®  Se  fu  commessa  l'esecuzione  di  una 
singola  opera  . p.  e.  la  fabbrica  di  una 
casa,  sta  a carico  del  committente  come 
proprietario  tantoil  danno  accidentale  quan- 
to quello  che  deriva  dalla  sfavorevole  qua- 
lità del  terreno,  scoza  distinzione  se  il  ma- 
teriale necessario  venga  somministrato  dal 
committente  stesso  o no.  poiché  l'edilìzio 
è uoa  pertinenza  del  fondo  (li)  ; ma  il 
danno  derivante  da  un  difetto  dell'opera 
colpisce  il  conduttore  (12),  tranne  se  il 
committente  avesse  già  approvata  l’o- 
pera: si  ritiene  specialmente  per  una  ap- 
provazione tacita  , se  egli  prese  in  conse- 
gna la  cosa,  o tutta  o in  parte , senza  far- 
vi alcuna  eccezione  (13). 

2.®  11  conduttore  deve  terminar  l'opera 
a proprie  spese(14).ed  in  guisa  che  sia  sen- 
za difetti  (15).  3'  egli  ha  preventivato 
spese  minori  di  quelle  ch'orano  veramen- 
te necessarie,  il  committente , conosciuto 
l’errore,  può  recedere  dal  contratto  (16). 
Finalmente',  se  il  committente  consegnò  a 


(a)  V.  l' art.  1814  delle  ll.ee.  eia  precedente  nota. 


(i)  fr.  »»;  i.  IT.  so  j a D.  «a.  «luci  XVII.  ; ioit. 

(*)  e.  84  c.  IV,  68,  «od.  Intorno  I' eccezioni  competenti  al 
Conduttore,  reggasi  il  { 806,  I. 

(3)  fr.  ts  § i D.  XIX,  S Locai. — fr.  88,  fr.  83  P.^XXIX, 
1 D*  ilamno  infetto. 

(*)  fr.  X3  $ 7,  fr.  87  g I 0.  XJX,  8 Locai. 

(3)  fr.  88  $ x,  fr.  87  pr.  D.  «od. 

(6)  c.  8 C.  IV,  65  Dotai.  Coofr.  fr.  30  pr.  D.  h.  t. 

(7)  fr.  8 4 8 ff®  **  D-  «>d.  — 9i  leggo  una  eccezione  di 

qoeeto  principio  nel  fr.  10  f i D.  XXXIX,  * De  jnMtean. 

(8)  fr.  88  } i D.  hujui  tit.  — c.  I C.  kuju»  tit.  — Hugo  I, 
p.  100. 


(9)  fr.  88  D.  knjo*  tit.  Chi  ka  preso  io  conduzione  qualche 
cosa  dal  fisco,  non  può  prenderne  l'uso  prima  della  scadenza  del 
termine  pattuito,  fr.  80  D.  XL1X,  1 4 De  ;ure  fitti . 

(10)  fr.  9 5 t,  fr.  SS  } t,  8.  fr.  88  D.  huju*  Ut.  — fr.  SS 
J 4 D.  XXIV,  3 Sol  ut.  tnatr..  e 8 839. 

(tl)  fr.  33  nelle  parole  • qutmaJmoJutn  tte.t  — fr.  3€f  89, 

et  n.  xix,  t locat. 

(i8)  fr.  68  I>.  *od. 

(tS)  fr.  8 4 pr.  in  fine,  fr.  3 6,  fr.  87  D.  eod. 

(14)  fr.  60  { ft  li  eod. 

(io)  fr.  81  $ i D.  eod.  Confr.  nota  (18)  di  qtirala  pagina. 
(16)  fr.  60  \ 4 D.  eod. 
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qualcheduno  una  cosa  fungibile  , affinchè 
faccia  uoa  cosa  nuova  o con  quello  idea» 
fico  o con  altro  materiale  di  egual  quan- 
tità o qualità,  in  tal  caso  il  materiale  con- 
segnato passa  in  proprietà  dell’arte- lìce,  ed 
egli  perciò  ne  porla  anche  il  danno  acci- 
dentale [locatio conducilo irregularis)  (t)  (a). 

§ 533.  Ationi  nascenti  dalla  locazione  e 
conduzione,  e l’iolerdictum  de  migrando. 

Dal  contratto  di  locazione  e conduzio* 
ne  nascono  due  azioni  dirette  per  l’ adem- 
pimento delle  obbligazioni  reciproche,  cioè 
pel  locatore  Yactio  Ir  cali,  e Tacito  condite- 
li pel  conduttore  (2).  Inoltre  è da  notarsi 
anche  Vinterdictum  de  migrando , di  cui  si 
serve  l'inquilino  quando  il  locatore  gli  trat- 
tiene senza  giusto  motivo  i mobili  di  sua 
ragione  esistenti  nello  stabile  locato  ( t'n- 
te eia  et  illata  ) (3)  (b). 

8 534.  — 3.  Società — Sua  nozione 
e specie 

Il  contratto  di  società  ( societas  ) (4)  è 
un  contratto  consensuale  , fra  due  o più 
peraone.  pel  conseguimento  di  un  fine  co 
muno  e lecito  (5).  Se  nasce  fra  più  perso- 
ne, senza  contratto,  uoa  comunione,  come 
se  p.  e.  fu  legata  a molti  la  stessa  cosa,  al- 
lora si  chiama  comunione  accidentale  (com- 
munio incident  ) (6)  (c) . 

(a)  Le  nostre  leggi  stabiliscono  con  pili  preci- 
sioni' le  regole  riguardanti  larispoosabililà  negli 
appalti  e ne'  lavori  ; essa  distingue  due  casi, 
quello  iu  cui  l’artiHce  Istesso  somministra  la  ma- 
teria, e quello  io  coi  l'artefice  v'  impieghi  sola- 
mente il  suo  lavoro;  nel  primo  raso  , se  la  cosa 
venga  a perire  in  qualunque  modo  prima  della 
consegna,  la  perdita  cede  a danno  dell'artefice, 
purché  il  padrone  non  fosse  in  mora  nel  ricever- 
la; Del  secondo  caso  se  la  rosa  venga  a perire  pri- 
ma della  consegna,  l’artefice  è tenuto  soltanto 
per  la  sua  colpa  [ art.  1634  e 1635],  In  ogni  ca- 
so trattandosi  di  nn  edilizio  a prezzo  fatto,  se 
viene  a perire  per  difetto  di  costruzione  l'appal- 
tatore n’è  rispoosabile  pei  corso  di  dieci  anni 

art.  1638). 

(b)  Tolte  le  azioni  si  esercitano  a seconda  dei 


(l)  fr.  SI  0.  eed.  Cottvtn»  peri  Dolere  elle  i Conwstilori 
banao  direna  opinioni  intorno  a qoteio  parso  ; eoa!  p.  a.  MUb- 
lenbrocb  g,  847  nota  8 è di  uà  parere  d ffcrenle;  ma  vrgprMt 
intorno  a ciò  G Ilici  XVII,  p.  483-430,  e fr.  84  pr.  D.  XXXIV, 
1 Dt  auro  argini.  mw nd. 

(t)  pr.  /n*f.  Ili,  84  (SI)  De  locai. 

(3)  D.  XL1II,  93  Dt  migrando. 

(4)  Ine  t.  MI.  SS  (S8)  De  Ostie  tate.  — D.  XVII,  S,  « C.  IV, 
17  Pro  socio.  — GlUck  XV,  p.  871, 

(#)  fr.  81  D.  XVII,  S. 

(fi)  fr.ts  1^8  D.X,  S fawW.erme.-fr.  1 1-1*  P. XVII, I. 


1.  Relativamente  al V oggetto , la  società 
è di  cote  o di  opere,  secondo  che  T ogget- 
to del  contratto  ronaisle  in  cose  ovvero  in 
prestszione  di  opere  (7)  ; se  fu  promessa 
l una  e l'altra  cosa  , la  società  è mista  (8). 
Se  la  proprietà  delle  cose  contribuite  di- 
venta comune,  ha  luogo  uoa  così  dettato- 
cietas  sortii:  se  poi  n’  è comune  soltanto 
l’uso,  allora  si  chiama  toeiefat  usui  (9). 

2.  Relativamente  al  fine,  si  distingue  la 
società  questuaria  o negozia toria,  e la  so- 
cietà semplice , secondochè  teode  al  gua- 
dagno o ad  un  altro  fine  comune  (10).  Ma 
siccome  guadagno  ( quaeilus  ) chiamasi  ciò 
chè  si  può  conseguire  coll’attività  degli  uo- 
mini (11)  , cosi  e chiaro  che  una  società 
questuarla  è veramente  quella  nella  quale 
si  mette  in  comunione  ciò  che  si  guadagna 
dall’  attività  dei  socii:  e siccome  la  comu- 
nione si  può  riferire  ad  ogni  guadagno  (12), 
oppure  ad  una  data  specie  (13)  , ovvero 
soltanto  ad  un  singolo  affare  (14)  , cosi  i 
giureconsulti  distinguono  società  generali, 
speciali,  e singolari. 

3.  Relativamente  all’  ««tensione  ; la  so- 
cietà universale  ( omnium  bonorum)  nella 
quale  è comune  l'intera  sostanza  ed  o- 
gni  lucro  e danno  (15) , si  distingue  dal- 
la società  particolare (16)  alla  quale  appar- 
tiene la  generale  , la  speciale,  e la  sin- 
golare. 

dritti,  quindi  quelle  che  nascono  dal  contratto 
di  locazione  si  esercitano  come  tolte  le  altre. 

(t)  Secondo  il  disposto  delle  nostre  leggi,  il 
contratto  di  society  é quello  col  quale  due  o più 
persone  convengono  di  mettere  qualche  cosa  in 
comunione  a fine  di  dividerne  il  guadagno  [ art. 
1704).  A differenza  però  del  diritto  romano  non 
si  potrebbe  presso  di  noi  avere  una  società  senza 
scrittura,  nè  potrebbe  risultare  uoa  società  per 
effetto  di  un  legato  della  stessa  cosa  a più  perso- 
ne;soitanto  potrebbe  ammettersi  la  pruova  testi- 
moniale per  una  cosa.non  oltrepassante  il  valore 
di  ducati  cinquanta, messa  verbalmente  in  comu- 
nione ; del  resto  reggasi  il  titolo  X del  L.  Ili 
delle  leggi  civili  che  fissa  le  regole  pel  contrailo 
di  società. 


(7)  fr.  7i  pr.  0.  tod. 

(•)  $ f Imi  bujoi  tit.  — e . x C.  IV,  S7  b.  ». 

(I)  Ir.  18  pr.  D.  hojui  tit. 

(10)  fr.  32  § 8,  8,  l3  D knjua  tit. 

(II)  fr.  8 D.  bojos  tit. 

(11)  fr.  7i  fi  x D.  hujuf  til. 

(18)  fr.  s pt.,  fr.  *1  J 8 D.  bojui  Iti. 

(t 4)  fr.  3 pr.  D.  bujui  tit. 

(i3)  fr.  1 { 1 fr.  3 $ l,  fr.  sa  g xt,  fr.  73  D.kajua  tit, 
(18)  fr.  8 pr.,  fr.  88  } 8 D.  htijui  tu. 
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In  dubbio,  milita  ia  presunzione  per  una 
società  generale,  ma  non  per  ia  universa- 
le (4).  e perciò i comune  soltanto  ciò  che 
i eocii  guadagnarono  colla  loro  attività,  ma 
non  mai  ciò  che  acquistarono  per  mezzo 
di  legati  o donazioni  (2)  (a). 

§ 535.  Effetti  del  contrailo  di  società.  — 
A.  Relativamente  alle  reciproche  — 
1.  comuni  obbligazioni  dei  tocii. 

Gli  effetti  legali  del  contratto  di  società 
ai  riferiscono  ai  socii  fra  loro  o agli  estra- 
nei, e le  reciproche  obbligazioni  dei  sodi 
sono  in  parte  comuni  a tutte  le  società,  e 
in  parte  si  riferiscono  soltanto  a certe  spe- 
cie delle  medesime.  Per  ciò  che  risguarda 

l.a  gli  effetti  comuni , i socii  devono 
contribuire  le  promesse  porzioni,  tanto  se 
queste  sono  eguali  per  tutti , quanto  se  i- 
neguali  (3),  e devono  dividere  fra  loro  il 
fatto  guadagno  (à).  Inoltre  l’amministra- 
tore del  patrimonio  comune  deve  render 
conto  (5);  e finalmente,  nei  casi  che  la 
comunioue  vesta  in  tal  qual  modo  il  ca- 
rattere di  un  rapporto  tra  fratelli , hanno 
i socii  il  beneficio  del  matenimento  neces- 
sario j $ 6V7  ).  Questo  rapporto  fraterno 
viene  sempre  ammesso  nella  società  uni- 
versale de' beni,  e nelle  altre  società  deve 
decidere  il  pretore  se  abbia  luogo  un  tale 
rapporto  o no  (6). 

8 53t(.  — 2.  Obblighi  dei  tocii  tecondo 
la  diversità  della  società,  (b). 

I.  La  comunione  universale  dei  beni 

(a)  Le  nostre  leggi  sostengono  due  sorte  di  so- 
cietà; la  società  universale  di  tutti  ì beni  presenti, 
e la  società  universale  dei  guadagni  [art.  1707 1, 

Nelli  società  di  tutti  i beni  presenti,  vi  si  pos- 
sono comprendere  tutti  i mobili  ed  immobili  che 
si  posseggono, ed  ogni  sortedi  guadagno;mt  i be- 
ni che  le  parti  potranno  acquistare  per  saccessio- 
ne, donazione  o legni  non  entrano  in  questa  so- 
cietà te  non  pel  solo  godimento  dell'  usufrutto 
[art.  1708  e 1709]. 

Nelli  società  universale  dei  guadagni  ri  si 

(l)  fr.  7 . Ir.  Il  D.  kajaa  tic. 

(I)  fr.  7-11,  fr.  « { 1,  fr.71  ( l D.  kajuitit.  — b.  ta  g 

I D.  XXIX,  1 Do  dffutr.  rat  oai.  korod. 

(I)  fr.  8 f 1,  fr,  10  pr,  D.  XVlt , t Pro  aorta. 

(1)  fr.  Il  } 1 D.  tod. 

(I)  fr.  9 pr.  D.  Il,  il  Da  adando. 

(•)  la  focata  nodo  ai  concilia  it  fr.  <1  pr.  D.  XVII,  col  fr. 

II  D.  XL11 . 1 Do  ri  /«dia.  Caafr.  1'  drtJUa.  dotta  Prat.  aia. 
Il,  ».  paj.  Iti  a li,  1,  a.  Il  a li. 

(7)  fr.  I $ 1 , Ir.  i D.  XVII , i Pro  aceto.  Io  uaa  • oc  iati 
partirò), ra  I.  eomaaioM  uve  aotUalo  dopo  aeguili  U cooirgoo, 
fr.  Il  ) I D.  tad. 

(I)  b,  • pr.  D.  rad. 
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( societas  omnium  honorum  ) ha  le  seguenti 
parllcolarilà.  Dopo  coucbiusa  ia  comunio- 
ne, le  cole  proprie  di  ogni  singolo  socio 
diventano,  anche  senza  eonaegna,  proprie- 
tà comune  (7)  ; ma  pei  crediti  ò necessaria 
la  cessione  (8).  e ciò  che  un  anelo  acquista 
in  qualsiasi  giusta  maniera  (9),  dopo  con- 
chiusa la  società  (10),  non  diventa  da  per 
sé  comproprietà  comune,  ma  a tal  uopo  è 
necessaria  la  consegna  (11).  Ognuno  può 
prendere  dai  fondo  comune  ciò  che  gii  è 
necessario  per  sè  e per  la  sua  famiglia  (12), 
quantunque  i socii  non  vi  avessero  egual- 
mente contribuito  (13);  dal  che  segue  che 
dal  fondo  comune  possono  venir  pagati  non 
solo  i debiti  fatti  durante  la  società,  ma 
benanche  i debiti  anteriori  (i4).  Ma  se  uo 
socio  fu  condannato  ad  una  pena  pecunia- 
ria per  furto  o per  qualche  altro  trascorso, 
gli  altri  socii  sono  obbligali  solamente  nel 
caso  che  abbiano  tratto  scientemente  pro- 
fitto dal  trascorso  commesso,  poiché  è giu- 
sto che  chi  partecipa  del  guadagno,  parte- 
cipi anche  del  danno  ; in  caso  contrario  si 
deve  restituire  soltanto  ciò  che  entrò  nel 
fondo  comune  pei  delitto  del  socio,  e s'egli 
prese  qualche  cosa  da  questo  fondo  per  pa- 
gare la  multa  addossatagli,  deve  famo  la 
restituzione  al  termine  delia  società  (15). 

Finalmente  finita  la  società,  viene  tosto 
divisa  la  sostanza  comuue  io  parti  eguali 
senza  riguardo  all’importo  contribuito  da 
ogoi  singolo  socio  (16). 

II.  Nelle  altre  specie  di  società  devono 
i socii  rifondere  le  spese  necessarie  ed  utili 

comprende  latto  ciò  ebe  le  parti  saranno  per  ac- 
quistare colla  loro  industria  per  qualsivoglia  ti- 
tolo durante  il  corso  della  società.  V.  gli  art.  1710 
e seguenti  II.  cc. 

(b)  Le  leggi  romane  non  iven  lo  fatta  la  distin- 
zione che  le  nostre  leggi  contendono  tra  società 
universale  di  guadagni  e società  universale  di 
beni,  noi  daremo  in  fine  di  questo  paragrafo  in 
un'Appendice  le  differenze  che  derivano  nelle  ob- 
bligaiioni  dei  tocii  secondo  la  diversità  della  so- 
cietà. 

(V)  fr.  Il  I 17  , fr.  al , fr.  it  D.  «al.  — It  fr.  • I aaoaa 
confi  oogoo  : < Qvod  anlom  tx  feria  ool  ox  alio  anicino  fi mi- 
lum  ut,  in  conciono*  non  oporlan  tonfimi,  palam  ut,  fata  do- 
falorum  lurpto  olqao  fardo  toaaMio  «I.  Plano  ti  in  madiem 
rollala  tini,  cummunt  trit  Intrvm, 

(19)  fr.  a j «,  fr.  «1  5 U,  Ir.  71  pr.  D.  tod. 

(Il)  fr.  71,  fr.  7t  D.  eod. 

(Il)  fr.  7,  I D.  rad. 

(Il)  fr.  I f 1 D.  rad.  oro 

(11)  fr.17  D.ecd. — Mllhlcabntck  llt.|  l7S.e.lt.&»fr.aa<ka 
•rg.lr.39  { 3 D.X.S  Fam.rmt.~tt.  Il  { 1 D.I.,1  Pi  Ofrt.iij». 

(Il)  fr.  si  } Bit.,  fr.  t».  fr.  al , fr.  a»  & 1,  D.Xvll,  I. 

(li)  Via!  Carnai,  ad  Vari,  bufa#  tic  a.  17. 
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fallo  da  qualcheduno  di  essi  per  comune 
vantaggio  (1)  , come  puro  il  danno  acci- 
dentale da  lui  sofferto  nelle  cose  proprie 
per  causa  della  società  (2),  e dividere  lucro 
e perdita  in  proporzione  di  quanto  ognuno 
ha  contribuito  (3);  tuttavia  anche  intorno 
a ciò  si  può  pattuire  diversamente,  p.  e. 
che  uno  ottenga  due  parti,  ed  un  altro  una 
sola,  purché  quello  abbia  contribuito  una 
somma  un  po'  maggiore  di  danaro,  od  im- 
piegato più  lavoro  o fatica,  per  qualche 
altra  cagione  (4). 

Ma  non  può  valer  come  contratto  di  so- 
cietà quella  convenzione  in  cui  uno  debba 
percepire  il  guadagno  e l’altro  portare  il 
danno,  la  qual  convenziono  si  suol  chia- 
mare tociità  leonina  (5);  neppure  in  causa 
di  donazione  si  può  contrarre  validamente 


una  sociolè,  per  cui  quegli  che  non  contri- 
buì nulla,  debba  acquistare  una  parte  di 
lucro  (lì)  ; soltanto  dopo  la  nuova  legisla- 
zione di  Giustiniano  valgono  ambedue  que- 
ste specie  come  donazioni,  purché  non  ab- 
bia avuto  luogo  dolo  (7). 

Sa  uno  contribuì  dolle  cose,  e l’altro  dei 
lavori,  devono  e le  une  e gli  altri  essere 
stimati  ; ma  le  cose  restano  in  esclusiva 
proprietà  del  contribuente,  e perciò  se  pe- 
rirono per  caso  il  danoo  sta  a carico  di  lui 
solo  (8). 

Da  questo  contratto  nasce  l'aelio  prò  so- 
cio, la  quale  ò per  ogoi  socio  un'azione  di- 
retta per  l'adempimento  delle  obbligazioni 
por  parte  degli  altri  (9)  ; ma  se  si  tratta 
della  divisione  di  cose  comuni,  si  deve  in- 
tentare l'aelio  communi  dividundo  (10). 


APPENDICE 


IN  ORDINE  ALLA  COMUNIONE  DE'BENI,  ED  AI  DIRITTI  DE’SOCJ 


La  comunione  universale  de’  beni  deri- 
vante dal  contratto  di  società,  non  è altri- 
menti riconosciuta  dallo  nostre  leggi  che 
sotto  la  denominazione  di  società  universa- 
le, la  quale  può  comprendere  tanto  » beni, 
quanto  I guadagni. 

Allorché  si  propongono  io  comunione 
tutti  i beni , la  società  prende  la  denomi- 
nazione di  società  di  ludi  i beni , e vi  si 
possono  comprendere  tanto  i mobili  cho 
gl'immobili  che  si  posseggono  attualmen- 
te, o gli  utili  che  ne  potranno  derivare,  e- 
gualmente  che  tutti  i guadagoi  ; ma  non  i 
beni  futuri  che  le  parti  potessero  acquista- 
re per  successione,  donazione  o legato , i 
quali  non  entrano  nella  società  che  nel 
semplice  usufrutto  (art.  1709). 

Quando  la  società  è relativa  a tuttociò 
che  le  parti  potranno  acquistare  colla  loro 
industria  per  qualsivoglia  titolo  durante  il 
corso  della  società  , essa  prende  nome  di 
società  universale  de  guadagni.  Io  questa 
sorte  di  società  vi  sono  pure  compresi  i 
mobili  che  ciascun  socio  possiedo  nel  tem- 


po del  contratto  , ma  non  i loro  immobili 
particolari,  eccetto  il  solo  usufrutto  ( arti- 
colo 1710  ). 

Il  semplice  contratto  di  società,  quando 
anello  se  gli  dasse  il  carattere  di  società 
universale,  senz  altra  dichiarazione, non  ia- 
duce  se  non  la  società  universale  de’  gua- 
dagni (art.  1711). 

La  società  che  ha  per  oggetto  determi- 
nate cose  od  il  loro  uso, ovvero  i frutti  cha 
se  ne  possono  ritrarre, dicesi  società  parti- 
colare (art.  1713). 

li  contratto  col  quale  più  persone  si  as- 
sociano per  uua  determinata  impresa  , o 
per  l’ esercizio  di  qualche  mestiere  o pro- 
fessione , si  ha  del  paro  come  una  società 
particolare  fari.  1714). 

La  società  tanto  universale  che  partico- 
lare è sottoposta  a regole  generali  tanto 
relativamente  alle  obbligazioni  dei  soci  fra 
loro,  che  relativamente  a’ terzi. 

Ogni  socio  è debitore  verso  la  società  di 
tuttociò  che  ha  promesso  di  conferirgli  (ar- 
ticolo 1717). 


(I)  fi.  sa  § t,  fi.  ai  } I».  ft.  «1  j a D.  tti. 
<*)  fr.  11{S,  fi  60  S 1.  fi.  ai  D.  t«i. 


) ir.  b, 


•••  --  uu.iw.u  - aupiHaDC  cne 

alano  contribuito  eguali  portinai  , fr.  *9  pr.  D.  eod. 
(O  § 1 imi.  HI,  fi  (li)  comò,  col  fr.  99  pr.D. 
<«)  fr.  *9  j 1 D.  eod. 

(«)  fr-  5 { 3 D.  eod.  — fr.  16  { x D.  IV,  4 ft* 
"•  31  ( 14  D.  XXIV,  l ft#  donai,  tester  tir,  rfiuo 


ab* 


(7)  c.  Si  § «II-  C.  Vili,  S4  ft# don.  — Glieli  XV,  pag.  40S. 

(*)  fr.  il  § S D.  XVII  , 1 bojiia  tit.  — $ 9 Imi.  Ili  , 
*»  (li).  So  taluno  prestò  aertigi  non  corno  socio,  ma  corno 
fattore,  cmo  non  ritraa  alcun  vantaggio  olir*  la  sua  mercede, 
ma  non  mente  dall' altro  canto  alcun  danno. 

(9)  § 1 Intt.  IV,  ii  De potn.  temere  Ittty.  — fr.  41  pr. 
$ li  D.  bojua  t«t. 

(10)  fr.4S  D.cod.— fr.l,  fr,  ì pr.  D.  X, 3 Communi  dcv. 


I eoe!  che  ti  tono  obbligati  ad  impiegare 
per  la  società  la  loro  industria,  debbono 
rendere  alla  società  il  conto  di  tutti  i gua- 
dagni fatti  con  quella  specie  d’industria 
che  è l’oggetto  della  società  (art.  1719). 

Ciascuno  de'  soci  è obbligato  verso  la 
società  de’  danni  cagionali  alla  stessa  per 
sua  colpa  (art.  1722). 

Ciascun  socio  ha  azione  contro  la  società 
per  tutte  le  somme  che  abbia  per  essa  sbor- 
sate , come  ancora  per  ( obbligazioni  con- 
tratte in  buona  fede  per  gli  affari  sociali  e 
rischi  ioseparabili  dalla  sua  amministrazio- 
ne (1722). 

Quando  non  si  sia  determinata  Ja  parte 
de’  guadagni,  o delle  perdite  di  ciascun  so- 
cio , tal  parte  sarà  in  proporzione  di  ciò 
che  ciascuno  ha  conferito  nel  fondo  sociale 
(art.  1725).  Colui  però  che  non  abbia  al- 
tro conferito  che  la  propria  industria  , la 
sua  parte  sarà  eguale  a quella  di  colui  che 
fi  i*bbia  conferito  la  somma  minore  (ivi). 

£ nulla  la  convenzione  cho  attribuisce 
ad  un  solo  de’  soci  la  totalità  de’  guadagni. 
Lo  stesso  ha  luogo  nel  caso  io  cui  i capi- 
tali de’  beni  posti  in  società  da  uno  o più 
soci  venissero  esentati, dal  contribuire  alle 
perdite  (art.  1727). 

II  socio  incaricato  dell’amministrazione 
può  fare,  non  ostante  l’opposizione  degli  al- 
tri soci , tutti  gli  atti  che  dipendono  dalla 
sua  amministrazione  (art.  1728) 

Quando  più  soci  sono  incaricati  dell'am- 
ministrazione, senza  che  sieno  determinate 
le  loro  funzioni , o senza  essersi  espresso 
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che  Tonò  non  possa  agire  senza  l’altro, 
ciascuno  può  fare  separatamente  gli  alti  di 
amministrazione  (art.  1729). 

In  mancanza  di  speciali  convenzioni  sul 
modo  di  amministrare  , dchbonsi  osser- 
vare le  seguenti  regole  (art.  1731): 

1. °  Si  presumo  che  i soci  abbiansi  date 
reciproca  facoltà  di  amministrare  ; per 
cui  il  fatto  di  ciascuno  6 valido  anche  per 
gli  altri , salvo  però  a ciascuno  il  dritto  di 
opporsi  all'  operazione  pria  che  sia  termi- 
nata; 

2. "  Ciascuno  può  servirsi  delle  coso  so- 
ciali , purché  le  impieghi  secondo  la  loro 
destinazione,  e non  so  ne  serva  contro  l'in- 
teresse della  società  , o in  modo  che  impe- 
disca gli  altri  soci  di  servirsene  secondo  i 
loro  dritti; 

3. °  Ciascun  socio  ha  il  dritto  di  obbliga- 
re i consoci  a concorrere  alle  gpeso  neces- 
sarie per  la  conservazione  delle  cose  so- 
ciali; 

4 ° Uno  de’ soci  non  può  faro  innovazioni 
sopra  gl’immobili  dipendenti  dalla  società, 
ancorché  le  creda  vantaggiose,  se  gli  altri 
soci  non  vi  consentano. 

Il  socio  che  non  è amministratore  non 
può  nè  alienare  , nè  obbligare  In  cose  ap- 
partenenti alla  società  (art.  1732). 

Può  uno  de’ soci  associarsi  con  una  terza 
persona  relativamente  alla  sua  porzione  , 
ma  non  può  ammetterlo  senza  il  consenso 
degli  altri  alla  società  (art.  1733). 

Veggasi  per  tutto  il  dìppiù  il  titolo  X 
del  libro  3.”  delle  leggi  civili. 


§ 537.  — B.  Effetti  del  contralto  di  società 
relativamente  agli  estranei  (1). 

I socii  in  causa  di  un  affare  conchiuso 
da  uno  di  essi  con  un  estraneo  possono  : 

I.  impetire  l'estraneo, ma,  di  regola,  cia- 
scuno soltanto  prò  rata , so  la  società  è 
universale,  o se  chi  fece  l’affare  era  munito 
di  mandalo,  o benché  abbia  agito  senza 
mandato,  se  seguì  fapprovaziono  della  so- 
cietà (2),  Se  non  vi  ha  alcuno  di  questi 


casi,  il  diritto  d'impetire  compete  soltanto 
a quello  che  fece  il  contratto;  gli  altri  so- 
di possono  psrò  domandare  ch’egli  divida 
con  essi  il  guadagno  (3). 

11.  I socii  possono  poi  essere  impeliti  se 
tutti  intervennero  alla  conclusione  dell'af- 
fare^ se  questo  ridonda  in  loro  vantaggio, 
o se  essi  diedero  a chi  agl  una  regolare 
procura;  in  ambedue  i primi  casi  sono 
soltanto  obbligati  a prestaro  la  proporzio- 
nata loro  quota  (è)  ; nell'  ultimo  sono 


(t)  W.  A.  L»uterb,cS  D»  mciomi»  Mg.  , gu <n  orUur  »x  (»)  fr.  » pr.  D.  XIV  , I D«  exereù  iii.  — fr.  I»  f 1 D. 
fonmtKni  citi»  Urlio  mila,  Tubilg.  «666.  XXI,  I De  mSil.  «tic».  — fr.  «t  D.  XVII.  1 hojni  tir.  — 

(»)  GIlloS  XV.  p.  *66.  »rg.  fr.  IO  ì »,  fr.  Il  D.  XV.  I De  in  rem  rena. 

(I)  fr.  67  } I,  fr.  7»  D.  XVII,  * Pro  torio. 
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tutti  obbligali  solidariimente  (in  «oii- 
dum)  (t)  (a). 

§ 538.  Fine  della  t ocietà  (bj. 

• 

I modi  con  cui  ai  scioglie  il  contratto  di 
società,  sono  i seguenti: 

I.  La  morte  naturale  o civile,  anche  di 
un  solo  socio  (2),  tranne  se  fosse  stato 
pattuito  altrimenti,  perchè  chi  fa  un  con- 
tratto di  società,  ha  riguardo  in  ciò  ad  una 
determinata  persona;  pel  guadagno  deri- 
vato in  seguito  dalle  cose  comuni . come 
pure  pel  dolo  e la  colpa,  in  ciò  che  dipen- 
de da  affari  concbiusi  prima,  risponde  tan- 
to l' erede  alla  società  , quanto  la  società 
all’erede  (3).  Anzi  I'  erede  non  è obbligato 
a continuare  la  società  neppure  ocl  caso 
che  sia  slata  conchiusa  in  perpetuo  (à). 

If.  Il  concorso  sopra  la  facoltà  di  un 
socio  (5),  tranne  s’ egli  avesse  contribuito 
soltanto  la  sua  opera  (6). 

III.  La  rinunzia  espressa  o tacila  (7) 
di  un  socio,  quantunque  la  società  fosse 
fatta  per  sempre  (8),  poiché  i Romani  ri- 
guardavano la  società  come  una  fonte  di 
discordie  (9),  e perciò  nessuno  veniva  ob- 
bligato a restarvi  suo  malgrado(10J.Ma  se 
uno  vi  rinunxiava  dolosamente  a fine  di 


conseguire  egli  solo  un  imminente  guada- 
gno, p.  e.  se  in  una  società  di  tatti  i beni, 
un  socio,  cui  fosse  delata  una  eredità , ri* 
nunziasse  alla  società,  colla  intenzione  di 
conseguire  egli  solo  la  eredita,  esso  viene 
obbligato  a dividere  questo  guadagno;  che 
se  non  ne  avesse  che  danno,  dovrebbesof- 
frirlo  egli  solo  (li). 

Se  fu  disdetta  la  società  ad  un  assente  , 
finché  questi  ne  riceva  la  notizia,  chi  die- 
de la  disdetta  deve  conferire  nel  fondo  co- 
mune tutto  ciò  eh’  egli  acquista,  e sta  a 
solo  suo  carico  il  danno;  all  incontro  ciò 
che  acquistò  l'assente,  spettava  a lui  solo, 
ed  il  danno  ad  esso  avvenuto  è comune  ad 
ambedue  (12). 

Chi  rinuncia  alla  società  intempestiva- 
mente, cioè  in  un  tempo  in  cui  importava 
al  socio  che  non  venisse  rinunziata  , come 
p.  e.  se  qualcheduno  si  ritira  prima  dell'e- 
poca stabilita,  libera  bensì  il  socio  da  ogni 
obbligazione  verso  sé  stesso  , ma  non  sé 
stesso  verso  il  socio.  E per  ciò  se  vi  fu  un 
guadagno  posteriormente,  egli  non  vi  ha 
parte;  ma  se  emerse  un  danno  , deve  por- 
tarne la  proporzionata  sua  quota  tanto 
prima  che  dopo  ; tranne  se  la  rinuncia  fu 
fatta  per  necessità  (13). 


APPENDICE  AL  PRECEDENTE  PARAGRAFO 


Secondo  le  nostre  leggi,  (art.  1737)  la 
società  finisce  ; 

1. °  per  lo  spirar  del  tempo  pel  quale  fu 
contratta; 

2. »  per  la  estinzione  della  cosa  o pel 
compimento  delle  negoziazioni; 

3. »  per  la  morte  di  alcuno  dei  sodi; 

4. °  perla  condanna  a pena  perpetua, per 
la  interdizione,  e per  la  decozione  di  alcu- 
no dei  socii; 

(a)  Nella  sondi,  esclusa  quella  di  commercio, 
i socii  non  sono  obbligali  solidalmente  pei  debiti 
sociali,  ed  mio  dei  sodi  non  può  obbligare  gli 
allri,  a meno  che  non  gliene  abbiano  accordata 


(I)  fr.  « I l D.  XIV , 1 Di  mi.  oc.  — Ir,  |||| 
(r.  u D.  XIV,  3 Di  imi.  ocl. 

(I)  fr.  t ( I . fr.  «I  j .0  D.  XVII,  1 Pro  temo. 

(8)  ft.  Il  I I D.  rad.  --  t « ho I.  Ili  , 33  (SS)  Di  co- 
lli - fr.  38,  fr.  33,  fr.  Il  j I D.  «ad. 

(»)  fr.  i fr.  70.  fr.  31  j t fr.  8»pr,  n.  rrd. 

(»)  | 7.  » /mi.  fcujar  til.  - fr.  «•  j l D.eod. 

(«I  Ver,  Cerna, . ad  fend,  baiarti',  a SI 
(V)  fr.  <t  p.  rad. 


5.o  per  la  volontà  espressa  di  uno  o più 
socii  di  non  voler  continuare  la  società. 

Quando  uno  dei  socii  ha  promesso  di 
mettere  in  comunione  la  proprietà  di  nna 
cosa  , se  questa  perisca  prima  che  sia  stata 
realmente  conferita,  ne  deriva  lo  sciogli- 
mento della  società  riguardo  a tutti  i so* 
eli  (art.  1739). 

Egualmente  si  scioglie  la  società  per  la 
perdita  della  cosa,  quando  ne  fu  posta  in 

k facoltà.  È questa  li  regola  fondamentale  ri- 
guardo ai  leni,  del  resto  veggansl  gli  art.  1731 
a 1736  ll.'Civ. 

(b)  V.  l'Appendice  in  fine  di  questo 


(8)  fr.  it.tr.  70  D.eod. 

(»)  fr.  33  D.  Vili,  I dr  «re.  plaid,  «rè.  - Ir  71  i SO  D. 
dr  Ugat.  II. 

(10)  e.  i C.  Ili,  37  Commini  dii. 

(11)  } ImM.  Ili,  t)  [SO)deeorol.  - fr.  01  f 8,  t D.  XVII, 
bujoe  til. 

(il)  fr.  17  | 1 D.  eoi. 

(il)  fr.  03  ( 0.  Coofr.  ancia  il  ft  8 D.  ood.  - fr.  it,  i*. 
fr  I7JSD.  «od. 
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comunione  la  talepercezione  dei  frulli  (ivi). 
Se  poi  la  proprietà  della  cosa  perita  era 
stata  già  conferita  nella  società  , questa 
non  si  scioglie  per  la  perdita  della  cosa  (ivi). 

Gli  eredi  del  aocio  morto  non  han  di- 
ritto se  non  alla  divisione  della  società,  a- 
vuto  riguardo  alla  situazione  in  cui  la  so- 
cietà si  trovava  nel  tempo  della  morte 
del  socio  ( art.  1746). 

Se  poi  era  stato  stipulato  che  la  società 
debba  continuare  anche  coll'erede  del  socio 
morto, ovvero  che  debba  continuare  tra'so- 
cii  superstiti,  tal  disposizione  dovrà  ese- 
guirsi f ivi}. 

Se  là  durata  della  società  sia  stata  stabi- 
lita senza  limite , lo  scioglimento  ne  può 
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avveniro  per  la  volontà  di  qualunque  delle 
parti  ( art.  1741  ). 

La  società  a tempo  determinato  non  può 
sciogliersi  per  volontà  di  alcuna  delle  parti 
prima  del  tempo  prefisso  , a menochè  non 
v(  fossero  giusti  motivi,  la  legittimità  e 
gravità  dei  quali  è rimessa  all’arbitrio  dei 
giudici  (1743). 

La  legge  nelle  società  di  commercio  sta- 
bilisce delle  regole  eccezionali  ; quelle  pe- 
rò che  riguardano  le  società  contemplate 
dalle  leggi  civili  sono  applicabili  anche  alle 
società  commerciali  io  tutti  quei  casi  che 
non  sono  in  contradizione  colle  leggi  di  ec- 
cezione (|art.  1745). 


§ 539  — 4-  Del  contratto  di  mandato, 
e delle  sue  specie  (1). 


Il  mandato  ( mandatum  ) è un  contratto 
consensuale,  con  cui  qualcheduno  si  assu- 
me di  trattare  gratuitamente  gii  affari  di 
un  terzo  , che  ne  lo  abbia  incaricato  (2). 
li  committente  si  appella  mandante  (mon- 
dani), il  commesso  mandatario  ( mandala- 
rius ),  e segnatamente  in  affari  giudiziali 
procuratore  (3)  (a). 

I.  In  questo  contratto  vi  ha  l iocarico  di 
eseguire  qualche  cosa,  e perciò  esso  diffe- 
risce dalla  gestione  di  affari  senza  manda- 
to (8  581). 

II,  L'esecuzione  delimitare  viene  assun- 
ta gratuitamente,  e in  ciò  questo  contratto 
si  distingue  dalla  locazione  e conduzione 
di  opere  , e dal  contratti  innominati  (4). 
Se  dopo  terminato  l’ affare  vien  dato  al 
mandatario  un  onorario.ciò  non  cambia  la 
natura  del  contratto  (5) , come  neppure 


(a)  V.  l’art.  1836  delle  nostre  leggi  che, ne  dà 
una  consimile  definizione;  noi  daremo  in  fine  di 


(l)  Imi.  HI,  *6  (*7)  De  mandalo.  — D.  IVI!  , a C.  IV, 

SS  Sfondali  ni  cantra.  — Aug.  Buchner  Saggio  di  uno  Uorta 
del  mandalo  ««tondo  il  Dir.  rom.  Lao<Uhul  HO  9.  — Glflck  X>  , 


p.  *39-370.  , 

(f)  § 1 «13  Imi.  buju»  tit.  — fr.  1 pr.  | 4 D.  bujuo  lit. 
(S)  5 1 Imi.  IV,  10  dt  il»  per  quo»  ager»  posi. 

(4)  G»ji  IH  , i 163.  — i *3  kujaj  III.  — ffc  I M 


D.  hujus  Ut. 

(8)  fr.  6 pr.  D.  hujaf  tit. 

(6)  fr.  7 , fr.  86  $ 3 D.  bujuo  tit.  — c.  i C.  IV  , SS.  Di 
optarono  alquanto  diverta  e Kaafmaon  nei  «noi  Trattali  tuli»  04* 
bUganion*  « i contratti  dietro  A.  F.  Treodalenkar*  De  konorario 
tjuiqut  a mercede  dieerimim.  Kiofmann  Delle  obbligano™  » con* 

rati*  £ XVII.  Si  confronti  parò  Gl  (lek  XV  p.  186-191.  8'  ckit- 

tiaimb  erger. 


se,  dopo  conchiuso  il  contralto,  si  promet- 
ta un  onorario  ; anche'  io  questo  caso  non 
ha  luogo  per  ottenerlo  l'azione  del  contrat- 
to, ma  una  straordinaria  trattazione  innan- 
zi al  preside  della  provincia  (C). 

IH.  Si  possono  commettere  soltanto  af- 
fari leciti  ed  onesti  (7)  , che  riguardino 
il  mandante  ed  un  terzo  (8)  ; poiché  se  fu 
commessa  qualche  cosa  in  vantaggio  sol- 
tantodelmandatario(mandatum  tua  gratta) 
ciò  sarebbe  un  consiglio  piuttosto  che  un 
mandato  (9). 

IV.  Il  mandato  differisce  dal  comando 
(jussus),  che  dà  il  padrone  alto  schiavo,  o 
il  padre  al  figlio  di  famiglia  (10), dal  consi- 
glio (eonstlium)  e dalla  raccomandazione 
( commendano)  equivalente  al  consiglio  , 
mentre  nessuno  resta  obbligato  in  dipen- 
denza di  un  consiglio  ricevuto  , perchè  è 
libero  ad  ognuno  di  riflettere  seìl  consiglio 
gli  sia  utile  (11)  : tranne  so  chi  diede  il  con- 
siglio avesse  agito  dolosamente{12), ovvero 

questo  paragrafo  le  regole  generali  ebo  possono 
variare  dal  diritto  romano. 


■«  onorino  lo  mereedo  che  il  di  per  opero  liberili.  Confr.  0.  L, 
8 D » extraord.  cognit.  col  | 881. 

t 1 fall  II  li  Ut  lift . * ‘ 


6 D.  haiii»  III. 

(•)  $ ,"8  *'*• — fr**  5 **8.fr.6  § 6 D.bujoo  til. 

(•)  } 6 Imi.  hujus  Ut.  — fr.  1 pr.  D.  buju*  tit. 

(10)  lit.  D.  XV,  4 Quodjuatu.  # 

(11)  5 « Imt.  buia*  Ut.-fr.  t f t.  fr.  SI  f it  D.  bujtu  Ut. 
fr.  3 & 6,fr.  I*  { 1*  D.  biijits  tit.  - fr.  * D.  L.  >4  De  proxeno t. 
Neubtotel  mMArtk.  della  Prat.  eia.  II,  I,  p«g.  39  ioloroo  Alla 
ntpomabiluà  di  chi  dà  «ornigli,  «4  i»U>rno  il  cool  dolio  manda- 
tum  in  grati**  mandatari*. 

(il)  fr.  7 | 10,  fri  8,  fr.  Il  D.  IT,  I D » dolo  malo.-fr.  47 
pr.D.L,  17  Dereg.jur, 
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so  avesse  prostata  esazione  per  ogni  possi* 
bile  danno,  e l'altro  l'avesse  acccitata  (1). 
Ma  siccome  un  mandato  che  favorisca  il 
solo  mandatario  si  chiama,  nei  nostri  fonti, 
consiglio,  e ad  esso  viene  equiparato  (n.  1, 
di  questo  § ) e siccome  perciò  valer  deve 
nel  consiglio  ciò  che  troviamo  dalle  leggi 
ordinato  pel  mandaium  tua  gratta  (2),  cosi 
sembra  doversi  aggiungere  ancora  i seguen- 
ti due  casi , in  cui  chi  dà  il  consiglio  è ri- 
spnnsabile  per  le  conseguenze  del  medesimo: 
1.»  se  il  terzo  senza  il  consiglio  Don  a- 
vrebbe  intrapreso  l’eiTare,  ovvero 

2 ° so  interessava  a quello  die  diede  il 
consiglio  che  questo  venisse  eseguito  ; seb- 
bene in  questo  caso  non  si  possa  più  dire 
che  sussista  un  semplice  consìglio,  mentre 
ha  luogo  un  vero  mandalo  (3j  (a). 

Se  il  mandatario  tratte  I’  altare  bensì  in 
nome  del  mandante,  ma  soltanto  pel  pro- 
prio vantaggio,  allora  6i  chiama  questo  un 
mandaium  in  rem  suam:  in  tutti  gli  altri 
casi  il  mandato  è un  mandaium  in  rem  a- 
lienam  (4).  Noi  qui  trattiamo  soltanto  di 
quest'ultima  specie;  riservandoci  a trattare 
della  prima  nei  8 6Ì0-6V». 


So  al  mandato  va  congiunta  una  fidejus- 
sionc,  vi  ha  un  mandato  qualificato  , c il 
mandante  si  chiama  in  ispecie  mandato, 
(8  G26 )i  in  tutti  gli  altri  casi  il  contralto 
si  chiama  mandato  semplice. 

Il  mandalo  è inoltre  universalo  se  si  ri- 
ferisce a lutti  gli  affari  del  mandante  (5)  , 
generale  se  si  riferisce  ad  una  intera  specie 
di  affari  del  mandante  (6)  , e finalmente 
speciale  se  ha  per  oggetto  soltanto  un  sin- 
golo affare  (7). 

Per  ultimo,  si  distingue  ancora  un  man- 
dato giudiziale  e stragiudizialej,  e ciò  in 
doppio  senso , cioè  secondochò  vengono 
commessi  affari  giudiziali  o stragoduta- 
li (8) , o secondochè  il  mandato  viene  ri- 
lasciato in  giudizio  o fuori. 

11  mandato  si  può  dare,  come  ogni  altro 
contratto,  esprcsaamcnte  e tacitamente  (9); 
è da  osservar  soltanto  che  in  affari  giudi- 
ziali il  mandato  viene  talvolta  supposto  , 
finché  costi  il  contrario  (10)  , ciò  che  ha 
luogo  tra  i discendenti  ed  ascendenti  ma 
achili,  tra  fratelli  ed  affini  (11),  come  pure 
trattandosi  del  marito  delia  parte  litigan- 
te (12). 


APPENDICE  AL  PRECEDENTE  PARAGRAFO. 


Il  mandalo  può  farai  tanto  per  atto  pub- 
blico che  per  iscrittura  privata,  ed  anche 
per  lettera,  ma  non  è perfettose  nonè  stalo 
accettato  ( art.  1856,  e 1857  ). 

Può  essere  anche  verbale.ma  non  è am- 
messa la  pruova  testimoniale  so  non  nei 
casi  e nei  termini  dalla  legge  indicati  nel 
Titolo  dei  contratti  o delle  obbligazioni 
convenzionali  in  generale  (ivi). 

L'accettazione  del  mandato  può  esser 

(a)  Questa  sottigliezza  del  diritto  romano  in 
quanto  al  consiglio  non  è il  caso  del  mandalo  di 


tacita,  e può  risultare  dal  fatto  dell'esecu- 
zione (ivi). 

Il  mandato  è gratuito  quando  non  vi  è 
patto  io  contrario  (art.  1858). 

li  mandato  può  essere  speciale  o gene- 
rale. Il  mandato  concepito  in  termini  ge- 
nerali non  comprende  che  gli  atti  di  ammi- 
nistrazione. Quando  si  traili  di  alienare, 
ipotecare,  o far  atti  di  dominio,  il  man. 
dato  debb’essero espresso  (art. 1859e  1860) 

cui  tratta  la  legge,  consistendo  il  mandato  nella 
facoltà  espressa  di  fare  una  cosa  per  nostro  conto. 


(1)  Nr ufficiti  p.  50.  Io  limile  ciao  non  è ntresMrìo  di  distio- 
gurre  ullrriormcote , se  l'altra  parie  sfera  il  ccniigtio  avrebbe  o 
do  intrapreso  l'sffarc  s Iti  dannoso  , come  sosti? or  Thibiat  Dai 
suoi  Saggi  1,  5 per  analcgta  del  fr.  6 (9  D.  ittijos  (il.  Vedi  ciò 
che  esser  va  in  contrario  GcsUrdiog,  Supplementi  al la  dottrina  del 
mandato,  nei  suoi  Errori  anficAi  a ruoti  della  Giurieprudenea 
p.  197 , « Neustrlrl  io  Hoc. 

(1)  llepp  nell'. Ire  A della  Prat.  cit.  II.  p.  4S  Sugli  effetti 
giuridici  del  conetglio  e della  raccomonda  none. 

(5)  fr.  6 § s p.  htijus  Ut.  - f t /net.  h.  I. 

(5)  Ir.  8 § 10  l>.  Lujas  t il . 


(»)  fr.  « § 6 D.  htijus  tk.-  fr.  Il  D.  11.  U Ite  pact.  . 
fr.  i g 1 , fr.  68  D.  IH  ) De  procuro!.  - fr.  IT  f I D.  XII,  % 
Dejmrejur.  - fr.  i*  pr.  D.  XLVI.  I De  aolnl. 

(5)  fr.  50  0 111,  • U,  procurai. 

(7)  fr.  i § t D.  3 , HI,  - fr.  i7  | I D.  XII  f * Da  ;ur«ur.. 
fr.  H pr.  D.  XLVI,  a.  De  so lui. 

(8)  fr.  JS  pr.  { I,  fr.  48  pr.  D.  HI,  3 Di  proesr. 

(•)  fr-  8 f t.fr.  18.  fr.  Il  D.  hujos  Ut. 

(10)  fr.  40  $ 4 D.  Ili,  8. 

(11)  fr.  38  pr.  D.  HI.  3. 

(Kt)  0.  li  C.  Uè  li  De  proci*. 
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La  facoltà  di  transigere,  non  comprende 
quella  di  compromettere,  non  potendo  il 
mandatario  far  cosa  alcuna  oltre  ciò  che  è 
contenuto  nel  suo  mandato  (art.  1861  ). 

Le  donne  ed  i minori  emancipati  pos- 
sono  essere  scelti  per  mandatarii;  ma  il 
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mandante  non  ha  azione  contro  di  essi,  se 
non  secondo  lo  regole  relative  alle  obbliga* 
rioni  dei  mioori  e di  quelle  stabilite  nel 
Titolo  di  matrimonio  e dei  diritti  rispettivi 
dei  cpnjugi. 


§ 540.  Obblighi  del  mandatario  verso 
il  mandante. 

11  mandatario  deve: 

1.  «condurre  a termine  l'affare  intrapre- 
so (1)  , e tenersi  entro  i limiti  del  manda- 
to. 8’  egli  operò  qualche  cosa  senza  a- 
verno  avuto  l’incarico,  è da  riguardarsi  co- 
me un  amministratore  senza  mandato  (ne- 
gotiorum  gestor).  S esso  agl  direttamente 
cootro  il  mandato,  non  gli  compete  azione 
veruna  per  le  spese  da  lui  sostenute  , ma 
gli  spetta  soltanto  il  diritto  di  ritenzione  (2), 
nò  il  mandante  resta  in  tal  caso  obbligato 
del  fatto  del  mandatario  (g  542)  ; che  an- 
zi questi  deve  risarcirlo  di  ogni  danno  ca- 
gionatogli colla  trasgressione  del  manda- 
to (3)  (.)  ; 

2. u  il  mandatario  può  anche  sostituire  un 
altro  io  sua  vece,  ma  in  affari  giudiziali 
non  lo  può  prima  della  contestazione  di 
lite  (4).  Esso  è d'altronde  risponsabile  per 
le  conseguenze  di  una  scelta  impruden- 
te  (5j  (b)  ; 

3. “  è tenuto  a soffrire  1!  danno  acciden- 
tale avvenutogli  nell'esecuzione  dell'  affa- 
re (6).  Finalmente  egli  dove  (c) 

(a)  V.  Tari.  1863  delle  leggi  civili  che  stabilisce 
eguali  |iriocipil,coiraggiui)ta  di  essere  il  manda- 
tario tenuto  a terminare  l'affare  che  alla  morte 
del  mandante  trovasi  incominciato  , quando  dal 
ritardo  ue  possa  derivare  alcun  pericolo — ed  in 
oltre  esser  luche  tenuto  non  solamente  pel  dolo, 
ma  anche  per  le  colpe  neU’esecuzioue  del  manda- 
to [art.  1864J. 

ibi  Nelcaso  che  il  mandatario  sostituisce  un  al- 
tro è tenuto  per  colui  che  ha  scelto  , senza  aver 
riguardo  alla  prudenza  della  scelta. 

(c)  I danni  accidentali  che  avvengono  alla  cosa 
sulla  quale  il  mandalo  si  versa,  quando  dipeudo- 


(I)|  Il /mi  111,11  (17). -Ir.  I ||D.  XVII,  I bajo.  té. 
(*)  $ 8 taf.  hujui  lit.  - fr.  * | 1,  fr.  4,  fr.  • pr.  § S-8, 
Ir.  88  D.  bujm  ut. — c.14  C.ll.ifl  $ 887. 

(8)  fr.  4t  I).  faijus  iti. 

(I)  fr.  8 } 3 D.  hujua  tU.  TV.tuul  Saggi  11,  a.  6. 

. fr.  *i  { 3 D.  Ili,  8 Ut  neg<A.  gatt.  — fr.  * § I D. 
XI.  6 Si  f9U.  mod.  <fix.—  fr.  #0  D XXVI,  7 Ut  ad • 

pimirfr.  «Iprric.  m. 


4.°  reoder  conto  del  riscosso  ed  usci- 
to [7),  e consegnare  tutto  ciò  che  acquistò 
col  mandato  (8)  (d). 

Il  mandante  può  instare  per  i'  adempi- 
mento di  queste  obbligazioni  collaclto  max  - 
dati  dirtela,  e se  vi  sono  più  mandaiarii, 
sono  tutti  risponsabili  »»  soltdum  (9). 

§ 541.  Obblighi  del  mandante  vtrso 
il  mandatario. 

Il  mandante  deve  : 

1. °  rifondere  le  speso  fatte  in  buona  fe- 
de per  l’csecuzion  del  mandato  , nò  im- 
porta che  il  mandante  avesse  potuto  spen- 
dere meno  se  avesse  eseguito  l’ affare  in 
propria  persona  ; esso  deve  del  pari  paga- 
re le  spese,  quantunque  il  mandatario  non 
abbia  potuto  (e  ciò  senza  sua  colpa  ) ese- 
guire il  mandato  (10)  ; 

2. "  egli  deve  liberare  il  mandatario  dalle 
obbligazioni  incontrate  in  forza  del  Blin- 
dato (11). 

Al  mandatario  competo  contro  il  man- 
dante 1‘  aetio  mandati  contraria  , e contro 
più  mandanti  la  detta  aziono  in  solidum  (12); 
ma  abbia.no  già  altrove  osservato  (g  539 
11  ) ch’egli,  con  quest’azione,  non  può  ri- 

no  da  caso  fortuito  ed  imnrevedutn , sema  colpa 
del  mandatario,  non  potrebbero  mai  cedere  in  suo 
danno  ; tal  sarebbe  il  caso  del  mandalo  ad  esige  - 
re  o ritirare  una  quantità  di  generi  0 mercanzie; 
se  esse  periscono  nel  trasporlo  senza  colpa  del 
mandatario  , non  potrebbe  esser  tenuto  , a tue- 
oochè  non  avesse  trascurato  le  necessarie  pre- 
cauzioni. 

(d)  Il  mandatario  dee  ancora  al  mandante 
gl  interessi  sulie  somme  impiegate  a proprio  usi 
e su  di  quelle  che  restasso  deb  tore  dal  giorno  in 
cui  fu  costituito  in  mora  [art.  1868] . 


(>)  fr.  U|lD.  hoju,  ut. 

(7)  fr.  *8  $ 4 D.  HI,  8 Dtproeur. 

(»)  fr.  IO  ( ».  a,  »,  »,  fr.  «0  pr.  I).  XVII,  Z.  tu,»1  *»*• 

(»)  fr.  • j » D.  tniju,  lil.  — fr.  «0  § » n end. 

(IO)  fr.  «7  { V.  tr.  SO  (V  D.XVllt,  I «odali  r«l  tmtn. 
Confo  aneli.  Ir.  IO  (0.  10  fr.  U 1 » U rod- 
ili) fr.  41  pr.  ] «-0  n-  rod. 
il)  fr.  Il  | 7,fr.  SO  |1  t>.  «o«l. 
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pelerà  oeppuro  l' onorario  promesso  dopo 
conciliuso  il  contratto  (a). 

8 542.  Effetti  dtl  mandato  relativamente 
a terze  peno  ne. 

Secondo  il  Diritto  nuovo  (1)  , il  man- 
dante , in  dipendenza  di  un  affare  conchiu- 
eo  dal  suo  mandatario  con  un  terzo  entro 
i limiti  del  mandato,  può  impetire  il  terzo, 
come  altresì  venire  da  lui  impel  ito,  sempre 
per  altro  con  un'  azione  utile  (2). 

Anche  il  mandatario  può  proporre  l'azio- 
ne, tranne  s'egli  non  avesse  a ciò  procura, 
nel  qual  caso  potrebbe  venire  respinto  col- 
V exceptio  doli  (3).  Anche  il  terzo  può  im- 
petire il  mandatario  finché  non  sia  sciolto 
il  mandato,  ed  in  quanto  il  mandatario  ab- 
bia in  mano  ancor  qualche  cosa  del  man- 
dante (4);  ma  questa  azione  non  ha  più 
luogo  dopo  sciolto  il  mandato  , tranne  se 
il  mandatario  avesse  contratto  insiome pro- 
prio , od  avesse  prestata  fidejussione  pel 
mandante  (5) , o finalmente  avesse  oltre- 
passati i lini. ti  del  mandato  (t>). 

§ 543.  Termine  del  mandato. 

Il  mandato  si  scioglie  per  le  seguenti 
cause  sue  proprie  (b)  : 

l.°  per  la  morte  del  mandante  (7;,  tran- 
ne se  Tosse  stala  ordinata  qualche  cosa,  la 
quale  non  6i  potesse  eseguire  che  dopo  la 
morte  del  medesimo  (8).  Ogni  altro  affare 
concliiuBO  dal  mandatario  dopo  la  morte  del 

I»)  V.  gli  srl.  1863  a 1869  dai  quali  risalta  una 
conforme  giurisprudenza. 

,b,  Il  mandato  ai  termini  deipari.  1875  delle 
nostre  leggi  si  estingue: 

per  la  rivocazione  della  procura  o sia  mandato; 

per  la  rinuncia  del  mandatario; 

per  la  morte,  per  la  interdizione,  o per  la  pros- 


mandante  ò inefficace  (9}  ; solo  è valida  la 
consegna  di  una  cosa,  che  taluno  avea  or- 
dinato di  consegna  re  ad  un  terzo,  se  il  man- 
datario ne  esegui  la  consegna  prima  di  aver 
avuto  notizia  della  morte  del  mandante(lO). 
Anche  i debitori  che  pagarono  ignorando  la 
morte  del  mandante  restano  liberati  dal 
debito  (li);  in  egual  modo  il  mandatario 
che  esegui  un  affare  dopo  la  morte  del 
mandante  senza  averne  avuto  notizia,  può 
ripetere  il  compenso  delle  spese  fatte  pel 
medesimo  (12); 

2. °  per  la  morte  del  mandatario(13);  ma 
i diritti  gii  acquistati  dal  mandatario  verso 
il  mandante  per  l’esecuzione  di  qualche  af- 
fare passano  sempre  agli  eredi  (14)  ; 

3. °  per  la  rivocazione  del  mandante(15j. 
Se  il  mandatario  esegui  l’affare  ad  onta 
della  seguita  rivocazione  , l'affare  è bensì 
sempre  inefficace  (16),  ma  i debitori  che 
ignorando  la  ri  vocazione  pagarono  al  man- 
datario restano  liberati  dal  debito  (17),  ed 
anche  il  mandante  rimane  obbligato  verso 
il  mandatario  sequesti  quando  segui  la  rivo- 
cazione  avea  già  eseguito  il  mandato  (18)  ; 

4 ° per  la  rinuniia  del  mandatario  , H 
quale  tuttavia  prestar  deve  al  mandante 
l' id  quod  intenti  : poiché  se  la  rinuncia 
non  si  fa  a tempo  in  guisa  che  il  mandante 
non  venga  impedito  di  eseguire  da  per  sò 
l' affare,  ha  luogo  1'  aetio  mandati,  a meno 
che  per  qualche  causa  legittima  il  mandata- 
rio abbia  tralasciato  di  rinunciare  in  genere, 
o di  rinunziare  a tempo  (19). 

sima  decozione  sia  del  mandante, 'sia  del  manda- 
tario. 

Io  caso  di  morte  del  mandatario  , i suoi  eredi 
debbono  darne  avviso  al  mandante,  e provvedere 
fra  tranto  a ciò  che  le  circostanze  richiedono  Del- 
finiere sse  di  costui  (art.  1882]. 


fi)  Intorno  «1  diritto  antico  confr.  fl  principio  tlabililo  ai 
5 489  e GUntber  Princ.  r.  $ 1006, 

(!)  fr.  68  D.  Ili  , I De  protur.  — fr.  i8  $ 55  P.  XIX,  X 
De  ad.  emt. 

(I)  Ir.  18  D.  Ili  , 8 Deproeur.  Confr.  Col  fr.  16  pr.  D.  li, 
14  De  pad. 

(4)  ar«.  fr.  7 $ 1 D.  XJY  , 8 De  tnet.  oc».  — fr.  7 J il  D. 
Xl  V,  6 De  eenatnecon».  Maeed. 

(а)  fr.  67  D.  HI,  8 De  protur. 

(б)  fr.  « j 1 , « D.  XII.  « De  conditi.  tndeb.  — fr.  8(9  D. 
XV,  4 (lui><f;u«tu  Confr.  GcitS-er  ocH'/4rcA.  della  prat.  eie.  X, 

8.  p.  198. 

(7)  fr.  16  pr.  D.XVII,  1 Mandai. -e.  1»  C.IV*  35  eod. 

(§)  fr.  il  5 17,  fr.  iJ,  fr.  17  $ 1 D Kujaa  tit.  — Gaji  III  $ 
i»8.  Non  si  fa  t-bieo  il  fr.  108  D.  XLVI,  8 De  eolut.  -•  Confr. 
■pecialmente  Zi  «ornerà  afflare*,  della  Prat  eie.,  IV,  1,  p •.*?» 


intorno  l'incarico  da  cardini  dopo  la  morte  del  mandante. 

(9)  fr.  41  D.  XIII,  I De  rei.  ertd.  ~ fr.  16  $ I D.  XL,  9 
Qui  tt  a qui  lue  montanini  liberi  non  /funi. 

(10)  fr.  88  D.  XL1.  1 De  adtjuer.  vel  amiti,  po aara. 

<**)  fr.  tt  ( i D.  XVII,  1 bojnatit.— fr.81  D.XLVI,  8 De 
•oliti. 

(13)j  10/iul.  btijua  lil.— fr.  16  pr.,  fr.  88  pr.  D.  kajuatit. 

(13)  5 *0  !net.  kujos  tit.  — fr.  17  $ 3,  fr.  87  P.  bojua  ti  t. 

( r 4}  fr . 1 4 pr.  g i , fr.  17  £ 3 P.  bujtta  lil. 

(18)  5 f Imi.  kujaa  lil. 

(16)  fi.  4 pr.  P.  XL,  1 De  manum.ei.  tindida.  — fr.  4j  D. 
XII.  1 0»  reb.  ertd.  — fr.  7 P.  XXIV.  1 De  divori. 

(17)  fr.  il  5 «.fr.  34  $ 3,  fr.  8i  D.  XLVI.  3 De  aolut. 

(18)  fr.  18  D.  bujua  (it. 

(19)  f 11  fui.  kuju*  tal.  Confr.  aockc  il  fr.  33  ) XI,  fr.  «9t 
fr.  18, Ir.  17  f 1 P.  knjuatit. 
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SEZIONE  n. 

Dei  palli. 

S 544.  Divisione  dei  palli  (a). 

Dai  patti  non  sorgeva  in  origine  alcuna 
azione  (g  502)  ; in  appresso  alcuni  di  essi 
produssero  bensì  a poco  a poco  un'  azione, 
ma  non  entrarono  tuttavia  nel  novero  dei 
contratti , i quali  i Romani  ritenevano  già 
per  completi.  Da  ciò  nacque  la  distinzione 
Ira  patti  nudi  (poeta  nuda } (1)  e non  nudi 
(non  nuda,  vestita),  cioè  quelli  da  cui  nasce 
un’azione.  I primi  ritennero  la  loro  primi- 
tiva natura  ,g  457,  b),  i secondilprodussero, 
non  altrimenti  che  i contratti,  un'azione.  I 
Pretori  furono  i primi  che  accordarono 
un'  azione  ad  alcuni  patti  nudi  (pacla  prae- 
torio  );  altri  patti  l'acquistarono  in  forza  di 
costituzioni  imperiali  (poeta  Ugìtima)  ; fi- 
nalmente invalse,  probabilmente  per  opera 
dei  giureconsulti,  la  massima  che  so  ad  un 
contratto  di  buona  fede  fosse  sialo  aggiun- 
to incontinente  un  patto  ( pactum  ) che  non 
contraddica  alla  essenza  del  contralto,  na- 
sca da  un  tal  patto  la  stessa  azione  prodotta 
dal  contralto  (2)  ( poeta  adjerto).  Quei  pat- 
ti adunque  clic  si  aggiungono  ad  un  con- 
tratto di  stretto  diritto,  o bensì  ad  un  con- 
tratto di  buona  fede  , ma  non  incontinente 
e soltanto  dopo  un  intervallo  , non  produ- 
cono azione  alcuna  (3).  Se  poi  fu  aggiunta 
qualche  cosa  di  contrario  all'essenza  del 
contratto,  in  tal  caso  o è invalido  tutto 
l' affare  (4) , o è inefficace  soltanto  il  patto 
aggiunto  ( confr.  g 507,  g,  § 513,  h,  g 538, 
n.)  o il  patto  produce  un’  azione  (g  545),  o 
finalmente  l’affare  principale  viene  commu- 
tato e prende  un'altra  natura  (§  536  p.  g). 

Circa  i patti  nudi,  oltre  a ciò  che  abbia- 
mo detto  , non  abbiamo  nulla  ad  aggiun- 
gere ; e perciò  tratteremo  soltanto  dei  patti 
non  nudi. 

A'  patti  che  si  chiamano  legittimi  ( poeta 
ìegitima)  appartengono  alcuni  patti  fene- 
ratizi! ( poeta  usurai  ia  ),  il  compromesso, 
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la  donazione,  e i patti  nuziali.  Ai  patti  cho 
acquistano  dal  pretore  un' azione  appartie- 
ne il  pactum  de  jurejurando  , il  receptum 
nautarum,  cauponum  et  stabolarium,  il  pa- 
ctum hypothecae,  ed  il  conslilutum.  Ma  sic- 
come ambedue  questi  ultimi  patti  sono 
strettamente  congiunti  con  altre  teorie,  così 
tratteremo  di  essi  più  sotto  (g  627  e 632).  I 
patti  aggiunti  ( poeta  adjecta  ) vengono  per 
la  maggior  parte  apposti  al  contralto  di  com- 
pra e di  pegno;  e di  quelli  che  sogliono  ag- 
giungersi al  contratto  di  pegno  tratteremo 
parimenti  in  appresso  (g  629-632). 

TITOF.O  I. 

Dei  pani  legittimi. 

g 445.  — I.  Dei  palli  feneratizii  (b). 

I patti  feneratizii  (poeta  usuraria),  quan- 
tunque non  conchiusi  mediante  stipulazio- 
ne (§  504),  producevano  un’  azione  nei  se- 
guenti casi  : 

1. °  se  traltavasi  di  un  mutuo  consistente 
in  grani  (5)  ; 

2. °  o di  un  mutuo  in  denaro  dato  da 
città  (6)  ; 

3. °  se  il  mutuo  consisteva  in  denaro  da 
spedirsi  oltre  mare  { pecunia  trajeclitia), 
ed  il  creditore  si  assoggettava  al  rischio  du  • 
rante  la  navigazione  (7),  nel  qual  caso  egli 
si  poteva  stipulare  darante  il  tempo  del 
tragitto  il  12  per  cento  ( nauticum  foe- 
nua  ) (8).  La  stessa  disposizione  di  legge 
ha  luogo  non  solo  quando  si  tratta  di  una 
navigazione  marittima,  ma  eziandio  quan- 
do il  creditore  in  qualunque  altra  perico- 
losa occasione  si  sottomette  al  rischio;  co- 
me se,  per  esempio  , ad  un  pescatore  che 
abbia  bisogno  d' istrumenti  per  la  pesca  si 
dia  in  mutuo  danaro  culla  condiziono  ch’os- 
so lo  debba  restituire  solo  nel  caso  cho  fac- 
cia preda,  ovvero  se  ad  un  atleta  si  mutua 
danaro  pel  suo  mantenimento  e pei  suoi 
corporali  esercizi!  sotto  la  condiziono  che 
egli  lo  debba  restituire  solo  nel  caso  che 
vinca  (9). 


!»  Vedi  ciò  rhc  abkism  detto  riguardo  ai  con-  vrnzioni  condizionali  cd  alle  diverse  specie  di  ob- 
tratti  ed  alle  obbligazioni  convenne  nati.  binazioni. 

(b)  V.  ciò  che  abbiam  detto  in  ordine  alle  con- 


(1)  fr.  7 | 1 D.  Il,  I»  D.patl. 

(t)7r.  7 f 5 D.  eod . — e.  13  C.  li,  3 Di  paelit. 

(8)  ft.  7 § 3 D.  eod.  — fr.  40  0.  XII,  i Di  ni.  end. 
U.  7 S pr.  D.  Xt'lII,  i Di  ecntr.  imi. 

(4)  fr.  31  D-  IUV,  7 Di  oWi$.  •<  ari. 

(«)  «.  l|  C.  IV,  33  Di  i uur. 


(f)  fr.  80  D.  XXIT,  1 Di  utur. 

(7)  fr.  1,  fr.  4 pr.  D.  XXII,  t Di  nautie,  fotner  M.  II.  tlod- 
fTTitkcr  De  fom.  nani,  rema*  Hamburg  iBTO. 

(8)  fr.  4 pr.,  fr.  » D.  XXII,  3 — c.  t C.  IV.  3 3 Di  nautico 
/èonore.— -c.  !(  C.  IV,  33  Di  u*ur. 

(8)  fr-  » D.  XXII,  3.-Cooir.  Glttck  XXI,  p.  113-137. 
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5 516.  — II.  Del  compromesso. 

Il  compromesso  (compromistum  ) (1)  Ita 
luogo  quando  i contraenti  vogliono  termi- 
nare una  quiatione  mediante  un  arbitro  (2), 
ed  affinchè  questo  patto  abbia  efficacia  de- 
vono conchiudere  una  convenziono  anche 
coll’arbitro  , in  cui  questi  si  assume  l’ ob- 
bligo di  decidere  la  vertenza  a lui  affidata 
( reccptum  , scilicet  arbitrii  ) '3) , e quan- 
tunque non  nasca  da  ciò  un’  azione,  tutta- 
via si  può  implorare  l’ajuto  dei  Pretore 
ond’egli  costringa  l’arbitro  a pronunziare 
la  sua  decisione  (4)  (a). 

I.  Tutti  quelli  che  hanno  diritto  di  tran- 
sigere possono  anche  fare  un  compromes- 
so circa  tutti  gli  oggetti  su  cui  ha  luogo 
una  transazione  ($  638)  (5). 

II.  Ognuno  che  non  ne  sia  escluso  per 
la  natura  della  cosa  o per  legge,  può  assu- 
mere l’officio  di  arbitro.  Per  legge  ne  sono 
esclusi  gli  schiavi  (6),  le  donno  (7) , i ma- 
gistrati superiori  e gl’  inferiori  , se  ne 
compete  loro  la  decisione  secondo  il  Di- 
ritto comune  (8),  i giovani  setto  i 18  anni; 
i giovani  che  hanno  già  compiuti  18  anni, 
ma  non  peranco  i 20  , sono  incapaci  nel 
caso  che  i compromittenti  non  avessero 
avuto  cognizione  di  tale  età,  poiché  in  tal 
caso  è loro  permesso  di  recedere  dalla  loro 
nomina  (9). 

III.  L’  arbitro  deve  esaminare  debita- 
mente laquisticne  sottopostagli  o decidere. 
Ma  se  il  compromesso  fu  conchiuso  senza 
fissare  un  tempo,  è necessario  che  l'arbi- 
tro col  consenso  d'ambe  le  parti  stabilisca 
un  termine  per  l’emanazione  della  sua  sen- 
tenza, e che  in  conseguenza  esamini  la  co- 
sa ; in  caso  poi  eh’  egli  trascuri  tutto  ciò  , 
può  venir  costretto  in  ogni  momento  a da- 
ta) Il  compromesso  è uno  de’  modi  prr  por  ter- 
mine ad  una  lite o controversia  (|iial'M>i;ur. Chiun- 
que può  contrarre,  può  amili'  Cumpniueltere.  Il 
compromesso  consiste  nel  rimettere  la  decisione 
della  controversia  ad  una  o più  persone.  Le 


(1)  D.  IV,  8 Di  rtetjitli  fui  artiiriMin  rtteptrunl,  ut  witln- 
ttam  direni . — C.  Il,  8 6 Di  rrrtptii  ariani—  J.  P.  Burhtr 
Din.  Di  com/uvmiaii , rtttplì  il  laudi  quatti,  il  ifftrl.  Riniti. 
«7*7. 

(t)  Si.  1 fr.  IT  { 1 0.  IV,  8 Di  rwetpl. 

(»)  fr.  api.  (r.  il  | 1 II.  roJ 

(»)  II.  3 \ i . 3 . fr.  i 3,  fr.  31  § 11  D.  eoj.  Alcuni  c.-ms 
P-  c.  U.k.ld.)  ^ *39,  » n d i , ' **>  clic  «l>b:>  luogo  I'  alilo  in 
faetum  di  no  contralto  pretorio,  ed  altri  come  Mulcebroclt  an'ecrio 
mando!,  dirtela  ccrceupto.  Ue  ei  confr  fr.  39,  fr.  39  ) 18, 

(■)  fr.  Il  | 6 fr.  13  0.  ood. 

(8)  fr.  7 pr.  | I D.  eod. 


re  la  sua  decisione  (10). Ma  quantunque  il 
Pretore  dichiari  di  costringere  l’arbitro  ad 
emettere  la  sua  sentenza  , devo  talvolta 
aver  con  lui  dei  riguardi , e dopo  un’  esa- 
mina delle  circostanze  ammettere  ie  sue 
discolpe  ; per  esempio,  s'egli  fu  dichiarato 
infame  dalle  parti,  o se  ebbero  luogo  mor- 
tali inimicizie  fra  lui  e le  parti  litiganti  od 
una  di  esse,  ovvero  se  viene  impedito  dal- 
1’  età  avanzata  , o da  fisica  indisposizione 
manifestatasi  in  lui  posteriormente  , o da 
occupazioni  proprie,  o da  un  viaggio  pres- 
sante , e da  qualche  affare  di  Stato  ; anzi 
anche  nel  caso,  che  dopo  essersi  assunta  la 
decisione,  gli  sia  sopravvenuta  qualche  al- 
tra incomodità  , deve  il  Preture  ritenerlo 
per  iscusato  (t  l),e  cosi  pure  se  le  parti  con 
disprezzo  de  la  sua  autorità  sieno  ricorse  al 
giudice  ordinario,  ovvero  ad  un  altro  arbi- 
tro, ma  poi  tosto  ritornate  da  lui  (12). 

Nell’esame  della  causa  dev’egli  osserva- 
re la  procedura  prescritta  nella  convenzio- 
ne , ovvero  la  giudiziale  se  nulla  fu  stabi- 
lito (13) .Se  furono  più  che  assunsero  l’in- 
carico di  arbitri  , non  si  può  costringere 
un  solo  a dar  la  sua  decisione,  ma  o si  de- 
vono costringere  tutti  o nessuno  (li),  tran- 
ne se  il  compromesso  fosse  fatto  in  manie- 
ra che  la  decisione  dovesse  farsi,  per  esem- 
pio , secondo  il  parere  di  Tizio  o di  Sejo  ; 
nel  qual  caso  deve  fare  la  sentenza  que- 
gli elio  fu  dalle  parti  concordemente  sta- 
bilito (15). 

Se  fra  più  arbitri  vi  è discordanza  di 
pareri,  a disparità  di  voti,  prevale  il  giu- 
dizio della  maggior  parte  ; se  i voti  poi  so- 
no pari  in  numero  , ma  discrepanti  soltan- 
to nella  quantità  da  prestarsi  , provale  il 
giudizio  di  quelli  che  opinano  por  la  quan- 
tità minore  (16);  ma  se  sono  discordi  nella 

regole  secondo  le  quali  debba  al ibilirsi  il  com- 
promesso e debbono  procedere  gi  arbitri  sodo 
stabilite  dalle  leggi  di  procedura  civile. 


(7)  c.  oli.  C.  11,81  ood. 

(8)  fr.  3 { 8,  fr.  i,  fr.  * j 8 D eod. 

(t)  fr.  8i  l>.  tod.  - fr.  87  D XLII.»  n.rr  jud. 

(10)  fr.  l*  D.  IV,  8 Di  rrorpr.Coofr.iocba  fr.  Il  f I,  fr.»» 
{ f,  fr.  83  j«t,  fr.  io  D. ood. 

(11)  fr.  19,  16  pr.  D.eod. 

(U)  fr.  9 5 ull.fr.  io,  fr.  I!  pr.  D.uod. 

(13)  fr.  1 fr  *t  g 19  D.eod. 

f * 4)  fr  i7  § * Confr.  •nebo  fr.  1 7 1 7 , fr.  16  D.tod  . 
fi*)  fr.  il  § 4 D.  cod.  Confr.  «neh*  fr.  9.  D.rod. 

(19)  fr.  17  § 9,  7,  97  § 3 D.c*l 
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cosa  pridcipa’e , deve  decidere  un  nuovo 
arbitro  ( superarbiter  ) (I)  eletto  dalle  par- 
ti (2).  Se  una  tale  scelta  non  fu  già  fatta, 
deve  il  Pretore  costringere  gli  arbitri  che 
sono  di  opinione  discorde , a scegliere  una 
terza  determinata  persona  , la  cui  decisio- 
ne aver  debba  il  pieno  suo  effetto  (3). 

IV.  Le  parti  litiganti  devono  eseguire  la 
sentenza  dell’arbitro  ( arbiirium  , laudum). 

Se  il  compromesso  fu  conchiuso  median- 
te una  stipulazione,  ne  nasce  f aetio  ex 
ttipulatu  (4)  ; ma  se  fu  conchiuso  nella  for- 
ma di  un  patto  nudo,  la  sentenza  arbitra- 
mentaleproducesoltanto  un’eccetione  (5); 
ma  in  virtù  di  qpa  nuota  costituzione  di 
Giustiniano,  anche  da  un  patto  nudo  na- 
sco un’  aclio  in  factum , se  le  parti  sotto- 
scrissero le  sentenza,  e I'  approvarono  col 
silenzio  di  10  giorni  ( crbilrium  homoloqa - 
tum  ) (6). 

V.  11  compromesso  si  scioglie  per  le  se- 
guenti cause  peculiari  : 

1. »  per  la  morte  dell’arbitro  (7)  , ovvero 

2. »  di  una  delle  parti  litiganti,  tranne  so 
nel  compromesso  si  fosse  fatta  espressa 
menzione  dei  suoi  eredi  (8)  ; 

3. °  se  fu  aperto  il  concorso  sopra  la  so- 
stanza di  una  delie  parti  (9). 

S 547,«'“  III.  La  donazione  e lue 
tpteie. 

Donazione  (donatio)  (10)  in  senso  lato 
significa  ogni  sorta  di  liberalità  verso  di  un 
altro  (li)  (a).  In  senso  proprio  essa  è una 

(a)  La  donazione  ira  vivi  ai  termioidclle  nostre 
leggi  è un  alto  di  liberalità  in  forza  del  quale  il 
donante  si  spoglia  attualmente  ed  irrevocabil- 
mente della  rosa  in  favore  del  donatario  che  l'ac- 
cetta [art.814j. 

Sb  La  dooazione  cauta  morlit  del  diritto  ro- 
mano è propriamente  quella  che  si  fa  col  testa- 
mento di  cui  abbiamo  a suo  luogo  parlato. 

(c)  Le  nostre  leggi  non  fanno  alcuna  differenza 
tra  la  donazione  a titolo  rimuneratorio  o tub  mo- 
do, eccetto  quando  trattasi  delle  donazioni  con- 


fi) fr.  17 

(1)  fr,  ZI  j a,  t D.  «od. 

(3)  fr.  17  f g D.  -od.  Confr.  fr.  17  { a 0 «od.  « Si  indoor 
fiorii  rio  eoorpromiMum,  HI,  ai  dirami:™*,  Urtiom  Mwnwt, 
palo  lai*  com pronao um  non  veltri;  nam  ri  in  «aaumrndo  pontoni 
diaamlrra.  Srd  ai  il*  ai*,  u*  eia  Urlivi  auanuratvr  Sempronio#, 
vaiti  eompromtaaom,  fooninoa  in  aa,  ornando  di  armi, re  non  pat- 
inili. i 

(3)  fr.  t,  fr.  33  D.  aod. — c 3 C.  Il,  10  «od. 

(3)  fr.  13  f I D.«od.-c.f  C. «od. 

(3)  c.t)l,l.l  pr.  G.  «od. 

(7)  fr.  3l  D.  «od. 

(3)  fr.  17  g r,  fr.  Il  f 3,  fr.  33  ) I D.  tud. 

(!)  fr.  17  pr.  D.  «od. 
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convenzione,  con  cui  senza  una  precedente 
legale  obbligazione  si  promette  di  trasfe- 
rire gratuitamente  in  un  altro  la  proprietà 
di  una  cosa  (12).  li  prominente  si  chiama 
donatore  (donane,  donator ),  l’altro  donata- 
rio ( denotarmi ).  La  donazione  si  fa  o tra 
vivi  (donatio  inter  ttroi)  o per  caso  di 
motte  ( donatio  morlis  causa  ).  Qnest’ultima 
ha  luogo  quando  la  donazione  si  fi  in  ma- 
niera che  il  diritto  del  donatario  debba  co- 
minciare soltanto  colla  morte  del  donante, 
o almeno  diventare  irrevocabile  solo  in 
questo  momento.  Tutto  le  altro  sono  dona- 
zioni fra  vivi  (13)  (bJ.La  donazione  è pura 
( donatio  simplex ) quando  viene  fatta  sen- 
za alcun  riguardo  ad  un  precedente  o pò- 
steriorecorrespettivoprestatooda  prestarsi 
dal  donatario(14):quando  in  vece  vien  fatta 
per  compenso  dt  servigi  prestali,  si  chiama 
remuneratoria  , e quando  essa  obbliga  al- 
l’adempimento di  qualche  scopo,  si  chiama 
donatio  sub  modo  (c). 

§•>>8  Requisiti  della  donazione  fra  vivi  (d). 

I.  Tutti  quelli  che  possono  far  contratti 
ed  alienare  , possono  anche  donare,  e non 
lolamente  cose  singolo  individuali  od  una 
parto  della  proprietà,  facoltà,  ma  benanche 
tutti  i boni  presenti  o futuri  (15).  Ma  la 
donazione  di  tutti  i beni  si  può  fare  soltanto 
con  riserva  del  diritto  dei  creditori,  e per- 
ciò previo  diffalco  dei  debiti,  senza  per  al- 
tro che  il  donatario  possa  ventre  impétito 
dai  creditori  (16). 

tempiale  dali'arl.  825  delle  ll.civ.  a favor  dei 
medici  echirorgi  cr.,  le  quali  non  sono  valide  se 
non  viario  stato  fatte  a titolo  particolare  ritmine- 
ralt>rio  avuto  riguardo  ai  servigi  ed  assistenza 
prestata  [art.  823.J 

(d)  I requisiti  essenziali  che  secondo  le  nostre 
leggi  si  richiedono  nelle  donazioni  tra  vivi  sono  : 

1 « La  capacità  di  disporre; 

2 « Quella  di  ricevere; 

3.0  La  formalità  dell’atto; 

4.0  L'accettazione. 


. (IO)  Imi.  II.  7.— D.  rxm.  !>.—  C.  Vili,  >3  Di  donai.— 
Retri  Dt  Jonat.  in  Afferrami  th-i.  TI,  p.  883-661. 

(11)  fr.  9 pr_.  fr.  *9  pr.  D.  XX XIX,  a hujut  iU.  — fr.  8 § 
1 3,  13.  fr.  ifl  D.  XXIV',  | Dt  donai.  inUr.  tir.  tt  uxor. 

(It)  arg.  pr.  hot.  II.  7 hojui  iit.  Confr.  fr.  8*  D.  L,  16  Dt 
Ttg.  jur. 

(U)  fr.  t,  fr,  *7,  fr.  15  J i D.  XXXIX,  6 De  morti»  cauta 
donai  — A.  G.  Crtncr  Ditp.  jur.  rìt.  c.  10. 

( 1 ;)  Ter  altra  in  'lutato  acoro  reipreaaione  4<mot«o  litnpLx  no  o 
«adopera  nei  foni',  confr.  fr.  IO  § 3 0.  X,  t Fami/,  erette. 

(13)  c.  33  5 ; C.  baju»  U».—  c.  8 C.  V1U  , 86  De  reeocand. 
donai . 

(16)  fr.  7*  pr;  D-  XX  m,  3 De  jur  dota—  [r.  i*  D.  XXXIX, 
8 De  donai.  - fr.  19  § 1 1».  XUI  , 1 De  ri  jwi.  - fr.  39  § 1 
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11.  Tulli  quelli  che  possono  acquistare 
sono  anche  abilitati  ad  acquistare  per  do* 
nazione,  in  quanto  la  legge  non  vi  faccia 
qualche  eccezione  (§  149  e 552.  a). 

IH.  Lo  donazioni  insinuate  in  giudizio 
o da  questo  protocollate  (tnatnuatto)  non 
abbisognano  di  altre  formalità  (a)  ; anzi 
questa  insinuazione  è necessaria  se  la  do- 
nazione sorpassa  500  solidi.  Se  fu  donata 
una  somma  maggiore,  la  donazione  è in- 
valida soltanto  pel  di  più  (1).  Trattandosi 
di  più  donazioni  tenui  che  prese  insieme 
sorpassano  500  solidi , non  si  richiede  in- 
sinuazione (2);  questa  però  è necessaria 
nelle  donazioni  annue,  se  (importo  di  ogni 
singolo  anno  eccede  quellasomma;  in  caso 
diverso  è necessaria  allora  soltanto  quando 
da  ambe  le  parli  ai  fosse  fatta  menzione 
degli  eredi, o fosse  stato  aggiunto  un  tempo 
determinato  della  vita  del  donante  o del  do- 
natario, e,  fatto  il  computo  di  questi  anni , 
la  donazione  eccedesse  500  solidi  (3)  (b). 

Nei  seguenti  casi  però  non  è mai  neces- 
saria la  Insinuazione  : 

1°  nelle  donazioni  fatte  dal  Principe  e 
Sua  moglie,  ed  in  quelle  ai  medesimi  (4); 

2. °  nelle  donazioni  di  cose  mobili  fatte 
dai  magistrati  ai  soldati  (5j-, 

3. »  nelle  donazioni  di  danaro  fatte  pel 
riscatto  dei  prigionieri  (6),  o per  la  rico- 
struzione di  ed  fìcii  incendiati  o minali  (7). 

Anche  lo  donazioni  al  disotto  di  500  so- 
lidi, che  non  furono  insinuate,  richiedono 

I»)  Le  nostre  leggi  non  riconoscono  questo  do- 
nazioni delle  insinuate  in  giudizio. 

(b,  Tutto  ciò  non  trova  luogo  nella  nostra  giu- 
risprudenza. 

le)  Allorché  la  dooazione  fra  vivi  è stata  legal- 
mente fatta  ed  accettala,  il  donatario  ha  dritto 
alla  consegna  della  cosa  donata,  poiché  la  dona- 
zione produce  il  trasferimento  della  proprietà,  ed 


D.  L,  16  Dé  erri.  «!jn.  -c.  !»  C.  Vili,  •»  hujui  Ut. -e.  « C. 
vili,  «4  bujoi  lit. -c.  8 C.  Vili,  56  De  mot.  donai. 

(O  e.  *4  pr  C.  hajn  tit.  - Coni,,  .neh,  e.  IV  , e.  >5  } I 
C,  hujm  Ut.  - 5 t Inai.  Il,  ^ huju.  Ut.  Intorno  .1  Diritto  .duco 
-rsgaw  Stngoy  Sulla  legge  Cincia  do  doni.  *t  tnaneribuo  noi 
Cwr.  della  Giuriep.  Stanca  IV,  p.  1-5».  -RodorffDiM.  Dr  lego 
Ciacii,  Brrolioi  ,8ts,  - Gag  Franche  nello  lue  Dtaaa,l.  rio., 
Gottinga  1816,  p.  I -68.  - linee  e Uoteehotcner  nel  Jtfua.ren-, 
I.  I,  p.  188,  all,  6,  p.  436 , e III,  8,  como  pnre  WernhOrnig 
Begli  Annali  di  Scbnoch  XIII.  8, 1.~S.  Klintb.mmer  C airn. 
tilt,  jurid.  dcjur.  eie.  nm.  loco,  fu,'  eoi  de  duntlienitiu  ex 
fragm.  lolimni  neper  iti, latrai.  Ameilel.  183  8.  - Si  leoee  il 
gioduio  ccitieo  dalle  Di.., ri.  di  Francia,  Ita-oc  e Kliobbltntrtcr 
»C*!|  Ànn.  di  Stimaci  VI,  1,  p.  48-81. -.Macerali  nel  Cror.  del 
Dir  e Proc  eie  I,  I,  p.  I.  deaerile  la  torma  delfinainnai  ona. 

(t)c.  34  J 3 C.  hojua  boi,  eidaatur  eoe  òporltre 

a»  unom  condonare  et  introducete  media  ■ per  otta,  «or,  M- 
fi  ti»  ir  rifui»  revoctniitr , » 


del  resto,  secondo  il  Diritto  nuovo,  la  for- 
ma di  esaere  fatte  in  iacritto  giusta  la 
formalità  prescritta, ovvero  a voce  alla  pre- 
senza di  tre  testimoni  (8). 

§ 5»9.  Effetti  della  donazione. 

Il  donante  , se  la  donazione  fu  fatta  le- 
galmente, ò obbligato  alla  consegna  della 
cosa  donata;  c se  egli  la  ricusa  può  venire 
impetito  mediante  la  conditio  ex  legt  35  , 
g ult-  C.  Ve  donalionibus,  la  quale  è stata 
introdotta  da  Giustiniano  (9).  È da  osser- 
varsi inoltro  che  il  donante  di  cose  fungi- 
bili non  è tenuto  a pagare  interessi  di  mo- 
ra, e che  la  donazione  di  una  cosa  altrui 
produce  un  titolo  valido  ad  usucapire  (8  217 : 
confronta  anche  il  § 489  , n.  10  , 8 492 
in  principio,  e § 647)  (c). 

8 550.  Revoca  della  donazione. 

Quanlunque,  di  regola,  le  donazioni  fra 
vivi  non  si  possano  rivocare  (10),  vi  sono 
tuttavia  le  seguenti  eccezioni  (d)  : 

I.  Se  qualcheduno  ha  donato  fra  vivi  i 
proprii  beni  coU'intcnzione  di  render  vana 
la  querela  inofficiosi  testamenti  a quelli  a 
cui  competerebbe  dopo  la  sua  morte;  in 
tal  caso  possono  questi,  in  quanto  nc  sieno 
stati  lesi , impugnare  la  donazione  dopo  la 
morte  del  donatoro,  mediante  la  querela 
inofficiotae  donationis  (11),  la  quale  fu 
introdotta  per  analogia  della  qucrila  innffi- 
doli  testamenti  (12).  Essa  perciò: 

il  donatario  potrebbe  anche  rivendicare  la  cosa 
alle  mani  del  donarne. 

idi  I.a  donazione  tra  vivi  giusta  le  nostre  leggi 
potrà  morirsi  p**r  le  seguenti  cause  ( art.  879  J: 

l.°  Per  causa  d inadempimento  delle  condizioni 
colle  quali  fu  falla; 

2.0  per  causa  d ingratitudine; 

3.°  per  la  saptaviegnenza  dei  figli, 


(3)  c.  34  { 4 C.  rad. 

(4)  e.  S4  pr.  C.  eod.  ••  No».  Il,  6.  1. 

(8)  e.  3«  { l C eod. 

(•)  e.  3fl  pr.  C.  eod. 

(7)  e.  36  { 3 C.  eod. 

f8)  c.  SB,  e.  31  C.  eod.  Confr.  colle  e.  19  G.  eod.  • 
colle  No?.  50  dell’imp.  Leone.  - No?.  83,  cep.  3.  Vedi  Merc- 
zoll  nel  Magai.,  IV,  1,  p.  179. 

(•)  fr.  13  D.  XXXIX,  » hujae  tit. 

(10)  j 3 /iul  11.  7 De  danai. 

(11)  C.  Ut,  39  D*  inoff.  donai.-  C.  Ut  a de  quarti et  inoff.  do- 
nai. Lipejee  177B.  -Zunmern  ditqaiciiUmi  di  dir.  rom.  p.  8 3- 
"•  — Krit*  Trattati  protieo ■ targatici  n.  8. 

(I9j  fr.  87  } 3 0.  Da  legai.  11.  • c.  3,  «.  8.  pr.  e.  9 C.  Ili, 
99  h.  ili.  Le  Quarala  inoff.  taiiamantt  ei  deve  qui  prendere  nel 
rfmeo  etiribaiiole  innanzi  le  No?.  115.  deccbè  queete  Dorelle, 
come  lepge  modifico  tire,  de»’  esecro  iotorptetel*  rietreUi  Temen- 
te (j  4t  III).  


1.»  compete  a qnelli  che  possono  impu- 
gnare un  testamento  come  inofficioso  (1)  ; 

2.o  si  estingue  dopo  cinque  anni  dalla 
morte  del  donante  (confronta  § 388,  n.  6) 
(2)  ! e 

3.»  cessa  in  generale  per  gli  atessi  mo- 
tivi, per  cui  non  si  pud  accampare  la  que- 
rela in'fficioii  (filamenti  (3).  Per  giudica- 
re se  la  donazione  sia  inofficiosa,  bisogna 
aver  riguardo  alla  facoltà  che  esisteva  al 
tempo  in  cui  seguì  la  donazione;  cosicché 
una  donazione  in  origine  non  inofficiosa  , 
non  diviene  tale  per  una  posteriore  dimi- 
nuzione di  facoltà  , come  all'  incontro  non 
ha  luogo  l'azione,  se  dopo  la  donazione  la 
facoltà  fu  nuovamente  aumentata  in  ma- 
niera che  la  dovuta  porzione  legittima  non 
apparisca  più  lesa  (4) 

Ma  fra  la  querela  inofficiosi  testamenti  ed 
inofficiosae  donationis sono  da  osservarsi  le 
seguenti  differenze  (a)  : 
a.  La  donazione  dov’  essere  stata  fatta 
colla  intenzione  di  render  vana  la  querela 
inofficiosi  testamenti  (5),  la  quale  intenzio- 
ne venir  deve  provata  da  chi  si  crede  leso; 
tranne  se  qualcheduno  avesse  esaurito  il  suo 
patrimonio  con  donazioni  esorbitanti  (6). 
Perciò  fra  più  donazioni  fatte  in  diverse 
epoche  ed  a diverse  persone  può  essere  ri- 
vocata  quella  soltanto  che  fu  la  prima  Inof- 
ficiosa, quantunque  in  ordine  al  tempo  eia 
anteriore  alle  altre  (7). 
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b.  Colla  querela  inofficiosae  donationis 
non  si  annulla  la  intiera  donazione,  ma  sol- 
tanto quella  parte  ch'ò  necessaria  per  rein- 
tegrare la  dovuta  porzione  legittima  (8). 

e.  Alcuni  aggiungono  ancora  la  differen- 
za , che  il  donante  stesso  per  rimuovere 
l'azione  possa  impugnare  la  donazione  (9). 

II.  La  donazione  ai  può  rivocare  per  in- 
gratitudine , ma  soltanto  per  certi  motivi 
fondati  nella  legge  : tali  sono  atroci  ingiu- 
rie verbali  ed  ingiurie  reali , insidie  con- 
tro la  vita  o le  sostanze  del  donante  , per 
cui  questi  nell'ultimo  caso,  debba  soffrire 
un  danno  rilevante  , ovvero  finalmente  se 
il  donatario  non  voglia  adempiere  gli  ob- 
blighi assuntisi  vocalmente  od  io  iscritto 
verso  il  donante  (10). Quest'azione  poi  non 
compete  agli  eredi  del  donante  (11), ed  ha 
luogo  soltanto  contro  l' ingrato  donata- 
rio (12)  : il  suo  scopo  si  è che  venga  re- 
stituita la  cosa  conogni  sua  pertinenza(13). 

III.  Il  padrone  può  rivocare  lo  donazio- 
ni fatte  a’ suoi  liberti,  se  gli  sono  posterior- 
mente nati  dei  figli  (14)  (b). 

8 551.  Della  donazione  rimuneratorio, 
e di  quella  fatta  sub  modo. 

Io  generale,  per  servigi  prestati , o por 
benefici  praticati,  non  si  può  pretendere 
alcuna  ricompensa  ( J 5).  cosicché  questa  in 
tal  riguardo  ò una  vera  donazione;  ma 
siccome  i Romani  consideravano  come  una 


(a)  Tutte  queste  diversità  non  sussistono  net 
nostro  diritto,  poiché  le  nostre  leggi  hanno  litssa- 
tivsroente  stabilito  i essi  nei  quali  le  donazioni 
possono  rivoctrsi.V.l’srt.879.e  la  precedente  nula. 

(I)  «.x  4,  9 C.  eod.-GiUc’i  Comm.  XXXVI,  p.  3I-1S9. 

(l)e.  9 C.  «od. 

(!)  e.  9,  9 C.  «od— No».  91,  e.  1 | I. 

(4)  No».  9*.  e.  i pr. 

(s)  e.  lf  e.  8 C.  hujus  iti. 

(9)  e.  1-»  C.  «od. 

(7)  Friix  g 1*.  Se  ateneo  pertanto  al  primo  genoaro  area*» 
donalo  alilo  fiorini  nella  idem  ione  di  eludere  la  querela  d inof- 
ficiosi*. ad  al  prino  maggio  altri  mille  per  liberare  un  amico  da 
qualche  infortunio,  in  (al  caeo  potrebbcai  bensì  impugnare  la  pri- 
ma donazione  , non  mai  la  secooda. 

(9)  e.  9 » , I pr.  C.  bujus  tit.  È di  altra  opinione  Zimmern. 
Tedi  però  Fritl  $ 9-7  . Ma  quelli  a cut  compete  la  tjuerel a sno/f. 
testamenti  «e  dii  Mirra  chiamali  alla  legittima  , bsnoo  talvolta  il 
diritto  d’impugnare  la  intiera  donazione  (§  3J6  f.). 

(9)  «.  9 C.  bujna  tit.  Sembra  per  altro  arerò  derogato  a questa 
Coaliiusioiie  la  No».  99,  «.  c pr.  avvegnaché  secondo  questuiti- 
ma,  anltaalo  al  momento  della  morte  poò  oeaere  determinilo  aeri 
ubbia  o no  lesiono  della  legittima.  È di  opinione  diverta  Mflblen- 
brneh  nei  Comm.  di  Click  p.  87. 

(10)  0.  10  C.VIII,  86  Ce  rapo*,  danti.—  $ 9 /net.  II,  7 de 

donai.  Intorno  al  diritto  della  madre  paeeita  a ««conia  none,  ve- 
di 8 197.  Si  avverta  che  le  madri  diffamala  per  vizu  e diaselo- 
lexze  non  hanno  diritto  di  chiedere  In  mutazione  di  quanto 
nvMnero  donalo  ai  figli,  c.  7 C.  Tifi,  99,  Confr.  Mertxoll  nel 
Jfap.  di  Lòhr  IT,  9,  p.  «TI.  ‘ * 

Jtlaimbergsr. 


(b,  La  legge  non  riguardi  a favore  di  chi  la  do- 
nazione fu  fatta:  ess»  è sempre  rivorabilc  per  la 
sopra  evenienza  dei  figli  [srl.  879  e 885 1. 


(11)  C.  1 in  fine  9.  7,  «.  10  in  fine  C.  Tilt,  89. 

(19)  «.  7 C.  ood. 

(il)  e.  7 C.  ood.  » detaonam.  . . portonalem  sa  va  «dumui, 
ut  rmdieafioesa  . . . fiottai  effettui*  ».  Deve  però  il  revocante 
«ollostire  ai  peti  nel  frattempi  imposti  alla  cosa,  poiché  la  pro- 
prietà viene  livocata  soltanto  ax  none  (§  900). 

(14)  fl.  8 C.  eod. 

(Il)  Vadi  C.  Mehir.  Monaco  1898,  talamo  alla  natura  della 
donai,  rtmun  . e la  critica  relativa  d«  Schròther  nagli  Annali 
di  Schnock  XI  , i,  p.  8.  Ti  hanno  beoti,  secondo  il  «tetro 
Diritto,  certa  persone  elle  qntli  ai  spelta  una  mercede  pei  de 
loro  prestati  servigi,  qqmdo  pare  non  fovee  loro  etels  eepree- 
timcnte  promessa,  al  quel»  '(Trito  ha  luogo  on’appoeita  procedura 
Otraord’Uiria  (D.  L,  il  Da  extraord.  coy.  ) Tali  narahbero  I 
m teatri  della  arti  libare,  eccetto  i filosofi  ed  i professori  di  Dir. 
eif.  (fr.  1 ) 4 D.  L.  13.  « de  al  pKiloeopkiT  — Et  non  pu- 
Um  . . . quia  àoe  prie*  un»  eoi  profUert  opyriet,  mercenari—* 
a per  am  ipemert.  • f I,  « Proinde  ni  /uri»  quidam  e «viltà  pre- 
fettorjbut  ; . .et*  mim  rea  quidam  imnetieeima  etesii#  —pien- 
ti*. ied  qua#  pretto  nummi  reo  non  stf  aetlimteida.  use  deKone- 
etauda.  . . ),  gfi  evroceti  o procuratori,  i medici  e le  leva- 
trici n le  beli»,  coma  pure  i mvdiatnri  (D.  L,  zi  e L.  14, 
De  praxaneluii  ).  Altre  parsone  fuori  di  queele  ava  poeeono  lu- 
teo Uri*  «noni  par  mercede  di  preeleti  servigi.  Se  taluno  però 
avrà  localo  la  sua  opera  per  preeutioni  che  di  regola  non  li 
fanno  che  rotto  mercede  di  dà  nero,  in  tale  easo  potrà  tl  eoa- 
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obbligazion  naturale  il  dovere  di  gratitu- 
dine e di  ricompensa  (1)  , cosi  è chiaro 
che  nella  donazione  rimuneratoria  hanno 
luogo  gli  effetti  della  obbligazion  naturale, 
iquali  non  occorrono  nella  donazione  pura, 
e che  all'incontro  quei  rapporti  della  dona- 
zione rimuneratoria  che  non  nascono  dalla 
obbligazion  naturale  sono  da  giudicarsi  se- 
condo i principii  della  donazione  pura.  Da 
questa  massima  non  è diffìcile  dedurre  le 
proprietà  della  donazione  rimuneratoria  (a): 

1. »  La  donaziooe  rimuneratoria  che  ec- 
cede 500  gelidi  , se  è già  seguita,  non  può 
essere  rivocata  per  mancanza  della  insinua- 
zione ; ma  se  non  è peranco  effettuata  . il 
donatario  ba  un’, azione  soltanto  per  500 
solidi  ; 

2. “  Dalla  medesima  differenza  dipende 
anche  il  vigore  della  donazione  rimunera- 
toria fra  conjugi;  cioè  essa  ha  pieno  vigore 
se  fu  già  effettuata  , ma  non  si  dà  azione 
pel  suo  eseguimento; 

3.o  Una  donazione  rimuneratoria  non  si 
può  rivocare  (2). 

Dalla  stessa  massima  sopra  accennata 


segoe  che  in  tali  donazioni  rimuneratone 
il  donante  non  page  interessi  di  mora  , e 
che  gli  compete  il  benefizio  del  necessario 
sostentamento  (3). 

La  donazione  per  un  fine  determinato 
(sub  modo ) ai  può  giudicare  da  quanto  ne 
fu  detto  al  § 94,  e perciò  qui  ci  resta  anco- 
ra poco  da  aggiungere.  Se  per  colpa  del 
donatario  non  viene  adempito  lo  scopo, 
quando  interessava  il  donante  che  venisse 
adempito,  questi  può  ripetere  la  cosa  donata 
o coll’ fletto  praesenpii*  terbi*  , o colla  con- 
dictio  ob  causarti  datorum  (4),  o rivocare  la 
donazione  percausa  d’ingratitudine  (5);anzi 
se  il  donante  fece  la  donazione  colla  condi- 
zione chegli  vengano  somministrati  alimen- 
ti, se  ciò  non  si  adempio,  ha  luogo  I azione 
rivendicatoria  della  cosa  donata  (G).  Se  lo 
scopo  vi  fu  apposto  in  favore  di  un  terzo  , 
compete  a questo  un'azione  personale  in 
virtù  della  donazione  soltanto,  nelcasoche 
la  cosa  donata  debba  in  seguito  venire  alui 
restituita(7). Finalmente  una  donazione  zuo 
modo  che  ecceda  500  Bolidi  dev  essere  in- 
sinuata (8). 


APPENDICE 

SULLE  DONAZIONI  TRA  VIVI  SECONDO  LE  LEGGI  CIVILI. 


1.  Perchè  taluno  possa  far  donazione  tra 
tivi,convienccbesiasanodimente(art.817). 

2.  Quelli  che  sono  dalla  legge  dichiarati 
incapaci , nou  possono  nè  disporre  nè  rice- 
vere per  donazione  tra  vivi  (art.  818)  (b). 

3.  Ogni  atto  cho  contiene  donazione  tra 
vivi  dev'essere  stipulato  innanzi  notajo 
nella  forma  ordinaria  di  tutti  i contratti 
rimanendone  presso  di  lui  minuta  sotto  pe- 
na di  nullità  ( art.  855  ). 

4.  La  donazione  fra  vivi  non  obbliga  il 
donante  , nò  produce  alcun  effetto  se  non 

(a)  Trattandosi  di  donazione  tra  s ivi  sia  rhc 
fosse  futa  per  molilo  rimuneratorio,  sia  clic 
foase  pura  o per  line  determinalo,  le  regole  sono 
sempre  le  «lesse. 


mlttcote  finire  impelilo  poi  perimento  delle  mercede  § 1 Iw(. 
HI  , «»  (aa)  De  lotti.  — fr.  Il  D.  XIX  , • Dt  prttter. 
•eri. 

(I)  fr.  la  | Il  D.  V , > de  Wed.  pel.  — fr.  I»  ( i, 
fr.  11  D.  XXXIX  e De  dome I. 

(1)  fr.  Il  | i D.  XXXIX,  >. 


dal  giorno  dell'accettazione,  sia  nell'istesso 
atto,  sia  in  un  alto  posteriore  autendico  dii 
rante  la  vita  del  donante  ; ma  in  quest’  ul- 
timo caso  la  donazione  non  produrrà  alcun 
effetto  in  quanto  al  donante , so  non  dal 
giorno  in  cui  gli  sarà  stato  notificato  I atto 
d'accettazione  (art.  856). 

5.  Se  il  donatario  è maggiore,  l’accctta- 
zione dee  farsi  da  lui , o in  suo  nomo  da 
persona  munita  di  procura  fatta  innanzi 
notajo  ( art.  857  ). 

6.  La  donna  maritata  non  potrà  accet- 

(1)'  V.  ciò  che  abbinili  dello  neU'Appendtee.pag. 
307,  riguardo  alla  capacità  di  ricevere  o disporre 
per  testamento. 


(»)  Wuiog  il,  i ; sia. -a.  m.  Thisiot  ; no. 

(V)  c.  1,  1,  «,  « C.  IV.  « D»  nuditi.  oh  rt ut.  éttor, 
(S)  e.  IO  C.  Vili,  Il  0>  rtnxtnd  dotti. 

(«)  e.  1 C.  Vili,  1»  Dr  denti,  tjwt  t»é  modo. 

(1)  c.  1 C.  Vili.  «»  •‘st- 
ia) c.  1»  C.  V1U.  »*  Dtdtntl. 
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tare  una  donazione  lenza  il  consenso  del 
marito,  o.  nel  suo  rifiuto,  senza  autorizza- 
zione giudiziale  ( art.  858  ). 

7.  La  donazione  fatta  ad  un  minore  non 
emancipato,  o ad  un  interdetto,  dovrà  es- 
sere accettata  dal  suo  tutore,  previa  f ap- 
provazione del  consiglio  di  famiglia.  Il  mi- 
nore emancipato,  potrà  accettarla  con  l'as- 
sistenza del  suo  curatore.  Il  padre  e la  ma- 
dre del  minore , sia  o no  emancipato,  e gli 
altri  ascendenti,  benché  non  tutori,  e ben- 
ché viventi  i genitori  del  minore,  potranno 
accettare  per  lui,  e se  uno  di  essi  sia  il  do- 
nante l’altro  potrà  accettare  (art.  859). 

8.  Il  sordo  muto  che  sappia  scrivere, 
potrà  accettare  egli  stesso,  o col  mezzo  di 
un  procuratore,  e se  non  sappia  scrivere, 
l'accettazione  sarà  fatta  ad  un  curatore  spe- 
ciale nominato  ad  hoc  (art.  860). 

9.  Le  donazioni  fatte  a favore  degli  o- 
spedali,  dei  poveri  di  un  Comune  e degli 
stabilimenti  di  utilità  pubblica  , o di  qua- 
lunque altro  corpo  morale,  saranno  accet- 
tate dagli  Amministratori  rispettivi  debita- 
mente autorizzati  (art.  861). 

10.  Le  donazioni  in  tal  modo  fatte,  tras- 
feriscono al  donatorio  la  proprietà  delle 
cose  donate  senza  la  formale  tradizione 
(art.  862). 

11.  Le  donazioni  di  beni  Capaci  d' ipote- 
ca , e le  accettazioni  e notificazioni  delle 
stesse,  debbono  essere  trascritte  negli  uffi- 
ci delle  ipoteche  della  provincia,  e la  man- 
canza di  trascrizione  potrà  essere  opposta 
da  qualunque  persona  interessata  , eccet- 
tuati però  coloro  che  hanno  l'obbligo  di 
farla  eseguire , o che  hanno  causa  da  essi, 
ed  eccettuato  pure  il  donante  ( artic.  865 
a 866). 

12.  Le  donazioni  tra  vivi  non  potranno 
comprendere  che  i beni  presenti.  Sarà  nul- 
la in  quanto  ai  beni  futuri  del  donante  (ar- 
ticolo 867  ). 

12.  Sarà  nulla  la  donazione  tra  vivi: 
l.°  Se  sia  stata  fatta  setto  condizioni 
la  cui  tsecuziooe  dipende  dalla  sola  volontà 
del  donante. 
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2.0  Sa  sia  stata  fatta  sotto  la  condizio- 

ne di  soddisfare  ad  altri  debiti  o pesi  fu  .ri 
di  quelli  che  esistevano  all'epoca  della  do- 
nazione , o che  fossero  espressi  nell’  atto 
di  donazione.  .< 

3.0  So  trattandosi  di  cose  mobili,  non 
venga  unito  ali’ atto  di  donazione  uno  stato 
estimativo  delle  cose  comprese  nella  dona- 
zion.  V.  gli  articoli  869  e 872  leggi  civili. 

14.  Nelle  donazioni  può  il  donante  riser- 
varsi il  diritto  di  riversione  delle  cose  do- 
nate a suo  solo  beneficio  ( art.  876  ).  L'ef- 
fetto di  questo  diritto  consiste  nel  scioglie- 
re tutte  le  alienazioni  de’ beni  donati  e 
di  farli  ritornare  franchi  in  potere  del  pa- 
nante , a riserva  però  dell'  ipoteche  della 
dote  c delle  convenzioni  matrimoniali 
(art.  877). 

15.  Le  donazioni  tra  vivi  sono  irrevoca- 
bili ; esse  possono  solamente  venir  rivoca- 
to  per  causa  d' inadempimento  alle  condi- 
zioni colle  quali  furono  fatte  ; per  causa 
d’ ingratitudine  o per  la  sopravvenienza 
de'  figli  (art.  878). 

Tutte  le  donazioni  che  eccedessero  la 
quota  disponibile  del  donante,  potranno  es- 
sere ridotte  aita  detta  quota  al  tempo  in  cui 
si  apre  la  successione  (art.  837). 

Riguardo  alle  donazioni  fatte  per  con- 
tratto di  matrimonio  ai  futuri  sposi  esse 
sono  soggette  alle  stesse  regole  , salvo  le 
seguenti  disposizioni  contenute  nel  Capi- 
tolo Vili  del  Tit.  II , L.  IH  delle  11.  cc. 

Ogni  donazione  fra  vivi  de’ beni  presenti 
fatte  per  contratto  matrimoniale  agli  sposi, 
non  potrà  aver  luogo  a favore  de'  figli  da 
nascere  ; potranno  però  i genitori  donare 
ad  uno  o più  de’  loro  figli  i beni  de'  quali 
hanno  la  libera  facoltà  di  disporre,  coli  ob- 
bligo di  restituirli  ai  figli  nati  o da  nascere 
nel  primo  grado  solamente  (art.  1037,  e 
100J  leggi  civili  ).  Tal  disposizione  però 
non  è valida  se  non  a condizione  che  l'ob- 
bligo di  restituire  torni  a vantaggio  di  tutti 
i figli  nati  o da  nascere  del  gravalo,  senza 
eccezione  di  età  o di  sesso  (art.  1006). 


Digitìzed  by  Google 


ut 

§ 552.  Donazioni  fra  conjugi  (i)  (a). 

Affinché  i conjugi  non  ai  spogliano  di 
tutto  por  reciproco  amore  , mentre  essi 
non  osservano  nelle  donazioni  una  conve- 
niente  misura  (2)  . affinchè  i matrimonii 
non  sieno  venali  (3) , nè  sembri  che  la  con- 
cordia venga  comperata  a prezzo  , e affin- 
chè il  conjuge  migliore  non  cada  in  povei- 
tà , mentre  il  peggiore  si  fa  più  ricco  (4)  • 
le  donazioni  fra  conjugi  sono  proibite  , ed 
invalide  in  modo  (5) , che  ad  onta  della 
seguita  consegna  , non  viene  trasferita  nè 
la  proprietà  (6)  , nè  il  possesso  civile,  ma 
soltanto  il  naturale  (7),  e perciò  puossi  ri- 
vendicare la  cosa  donata  ancora  esistente, 
e se  consumata , ripeterne  il  prezzo  me- 
diante la  eondictio  sine  causa,  io  quanto  il 
donatario  se  ne  è fatto  più  ricco  (8).  Tut- 
tavia non  si  possono  rivendicare  i frutti  che 
il  donatario  percepì  colle  proprie  fatiche  (9) , 
anzi  esso  può  interamente  liberarsi  dall'a- 
zione coll'  offrire  il  vero  prezzo  della  cosa 
donata  (10).  f 

La  sanzione  della  nullità  non  si  riferisce 
soltanto  alle  donazioni  fra  conjugi , ma 
eziandio  alle  donazioni  fra  quelle  persone 
clic  sono  congiunte  coll’  uno  o l' altro  dei 
conjugi  mediante  il  legamo  della  patria  po- 
testà (11),  ed  è indifferente  che  queste  per- 


sone sieno  sotto  la  potestà  dell'uno  o l’al- 
tro conjuge  (12) , ovvero  che  il  conjuge 
stesso  sia  sotto  la  potestà  di  loro  (13),  ov- 
vero finalmente  che  si  trovino  sotto  la  me- 
desima patria  potestà  con  ono  dei  conju- 
gi 14).  Ma  tali  donazioni  sono  valide  so  si 
riferiscono  al  peculio  castrense  o quasi  ca- 
strense , come  se  la  madre  donò  qualche 
cosa  al  proprio  figlio  che  va  in  servizio 
militare  ed  è ancora  soggetto  alla  potestà 
del  proprio  padre  (15)  (b). 

Vi  sono  del  resto  donazioni  anche  fra 
conjugi,  le  quali 

1.  sono  valide  fin  dalla  loro  origine,  cioè 

A.  quelle  il  cui  adempimento  cade  nel 
tempo  che  il  matrimonio  è disciolto,  come 
per  esempio  le  donazioni  in  causa  di  mor- 
te (16)  (c)  ; 

B.  le  donazioni  in  causa  di  nozze  (dona- 
tio  propler  nupiias)  (17)  ; 

C.  le  donazioni  che  uoo  fanno  più  ricco 
il  donatario  (18), come  una  donazione  reci- 
proca (19),  nè  più  povero  il  donante, corno 
se  un  conjnge  ìipudiò  un'eredità  od  un 
legato  in  favore  dell'  altro  , se  rilasciò  un 
pegno  ec.  (20)  ; 

D.  tenui  regali  natalizi  ed  altri  simi- 
li (21)  ; 

E.  ciò  che  si  dona  per  la  ricostruzione 
di  edifizi  incendiati  o minati  (22)  ; 


(a)  In  quinto  al  divieto  delle  donazioni  tra  matrimonio  , e quelle  pure  fatte  ai  parenti  dei 
vivi  tra’conjugi  durante  il  matrimonio, le  nostre  quali  f altro  conjuge  fosse  [erede  presuntivo  al 
leggi  seguono  il  disposto  delle  leggi  romane  (V.  tempo  della  donazione  (ari.  1(St  ].  Riguardo  alle 
l'ari.  ÌOSO  e 1051],  La  sola  differenza  che  esiste  donazioni  in  favore  dei  propri  tigli  esse  non  sono 
tra  il  nostro  diritto  ed  il  diritto  romano  si  è che  proibite  dalle  nostre  leggi,  maggiormente  se  sie- 
qticsloconsidera  radicalmente  nulla  la  donazione  no  fatte  per  causa  di  matrimonio, 
fatta  durante  il  malrimnnio  ; mentre  le  nostre  (e)  La  donazione  teslamrnlaria  è sempre  «no- 
leggi le  considerano  semplicemente  rivocabili.  messa  tra’conjugi,  per  quella  parte  però  dei  beni 
(b;  La  legge  considera  come  fatte  ad  interposte  dei  quali  hanno  la  libera  facoltà  di  disporre, 
persone  le  donazioni  di  uno  dei  conjugi  ai  figli  o 
ad  uno  dei  tigli  dell' altro  conjuge  nati  da  altro 


(t)  D XXIV,  1 Da  danai,  mur  tir.  ri  <uar. —C.  V,  K 
•od.  — Giaci  XXV,  pig , 4SI  fino  liti  e»,  c XXVI,  p.  1 .lf  o, 

(I)  tr.  > t>.  eod. 

(9)  fr.  S D.  «od. 

(4)  fr.  I pr.  D.  cod. 

(•)  fr.  1 D.  eod. 

(•)  fr.  9 } io.  Il  D.  ««d. 

(7)  fr.  10  pr.  D.  rod.  — -fr.  I I 4 li.  XtJ  , I D,  adqutr, 
•ri  ari.  poM.  - fr.  i $ S D.  XI.] , 6 Pro  donato.  - fr.  i g 9, 
io  D.  XLltl,  le  Do  ri.  Da  ciò  multa  il  diritto  drgi'iotar- 
datti.  a la  incapatiti  di  oaacapioe«. 

(8)  Perno  mendicata,  dtraala  , sa  fu  data  ona  cosa  cor- 
por,  la  ; militar,  aa  col  deo.ro  donato  la  comperala  qualche  coaa, 
fr.  l{19.  fr.  09  D.  XXIV,  1. 

(9}  fr.  li  pr.  D.  cod.  - fr.  49  D.  XXII,  I dr  mur.  at 
frati. 

,r0)  fr.  90  pr.  D.  XXIV,  z. 

(II)  Tr.  I § J-8  D.  eod.  -c.  4,  I C.  V,  tl. 

(i9)  tic  p. a.  in  madre  dona  qualche  cera  al  Aglio  ebe  ai  Imi 


aocora  folto  la  paterna  potami,  una  tal  dcnaiioM  4 inratida,  tir. 
I | 4 D.  eod. 

(<9)  É In, alida  qaindi  p.o.la  donationa  che  la  maglia  fa  a]  ano 
anoccro.  Cucia  il  marito  tu  cotto  il  di  lui  potare. 

(>4)  Par  quatto  motiro  lo  moglie  ooo  può  faro  donaaioni  il 
fratello  da!  manto,  finché  l'uno  o Patirò  aooo  noggatti  alla  mena 
patii,  pclectl,  ni  il  fratello  può  farne  alla  epoca,  fr.  9 £ S,  a 
D.  rod. 

(18)  fr.  9 § 4 D.  cod.  S'intenda  par  al  ebe  lo  ateneo  rata  del 
pacolio  a, .minio  aliaordina.io, 

(14;  fr  9 t 8,  fr.  IO  11,  90  ) I.  fr.  01  fr.  £9  pr.  D.  eod. 

(17)  I 9 fi ut.  Il,  7 Da  donai. — e.  alt.  C.  V,  9 De  donai,  ante 
nupt. 

(IO)  fr.  9(8.  1C  0 eod. 

(IO)  (r.  7 § 0 D.  end. 

(IO)  fr.  I ( 18  18  D.  eod. 

(Zi)  fr.  SI  { 8.  fr.  IS  § ),  fr.  l8,  17,  SI  pr.,  fr.  0$  | I, 
0 D.  eod . — e.  01  C-  cod. 

(00)  (r.  il  D.  end. 
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F.  donazioni  fra  l'imperatore  e sua  mo- 
glie (!)• 

li.  Altre  donazioni  invalide  nella  loro 
origine  diventano  posteriormente  efficaci 
mediante  la  morte  del  donante  seguita  pri- 
ma di  quella  dei  donatario  (2) , tranne  se 
sono  da  ritenersi  come  rivocate  o per  in- 
telligenza espressa  o per  una  presunzione 
di  Diritto  {3). 

Del  resto,  una  donazione  lecita  che  sor- 
passi 500  solidi  è valida  soltanto  nel  caso 
che  venga  insinuata  in  giudizio,  o sia  con- 
fermata mediante  testamento  (A)  (a). 

g 553.  Dona  troni  tra  ipoti  promtui  (b). 

Dal  fin  quidetto  apparisce  evidentemente 
che  le  donazioni  tra  sposi  promessi  non 
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sono  proibite.  Secondo  il  D.ritto  nuovo  per 
altro  si  possono  rivocare  se  non  segui  il 
matrimonio , avuto  riguardo  ai  seguenti 
casi  : 

1. »  so  il  matrimonio  noo  ebbo  effetto 
per  colpa  del  donante,  non  ha  luogo  rivo- 
cazione, anzi  il  donatario  può  pretendere 
la  cosa  non  peranco  consegnata  (5)  ; 

2. °  se  la  colpa  fu  del  donatario  , deve 
questi  restituire  per  intiero  la  cosa  dona- 
ta f6); 

3. »  finalmente  se  il  matrimonio  fu  im- 
pedito dal  caso , può  la  sposa  rivocare  la 
donazione  per  intiero  (7)  ; ma  io  sposo  sol- 
tanto per  metà,  s’egli  ebbe  già  baciata  la 
sua  fidanzata  (8). 


APPENDICE 

DELLE  DONAZIONI  FRA  FUTl'Rl  SPOSI  NEL  CONTRATTO  DI  MATRIMONIO. 


1.  La  legge  permette  agli  sposi  di  farsi 
reciprocamente  delle  donazioni  nel  contrat- 
to di  matrimonio  , o l'uno  dei  due  a favore 
dell'altro  (art.  1046). 

2.  Qualunque  donazione  tra  vivi  dei  be- 
ni presenti  fatta  tra  sposi  perjcootratto  di 
matrimonio,  non  si  presume  fatta  sotto  la 
condizione  della  sopravvivenza  dei  donata- 
rio , se  tal  condizione  non  sia  stata  formal- 
mente espressa  (art.  1047). 

3.  La  donazione  dei  beni  futuri , e dei 
beni  presenti  e futuri . fatta  tra  sposi  nel 
contratto  di  matrimonio,  tanto  se  sia  sem- 
plice, tanto  se  sia  reciproca,  soggiace  alle 
regole  stabilite  per  le  donazioni  fatte  agli 
sposi  ed  ai  figli  che  nascono  dal  matrimo- 
nio di  cui  abbiamo  parlato  nella  preceden- 
ti Nelle  donazioni  le  nostre  leggi  non  hanno 

alcun  riguardo  ai  valore,  quindi  (00  soldi  fìssati 
dalle  leggi  romane  non  sooo  tu  alcun  conto  da 


le  Appendice, tranne  chenon  si  trasmettano 
ai  figli  nati  dal  matrimonio  nel  caso  elio  il 
coniuge  donatario  premuore  al  donante 
(art.  1048). 

4.  Il  minore  non  potrà  per  contratto  di 
matrimoniodonare  all’altro  sposo  tanto  per 
donazione  semplice,  che  per  donazione  re- 
ciproca, se  non  coll’approvazione  ed  assenso 
di  coloro  il  cui  consenso  è richiesto  per 
rendere  valido  il  matrimonio  (art.  1049  ). 

5.  L'uomo  o la  donna  , che  avendo  figli 
di  altro  matrimonio  ne  contragga  un  se- 
condo, o altro  ulteriore,  non  potrà  denaro 
al  nuovo  conjugo  piò  della  quota  di  quel 
figlio  legittimo  che  prenderà  il  meno  (ar- 
ticolo 1052). 


riguardarsi  nelle  nostre  donazioni. 

\b)  V.  il  capitolo  Vili  del  Tit.  II.  D.  III.  delle 
ll.civ.  c l'Appendice  in  line  di  questo  paragrafo. 


(i)  e.  si  C «od. 

* (l)e.  I,  I , Il  C.  «od.  — Hot.  US,  e.  1 pr.  Qu«»U  no- 

vella p«r  altro  eoo  è glossata.  È poi  lo  atctio  eba  le  ccaevleno 
«tate  piè  consegnate,  eppure  soltanto  promesse  ; il  fr.  SS  D.  eod. 
bob  oso  Lòbr.  ne\\‘ Arch.  della  Prat.  ciò.  XVI,  ì pjtf.  SSS  con- 
tro Waehler  nello  «lesso  Arck.  XVI,  x,  p.  i07.  Della  nostra  opi- 
nicn«è  sorba  Purità  nel  Afuseo  ren  VIt  3,  o 0. 

(8)  Se  p.  o.  la  cosa  donala  Tenne  alienala  »[  crian«ararnta 
e.  il  C.  V,  i«  ; ||  aolo  pigno  pelò  noo  fondi  una  Ulc  premo- 
lion#.  No r.  Ut,  e.  1 | 1. 


(4)  C.  ti  C.  «od.  . . 

(6)  c.  1»  C.  V , 8 de  donai,  an la  uopi.  et  ***>»»  « a»  quitte* 
apomua  wl  paventa  ejut  He.  s 
(6)  C.  16  C. «od. 

n)  C.  15  G.  «od.  » Quod  SI  tponta  eie. 

(8)  e.  ,«C.  «d.  Vrd.r.HlckXTtlV.p.  J0«-»0l  . Spw- 
gtnber  «ll'Jrtlk.  della  Fratte,  ri».  XII*  *»  P- 


Digitized  by  Google 


406 

§ 554.  Della  deflazione  in  causa  di  morie , 
e della  mortis  causa  capio  (1). 

La  donazione  in  causa  di  morte  (dona- 
tio  mortis  cauta  g 547  ) è una  vera  donazio- 
ne tanto  riguardo  alla  forma  quanto  al 
contenuto,  ma  ìd  qualche  cosa  viene  tut- 
tavia equiparata  ai  legati  (2)  (a). 

I.  Riguardo  alla  forma,  una  cosa  donata 
in  causa  di  morte  o deve  essere  consegna- 
ta (3),  ovvero  promessa  mediante  una  sti- 
pulazione (4).  Se  la  donazione  ai  fa  in 
iscritto  , il  donatore  stesso  od  un  altro  in 
suo  nome  deve  sottoscrivere  l’istromento  ; 
se  poi  si  fa  vocalmente , devono  essere 
presenti  tro  testimoni  (5)  ; e so  eccede  500 
solidi,  è necessaria  la  insinuazione  giudi- 
ziale (6)  , la  quale  in  virtù  di  una  nuova 
Costituzione  di  Giustiniano  si  poteva  tutta- 
via ommetterc  quando  la  donazione  in  cau- 
sa di  morte  si  faceva  innanzi  a cinque  te- 
stimoni (7)  (b). 

Dalla  forma  descritta  segue  che  la  dona- 
zione in  causa  di  morte  richiede  l'accetta- 
zione, e che  senta  di  questa  non  vale  nep- 
pure come  fedecomme8so  , non  avendo  , 
giusta  la  sua  natura  , quelle  formalità  che 
sono  necessarie  per  un  fedecommesso  (8)  (c). 

li.  Riguardo  al  contenuto , essa  è un  ve- 
ro contralto,  e coincide  coi  legati  soltanto 
in  quelle  circostanze  che  sono  espressa- 
la) Le  nostre  leggijnon  fatino  una  special  men- 
ili uh  della  donazione  a causa  di  motte,  poiché  la 
donazione  causa  mortis  in  rettili  non  consble  se 
nou  nella  testamentaria  ; quindi  Udir  donazione 
a causa  di  morte  è lo  stesso  che  dir  dispo  sizione 
teslamenlliia  ; perciò  le  nostre  leggi  non  ricono- 
scono altro  modo  di  disporre  se  nuu  la  donazione 
tra  riti  e quella  per  testamento  la  quale  è anche 


mente  dalle  leggi  contemplale , e queste 
sono: 

l.o  oella  donazione  in  canna  di  morte  ha 
luogo  la  legge  Falcidia  (g  444,  g).  il  dirit- 
to di  accrescimento  , e la  cauzione  Mucia- 
na(*  432)1»)  ; 

2. °  la  condizione  del  giuramento  si  ritie- 
ne come  non  spposta  (§  348,  e,  in  connes- 
sione eoi  § 494,  6)  (10)  ; 

3. °  se  qualcheduno  fece  una  donazione 
in  causa  di  morte  in  pregiudizio  dei  suoi 
creditori,  quantunque  il  donante  non  aves- 
se intenzione  di  defraudare  i suoi  creditori 
(S2G8,  ii  2)  (11),  può  essa  venir  impu- 
gnata (12)  ; 

4. »  per  volontà  dell’imperatore  Marco  , 
una  transazione  che  risguardi  alimenti  noa 
è valida  se  non  Tu  conchiusa  coll’assenso 
del  Pretore  (§  638).  Questa  restrizione  ri- 
ferivasi  veramente  soltanto  ad  alimenti  che 
venivano  lasciati  in  un  testamento  o codi- 
cillo; ma  Ulpiano  la  estese  poi  anche  alle 
donazioni  fatte  in  causa  di  morte  (13)  ; 

5 » se  si  ottenne  il  possesso  de’ beni  con- 
tro tabulas  , le  mentovate  donazioni  ven- 
gono annullate  nella  stessa  proporzione  dei 
legati  (8  303,  c)  (14)  ; 

6. °  se  il  donante  fu  condannalo  a morte, 
è invalida  anche  la  donazione  (§  317  nota 
(12)  pag.  220)  (15); 

7. °  chi  secondo  la  legge  Giulia  e Pa- 
della dai  nostri  Forensi  donazione  di  morte. V,  lo 
art.  8t3  c seguente  II.  cir. 

(b)  V.  sull'assunto  ciò  che  la  legge  dispone  tan- 
to per  la  formalità  richieste  per  le  donazioni  tra 
vivi  .quanto  per  quelle  che  riguardano  i testa- 
menti [ ait.  833  882  ] 

(c)  Le  nostre  leggi  richieggono  l'accettazione 
nelle  sole  donazioni  irrevocabili  tra  vivi  [art.  838) 


(I)  n,  XXXIX,  e D.  MH.  mm,  dmal.  ,1  ..pwn- — C.  Vili. 

! 7 /S  ttcnai.  tauta  mot  tu  — Seti  irteli  ot]l*ir«S.  dMm  Fra  l.m . 
II,  3,  p.  397 , — Malici  Dalla  natura  dalla  demanio*»  morti* 
cairn,  (àirweo  1837. — I migliori  ir* luti  io  proposito  sono  quelli 
di  iiaese  nel  Jfue.  rei».  U,  8.  p.  300,  UI,  «,  f.  1.  e 111,  I,  p. 
371 , • di  Scbroler  nel  Gtem  dal  Dar.  * Proc.  tur.  Il,  I,  p.  97. 
Noi  abbiamo  seguilo  special  mente  quesl'aUimo. 

(8)  C.  ull.  C.  hojtt*  tit.  — J 1 Intt.  Il,  7 De  donai.  — Nor. 
87  pr..  o Schrtiter  p.  188. 

(3)  fr.  19  pr.  D.  XII,  1 De  reb.  sred.  — fr.  4 fr.  11  ( 4 D. 
XXIV.  1 da  donai,  t nttr  vèr  al  uror.  — fr.  I pr.  D.  XXXIX,  8 
De  dona I.  — fr.  8.  99,  99,  98  | 4,  fr.  98,  98,  49.  43  D. 
XXXIX.  € De  mort.  caus.  domai,  — ir.  il  io  fino  D.  XL,  l De 
nmsmiN . 

(4)  fr.  D.  XXI».  3 De  jurt  del.  — fr.  Il  io  line  D.  XXIII, 
4 D»  dot»  pratltg.  — fr  34  fr.  38  | 7 D.  XXXIX,  8 hujoa  Ut. 
— fr.  4 f I t>.  XLÌ\,  4 De  dol.  mal.  oc  melue  eceepl. 

(8)  e.  39.  31  C.  Vili,  84  De  donai.,  a $ 848  nell*  noia. 
Quindi  e ebr  Giustiniano  nella  c.  ull.  C.  bujta*  Ut.  fa  cenno  «li 
una  donazioni  in  eenptie  o ime  Ultrarum  ruppotthont. — Secon- 


do ScbrOter,  In  parolo  dalla  e.  Si  et  san*  intima»  tubnotaUon»  « • 
gn dicano  cb*  aia  ntUe  donazioni  acritte  necessaria  baantla  presenza 
di  tosti mooii,  ma  non  la  loro  sottoscrizione. 

(8)  i.  98  | 3 C.  TU!.  14  De  domai. 

(T)  e.  «II.  C.  bojus  til.  Da  ciò  noe  ai  può  p«rò  tirare  la  con- 
seguenza che  aia  applicabile  la  forma  dai  codicilli. 

(8)  Non  ontano  il  fr.  78  pr.  D.  De  lagni.  II.  — fr.  77  $ 39  D. 
De  itgat.  !..  poiché  questi  paesi  di  legge  non  trattano  della  dona- 
nisne  in  canta  di  morte,  ma  di  ma  vero  redrcomataso. 

(*)  e.  un  § 14  C.  VI,  iz  De  eadue.  toll.  — Hot.  33,  o.  44 
(all. 

(IO)  fr.  8 J 8 D.  XXVIII,  7 de  condii,  intt. 

(ti)  fr.  17  f 1 D.  XLII,  8 Quat  m fraud.  trtd. 

(13)  fr.  17  D.  XXXIX.  6 huju»  Ut. 

(18)  fr.  9 pr.  § 3 D.  Il,  18  de  Cantaci. 

(14)  fr.  3 pr  . fr.  9 $ 7,  fr.  30  D.  XXXVII,  8 de  UgaU 
prosai. 

(18)  fr.  7 D.XXX1X,  < dimori,  comi.  don.  — Ir.  91  fi  7,  $ 
t>.  XXIV,  I de  itiler.  eir  si  uxor. 
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pia  (1)  è inabile  ad  acquistar  legati , non 
può  acquistar  neppure  una  donazione  in 
causa  di  morte  (2)  ; 

8.»  siccome  i soldati,  quantunque  sog- 
getti alia  patria  potestà,  possono  disporre 
per  testamento  del  loro  peculio  castrense  , 
cosi  lo  possono  anche  donare  in  causa  di 
morte  (3). 

Le  donazioni  in  causa  di  morte  coinci- 
dono coi  legati  anche  in  altri  riguardi,  non 
già  perchè  lo  leggi  io  equiparino  ad  essi 
m virtù  di  una  rassomiglianza  fra  loro, 
ma  in  virtù  della  natura  della  donazione, 
o di  altri  principii  giuridici;  come  sarebbe- 
ro i seguenti  casi  : 

1.0  le  donazioni  in  causa  di  morte  fra 
conjugi  sono  valide  (§  552.  b ) . 

2.0  le  donazioni  in  causa  di  morte  pos- 
sono rivocarsi  (g  547,  d ); 

3.*  nel  caso  che  il  donatario  sia  inabile 
ad  acquistar  la  donazione,  o solto  qualche 
altra  condizione,  può  aver  luogo  la  sostitu- 
zione (4)  ; . 

4.0  è permesso  di  aggravare  il  donatario 
con  un  fedecommesso  (5). 

Finalmente  le  donazioni  in  causa  di  mor- 
te si  distinguono  dai  legati  per  espressa  di- 
sposizione di  legge  nei  seguenti  punti  : 

1.0  la  forma  della  donazione  è diversa 
da  quella  dei  legati  (confronta  questo  g 
n.  1 ) ; 

2.  se  si  tratta  della  capacità  di  acquista- 
re una  donazione  in  causa  di  morte,  si  ha 
riguardo  non  si  tempo  della  donazione,  ma 
al  tempo  della  morte  (6)  ; 

3. °  siccome  non  a tutti  quelli  che  sono 
incapaci  di  testare  manca  del  pari  la  Rapa- 
cità di  donare  in  causa  di  morte  ( confron- 
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ta  questo  g nota  13  p.406) , cosi  ne  segue 
che  i figli  di  famiglia  possono  col  consenso 
del  padre  donare  il  loro  peculio  pagano 
tanto  in  causa  di  morte,  quanto  fra  vivi  (7); 

4.°  ('efficacia  della  donazione  in  causa 
di  morte  non  dipende  dall'  adizione  dell’  e- 
redilà,  ma  soltanto  dalla  circostanza  che 
il  donante  sia  morto  prima  del  donata- 
rio (8)  ; 

3.°  una  donazione  tn  causa  di  morte 
fatta  per  più  anni, vale  come  uoa  donazione 
sola,  e passa  agli  eredi  del  donatario  (9)  ; 

6.»  se  questi  ha  impugnato  , ma  senza 
effetto  , il  testamento  del  donante  come 
inofficioso,  non  perde  perciò  la  cosa  dooa- 
ta  (10). 

La  morti)  cauta  cupio  comprende  in  sè 
generalmente  ogni  acquisto  che  ha  luogo 
in  occasione  della  morte  di  un  altro  , ed 
in  questo  senso  anche  la  donazione  in  cau- 
sa di  morte  è una  morti*  cauta  capio  ; in 
senso  stretto  però  s’ intende  per  essa  una 
donazione  fra  vividipendente  dalla  morte  di 
una  terza  persona  (11)  (a). 

g 555.  — Patti  nuxiali  (b). 

Patti  nuziali  (poeta  dotalta ) si  appella- 
no quei  patti  che  si  fanno  relativamente  ai 
beni  parafernali,  ed  alla  donazione  in  causa 
di  nozze , e da  cui  in  virtù  di  una  nuo- 
va legge  nasce  un'  azione  ( confronta  at 
g 564)  (12)  (c). 

g 556.  Della  dote  e delle  sut  tpecie  (13). 

Per  dote  (d os ) s'intende  quella  facoltà 
che  dalla  moglie,  da  un  terzo  per  lei,  vie- 
ne consegnata  od  assicurata  al  marito  per 


(a)  V.  l'Appendice  alla  pag.  307  che  tratta  delle 
regole  testamentarie. 

(b)  Ciò  che  secondo  le  leggi  romane  è relativo 
ai  patti  nuziali  viene  regolalo  dalle  nostre  leggi 
nel  Titolo  V.  L.  111.  delle  II.  cc. 

(c)  Per  patti  Duzìali  le  nostre  leggi  intendono 


le  convenzioni  matrimoniali , formate  con  atto 
innanzi  ootajo  prima  della  celebrazione  del  ma- 
trimonio. V.  l'art.  1318  11.  ec. 

Le  convenzioni  matrimoniali  non  possono  ri- 
cevere veruo  cambiamento  dopo  la  celebrazioue 
del  matrimonio  [ art.  1310] . 


(I)  Vedi  istorile  » quMti  leggo  Ugo  Bei  »uo  M anuaU  di  Sto- 
ria  di  Dir.  rom.  «dii.  X,  1816,  p.  68*. 

(1)  fr.  SS  pr.,  fr.  87  pr.  D.  da  mori,  auua a donai.;  ma 
ascondo  il  Diritto  uoiÌMÌmo  ciò  non  ho  piti  figMOs  Datoteli  An- 
I iq.  argmt.  p.  *11. 

(I)  Ir.  ifl  D.  «od. 

(*)  fr.  io  D.  XXXIX.  6 bujut  tit. 

(I)  Cr.  11  io  fina  D.  XXIII,  * Da  dota  penai*. -lir.  IT  f t 
D.  da  logat.  II.-  -c.  1 C Vili,  *7  bujut  tit.  Un  • inaila  fedeeom- 
muo  in  alluna  analisi  non  * altro  cha  la  ri«oeaiiooa  di  ona  do- 
nazione eolia  delerminzzione  dalla  persona  acuì  debba  eaaaro  re- 
ali! aita  U cosa  donala.  Un  tale  fedocoainwMO  pii*  aver  luogo  in- 
ebe  nella  donazione  tra  airi,  allorché  il  donatore  ai  abbia  rmer* 
a«u  la  raioea.fr. 96  § 4 D.D#  Ugat  I.-fr.J7  jj  i D.  da  lag.  III. 

(I)  fr.  Il  D.  XXXIX,  < hujua  Ut. 


(7)  fr.  28  | I D.  eod  - fr.  * pr.,  fr.  7 pr.  D.  XXXIX. 
8 da  donni. Fritì  naH’^ra4.da//«Prol.a»n.VI.l,p.l08ll«ila  la  ca- 
paciti di  donare  in  cauta  di  maria  al  patullo  profittino',  ma  eie- 
tome  la  donaiione  in  cauti  di  morta  solo  in  alcuni  caci  * equi- 
parata ai  legati,  coti  a tela  opinione  otta-la  c.  8 f 8 C.  VI,  6i: 
Ifmjui  atra  volunlatim  eorum,  quorum  in  potutati  iwtt,  ulta 
Itimi  la  iti  temudnda,  domini**  rst  ad  nopirUnmtit  altomari. 

(8)  18  pr  , fr.  82  D.  XXXIX,  6 hujus  tit. 

(9)  fr.  SS  § 7 D-  eod. 

(10)  fr.  8 $ 1*,  «7  D.  XXXIV,  0 Da  hit  qnu  ut  indty». 

(11)  fr.  8 pr.,  fr.  «8  pr.,  fr.  Jt  pr.  f t.fr.  18  D. XXXIX, 
9 hujua  Ut. 

(VI)  a.  8 C.  V,  Il  Da  dota  prora  tu. 

(il)  D.  XXill,  9 Da  jwr.  dot.  — C.  V,  li  eod.  — C»p.  T. 
VI.— Ua m lHnUo  oh  barn  $ »8  fino  all*  don. 
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alleggerire  il  dispendio  congiunto  alla  so- 
cietà corjugale  (1)  (a). 

So  la  dote  previene  da(  padre  o da  un 
terzo  con  riguardo  al  padre,  ai  chiama  pro- 
fettizia; ed  avventiria  quella  che  viene  co- 
stituita dalla  moglie  o da  un  terrò  senza 
riguardo  al  padre  (2)  ; ed  in  ispccie  recepi- 
tici , se  il  terzo  se  ne  pattuì  la  restituitone 
dopo  scioltoli  matrimonio (3). 

La  dote  può  essere  dal  prominente  de- 
terminata precisamente  ( dot  certa),  o no 
( dtt  incerta). 

Se  la  promessa  è incerta  da  canto  di 
quello  rhe  non  è legalmente  obbligato  a 
costituire  una  dote , in  tal  caso  la  moglie 
non  è tenuta  di  dar  nulla  (4) , ed  un  estra- 
neo si  può  liberare  dalla  sua  promessa  pre- 
stando la  più  piccola  cosa;  ma  se  la  pro- 
messa è incerta  per  parte  di  quello  che  ò 
legalmente  obbligato  a costituire  la  dote, 
in  tal  caso  dipende  dall*  equo  parere  del 
giudice  diatabilirne  la  quantità  (5). 

Del  resto  si  possono  costituire  in  doto 
tanto  rose  corporali  quanto  incorporali  (6), 
e pettino  la  intiera  sostanza  della  mn- 
g|ie(7!. 

La  dote  in  fine  è stimata  od  inestimsta, 
secondo  che  essa  fu  valutata  ad  un  certo 
prezio  , o no  (8).  Nel  primo  caso  la  dote 
-vicn  consegnata  al  marito  in  via  di  vendita 

fa)  La  itole  consiste  oe’bcni  che  la  moglie  porta 
al  marito  par  sostenere  i pesi  del  matrimonio  o 
che  gli  tengono  da  altri  costituiti  o donati  col 
contratto  matiimuniale  [art.  1333  e 1331'. 

tb:  Per  le  nostre  leggi,  I’  obbligo  di  dotare  è 
del  padre.  In  sua  mancanza  è chiamato  l’avo  pa- 
terno, e quindi  la  madre  (art.  194) 

Se  il  padre  e la  madre  costituiscono  unitamen- 
te la  dote  senta  distinguere  la  parte  di  ciascuno, 
s intende  costituita  in  parti  eguali  [art.  1337]. 

(i)  Se  ij'iindi  le  boti#  Boa  si  celebrano,  o m «odo  invalide, 
non  vi  puri  «Mere  questiono  di  dota,  fr.  *ifr.43pr.D.  XXIII,  3- 
K pei  da  cjrmni  che  basta  la  tempi  ice,  pof/icitaaioti#  dalla  dote 
par  fondare  l'obbligo  di  prestarla,  tàaji  Bpit.  II,  9 $ 4 e » ab 
tati. -l'Ip.  VI,  I .-‘/Tubnc  Ut.  C.  V,  Il  Di  dodi  promtaaiona 
al  nuda  jtaHicilalioia.*  e.  € C.  eod.  — c.  IS  C.  IV,  19  idsa- 
naluacona.  Vrlltj . t 

(s)  fr.  3 pr.  I I.  »,  11,  li  D.  XXIII,  3.— lìlp.  VI,  f 3. 
(3)  tip-  VI,§».— fr  3i  j I D.  XXXIX,  • Ih  morti»  cauta 
donai. 

(i)  c.  i C.  V,  ir  Da  dot.  prona»**. 

(a)  fr.  60  D.  XXIII.  3. — c.  S C.  V,  II, 

(*)  Con»  p.  e.  i erediti  o ['usufrutto,  fr.  7 § t D.  XXIII, 

— c.  t C.  IV,  10  D*  oli ij.  fi  alt. 

(7)  c . i C.  V,  it. 

(*)  fr.  io  \ 1,  *,  » I>.  XXni,  S.— c.  30  C.  V.  il, 

(9)  fr.  io  § 6 D.  XXIII,  j.-c.  I,  io,  lz  c.  V,  i«. 

(10)  fr.  i»  D.  XXIII,  s Da  rifu  nopt  — fr.  b { 8 D.  hojui 
tit.—c.  7 C.  V,  I*  Da  dot.  promisi.  Si  ha  dalla  c.  un.  C. 
IX,  II,  che  nna  femmina  che  «a  stata  rapita  è tenuta  a coeli* 
intra  'B  dote  quelle  cete  che  casa  ha  la  stano  dalla  aostana  dal 
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al  prezzo  d!  stima  ) dot  aestimata  unditio- 
nis  cauta),  se  la  stima  non  fu  fatta  soltanto 
ad  oggetto  che  chi  eventualmente  sarà  per 
ripeterla  abbia  no  appoggio  alla  sua  prete- 
sa oel  caso  che  la  dote  sia  diminuita  o de- 
perita ( dot  aestimata  laxationis  causa). 

In  dubbio  milita  la  presunzione  per  la 
prima  specie  di  stima  (9). 

§ 557.  Delle  persone  che  per  legge  debbono 
costituire  una  dote,  e come  si  cos  tituisca. 

Per  legge  deve  costituire  una  dote  il  pa- 
dre, o,  sVgli  è morto  ovvero  povero,  l'avo 
paterno (10),  alla  figlia  o nipote  povera (11), 
tanto  se  è soggetta  alla  sua  potestà  quanto 
se  non  lo  è (12):  la  madre  vi  è obbligata  sol- 
tanto per  eccezione  (13);  ma  i fratelli  non  vi 
sono  obbligati  neppure  quando  trattasi  di 
una  sorella  bilaterale  (14)  (b). 

Si  costituisce  poi  effettivamente  la  dote 
mediante  la  consegna,  o mediante  una  pro- 
messa. Se  questa  venne  fatta  da  quello  che 
ne  è obbligato  per  legge, compete  al  marito 
contro  di  lui  ia  eondictio  ex  lege  , su  cui 
si  basa  il  suo  obbligo  (15)  ; contro  altre 
persone  si  serve  egli  dell’azione  ex  stipu- 
lata (16),  con  cui  egli"può  cumulare  anche 
l'azione  ipotecarla,  perchè  ai  marito  com- 
pete il  pegno  legale  sopra  tutti  i beni  del 

Se  li  dote  è costituita  dal  sola  padre  per  tutti 
i dritti  paterni  e materni,  quantunque  presenta 
la  madre  al  contratto,  essa  non  vi  rimine]  obbli- 
gata restando  la  dote  tutta  a carico  del  padre  (ivi). 

Se  il  padre  o la  madre  superstite  costituisce  la 
dote  pei  beni  paterni  e ma  terni  senza  specificarne 
le  porzioni.  Indole  si  prenderà  prima  su  i dritti 
spettami  alla  futura  sposa  su  i beni  del  genitore 
premorto , ed  i rimanenti  su  i beni  del  do  laute 
(art.  13831. 

rapitore  o .Inno  ani  pi  rie  d.lle  mtdviim.,  «etti  prenci»  per 
Marito  do  altro  che  il  rapitore.  Marciali  nel  May.  IV,  3 p.  170. 

(ti)  e.  7 C.  V.  t r . — Gltlck  XXV,  p.  «9-7  6.  t di  parere  dif- 
ferente il  critico  di  Buche r negli  innovi  di  Schundk  XVI,  3 
p.  147. 

(Il)  c.  u!t.  C.  V,  11. —Ho».  97,  c.  B.  Non  osta  aè  il  ft.  19 
D.  XXIII,  l,  aè  ilfr.  al  D.  XXIII,  3.  Coofr.  Bene  f 9»,  • 
GlUck  XXV,  p.  63*39 . 

(15)  Nel  cito  cioè  eba  la  madre  aia  eretica  e la  figlia  or  ledo*  - 
U,  C.  19  f I c.  I,  6 Di  hasrat.-e.  16  C.  V,  11. 

(j3)  Multi rnhrach  II,  g 2<l,  do!.  6 difende  con  molti  altri 
l'oppone  contraria  in  vieta  del  fr.  al  $ 3 in  fine  l>.  XXVI,  7 
De  adminttlr.  ivi.;  ma  Haas#  p.  100  dimostra  ad  evidonsa  quan- 
to visiono  aia  I*  argomento  a «mirar»  che  si  vuoi  dedurre  d« 
tal  piano. 

(io)  Contro  il  suocnro  ha  luogo  la  eotwfislto  ss  Uyt  uh.  C.  Da 
dotti  prtmuèiioot. 

(16)  Sia  poi  stata  falla  la  promessa  in  forma  di  stipola- 
«ione  o no;  poiché  nell'ultimo  caso  la  slipulaaioossi  snpponn^ 
c 6,  6 a.V,  11.— 0,  un.  pr,  $ I C.  V,  1 1 Di  rn  suor,  mi.  , 
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promittente  (I)  (*).  E quantunque  l’azione 
ex  stipulati*  sia  uo’aziooe  di  stretto  diritto, 
essa  tuttavia  assume  in  questo  caso  la  na- 
tura di  un’azione  di  buona  fede,  in  quan- 
tocbè  si  possono  pretendere  tanto  i frutti  , 
quanto  gl*  interessi  di  mora.  La  mora  poi 
nel  caso  che  chi  deve  consegnar  la  dote  sia 
un  ascendente,  ovvero  sia  la  moglie  stessa, 
se  non  fu  stabilito  un  termine  preciso  per 
la  coosegna,  comincia  tosto  dopo  contratto 
il  matrimonio  (2),  che  se  la  promessa  pro- 
cede da  un  altro  , la  mora  in  tal  caso  co- 
mincia soltanto  dopo  due  anni , decombili 
dall'epoca  del  contratto  matrimonio  (3). 

$ 538.  Diritti  ed  obblighi  del  marito 
relativamente  alla  dote  (b). 

Durante  il  matrimonio  il  marito  ha  ia 
proprietà  della  dote  (c)  : egli  può  dunque 
non  solo  percepire  i frutti  (4)  senza  prestar 
cauzione  e render  conto  (5) , ma  benanche 
rivendicare  la  dote  da  qualunque  possessore 
e perfino  dalla  moglie  stessa  (6);  all'incon- 
tro deve  anche  supplire  egli  solo  a tutti  i 
pesi  che  vanno  al  matrimonio  congiunti  (7). 
Ma  la  proprietà  del  marito  è piena  ed  ir- 
revocabile , soltanto  nel  caso  che  la  dote 
consista  in  cose  fungibili  (8) , o se  gli  fu- 
rono trasmesse  cose  mobili  od  immobili  (9), 
in  via  di  vendila  (lOj  , nel  qual  caso  sta  a 
suo  carico  anche  il  rischio  del  deperimento 
fortuito  (11).  Trattandosi  di  cose  non  sti- 
mate, o se  la  stima  fu  fatta  taxalionit  cau- 
sa , il  marito  ne  acquista  soltanto  la  pro- 
prietà limitata;  poiché  queste  vongono con- 
fa) L'  ipoteca  su  i beni  del  promittente  non  è 
legale  , ma  convenzionale. 

(b)  Noi  abbiamo  diffusamente  parlato  dc'dritti 
ed  obblighi  del  marito  relativameoteai  beni  do- 
tali,rimandiamo  il  lettore  all’Appendice  pag.83. 


(!)  e.  ut.  g r C.  V,  18. 

(2)  Poi  prìncipi  generali , fr.  4 $ 2 D.  II  , 14  De  patti».  — 
ti.  11  D.  XXII/.  8. 

(8)  c.  Il  5 1 C.  V , it. 

(4)  fr.  7 pr.  , fr.  10  $ 3 D.  XXIII,  8.  — C.  IO  C.  V , li. 

(5)  C.  1,  f C.  V,  IO  lia  fidejuitor. 

(8)  c.  1 1 C.  V,  1 1.  -•  c.  0 C.  Ili  , 31  da  rei  vind.  — fr.  24 
D.  XXV,  2 De  ael.  rrr.  emotar, 

(7)  fr.8  $ x,fr.i3,fr.i8  D.XXV.x  De  impmt.tn  rrmdal  faci. 

(8)  fr.  42  D.  XXIII.  8. 

(9)  fr.10  § 6 D,XXJ1l,3.-c.uo.$  18  C.V.iS  de  rei  wj cor. ad. 

(10)  fr.  IO  pr.  D-  XXI li.  3.-c.  5 C.  V,  xl. 

(ti)  c.  un.  $ 18  io  fino  C.  V,  19. 

(<2)  fr.  78  I).  XX11I,  3.  Io  tintile  caro  la  proprietà  della 
moglie  ai  suol  chiamare  naturale  io  rata  specialmente  della  e. 
80  C.  V,  12,  • quella  del  marito  proprietà  ci  véle:  Lòbr  Del  Mag, 
IV,  1.  p.  «7-77  ai  rateroa  contro  tali  denomina  «Ioni. 

(xS)  fr.  7 § il  io  pr.  D.  XXIV  , 2 Solut.  matr.  — fr.  IO  § 
i,  I,  fr.  63  { 9 D.  XXIII,  8. 

Haimberger. 
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sidorato  anche  durante  il  matrimonio  come 
appartenenti  alla  moglie  (12) , e perciò  al 
marito  non  compete  quell’ accessione  cho 
non  ispetta  alla  classe  dei  frutti  (13). il  ma- 
rito deve  inoltre  restituire  dopo  sciolto  il 
matrimonio  la  metà  del  tesoro  ritrovato  sul 
fondo  dotale  (14) , e può  alienare  valida- 
mente soltanto  le  cose  mobili , ma  non  mai 
le  immobili  (fundus  dotali/ì  (15),  la  cui  ven- 
dita o pegno  (16),  quantunque  vi  acconsenta 
la  moglie  (17) , ò nulla,  in  guisa  che  essa 
o i di  lei  eredi  possono  rivendicare  le  cose 
alienate , e la  vendita  sussiste  nel  solo  caso 
cho  non  ne  emerga  alla  moglie  alcun  dan- 
no (18),  o diventa  posteriormente  efficace 
se  la  moglie  diviene  erede  del  marito  (19), 
ovvero  se  questo  dopo  la  morte  della  mo- 
glie acquista  le  cose  alienato  (20).  Ma  in 
questo  caso  il  marito  non  va  soggetto  al 
danno  fortuito  (21),  ed  è risponsabilo  sol- 
tanto per  la  colpa  lata,  e per  la  negligenza 
insolita  nelle  cose  proprie  (22)  ; nella  dote 
stimata  taxationis  causa  (23)  ali’ incontro 
lo  ò anche  per  la  colpa  lieve. 

§ 559.  Chi  dopo  sciolto  il  matrimonio 
possa  ripetere  la  dote. 

Il  diritto  di  ripetere  la  dote  si  fonda  so- 
pra un  contratto  , ovvero  sulla  legge.  Nel 
primo  caso  ognuno  all’atto  della  promes- 
sa può  stipularsi  la  restituzione  della  do- 
te: il  padre  può  convenire  la  restituzione 
anche  dopo  fatta  promessa  , se  non  ò pa- 
ranco seguita  la  celebrazione  del  matri- 
monio ; ma  dopo  la  celebrazione  nè  il  pa- 
le) Il  marito  non  ha  per  le  nostre  leggi  la  pro- 
prietà de'beni  dotali,  ma  la  sola  amministrazione 
di  essi,  ai  termini  dcll’art.1302  e scg.  delle  leg- 
gi civili.  V.  I’  Appendice  pag.  83. 


(I*)  fr.  1 ! U D.  XXIV,  I Solai,  matr. 

(za)  D.  XXIII,  a do  fondo  dot...  C.  V,  I]  «xl. 

(le)  e.  1 C,  V,  Si. 

(17)  c.  ai.  5 iB  C.  V,  t>.  — pr.  /«il.  II,  8 Quibot  olirmi, 
re  Itesi. — fr.  42  D.  XLI,  8 de  u»urp.--c.  30  C.  V,  12.  Ha  il 
mirilo  non  può  impugnare  l'aUeoaiiooe,  come  non  la  può  impu* 
giure  nemmeno  la  moglie  ee  non  dopo  sciolto  11  malrintooio,  fr. 
17  D.  XX11I,  8.  Intorno  alla  interpretasi one  della  c.  80  C.  V, 
12  redi  Lòhr  nel  Mag.  IV,  1,  p.  70,  e nell*  dreh.  della  Prai , 
ciò.  Y,  2 p.  2 p.  298.  « VII,  2,  p.  267.  Contro  di  lai  sorso 
lituo  nel  Mum  rm.  II,  1,  p.  40.  Confi’,  anche  GlUck  XXVII  e 
p.  *79. 

(18)  fr.  26,  fr.  ult.  D.  XXIII,  S. 

( 1 9 ) fr.  x8  $ ult.  D.  XXIII,  5 de  fundo  dot. 

(20)  fr.  17  D.  XXIII,  *. 

(21)  fr.  io  pr.  D.  XXIII,  3. -c.  I C.  V,  12. 

(22)  fr.  17  pr.  D.  XXIII.  3. 

(28)  Confr.  g 468  nota  sosta,  - fr.  52  § 8 D.  XVII,  2 Pro 
SOCIO. 
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dre  oè  altre  persone  possono  riserbarsi  la 
restituzione  so  non  coll’assenso  della  mo- 
glie (1). 

11  patto  per  cui  dopo  sciolto  il  matrimo- 
nio la  dote  debba  restare  at  marito  , ha 
vigore  soltanto  nel  caso  che  la  dote  stessa 
già  per  legge  si  dovesse  restituire  ad  un 
terzo  e non  alla  moglie  (SS).  Se  non  vi  eb- 
be alcun  patto,  e seta  moglie  è sui  juris , 
spetta  ad  essa  il  diritto  di  ripetere  tanto  la 
dote  profettizia  quanto  quella  avventi- 
zia (3)  ; ma  s’ ella  è ancora  sotto  la  pa- 
tria potestà,  un  (al  diritto  compete  al  pa- 
dre in  virtù  dell'  assenso  espresso  o tacito 
della  figlia  (4). 

8e  il  matrimonio  fu  sciolto  per  la  mor- 
te della  moglie,  i di  lei  eredi  possono  ri- 
petere la  dote  avventizia  (5) , e la  profet- 
tizia il  padre  ovvero  l avo  paterno  (6),  sen- 
za distinzione  se  la  moglie  era  o non  era 
Botto  la  patria  potestà  (7),  e se  esistevano 
o no  figli  di  quel  matrimonio  (8);  ma  se  il 
padre  o l’avo  mori  prima  della  moglie  , il 
diritto  di  ripetere  la  dote  compete  agli  ere- 
di della  moglie  (9)  (a). 

g 560.  Chi  debba  restituire  la  dote  ,j  con 

qual  azione  si  possa  essa  ripetere. 

La  dote  deve  restituirsi  dai  marito  o 
dal  suocero  che  l'abbia  ricevuta  in  nome 
del  proprio  figlio  (10;  o dai  1<  io  eredi  il), 
o finalmente  dal  fisco  se  abbia  confiscati  i 
beni  del  marito  o del  suocero  (12). 

, Un  estraneo  si  serve  a tal  fine  dell'aelio 

(a)  Quando  il  matrimonio  si  scioglie  per  la 
morte  del  marito,  la  moglie  superstite  ba  dritto 
a chiedere  dagli  eredi  del  marito  la  restituzione 
della  sua  dote.  Se  poi  si  scioglie  per  la  morte 
della  moglie  , il  marito  è tenuto  a restituire  agli 
credi  della  moglie  la  dote  alla  stessa  appartenen- 
te. V.  su  di  ciò  le  disposizioni  contenute  negli 
ari.  1377  a 1 386  delle  11.  cc. , e 1'  Appendice  in 
line  del  § 86! . 

(b;  Le  nostre  leggi  non  ritengono  tutte  qursie 


ex  stipulatu,  se  ebbe  luogo  una  stipula- 
zione; ed  in  caso  diverso  fa  uso  dell’  actio 
praescriplis  v irbis-,  ma  la  moglie  o il  di  lei 
padre  hanno  sempre  1 azione  ex  stipulatu, 
perchè  vien  finta  una  stipulazione,  se  an- 
che in  rea  Ita  la  medesima  non  avesse  avu- 
to luogo  (13). 

Si  può  inoltre  accampare  anche  l'azione 
ipotecaria  , perchè  la  intiera  facoltà  dol 
marito  è soggelta  al  pegno  legale  in  favor 
della  dote  ( § 246,  li  ). 

Chi  ripete  la  dote  deve  provare , in  ca- 
so di  negativa  , che  la  medesima  sia  stata 
veramente  consegnata,  la  qual  prova  me- 
diante chirografo  del  marito  può  talvolta 
istituirsi  io  guisa  che  non  ha  più  luogo  ri- 
prova. Se  il  marito  infatti  confessò  in  un 
islrumento  di  aver  effettivamente  ricevuto 
la  dote^  esso  può  opporre,  durante  un  an- 
no , all  attore  I exceptw  dotis  caulae  sed 
non  numeralae , se  il  matrimonio  restò 
sciolto  entro  due  anni  ; che  se  il  matrimo- 
nio fu  sciolto  bensì  dopo  due  anni,  ma  pe- 
rò prima  che  ne  trascorressero  dieci , gli 
compete  la  stessa  eccezione  per  tre  soli 
mesi  ; passati  questi  termini , se  il  matri- 
monio cioè  durò  dieci  anni  interi , in  tal 
caso  il  marito  in  virtù  della  sua  confessio- 
ne espressa  nel  chirografo  deve  restituirò 
la  dote,  quantunque  possa  provare  di  non 
aver  ricevuto  nulla  (14)  (b). 

§ 561.  Cosa  e quando  si  debba  restituire. 

A.  Se  la  dote  consiste  io  cose  fungibi- 

distinzioni  del  diritto  Komsno,  ma  accordano 
alla  miglio  ed  ai  suoi  eredi  il  diritto  di  ripetere 
la  dote  contro  il  marito  dopo  !q  scioglimento  del 
mainino  aio,  senza  esser  temiti  a provare  che  egli 
I alb  a ricevuta  se  il  matrimonio  già  duralo  per 
duci  anni  dopo  la  scadenzi  determini  stabiliti 
pel  pagamento  , a mcnochì  il  marito  non  giu- 
stificasse di  aver  usato  inutilmente  tutte  le  dili- 
genze per  provocarsene  il  pagamento  [art.  1382]. 


(i)  fr.  7 pr.,  Or.  tO  $ ! D.  UHI,  4 De  paci.  dof.—  fr.  S9 
D.  XXIV,  3 Solisi,  mafr. — c.  un.  j i3  C.  V,  13. 

<*)  fr.  I,  fr.  i*  pr.  D.  XX111,  4.  — fr.  i g 1 D.  XXXIII, 
A De  dot»  pratlt.j,  — c.  3.  f C.  V,  14  De  pact . con». 

(3)  fr.S  pr.,fr.  J4  D.XXIVfl  Sotul  matr.  -c.un  } ifC.V.13. 

(4)  Risatrdo  alla  dote  profettizia  redi  il  fr.  S§  1,  fr.  8,  fr. 
84  D.  XXIV,  3.  - c.  ito.  § 13  C.  V,  18;  intorno  alla  dite  ar- 
Tastici*  confronta  Tip.  VI.  § 6,  e la  No».  97,  C.  6 § 1* 

<»j  Ulp.  VI,  i ». -c.  un.  5 6 C V.  13. 

(•)  fr.  1 7 P.  XIV,  ( De  «emtftiKOiu.  Maced.  •fr.  6 pr.  fr. 
78  5 t D.  XXIII,  I De  jun  dot. 

(7)  fr.  71  D.  XXI,  3 De  ette*.  - fr.  5 D.  XXI V.  8 De  decori. 
-fr.  IO  pr.,  fr.  89  D.  XXI7,  3.  Gluck  XXVII,  p.  196. 

(6)  Vedi  i pai>i  citali  nella  nota  6 di  quoslo  paragrafo,  • Ulp. 
VI,  $ ♦ oo.  § 8 Gì  V,  18. 


<•)  c.  od.  g 6 C.  V.  18. -Cip.  VI,  { 4. 

(«0)  fr.  SI  j iJ,  fr.  15  pr.,  fr.  S3  D.  XXIV.  3,-c.  IO  C. 
V,  18. -c.  IO  C.  V,  18. -GlUck  XXVII,  p.  iOa  - 873. 

(«*}  fr.  44  pr.  D.  XXIV,  3.  - c.  9 C.  V,  18. 

(la)  fr.  SI  pr.  D,  ocd.  — c.  8 C.  eod. 

(«8)  { 19  Intt  IV,  9 De  art.  -c.  un.  pr.  6 i,  j,  a*.  C.  V. 
*8  De  re*  uxor, 

(14)  No?.  100.  - { un.  Ini  III,  1 1 (sa)  de  Ut.  oblw.  Bu- 
cholu  nelle  eoe  due  giur.  X,  è d'ermo  cke  la  No?.  100  tratti 
aollinto  della  querela  caulae  ttd  non  numerate?  do  tu,  e cke  per- 
ciò rlapetto  alt’ersrpfto  non  num.  peeumae  valga  ancora  io  lutt 
i.  caat  il  termine  di  un  anno  dallo  ecioglimeoto  del  malrmooio, 
io  baae  alla  c.  8 C.  V,  ls  de  doto  cauta.  Ha  la  ptefuions  dell* 
&0T.  100  scabra  opporsi  ad  una  tale  opinione. 
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li , si  dove  restituire  altrettanto  di  egual 
qualità  (1). 

B.  Se  (urono  consegnate  ai  marito  invia 
di  vendita  altre  cose  mobili  od  immobili , 
sciolto  il  matrimonio  , compete  al  marito 
la  scelta  se  vuole  restituire  le  cose  in  na- 
tura, purché  non  sieno  deteriorate,  oppure 
il  loro  valore  (2).  Se  poi  gli  enti  dotali  non 
vennero  stimati,  o se  lo  [urono  solo  taxa- 
(tonta  cauta  , allora  devono  restituirsi  le 
stesse  cose  in  natura  (3)  con  ogni  loro  ac- 
cessione (4) , e coi  [rutti  percetti  prima  di 
contrarre  il  matrimonio,  o dopo  il  suo  scio- 
glimento (5)  ; ciò  tuttavia  in  maniera  che 
i [rutti  dell'ultimo  aono,  il  quale  si  compu- 
ta dal  giorno  in  cui  la  consegna  della  dote 
coincide  col  matrimonio,  vengano  divisi  in 
ragione  della  durata  del  matrimonio  nel* 
l'ultimo  anno  fra  il  marito  e quello  che 
domanda  la  restituzione  della  dote  (6). 


Ili 

Il  marito  poi  può  compensare  le  spese 
neeeuarie  (7)  che  non  appartengono  ne  al- 
le ordinarie,  nè  alle  modiche  , o prevalersi 
del  diritto  di  ritenzione , oppure  , trattan- 
dosi di  ima  dote  stata  stimata  , può  ripe- 
terle mediante  la  condictio  indebili  (8).  Ri- 
sguardo alle  spese  utili,  egli  si  serve  del- 
l'aedo mandati  se  furono  fatte  col  consenso 
della  moglie,  ovvero  dell’ netto  negotiorum 
gestorum  s' egli  le  fece  senza  di  lei  consa- 
puta. Le  spese  infine  voluttuarie  possono 
venir  riprese  , purché  ciò  sia  possibile  , e 
perchè  staccate  offrano  al  marito  qualche 
utilità  (9). 

Per  ciò  che  risguarda  il  tempo  della  re- 
stituzione , le  cose  immobili  si  devono  re- 
stituire subito  , e le  mobili  entro  un  anno 
dallo  scioglimento  (10). 


APPENDICE 

DELLA  RESTITUZIONE  DELLA  DOTE 


Se  la  dote  è in  immobili, o in  mobili  non 
estimati  nel  contratto  nuaiale,  o benché  e- 
Blimati,ai  fosse  convenuto  la  stima  non  to- 
gliere la  proprietà  alla  moglie, il  marito  od 
i auoi  eredi  possono  essere  astretti  a resti- 
tuirla senza  dilazione  dopo  lo  scioglimento 
del  matrimonio  (art.  1377). 

Se  la  dote  consiste  in  una  somma  di  da- 
naro , o in  mobili  stimati  nel  contratto  , 
senza  dichiarazione  che  la  stima  non  ne 
rende  proprietario  il  marito,  la  restituzio- 
ne non  può  dimandarsi  se  non  dopo  uo  an- 
no dallo  scioglimento  del  matrimonio  (ar- 
ticolo 1378). 

Se  i mobili  la  cui  proprietà  resta  alla 
moglie  siansi  consumati  coll'uso  e senza 
colpa  del  marito , egli  non  sarà  tenuto  a 


restituire  se  non  quelli  che  rimarranno  o 
nello  stato  in  cui  si  troveranno  (art.1379). 
Ciò  non  ostante  la  moglie  potrà  in  qualun- 
que caso  riprendere  la  biancheria  e ciò  che 
serve  attualmente  al  suo  abbigliamento  , 
salvo  a diffalcarne  il  valore  quando  tali  cose 
siano  state  primitivamente  date  con  istima 

^ Se  la  dote  comprende  crediti  o rendite 
che  durante  il  matrimonio  abbiano  sofferto 
perdite  o deduzioni  non  imputabili  a ne- 
gligenza del  marito , egli  è tenuto  a resti- 
tuire i soli  titoli  e scritture  (art.  1380). 

Se  la  dote  consiste  neh'  usufrutto  sola- 
mente, allora  il  marito  od  i suoi  eredi  non 
son  tenuti  ad  altro  che  a restituire  il  dritto 
di  usufrutto,  dall'epoca  dello  scioglimento 


(t)  fr.  ti  n.  xxxm.  ». 

(»)  l>.  io  } 6 0.  Zitti,  S.  — e.  « c.  V,  il.  _ c.  sa. 

; »,  is  c.  v,  ii. 

(9)  c.  9(  C.  V,  il,  a turno  che  non  tasterò  culi  legal- 
BBtnte  alienati  {}  S0B),  sei  qual  caso  al  dorrà  restituirne  il  prrzio. 

(4)  Ir.  io  } 1 D.  XXIII.  3. 

(8)  ff.  7 § 1 D.  XXI 11,  1 

(«)  fr.  7 $ i-4  D.  XXIV,  8.  — c.  uo.  f 9 C.  V.  xS  Confr. 
epocalmente  111  ss;  nel  Afut.  rsn.  II,  X,  p.  1 . Se  quindi  la  dote 
venne  data  il  primo  di  giugno  e le  notte  si  celebrarono  il  primo 
di  novembre,  la  contigua  della  dote  e le  notte  coincidono  il  pri- 
mo di  novembre,  e perciò  1*  ultimo  anno  ai  dovrà  computare  da 
questo  giorno. 

(7)  U.  XXV,  1 da  imputi,  m rsm.  c ht.  fottio, 

{•)  fr.  I pr.  § I D.  XXV,  *. 


(9)  e.  sa.  § 1 C.  V , x3  Je  m hot.  aci.  colla  quale 
disposinone  venne  abolito  il  fr.  8 D.  XXV,  x.  Confr.  GMlck 
Comm.  XXVII,  p.  874  4»4. 

(10)  c.  un.  | 7 C.  V,  13.  È da  notare  che  talvolta  ai  può 
ridomandare  la  dote  anche  durante  il  matrimonio  , nel  caso  cioè 
che  le  circostante  economici))  del  marito  diventino  critiche  , fr. 
94  D.  XXIV,  8 Solul.  matr.  Vi  aono  inoltre  dii  casi  in  col  il 
marito  non  è obbligato  a restituire  la  dote,  ma  gli  4 non  pertinto 
lecito  di  restituirla  senta  che  perciò  si  possa  dire  che  vi  aia  uua 
donazione  illecita  fra  conjugi  , come  p.  e.  ae  la  moglie  abbia  da 
mantenere  tigli  di  no  altro  marito,  o genitori  o fratelli  o sorella 
che  sieoo  privi  di  mezzi,  oppure  abbia  da  liberarli  dalla  prigionia 
dei  nemici,  fr.  90  D.  XXIV,  8.  - fr.  78  $ I D.  XXI11,  8 *>nr, 
do i.  Confr,  Giudi  XXMI,  p.  940. 


» 
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del  matrimonio,  appartenendo  al  marito  gli 
usufrutti  scaduti  durante  il  matrimonio 
(V.  l’art.  1381). 

Se  il  matrimonio  si  scioglie  per  la  morte 
della  moglie,  gl'interessi  ed  i frutti  della 
dote  che  dee  restituirsi  decorrono  iptojure 
a favore  de'  suoi  eredi  dal  giorno  delio  scio- 
glimento (art.  1383). 


Se  poi  si  scioglie  por  la  morte  del  ma- 
rito la  moglie  ha  la  scelta  durante  l'anno 
del  lutto,  o di  esigere  gl'  interessi  della  sua 
dote,  o di  farsi  somministrare  gli  alimenti, 
oltre  l' abitazione  alla  quale  ha  dritto  pel 
corso  dell'anno,  nell'uno  e nell'altro  caso 
egualmente  che  gli  abiti  pel  lutto  (ivi). 


§ 562.  Dei  beni  parafernali,  e degli 
utili  delle  nozze. 


§ 563.  Della  donazione  in  causa  di 
nozze  (6). 


Beni  parafernali  (bona  paraphema ) si 
chiamano  quei  beni  della  moglie  che  non 
appartengono  alla  dote.  La  moglie  ha  di- 
ritto di  disporre  Uberamente  di  essi  (1) , 
cosicché  al  marito  non  ne  oompctc  nè  l'u- 
sufrutto nè  l'amministrazione,  se  la  moglie 
non  gliel'  accorda  (2)  ; nel  qual  caso  egli 
deve  impiegare  la  stessa  diligenza  che  è 
solito  di  usare  nelle  cose  proprie  (3),  e 
renderne  conto , finita  l’amministrazio- 
ne (4).  Per  utili  delle  nozze  ( lucra  nuptia- 
lia)  s'intende  tuttocióche  uno  dei  conjugi 
a motivo  di  matrimonio  acquistò  della  fa- 
coltà dell’altro  o prima  o all'atto  della  con- 
clusione del  matrimonio,  o durante  lo  stes- 
so, o finalmente  al  tempo  del  suo  sciogli- 
mento avvenuto  per  morte  o per  dirima- 
zione,  sia  poi  che  l'acquisto  provenga  dalla 
liberalità  del  conjuge  stesso,  ovvero  dalla 
disposizione  di  legge,  malgrado  la  contraria 
volootà  del  medesimo  (5)  (a). 


Ciò  che  il  marito  od  un  altro  per  lui  dà 
alla  moglie  in  compenso  della  dote  e per 
supplire  ai  pesi  del  matrimonio,  si  chiama 
donazione  in  causa  di  nozze  o di  matrimo- 
nio (donatio  propter  nuptias  ovvero  anti- 
phemam,  e prima  di  Giustiniano  donatio 
antenuptialit  ovvero  ante  nuptias ) (7).  La 
moglie  che  abbia  portata  dote  , può  pre- 
tendere una  tale  donazione  dal  marito  o dal 
di  lui  padre  (8),  ed  in  vero  in  egual  propor- 
zione della  dote,  cosicché  se  la  dote  si  au- 
menta o si  diminuisce,  anche  la  donazione 
in  causa  di  matrimonio  deve  aumentarsi  o 
diminuirsi  (9),  È lo  stesso  che  tal  donazio- 
ne si  faccia  prima  o dopo  il  matrimo- 
nio (10)  (b). 

Ballo  scopo  di  questa  donazione  segue 
che  l’alienazione  delle  cose  immobili  dona- 
te è invalida  , ad  onta  del  consenso  della 
moglie  (11), e che  questa, se  il  marito  cade 
in  povertà,  può  rivendicare  le  cose  donate 


(a)  Riguardo  ai  beni  propri  della  moglie  detti 
nni  hc  dalle  nostre  leggi  parafernali, il  marito  non 
Vi  ha  alcun  dritto  , c la  moglie  ne  conserva  l’am- 
niinistraiione.  V.  su  ciò  l'arl.1357  a 13U2  II.  ce. 

(b)  In  ordine  alle  donazioni  per  causa  di  matri- 
monio le  nostre  leggi,  a differenza  del  diritto  ro- 
mano, non  accordarlo  alla  moglie  ebe  abbia  por- 
tato dote,  alcun  dritto  a pretendere  dai  marito  la 


donatio  propter  nuptias, ossia  l’antefato  comune- 
mente detto.  Queste  donazioni  possono  aver  luo- 
go nei  contralto  nuziale,  ed  il  marito  può  benis- 
simo  a contemplazione  della  dote  stipulare  a fa- 
vore della  moglie  delle  largizioni  ; ina  non  è nè 
un'obbligatioue  nè  un  dritto.  V.  ciò  ebe  abbiamo 
detto  nell'  Appendice  relativa  alle  donazioni  a 
cousa  di  matrimonio. 


(1)  c.  8 li  C.  V,  14  Da  pati.  cono. 

(*)  fr. 9 $ 3 D.  XXIII  , 3 Dajura  dot.— fr.  95  pr.  D.  XXXV, 
* Ad  lay.  Falc. 

(3)  «.  li  in  floeC.  V.  I*. 

(4) fr.  98  D.  XXXV,  1. 

(s)  e.l  C.  V,9  eia  wc  nupi.Si  con  fr.  eoo  la  c.  8 C.eod.Ho*-**. 
op.t3,3o. — Mareioll  nel  Gior.dtl  Dir.#  Pr. et». Ili,  l,p. 93-95. 

(6)  C J.  G.  Girolman  Di#*,  da  donai,  propter  nuptiaa.,  G‘t**. 
1791. --  A.  G.  Foerater  Dna.  da  origina  atgue  propag.  do*<*l. 
«n»lr  nupt.  «piti  flom.,  Vratil.  IBI  2 . ~G.  Koch  Prore.  C.  Ei- 
cerl.  Di##,  da  donat.  propt.  «irpj.,  L'p*.  1818.  — Durcbardi  /»»- 
tomo  lo  accipo  dalla  donazione  proptar  nu pt,  nell'  Arch.  delle* 
IVa».  eia.  IX,  2,  eLObr  od  delio  drc4.  Y,2,  p.  805,  n.  87. 
Ilepp  nel  G. or.  erti,  di  Tobinga  Ilf;  2,  p.  941,  « G.  P.  P.  negli 
Annali  di  Schnnck  V,  3.  p. 29D  ealernarono  il  loro  gmduto  cri- 
cco della  Citala  7W  di  BencHardi. 

(7)  Kaufiuann  Sm  eonlraW  e patii  j Vienna  H5|,  { ! XXIII. 


— Weniog  III,  | 80.  — Miiblenbruch  II.  § 977.  la  parta  tono 
di  opinione  divetta  Gttolbcr  11,  j 4i3,  e molli  altri;  ma  reggati 
§ 3 Inai.  II,  7 da  donai.  — c.  90  C.  V,  3 da  donat.  ante  vai 
propt.  nu  pt.  a Si  igihtr  al  nomina  et  aubatantu  mi  dittai  a dota 
ante  nuptiaa  donalto  • — Noe.  6b,  C,  1.  e Auth.  Parmiaaa  C.  V, 
8.  Sarchardt  propone  alla  p.  206  della  citata  Dis#erUiiooe  una 
nuora  dtlinuione.  — ' WarnkUtoig  nell’ ire*,  dalla  Prat.  eie.  XII. 
z,  p.  1-91  cerca  di  provare  , che  non  vi  aia  obbligo  di  costitui- 
re la  don-  pr.  «api.  alla  moglie  , ae  non  allorquando  il  marito 
acquisti,  sciolto  il  matrimonio,  la  dote,  nel  quii  caso  la  moglie 
acqu  ala  anche  e«aa,  k aeprarrive  al  manto,  la  aaddetta  duna- 
aio***  m canea  di  norie.  Vedi  però  c.ó  che  osserva  io  contrario 
Lohr  nello  ateaio  Arch.  XV,  3,  p.  43 1,  e XVI,  i,  p.  io. 

(8)  Nov.  74,  c.  4.-*  Nov.  117,  c.  4.--Coofr.  Nov.  8x»  1. 1. 
(»J  Nov.  97,  c.  I,  >. 

(i0)  c.  19.  20  C.  V,  3. 

(1  tj  No».  CI , c 1 pr  5 1.3. 
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onde  percepirne  i frutti  non  solamente  dal 
marito,  ma  benanche  da  ogni  terzo  posses- 
sore (1).  Se  alla  moglie,  dopo  sciolto  il  ma- 
trimonio, viene  restituita  la  dote  nella  sua 
integrità , in  tal  caso  anche  le  cose  donate 
in  causa  del  matrimonio  ritornano  al  ma- 
rito o suoi  eredi  (2). Ma  in  tutti  i casi  in  cui 
il  superstite  marito  dopo  sciolto  il  rqatri- 
tnonio  avrebbe  acquistata  la  dote,  acquista 
la  moglie,  se  essa  è la  parto  superstite  , le 
cose  donate  in  causa  del  matrimonio  , in 
guisa  però  che  ella,  se  vi  sono  figli,  ottiene 
la  proprietà  di  una  porzione  virilo , e delle 
altre  porzioni  acquista  soltanto  l'usufrutto: 
che  se  passa  a seconde  nozze,  si  devolve  ai 
figli  anche  la  proprietà  della  sua  porzione 
virile. 

Lo  stesso  vale  della  dote  che.  dopo  sciol- 
to il  matrimonio,  passa  al  marito  (3). 

§ 564.  Come  si  possono  modificare  coi 
patii  nuziali  i principii  finora  esposti  in- 
torno la  dote  e la  donazione  in  causa  di 
nozze. 

I patti  con  cui  vengono  più  precisamen- 
te fissati  i diritti  fra  i conjugi  si'chiamano, 
come  abbiamo  già  osservato  di  sopra 
(g  555),  patti  nuziali  ( pacla  dotalia  ) (4). 
Questi  si  possono  fare  non  solo  da'  con- 
jugi stessi,  ma  benanche  dal  padre  o da 
un  terzo  (5) , e basta  per  la  loro  validi- 
tà il  solo  consenso,  cosicché  non  è ne- 
cessario nè  di  erigere  documenti  nè  alcuna 
altra  formalità  (6]  (a). 

Per  ciò  che  risguarda  il  contenuto  di 

(a)  Le  nostre  leggi  nelle  convenzioni  matrimo- 
niali esigono  assolutamente  un  alto  innanzi  nola- 
jo.V.I’ert.1346  e la  nostra  Appendice. 

ib;  Questa  nullità  non  è riconosciuta  dalle  no- 
stre leggi.  Il  marito , quantunque  non  ricevesse 


(x)  e.  19  C.  V,  zt  d*  furo  dot.  — No*.  97,  o.  6 { 1, 

(*)  c.  18  C.  V,  Hot.  «1,  e.  i $ 9. 

(3)  Nov.  98,  e.  t.  — No?.  117,  C.  3 Marcitili  nel  Ctoni,  del 
Proc.  civ.  Ut,  i.  p.  103,  n.  HI,  prova  che  queste  diapoaitioni 
valgono  non  solo  pel  caso  ebe  un  coejoge  sopravviva  all'altro,  ma 
rtìaodio  pel  caso  che  il  matrimonio  venga  «ciotto  tenta  colpa  del- 
l’nno  o dall'altro  ( confr.  § «36  #e.  ) 

(4)  D.  XXIII  , 4 dé  patta  dotai.  — G.  V,  14  do  paci,  fonti. 
Ioni,  super  dot.  guam  *up.  dona I.  a.  si.  Ersi  hanno  quindi  per 
oggetto  precipuamente  la  dote  la  doimicna  in  cauta  di  none, 
•ebbene  anche  i diritti  delle  peraone  vi  poaaan  eaacr  contemplati. 
We»ng  III,  } 04.  — GlUck  XXV,  p.  344-391. 

(9)  Confr,  il  principio  del  § 3 39. 

(6)  c.  ( C.  V.  Zi  do  dot.  promisi.  — c.  no.  $ 1 e ifl  C,  V, 
13. — c.  15  C.  V,  iS.  Vi  sono  dello  eecetioni  rispetto  alle  per» 
ione  illustri  ed  a quelle  che  vogliono  prender  per  moglie  le  loro 
Concubine  ( J 137). 

(7)  fr.  il,  Il  } i D.  XXIII,  4 do  pad.  dot.  — (r.  33  D.  II, 
X 4 do  fsact. 

(8)  Ir.  Si  f l P.  XXIV,  i do  donai,  inlor  tir.  et  user. 
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questi  patti,  è invalido  tutto  ciò  che  è con- 
trario alla  dignità  del  matrimonio,  ai  buoni 
costumi,  od  ai  diritti  essenziali  dei  conjugi 
riguardo  alle  loro  persone, riguardo  alla  do- 
te o alla  donazione  in  causa  del  matrimo- 
nio, come  sarebbe  : 

1. °  riguardo  alla  dota,  il  pitto  che  il  ma- 
rito durante  il  matrimonio  non  abbia  a 
conseguirla  (7),  oppure  debba  restituirla  du- 
rante ancora  il  matrimonio,  o che  non  ab- 
bia a percepirne  alcun  frutto  8),  che  non 
gli  vengano  risarcitele  spese  necessarie  (9), 
e sia  privo  del  benefizio  del  necessario  so- 
stentamento (11).  Ai  diritti  essenziali  della 
moglie,  riguardo  alla  dote,  sarebbe  contra- 
rio il  patto  che  la  dote  debba , vivente  an- 
cora la  moglio  , passare  in  proprietà  del 
marito  o dei  di  lui  credi  (12),  che  il  marito 
sia  risponsabile  soltanto  pel  dolo  (13), o che 
restituisca  la  dote  dopo  il  tempo  dalla  leggo 
proscritto  (14)  ; 

2. °  in  riguardo  alla  donazione  in  causa 
di  nozze  , è nulla  qualunque  convenziono 
elio  ha  di  mira  una  ineguagliaoza  fra  la 
stessa  e la  dote  (14)  (b)  ; 

3. °  finalmente,  sono  invalidi  i patti  circa 
la  futura  successione  dei  conjugi  (15)  (c). 

TITOLO  II. 

Palli  P retar ii. 

§ 565.  Del  patto  de  jurejurando  (16). 

Il  patto  dì  giuramento  (17)  ha  luogo 
quando  i contraenti  convengono  di  definirò 

alcuna  cosa  in  dote, potrebbe  nel  contrailo  malri- 
monhlo  far  qualunque  donazione  a favor  della 
sua  sposa. 

(c)  Ciò  è rilenulo  anche  dalle  nostre  leggi. 


(»)  fr,  » H D.  XXIII,  t. 

(iO)  Il  Durilo  cioè  può  eaigtre  il  mantenimento  atcr«i»rid, nu- 
dismo eccezione,  k tuo  viene  chiamato  io  giadizio  per  U retro- 
dazione  della  dote,  fr.  14  $ 1 D.  XXIV,  3 Solai,  matnm.  Si  coo- 
fr.  il  $ «47. 

(zi)  fr.  1.  fr.  16  f * D.  XX11I,  4.— fr.  1 § 1 D.  XXIUI 
4 Do  dolo  praolog.  — c.  3,  « C.  V,  1 4. 

(1*)  fr.  «,  *9.  pr.  D.  XXIII,  *. 

( z 3)  fr.  14-18  D.  XXIII, 4. 

(i  4)  C.  9.  xO  C.  V,  14.  — Nov.  9 7,  cap.  f . 

(19)  fr.  x«  D.  XXXVIII,  i«  Do  ausa  IrgU.  Korod.—t.  1* 
C.  Il,  3 Do  podio.  — c.  5 C.  V,  l4.-e.3C.  VI,  90. 

(16)  J.  F.  MilblaocDoclrina  do  j uro]  arando,  Norimber.  I78t# 
f 33-40.  — Z'ikler  Saggio  intorno  il  giuramento  volontario  #« 
otragiudiziale . nel  Slogan.  di  Grolraan  I,  p.  499-431 GlOck 
XII.  p.  933. 

(17)  Alcuni,  fu  gli  altri  Bueher  nel  ano  Diruto  dello  oSll. 
§ 1 90 , «ano  di  opinione  che  in  qoeato  ciao  vi  sia  un  contralte  in* 
Dominato  : facto  ( juro  ) ut  dot  voi  faciat. 
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una  lite  mediante  un  giuramento  stragiudi- 
ziale  (1).  Se  I'  attore  prestò  il  giuramento 
come  il  convenuto  glielo  ha  deferito  (2) , 
compete  a quello  ua’aclio  in  factum  de  ju- 
rtjurando,  ed  al  convenuto  , se  ad  esso  fu 
deferito  il  giuramento  dall'attore,  compete 
ì'exceptio  jurnjurandi  (3). 

La  remissione  del  giuramento  ha  poi  lo 
stesso  effetto  che  la  reale  prestazione  del 
medesimo  quando  il  deferente  ne  dispensò 
l'avversario  (4). 

Se  il  giuramento  non  fu  nè  prestato  nè 
rimesso,  esso  non  ha  verun  effetto  (5).  Ma 
se  la  lite  restò  definita  mediante  il  giura- 
mento', la  decisione  è ferma  ed  efficace , 
cosicché  non  si  può  annullare  co)  pretesto 
dello  spergiuro  (ti),  eccettuato  il  solo  caso 
che  rfualcheduno  abbia  falsamente  sostenu- 
to con  giuramento  che  gli  sia  stato  lasciato 
un  legato  od  un  fedecommesso  (7). 

L’ actio  in  factum  de  jurtjurando , quan- 
tunque assuma  la  natura  del  diritto  che 
veone  confermato  col  giuramento  8),  resta 
non  di  meno  soltanto  personale  (9)  (a). 

S 566.  Del  patto  di  ricetto  dei  padroni  di 
barca  , degli  otti  e degli  t tabularii  (10) 
(receptum). 

II  patto  di  ricetto  ( receptum ) , è un  pat- 
to pretorio  (11),  con  cui  i padroni  di  bar- 

fa)  Le  nostre  leggi  s differenza  del  diritto  ro- 
maoo  non  ammellono  giuramento  in  virtù  di 
contralto,  n*  il  giuramento  di  formula  uè’ con- 
tratti  avanti  notaio  ; essi  ammettono  soltanto  il 
giuramento  giudiziale  che  è di  due  specie,  rioè  ■ 
quello  che  in  giudizio  una  parie  deferisce  all’al- 
tra per  farne  dipendere  la  decisione  della  causa, 
e che  dicesi  decisorio,  c quello  che  d'uflìzio  vico 
deferito  dal  giudice  all’ una  o all'altra  parte 
che  diresi  ex  officio.  V.  gli  art.  1311  a 1323 
11.  cc. 


(I)  fr.  ( , fr.  t.  fr.  IT.  pr. , fr.  li  g 1 D.  XII.  1 Ut  jura. 
fvr.  I iva  aoUml.  HN  Meni  tira  judie. 

(1)  fr.  9 j »,  fr.  4.  fr.  I 1».  Il  XII  1. 

(I)  { I,  11  Imi.  IV  . 9 Dt  action,  « Tbeophit.  Parapkr.  mi 
jwrajr.  — fr . « § I , fr.  1 1 g i,  [r.  18  { 10  D.  XII,  1.  — 
C.  8 C.  IV,  1 Dt  r,t> - ttti  tl  jurtjur. 

(4)  fr.  I,  fr  0 g I D.  XII,  1. 

(I)  h.  » I * D.  rod. 

(«)  c.  1 c.  IV,  i. 

(7)  e. ZI  C.  rod. 

(Il  fr.  Il  t i.  9,  fr.  15  g 9-8  D.  XII.  I. 

(»;  g 9 fari.  IV,  I.  — fr.  Il  g I.  fr  50  pr.  D.  XII,  ». 

(10)  Wullrr,  PrilVlio  ci  rrerplo  rilarnamcnta  agli  allarga- 
toti tomt  gutlh  che  nctvono  li  rott,  Aititi  1804. 

(II)  Intorno  ad  altra  drQotaioni,  leggiti  Jfap.clT  di  Hsgo  I, 
p 174, 171  a 810. 

(15)  Per  padrune  dilla  Dare  qui  a'intcnde  qncHo  etto  tirna  naia 
propria  o d*  attrai  por  la  aoa  proftooiooo  , c no  tra#  prt  Otto  , fr. 


ca  (12), gli  osti  (13)  e gli  stabularii(l4)  as- 
sumono la  custodia  delle  cose  dei  viaggia- 
tori (15)  (b).  Per  essere  l'alTare  bilaterale  , 
essi  sono  veramente  risponsabili  soltanto 
della  colpa  (16);  ma  il  Pretore  eatese  i loro 
obblighi,  cosicché  essi  rispondono  di  qua* 
lunque  danno  praticalo  dai  loro  servi  o dai 
viaggiatori  nelle  cose  dei  forestieri  da  loro 
ricevute  (17);  ma  se  il  danno  successe  fuori 
della  nave,  dell’ osteria  o della  stalla  (18), 
in  tal  caso  non  sono  tenuti  a risarcirlo , 
come  non  lo  sono  neppure  se  il  danno  è ac- 
cidentale (19hnFece  il  Pretore  questa  di- 
sposizione per  reprimere  la  mala  fedo  di 
simii  gente  (20) , attesa  la  necessità  di  fi- 
darsi ad  essi,  e di  rimettere  le  proprie  cose 
alla  loro  custodia  (21)  (c). 

Del  resto  è lo  stesso  che  le  cose  del 
viaggiatori  sieno  state  prese  in  consegna 
dalle  suindicate  persone  medesime,  o dal- 
la loro  gente  di  servizio  (22),  e che  ne  sia 
stala  pattuita  o no  una  mercede(23). 

Ma  se  dichiararono  preventivamente  che 
ognuno  dei  viaggiatori  presti  attenzione 
alle  cose  proprie  , e che  essi  non  voglio- 
no rispondere  di  alcun  danno , in  tal  caso 
non  possono  venir  impetiti.se  i viaggiatori 
assentirono  a tale  dichiarazione  (24). 

Da  questo  patto  di  ricetto  nasce  I actio 
de  recepii},  tendente  ad  ottenere  la  reslitu- 

(b)  I vetturali  per  terra  o per  acqua,  gli  osti  e 
gli  albergatori  sono  per  le  uo-lrc  leggi  tenuti  co- 
me depositari  per  la  conservazione  delle  cose  loro 
r. iridate  o introdotte  ne'  loro  alberghi  dal  vian- 
dante [art.  1638,  o 1S2ÌJ. 

(c)  Riguardo  a questa  sorte  di  danni  con  viro 
attenersi  alla  regola  stabilita  dagli  art.  1336, 
1337  e 1338,  del, e II.  cc.  che  rendono  rispousa- 
liile  del  danno  arrecato  col  proprio  fatto  o col 
fatto  delle  persone  di  cui  dee  rispondere  , o per 
negligenza  ed  imprudenza. 


z j * D.  IV,  » KauUt,  coupon,  ttahul.  al  ractpla  mtil.  Mah. 
col  fr.  X $ 18  D.  XIV,  t Dt  «seti.  act. 

(ti)  fr.  1 f 8 D.  IV,  9. 

<U)  fr.  i | 8,  fr.  8 pr.  D.  eod. 

(18)  fr.  1 pr.  D.  tod. 

(18)  fr.  9 j x D.  eod. 

(17)  fr.9  g »,  fr.8  g | D.eod.— fr.l  g 8,fr.9  fr.  I 

ead  Non  oataoo  tl  fr  8 } J D.  tod.,  e il  fr.  oa.  f 8 0 XLVII, 
8 Furti  ttJvrrt.naut  taupMob.  Coofr.  GlUck  VI,  p.  117  e Xli. 

(18)  fr.  7 pr.  D.  IV.  9. 

(19)  fr.  3 f ì D.  eod. 

(50)  fr.  9 g ! D.  eod. 

(51)  fr.  1 $ 1 D.  eod.  — Coofr.  Gayal  aeU'ÀrcM.  ds/ld  Pral. 
eir.  XVII,  1,  p 41. 81  iotorao  all' apparente  contraddicono  fr* 
questo  p«»»o  e fr.  un.  § 6 D.  XLVII,  8 Furti  od twnut  nauta». 

(SS)  fr.  I g S,  9,  8 D.  eod. 

(23)  fr.  3 } 1,  fr.  8 pr.  D ood. 

(ti)  fr,  7 pr.  D.  ood. 
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zione  delle  cote  a (fidate , ovvero  il  loro  e* 
quivalente  (1)  (confr.  § 599). 

TITOLO  111. 

Patti  accettarti  [paeti  adjecta}. 

S 567.  Del  patto  addictionis  in  diem  (2). 

Il  patto  addictionù  in  ditm  è quel  patto 
accessorio  eoo  cui  si  stabilisce  che  il  ven- 
ditore possa  recedere  dalla  vendita  nel  ca- 
so che  qualcheduno  gli  oiTra  migliori  con- 
dizioni (3).  La  compra-vendita  si  può  faro 
sotto  una  coudizione  resolutiva  o sospen- 
siva (4)  ; in  dubbio  si  preaume  la  pri- 
ma (5)  , verificandosi  la  quale  si  può  , in 
regola  , rivendicare  la  cosa  consegnata  (§ 
494 ). 

Affinchè  questo  patto  accessorio  abbia 
effetto,  si  richiede  che  vi  sia  un  altro  com- 
pratore (6)  eh'  egli  offra  migliori  condizio- 
ni (7).  e che  il  venditore  le  accetti  (8).  poi- 
ché gli  è anche  concesso  di  rifiutare  la 
miglior  offerta,  se  non  fu  diversamente 
pattuito.  Tuttavia  il  venditore  deve  parte- 
cipare al  primo  compratore  le  migliori 
condizioni  offertegli,  affinchè  anch'egli 
possa  in  egual  misura  migliorare  la  sua 
offerta  (9)  (a) 

Se  non  fu  stabilito  il  tempo  entro  cui 
il  venditore  può  accettare  una  migliore  of- 
ferta, segue  dai  principii  generali  che  que- 

(a)  Le  nostre  leggi  non  ammettono  di  resilire  * 
dai  contratto  di  vendita  allorché  fu  convenuto 
della  cosa  e del  prezzo;  dalle  sole  promesse  di 
vendite  fatte  con  caparra  si  può  resilire  perdendo 
la  caparra,  o resliluendnla  al  doppio  , seeondochè 
l’inadempimento  dipende  da  colui  che  diede  o 
da  chi  1 a ricevè  [art.  1428,  e 1433  il.  re,] 

(b) ll  venditore  non  è tenuto  a consegnare  la  cosa, 
se  il  compratore  non  ne  paghi  il  prezzo[art.l458). 

(c)  Nelle  vendite  fatte  con  pagamento  a dila- 
zione , il  venditore  neppure  è tenuto  a consegnar 


(il  fr.  z ( 8,  fr.  3 $ I e 8 n.  eod. 

(*)  D.  XVIII  , l Drm  ditm  addiciion t.  MiiU*r  nello  me 
Din.  et»..  Gì  esser»  I,  1835,  I,  p.  167-301. 

<3)  fr.  I D.  eod. 

(4)  fr.  9 pr.,  fr.  4 $ B D.  eod. 

(»)  fr.  9 f 4 D.  XU,  4 Promtor. 

(«)  fr.  4 | »,  fr.  8 pr.,  fr.  14  pr.  D.  XVIII,  1 tate  dim 
addici. 

(T)  fr,  4 | »,  *,  fr.  »,  fr.  1»  £ x D.  eod. 

<•)  f».  9 D.  eod. 

(9)  fr.  9 D.  eod. 

(tO)  D.  XVII,  3 Delege  commisi  irta. — 7.. ramerò  nell'  ircA. 

d*ih  Pro 4.  et*.  V,  t,  p,  |J7,  — Multai  Belle  eue  Dmerf,  w*. 

I,  f.  l»J  »tt. 
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sto  diritto  si  estingue  soltanto  colla  pre- 
scrizione. 

$ 568.  Del  patto  commiisorio. 

Il  patto  commissorio  ( pactum  commit- 
soriutn,  lex  commi siorta)  ( 10)  è quel  patto 
con  cui  si  accorda  al  veoditore(ll)la  facolti 
di  recedere  dalla  compra-vendita,  qualora 
il  compratore  non  paghi  entro  un  certo 
tempo  il  prezzo  (12)  (b>. 

Sta  in  arbitrio  del  venditore,  se  il  com- 
pratore cade  in  mora  (13),  d'impetirlo  in 
base  a questo  patto , o di  rinunziare  al 
diritto  nascente  dal  medesimo,  il  che  si 
presume  tacitamente  avvenuto,  se  egli  do- 
po spirato  il  termine  al  pagamento  esige  il 
prezzo(  14). o accetta  il  residuo  di  esso  (15): 
il  venditore  devo  decidersi  appena  che  sì 
verifica  la  mora  , nè  più  gli  è permesso 
di  variare  la  sua  scelta  (16)  (c). 

Anche  questo  patto  si  può  aggiungere 
alla  compra-vendita, tanto  in  modo  sospen- 
sivo che  risoiulivo  : in  dubbio  si  presume 
quest’ultimo  (17). 

Se  il  compratore  all’evenienza  della  con- 
dizione risolutiva  preferisce  lo  scioglimen- 
to dei  contratto,  gli  compote,  giusta  i prin- 
cipi! generali  (18); l’azione  di  rivendicazio- 
ne,se  la  condizione  era  concepita  in  manie- 
ra « che  la  compra-vendita  fotte  da  conside- 
rarti come  non  fatta  » ( 19) , senza  bisogno 
della  clausola  che  il  compratore  debba  per 
dere  anche  la  data  caparra  (20)  (d). 

la  cosa  venduta,  allorché  dopo  la  vendita  il  com- 
pratore sia  fallito  , a menochc  non  dassc  cauzio- 
ne [ari.  1439). 

(dì  Per  quanto  riguarda  la  condizione  risoluti- 
va,essa  verificandosi  pr.duce  la  rivocazione  del- 
l'obblig izione  [art.  1130].  Ma  nella  vendita  se 
il  venditore  manchi  di  consegnar  la  cosa  al  lem* 
o prefisso,  può  il  compratore  chiedere  a suo  ar- 
ilrio,  o la  risolnzionc  dei  contratto,  o la  conse- 
gna della  cosa  venduta  [art.  1456]. 


(zi)  Se  il  pillo  commiaaoriofa  aggiunto  al  contralto  di  pagno. 
Tedi  il  § 63 1. 

(19)  fr.  4 pr.  D.  hujtt*  tit. 

(Il)  fr.  4 § 4,  fr.  • D.  eod. 

(i4)  fr.  7 D.  eod. 

(13)  fr.  6 § 5 D.  eod. 

(18)  fr.  4 § 9,  fr.  7 D.  eod. 

417)  fr.  i l).  eod.  — fr.  9 | 3 D.  XU,  4 Pro  mi. 

(18)  fr*.  3 D.  XVII.  1 De  confr.  emf.  — fr.  9 § » D.  XU, 
4 Confr-  aecbe  il  § 494,  g. 

(19)  fr.  8 D.  XVIII,  I bujus  Ut.  — C.  I C.  IV,  B4  De  paci, 
inter  eml. 

(io)  Come  opina  Zi  annero  ceti’  Areh.  della  Prof.  eie.  e.  V,  9, 

p.  >91  ; tu  Mudar  p.  m-IIi.  diaaaué  ala.  iti  pani  «uti 
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Del  resto,  è da  osservare  che  il  compra- 
tore perde  già  per  legge  la  caparra,  se  il 
venditore  preferisce  lo  scioglimento  della 
compra-vendita  (1)  ; ma  non  perde  però 
mai  quella  parte  del  prezzo  ch'egli  pagò 
in  adempimento  del  contratto,  se  non  fu 
diversamente  stipulato,  nel  qual  caso  per 
altro  il  prezzo  vicn  compensato  coi  frut- 
tati (2). 

$ 569.  Patto  di  pentimento. 

Il  patto  di  -pentimento  (pactum  poeni- 
tenliat  ovvero  displicentiae  ) è quel  [patto 
accessorio  aggiuntoal  contratto  di  compra- 
vendita,  in  virtù  del  qualo  ò permesso  ad 
ambedue  i contraenti . in  caso  che  si  pen- 
tono, di  recedere  dal  contratto. 

Se  non  fu  altrimenti  pattuito  , sì  deve 
far  uso  di  questo  diritto  entro  sessanta 
giorni  utili  (3).  Se  il  patto  fu  concepito 
in  maniera  che  in  caso  di  pentimento  deb- 
basi  restituire  la  cosa  venduta,  allora  ha 
luogo  l’azione  personale  in  base  alla  ven- 
dita (4);  ma  se  in  vece  fu  stabilito  che  la 
cosa  debbssi  considerare  come  non  com- 
perata, allora  si  ritiene  come  non  mai  fatto 
il  contratto  principale,  e perciò  ha  luogo 
razione  rivendicatoria  (5)  (a). 

§ 570.  Patto  di  prelazione,  (b). 

Il  patto  di  prelazione  ( pactum  protimi- 
seos)  ha  luogo  quando  il  venditore  si  riser- 
va il  diritto  di  acquistare  a preferenza  di 
altri  I a cosa  venduta  che  il  compratore  vuo- 
le nuovamente  alienare. 

Siccome  questo  diritto  può  nascere  non 
solo  da  un  patto  , ma  benanche  da  un  te- 
stamento e da  ima  legge  ; cosi  esso  distia - 

fa', Le  nostre  leggi  non  fanno  menzione  di  que- 
sto patto  ; esso  perù  non  è vietalo,  non  essendo 
contrario  nè  alla  legge  nc  al  buon  costume. 

(b) Lc  nostre  leggi  non  parlano  della  prelazione, 
ii  a è questo  un  patto  non  proibito:  c quindi  sti- 
pulandosi la  prelazione  io  ca,o  di  vendila,  questo 
pano  non  si  rende  efficace. 

(c)  La  facoltà  di  ricomprare  e di  riscattare  la 
cosa  è un  patto  riconosciuto  dalie  nostre  leggi. Il 


nell,  noi*  Miecedente  non  convitilo  riterirn  h punta  «caparra, 
il  che  il  evince  anche  dalla  c.  V C.  IV,  84  concepii,  in  le, IT  mi 
genirali . 

(1)  fr.A  pr.  D.  hujus  ttt. 

(1)  fr.  * § i D.  coti.  «orab.  coll*  c.  « C t IV,  84.  Confo. 
Cllldt  XVI.  p.  184. 

(8)  fr.  31  g 11  D.  XXI,  1 Daaed.l  ed, et. 

(4)  fr.  6 D.  X Vili  , 8 Da  reacmd.  r end.  — Ir.  SI  4 11  D. 
XXI.  1. 

(B)  fr.  8 D.  XVIII  , ! Da  eontr.  emt.  — fr.  1 fi  S D.  XM.  4 
Pro  tmtori.  — Zunmrrn  noll’ircA.  dalla  Prat.  ttv.  V,  1,  p.  148. 


guesi  in  convenzionalo , testamentario  e 
legittimo  (6). 

Affinché  il  patto  abbia  effetto  , deve  il 
venditore  adempire  le  stesse  condizioni  of- 
ferte da  altri  (7J.  Ma  se  la  cosa  fu  alienata 
senza  che  il  venditore  ne  sia  stato  avver- 
tito, in  tal  caso  ha  luogo  soltanto  un'azio- 
ne personale  contro  il  primo  compratore, 
c non  mai  una  reale  contro  il  terzo  pos- 
sessore (8) . tranne  se  il  venditore  si  fosse 
riservato  sulla  stessa  uo  diritto  reale  (§  573) 

§ 571.  Patto  di  rivendita  e di  ri- 
compra. 

Il  patto  di  rivendita  (pactum  de  retro 
vendendo  ) è quel  patto  accessorio  con  cui 
il  compratore  promette  di  rivendere  in  se- 
guito al  venditore  la  cosa  comprata  ; ed 
il  patto  di  ricompra  (pactum  de  retro  emen- 
do ) è quello  con  cui  il  venditore  promette 
di  comperare  in  seguito  nuovamente  la 
cosa  venduta.  Anche  da  questi  patti  nasce 
soltanto  un’azione  personale  , tranne  se  il 
venditore  , come  già  osservammo  noi* 
l’antecedente  paragrafo,  si  fosse  riservato 
un  diritto  reale  sulla  cosa  stessa  (9)  (c). 

Ora  se  una  cosa  viene  ricomprata  o ri- 
venduta, deve  sempre  venir  consegnata  con 
ogni  sua  pertinenza,  e 1’  altro  contraente 
deve  pagarne  il  prezzo.  Se  fu  già  conve- 
nuto un  prezzo  determinato  al  momento 
che  fu  concbiuso  il  patto,  resta  fermo  un 
tal  prezzo  ; ma  si  devono  risarcire  le  spese 
necessarie,  ed  anche  le  utili , in  quanto  la 
cosa  apparisca  per  esse  migliorata  (10). So 
poi  non  fu  stabilito  un  prezzo  determinato, 
sembra  che  la  cosa  debba  venir  consegnata 
al  prezzo  che  corre  (11),  mentre  la  riven- 

vonditorc  piti)  riserbarsi  di  riprendere  la  rosa 
venduta  mediante  la  restituzione  del  prezzo  , ed 
il  rimborso  delle  spese  o degli  aumenti.  (V.  gli 
art.  1503  e 1319].  Ciò  che  è da  rimarcarsi  in  pa- 
ragone del  diritto  romano  si  è che  presso  di  noi 
la  legge  limila  il  patiodi ricompra  ad  un  temi  ne, 
non  maggiore  di  cinque  anni,  e se  si  fusse stipu- 
lato per  un  tempo  più  lungo, la  legge  riduce  la  fa- 
coltà della  ricompra  ad  un  tale  lermine.[art.  1306]. 


(A)  Ter  fogge  compete  il  drillo  di  preleiiooe  p.  e.  «I  proprio* 
tario  di  un  fondo  etflteutico  (}  888) , ed  al  fUco  rispetto  ai  me- 
talli «cavati  da’  sudditi , e.  1 C.  XI,  0 Da  maialbe. 

(7)  C.  8 C.  IV,  66  Dajun  empii. 

(A)  fr.  78  D.  XVI»,  Di  contr.  emt. 

(8)  fr.  11  D XIX,  8 De  praaicr.  veri.  — e.  8 C.  IV,  84  De 
parta  t ntar  emt.  it  verni. 

(10)  Tbibaut  Sialatnt»  dal  Diritto  delle  PandiUa  fi  987. 

(11)  arg.  fr.88  (57)  io  fine  D.  )I,i4  Da  porri*.  Assai  discor- 
di del  reato  aono  i Giureconsulti  in  proposito.  Coofr.  Tbibaql  fi 
9»7*nota  r.  — Gltlck  XVI,  p.  8i6-S14. 
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dila  è un  nuovo  contratto  di  compra  , nel 
qualo d'altronde  si  ha  naturalmente  riflesso 
alle  spese  già  latte. 

§ 572.  Del  paltò  de  non  alienando. 

Il  patto  de  non  alienando  ha  luogo  quan- 
do il  compratore  rinunzia  al  diritto  di  alie- 
nare la  cosa  comprata  (1).  Circa  gli  effetti 
di  questo  patto  abbiamo  già  parlato  altro- 
ve(S  198]  (a). 

8 573.  Patto  di  riservato  dominio  e di 
riservala  ipoteca. 

Il  patto  di  riservato  dominio  e di  riser- 
vata ipoteca,  ha  luogo  quando  il  venditore 
di  una  cosa  se  ne  riserva  la  proprietà  (2) , 
ovvero  si  riserva  un’  ipoteca  sulla  cosa 
venduta  (3;,  finché  il  compratore  abbia  a- 
dempiuto  ad  ogni  suo  obbligo  (b). 

8 574.  Il  patto  del  costituto  potsetiorio. 

Il  patto  del  costituto  possessorio  è quel- 
la) Il  patio  di  non  alienare  non  può  ammetter- 
si essendo  contrario  alla  legge. 

tb)  Il  patio  di  cui  tratta  questo  paragrafo,  se- 
condo le  nostro  leggi, polrclibe  derivare  mulo  dal- 
la condizione  sospensiva  , che  della  poleslatiia. 
V.  per  questa  parte  ciò  che  si  leggo  sotto  il  tito- 
lo delle  obbligazioni  condizionali. 

(c)  Questo  [latto  Don  è in  contrai]  irinne  colla 
nostra  giurisprudenza;  e noi  vediamo  spessissi- 
mo contratti  di  sunti  natura  sol  ebe  sotto  questo 
aspetto  non  di  raro  si  celano  prestiti  usurari. 

(dj  La  nostra  giurisprudenza  attinge  da  duo 
fonti  l 'obbligazione  dui  ristoro  de’  danni,  cioè  dal 
reato,  o sia  dal  fatto  criminoso  conilo  le  persona 
o le  cose,  che  dò  luogo  ad  azione  penalo  e civile, 

(i)  ifg.  e.  • C.  IV,  84  De  paci,  m Ut.  enti,  ti  «ni. 

(1)  fr.  7 § 3,  fr.  8 D.  XXIII,  3 Dojun  dot.  È usti  contro- 
verto ••  l'rffetio  di  un  lai  petto  eia  in  dubbio  sospensivo  o riso- 
lutivo. CfjM  osi  Gior.  dtl  Dir.  t Proc.  ciò.  V , 1 p.  HI  , e 
I>Btiker  osi  Mu$.  rtn.  V,  1,  pag.  88  e V,  1 p.  163,  sostengono 
che  abbia  effetto  sospensivo.  Mttilcr  nell’  ircA.  dilla  Prat.  do. 
XII,  1 p.  3 47,  e nella  Du<cr(.  sopra  citata  I,  p.  1 , dice  all'in- 
contro che  nella  compra,  in  dubbio  , si  debba  ritenere  no  tal 
patto  per  una  condizione  risolutiva  , perchè  il  venditore  non  ba 
d'uopo  del  patto  di  «ferrato  dominio  per  sospender*  la  (rasala- 
sione  della  proprietà,  mentre  n tale  oggetto  beala  semplicemente 
ch’easo  non  faccia  credilo  del  preno  ; che  s*  egli  fa  credilo  del 
prono  ed  aggiunga  an  tal  palio  , ove  questo  avesse  effetto  so- 
spensivo, il  creditore  distruggerebbe  l'effetto  di  a»er  fatto  credito 
pel  previo,  il  che  non  si  può  ammettere.  Secoodo  questo  autore 
adunque  il  patto  di  conservato  dominio  coinciderebbe  ne'  suoi  ef- 
fetti colla  legge  commissoria  , ed  avrebbe  un’  indole  sua  propria 
•olo  nel  Caso  che  non  avesse  determinato  il  giorno  d.l  pagamento, 
il  qual  giorno  nella  legge  commisto  rie  dev’essere  necessariamen- 
te fissato  , e qu  odi  il  patto  di  riservalo  dominio  svrebbo  la  tua 
efficacia  soltanto  allorché  chi  ricevette  la  cosa  sia  divenuto  insol- 
vente. 

Ma  primieramoote  noi  siamo  di  arriso  ebe,  se  chi  diede  iu 
consegna  la  dote  disse  di  riservarseee  le  proprietà  pel  caeo  che 
il  matrimonio  non  segua,  tanto  pei  passi  di  legge  sopra  citati, 
quanto  per  la  natura  della  eosa,  la  proprietà  non  s a «*i  piwit 

Uaimbe’-ger. 
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lo  per  coi  si  lascia  al  venditore  la  deten- 
zione della  cosa  venduta  , a titolo  di  loca- 
zione o di  usufrutto  ( § 187  in  fine } c). 

CAPO  IV. 

Delle  obSligazioni  derivanti  da  delitti  e da  altri 
motivi  di  legge  che  non  si  possono  ridurrò  ad 
una  classe  comune  [ obligationes  ex  delictis  et 
rariis  causarum  figuri > J (d;, 

TITOLO  I. 

Obbligazioni  derivanti  da  delitti. 

8 575.  Veduta  generale. 

Ci  restano  ancora  ad  esporrò  le  obbli- 
gazioni ex  delictis  et  variis  causarum  figu- 
riti aquest'ullime  appartengono  quelle  cho 
nascono  da  un  quasi-contratto,  da  un  qua- 
si-delitlo,  o da  altri  motivi  di  legge  , che 
non  hanno  caratteristica  comune.  Segucn- 

e dal  fatto  semplicemente  dell'uomo  che  malgra- 
do non  sia  perseguibile  con  azione  penale, ciò  non 
ostante  reca  dann  i ad  altrui,  prrluche  colui  che 
u è causa  «iene  civilmente  perseguitato  pel  risto- 
ro del  commesso  danno.  Quindi  le  nostre  leggi 
accordano  al  danneggialo  per  causa  di  reato  l'a- 
zione civile  derivarne  dai  crimine  . c l'azione  che 
nasce  dal  fatto  non  criminoso  distinto  col  nome 
dì  quasi-delitli.  V.  gli  ori.  1 delle  leggi  di  pro- 
cedura penale,  c Tari.  1336  delle  il.  re.  Noi  ab- 
biamo a lungo  parlato  a suo  luogo de'ilanni;  qui 
non  farcino  che  tratteggiare  i pritici pii  che  rego- 
lano la  noslra  giurisprudenza  per  l'azione  civile 
derivante  da’  diversi  reati  di  rui  trattasi. 


io  chi  rieeertt,  I,  dota,  il  d(«  par  inalo, i.  dro  talare  anche  io 
altri  oeg  olii  lega  li,  ad  accariooa  dalli  compara,  a Ureo  l'cQ.Mo 
peculiare  dal  ooo  far  credito  del  protro.  Ha  però  torbe  napello 
alla  compera  ooa  ci  pare  ben  foodata  1*  opinione  di  Moller , poi- 
ché fra  la  le,, a eommiaaoria  ad  il  patto  di  riatraalo  dominio,  a 
quanto  umbra,  rt'otooo  differente  ditcraa  da  quelle  da  lui  iodi, 
cete.  In  primo  luogo,  nella  leggo  eommiaaoria  lalrolta  ha  loogo 
aolo  l'aliena  perennala  ( j a a 8 ),  taddora  Bel  patto  di  rinarrato 
dominio  il  Tenditoio  ho  oempro  i'aaiooe  rollo,  lo  aaooodo  luogo 
nella  legge  commioooria  ita  io  arbitrio  del  raodilora  di  ripetere 
la  coaao  di  laaciar  cho  taa.’tu  la  compara,  il  che  nel  patto  di 
rioerroto  dominio  dipenda  dal  roterà  del  compratore,  o Cai  poò 
talfolta  conrenira  di  rettimi»  la  cobi.  Finalmente  , noe  a reco 
che  il  Taodttora  ottenga  col  fer  credito  semplicemente  del 
pretto  tatto  db  che  otterrebbe  col  petto  del  ritortalo  dominio  £ 
polche  se  fece  credito  del  prono  , caeo  ooo  poh  rieeod>coro  ira  - 
mediatamente  la  Cora  conaagoata,  ma  dare  domandare  a)  debito, 
re  il  pagamento  dal  pretto  di  cni  gli  foco  credito,  mentre  il  noto* 
pretore  prima  delì'interpellationo  giiiditiaie  o attaglii Jit'ale  non 
1 nemmeno  in  more  (]  *71  ),  e nolo,  se  telo  interpoli  a rione  non 
eorU  il  tuo  effetto,  può  il  tenditore  rieoodicare  la  ria  coni;  lad- 
doro  in  reco  od  patto  di  rioerrato  dominio  poh  aver  loogo  la  ri* 
eendicexiOBO  io  qualunque  tempo,  00  il  Tenditore  Doti  fece  credito 
del  pretto  , o tubilo  trascorso  il  termine  al  pagamento  , so  foca 

(I)  fr.  I 1 h,  fr.  I D.  XZV1I,  » De  ni.  eoe.  qui  arai.  fui. 
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do  quest’ordine,  passeremo  a svolgere  una 
tale  materia. 

Un  delitto  (delictum,  malcficium)  si  com- 
mette colla  trasgressione  volontaria  di  una 
legge  penale,  li  debito  poi  è pubblico  o 
privato:  quello  consiste  precipuamente  in 
una  lesione  dello  Stato,  e perciò  si  (ftanisce 
il  delinquente  con  un  castigo  pii  bblico  ; que- 
sto consiste  principalmente  nella  effusa  di 
una  persona  privata  , e perciò  la  pena  è 
stabilita  soltanto  a favore  dell'offeso  (1). 

I delitti  privati  che  soli  spedano  al  Di- 
ritto civile  sono  specialmente  (2)  i seguen- 
ti: il  furto,  la  rapina,  il  cosi  detto  datnnum 
injuria  dalum,  o la  ingiuria  ( injuria  )(3). 

Se  il  delitto  fu  commesso  da  più  per- 
sone insieme,  sono  queste  solidariamente 
•bbligate  tanto  al  risarcimento  del  danno, 
quanto  alla  pena  (4),  in  guisa  che  riguar- 
do a qucst’ullima  il  pagamento  effettuato 
da  uno  de'correi  non  nc  libera  gli  altri  ( § 
459  , c ).  Ma  i mentecatti  , per  un’  aziono 
che  in  altri  sarebbe  delitto,  non  sono  tenu- 
ti nè  alla  prestazione  della  pena  privata, 
nò  al  risarcimento  del  danno  (5}  (a}. 

g 576.  — 1.  Del  furio. 

II  furto  si  commetto  (6)  coll’appropriar- 
si  fraudotentemente  una  cosa  nu  bile, l’uso 

(al  Per  regola  generale  ogni  reato  [ osservate 
che  presso  di  noi  la  parolu  reato  è complessiva 
di  ogni  fallo  criminoso,  punibile  sia  con  [iene 
criminali,  correzionali  o di  polizia  ] dà  lungo  al. 
l’azione  penale,  ed  all  azione  civile.  Coll  azione 
penale  si  domanda  la  punizione  del  colpevole. 
Coll'azione  civile  si  domauda  la  riparazione  dei 


o il  possesso  della  medesima  , colla  inten- 
zione di  ritrarne  un  vantaggio  [7). 

Oggetto  dol  furto  adunque  è una  cosa 
mobile,  tanto  propria  (8)  che  d'  altrui  (9), 
ed  inoltre  il  diritto  di  uso  (10)  e quello  di 
possesso:  quest’  ultimo  , secondo  Teoft- 
lo  (11),  quando  quello  che  acquistò  il  pos- 
sesso di  una  cosa  per  titolo  di  pegno  o di 
deposito  , incom  nc  a a possederla  arbitra- 
riamente come  proprielario(12);ii  che  de- 
ve valere  per  analogia  anche  dell  enfiteuta, 
e di  quello  che  detiene  una  cosa  a titolo  di 
precario. 

Il  furto  si  appella  manifesto  o non  ma- 
nifesto ( tnaniftsium  et  rten  mani  f<  slum), 
secondo  clic  il  Isdro  viene  appreso  o no 
prima  che  esso  porti  la  cosa  rubata  nel 
luogo  da  lui  destinato  (13). 

Le  azioni  nascenti  dal  furto  sonolacon- 
dictio  furtiva,  e l'odio  furti  (14),  le  quali 
differiscono  fra  loroapccialmenteinciòche 
segue:  la  condiclio  compete  soltanto  al  pro- 
prietario (15)  con  esclusione  pei  fino  del 
creditore  pignuralizio  (16),  laddove  l 'actio 
funi  compete  a tutti  quelli  che  furono  pre- 
giudicati col  furto  , corno  per  esempio  al 
comraudalario  , al  conduttore  ec.  (17)  ; la 
condictio,  corno  un’acfio  rei  persecutoria  , 
tendo  ad  ottenere  la  restituzione  della  co- 

danni  ed  interessi  die  il  reato  ba  prodotto  [ art. 
1.  il  di  pr.  pen.  ]. 

L'azione  civile  derivante  dal  reato  può  esser* 
cscrritata  ila  chiunque  abbia  sofferto  danno  prr 
cagione  del  reato,  o da  colui  ebe  rappresenta  il 
danneggiato,  c può  sperimentarsi, sia  innanzi  gli 
stessi  giudici,  e nel  medesimo  giudizio  crimiua- 


(1)  Intt.  IV,  18  De  pubi.  judic. — D.  XLVIl.  i De  prie.  de- 
liti.— 0.  XLV1II,  i De  pubi,  judte.  — C.  G Adolph.  Grunrr 
Dt  poemi  rom.  pntati • tarumqui  uau  dtrtno,  Lipe.  i80  3 — - 
Kaufmann  Obhgalù>neiez  delieiurt  rum*  rausurum  /tytiria.Yicona 
• Trifale  i8lJ.  Questo  amore  cl  «erri  di  «cotta  principale. 

(1)  gli  In*.  IV.  6 De  «cl. 

(8)  pr.  Intt  IV,  1 Di  obl>g.  guat  ex  dtliet.  — fr.  4 D.  XLIV, 
V Dt  oblig  et  «et. 

(4)  fr.  14  9 18,  fr.  18  D.  IV.  1 0 uod  tn*fu$  cauta.  — c.  i. 

C.  IV.  8 Di  «militi,  fari. 

(!)  fr.  80  D.  VI,  i De  rei  rind.  — fr.  a $ 5 D.  IX,  1 Ad 
Ug.  Agutl  — fr.  8i  D.  XXVI.  7 Deadmtn.  ii  pcrie.  tut.  — fr. 
SS,  fr.  54  D.  XLVIl.  t De  furi.  Non  ottano  fr.  4 0.  IX.  1 
Si  quadtup.  piup.  Recisa# die.—  fr.  * § 5 cetub.  e«l  r.  33  g I 

D.  IX,  8 leg.  Aqutl.  — fr.  H } * 0,  X\\V|  . i Ad  ima - 

Trtbfll. — fr.  11  j 8 D.  XLVIII.  19  Dt  pormi.  Vedi. 
Weber  Dtll  obbligai  ione  naturale  { 7i  nula  fi  — Thbiot  Saggi 
11,  p f 09-9  1 4.  — G’ii'h  X,  p.  ? 9 *-898.  Repello  al  r-sarciine ri- 
to del  danno  alcuni  nono  di  opinicne  d-fl-rmte.  coire  r-«  Wthru 
nell'opera  intitolala:  Di-etrinn  jur.  esplicai,  prinrtp.  et  taui. 
rfantnt,  p,  8-  Vedi  K*uffnar>n  ^ LXXXI,  nota  b. 

(8)  Gaji  III,  §J8S  808.  — Imi  IV,  l Dt  cblìg.  quat  ex  de • 
Kcl.—D.  XLVIl.  t.  -C.  VI.  8 V*  furili.  - CD  Ethard  Dt  furti 
noli oti  per  tega  ccnittlula  adcuraliut  definendo,  Lipe.  1806. 


(t)  § 1 , « Intt.  IV.  1 rii.  - fr.  i § 8 , fr.  89  (40).  fr.  89 
(83)  5 Jt  D.  XLVIl,  t ri*. 

(8)  $ 7 Imi.  Il,  « Dt  utueap.  - fr.  8s  pr.  T>.  XLVIl,  9. 

(9)  § 10  Intt.  IV,  I*  « Ahguondo  a ultra  itiam  luat  ni  fur- 
iavi quii  committii,  riluti  it  debtlor  rem,  guani  creditori  pigno- 
ni cauta  dedii,  lublruxmt.  » - fr.  18  § i,  fr.49  J 6 D.  XLVIl. 
9 hujattil. 

(10)  p.e.e  Si  ii  apud  qu #m  rea  deporta  eit  ta  re  utatur,  rei 
ia  fui  utendam  accrpit  in  alium  usum  rem  tramferat  » { 8,  7 
Jnit  IV,  i — fr.  40  (4»)  D.  XLVIl,  9. 

(11)  ad  $ » /nel.  IV,  i. 

(15)  Mareacll  nell’ilrrA.  della  Prof. e Vili,  t.p.  88  4.  Bach* 
bohi  nelle  «ue  din . c ir.  dimostra  ditTuaamcnle  ia  giulietta  di 
tale  opinione. 

(13) 5  3 Imi.  IV,  l.-fr  8-8.fr,  81  pr.,fr.  35  D.  XLYI1.  t, 

(14)  Coufr  Ilaate  le  Colpo  tecrndo  il  diriKo  romano  § 8 1 8 3 
e § 9i-  È chiaro  per  «e,  che  un  ’adro  può  raserò  impelilo  tanto 
coU*aziooe  d>  proprietà,  che  eoU’atiotic  od  exhibendum,  fr.  7 § 
I D.  XIII,  » de  ronditi,  furti v. 

(13,  fr.  i D.  XIII,  i cod. 

(IO)  Puicb*  la  cofiitctto  mctrli,  di  coi  il  fr.  18  $ 8 D.  ccd. 
ebe  sten  riportato  per  prosare  il  conlrario,  non  t mtmmtmcole  da 
confonderai  colla  conditilo  furino,  Duchholtz  n.  87. 

(17)  fr.  x4  $ K D.  XLVIl.  9. 
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sa  rubata,  od  il  massimo  suo  prezzo  di  sti- 
ma dal  mumonto  elio  fu  commesso  il  fur- 
to (1) , se  per  colpa  del  ladro  , od  anche 
per  caso  ( $ 222  noia  9 ) , non  possa  p4 
aver  luogo  la  restituzione  della  cosa  in  na- 
tura; l’aeri'o  furti  ha  per  iscopo  una  pena 
privata  che,  trattandosi  di  un  furto  non  ma- 
nifesto, importa  il  doppio,  e trattandosi  di 
un  fuito  manifesto  , importa  il  quadruplo 
del  valore’che  la  cosa  rubata  aveva  al  tem- 
po che  fu  commesso  il  furto.  Ma  se  in  se- 
guito si  aumentò  il  valoro  della  cosa  , si 
deve  risarcire  il  doppio  o il  quadruplo  del 
valore  aumentato  (2)  [a). 

Finalmente,  la  condictio  colpisce  anche 
gli  eredi  del  ladro  ; non  cosi  i ' actio  furti 
(8  113)  (3)  (b). 

Per  non  offendere  il  decoro  del  vinco- 
lo conjugale  (4),  l’ actio  furti  non  ha  luogo 
fra  coniugi  (c).  Ma  il  pretore  in  vece  di 
detta  azione  introdusse  i 'actio  rerum  amo- 
turum  (5),  la  quale  è rei  persecutoria  e per- 
sonale, e compete  al  coniuge  offeso  o suoi 
eredi  (6),  contro  l'altro  coniuge,  e tende  a 
conseguire  la  restituzione  di  quelle  cose  , 
con  ogni  loro  pertinenza  , che  esso  avesse 
rubate  nella  speranza  di  ottenere  io  scio- 
glimento del  matrimonio  [7)  , od  a conse- 
guire la  prestazione  di  ciò  che  l'attore  ab- 
bia stabilito  col  suo  giuramento  estimato- 
rio (8),  nel  caso  che  non  possa  piò  aver 
luogo  la  restituzione  in  natura  : contro  gli 
eredi  dell' impelilo  per  altro  f actio  rerum 
amolarum  ha  luogo  solamente  in  quanto 
sieno  divenuti  più  ricchi  in  conseguenza 

le,  quanto  separatamente  presso  i giudiei  civili 
[ v,  «li  ari.  3 e 5.  II.  di  p.  p.  J.  Quando  però  una 
tal  azione  vien  separatamente  e-erc itala  iuninzl 
ai  giudici  civili, l'esercizio  ne  rimane  sospeso  lino 
a che  non  siasi  da'giudici  penati  definitivamente 
pronuncialo  sul  reato  [citato  art.  3.  J. 

Riguardo  alla  solidarietà  del  ristoro  de’danni 
lo  materia  di  icato,  essa  è ritenuta  anche  dalia 
nostre  leggi,  le  quali  sottopongono  gl’imfividui 
condannati  per  uno  stesso  reato  allubb  inazione 
so  idale  pel  ristoro  dedanni  , spese  ed  interessi 
[art.  31.  il.  p.]. 

(i)  Tr.  v § i,  fr.  a D.  xm,  i. 

(!)  fr.  SO  (ai)  pr.  I).  XIVU.  V Je  fiui.-i  S h,l.  IV.  I. 

(I)  fr.  S,  fr.  7 $ l,  fr.  9 l>  XIII  , * , comb.  eoi  $ 1 Inti. 
IV,  il  de  perpd.  ri  imporvi,  cut . * 

(4)  fr.  i.l  D.  XXV,  De  ad.  rtr.  a mot. 

(8)  Gitici.  XXVIII,  p.  468  fino  » 11* line,  eXXVlII,  p.  MI. 

(0)  fr.  6 $ 8 D.  fod. 

(7)  fr.  li  $ 6,  8 D.  cod. 

(8)  fr.  S § 3,  fr.  8 f x.  fr.  19  D.  eod. 

(9)  fr.  3 in  fine  D.  eod.  — e.  3 C.  V,  11  Rtr.  amof.— 
Glttck  XXVIII,  p-  13. 

(10)  fr.6  $ 8,  fr,  il  $ I,  fr.  14,  18  D.  «od.  • c.  1 C.  eod. 
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del  furto  (9).  Cosi  oitenno  il  Pretoro  da 
un  canto  cito  restasse  illusa  la  dignità  dei 
matrimoni! , e dall’altro  canto  che  il  dan- 
neggiato abbia  un  rimedio  legale  migliore 
di  quelli  che  altrimenti  avrebbe  avuto  , 
quali  sarebbero  l'azione  rivendicatoria  , o 
l’azione  ereditaria,  una  condictio,  ovvero 
actio  in  factum  (10).  Poiché  prescindendo 
che  nell'aedo  rerum  amolarum  la  stima  del 
danno  si  fa  nel  modo  stesso  che  nell'atrio 
de  dolo,  quell’  azione  ò più  vantaggiosa 
delle  altre  anche  pel  motivo  che  non  ha 
luogo  il  benefìzio  del  necessario  manteni- 
mento (lt),  che  in  altri  casi  compete  ai 
coniugi  ( g 017  ). 

Se  il  furto  segui  senza  intenzione  di  far 
nascere  io  scioglimento  del  matrimonio  , 
ma  in  vista  della  morte  creduta  vicina  del- 
l'altro  coniuge  , in  tal  caso  , se  in  seguito 
venne  effettivamente  scioltoli  matrimonio, 
eompele  ì'actio  ut  Un  rerum  amolarum  (12) 
alla  parte  offesa , non  già  però  agli  eredi , 
poiché  questi  devono  valersi  detrazione  e- 
reditaria,  della  condictio  ex  injusta  causa, 
ovvero  dell'atrio  ad  txhibendum  (13). 

Può  tuttavia  accadere  che  anche  fra  i 
coniugi  abbia  luogo  la  condictio  furtiva  , 
se  il  furto  cioè  segui  prima  che  fosse  con- 
tratto il  matrimonio,  ovvero  so  un  coniuge 
abbia  derubata  una  persona  di  cui  i’  altro 
coniugo  sia  diventato  credo  (14). 

Le  nostre  leggi  presuppongono  bensì  in 
ogni  furto  una  negligenza  da  canto  del 
derubato  (15),  ma  ammettono  la  prova  del 
contrario  (1G)  ; e perciò  la  massima  soste- 

fa)  Nel  ristoro  dc'danni  por  causa  di  furio,  le 
oostre  leggi  non  seguono  tutte  queste  distinzio- 
ni del  diritti)  romano,  cioè  furto  manifesto  o non 
manifesto,  e di  diversità  di  valori. 

(b)  Oli  eredi  di  un  condannalo  per  furto,  pos- 
soon,  ai  termini  dèlie  nostre  leggi,  essere  tenuti 
al  pagamento  dc’datmi  ed  interessi  derivanti  dal- 
le condanne. 

(ci  Aurhe  le  nostre  leggi  non  ammettono  l'azio- 
ne per  causa  di  furto  tra  coniugi, anzi  estendendo 
questo  favore  fra  gli  asceudemi,  discendenti  ed 
stillili  nella  stesa  buca  , come  pure  tra  coliate- 

(l l)  fr.  1 1 J 6 D.  eod.  — fr.  87  D.  XLII,  1 Dt  rt  jud. 

(it)  fr.  ti  pr.  D.  coJ. 

(i3)  fr.  li  § x.  fr.  6 $ 8 D.  eoi. 

(x4)  fr.  3 } t D.  eoo. — Se  furono  trafugati  effetti  dopo 
il  divorzio,  ha  luogo  razione  penale  d>  furto  (octio  furti  poenalit), 
ir.  3 pr.  D.  «od.  Glttck  XXVII  , ri p ria  un  caco  , in  cui  anche 
dorante  il  matrimonio  ai  può  preporre  l' actio  rrrum  anoto- 
rum. 

(18)  fr.  li  pr.,  fr.  x4  $ 16  D.  XLV1I.  i De  adii.  — 
fr.  Si  { 3 D XVIII,  i ProMcto.  — e.  I C.  IV  68  Deloo. 
comi.,  confr.  il  90  pr.  D,  XLYII,  i De  furi. 

(10)  Htate  La  colpa  uoomlo  1 1 Diritto  romano  $ 8 4,  89,  91. 
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nula  da  alcuni,  che  mediante  un' aumentata 
diligenza  ed  attenzione  li  polla  prevenire 
ogni  furto  (1) , non  corrisponde  nè  alla  na- 
tura della  cosa  nè  alle  nostre  leggi  (2). 

§ 577.  — 2.  Della  rapina  (a). 

La  rapina  (3)  si  commette  togliendo 
con  violenza  una  cosa  mobile  altrui  colla 
prava  intenzione  di  ritrarne  vantaggio. 

Anche  contro  quello  che  rapisce  le  cose 
altrui  ha  luogo  l'azione  di  furto  ; poiché 
chi  più  prende  una  cosa  altrui  contro  vo- 
lere del  proprietario  , che  colui  che  la  to- 
glie per  forza  (4,  ì Ma  la  rapina  differisce 
dal  furio  nei  punti  seguenti  : la  rapina  non 
si  commette  con  frode , ma  con  violen- 
za (5) , o contro  la  cosa  stessa  , o contro 
la  persona  (6)  (bj  ; inoltre  non  si  dì  rapi- 
na del  diritto  di  uso  (7)  , nè  si  rende  col- 
pevole di  essa  chi  toglie  ad  un  terzo  con 
violenza  la  cosa  propria  o per  tale  da  esso 
tenuta  (qual  pena  d’altronde  sia  stabilita 
per  simile  violenza  l abbiamo  già  accenna- 
to altrove)  ( § 107  ). 

Dalla  somiglianza  della  rapina  c del  fur- 
to risulta  che  il  rapitore  può  essere  impe- 
tito  dal  proprietario  mediante  l’azione  ri- 
vendicatoria,  ovvero  colla  condictio  furti- 
va (8),  ed  in  generale  da  qualunque  ne  ab- 
bia interesse  coll’ delio  furti  tnanifctli  (9), 

rati  e loro  affiti',  quando  peri  questi  rotivi  tono 
insieme  [art.  453).  Eccetto  però  se  il  furto  fosse 
accompagnalo  da  omicidio , ferita  o percossa,  nei 
qual  esso  ressa  il  favore  accordalo  alla  qualità 
di  congiunto  (ivi). 

(a)  Le  nostre  leggi  non  fanno  la  distinzione  del 
diritto  remano  tra  rapina  e furio,  ma  solo  divi- 
dono il  furto  in  semplice  c qualificato.  V.  gli  art. 
417  e 418  leggi  penali. 

■ b;  Ciò  che  si  toglie  con  frode  e che  l' abolito 
codice  francasela  noi  adottato, considerava  sotto 
la  denominazione  di  rnberia  c marioleria  , non 
costituisce  presso  di  noi  un  furto  propriamente 
detto,  ma  un  reato  tutto  particolare,  che  prendo 
nome  di  frode  e che  in  diversi  modi  può  aver 
luogo,  ed  ha  principalmente  per  base  un  lucro, 
uu  profitto,  mediante  artifìcio  o inganno  qualun- 
que, mentre  il  furto  consiste  nell'  involamcnlo 
della  cosa  altrui  , o di  nascosto  o con  violenza. 


(i)  Vedi  p.  e.  Lobr  nell»  eui  Teoria  delia  colpa,  le.  71-77. 

(1)  fr.  Uf  11  D.  XLYII  , 1 De  fari.  — e.  I,  8 C.  IV, 
14  D*  pign.  ad. 

(Il  hit.  IV,  1 Da  vi  benor.  rapi.  — P.  XLVll,  9 Fi  bounr. 
rapi,  d dt  turi.  — C.  IX,  88  Vi  bonor.  rapi.  Chi  •’ impidro- 
ni»ce  con  violenza  di  una  cosa  Imtnob.lc,  con  è reo  di  rapina,  ma 
drv'  tacere  impetro  coll'  interdetto  tende  vi  o io  ba»e  alla  Lrgftt 
G.ulia  Dt  vi  pubtiea  rei  fintata,  fr.  1 { I D.cil.  — - C.  1 C. 
•il.  — e.  4 C.  Vili,  4 Undo  vi. 

(4)  p.  intt.  Cit. 


ovvero  non  manifeitì  (10).ll  Pretore  però 
introdusse  un’  azione  propria  anche  per 
queito  delitto  , la  quale  si  chiama  actio  vi 
honorum  raptorum,  e colla  quale  si  può  do- 
mandare il  quadruplo  entro  l’anno  e la 
rosa  semplice  dopo  l'anno.  Il  quadruplo 
poi  non  è tutto  pena,  mentre  vi  è compre- 
sa anche  la  rivendicazione  della  cosa,  co- 
sicché la  pena  consiste  propriamente  nella 
preslazione  del  triplo  (11)  (c). 

L’ aclio  vi  honorum  raptorum  non  ha 
più  luogo  , se  il  danneggiato  accampò  già 
V actio  farti  manifeitì  ; ma  se  egli  mediante 
l’actio  furti  non  manifelli  ha  ottenuto  il 
duplo , egli  può  ancora  domandare  il  du- 
plo coll’  actio  vi  honorum  raptorum  , co- 
sicché in  tutto  egli  non  acquista  più  del 
quadruplo  (12)  (§114,  3)  (d). 

§ 578. — 3.  Del  danno  ingiutto  (e). 

Il  danno  iogiusto  ( damnum  infuria  da- 
tum,  damnum  injuriae)  è quel  danno  che 
un  uomo  libero  , astraendo  da  ogni  rap- 
porto derivante  da  qualche  obbligazione  , 
reca  ai  diritti  di  un  terzo  distruggendo  o 
ledendo  la  cosa  altrui,  o con  qualche  altra 
aziono  positiva  e imputabile  (§  466,  d) 
che  si  possa  comparare  ad  una  distruzione 
o lesione.  In  causa  di  un  tale  danno  si  può 
agire  contro  il  danneggiente  colla  legge 

(c[  Questo  modo  di  paoire  la  rapina  colf  in- 
dennizzo del  triplo  del  vator  della  cosa  non  è af- 
fatto riconosciuto  dalle  nostre  leggi. 

(d)  Oltre  a]  furto,  che  è proprio  delle  cose  mo- 
bili, vi  è l'usurpazione  che  riguardo  gl'immobili, 
e la  frode  rhc  si  può  commettere  tanto  per  lo 
cose  mobili  che  per  gl’  immobili.  V.  I’  art.  426 
e 430  leggi  penali. 

(e)  li  danno, giusto  le  nostre  leggi  penali, com- 
prende l' incendio  , il  guasto  , il  danno  od  il  de- 
terioramento dell’ altrui  proprietà.  Vedi  giiort. 
437  e seg.  leg.  peo. 

La  legge  distingue  il  danno  in  volontario  , ed 
in  quello  derivante  da  negligenza  , disaccoriez- 
7a  , disattenzione,  imprudenza  od  inosservata 
dei  regolamenti.  Quiodi  un  tal  reato  vieti  puni- 
to secondo  la  gravezza  della  colpa.  Vcd.  gli  art . 
430  11.  pcn. 


(a)  fr.»  pr.}  , D.  cit. — fr. S j a f). XLVll,  0 De  incendio. 
(8)  fr.  li  5 JO  (Ir.  It)  0.  XLV1I,  ! Da  fari. 

(7)  | i Inai,  ci I.  — fr.  * § ii  , ti  D.  XLVll,  B fi  bonor. 
rapi,  e Kenopark  Inatti,  di  Dir.  rem.  § 517. 

(8)  fr  i g 11  D.  cit.— fr.  IO  ) i D.XI1I.  I Da  condici /art. 
(t)  fr.  IO  ! 3 (fr.  SI)  li.  XLVll,  S Da  furi. 

(10)  fr.  i D.  XLVll,  S hujg,  tit. 

(1!)  pr.  Imi.  IV.  I httjua  1,1. 

(11)  fr.  SI  (00)  D.  XLVll,  t De  fari.  Coofr.incbc  fr.  X 
D.  Lojal  tit. 
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Aquilia  (1) , la  quale  è un  Plebiscito  (2). 
Dall’  addotta  definizione  si  possono  deri- 
vare i seguenti  corollari  : 

I.  L’azione  con  cui  si  reca  danno  a qual- 
cheduno dev'  essere  ingiusta  ; non  è dun- 
que risponsabile  chi  lede  un  altro  soltanto 
col  far  uso  del  proprio  diritto  (3). 

II.  Il  danno  dev’  essere  cagionato  da  un 
uomo  libero  , ed  in  ciò  esso  si  distingue 
tanto  dal  danno  recato  da  uno  schiavo  al- 
trui (noxa),  quanto  da  quello  cagionato  da 
un  animale  ( pauptries  ).  Di  questo  tratte- 
remo nel  § 613  : quanto  al  danno  prodotto 
da  uno  schiavo  altrui , il  danneggiato  può 
impetire  il  proprietario  attuale  dello  schia- 
vo pel  risarcimento  , quand'  anche  esso 
non  ne  fosse  stato  proprietario  al  tempo  in 
cui  segui  l’oifesa  ( noxa  caput  sequitur j ; il 
proprietario  per  altro  ha  diritto  di  cedere 
all’attore  lo  schiavo  in  vece  di  risarcire  il 
danno  (4). 

III.  Si  richiedo  che  il  danno  possa  ve- 
nir imputato  a quello  cho  lo  recò  , e che 
perciò  derivi  dalla  sua  malizia,  o da  qual- 
siasi altra  sua  colpa  ( &G6,  d)  (a). 

IV.  É necessario  inoltre  che  il  danno 
sia  stato  cagionato  con  un’ingiusta  azione 
positiva  indipendentemente  da  ogni  rap- 
porto di  obbligazione  ( § 456  ). 

V.  Finalmente  dove  il  danno  essere  sta- 
to cagionato  colla  distruzione  o lesione  di 
una  cosa  altrui,  o con  qualche  altra  simile 
azione  (5). 

Del  resto  si  dà  corso  all'  azione  diretta 
in  base  a questa  legge  specialmente  nel 
caso  che  qualcheduno  abbia  recato  danno 
coll’esercizio  delle  forze  corporali.  Contro 
quello  che  reca  danno  in  qualche  altra  ma- 
niera si  suole  accordare  un’  azione  utile , 

(a)  Ciascuno  è tenuto  non  solo  pel  danno  che 
commette  col  proprio  fallo,  ma  anche  col  fatto 
delle  persone  di  cui  dee  rispondere,  c deile  cose 
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ossia  analoga  [utili»),  come  se  qualchedu- 
no abbia  tenuto  chiuso  uno  schiavo  od  un 
animale  altrui  si  a lungo  che  ne  sia  morto 
di  fame  , ovtero  , s’ei  abbia  affaticalo  un 
animale  talmente  e si  lungamente  cho  ne 
sia  scoppiato. 

Ma  se  il  danno  non  sia  stato  cagionato 
colle  forzo  corporali  , e non  ne  sia  resta- 
to leso  il  corpo  di  uno  schiavo  o di  nn  a- 
nimale,  ma  sia  stato  danneggiato  qualche- 
duno in  altra  guisa  ; siccome  in  tal  caso 
non  Ita  luogo  nè  I’  azione  Aquilia  diretta  , 
nè  la  utile,  cosi  si  può  proporre  un’ netto 
fn  factum  contro  il  colpcvolo,  come  per  e- 
scmp'O  se  qualcheduno  sciolse  dalle  caieno 
l'altroschiavo,  onde  procurargli  la  fuga  (G’. 

Per  ciò  che  risguarda  gli  effetti  legali 
non  vi  è alcuna  differenza  tra  queste  tre  i- 
zioni  (7). 

La  legge  Aquilia  conteneva  tre  capi  (8), 
il  secondo  de' quali  era  già  fuori  di  usu  ai 
tempi  di  Giustiniano  (9),  e il  cui  contenu- 
to ci  è ignoto  (10). 

Nel  primo  caso  è prescritto  cito  chi  am- 
mazza ingiustamente  uno  schiavo  altrui  , 
od  un  animale  quadrupede  di  quelli  dm 
pascono  in  greggia  'jecudtt)  (11), come  per 
esempio  una  pecora  , sia  obbligato  di  pa 
game  al  proprietario  il  massimo  valore 
dell'ultimo  anno  (12). 

Nel  capo  terzo  è stabilito  che  . so  qual- 
cheduno reca  del  danno  ad  un  terzo  io  al- 
tra guisa  che  uccidendo  schiavi  ed  animali 
quadrupedi  che  pascono  in  greggia,  sia  es- 
so obbligato  di  risarcire  per  danno  al  pro- 
prietario tutto  ciò  che  gli  fosse  stato  ab- 
bruciato , rotto  e rovinato  , tenendo  per 
norma  il  massimo  valore  cho  avea  la  cosa 
negli  ultimi  trenta giorni(13). Oltre  il  prez- 
ebe abbia  in  custodia  , come  appunto  pel  danno 
commesso  dagli  animali  Ipavj  enea].  Vrd.gli  art. 
1336  a 1338  leg.  civ. 


(I) Imi.  IV,  J.-D.  IX.  s -C.  III.  Sa  Dt  (<id)  Ug.Àquil.- 
Lohr  Teoria  della  colpa  p.  11-131.  — llasie  Della  colpa  attendo 
il  Dir.  rom.  e.  1 e I. 

(t)  fr.  1 ) i D.  IX,  bojttf  Ut. 

(3)  8 * bujui  lil.  — fr.  i3t  D.  L.  i7  Dt  rtg  jur. 

(4)  Iati.  IV,  8 De  noxal.  action.  — • D.  IX  , 4 eod. — fr. 
8 } i l>.  XL1I,  t Dt  ri  jud. 

(3)  fr.  13  /sul.  til.  — fr.  11  } 8,  13,  z7  , fr.  41  § t, 
fr.  41  D.  hojai  lit. 

(I)  | u't.  Intf.  bujne  Ut  — Confr.  anelli  il  fr  7 $ 1.  8,  3, 
7 8.  fr.  17  { fi,  fr.  30  § 3,  fr.  33  { t,  fr.  81  pr.  D.  h.  t. 
— j II  Inai  lV.  I Dtobhg.  qua*  ex  dritti.  — fr.  7 J 7 D.  IV, 
3 DrJ.I  mal  — -fr  i4  § J D XIX,  8 De  praeier.  wrl. 

(7)  fr.  83  D.  kujue  lit.  fr.  u D.  XIX,  8 — (à.ttck  X,  p. 
338-340.  — Wenniog.  II,  3 $ 31 1. 


(8)  Vedi  TbeoGli  Paraphr.  ad  pr.  fui.  bu j i«  t>t.  c J.  II.  My- 
lina  Dm.  pottkum.  dt  Xn6.  Ltg.  Aquil.  capuibu»  ( adj . Theoph. 
paraphr.  T.  II.  p.  1I01.H03  tdtt.  Uni). 

(»  ) j 1 1 In» |.  hojafl  tit.  — fr.  17  { 4 D.  h.  t. 

(IO)  Intorno  alle  varie  opto  ioni  sul  contenato  di  qaraloeap., 
vrggaai  Gitici  Comm.  X,  $ 359-364.  A tenore  delle  latitai  ioni 
di  Cajo  «coperte  io  Veroni,  quel  capo  trattava  dell'azione  contro 
il  cobi  detto  odstipuLttcr,  che  condonò  in  danoo  del  creditore 
fraadolentrmrnte  il  auo  credilo.  Corife.  Schweppe  Storia  del  Di- 
ritto Renan  i § 301  e 328. 

(ri)  .1  t>g.  ri*,  di  Ifn?o  I.  p.  101. 

(If)  pr.  /«al.,  hli^ua  tit  C"«fr.  § i,  9 /nrt,  eod.— fr.  1 pr. 
5 1.  fr.  3 1 pr  $ i,  fr.  13  § 3,  fr,  5 1 § l I*.  hujue  tit. 

(13)  fr.  27  $ 5 D.  htajae  Ut.  Coofr.,  fr.  10  $ 6 8 D.  coi.  — 
fr.  13-15  /nel.  bujuf  tu. 
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zo  stabilito  in  questa  maniera,  si  deve  an- 
cora prestare  l'id  quoti  interest  (I)  (a). 

Se  il  convenuto  nega  falsamente  di  aver 
recato  il  danno,  l'obbligo  del  risarcimento 
si  raddoppia  io  pena  appunto  del  suo  ne- 
gare (2). 

Quantunque  l’ azione  Aquilia  diretta 
competa  soltanto  ai  proprietario  (3)  , tut- 
tavia in  seguito  venne  estesa  per  analogia 
(ultitìcr)  anche  a quelli  che  hanno  un  di- 
ritto reale  sulla  cosa  (4).  Siccome  anche 
il  ferimento  di  un  uomo  libero  forma  una 
k sione  corporale,  così  si  accorda  al  ferito 
un'odio  utilis  tx  l.  Aquil.  (3)  , ed  il  giu- 
dice mette  in  conto  la  mercede  medica,  o 
le  altre  spese  impiegale  nella  guarigione  , 
ed  il  lavoro  che  il  danneggiato  non  ha  po- 
tuto più  fare  , o non  potrà  più  faro  in  av- 
venire per  esserne  divenuto  incapace  in 
causa  delia  lesione.  Ma  una  stima  delle  fe- 
rite o della  riportatane  deformila  , non  ha 
luogo,  perchè  il  corpo  di  un  uomo  libero 
non  è soggetto  ad  estimazione  (6). 

Del  resto  le  leggi  statuiscono  la  presun- 
zione , che  il  danneggiato  mediante  mag- 
gior premura  o diligenza  non  abbia  potuto 
prevenire  il  danno  : chi  dunque  sostiene 
il  contrario  ne  ha  il  carico  della  prova  (7). 
Confronta  ancora  § 467,  I. 

§ 579. -—4.  Delle  ingiurie  (8)  (b). 

Un’ofTesa  nell’onore  ( injuria  in  senso 
stretto)  (9)  è quella  lesione  che  si  fa  vo- 
ta) Il  valore  del  danno  ne'  reati  non  si  misura 
dall'ulileclie  ne  ha  potuto  trarre  il  colpevole,  ma 
dall' importare  della  cosa  distrutta  o involata, 
come  è stato  sofferto  dal  danneggiato.  V,  l' art. 
439  1).  pen. 

(I>)  L ingiuria,  ai  trnnini  deli'  art.  363  delle 
leggi  penali,  è quell’  offesa  pubblicamente  o pri- 
vatamente espressa  , con  parole  , con  gesti , con 


(1)  j 10  Inai,  buju*  Iti  — fr . Il  § 1,  II.  35,  fr.  SS  pr.  $ 4, 
fr.  Sa  f s fr.  ss  pr.,  fr.  S7  § l fr.  buju*  tìt. 

fS)  j 7 Jn*f.  Iti  , S7  .18  Or  oblig.  gu et  fuori  oc  cantraclu 
nateuntur.  — (56  /ori.  IV,  6 Or  ori . — fr.  S {1,  fr.  SS  j 10 
D.  huju*  Sii. — c.  4,  S C.  Ut,  Sa  bujur  tri. 

(S) fr.  I pr.,  fr.  11}  0.  fr.  S7  J s D IX,  S b.  I. 

(4)  fr.  «r  § 10.fr.  11,  fr.  17  pr  , fr.  SO  § I 11.  bujur  tit. 
Quelli  ebe  bruno  secoplicemeute  un  rtinua  permuti*  , prie  ebe 
noa  poaMno  »gir«  io  basa  «Ila  lefrtfo  Aqutl»«,  fr.  11.  $ 9,  fr.  33 
D.  hujuatii.  — fr.  7 § » D.  IX,  S De  dolo  maio  Pica  ostarli  I 
fr.  i3  { li  II.  XIX,  i Dead.  emf.  — fr.  17  $ 14,  fr.  49  I). 
fcoju»  la.  Coofr.  Ha.sc  p.  811,  noia  a.  Sono  di  opinione  diffe- 
renU»  fra  gli  altri  Tbibaut  Sistema  | 964,  « Clock  X,  p.  874. 

(s)  fr.  13  pr.  D.  Iiujm  iti. 

(•)  fr.  7 D.  IX  , 8 De  hit  qui  tffud.  Conci  Diti,  sulla  Ittio - 
corporale.  Vienna  1784. 

(7)  fr.  1 9 D.  XIII  , 6 ComaioJ.  — fr . si  pr.  D.  XIX,  1 De 
•at.  nt.  — fr.  40.  fr.  41  D.  XIX.  t Locai. 

(>)  /*•!.  IV  4 De  »»yur.  — D.  XLV1I,  io  Dt  injur,  a fa. 


lontanamente  della  stima  esteriore  ad  o- 
gnuno  dovuta  (10). Chi  dunque  non  può  a- 
vere  una  prava  intenzione,'  come  i fanciulli 
ed  i pazzi  (1 1 ),o  chi  fece  o disse  per  ischer- 
zo  qualche  cosa,  che  altrimenti  sarebbe  una 
ingiuria  (12),  non  è reo  di  questo  delitto. 

Le  offese  nell'  onore  sono  ingiurie  reati 
o verbali  : lo  prime  hanno  luogo  quando  si 
passa  a fatti  ; le  ultime  quando  si  pratica 
a qualcheduno  un  insulto  con  parole  (13). 

Le  ingiurio  sono  inoltre  immediato  o 
mediate;  le  prime  riguardano  direttamen- 
te la  persona  effusa,  e le  ultime  colpiscono 
le  persone  che  si  ritrovano  sotto  la  potestà 
privata  di  un  altro  , o sono  altrimenti  in 
istruita  relazione  con  lui  : cosi  per  esempio 
se  vennero  offesi  la  moglie,  la  nuora,  I fi- 
gli o gli  schiavi  di  un  padre  di  famiglia  , 
questi  soffro  una  ingiuria  mediata  (14),  se 
IV  Heinore  conosceva  tali  rapporti;  poiché 
se  qualcheduno  ritiene  per  vedovg~>-tina 
persona,  mentre  sussiste  ancora  il  matri- 
monio, non  si  può  presumere  che  con  una 
ingiuria  ad  essa  praticata  abbia  voluto  of- 
fendere anche  il  conjuge  (15).  Nel  caso  di 
un’ingiuria  mediata  compete  un’azione 
tanto  all'offtfso  immediatamente  , quanto 
all'  offeso  mediatamente,  o la  remissione 
fatta  da  uno  non  pregiudica  al  diritto  del- 
l’altro (16). 

Finalmente  le  ingiurie  si  distinguono  in 
gravi  ( atroce» ) ed  in  lievi  (ferra),  e la  loro 
gravità  venir  deve  giudicata  dal  fatto  stes- 

iscritto  , o in  altro  modo  qualunque,  purché  ab- 
bia prr  oggetto  di  far  perdere  o diminuire  la 
stima  di  colui  contro  del  quale  è diretta.  Anche 
le  espressioni  vaghe,  i rimproveri  indeterminati, 
c le  voci  o gli  atti  scmpliceniculc  indecenti  pren- 
dono la  denominazione  d'ingiuria,  ma  per  que- 
st'nltimi  il  reato  si  riduce  ad  una  semplice  con- 
travvenzione di  polizia  [ art.  330  II.  pen.] 


mm.  tib.lt.  — C.  IX.  36  Dt  injur.  83  Pr  fame.  hbetl. — Wrb«r 
Sull,  ingiuri,  r libriti  , Scbereriu  c Wlnnrr,  ulema  .dinota. 

I8Z0.—  Wrllcr  Dtll'onort  a drtl.  ingiuri,  ir rondo  it  Dir , 
rem.  nel  AWo  Ardi,  del  Dir.  erim.  T.  IV.  ,.  IO»- 140  e 141- 
806.  — Gunrlrr  neli'.lrrb.  della  Prat.  et». I , i.  p.  148. 

fu/  lo  remo  lato  nei  fonti  ci  tbirma  inalimi  tutto  cib  ebe  non 
b coi.roo,  ,1  d, ulto,  » io  quelito  renio  tono  da  prender»  le  pero!» 
deità  legge  Aqtlilia  : d.innum  nanna  dal um  pr.  Inai.  buia,  t il, 
— fi.  1 pr.  P.  h.  t. 

(10)  fr.  36  l).  bìijiie  tit.— e.  8 C.  bujai  lil. 

(11)  fr.  3 { i p.  buju,  ni. 

(lij  fr.  3 j 3 P.  r„J. 

(13;  fr.  X g i p.  bujur  tit.  Coofr. eoche  il  fr.  I pr.  &■  «od. 
• { * Inai,  buju*  Iti. 

(14)  fr.  r j 8 D.  buju*  tit.  Coofr.  fr.I3  ( 14,  fr.  38  § » D. 
•od.  — j 8-6  Intl.  eod. 

(13)  tr  18  ( U P.  eod. 

(16)  fr.  J § » P.  eod.  — fr.  lo  pr.  I*.  II,  14  de  poeti*. 
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so,  dalla  persona  t Resa  , dal  luogo  e dal 
tempo  dell'ingiuria  (1). 

Dall’ ingiuria  nascono  due  azioni.  Una 
di  queste  è pretoria  , c si  chiama  azione 
estimatoria  ( actio  aestimatoria)  ; con  essa 
i Pretori  accordavano  a quelli  elio  erano 
stati  ingiuriali  di  valutare  la  ingiuria  ; co- 
sicché il  giudice  condannava  I'  offensoro  a 
quanto  l'offeso  valutava  la  ingiuria  soffer- 
ta, od  anche  a meno  se  la  stima  gli  sem- 
brava troppo  alta  (2). 

Ma  anello  la  legge  Cornelia  introdusse 
un’ azione  d’ ingiuria , la  quale  ha  luogo 
quando  taluno  sostiene  di  essere  slato  per- 
cosso , o qualcheduno  siasi  con  violenza 
intruso  in  sua  casa  (3)  , nel  qual  caso  la 
condanna  dipende  dall  equo  parere  del  giu- 
dice (4).  Ambedue  qucslo  azioni  si  estin- 
guano (a)  : 

1. «  so  l’offeso  tosto  ch’ebbe  ricevuta  la 
ingiuria  non  se  ne  sia  risentilo  (3),  o I ab- 
bia'perdonala  posteriormente  li); 

2. °  colla  morte  dell’  offensore  o deli’ of- 
feso , tranne  so  prima  ancora  (loda  morie 
dell’  uno  o dell’  altro  abbia  avuto  luogo  la 
contestazione  della  lite  '7)  (§  113)  ; 

3. °  trascorso  un  anno  dal  momento  del 
la  sofferta  ingiuria  (8). 

TITOI.O  li. 

Delie  obbligazioni  che  nascono  da  un 
quasi- contratto.  • 

§ 580.  Veduta  generale. 

Nelle  instituzioni  (9)  si  fa  menzione , 
ad  esempio  di  Cejo(10).di  obbligazioni  che 
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non  nascono  propriamente  da  contratti  : 
siccome  però  tali  obbligazioni  non  sono 
originate  da  un  delitto  , cosi  si  ammette 
che  nascono  quasi  da  un  contratto  , vale  a 
diro  chu  quali -licitano  sia  obbligato  in  guisa 
come  s’egli  abbia  conchiuso  un  contratto, 
comunque  io  effetto  non  no  abbia  conchiuso 
alcuno.  I Giureconsulti  esprimono  questi 
casi  col  nome  di  quasi-contratti , i quali 
hanno  questo  di  comune,  che  tutti  ai  fon- 
dano sopra  una  lcgge(ll),e  che  producono 
azioni  somigliantissime  a quelle  che  sono 
proprie  dei  contratti. 

Secondo  le  Instituzioni,  appartengono  ai 
quasi-contratti  ; 

1. ”  l’ amministrazione  degli  affari  altrui 
senza  mandato  ; 

2. "  la  tutela  , di  cui  già  abbiamo  trat- 
tato ; 

3. °  l’amminisiraziono  di  una  singola 
cosa  comuno  ; 

4 ° l’amministrazione  di  una  eredità  co- 
mune ; 

5. °  l'azione  di  eredità  ; 

6. °  il  pagamento  di  un  indebito. 

Aggiungeremo  a queste  ancora  alcuno 

altre  materio  affini  (b). 

§ 58i.  — 1.  Gestione  di  affari  senza 
mandato  : sua  nozione  e requisiti. 

La  gestione  di  affari  senza  mandato  (n<- 
gohorum  geslio)  ( 12)  è l’amministrazione 
gratuita  di  un  affire  altrui , che  non  ci  fu 
commesso  , o che  lo  fu  soltanto  invalida- 
mente. Chi  tratta  I affare,  si  chiama  am- 
ministratore dell’affare [negotiorum  gestor ); 


(*)  Anche  le  ingiurie,  come  reato,  danno  luogo 
*11’  azione  penale  ed  all'azione  civile  pel  danno 
cagionalo  dall’ingiuria  ; c si  estingue  I aziono 
merci  la  prescrizione. V.  Pari.  61  i e teg.  II.  cc. 

(b)  Vi  sono  delle  obbligazioni  ctacnaltiralmente 
dipendono  da  fatti  puramente  volonlari  dell’  in- 
dividuo che  senza  alcuna  convenzione  si  contrag- 


gono e l'obbligano  sd  alcuni  adempimenti  che 
le  leggi  in  vari  modi  distinguono. 

Le  prime  sono  le  obbligazioni  che  si  fonnano 
involontariamente,  come  quelle  tra  proprietari 
vicini  o quelle  de’  tutori  e degli  altri  ammini- 
stratori i qua ii  non  possono  ricusare  le  funzioni 
clic  loro  vengono  conferite  ; queste  obbligazioni 


(t)  § • /«il.  hnju.  tit — te.  7 5 7,  S fr.  8 , 9 pr.  | i,  t 
D.  eotT 

(t)  } 7 Imi.  hujlM  tit. 

(3)  § 8 /■■{.  hujus  tit. 

(4)  fr.  37  5 1 D.  eod. 

(B)  fr.  li  /» mi.  hujua  Ut.  -fr.  ix  § i D.  eod. 

(B)  fr.  i*  § *,  fr.  i7  § « D.  eod. 

(7)  fr.  13  pr.f  fr.  ia  n i4  1.  cod. 

(8)  o.  « C.  hujus  tit.  Alcuni  , come  p.  e.  Weniog  II,  3,  § 
#Ì7,  opinano  diversamente  a motivo  detrazione  della  Legge  Cor- 
nelia, che  tee  Do  do  tasi  dura  30  anni. 

{9)  Inai.  Ili,  (57)  S8  da  Mig.  qutui  ax  contrada, 

(10)  fr.  5 § 1-3  D.  XLIV,  7 Ih  oblig.  ai  ad. 

(11)  Non  in  un  fiato  consenso,  come  insegnavano  gli  antichi 
Giuristi  (Cujac-  al  fr  *5  D.  L,  «7 . — lleinccii  Elemento  jur*» 
9*v,  aro.  ord.  Ponderi.  lib.  XII.  X,  8 \ 4»),  poiché  lo  Uggì  non 


riconoscono  nn  tale  consenso.  I G urcconsulti  de’  tempi  andati 
fingevano  che  esista  co  Mesto  in  certi  casi , in  cui  e«*o  in  realtà 
duo  vi  è,  e perfino  non  vi  può  essere.  SI»  siccome  stando  alla  loro 
stessa  opinane  ogni  Arnione  presuppone  timo  uns  legge  che  le 
s rva  di  base,  quinto  la  possibilità  che  ciò  che  si  finge  possa  an- 
che essere  in  offrilo  , e siccome  qui  resecano  areendue  questi  •- 
stremi,  cosi  è chiaro  che  uns  tale  finitone  non  cS  punto  ammi*s.blle. 
Si  noti  inoltre  che  gii  antichi  Giuristi  ritennero  un  numero  mag- 
giore di  quasi-contratti  di  quello  che  si  trova  nelle  l-*ggi>  il  che 
à contrario  allo  regole  della  interprclaiìonc  del  Diritto  singolare 
(§  • modem»  vi  furono  alcuni  (p.  e llilbner  nella  sua 

pur.  de  oi/rj.  qua?  quotai  ax  confracfu  ri  quasi  ex  delitto  na- 
Otunfur,  natura  eonjetturae,  Lips.  I SO 3)  che  tentarono  di  dare 
0na  drflolxione  logica  dei  quasì-coatratti,  mi  intano,  no*v  avendo 
£4,91  una  differenia  ultima  comune.  Thibaul  Sr*f*mia  §187- 
(tS)  D.  Ili,  I B , — C.  Il,  19  Dinego!,  gfft. 
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c quello  a coi  l'affare  appartiene  sì  chiama 
padrone  dell’afTare  ( negotii  dominiti  ). 

I.  La  gestione  di  affari  ha  dunque  luogo 
mancando  il  mandato,  od  essendo  nullo  il 
mandato  rilasciato  (1).  Se  qualcheduno  ha 
commesso  a taluno  un  affare  di  un  terzo  , 
nascono  duo  rapporti  legali,  cioè  un  man- 
dato per  parte  del  mandante , ed  una  ge- 
stione di  affari  per  parte  del  padron  dello 
affare  (2).  Anche  il  curatore  è obbligato 
verso  il  suo  curando  come  un  amministra- 
tore (§  177).  La  gestione  di  un  affare  sen- 
za mandato,  quantunque  venna  in  seguito 
approvata  dal  padron  dell'  affare  , non  si 
converte  però  in  un  mandato  riguardo  al- 
Tamministratore  ; bensì  è da  riguardarsi 
il  padrone  dell’affare  qual  mandante  (3). 

IL  Sebbene  la  gestione  dell’afTaro  si  ese- 
guisce gratuitamente  (confr.  §351 , a), 
tuttavia  si  presume  che  il  gerente  non  ab- 
bia avuto  la  intenzione  di  donaro  le  spese 
fatte  in  vantaggio  del  padron  dell'  affare, 
poiché  in  tal  caso  non  gli  competerebbe 
alcun’azione  contro  quest’ultimo  (4)  (a). 

g 582.  Obblighi  dtl  gerente  l'affare. 

1.  L’amministratore  è obbligato  di  con- 
durre a termine  l'atfare  intrapreso,  anche 
dopo  la  morte  del  padron  dell'aflare  (5)  ; 
ma  noi  è poi  obbligato  di  eseguire  gli  affari 
clic  non  sono  in  connessione  con  quello(O), 
tranne  se  per  suo  riguardo  ai  astenne  o- 

vnigono  definite  sotto  i rispettivi  titoli  delle  rer- 
vitù  c della  tutela.  Le  seconde,  che  nascono  da 
un  Tallo  personale  dell'uomo  vengono  dalla  legge 
classiti'  atc  colla  denominazione  di  quasi  contraili, 
c di  delitti  e quasi-dtliUi;  noi  avendo  parlato  di 
quest'  ultimi  uè’  precedenti  paragrali,  qui  non  ci 
rimane  a parlare  che  de!  quasi  contratto. 

H q uasi  contratto  secondo  le  nostre  leggi  (art. 
1323',  non  è che  il  Tatto  personale  dell' uomo,  vo- 
lutila! mineriie  eseguito,  da  cui  risulla  un'oltbliga- 
zionc  qualunque  terso  un  terzo,  come  la  volonta- 
ria  gestione  di  un  affare  senza  mandalo  ; fammi- 
Distrazione  dell'altrui  proprietà  senz'obbligazione 
legittima  ; iu  line  tutti  quei  fatti  per  i quali  non 
siamo  per  legge  chiamati  ad  assumere:  è questa 


gai  altro  daU’assumere  quegli  affari  , e se 
una  persona  diligente  gli  avrebbe  assunti 
unitamente  a quello  ch’esso  già  trattò  (7). 

2.  Egli  deve  render  conto  , c riconse- 
gnare tutto  ciò  che  pel  motivo  della  gestio- 
ne dell'affare  si  trova  aver  in  mano  di  pro- 
prietà del  padron  dell'affare  (8). 

3.  Per  qual  colpa  sia  risponsakile , e 
quando  debba  pagare  interessi , lo  si  può 
desumere  da  ciò  che  fu  detto  al  g 467  d e 
476  ; soltanto  dobbiamo  aggiungere  eh’  e- 
gli  è risponsabile  anche  pel  caso  che  abbia 
trattato  in  nome  del  padrone  un  nuovo  af- 
fare , che  questi  non  era  altrimenti  solito 
ad  eseguire  (9),  ovvero  s’  egli  intrapreso 
qualche  cosa  contro  il  divieto  del  padrone 
dell’affare  (10). 

g 583.  Obblighi  del  padrone  dell'  affare. 

Il  padrone  dell’affare  è obbligato  di  libe- 
rare l’amministratore  da  tutti  gl'impegnf 
presi  pel  buon  fino  della  gestione  deilo  af- 
fare, e di  risarcirgli  le  spese  tanto  neces- 
sarie che  utili  (1  ^unitamente  agl'interessi 
(g  479,  p),  quantunque  ne  fosse  andato  in 
seguito  per  accidente  perduto  l’utile  (12). 
Ma  se  qualcheduno  ha  trattato  un  affare 
non  in  favore  di  un  altro  , ma  per  proprio 
vantaggio  (13)  o per  quello  di  un  impube- 
re (14),  in  tal  caso  egli  può  pretendere  so- 
lamente ciò  di  cui  apparisce  essersi  arric- 
chito il  padrone  dell'affare  (b). 

1*  vera  definizione  del  quasi  contralto.  Da  queste 
specie  di  obbligazioni  ne  deriva  pure  in  certi  casi 
un' obbligazione  reciproca  di  colui  il  cui  affare 
o negozio  è stelo  volontariamente  gestito,  poiché 
egli  dee  adempiere  alle  obbligaziooi  personal- 
mente  assunte,  a rimborsare  l'amministratore  vo- 
lontario di  tulle  le  sp>  se  erogale  per  rutile  della 
cosa  amministrata  [art.  1329]. Del  resto  i principi! 
del  diritto  romano  non  sono  in  opposizione  colla 
nostra  giurisprudenza. 

(a)  Le  spese  utili  debbono  ai  termini  dell’ar- 
ticolo  1329  compensarsi  al  gestore  del  negozio. 

b,  Vedi  la  precedente  nota  in  ordine  alla  re* 
ciprocità  detrazione. 


(!)  (r.  19  f 1 fr.  St,  fr.  16  D.  bujiic  Iti.  — fr.  14  § in  D. 
li,  7 Ih  relujtot. 

(9)  fr.  3 } «li.,  fr.  4 D.  bojo*  lil.  — Thihcal  Saggi  di  Dir. 
eia.  n.  SO. 

(3)  Confr.  fr.  9 io  One  D.  hojac  lil.  — e.  9 C.  cod.  — fr. 

D.  L,  1 7 De  t tg  jur.  — Thibatil  Sistema  § I 39  e Saggi  11, 
l0-  — WtbÌBg  II,  3 $ 958.  Por  Ut  giti»»  1*  regoli  generale  (j 
fe6)  **  * "igeila  » I mi u rione  riaprilo  alS'ammumtrMitne  digli 
affari  altrui  amia  mandato. 

(*)  9.  4,  fr.  17  } 1 , fr.  44  D.  kuju*  lil.  — c.  Ht  jj, 
n C.  twi. 


(5)  fr.  li  § 1,  fr.  li  § » D.  hojm  lil. 

(6)  c.  SO  C.  bujm  Ut. 

(7)  fr.  6 g 11  D.  bujiia  lit. 

(8)  fr.  1,  fr.  8 § i D.  eod.  — $ i /mi.  IV  t «8  (8  8) 
dt  obi tg.  guati  ex  conte. 

(9)  fr.  ir  D.  bujtu  Ut. 

(10)  fr.  8 { 3 l».  eod. 

(11)  fr.  l.  fr.  17  pr.,  fr.  18,  fr . 45  pr.  D.  cod. 

(Il)  fr.  IO  g I,  fr.  Il  } t,  fr.  il  D.  eod- 

( 1 3)  fr.  6 5 3 D.  cod. 

(14)  fr.  13,  fr.  37  pr.  D.  eod.  — c.  * C.  cod. 
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S 584.  Azioni  che  nascono  dalla  gestioni 
di  affari. 

Il  padrone  delPaflare  sì  serve  dell’  actio 
negoUorum  getlorum  dircela,  ed  il  gerento 
dell'aedo  contraria , la  quale  ha  luogo  an- 
che contro  di  quello  che  pon  si  può  obbli- 
gare per  fatto  proprio  (1)  , o nella  cui 
persona  il  gerente  si  sbagliò  (2).  Ma  1’  a- 
zione  contraria  cade  interamente  , se  la 
gestione  dell' affare  non  porta  alcun  van- 
taggio al  padrone  (3) , ovvero  se  questi  in 
iscritto  od  a voce,  alla  presenza  di  più  te- 
stimoni , vietò  qualsiasi  gestione  di  af- 
fari (4)  (a). 

§ 585  Della  gestione  di  un  funerale 
«n  ispecie. 

Una  specie  di  gestione  d’  affari  senza 
mandato  ha  luogo  non  di  rado  col  provve- 
dere ad  un  funerale  ( funeri s curatio)  (5). 
Le  spese  retative  devono  esser  pagate  sul- 
la sostanza  del  defunto  (6)  , ed  in  man- 
canza dal  padre , o poi  dal  marito  (7). 
Ma  la  cura  del  funerale  incombo  a quello 
che  ne  fu  incaricato  dal  defunto  (8)  ; e se 
questi  non  no  Ita  iocaricato  nessuno,  que- 
st’ obbligo  spetta  agli  eredi  (9) , o final- 
mente al  padre,  ed  al  marito  (10).  Se  nes- 
suno di  tutti  questi  si  prese  cura  del  fune- 
rale, vi  può  provvedere  ogni  estraneo,  af- 
finchè i cadaveri  non  giacciano  insepol- 
ti (11).  lo  questo  caso  ha  veramente  luo- 
go una  gestione  di  affari  senza  manda- 
to (b)  ; il  Protore  concedo  un1  azione  spe- 
ciale funeraria  (actio  funeraria)  con  cui  si 
possono  ripeterò  le  speso  impiegate  pel  fu- 
nerale. Ciò  che  vi  ha  di  singolare  in  que- 
st1 azione  si  è eh’  essa  può  venir  accam- 
pata quantunque  il  defunto  abbia  proibi- 
to il  suo  funerale  (§  antecedente  in  fi- 
ne) (12),  e che  essa  ha  luogo  soltanto 
sussidiariamente. 

(a:  lt  padrone  dell'  affare  gestito  senza  suo 
mandato  , viene  anche  sottoposto  ad  obbliga- 
zioni che  derivano  dal  quasi  contratto,  c si  trova 
per  rffcllo  dell’altrui  Tatto  temilo  a degli  aderti- 


(i)  fr.  t $ 8 D.  Ili,  9 hujuft  Ut. 

(t)  fr.  8 § I,  fr.  6 f 8 D.  bujua  lit. 

(I)  fr.  io  § «,  fr.  87  pr.  D.  hujut  tit. 

(4)  e.  SI  C.  bujus  tit.  — Mareioll  nell’  Areh.  della  Pnt. 
eia.  Vili,  8,  p.  Sfl  8. 

(8)  fr,  I fr.  Il  $ 13  D.  XI,  7 de  reltgioe. 

(•)  fr.  *8  i 3.  fr.  iv  § i,  fr.  il,  fr.  io  D.  di. 

(7)  fr.  16.88  D.  «od. 

(8)  fr.  18  } 4.  fr.  Il  § 8 D.  cod. 

Uaimbtrijer 
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Se  vi  è un  altro  mezzo  legale  onde  otte- 
nere il  rimborso  delle  spese  , non  si  può 
accampare  l'azione  funeraria.  Se  qualche- 
duno dunque  ha  provvisto  al  funerale  in 
virtù  di  un  mandato , gli  compete  radio 
mandati  contraria  contro  il  mandaote(13), 
ovvero  se  uno  fra  più  eredi  si  è assunto 
l’incarico  del  funerale  , possono  gli  altri 
coeredi  venire  impetiti  coll’  azione  fami- 
liae  erciscundae  in  proporzione  della  loro 
quota  ereditaria  (§369)  (14). 

Ma  non  si  può  ripetere  il  rimborso  del- 
le spese  fatte,  nei  seguenti  casi  ì 

1 . se  furono  fatte  spese  colla  intenzione 
di  donare  (15)  ; 

2.  se  per  ispregiodi  un  defunto  che  fos- 
se stato  facoltoso,  gli  si  abbia  fatto  uo  fu- 
nerale dapovor’uomo  (16);  ovvero  final- 
mente 

3.  se  si  è speso  di  più  di  quello  che  si 
avrebbe  dovuto  spendere  avuto  riguardo 
allo  stato  od  alle  facoltà  del  defunto;  nel 
qual  caso  si  possono  domandare  soltanto 
le  spese  proporzionate  allo  stato  ed  alle 
facoltà  del  medesimo  , quand'anche  tali 
immodiche  spese  fossero  state  fatte  por  sua 
volontà  (17)  (c). 

§ 586.  — - 2.  L’ amministrazione  di  una 

singola  cosa  comune; — 3.  ìi  una  comu- 
ne eredità. 

In  una  eredità  comune  (communio  line- 
ditali s ) , come  pure  in  una  comunione  di 
cose  singole  (communio  rerum  singularium) 
nasce  dalla  legge  l' obbligo  alla  divisione  ; 
dall’ amministrazione  poi  di  una  cosa  co- 
mune, e così  pure  dalla  confusione  dei  con- 
fini (de  fmibus  confusis)  , sorge  i’obbligo  a 
prestazioni  personali.  Vi  sono  perciò  tre 
sorte  di  azioni  divisorie  , cioè  I’  azione 
familiae  erciscundae,  quella  communi  divi- 
etando, e quella  finium  regundorum. 

Nessuno  può  essere  costretto  a restare 

pimenti  malgrado  la  mancania  del  suo  consenso. 

(b)  Vedi  la  precedente  osservazione. 

(c)  Vcd.  ciò  che  abbiain  detto  nelle  precedenti 
osservazioni  in  ordine  al  quasi  contratto. 


(t)  fr,  il  § i D.  .od. 

(10)  Co.fr,  la  noia  7 di  (furato  paragrafo. 

(11)  fr.  IO  j 1.  3,  fr.  VI  D.  ood. 

(11)  fr.  IV  i II  D.  «ad. 

(Il)  fr.  IV  J Il  D.  ect. 

(IV)  fr.  IV  { ft  D.  «od. 

(11)  ft.  IV  j 7-1  0.  »d. 

(16)  fr.  IV  | io  D,  eod. 

(17)  fr.  il  t s.  fi.  IV  ( « 0.  eod. 
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con  irò  sua  voglia  in  una  comunione  , aia 
essa  accidentale  o convenzionale  (I)  ; co- 
sicché un  patto  che-  porti  il  contrario  se 
non  è limitato  ad  un  certo  tempo  , non 
può  impedire  il  recesso  dalla  comunione  (2) 
(confronta  § 360)  (a).  L'  obbligo  alle  pre- 
stazioni personali  nasce  da  un  quasi-con- 
tratto.  Chi  dunque  in  una  comunione  ac- 
cidentale amministra  una  cosa  singola,  od 
uoa  eredità  comune,  senza  avere  ottenuta 
una  procura  dagli  altri  cointeressati  , ha 
Y obbligo  di  render  conto  , e di  dividere  i 
frulli  percetti  dalla  cosa  comune  , ed  è ri- 
sponsabile  per  ogni  negligenza  inusitata 
nelle  cose  proprie.  Ali'  incontro  anche  gli 
altri  cointeressati  devono  rimborsarlo  del- 
le spese  necessario  ed  utili  fatte  per  la  co- 
sa comune  , non  altrimenti  che  se  avesse 
avuto  luogo  fra  loro  un  contratto  (3).  Al 
doppio  scopo  di  ottenere  la  divisione  della 
cosa  comune  e le  prestazioni  personali  ten- 
dono fazione  communi  dividundo,  e quella 
familiae  erciscundae  (4)  vb). 

§ 587.£'asione  communi  dividundo  (c). 

Ciò  che  nella  teoria  della  divisione  del- 
la eredità  (§  366-369)  abbiamo  detto  delle 
persone  che  possono  domandare  la  divi- 
sione (5)  , (Jet  modo  di  dividere  (6)  , del 
tempo  in  cui  si  acquista  la  proprieià  della 
cosa  divisa  (7),  c delle  cagioni  per  cui  una 
divisione  può  essere  impupo  ta  (8) . vale 
anche  dell’  azione  communi  dividundo  (9). 

(ai  Confronta  col  disposto  delle  nostre  leggi  ebe 
del  pari  prescrivono  che  niuno  pufi  essere  astret- 
to a rimanere  io  cnmunione,  e si  può  sempre  di- 
mandare la  divisione  nou  ostante  qualunque  proi- 
bizione o convenzione  in  contrario.  [ ari.  734 
ll-cc.] 

rb)  Ciò  èconforme  ai  principi!  delle  nostre  leg- 
gi rivili. 

(c)  Il  diritto  romano  ha  in  certo  modo  distinte 
le  azioni  fhe  riguardano  ladivisionc  de  beni  ere- 
ditari tra  coeredi  da  quelle  per  la  divisione  delle 
cose  possedute  io  cornane  tra  duco  più  persone, 
denominando  le  prime  azioni  familiae  ercitcun- 


Abbiamo  già  eziandio  esposto  (§  §36  in  fi- 
ne ) che  quest’azione  anche  in  una  comu- 
nione naia  dal  contratto  di  società  tende 
alla  divisione  delle  coso  comuni. 

Ci  resta  perciò  ancora  soltanto  ad  os- 
servare , che  al  comproprietario  compite 
l’azione  communi  dividundo  diretta,  o la 
utile  a quello  che  ò partecipe  di  altri  di- 
ritti reali  (10);  ma  ai  conduttori  o ad  altri 
che  hanno  soliamo  un  diritto  personale 
alla  cosa  comune,  non  può  mai  competere 
l'azione  communi  dividundo  (11). 

Non  ha  poi  luogo  quest’  azione  , ma 
quella  negotiorum  geslorum,  se  qualchedu- 
no fece  avvertitamente  delle  spese  per  una 
cosa  comune  , e se  poteva  amministrare 
la  propria  porzione  in  maniera  che  non 
fosse  necessario  che  amministrasse  con- 
temporaneamente anche  la  porzione  degli 
altri  (12).  Finalmente  non  può  aver  luogo 
nè  l’ azione  negotiorum  gestorum , nè  I'  a- 
zione  communi  dividundo,  se  qualcheduno 
abbia  amministrato  come  sua  propria  una 
cosa  comune, poiché  in  questo  caso  egli  può 
ottenere  il  rimborso  dello  speso  fatte  sol-  , 
tanto  mediante  il  diritto  di  ritenzione  (13). 

§ 588.  L' azione  fmium  regundorum. 

Se  tra  possessori  di  fondi  conterminanti 
nasce  una  confusione  di  confini , competo 
ad  ognuno  di  essi  I'  azione  finium  regun- 
«forum  (14),  semprechè  ia  confusione  de- 
rivi dal  caso  , o da  un'  azione  illecita  del 

ilae  , e le  seconde  communi  dividundo  ; ma  in 
sostanza  queste  due  azioni  non  hanno  che  il  me- 
desimo scopo  , nou  tendono  che  all’ istcsso  fi- 
ne , cioè  alla  divisione  de'  beni,  o provvenico- 
ti  da  una  comune  eredità  o posseduti  iu  comu- 
ne ; quindi  le  nostre  leggi  stabiliscono  lo  stesso 
modo  di  procedimento  , tanto  per  le  divisioni  dei 
beni  ereditari  , quanto  di  quelli  a qualun- 
que titolo  posseduti  in  comune,  tranne  per  le 
prime  tutte  le  formalità  relative  al  a formazione 
della  massa,  alle  prelevazioni  ed  a ciò  che  è re- 
lativo ai  dritti  rispettivi  degli  eredi.  Y.  gii  art. 
734  a 7(14. 


(t)  e.  a C.  III.  87  Comm.  div.  — fr.  8 pr.  D.  X,  a eod. 

(a)  fr.  ft|  I D.  rod. 

(1)  ] I,  I fini.  Ili,  J7  (18)  do  oblig.  fune  quoti  ti  MUr. 
(à)  fr.  à j 3 D.  X,  ».  — fr.  i pr.  fr.  i«  $ V fr.  la  g < , 
fr.  19  D.X.l  Vomii,  orcio*. 

(»)  fr.  1,  fr.  V pr.  I).  X , 3 Comm.  dio.  — c.  17  C.  V, 
71  do  proni,  ol  oliò  rth.  minor. 

(t)  fr.  e § IO,  fr.  to  t J,  fr.  19  j J , fr.  SI  t).  X,  3 
Comm.  dtp.  — c.  1,  8 C.  eod. 

(7)  $ »,  8 Imi  IV.  17  do  off.  jod. 

(9)  c.  < C.  Ili,  SS  f.'omm.  utrunjuojud. 

(9)  fr.  « j 11  D.  X,  ». 


(10)  fr.  7 g 3,  «.  7 0.  end.  — fr.  i g a D.  XLIII.ta  Da 
tuprrflc.  Il  comproprietario  peo  far  uro  di  ']u  riti  rione  ad  ogget- 
to di  otlrarra  dalle  prraUrtooi  paracalli  «alo  Dal  eeeo  cita  la  com- 
proprietà abbia  già  cestaio,  p.  e par  la  diatruriose  dalla  cera 
comune,  fr.  S ) I,  fr.  ti  D.  X,  8. 

(11)  fr.  7 ) si  D.  eod. 

(13)  fr.  SO  D.  HI,  S Do  Nepal,  gooi.  — fa.  6 § 7 D.  X, 
3 Comm.  dir. 

(13)  fr.  li  § 1,  fr.  >9  pr.  D.  X.  8. 

(li!  D.  X,  t.  — C.  Ili,  39  Fini»**»  roq. — A.  F.  Heiobsrd 
Do  finiti.  rrpuNd.  Erford  i7lr , — Senelob  fiafti/Seastonr  (fri 
conAni,  Weimar  r8xl. 
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vicino  (1).  Trattandosi  di  edilìzi  o di  fondi 
urbani,  tale  azione  non  è ammissibile  per- 
chè vengono  per  lo  più  separati  da  pareti 
comuni  (2).  Essa  non  ha  luogo  neppure 
trattandosi  di  fondi  rustici,  se  fra  due  fon* 
di  passi  una  strada  pubblica  od  un  fiume, 
perchè  allora  il  confine  vien  formato  dalla 
pubblica  strada  , o dal  fiume,  anziché  dal 
campo  del  vicino.  Ma  se  poi  sono  interse- 
cati da  un  rivo  privato,  allora  si  può  inten- 
tare l'azione  finium  regundorum  (3).  Non  è 
finalmente  ammissibile  quest’  azione  nel 
caso  che  qualunque  sappia  precisamente  i 
proprii  confini,  e sostenga  che  il  vicino  gli 
abbia  oltrepassati  ; poiché  in  tal  caso  ha 
luogo  l'azione  rivendicatoria  (4). 

L’  azione  finium  regundorum  può  aver 
luogo  non  solo  fra  proprietari! , ma  ezian- 
dio riguardo  a fondi  enfiteutici,  e fra  quelli 
che  hanno  l' usufrutto , cioè  fra  l’usufrut- 
tuario ed  il  proprietario  del  fondo  vicino 
da  una  parte  , e quelli  cho  possedono  per 
diritto  di  pegno  dall'altra  (3). 

Quest’  azione  tende  in  principalità  a ret- 
tificare i confini , o perciò  il  giudice  deve 
spedire  agrimensori , e cercare  di  verifi- 
care i vecchi  confini  per  mezzo  di  testi- 
moni), documenti  e marche  di  confine  (6). 
Se  ciò  non  è possibile , sta  in  arbitrio  del 
giudice  di  definire  la  lite  medianto  aggiu- 
dicazione di  proprietà;  e perciò  s’egli  per 
togliere  antiche  incertezze  ed  oscurità  vuol 
fissare  i termini  in  un'altra  direzione,  può 
farlo  mediante  aggiudicazione  di  proprie- 
tà e condannazione  , vale  a dire  , può  ag- 
giudicare in  proprietà  di  una  parte,  parte 
del  fondo  dell'altra  , ma  deve  all'incontro 
condannare  all'  esborso  di  una  somma  de- 
terminata quella  che  in  tal  modo  avrà  ac- 
quistato una  nuova  proprietà  (7j. 

(a)  L'azione  finium  regundorum  del  diritto  ro- 
mano è presso  di  noi  quel  diritto  che  1'  ari.  S68 
accorda  ad  ogni  proprietario  per  obbligare  il  suo 
vicioo  a stabilire  i lermini  di  conlinazione  Ira  le 
loro  contigue  proprietà,  ed  il  so|ra  citalo  artico- 


(l)  § 6 fnit.  IV  , 17  Ih  off.  jud.  t v.  g.  futa  Lipidi* 
finale*  furata*  eit,  vtl  arbori*  finale*  eectdit  ».  T$rum  si  qui, 
praelcr  vicino*,  m termi no*  statuii  extra  èuum  graia m rtmoM- 
niU  dolo  mah,  pecuniaria  porno  «(aiuta  eit  ; nam  in  termino* 
linguUl  , quo*  ej  neri  ni,  locove  tMot*rtnf,  50  aureo*  in  publi- 
cam  date  jubet  ( le x agraria  ),  et  fW  actionem  (de  termino  me- 
lo). «»,  fui  «oftl,  ene/uèei.  » fr.  3 pr.  D.  XLV1I  , SI  De  ter. 
mino  moto. 

(!)  fr.  4 $ IO  D.  liujai  tìt. 

(1)  fr.  4 § il  fr.  8 6 D.  «od. 

(4)  e.  1 C.  bujut  (il. 

(*)  fr.  4 $ • l>.  Huju«  lit. 
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Quest’  azione  tende  poi  in  via  accessoria 
ad  ottenere  delle  prestazioni  personali  , 
cioè  al  conseguimento  dei  frutti,  a ricupe- 
rare una  parte  della  mercede  pagata  all’a- 
grimensoro  , cd  in  generale  al  pcrcepi- 
mento  dell’  «zi  quod  interett  (8). 

Del  resto  quest’azione,  In  quanto  essa 
è un’azione  rivendicatoria  (noia  4 di  que- 
sta § ) che  si  chiama  actio  finium  regun- 
dnrum  qualificata,  si  estingue  in  treni'  an- 
ni; ma  la  semplice  non  va  soggetta  ad  al- 
cuna prescrizione  (9).  (Confronta  anche  § 
110  noia  4*  ) (a). 

§ 589. — 4.  Dell’adizione  di  eredità. 

L'erede  mediante  l’adizione  dell’eredità, 
o mediante  qualsiasi  acquisizione  della 
medesima  ( § 359  e 360  ),  resta  obbligato 
verso  i legatarii , fedecommessarii  singo- 
lari e donatario  in  causa  di  morte  , per  la 
prestazione  di  ciò  che  il  testatore  ha  loro 
lasciato  , come  se  fra  lui  ed  essi  avesso 
avuto  luogo  un  formalo  contratto(10).Que- 
st’obbligo  si  può  estendere  per  analogia 
anche  all' erede  diretto  relativamente  ad 
un  (cdecommesso  universale,  ed  ai  legata- 
rii e fedecommessarii  elio  sieno  stati  anche 
essi  gravati  di  qualche  peso  relativamente 
a quelli  a cui  per  volontà  del  testatore  de- 
vono prestare  qualche  cosa  (11)  (b). 

§ 590.  — 5.  Del  pagamento  di  un 
indebito. 

Il  pagamento  di  un  indebito  (indebiti 
Solutio)ò  la  prestazione  di  ciò  che  uno  non 
si  era  in  alcun  modo  obbligato  di  prestare. 
Chi  adunque  per  errore  pagò  qualche  cosa, 
di  cui  non  era  in  verun  conto  debitore,  può 
ripetere  da  chi  l'ha  ricevuto  l’oggetto  pre- 
stato in  natura,  od  il  suo  valore  , non  al- 
lo stabilisce  che  la  spesa  occorrente  per  lo  stabi- 
limoDto  determini  debba  cedere  a carico  comune. 

(b)  V.  ciò  ebe  a suo  luogo  abbiamo  dello  in  or- 
dine all'accettazione  c rinuncia  alla  eredità,  e gli 
art.  601  a 712.  II.  ce. 


(6)  fr.  8,  fr.  it  D.  baiai  lit.  — fr.  10  D.  XXII  , 3 Ve 
j>ro6.  — . 0.  3 C.  III.  39  bojus  lit . 

(7)  fr.l  § 1 ,fr.3  D.buju*  lil.Confr. anche  § 8 Inet.  IV, «7. 

(8)  fr.  4 § S D.  bujus  Ut.  — fr.  s8  $ 3 D.  X , S Fa- 
mi/. ereiee. 

(9)  e.  8 C.  faajat  lit.  Non  ripaga*  la  c.  alt.  C.  eod.  Coofr. 
Gluck  X,  p.  4SI . 

(10)  § .1  Inet.  Ili  , *7  (9  8)  De  obbluj  quae  ex  contr.naec.-— 
fr.  3 § 3,  fr.  4 D.  XLII,  4 Qaibu*  ex  caia,  in  poi*,  «alar.  — 
fr.  8 | J D.  XLIV,  7 D » obiig.  *t  a*. 

(11)  c.  i C-  VI. 43  Cnm.n  de  trgit.K  lufmann  Delle  obbliga- 
vani  ex  delielh  § XUll. 

» 
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trimenti  che  se  egli  avesse  dato  un  mu- 
tuo (1).  La  poro  la  pagamento  viene  qui 
presa  in  senso  lato,  cosicché  vi  si  sottin- 
tende anche  una  promessa  (2)  o una  re- 
missione (3)  fatta  da  chi  si  credeva  per 
errore  obbligato  di  farla  (a). 

L’aiiond  con  cui  qualcheduno  ripete  un 
indebito,  si  chiama  condictio  indebiti  (4), 
i cui  requisiti  sono  i seguenti: 

1. °  un  indebito; 

2. °  un  errore  di  chi  paga;  c 

3. "  buona  fede  in  chi  riceve.  Noi  trat- 
teremo di  uno  per  uno  di  tali  estremi. 

g 591.  — A.  Un  indebito. 

Affinchè  possa  aver  luogo  [la  condictio 
indebiti,  si  chiede  : 

I.Che  non  esista  alcuna  obbligazione,  nè 
naturale  nè  mista  (5).  Ha  luogo  però  se 
l’obbligazione  naturale  sia  del  tutto  riprova- 
ta (6),  o la  civile  inefficace  (7)  [8  4571  (b). 

Del  resto,  è indebito  non  solo  ciòjdicui 
generalmente  uno  non  è debitore,  ma  be- 
nanche ciò  di  cui  è debitore  ad  uno,  e che 
paga  in  vece  ad  un  altro  ; o se  un  terzo  , 
come  se  fosso  egli  stesso  il  debitore,  paga 
ciò  che  deve  un  altro  (8).  In  egiisl  modo 
si  può  ripetere  il  pagamento  fatto  di  un 
debito  condizionato,  finché  la  condizione 
pende  (9).  Se  qualcheduno  pagò  un  debi- 
to contratto  sotto  la  determinazione  di  un 
tempo,  si  può  ripetere  soltanto  nel  caso  che 
sia  incerto  se  quel  tempo  sia  mai  per  ve- 
nire o no  (10).  Ma  l’attore  deve  provare 

(ai  I.a  disposizione  contenuta  in  questo  para- 
grafo è conforme  al  disposto  nell'art.  1188  dello 
nostre  lecgi  civili.  Cò  che  fa  pagato  sema  esser 
dui  ino  è soggetto  a ripctmone;da  ciò  dunque  na- 
sce l’azione  detta  dell'Indebito  esatto. 

(bj  Tutto  ciò  che  si  è pagato  senz’ esser  dovuto 
c no  indebito,  ed  in  < iò  sono  d'accordo  le  due  le- 
gislazioni. La  ripetizione  però  non  ha  Inogo  per 
le  obbligazioni  naturali  che  si  fossero  volontaria- 
mente adempite,  nè  le  nostre  leggi  fanno  la  di- 
stinzione del  diritto  romano  di  obbligazioai  na- 

(I)  } 6 Imi.  Ili,  5 7 (18).  De  olktig.  <pta*  quali  ex  conte. — 
$ I Imi.  Iti.  IV  (la)  i>uib.  mod.  re  ernie.  obUlg.  — fr.  S g 

XMV,  6 Di  oA/ij.  et  net  — Gajt  HI.  j 9i. 

(*)  fr.  3t  D.  XII,  6 he  condici,  intfii,— fr.  1 pr.  D.  XXXVI, 

* Ut  in  peni.  Ugat.  tei  /Mrtromtnùe.  — c.  S C.  IY,  B De  eon- 
dict  iruìeb. 

(1)  ff.  39  D.  XII,  6 De  enn ilici,  indth. 

(4)  XII,  C. — C.  IV,  ( Di  ermi  tei.  indeb. 

(»)  fr.  23  pr.,  fr.  73,  fr.  38  pr.,  Tr.  8 4 D.  XII,  6 baiar tit. 
(«)  fr.  40  pr.,  fr,  si  I».  «ud. 

(7)  fr.  *«  ) 8 0.  «od.— fr.  *«  [>.  L,  i7  De  reg.  jur. 

(8)  fr.  6 5 § 9 D.  bnjue  ih.  Ma  *e  Ialite  Ita  pagalo  per  un 
•Ino  credendo  di  tante  a ciò  tenuto,  caso  non  ha  la  Condirdo 

COBITI  notilo  ■ CJt  f r.  Il  p.-.o»ol>,  O.,  V 


ch'egli  non  era  debitore  di  nulla,  tranne  se 
il  ricevente  avesse  negato  di  non  aver  ri- 
cevuto nulla,  e l’attore  all’ incontro  avesse 
debitamente  provato  il  seguito  pagamento, 
poiché  io  tal  caso  tocca  a provare  al  rice- 
vente, che  quanto  esso  ha  ricevuto  era  un 
vero  debitofl l).La  medesima  prova  incom- 
be al  convenuto, se  quegli  che  portaquercla 
pel  pagamento  di  un  indebito  ò un  pupillo 
o minorenne, o una  donna,  o per  avventura 
bensì  un  uomo  di  elà  maggiore,  ma  solda- 
to, o contadino,  od  inesperto  negli  aiTari 
della  vita  civile,  od  altrimenti  semplice  e 
trascurato  (12);  ciò  ha  luogo  però  soltanto 
nel  caso  che  cni  ha  pagato  sostenga  che 
tulta  la  somma  sia  stata  pagala  indebita- 
mente; che  s’egli  porta  querela  soltanto 
per  non  essere  stato  debitore  di  una  parte 
della  somma  pagata,  allora  la  prova  del- 
l'indebito incombe  sempre  a lui  solo  (13). 
Se  qualcheduno  ha  rilasciato  ad  un  terzo 
un  chirografo  senz'aver  ricevuto  nulla  da 
lui , bisogna  distinguere  se  in  quello  sia 
espressa  o no  una  causa  determinata  dei 
debito;'neirultimo  caso  l’attore,  ossia  l'au- 
tore del  chirografo  viene  dispensato  dalla 
prova  dell'  indebito , non  cosi  nel  pri- 
mo (14)  (c). 

§ 592.  — B.  Errore  di  chi  paga. 

II.  Si  richiede  un  errore  per  parto  di 
chi  paga.  Chi  paga  adunque  scientemcnto 
un  indebito  non  può  di  regola  ripetere  ciò 
che  ha  pagato  (15),  perchè  si  presume  che 

turali  lecite,  poiché  quando  si  parla  di  obbliga- 
zioni naturali , s'intende  bene  non  potervi  essere 
obbligazioni  naturali  illecite. 

(c)  Non  potrebbe  ripetersi  il  pagamento  fatto 
in  virtù  di  un  chirografo  db!  quale  non  siasi 
espressa  la  causa  del  debito  , poiché  la  conven- 
zione, ai  termini  dcH’arl.lORé,  non  lascia  di  es- 
ser valida  per  non  trovar» isi  espressa  la  causa  : 
non  sarebbe  cosi  sa  la  rausa  fosse  illecita  o proi- 
bita dalla  legge  [ art.  1080  J. 


gi'liorum  gettorum  reno  quello  pel  quale  ba  paftalo.fr. 41  D.bujes 
Ut.— fr.  It  D.  XLVI.J  Ite  noe al.  -fr.66  D.XLVI,  3 De  eolut. 
(9)  fr.  i<  D,  hojua  tit. 

(«0)  fr.  io.  fr.  10-18,  c6,  60  D.  eod. 

(IiJ  fr.  38  pr.  D.  XXII,  3 De  probat. 

(if)  fr.  J»  ) 1 D.  «od. 

(i3)  fr.  39  § 3 D.  rod.  Confr.  Grader  nell'.lreb.  della  Prat. 
Ctv.  Il,  3,  p.  p.  377;  Del  fir.daimnlo  speciale,  iatorico  e di  fai* 
lo  del  a rosui.  tatua,  cune/,  indebiti,  e cotuZ.  furtiva  , e del 
pelo  della  pro»a  in  quiete  «noni. 

(il)  fr.  39  § 4 D.  (ixl.  <cmb.  crlla  c.  13  C IV,  30  de  non 
nwmrr.  pee.  Buchcr  Dir.  delle  Ubi.  g rii,  noia  h. 

(ta)  fr.  i gì,  fr.  te  j tf  fr.  09  D XII,  6 bojos  tit.— c.  9 
pr.  C-  IV,  | titl, 
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lo  abbia  donato  (1)  (a)  o perchè,  nel  caso 
che  il  pagamento  aia  seguito  in  adempi- 
mento di  un  contratto  proibito , agiscono 
illecitamente  tanto  chi  riceve  quanto  chi 
paga  , e perciò  il  possessore  ha  la  prefe- 
renza , almeno  in  confronto  del  pagatore 
( § 591  ).  Tuttavia  si  fa  luogo  all'  aziono 
se  il  pagatore  è inabile  a far  donazioni  (2) , 
o se  le  leggi  concedono  in  ogni  caso  la  ri- 
petizione di  c ò che  fu  indebitamente  pa- 
gato , senza  distinzione  se  il  pagamento 
dell’indebito  sia  seguito  scientemente  o 
no  (3). 

Già  altrove  (§87,  IH)  fu  dimostrato 
che  non  solo  l'errore  di  fatto,  ma  neppure 
l’errore  di  diritto  non  loglio  I'  azione  alla 
ripetizione,  e nello  stesso  paragrafo  (§87 
in  Fine)  abbiamo  accennalo  che  l’errore 
deve,  di  regola  , venir  provato  da  quello 
che  lo  allega. 

§ 593.  — C.  Buona  fede  in  chi  ricete. 

III.  Se  fra  i requisiti  della  condiclio  in- 
debiti abbiamo  annoveralo  anche  la  buona 
fede  del  ricevente,  dobbiamo  osservare  che 
ciò  si  deve  intendere  colla  restrizione,  elio 
quand'anche  l'accettante  fosse  stato  conscio 
che  la  cosa  ricevuta  in  pagamento  fosse 
un  indebito , ciò  non  basta  perchè  abbia 
luogo  la  condiclio  furtiva  con  esclusione 
della  condiclio  indebiti , mentre , perchè 
quella  succeda  in  luogo  di  questa,  è neces- 
sario oltracciò  che  il  tradento  non  abbia 
voluto  trasferire  la  proprietà  nel  riceven- 

(a)  Questa  presunzione  non  è ammessa  dalle 
nostre  leggi.  Quanti’  anche  siasi  scientemente 
pagato  ciò  che  non  è dovuto,  si  Ita  sempre  il  drit- 
to a ripetere,  anche  perchè  le  donazioni  non  si 
presumono,  ma  debbono  essere  espresse  c nelle 
forme  volute  dalle  leggi. 

(b)  li  pagamento  fatto  a colui  che  non  era  il 
creditore, diviene  valido  quando  il  vero  creditore 
lo  ratifichi,  o quando  ne  abbia  profittati)  [ art. 
IfPO  ] ; ma  se  colui  al  quale  si  paga  trovasi  nel 
possesso  del  eredito,  allora  il  pagamento  fallo  in 
buona  fede  lìbera  il  debitore  [ art.  1103  J. 


(i)  fr.  7 § 1 D.  ILI,  * Pro  emtor.  - fr.  53  D.  I,  17  D» 
Ttg.  jur, 

(4)  fr.  19  D.  IH,  9 De  eo ndict.  indeb. 

(3)  Come  neU'iuuri  il  lecita  § 477  a.  I,  « c.  t8  C,  IV,  31 
Ve  »i sur.,  o Intimilo*!  di  danaro  perdalo  ad  un  giuoco  proibito 
( § 488  ).  Coof.  Weber  dcll'obbl.  fiat.  § 78,  77  e Saggi  diDir. 
ctr.  p.  308,  in  unione  alle  Vi*,  di  Dir.  eh.  n.  14  p.  313  t 
816  di  Tbibiut. 

(4)  Confr.  fr.  80  ( 81  ) $ 8.  fr.  41  ( 44  ) f 1 , fr,  81  (SS) 
§ li  0 XLVJI,  1. — Il  fr.  18  D.  XIII,  i De  e ondici,  fari,  tro- 
va la  apiigai'ooe  di  quoti  p»«i  e nel  § 1 D.  eod.,  nu Ilo  nodo 
rum  furile  m funere  a il,  voUntatt  domini  eoe  (nummo»)  actiftm-» 
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te,  poiché  un  furto  può  aver  luogo  soltan- 
to contro  la  volontà  del  proprietario  (4)  (b). 

§ 594.  Effetto  della  condiclio  indebiti. 

Colla  condiclio  indebiti  si  ripete  in  ge- 
nerale ciò  che  qualcheduno  ha  dato  0 pro- 
messo senza  esservi  obbligato.  Perciò: 

I.  So  il  pagamento  segui  con  cose  fun- 
gibili , si  devono  restituire  appunto  tati 
cose  in  eguale  quantità  e qualità  (5),  tut- 
tavia senza  interessi  (C)  , come  nel  mu- 
tuo (7) , attesoché  questa  condictio  si  an- 
novera fra  le  azioni  di  stretto  Diritto  (§ 
111.  a)  (c). 

II.  So  il  pagamento  non  si  fece  in  coso 
fungibili,  alloro  si  dovono  restituire  le  co- 
se identiche  (8)  pagate  con  ogni  loro  ac- 
cessione, c coi  frutti  che  furono  percetti  , 
o che  si  avrebbero  potuto  percepire  dopo 
la  contestazione  di  lite.  Si  possono  tuttavia 
dilTalcaro  le  «peso  fatte  per  la  cosa  non  al- 
trimenti che  nell'  azione  rivendicatoria  (§ 
223.  Il  ) (9).  Se  lo  cose  furono  alienate  ad 
un  possessore  di  buona  fede , esso  non  è 
tenuto  a restituire  so  non  ciò  di  cui  è di- 
ventato più  ricco  ; ma  un  possessore  di 
mala  fedo  deve  rifondere  ii  loro  intero 
valore  10). 

Iti.  Per  servigi  prestati  indebitamente, 
si  pnò  ripetere  il  loro  prezzo  di  stima(ll)(d). 

IV.  So  finalmente  senza  intenzione  di 
donare  fu  promessa  o rilasciata  indebita- 
mento qualche  cosa,  nel  primo  caso  si  può 
domandare  la  liberazione  dalla  promessa  o 

(c)  Se  furono  date  in  pagamento  cose  di  cui 
colui  che  paga  non  sia  il  proprietario,  0 non  sia 
capace  di  alienare,  se  tali  cose  siano  soggette  a 
consumarsi  coll'uso,  e se  il  creditore  le  abbia  in 
buona  fede  consumate,  non  se  ne  può  ripetere  la 
restituzione.  V.  fari.  1101  dette  legg. 

;d;  Conviene  però  distinguere  la  natura  dei 
servizi  prestati,  come  appunto  la  locazione  delle 
opere,  nel  qual  caso  non  è contrario, nè  alla  ragio- 
ne tienila  legge, richiedere  il  pigamcnlo  dell'ope- 
ra prestala  a colui  a di  cui  vantaggio  l'operato  ver- 
sa , quand'anche  per  errore  ne  atesse  profittalo. 


do  Confr.  Fer  ì-  ori  suoi  Trottali  ad  iliuitrationi  di  alena. 
maone  di  Diritto,  Gettine*  1 818  n.  V. — Di  opin  are  diversi  coq 
nolo  silfi  è grufolino  5 Xt  IV  in  fine. 

(B)  fr.  7,  fr.  19  $ s D.  Xtl.  8 D.  amdUt.  indiò. 

(8)  c.  z C.  IV,  5 end. 

(7)  } e hit.  Ili  , «7  (!>]  Di  obli),  fatui  tz  con  Ir.  — fr.  « 
{ J I).  XUV,  7 Di  My.  il  nel. 

(8)  fr.  7 D.  XII  , 0.  — fr.  1B  D.  XIX  , S Pramerift. 

vtr  h. 

(9)  fr.  13  pr.,  fr.  18  j 12,  fr.  li  { I D.  SII,  I. 

(10)  fr.  28  ; li,  fr.  63  § 9 D.  end. 

(tv)  fr.  ts  g i s,  fr.  in  j t D.  ted. 
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dalla  cauzione  che  ai  Tosso  per  avventura 
prestata  , e nel  secondo  il  pagamento  del 
debito  rilasciato  (1J. 

§ 595.  Differenza  tra  la  condictio  indebiti, 
e le  condizioni  : 1.  ob  turpem  causano 
— 2.  ob  injustam  causam — 3.  sine  cau- 
sa (2). 

Se  qualcheduno  diede  una  cosa  qualun- 
que per  uno  scopo  , ti  quale  ridondi  in 
disonore  non  di  lui,  ma  del  ricevente  (3)  , 
ha  luogo  la  condictio  ob  turpem  causam 
contro  di  questo  o suoi  eredi  per  la  resti- 
tuzione della  cosa  data , senza  poter  esi- 
gere interessi  (4).  Perciò  se  l’infamia  ri- 
cade soltanto  sopra  il  tradente  (5)  , oppur 
sopra  ambedue  (6)  , non  si  può  far  uso  di 
quest'azione  ; si  devolve  al  fisco  tutto  ciò 
che  fu  dato  (7)  , in  quanto  non  interessi 
ad  un  terzo  che  la  cosa  fosse  stata  data  , 
poiché  in  tal  caso  il  terzo  vien  preferito  al 
fisco  (8)  (a). 

La  condictio  ob  injustam  causam  (9) 
sembra  aver  luogo  se  qualcheduno  si  sia 
impossessato  di  una  cosa  altrui  per  un  ti- 
tolo dalle  leggi  non  approvato , come  per 
esempio  in  base  d una  stipulazione  estorta 
colla  violenza  (10),  o in  causa  di  un’amozio- 
ne  (§  576,  nota  5 a 13  della  pag.419)  (11), 
o di  una  illegittima  percezione  (12)  o 
consunzione  di  frutti  (13).  Con  essa  si  do- 
manda la  restituzioue  della  cosa  o del  suo 
valore  (14), 

La  condictio  sine  causa  (15)  si  fa  luogo, 
se  qualcheduno  abbia  trasferito  una  cosa 

(a)  L' obbligazione  illecita  non  può  aver  alcon 
effetto.  É illecita  l'ubbligazinne  quando  è proibita 
dalla  legge,  n quando  è contraria  ai  buoni  costu- 
mi od  all'ordine  pubblico  (art.  1065  e 1087  ll.ee.] 
(b;  Noi  abbiamo  a luugo  parlato  del  quasi- 


(I)  fi.  SI  fr.  SS  n.  tod e.  » C.  «od.  (IV,  » ) fr.  1 § J- 

D.  XXXIX,  9 Da  doluti. 

(*)  Anche  GUother  g iri6  e 1117  Irati*  queste  eorw/istont 
Bello  «testo  luogo. — D.  XII,  8 De  eondtctùme  ob  turpem  causam 
— IV,  9 Da  co nd.  ex  iegs  et  fine  causa  rei  injuita  cauta. 

(I)  fr.  i § ».  fr.  t pr.  $ 1,  fr.  4 $ » D.  XII,  8 hujua  tH. 
• )#luf  si  Itòi  dedrro,  tu  mi  Ài  tnjuria  fatta»  i fr.  9 D.  «od. 

(4)  C.  4 C.  IV,  7. 

(8)  fr.  4 | 9 D.  hujus  (il. 

(6)  fr.  9 fr.  4 pr.  § x,  fr.  8 D.  e od. 

(7)  fr.  8 D.  Ili  , • Deeolumn.  — fr.  9»  $ 18  D.  XXIV,  1 
De  demat.  i nier  «ir.  et  v sor.  — Noe.  114,  Cip.  I e Aulh.  Novo 
jurt  ad  e.  1 C.  VII,  49  De  poe>ajud. 

(8)  fr.  4 § 4,  fr.  8 D.  XII.  8. 

(8)  Intorno  «ilo  Tari*  opinioni  su  questa  Condmon* , Tedi 
GlUck  XIII,  Sp.  Ir  81  e 88,  e Kiufaum  ) XCVl,h. 

(IO)  fr.  7 D.  XII.  8. 

(i  i)  fr.  18  D.  XXV,  t De  act.  ter.  ampi, 

(II)  fr.  4 § 1 D.  XII,  I De  rtb.  c rtd. 

(18)  c.  8 C.  IV,  9 Decorni,  exlcye. 


in  un  altro,  e non  esistesse  alcun  titolo  fin 
dal  principio  , o il  titolo  fosse  cessato  in 
seguito  (16).  e non  si  possa  insorgere  col- 
l’ azione  rivendicatoria  , perchè  la  cosa  sia 
già  passata  in  proprietà  del  ricevente  (17) 
mediante  consunzione,  od  in  qualche  altro 
modo  (18). 

Questa  condictio  può  concorrere  ad  e- 
leziono  con  altro  (19)  ; ma  ha  luogo  spe- 
cialmente nel  caso  che  a motivo  di  soprav- 
venienti circostanze  non  si  ottenga  l'inten- 
to con  un’altra  condictio  (20). 

Per  ciò  che  risguarda  1'  accessione  , i 
frutti  e gl'  interessi  della  cosa  ripetuta  , 
valgono  le  stesse  massime  da  noi  riporta- 
te circa  la  condictio  indebiti  (21). 

TITOLO  III. 

Delle  obbligazioni  nascenti  da  un 
yuast- difillo. 

§ 596.  Veduta  generale. 

Como  nelle  ((istituzioni  si  trovano  delle 
obbligazioni  derivanti  da  un  quasi  contrat- 
to. cosi  trovansi  pure  (22),  ad  esempio  di 
Cajt»(23). dello  obbligazioni  derivanti  da  un 
quasi-delitto,  ossia  dalle  obbligazioni  per 
cui  taluno  diventa  risponsabile  nella  stessa 
guisa  che  se  avesse  commesso  un  delitto  , 
sebbene  non  ne  abbia  commesso  alcuno. 
Da  queste  formarono  i Giureconsulti  i cosi 
detti  quasi-delitti.  Secondo  le  nostre  fonti 
sono  tali  (b)  : 

delitto  sotto  il  titolo  riguardante  lo  obbligazioni 
che  si  contraggono  senza  convenzione;  quindi  non 
ci  rimane  qui  che  far  rimarcare  le  differenze  che 
esistono  in  questa  parte  di  diritto  fra  ie  leggi 
romane  e le  nostre. 


(il)  fr.  « d.xii,  «. 

(19)  t).  XII,  7 0.  toni.  «ruta, un.  — C.  IV,  * D.  and.  tx 
legr  et  ime  causa. 

(16)  Goal  p.  e.,  ae  taluno  ripete  la  dote  perchè  il  matrimonio 
è o tallo,  manca  il  tìtolo  fio  da  principio',  fr.  8 D.  XII,  7;  e M il 
mutuante  non  condegna  it  denaro  promesso,  il  mutuatario  può  ri* 
pelerò  il  tuo  chirografo  entro  due  anni  (§  517,0)  perché  il  titolo 
Tenne  cori  a cessare  ; ed  m «guai  modo  , restituito  11  mutuo  ei 
può  domandare  la  rootitux'ooe  del  chirografo  mediante  la  condic- 
do «ina  cauto,  c.  1 C.  IV,  9. 

((7)  fr.  » , 9,  D.  XII,  ( De  cind.  indeb.  — fr.  9 § 18  D, 
XXIV,  i D»  danai,  tutor eir  et  uxor. 

(18)  fr.  11  in  fine  D.  VII.  9 Ueuafr.  t/uemad-  cavea!. 

(19)  fr.  i pr.,  fr  3 D.  XII,  7.— fr.  13  D.  XII,  4 De  cand, 
cauto  data.  — fr.  3 $ 8 I>.  XXXVII,  De  co  Hat.  bonor . 

(10)  fr.  13,  fr.  31,  D.XII,  1 dereb.  c rtd. 

(11)  Wtning  II,  3 § 149. 

(11)  Imi.  IV,  8 de  Muj . quae  quasi  ex  delie I. 

(13)  fr.  B§  V ■ 6 n Xl.V,  7 de  oUig.  et  act. 
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1.»  l’obbligazione  del  giudice  derivante 
da  una  ingiusta  sentenza:  [ohligatio  judicis 
male  judìcando  litem  tuam  f adenti»)  (»). 

2'°  ('obbligazione  di  quello  dalla  cui  abi- 
tazione qualcheduno  versò  e gettò  qualche 
cosa  ( obliquilo  inhabitatoris  ex  facto  alte- 
rine effundcntisvel  dejicientis)  (b)  ; 

3.°  l’obbligazione  di  un  padrone  di  bar- 
ca, di  un  oste,  o stabulario  per  un  furto  o 
da  nno  commesso  dai  loro  servi  nelle  cose 
o nelle  persone  stesse  dei  viaggiatori  ( obli- 
gatto  n autae , cauponis  aut  stabularli  ex 
furto  vii  damno  ab  Ut  commino  tei  dato  , 
quorum  opera  utunlur)  (1)  (e). 

§ 597.  Obbligazione  del  giudice  per  la 
emanazione  di  un'  ingiusta  sentenza. 

Se  il  giudice  o per  malizia  o per  colpa 
pronunciò  una  sentenza  ingiusta,  dere  ri- 
fondere il  danno  cagionato  ( litem  suam  fa- 
ci!); ma  egli  non  può  mai  venir  altrimenti 
impetito  che  per  un  quasi  delitto  , sia  che 
egli  abbia  pronunciata  quella  sentenza  con 
prava  intenzione,  sia  che  labbia  pronun- 
ciata soltanto  per  colpa  (2)  ; poiché  l'ingiu- 
sto suo  procedere  non  si  può  annoverare 
fra  i delitti,  più  che  noi  si  possa  quello  di 
un  altro  rappresentante  del  supremo  pote- 
re, a meno  che  lo  stesso  legislatore  non 
abbia  annoverato  un  tal  procedere  fra  i 
delitti,  ciò  eli’ ebbe  luogo  bensì  riguardo 
ai-proconsoli  , ma  non  riguardo  ai  giudi- 
ci (3). 

La  differenza  fra  il  dolo  e la  colpa  di  un 
giudice  consiste  soltanto  in  ciò  ch'egli  nel 
primo  caso  devo  prestare  l’ intiero  prezzo 
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dì  slima  dell'oggetto  controverso,  u uel 
seconda  soltanto  una  pena  pecuniaria  da 
destinarsi  equalamente  dal  giudice  supc- 
riore (4). 

L’azione  contro  il  giudice  poi  è un’aclio 
in  factum  (5J , la  quale  ha  luogo  anche  in 
altri  quasi-deiitti  (6}  (d). 

§ 598  Dell  obbligazione  di  quello  dalla 
cui  abitazione  fu  venata  o gettata  qual- 
che cosa,  nonché  di  quello  che  pose  o so- 
spese qualche  cosa  in  sito  e modo  perico- 
loso. 

Se  da  una  casa  fu  gettata  oversata  qual- 
che cosa  in  un  luogo  di  passaggio  (7)  , 
senza  prima  avvertire  (8),  e ne  sia  restato 
danneggiatoqualcheduno.lia  luogo  un'aefio 
in  factum  de  effusis  et  gestis  contro  quello 
che  abita  la  casa,  senza  distinzione  s'egli 
ne  sia  proprietario,  conduttore  , o se  la 
abiti  gratuitamente  , s'egli  sia  in  colpa  o 
no  (9);  tuttavia  in  quest' ultimo  caso  gli 
compete  un'  azione  di  regresso  contro 
quello  che  ha  cagionato  il  danno  (lOj. 

Per  ciò  che  fu  versato  o gettato  si  può 
ripetere  il  doppio  del  danno  prodotto;  se 
restò  ucciso  un  uomo  libero , ha  luogo  la 
pena  di  50  aurei;  ma  se  esso  non  fu  cho 
danneggiato,  si  accorda  un’azione  per  quel- 
l’importo che  sembra  giusto  al  giudice.  Il 
giudice  deve  aver  riguardo  alla  mercede  del 
medico,  alle  altre  spese  incontrate  perula 
guarigione,  ed  al  lavoro  che  il  danneggiato 
non  avesse  potuto  o che  forse  non  potesse 
più  fare  in  avvenire  per  esserne  diventato 
incapace  (11). 


(a)  Quest'azione  non  è riconosciuta  presso  di 
noi,  ma  soltanto  le  leggi  ammettono  la  presa  a 
parte  come  azione  civile  contro  i giudici  nel  caso 
di  frode , concussione  o denegata  giustizia,  come 
del  pari  io  tulli  quei  rasi  in  cui  la  legge  rspros- 
samente  pronuncia  la  presa  a parte  , o dichiara 
rispoosabile  il  giudice  de' danai  ed  iuleressi.  V. 
l'art,B69  delle  ll.di  proc. civile:  oltre  questi  casi, 


(l)  Come  vini  vecchi  Giureconsulti  avevano  per  analogia  in* 
DieMÌ  parecchi  quisi-dtlitii , alenai  Autori  moderni  tentarono  di 
dare  la  definizione  logica  dei  quali-delitti.  Veggasi  però  c»ò  cho 
abbiamo  detto  più  sopra  ($  880)  in  caso  analogo.  Coofr.  Kauf- 
m»n  f XCVII. 

(*)  pr.  iati,  cil.— fr.  8 $ 4 D.  cit. — fr.  1*  | i D,  V,  i dt 
j*d. — fr.  8 D.  L,  18  de  txtraord.  eogn.  Meiatcr  Jut  rom.priv. 

P-*78. 

(I)  Kaufaana  noi  Gìom.univ.Uli.  di  Vienna  i8l4,  n.  J7  , e 
Msiaier  noi  foglio  d'avvisi  del  Giorni.  Uff.  di  Vienna  i8i5  n.  10 
Couriea  dire  che  G.  Weber  nel  Giom.  del  Dir.  e Proc.  eie.  VII, 
8»  non  abbia  aralo  riguardo  a ciò  che  venne  esposto  negli  ami- 
detti  Giornali,  e che  a min  parere  è giusto,  poiché  altrimenti 
m*>  non  avrebbe  trovato  (p.  17)  una  contraddizione  tanto  aperta 


doq  vi  è luogo  ad  azione  di  danni  ed  interessi 
contro  i giudici  per  avere  malamente  giudicato. 

ib;  Quest’  azione  dipende  anche  dalle  contrav- 
venzioni di  polizia  che  del  pari  producono  rifa- 
zione di  danno  ed  interessi.  V.  le  leggi  penali. 

(e)  Di  ciò  abbiamo  anche  parlato  a suo  luogo, 
(d)  V.  ciò  che  abbiamo  detto  alla  nota  (a)  del 
§ precedente. 


tra  il  fr.  18  j 1 D.  V , I t « i passi  citati  nell*  nota  sntariors. 
(*)  fr.  18  $ i D.  V.  fr.  • D.  L,  18 — c.  1 C.  Vili  , 

89  d»  poma  jud.  fui  mala  jud. 

(8)  1 Glossatori  la  chiamarono  rtmrdium  tyndicatua. 

(6)  $ S Imi.  IV  , 8.  — £r.  7 |lD.  IV,  8 nauta*,  caup. 
alai. 

(7)  fr.  1 {2  D.  IX,  .7  da  hi»  qui  tffund.  vai  d ejtc . 

(8)  fr.  3r  D.  IX,  2 Ad  lag.  Aquil. 

(9)  J i Inai.  IV,  8 Dt  oblig.  quoti  as  dolici.  — fr.  t ( 8 D. 
XLl  V,  7 De  oblig.  at  ac t.  Se  può  essere  provato  chi  abbia  versa* 
lo  o gettato  fuori  le  cose,  può  essere  promossa  contro  di  lui  ra- 
zione della  Leggo  Aquilia. 

(10)  fr.  8 § 8 D.  IX,  8. 

(11)  § i /naf.  IV,  8 Coofr. anche  il  fr.  I pr.{  V,  8 D.  IV, 8. 


Digitized  by 


432 

L' azione  riguardo  a ciò  cito  Tu  gettato 
è perpetua,  e competo  all’erede  , ma.non 
contro  gli  eredi  (§  i 13,  1 ). 

Ma  l'azione  per  1‘  uccisione  di  un  uomo 
libero  Ita  luogo  soltanto  entro  un  anno  , e 
non  vale  per  gli  eredi  nè  contro  gli  eredi, 
mentre  essa  è un’azione  popolare  e penale, 
circa  la  quale  vuoisi  inoltre  osservare  che 
se  viene  chiesta  da  molti , venir  deve  ac- 
cordata a preferenza  degli  altri  a quello 
che  ne  ha  interesso,  o che  stava  col  defunto 
in  rapporti  di  parentela  od  affinità. 

Se  fu  danneggiato  un  uomo  libero,  l’ a- 
zione  per  lui  è perpetua;  ma  se  la  vuole 
intentare  un  altro  , allora  essa  non  dura 
che  un  anno  (1). 

Se  nello  stesso  appartamento  di  una  ca- 
sa da  cui  fu  gettata  qualche  cosa,  abitano 
più  persone,  quest'azione  ha  luogo  contro 
di  ognuno  per  l’ intiero,  mentre  ò im- 
possibile il  sapere  chi  abbia  versato  o 
gettato  fuori  la  cosa.  Ma  se  l’aziono  fu  in- 
tentata contro  di  uno  , ed  il  danno  fu  da 
questo  risarcito  , ne  restano  liberati  anche 
gli  altri  (2). 

Nello  stesso  caso  trovasi  quegli  che  ab- 
bia collocato  o sospeso  qualche  cosa  sopra 
la  pubblica  strada,  dove  so  cadesse  potreb- 
be danneggiar  qualcheduno.  Per  tale  peri- 
coloso collocamento  o sospensione  è (issata 
la  pena  di  10  aurei  (3),  che  possono  essere 
ripetuti  da  qualunque  fra  il  popolo  colla 
aclio  de  periculvse  posilo  rei  suspensivo  (4). 
Ma  siccoma  quest* aziono  colpisco  quello 
stesso  che  collocò  o sospese  qualche  cosi 
in  modo  e sito  pericoloso  (5),  così  è chiaro 
che  un  tal  fatto  non  si  può  annoverare  fra 
i quasi-delitti  (6)  ; nè  osta  a questa  opi- 
nione che  i compilatori  delle  Istituzioni 
comprendono  questo  caso  sotto  il  titolo  de 
obhgationibus  quae  quasi  ex  delieto  nascun- 
tur,  mentre  l’azioue  che  ne  deriva  forma 
tuia  parte  dello  stesso  Editto  preto- 
rio  (7)  (a). 

(a)  Tulio  ciò  che  leggrsi  in  questo  paragrafo, 
rientra  o nelle  contravvenzioni  di  polizia,  o negli 
altri  reati  previsti  dalle  leggi  penali.o  ne  latti dH- 
J'uomo  che  sebbene  non  previsti  tra’ delitti,  nul- 
Jadimcno  rientrano  nella  classe  di  quelli  che  ar- 


(i)  fr.  a § 3 D.  cod. 

(1)  fr.  i $ iO,  fr.  1,  3 D.  eod. 

(3)  § i iiuf.  1Y,  3.  — fr.  3 5 s D.XI4V,  7 Deollig.  «faci. 
Vedi  anche  fr.  x $ 3,  fr.  3 J 8,  8,  10,  Zi  D,  IX.  3. 

(V)  fr.  8 g 13  D.  roti. 

(5)  fr.  8 ( 8 e |0  D.  eod. 

(<)  Lohr  Teoria  della  colpa,  p.  300. 


§ 599.  DeU’obbìigasione  delpadron  di  bar- 
ca, dell'oste  o stalliere, per  furto  o danno 
commesso  o recato  dai  loro  serti  relativa- 
mente alle  cose  dei  viaggiatori. 

1 padroni  di  barca,  gli  osti  c gli  stabula- 
rli sono  risponsabili  per  un  quasi-delitto 
pel  furto  o danno  commesso  nella  barca  , 
nell’osteria,  o nella  stalla,  purché  non  ne 
siano  essi  medesimidirettamente  colpevoli, 
ma  lo  sia  in  vece  qualcheduno  di  quelli 
che  prestano  la  loro  opera  nella  loro  barca, 
nell’osteria,  o nella  stalla.  Poiché  siccome 
qui  non  ha  luogo  contro  di  essi  un’  azione 
nè  in  base  ad  un  contratto,  nè  in  base  ad 
un  delitto,  e siccome  essi  tuttavia  ne  han- 
no la  colpa,  in  quanto  che  si  servono  della 
opera  di  gente  malvagia  , cosi  ne  sono  ri- 
sponsabili per  un  quasi-delitto  (8)  (b). 

Se  molti  contemporaneamente  sono  i 
padroni,  viene  ognuno  di  essi  impetito  in 
proporzione  della  sua  parte  (9). 

TITOLO  IV. 

Delle  obbligazioni  che  nascono  da  varii  ti- 
toli ( ex  variis  causarum  figuris  ) e che 
ntfn  hanno  veruna  comune  caratteristica. 

§ COO.  Veduta  generale. 

Le  obbligazioni  che  non  nascono  nè  da 
un  quasi-contratto,  nè  da  un  quasi-delitto, 
ma  da  varii  altri  titoli,  cho  non  hanno  una 
caratteristica  comune  , si  possono  ridurre 
a tre  categorie  (10);  poiché  o si  appoggiano 
immediatamente  (c): 

I.  ad  un  fatto  illecito  dell’ obbligato  ; 
ovvero 

II.  ad  un  fatto  di  un  terzo  , ora  lecito 
cd  ora  illecito  , il  quale  per  altro  secondo 
le  leggi  venga  consideralo  come  derivante 
dallo  stesso  obbligato  ; ovvero 

III.  ad  una  legge,  la  quale  in  parte  at- 
tribuisca all’equità  forza  obbligatoria  , e 

reeauo  danno  ad  altrui,  di  che  abbiamo  parlato 
sono  il  titolo  delle  obbligazioni. 

(b)  V.  le  precedenti  note. 

(c)  I danni  cd  interessi  derivanti  da  questi  di- 
versi titoli  rientrano  nella  categoria  o dc’quasi- 


(7)  fr.  » {7  D.  rod. 

(a)  fr.  « | e I).  XI.1V  , 7 PtMig.  ri  srl.— { J furi.  IV.  a 
Veeibltg.  qua*  yuan  ex  dclict.  naie.  — fr.  7 pr.  § I,  t D.  IV, 
9 lY autae,  caup.,itab. 

(9)  fr.  7 f 8 l>.  IV,  9. 

(10)  Kaufmaoo  J XC1X. 
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in  parlo  subordini  il  diritto  dei  privali  al 
bene  comune. 

Alla  I categoria  si  riferiscono  le  obbli- 
gazioni che  nascono  ila  mutazioni  intra- 
prese o già  finite  di  fondi  , e contrarie  al 
diritto  del  vicino. 

Alla  li  si  riferiscono  quello  obbligazio- 
ni  da  cui  nascono  le  cosi  dette  actiones  ad- 
jeclitiae  qualitatis. 

Alla  prima  specie  della  III  si  riferisco- 
no la  obbligazione  del  proprietario  di  risar- 
cire il  danno  cagionato  dai  suo  animale, 
l'obbligazione  di  rendere  ostensibile  qual- 
che cosa,  di  risarcire  il  danno  sofferto  in 
un  pericolo  di  mare,  e di  prestare  la  cosi 
detta  cautio  damni  infecti.  Alla  seconda 
specie  della  III  categoria  è finalmente  da 
riferirsi  la  obbligazione  derivante  da  una 
sentenza  del  giudice  obbligatoria, benché  in 
sé  stessa  ingiusta. 

§601.  Divitto  di  un'opera  nuova. 
(novi  operis  nunciatio). 

Novi  operis  nunciatio  (1)  chiamasi  il  di- 
vieto fatto  vocalmente  e sulla  faccia  del 
luogo  a colui,  il  quale,  col  costruire  o de- 
molire qualche  cosa  sul  proprio  fondo,  in- 
traprende una  mutazione  a noi  danno- 
sa (2)  (a). 

A ciò  si  richiede: 

1. °  una  mutazione  in  una  cosa  che  sia 
congiunta  col  suolo  (3J  ; 

2. °  che  questa  mutazione  sia  soltanto 
incominciata,  ma  non  finita,  poiché  nell'ul- 
timo caso  bisognerebbe  servirsi  dell’inter- 
detto quoti  vi  aut  clam  (§  604)  (4)  ; 

3. »  che  il  divieto  si  faccia  sul  luogo 

contratti,  o de'quasi-delilti,  odelt’iDadempimen- 
to  delle  obbligazioni  ; quindi  nelle  nostre  leggi 
non  vi  è un'apposita  disposizione  , come  nel  di- 
ritto romaoo. 

(a)  L’azione  di  nunciazione  di  nuova  opera 
[novi  operie  nunciatio  J i anche  dalle  nostre  leggi 
riconosciuta,  ed  ha  luogo  in  caso  d' innovar  imi 
praticate  nelle  cose  immobili,  o di  attentati  sai 
corso  delle  acque  [ vedi  Tari.  22  n.  4 della  legge 
del  29  maggio  1817  ];  ciò  però  rientra  sotto  il  li- 
ti) D.  XXXIX,  I.  — C.  Vin,  u D»  operie  «m,  lunn'il.- 
D.  M.  Bre.UDO  òtta.  de  mvi  opere»  nana.  GoUiog.  1791.  — F. 
Klnmarer  lieoperie  aoa.  nona.  Haidalhrrgxe  1807. — Ite-ritardi. 
tUu.tr Slama  dettagliata  dei  titolo  delle  Pandette  D*  noe.  oper. 
Musata!.  Stutt£-  * 839. — A.  B - Eogelbar.it.  D.  operi»  noti 
nume.  Cip*.  1811.  — [taise Del  Mae.  ren.  IU,  9,  p.  879. 

(1)  fr.  t pr.  J I,  XI,  ft,  11,  17,  fr.  8 | 9 D.  huju,  «il. 

(I)  fr.  I j 11  D.  eoi. 

(9)  fr.  x f il  D.  eo.l.  Zeni  aon  9 atmmeao  aaecaaario  che  il 
tarerò  aia  gii  infoscar  1,10  ; baiti  eh»  n facciano  apparecchi  par 
■s'opsTl  da  etti  Lamia mo  alena  diana,  fr.  X $ 18,87  D.  imi. 
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stesso  dove  fu  cominciata  là  fabbrica  o la 
demolizione.  In  generalo  il  divieto  si  può 
fare  validamente  contro  qualunque  che  si 
trovi  presente  in  nome  dell’  imprenditore, 
sul  luogo  dove  si  vuol  eseguire  la  muta- 
zione,e perciò  anche  contro  i lavoratori,  gli 
schiavi  o le  donneche  vi  fossero  presenti(5). 

4.»  che  il  divieto  sia  fatto  vocalmente  (6), 
poiché  la  divisione  che  la  maggior  parie  dei 
Giureconsulti  fanno  del  divieto  iu  verbale 
(eeréai ii),c  rea  le  (rcalisj,  non  è fondato  nelle 
nostre  leggi,  mentre  il  divieto  reale  con  cui 
si  respinge  la  forza  con  la  forza, o si  adopera 
simbolicamente  la  forza  gettando  una  pietra 
contro  la  nuova  opera,  non  haassolutamente 
il  vigore  di  un  divieto,  ma  servo  soltanto  a 
conservare  il  possesso  (7).  In  egual  modo 
è senza  fondamento  legale  la  divisione  in 
divieto  pubblico,  cioè  quollo  che  si  fa  giu- 
dizialmente , ed  in  privato  ; poiché  quan- 
tunque per  la  stessa  ragione,  pur  cui  si  può 
far  il  divieto,  si  possa  anche  servirsi  di  al- 
tri mezzi  legali , p.  e.  dell’  interdetto  ut i 
possidelis , non  si  ottiene  tuttavia  coi  me- 
desimi ciò  che  si  ottiene  coi  divieto  (8)  (b). 

§ 602.  Da  chi  t d a chi  poeta  esser 
fatto  il  divieto. 

Il  divieto  può  aver  luogo  pel  bene  pub- 
blico o pel  privato.  Nel  primo  caso  si  ac- 
corda a quasi  tutti  i cittadini , mentre  in- 
teressa allo  stalo  di  avere  molti  che  lo  di- 
fendano (9).  Nel  secondo  caso  competo  al 
proprietario,  al  superficiario , al  creditore 
con  pegno,  ed  a quello  che  ha  ima  servitù 
urbana  (10) , purché  possano  liberamente 
amministrare  la  propria  sostanza  (11)  (c). 

tolo  delle  servitù  di  cui  trattammo  a suo  luogo. 

jh)  L'azione  di  ounriaziooe  di  nuova  opera 
produce  il  solo  ctTetto  di  poterottenrre  lasospeo- 
sione  de’lavori  che  rcrar  ci  potessero  de’  pregiu- 
dizi e turbare  il  nostro  possesso  ; ma  non  pre- 
giudica l'esame  nel  merito  de'dritli  che  ha  cia- 
scuna delle  partì  a poter  f»re  od  innovaro  le  cose 
ai  termini  delle  leggi. 

(c)  Ciò  non  è conforme  alle  nostre  leggi,  non 
essendo  dato  a tulli  i cittadini  il  dritto  di  pro- 


ti) fr.  8(1.1,  9.  D.  end. 

(8)  fr.  i ij  J,  9,  15,  18  D.  rat. 

(7)  fr.  1 g I,  8,  fr.  5 j 19  D.  rat. 

(8)  fr.  I f i,  8,  8,  fr.  3 g 10  D.  cod.  — Miihl«abrach  Iti, 
g 699.— W«oìm  II,  3 } 178. 

(9)  Ir.  8 § 9,  fr.  9,  fr.  8 pr.  D.  XXXIX  , x De  operie  noe. 
saune. 

(10)  fr.  1 f 19,  fr.  S § 3,  fr.  8 pr.,  fr.  9 D.  «od, — fr.ua. 
j J D.  XUII,  28  !>•  remali. —fr.  14  D.  XXXIX,  *. — IImh  p. 
98i  e 1593. 

(iz)  fr.  8 pr.  D.  huju*  Ut. 
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Se  un  comproprietario  intraprende  una 
mutazione  in  un  fondo  comune,  1 altro  com- 
proprietario non  può  insorgere  contro  di 
lui  colla  noci  operi*  nunciafio,  ma  si  deve 
rivolgere  al  Pretore,  od  impetrare  un  di- 
vieto coll’  actio  communi  dividendo  (1). 
Neppure  1’  usufruttuario  non  può  fare  il 
divieto  al  proprietario  (2);  ad  un  estraneo 
può  farlo  , ma  in  nome  del  ProPrie!1an"  ' 
non  già  in  nome  proprio  (3).  Quelli  ohe 
hanno  un  diritto  personale  sul  fondo  dan- 
neggiato dalla  nuova  opera  possono  fare  il 
divieto  soltanto  se  sono  muniti  di  un  man- 
dato del  proprietario  (4),  a meno  che  non 
fosse  assente  (5). 

Il  divieto  si  fa  contro,  1 imprenditore 
dell’opera,  tanto  s’egli  è proprietario  del 
fondo,  quanto  se  non  lo  è (6)  ; esso  ò di- 
retto contro  l’ opera  e non  contro  la  per- 
sona, e perciò  può  esser  fatto  anche  ad  un 
demente, o ad  un  fanciullo;poichò  basta  cho 
il  medesimo  si  faccia  ad  una  persona  qua- 
lunque che  lo  intenda, perchè  ne  resti  obbli- 
gato il  fanciullo  o il  demente (7  .Quegli  che 
intraprende  una  nuova  opera  si  rhiama  nun- 
eiato,  e quegli  che  la  proibisce  nti fidante. 

§603.  Effetti  del  divieto. 

L’effetto  del  divieto  consisto  in  ciò  che 
il  nunciato,  se  non  v'è  pericolo  nell'  indu- 
gio (8)  , deve  desistere  dall'  opera  intra- 
presa (9)  . e ciò  vale  anche  pel  successo- 
re, tanto  singolare,  quanto  universale  (1UJ. 
Se  egli,  ad  onta  del  divieto,  prosegue  I in- 
cominciato lavoro , compete  al  nunzianto 
l’interdetto  restitutorio  ( interdictum  resti- 
tulorum  ),  onde  ottenere  che  il  nunciato 
restituisca  nello  stato  di  prima  ciò  eh  egli 


fabbricò o demolì  dopo  fatto  il  divieto  (11), 
ovvero  che  l’erede  e successore  singolare 
ne  permuta  la  ripristinazione  a spese  del 
nunciante  (12  . Ma  se  il  nunciato  presta 
cauziono  ( mediante  fidejussione  in  affari 
privati,  e mediante  semplice  promessa  in 
affari  pubblici)  (13)  che  restando  soccom- 
bente nel  processo  restituirà  la  cosa  nello 
stato  di  prima  , allora  ottiene  il  permesso 
di  continuare  e ridurre  a termine  l’opera. 

L’attore  deve  accettare  questa  cauzio- 
ne, alirimenti  si  ritiene  corno  prestata  in 
pena  del  rifiuto,  ed  al  nunciato  competo  un 
interdetto  proibitorio,  onde  non  essere  im- 
pediti nel  proseguimento  del  lavoro  (lì). 

L’intervento  del  giudice  non  è necessa- 
rio (15).  Ma  se  dopi  fatto  il  divieto  fu  por- 
tata innanzi  al  giudice  la  lite,  o questa  sia 
in  tre  mesi  condotta  al  suo  termine,  do- 
ve il  nunciante  del  pari  accettare  la  ram- 
mentata cauzione,  od  il  suo  avversario  pu  ò 
continuare  il  lavoro*  16). Se  il  nunciato  ri- 
cusa di  prestar  la  cauzione,  c desidera  tut- 
tavia di  proseguire  l’opera  , dev’  egli  pro- 
durre I’ affare  innanzi  il  giudice  , il  quale 
prima  di  tutto  esige  dal  nunciante  il  giu- 
ramento di  calunnia  ( jusjurandum  calum - 
nòte  ) ( § 131  nota  7 ) , e,  premessa  la  re- 
lativa cognizione, dichiara  se  il  divioto aver 
debba  effetto  o no  (17)  (a). 

Il  diritto  derivato  dal  divieto  si  estin- 
gue tanto  colla  morto  del  nunciante,  quan- 
to coll’alienazione  della  cosa  per  cui  fu  fat- 
to (18).como  puro  colla  prescrizione  di  30 
anni(19).Del  resto  quantunque  fattore  sia 
restato  soccombente  in  possesso  , può  egli 
tuttavia  sostenere  il  proprio  diritto  ancora 
coU'azion  regolare-{20)  (b). 


muovere  l'interdetto  nelle  opere  che  non  offen- 
dono le  loro  private  proprietà,  esseudo  questo  un 
diritto  accordato  dalla  legge  ai  proprietario  delia 
cosa  che  soffre  aggravio  dalle  innovazioni,  t-oma 
ed  ionanzi  a chi  dee  istituirsi  l'azione  di  uuo- 
ciaziooe  di  opera,  è stabilito  dalle  leggi  di  proce- 
dura civile.  . . . , 

la)  Il  divieto  delle  innovazioni  non  ha  luogo 
che  mediante  un  ordine  del  giudice  , dalla  jun 

(«)  fr.  S i t.  » D.  eod, 

(1)  fr.  ID  «od. 

(ij  tr.  1 i so  0.  iod. 

(t)  c.  1 C.  Vili,  8 Si  pn--  ri". 

(I)  ,rg.  Ir.  a s j D.  bujo»  ut. 

(•)  fr.  1$  } I,  fr.  a j 1 D.  «od. 

Il)  fr.  IO,  fr.  It  D.  coi. 

(»)  ft.  » J I*  D.  XXXIX.  I buju.  tlt. 

(«)  fr.  8 t V.  fr.  «1  } t D.  kujcutit. 

(«0)  fr.  > g 1.  fr.  «0.  fr.  »»  l>.  aod. 

(II)  fr.  IO  i 1,  a U.  eod. 


prudenza  e cognizione  di  causa  dipende  il  rila- 
sciarlo od  accordarlo -sotto  cauzione  n senza.  Un 
impedimento  mal  fondato  non  potrebbe  essere 
cosi  di  leggieri  accollo.  Ma  quando  il  giudice  lo 
ha  accordato,  allora  colui  che  contro  il  divieto 
continuasse  l'opera,  si  espone  non  solo  a ridurla 
al  pristino  stato,  ma  anche  ai  danni  ed  interessi. 

(bl  L’azione  di  nunciazione  di  nuova  oliera  ri- 
guardata sotto  la  linea  possessoriale  non  si  può 

fri)  fr.  >1.  fr.  88  D.  «od. 

<i»)  fr.  Mi.»,  fr-  *•  i 11.  «»■*>•  add- 
ili) fr.  *0  j ».  IO  l>.  rod. 

(!»)  fr.  5 j IT.  fr.  ji  S i D.  eod. 
ria)  c.  on.  C.  Vili,  li  hujo»  tit. 

(il)  fr.  i S 7 • ».  fr.  8 J t*  D.  eod.—  fr.l  pr.  § l,  » D, 
XLII1.  »»  !•<  re, MM. 

(18)  fr.  8 g 8.  7 D.  liujai  tit. 

(,»)  fr.  »0  J 18  D.  eod. 

(80)  fr.  f*  II.  «od. 
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§ 604.  DeU'intcrdetto  quod  v i aut  clam(l  J (a) . 

Se  qualcheduno  con  violenza,  cioè  con- 
tro il  divieto  di  un  altro  (2) , o nascosta- 
mente , cioè  senza  consaputa  di  quello  di 
cui  ai  teme  il  divieto  (3),  o con  violenza  e 
nascostamente  ad  un  tempo  (4),  intrapren- 
de e compie  una  mutazione  (5)  . altrui 
dannosa  (6) , sopra  una  cosa  immobile,  o 
sopra  cose  che  siano  congiunte  col  suolo; 
in  tal  caso  compete  ad  ognuno,  che  ne  ab- 
bia per  qualunquemotivointeresse(7  , per 
un  anno,  l’interdetto  quod  vi  aut  clam  (8), 
tendente  a rimettere  le  cose  nello  stato  di 
prima,  con  questo  perù  che  fattore  del- 
l’opera deve,  non  solo  eseguire  a proprie 
spesela  ripristinazione  (9:,  ma  prestare 
benanche  fui  quod  interest  (10).  che  l’ere- 
de è tenuto  a restituire  soltanto  ciò  di  cui 
apparisce  più  ricco  (11),  oche  un  altro 
possessore  deve  permettere  la  ripristina- 
ziono  soltanto  a spese  dell’attore  (12). 

Non  imporla  poi  che  fautore  dell'opera 
abbia  o no  un  diritto  all’erezione  della  me- 
desima, poiché  anche  nel  primo  caso  egli 
è risponsabile  per  ciò  che  egli  fa  con  vio- 
lenza o di  soppiatto,  giacché  egli  deve  bensì 
tutelare  il  proprio  diritto,  ma  non  mai  agi- 
re contro  il  diritto  altrui  (13). 

§ 605. Dell'aiione  aquae  pluviaearcendae. 

L’azione  per  deviazione  dell’acqua  pio- 
vana (14) , è un’  actio  in  rem  tcripta  (15), 
la  quale  ha  luogo  quando  l'acqua  piovana, 

intentare  se  non  nell'anno  dal  turbilo  possesso; 
essa  però  non  si  estingue  nè  per  la  morte  dell'at- 
tore nè  per  la  vendila  della  cosa. 

(a)  fe  questa  anche  un'azione  possessorialc  che 
secondo  le  nostre  leggi  è ammessa  solamente  io- 


ti) D.  XU1I,  1*  Quod  vi  aut  clam.  IIum  n*I  ttu t.  rem.  IV, 
1,  p.  I-II. 

(I)  fr.  1 § 4-11,  r.  7 } » D.  (od. 

(3)  fr.  S,  7.  8,  fr,  1,  fr.  5 pr.  § 1 D.  eod . 

(»)  fr.  t ■ } » D.  rad. 

(8)  fr  1 5 4,  fr.  7 } I , 8,9.  IO,  fr.  8-10,  fr.  Il  pr.  § 
i-3  Solitolo  Ir  unione  di  un*  opere  felle  eul  Brolo  { aperte  m 
$o lo  fatti)  è qui  p I»  «-alesa  cb«  Della  dentimi»  ( nunnatio  ) , men- 
tre in  queftl*  •>  limita  ad  edifìci,  laddove  nell’  interdetto  di  cui 
•i  tratta.  e»  etico Jo  a tutto  ciò  ch’è  connetto  al  «unti),  e quindi 
•I  taglio  degli  alberi,  al  potare  delle  viti,  come,  ai  ha  dai  patti 
•Opra  citati  a precipuamente  dal  fr.  7 § 5 D.  hujua  Iti.,  fr.  IH 
pr..  fr.  SO  § fr.  tt  j i -3  P.  eod. 

(C)  fr.  13  pr.,  fr.  SS  } 1 D.  eod. 

(7)  fr.  i*  § xV,  fr.  1*.  fr.  il  pr.,  fr.  ifl  pr.  D.  eod. 

(8)  fr.  S»  § 3 in  fine  § l D.  eod. 

(»)  fr  i3  $ 7,  fr.  iff  § 2,  fr.  il  § 3 C.  «od. 

(i0)  fr.  13  j 7 9 D.  eod. 

(I I)  fr.  1 » 5 3 D.  eod. 

(iS)  fr.  7 pr.  13  io  fine.  fr.  xS  $ 1,  fr.  18  tu  fiao  D.  cod. 

(13)  fr.  i ) I D.  eod. 
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a motivo  di  un’opera  nuovamente  eret- 
ta (16) , minaccia  danno  (11)  ad  un  fon- 
do (18) col  prendere  un’altra  direzione  di- 
versa da  quella  che  avea  naturalmente(19) . 

Essa  compete  al  proprietario  del  fondo 
minacciato  20), come  purea  quello  che  ha 
un  dirittodi  via  su!  medesiino(21), contro  il 
proprietario  che  fece  la  novazione  sul  pro- 
prio fondo  (22). Per  analogia,  ha  luogo  an- 
che in  favore  e contro  l'usufruttuario  (23). 

Promossa  l’azione  , deve  il  giudice  or- 
dinare al  vicino  non  solo  di  rimettere  il 
tutto  nello  stato  di  prima,  ma  benanche  di 
risarcire  il  danno  cagionato  dopo  ia  conte- 
stazione  di  lite  (21).  L’attore  può , facendo 
uso  doli  interdetto  quod  vi  aut  clam,  ovve- 
ro dell’aclio  de  doto,  conseguire  anche  l'td 
quod  iiiter«l(25,.Ma  se  non  è il  possessore 
del  fondo  quello  cito  fece  la  novazione,  al- 
lora esso  è solamente  obbligato  di  permet- 
tere all'attore  che  rimetta  esso  il  lutto 
nello  stato  di  prima  (26).  Per  analogia, l’a- 
zione pluvia  arcendae  ha  luogo  anche  nel 
caso  che  un  fondo  od  un’  opera  sul  me- 
desimo lecitamente  costrutta  , abbia  per 
terremoto  o per  altra  causa  fortuita  soffer- 
to una  tal  mutazione , che  al  fondo  vicino 
sia  imminente  un  danno  : ma  in  questo 
caso  il  convenuto  è obbligato  soltanto  a 
permettere  che  l’ attore  riponga  le  cose 
nello  stato  anteriore  a sue  spese  (27). 

L'  azione  non  ha  luogo  : 

l.°  se  un’acqua  reca  danno  per  la  situa- 
zione naturale  del  fondo  (28)  ; 

fra  l'annodai  turbalo  pn-sesso.  S-nza  pregiudi- 
zio de'drilti  che  possono  competere  eoo  azione 
nel  merito,  ai  termini  di  ciò  che  la  legge  dispo- 
ne sotto  il  titolo  delle  Servitù. 


(14)  D.  XXXIX,  3 De  aqua — Scboaider,  Intano  ai  requiei** 
ti  detrattane  aquae  pt ut.  are.  nel  (ìiorn.  del  Dtr.  t Proc.  or. 

V,  3,  p.  323. 

(!8)  fr.  6 pr.  § 5 « 7,  fr.  12  D.  eod. 

(«•)  fr.  I § l,  10,  13,  14,  il,  «2,  23  D.  eod.  Coafr.  in- 
die fr.  14  § 1 D.  eod. 

(17)  S«  il  Janna  «m ratta  ad  un  edifiiK),  non  ha  luogo  que- 
ai’atione,  ma  conviene  ricorrere  all'aitouo  nega  tona,  fr.  ij  17 
D.  eod. 

(18)  fr.  1 pr.  $ i»  D.  eod. 

(18)  fr.  1.  22  D.  eod. 

(10)  fr.  6 $ i,  4 D.  eod. 

(ti)  fr.  25  D.  eod. 

(12)  fr.  3 § 3,  fr.  4 j 2 D.  cod. 

(!S)  fr.  22  pr.  { 1 fi.  eod. 

(24)  fr.  6 § 6 D.t-od.  Ulano  Io  su  sm  obbligo  anche  gli  •.rdi( 
fr.  6 § 7 D.  eod. 

(23 ) fr.  13,  fr.  1 4 pr.  $ 3 D.  eod. 

(*«)  fr.  4 } 2.  3.  fr.  b,  fr.  3 § 7,  fr.  fi  5 2 I).  cod. 

(27)  fr.  2 § I,  8 Ir.  eod.  Il  fr.  2 $ 7 D.ood.dehnaider  p.  334. 

(28)  fr.  1 $ a,  ro,  i4t  22,  23,  fr.  24  £ i 0.  eod. 
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5J.°  so  l'opora  fu  fatta coll’intervento  del- 
la pubblica  autorità  e pel  pubblico  bene(l); 

3.°  se  l'autore  dell'opera  aveva  un  di- 
ritto speciale  alla  erezione  della  medesi- 
ma (2)  ; ovyero  finalmente 

4-°  se  la  novazione  fu  fatta  per  la  mi- 
gliore coltura  del  fondo  (3)  (a). 

§ C06.  — II.  Actiones  adjectitiae 
qualitatis. 

Talvolta  ad  un'azione  nominata  (§803) 
si  fa  un’aggiunta  ( adjectitia  qualitalis)  o 
per  indicare  più  precisamente  il  suo  scopo, 
P-  e.  nell’aedo  sequatroria  (§508  nota  7), 
o per  esprimere  la  ragione  per  cui  si  può 
irnpetire  qualcheduno  pei  fatti  di  un  terzo 
di  cui  il  convenuto  noD  sia  il  rappresen- 
tante. 'tali  azioni  ai  sogliono,  ordinaria- 
mente chiamare  actiones  adjectitiae  quali- 
tatù  (4)  ; qui  non  tratteremo  di  tutte  que- 
ste azioni  , ma  soltanto  di  quelle  che  si 
possono  intentare  contro  taluno  pei  fatti 
di  un  terzo  (§  600). 

S;  intende  per  sò  che  il  fatto  del  terzo 
dev  esser  tale  da  poter  essere  considera- 
to come  un'  azione  del  convenuto,  sia  che 
derivi  da  un  figlio  di  famiglia , da  uno 
schiavo  , o da  un  estraneo. 

Nelle  azioni  quod  jussu  , tributoria  e de 
peculio  , la  ragione  per  cui  taluno  può  es- 
sere impelilo  consisle  in  un  fatto  del  figlio 
di  lamiglia  o dello  schiavo  ; nelle  azioni  de 
in  rem  verso  , txtreitoria  cd  instiloria  , 
la  ragiono  giuridica  dell’  azione  contro  un 
terzo  può  consistere  anche  nel  fatto  di  un 
allro  che  nrn  sia  soggetto  alla  potestà  del 
convenuto  (5). 

Le  azioni  quivi  annoverate  non  sussiato- 

(>)  Vale  la  stessa  osservazione  del  precedente 
paragrafo. 

(t>’,  Nel  nostro  diritto  non  si  fa  la  disl;nzionc 
di  cui  qui  parla  il  diritto  romano.  Tulle  le  ■- 
zioui  si  rperimi'a tano  secondo  i propri  diritti 
riconosciuti  dalle  leggi  , c possouo  io  certi  casi 
cumularsi. 

(c)  Il  figlio  allorché  è minore  non  può  contrar- 
re alcuna  obbligazione  nè  in  suo  nome  ne  in  no- 
me del  padre  ; se  poi  divenuto  maggiore  trovasi 
sotto  la  patria  pou-sià.allora  potrà  contrarre  qua- 


li) tr.  I s J.  fr.  1}  pr.  t),  ood. 

<«)  fr.  J s u,  J ; io,  fr.  io  n.  eod. 

(Il  fr.  i j S,  V.  7,  I,  n.  eod. 

(*]  Diede  occaeione  • ule  denonimilone  ti  fr  V ; I lì  XIV, 
1 ***  fX#.rCl1  aei:  H Ubar r Cormioui  e.l  agate, nle  all*  In- 

aiti. di  I).  Il  di  Hcj'fuer  p»g.  84-SB' 

(»)  Kaufmann  J C1V. 

t«)  C o din  quivi  («57  CI  i ) ,j  dico  del  0*11»  di  r»iglia, 


no  da  sè  sole  , ma  prima  si  deve  allegare 
l'azione  principale  che  deriva  dall’altare 
di  cui  si  tratta  , e poi  farvi  la  relativa  ag- 
giunta ; p.  e.  actio  venditi  quod  jussu,  actio 
mutui  instiloria  etc.  (b). 

§ 607.  Actio  quod  jussu. 

Se  un  figlio  di  famiglia  per  comando  di 
suo  padre  (6)  fa  con  taluno  ud  contratto 
circa  cose  del  padre  , sia  che  il  comando 
fosse  diretto  al  figlio,  ovvero  a quello  con 
cui  esso  contrattò  , ha  luogo  l' actio  quod 
jussu,  ovvero  de  jussu,  contro  il  padre  per 
l'intiero  importo,  poiché  in  certo  modo  il 
contratto  vien  fatto  con  quello  che  diede 
il  comando  (7)  (c). 

§ 608.  Actio  tributoria. 

Se  un  figlio  di  famiglia  , sciente  e con- 
sensiente  il  padre  , negozia  colle  cose  che 
appartengono  al-pcculio  profettizio  , e se 
fu  conchiuso  col  medesimo  qualche  con- 
tratto relativamente  a tali  cose  ; io  lai  ca- 
so il  Pretore  ordina  che  tutto  ciò  che  ap- 
partiene a questo  peculio,  o che  proveono 
dallo  stesso  , venga  scompartito  fra  il  pa- 
dre ( 8’ egli  vi  ha  qualche  pretesa  ) e gli  al- 
tri creditori  in  proporzione  delle  loro  ra- 
gioni. Ora  se  il  padre  ricusa  la  divisione , 
o qualcheduno  dei  creditori  porta  querela 
che  gli  sia  stato  assegnato  troppo  poco  , il 
Pretore  gli  accorda  contro  il  padre  un'  a- 
ziooe  alla  divisione  , che  si  chiama  actio 
tributoria  (8)  (d). 

§ 609.  Actio  de  peculio. 

Se  il  padre  diede  al  figlio  di  famiglia 
un  peculio  , può  esso  venir  impelilo  non 

lunquc  obbligazione  col  consentimento  del  padre; 
ma  se  agisce  per  comando  del  padre  è «ìcessario 
che  il  suo  mandalo  sia  comprovato  , oUrimeo- 
ti  f obbligazione  del  tìglio  non  legherebbe  il 
(ladre. 

(d)  Quest' azione  nel  modo  indfrato  nou  è am- 
messa dalle  nostre  leggi  ; i figli  che  si  obbligano 
insieme  col  padre, allorché  murginri.  rimangono 
tenuti  all'.iileiiipi mento  dell  obbligarionc  nel  mo- 
do clic  si  som.  obbligali, ué  in  ciò  ha  luogo  la  di- 
stinzione de'  beni. 


vale  aerile  Sello  schiavo  napalm  al  ano  pajreae  , pr.  § 6 felt. 
IV,  7 Quod  rum  to  fui  m ahm.  poi.  tal,  nrgot.  attm  ite. 

(J)  $ 1 Itti.  aod.  — fr.  x pr.,  fr.  t $ I . fr.  3,  fr.  * pr« 
P XV,  4 (,W;huh.  Thilout  •«Jl'vfrtJk.  dtlh  Prat.  ci*.  XII  , 
2 i»  174  Hicnici  che  sia  tutfuno  ebo  l'affare  riaauardi  il  padr® 
o il  (lei*»  ; ai»  wpgjftì  c ò che  osserva  io  contrario  Militar  BtU© 
tue  Dui.  tir.  1,  p.  130-129. 

(*}  J 3 Imi.  IV,  7 D.V,  XI  - 5 Dt  ini.  mi. 
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solo  in  baso  ad  un  contratto  (1) , a riserva 
della  donazione  (2};  ma  benanche  in  causa 
di  un  quasi  contratto  del  fìglio(3)mcdianto 
l'actio  de  peculio,  affinché  egli  soddisfaccia 
col  peculio  I’  attore  (aj. 

Quest'  azione  non  ha  luogo  per  un  delit- 
to o quasi-delitto  del  figlio  (4; , tranne  so 
il  padre  ne  fosse  diventalo  più  ricco  (5). 

L’ azione  ha  vigore  anche  nel  caso  che 
al  momento  in  cui  fu  intestata  , il  peculio 
non  contenesse  nulla , purché  contenga 
qualche  cosa  al  momento  che  viene  ema- 
nata la  sentenza  (6)  (b). 

Ma  prima  della  conscgoa  all’attore  si  do- 
ve diffalcare  tutto  ciò  che  devono  avere  il 
padre  (7)  e quelle  persone  che  sono  sog- 
gette alla  sua  potestà,  tutela  o curatela  o 
di  cui  egli  era  amministratore  (8),  nonché 
i socii  del  padre  (9)  ; ed  è da  osservare 
che  io  quest' aziono  nessuno  può  essere 
preferito  al  padre  (10)  nei  casi  summen- 
tovati. 

§ 610.  Actio  do  in  rem  verso. 

L' aziono  de  in  rem  verso  (11)  viene  ac- 
cordata contro  il  padre  di  famiglia  , ed  in 
favore  di  quello  il  cui  denaro  od  altre  cose 
furono  impiegate  dal  figlio  senza  autoriz- 
zazione del  padre  (12)  per  supplire  a speso 
necessarie  o almeno  utili  in  vantaggio  del 
padre  stesso  (13).  È necessario  quindi  che 
il  figlio  abbia  avuta  la  intenzione  di  obbli- 
gare il  padre , nel  qual  caso  ha  luogo  l’ a- 

(a)  A poter  il  padre  esser  risponsabilc  per  i 
falli  del  figlio  minore  che  han  recalo  danno  ad 
altri, non  occorre  avergli  dato  del  danaro, essendo 
il  fatto  quellochepuòdar  luogoad  un  risarcimen- 
to a carico  del  padre.massimaineute  quando  i figli 
agissero  per  sua  commessione.V.rart.1338  ll.ee. 

(b)  Per  l'esercizio  dell’  azione  si  richiede  un 
fallo  già  avvenuto,  che  abbia  prodotto  danno,  nè 
per  la  rifazionc  dello  stesso  si  ha  riguardo  ai  beni 
del  figlio  o del  padre. 

(c|  Per  ciò  che  concernono  le  obbligazion  i volon- 
tarie de' minori, convico  tener  presente  ciò  che  si 
è detto  sotto  il  titolo  della  minor  ctà,della  ornan- 


ti) fr.  a } » D.  XV,  1 Vt  pnul. 

(*)  fr.  7 pr.  D.  XXXIX,  I Dt  donai. 

(I)  ù.  U D.  Ili,  » fi.  nrjol.  JMl.  — C.  I C.  IV,  !» 

rum  to  qui  in  alttn.  poi. 

(4)  fr.  i § 7 D.  IX,  S Dt  hit.  qui  tffud.  ttl  dtjtt.  — fr.  #8 
D,  L,  17  Dt  rtg.jur. 

(8)  fr.  Sgll  D.  XV,  t Depttul. 

[9J  fr.  30  pr.  D.  coti, 

(7)  fr.  9 § * D.  eod. 

< a)  § v iwt.  tv,  7 — fr.  a f a D. Iv,  t. 

(9)  fr.  1 * $ 9 D.  eod. 

(10)  fr.  » { 4.  fr.  ««  fi.  «od. 

(II)  D.  XV,  ] Ih  in  nmvtrn.  — J.  I.  ROMÌOg  0»  «m«0 
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zione  , quand’  anche  la  cosa  dal  figlio  pro- 
cacciata pel  padre  fosse  deperita  o dete- 
riorata (14)  ; oppure  si  richiede  che  sia 
stata  impiegata  in  vantaggio  del  padre  la 
cosa  di  un  altro, giel  qual  caso  l’ azione  ha 
luogo  solo  inquanto  ne  sia  stato  promosso 
il  vantaggio  del  padre  (15),  ciò  che  incom- 
be di  provare  all’attore  (16),  Se  fu  fatta 
pel  padre  una  spesa  necessaria  , egli  resta 
obbligato  per  l’intero  prezzo  d'acquisto  (17); 
se  la  cosa  procacciata  gli  fu  soltanto  utile,  e 
se  il  suo  valore  è minore  del  prezzo  por 
cui  fu  comperata,  in  tal  caso  il  padre  é ob- 
bligato a prestare  soltanto  ciò  che  vale  ; 
ma  se  il  suo  valore  è maggiore,  non  à ob- 
bligato di  pagare  più  di  quello  importa  il 
prezzo  di  acquisto  (18).  Finalmente,  se  la 
cosa  tendo  più  al  piacere  che  alla  utilità  , 
deve  il  padre  soltanto  permettere  che  il 
creditore  se  la  riprenda,  in  quanto  ciò  sia 
possibile,  senza  lesione  della  cosa  princi- 
pale (19). 

Quantunque  in  origine  quest'azione  fosse 
accordata  soltanto  contro  il  padre  di  fami- 
glia -,  tuttavia  in  seguito  fu  ammessa  per 
analogia  anche  per  quelli  che  fecero  dei 
contratti  con  persone  libere  ed  ammini- 
stranti gli  affari  altrui , se  tali  contratti 
ridondavano  in  vantaggio  di  quello  per  cui 
furono  fatti  (20)  (c). 

§ 611.  Actio  exercitoria  (21). 

Padrone  di  barca  ossia  di  nave  (excrci- 

cipazionc  e della  tutela.  Per  regola  generate  le 
obbligazioni  contralte  dal  minore  non  possono 
obbligare  il  padre  che  net  solo  caso  de' danni  ed 
interessi  per  delitto  o quasi-delitto.  Riguardo 
però  ad  uu  debito  contratto  dal  figlio  sotto  la 
patria  potesti,  se  il  creditore  dimostra  che  il  mu- 
tuo fallo  al  figlio  siasi  convertito  in  utilità  dello 
stesso,  avrà  dritto  a dimandarne  il  rimborso  [art. 
297  II.  cc.  ]•  Ma  se  il  figlio  avesse  agito  in  no- 
me del  padre  . senza  procura  , allora  conviene 
aver  ricorso  alla  regola  riguardante  l’obbligazio- 
ne  assunta  per  un  terzo  [ V.  fari.  1074  II.  cir.  ). 
Le  teorie  però  del  diritto  romano  riguardanti  l'ob- 

w rem.  Golii,,.  I7»a.  — G.  C.  S.u(T.rl  Din.  <f.  « ?u*l 
ilum  (li  circa  dt  in  rem  ©ergo  acftoium,  Wirctb.  181*. 

(1 2)  Confr.  § 611  e «is. 

(13)  fr.  x pr.,  fr.  3 $ i,  t.  8,  S,  6,fr.  x0§  tì  D.  Lajasiil. 

(14)  fr.  10  ( *,  fr.  3 $ 7-9,  fr.  17  pr.  I).  «od. 

(is)  fr.  10  ( 4 D.  «od. 

(16)  5 8 Imi,  IV,  7. 

(17)  fr.  8 pr.  D.  hojna  lit. 

(18)  fr.  12  D.  «od. 

(19)  fr.  3 § 4 D.  «od. 

(io;  c.  7 } i C.  IV,  26.  — Coc.fr,  fr.  49  D.X1I,  6 Dt  tond. 
indtb. 

(11)  D.  XIV,  1 De  tztre,  «cf.—C  lV,  18  Dt  imt.  tt  txtrtil. 
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tor ) si  chiama  quello  al  quale  appartengo- 
no tutti  i proventi  ed  utilità  di  una  nave , 
eia  che  egli  stesso  no  abbia  la  proprietà  , 
sia  che  l' abbia  presa  nella  sua  totalità  dal 
proprietario  in  locazione  (1).  Per  capitano 
(magister  natt's)  s’ intende  quello  al  quale 
è affidata  la  direziono  di  tutta  la  nave  (2). 

Aciio  ex ercitoria  si  chiama  quell'azione 
con  cui  vien  impetito  il  padrone  di  nave(3) 
in  baso  ad  un  contralto  condenso  (4)  col 
capitano  o col  di  lui  sostituto  (5)  conforme 
alle  istruzioni  dategli  {lex  praepositionis). 
Ma  quest'azione  non  ha  luogo  per  un  fatto 
illecito  del  capitano  , tranne  se  fu  com- 
messo nell'esercizio  de!  proprio  ufficio  (6). 

Se  vi  sono  più  padroni  di  nave,  sono  ri- 
sponsabili  uno  per  tutti,  e tutti  penino  (7); 
ma  i loro  eredi  sono  obbligati  soltanto  in 
proporzione  delle  loro  quote  (8).  Dei-resto 
si  ha  scelta  d’ impetire  o il  padrone  di  na- 
ve collodio  exercitoria,  o il  capitano  rol- 
1*  azione  derivante  dal  contratto  (9).  Tut- 
tavia questi  non  si  può  impetire  dopo  de- 
posto il  suo  ufficio  , purché  egli  non  siasi 
io  qualche  modo  assunto  l’ obbligo  del  pa- 
drone di  nave  (10). 

A questo  competo  un’azione  diretta  con- 
tro quello  che  fece  dei  contratti  col  capi- 
tano,se  questo  era  soggetto  alla  potestà  del 
padrone  di  nave  (11),  altrimenti  soltanto 
un'azione  utile  (12). 

§ 612.  Actio  institoria.  (13). 

Padrone  di  negozio  ( praeponem , domi- 

bligo  del  padre  nel  raso  di  reali  vantaggi  ottenuti 
dai  contratti  stipulali  dal  figlio  , non  sono  in  op- 
posizione colta  nostra  giurisprudenza. 

(a;  Quesl'azionc  deriva  dal  mandalo,  in  conse- 

? uenza  il  mandante  dee  ai  termini  dell'arl.  1870 
I.  ce.  adempiere  alle  obbligazioni  contralte  dai 
mandatario  a norma  della  facoltà  che  gli  ha  dato. 


— A.  P.  Frldt  Dm*,  de  act.  exerc.,  Helmst.  *793 — Getter* 
drng  Intorno  ai  contratti  col  padrone  di  barca,  nei  taot  Errori 
antichi  « moderni  della  Giurieprudensa,  p.  115. 

(t>  fr.  i | u D,  hujae  tit, 

(I)  fr.  1 { 1.  Confr.  § 8 e 4 D.  eod.  « tujiu  autem  eonditio- 
*»i»  si t maguter  t tu,  nihil  interni  ufrunt  Uber,  an  «ermi,  et 
ufrutn  exareitona,  an  aliena»,  etd  tuo  cujue  aetati»  tit,  intsnt , 
cibi  t tn  pula  turo , qui  pr:  punti.  » 

(J)  Quinti'  anche  fotte  auto  «oslituito  tatuo  contro  il  diticlo 
del  padron  de’Ia  ani,  fr.  1 { a D.  eod. 

(4)  fr.  1 f iS  I>.  eod.  Confr.  anche  fr*  i § 7#  8 D.  eod. 

(5)  fr.  x pr.  $ J,  5 D.  «od. 

(«)  fr.  i 5 IO  I).  end.— fr.a  § 8,8,  fr.  fi  | 4 D.  XIV.  3 De 
4n»t.  aei.  — fr.  » § 3 D.  XL1V,  * De  doli  mah  et  mctvt  vjci/rt. 

(7)  fr.  1 $ n,  fr.  1 2 1 D-  x,v-  1 hujua  Ut. 

(8)  arg.  fr.  O D.  XIV,  5 f)r  inai.  act. 

(8)  Ir.  I { t7  D.  XIV,  i hujua  tit. 

<*°>  *r(j.  fj.  io  I».  XIV,  9 Dt  milit  aci. 

<*»)  erg.  fr.  x D.  eod. 


♦tus  tabernae  tei  negotiationi»)  si  chiama 
quegli  che  percepisco  le  rendile  di  un  ne- 
gozio ; fattore  (t'ndi'tor)  quegli  a cui  ò 
affidata  la  direziono  del  medesimo  (14). 
L’azione  con  cui  il  padrone  viene  impetito 
in  baso  ad  un  contratto  conchiuso  dal  fat- 
tore con  un  estraneo  entro  i limiti  delle 
sue  attribuzioni  (15),  si  chiama  aciio  insti- 
toria  (16).  In  generale  valgono  qui  le  stesse 
massime  che  abbiamo  esposte  circa  l'azio- 
ne esercitoria  (17)  , colla  sola  differenza 
che  il  fattore  contro  il  divieto  del  padrone 
non  può  sostituire  nessuno  in  sua  vece  (18). 

Se  concorrono  insieme  diverse  azioni  ad- 
jeclitiae  qualitatis , compete  all’ attore  la 
scelta  ; ma  tostochè  abbia  proposta  un'  a- 
zione,  si  estinguono  le  altre  (19);  solamen- 
te ò da  notarsi  che  l’attore  non  può  pas- 
sare all'aedo  de  peculio,  se  non  nel  caso 
che  non  sia  stato  impiegato  nulla  affatto, 
o soltanto  una  parte  in  vantaggio  del  pa- 
dre di  famiglia  (20)  (a). 

§ 613.  —III.  Dell' obbligazione  di  risarcire 
il  danno  cagionato  da  un  animale.  (Actio 
de  pastu  e de  pauperie;. 

Se  un  animale  altrui  cagionò  a qualche- 
duno del  danno  , bisogna  fare  le  seguenti 
distinzioni  : 

I.So  avvenne  per  colpa  nel  danneggiato, 
non  ha  luogo  alcun’  azione  (21);  se  por  col- 
pa del  proprietario  dell’animale,  o di  un 
estraneo,  sono  questi  risponsabili  in  forza 
della  legge  Aquilia  (22)  (b). 

(b)  Riguardo  ai  danni  commessi  dagli  animali, 
fc  no-ire  leggi  non  fauno  di-tinzionc  di  colpa  per 
parto  del  padrone.l.'art.  1339  di  re, il  proprietario 
di  un  animale  o gitegli  che  te  n*  seri  e,  nei  tem- 
po in  cui  ne  usa  , è tenuto  pel  danno  cagionato 
dall  animale,  tanto  se  si  trovi  sotto  la  sua  custo- 
dia, guanto  se  siasi  smarrito. 


(It)  fr.  x 1 18  II.  XIV,  1 cambia,  col  fr.  1$  $ *5  9.  XIX, 

X D*  act.  emt.  et  crnd. 

(13)  D.  XIV,  3 De  inaili,  act. 

(U)  $ 1 Imi.  IV,  7.  — fr.  3,  fr  B pr.  § 1-7  D.  hujoa  tit. 
(is)  fr,  il  } a l).  eod.  G>ofr.  incho  fr.  5 § XI,  13  0.  eod. 
11  } 1 1 suona  co»!  : « flÌM  lame n ratine  . quod  rum  institore  gi- 
ri tur.  obligat  tnm,  qui  praep»»  usi,  irti  ita  , ai  ejut  rei  gratta, 
cui  prarp  uitu*  futral,  cantra  cium  ad  (i.  a.  dutn  farai  ad  t d ad 
qued  firn  proepi’tutl  » Confr.  anche  c 3 C.  IV,  30  hujua  tii. 
(IH)  § X Inst  IV.  7.  — fr.  I l>.  hujua  Iti. 

(17)  p.  e.  fr.  7 $ I , fr.  1 3 § 8 D.  hujustit. 

(18)  fr.  1 5 II.  XIV,  1. 

(19)  { 8 Inai.  IV,  7. — fr.  9 § 1 D.  XIV,  fi  Quid  et im  eo 
qui  ivi  alien,  poi. 

(80)  § 4 Inai.  IV,  7. — fr.  I § 1 D.  XV.  t De  in  rem  t er  io. 
(Il)  fr.  303  H.  L,  17  De  rtg.jur. 

(33}  fr.  ! } 4 7 I*.  1K,1  S»  yuadru^ti  pauptritm  fr*i**a  die. 
— arg.  fr.  SI  $ 2 1).  IX,  3 Ad  lig.  Aqutl.  — c.  6 C.  HI,  IO 
De  Icy.  Aquìl. 
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II.  L’  Editto  degli  Edili  proibisce  di  la- 
sciare animali  pericolosi  sulla  pubblica 
strada  ; se  fu  trasgredita  questa  legge, oso 
no  uomo  libero  no  abbia  riportato  danno, 
il  proprietario  vienedalgiudice condannato 
al  risarcimento  che  gli  sembra  giusto  ed 
equo  ; ma  trattandosi  di  cose  , viene  con- 
dannato nel  doppio  del  danno  cagionato  (1). 

III.  Se  un  animale  recò  del  danno  se- 
condo la  sua  natura  , non  si  fa  luogo  ad 
azione  (2),  tranne  se  ciò  segui  in  occasiono 
di  pascolo, nel  qual  caso  ha  luogo  Vaclio  de 
pastu  , die  poi  veramente  altro  non  à che 
un’ actio  in  factum  ex  lege  Aquilia  (3)  (a). 

IV.  Se  un  animale  mansueto  recò  danno 
contro  sua  natura,  e di  proprio  moto  , se 
p,  e.  un  cavallo  diede  un  calcio  a qualche- 
duno che  lo  accarezzava  o puliva  . allora 
ha  luogo  l'nctio  de  pauperie  (4),  diretta,  so 
l'animale  è un  quadrupede  , ed  utile  se  un 
altro  animale  (5);  o siccome  può  essere 
accampala  contro  ogni  possessore  dell'ani- 
male, cosi  essa  ò un  actio  in  rem /cripta  (6). 
Tale  azione  tende  ai  risarcimento  del  dan- 
no, ed  il  convenuto  si  libera  da  ciò  soltanto 
consegnando  vivo  al  danneggiato  l’animalo 
( noxae  dare)  (7).  tranne  s ogli,  giudizial- 
mente interpellato  se  T animale  era  suo  , 
io  avesse  falsamente  negalo,  nel  qual  caso 
egli  viene  sempre  condannato  a pagare 
Tiotcro  importo  del  danno  (8). 

Ma  se  l'animale  peri  prima  della  conte- 
stazione  di  lite,  cessa  l'az.ooe  (9)  (b).  Se 
l’animale  dopo  la  contestazione  di  lite  fu 
ucciso  da  un  terzo,  il  convenuto  deve  pre- 
stare il  prezzo  di  stima  dell'oggetto  con- 
tenzioso, o cedere  l'azione  derivante  dalla 
legge  Aquilia  contro  quello  che  ammazzò 
l’animale  (10). 
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Un  animale  altra!  sorpreso  da  qualche- 
duno sui  proprio  fondo,  non  può  per  le  leg- 
gi romane  venir  trattenuto  11). 

§ 614. Actio  ad  exhibendum(c). 

L’azione  ad  exhibendum  (12)  ora  è sol- 
tanto un'azione  preparatoria,  ed  ora  un'  a- 
ziono  principale.  In  tutti  i casi  ha  luogo 
contro  qualunque  possessore  della  cos  a che 
dev'  esser  fatta  ostensibile,  e perciò  è un'a- 
ctio  in  rem  scripta  (13), 

Se  si  considera  corno  un  mezzo  legale, 
con  cui  qualcheduno  si  apre  Tadi  to  a tute- 
lare il  proprio  diritto  , si  richiede  che  per 
un  diritto  reale  o personale  interessi  all'at- 
tore che  ne  segua  la  produzione,  nel  qual 
caso  il  giudice  dopo  una  sommaria  disami- 
na devo  giudicare  se  la  produzione  debba 
seguirò  0 no  (14).  Cosi  p.  e.  una  pietra  pre- 
ziosa rinchiusa  in  un  anello  altrui,  od  uno 
stemma  nell' altrui  candelabro  non  può  ri- 
petersi collazione  rivendicatola,  ma  si  de- 
ve istituire  Vactio  ed  exhibendum,  affinchè 
nesieno  separati  (15)  (§  210). Ma  Tacito  ad 
ex Mbendum  fu  spezialmente  introdotta  a 
motivo  dell'azione  rivendicatone,  pel  caso 
cioè  che  l'attore  sia  in  dubbio,  se  la  cosa 
ch’egli  vuol  rivendicare  sia  veramente  sua 
propria  0 no  (16). 

Dei  resto  è da  notarsi  che  il  convenuto 
renitente  può  venir  condannato  dietro  tas- 
sazione del  giudice  mediante  il  giuramen* 
to  estimatorio  dell’attore  (17) , e che  tale 
azione  ha  luogo  soltanto  trattandosi  di  cose 
mobili  (18). 

Più  tardi  l'efficacia  di  questa  azione  ven-  . 
ue  estesa  per  modo,  che  ora  essa  è anche 
un'azione  principale  tende  ai  Cocche  una 


(a)  Quando  anche  il  danno  sia  T effetto  della 
natura  dell  animale,  non  perciò  cesserà  di  essere 
a carico  del  proprielario  del  detto  animale.  Lo 
nostre  leggi  non  lanuo  tutte  queste  distinzioni 
del  diritto  rumano. 

(b)  La  morte  dell'animale  che  commise  il  dan- 


no uon  estingue  V azione  ; io  ciò  le  nostre  leggi 
diversificano  dal  diritto  romano, 

(e)  L'  azione  ad  exhibendum  può  derivare  da 
diversi  dritti  ; in  generale  lohbligazione  di  dare 
include  quella  di  consegnare  ; ed  in  conseguenza 
di  esibire  la  cosa  (V.  l'art.  101)0  II.  cc.] 


(1)  S 1 Imi.  IV.  9 Si  gaadr.  fa uj>.  fetim  die.— Ir.  *0  } 1, 
fr.  4l,  fr.  41  0.  XXI,  « 0*  a otiti.  rdid.—C.  G.  Hiibnci  06- 

mrv.  odici.  w rio  A.drliu m curai,  adiptram.  I.!,,  179*. 

(«)  pr.  Imi.  IV.  9 — fr.  1 $ 10  D.  IX.  • — Thibjut  Saggi 
II,  n.  * — Gcitordinp  nel  Gior*.  di  Dir  l Pro»,  no.  IV.  9,  p. 
»«i  : Sopporti  di  d trillo  napello  ad  aoinuti  altrui. 

(I)  fr.  I*  § J D.  XIX,  o De  franar,  cori.  — e.  nlt.  C.  IH, 
99  Ad  Dg.  Aguit. 

(4)  fr.  1 | I,  4,  7 D.  IX,  I. 


f»)  fr.  4 D.  «ori,  _ _ 

(«>  fr.  1 I 19,'  19  17  D.  «od.  — fr.  90,  fr.  98  0.  IX,  04 


(7>  pr.  lai.  IV,  a.  — fr.  6 5 t 0.  XUI,  » Da  njud. 


(S)  fr.  I ) i>  D.  IX.  1. 

(91  fr.  1 | 99  II.  ood. 

(10)  fr.  1 } 16  D.  cod. 

(11)  fr.  99  § I D.  1%.  9 Ad  Irg.  Aguil. 

(19)  0.  X.  4.  — C.  Ili,  49  Adexkil>.—C.  Eioort.  Din.  • 
aet.  ai  fxhih.,  Lips.  r8!6. 

(18)  fr.  8 § I,  15,  fr.  4,  fr.  » § i D.  X,  4 hujm  U. 

(14)  fr.  8 l 5-12  fr.  19  D.  hujtis  Ut. 

(»5)  fr.  6 D.  eod. 

(i 0)  fr.  i D.  cod. 

(i7)  fr.  I § 1 D.  «od. 

(19)  fr.  96  D.  1U,  9 Dt  procwr.— fr. C D.  X,  4 huju»  tlt.— 
fr.  88  D.  V,  1 D*  judióa—tr.  I 5 6 D.  XLIII,  | 6 Devi. 
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cosa  non  solo  venga  prodotta,  ma  che  ven- 
ga benanche  prestata  in  natura , od  in  sua 
vece  pagato  Itti  quod  interest.  Cosi 

1. "  si  pud  ripetere  colla  stessa  una  cosa 
caduta  per  accidente  in  poterò  altrui,  sen- 
za che  questi  se  ne  spacci  per  proprieta- 
rio, come  se  p.  e.  una  barca  sia  stata  spin- 
ta dalla  violenza  del  fiume  sul  cam  po  di  un 
altro  (1);  ovvero  se 

2. °  una  cosa  sia  in  qualche  altro  modo 
senza  legittimo  titolo  caduta  in  potere  di 
un  terzo  (2),  L’azione  tende  specialmente 
al  conseguimento  dell’  ii  quod  interest  se 
l'avversario  dolosamente  procurò  di  farci 
perdere  la  nostra  cosa  od  il  nostro  dirit- 
to, come  se  p.  e.  il  marito  comprasse  una 
cosa  col  danaro  donatogli  da  sua  moglie , 
sapendo  che  tal  danaro  non  era  tuttavia 
passato  in  sua  proprietà  (3).  Confronta  an- 
cora la  sesta  nota  di  questo  paragrafo  (a). 

§ 615.  Della  legge  Rodia  de  jactu. 

Per  la  leggo  Rodia  de  jactu  (4),  che  de- 
riva dall'isola  di  Rodi,  e fu  dai  Romani  a- 
dottata  (5),  è stabilito,  che  se  per  allegge- 
rire la  nave  siensi  gettate  in  mare  dello 
merci,  venga  risarcito  mediante  contribu- 
zione di  tutto  ciò  che  in  vantaggio  di  tutti 
fu  sacrificato  (6)  ; il  che  venne  estoso  an- 
che ad  altri  infortunii,  in  occasione  de'qua- 
li  abbiasi  dovuto  dare  qualche  cosa  a sal- 
vamento della  naveo  delle  merci  caricate- 
vi, come  se  viene  riscattata  una  nave  dai 
pirati  (7)  , o se  per  allontanare  il  comune 
pericolo  si  taglia  l'albero  maestro  od  altri 
attrezzi  della  nave  , o si  gettano  in  mare 

(a)  Le  regole  cui  tratta  questo  paragrafo  rien- 
trano in  quelle  riguardanti  i contratti  o le  ohbli- 

azioni  convenzionali,  e delie  diverse  condizioni 
i cui  diffusamente  abbiamo  parlato  a suo  luogo. 
V.  il  titolo  III  del  L.  Ili  delle  II.  cc. 

(b)  Le  nostre  leggi  commerciali  ammettono  an- 
ch’  esse  i casi  ne'  quali  si  rendono  riparabili  i 
danni  avvenuti  per  essersi  gettale  in  mare  le 


(i)  fr.  8 § 4.  ».  — * fr.  9 $ x D.  X.  * hnjaa  tit. 

(t)  fr.  7 } 1 D.  XIII  , i De  ccniict.  /uri.  — fr.  1 § fi  D. 
XLUI,  l(Pt*ì  et  de  vi  ani». — c.  9 C.  HI»  H hujtia  tit. 

(S)  fr.  a $ 1,  fr.  9 pr.  § 3,  fr.  i4  D.  bujua  tit. 

(4)  D.  XIV,  1 De  Dye  AW.  di  jactu.  — C.  D.  K’.tigroion 
IH ».  de  Uge  Rhrxi.  de  jactu. 

(9)  fr.  9 D.  huju*  tit.  Gitici  XIV,  p.  103*909. 

(9)  fr.  I D.  kujui  lii. 

(7)  fr.  9 } 3 D.  «ad, 

(fi)  fi.  8 , fr.  4 pr  , 5 j i D.  «od.  Coofr.  tncbe  fr.  4 f 9 
D.  rad. 

(9)  fr.  i 5 I,  fr.  fi,  fr.  7 D.  tod. 

(to)  fr.  9 pr.  § I r>.  «od.  S«  qn indo  il  pericolo  fu  C«- 
giovalo  per  colpa  del  padrona  dalla  nave  o dì  qualchedun 
altro,  ba  luofo  contro  dì  queati  l’aiiooo  dalla  Logge  Aqailia,  arg. 


delle  merci  per  alleggerire  una  nave  so- 
praccaricata (8).  Tuttavia  si  richiede  che 
il  danno  sia  stato  prodotto  per  volere  dei 
marinai  , o per  fondato  timore  (9)  di  un 
imminente  pericolo  fortuitamente  insor- 
to (10)  e che  le  cose  gettato  siero  peri- 
te (11)  e conservate  cosi  le  coso  altrui, 
nò  sieno  queste  perite  posteriormente  nel- 
la stessa  navigazione  (12)  (b). 

Il  calcolo  si  fa  collo  stimare  ogni  cosa, 
tranne  le  vettovaglie,  e perciò  si  stima  an- 
che la  nave  stessa  (13),  e le  cose  salvate  al 
prezzo  al  quale  possono  venir  vendute  (14): 
il  danno  viene  quindi  scompartito  in  pro- 
porzione fra  tutti  (15). 

Siccome  dalla  legge  Rodia  non  nasce  al- 
cun aziona  propria  , cosi  i proprietari  delle 
cose  perite  devono  impetire  il  capitano 
coll'azione  del  contratto  (16),  ed  a questo 
compete  poi  la  stessa  azione  contro  quelli 
le  cose  dei  quali  furono  salvate  (17). 

§ 616.  Della  cauzione  per  un  danno 
imminente  ( Cautio  damni  iofecti  ) (18). 

Se  precipita  un  edilìzio,  ed  il  vicino  no 
soffre  un  danno,  questi  non  può  domanda- 
re l’indennizzo,  nò  costringere  il  proprie- 
tario a sgombrare  il  materiale  , so  vuole 
abbandonarlo  corno  sta  e giace  (19). Ma  in 
forza  dell'editto  pretorio,  so  a qualchedu- 
no è imminente  un  danno  perchè  un  vici- 
no edificio  minaccia  rovina,  purché  presti 
prima  il  giuramento  di  calunnia,  gli  com- 
pete un’aefto  in  factum  colla  quale  esso 
può  domandare  cauzione  pel  danno  immi- 
nente (20). Quest’azione  spetta  non  solo  al 

mercanzie  caricate  su  i bastimenti.  Qualunque 
danno  che  soffre  il  bastimento  dopo  il  suo  carico 
e la  sua  partenza  prende  nome  di  avaria.  Le  ava- 
rie sono  o grosse  o comuni , o semplici  , o 
particolari , o secondo  la  loro  diversa  specie  la 
legge  ne  regola  i dritti.  V.  il  tit.  X del  L.  Il 
delle  11.  di  eccezione  per  gli  affari  di  commer- 
cio. 


fr.  SI  § sa  D.  IX,  > Ài  Ug.  Jt/uil.  — fr,  *o  g * 0.  XIX,  « 
Locati. 

(il)  fr.  9 { 7 D.  XIV,  9 bujo»  tit. 

(19)  fr.  4 § i,  fr.  9 pr.  D.  eod. 

(13)  fr.  9 \ 9 I)  end. 

(14)  fr.  9 | 4 D.eod. 

(19)  fr.  i,  fr.  9 { 9.  fr.  4 § 9 D.  eod. 

(16)  D«  rifola,  eoll'aiwoo  (li  locai  ione,  poiché  tengono  «petto  * 
localo  merci  pel  trasporto. 

(17)  fr.  1 pr.  D.  eod.— fr.  l $ i,  fr.  16  pr.  D.  XIX,  * Do 

protnr.  ver  6. 

(18)  D.  XXXIX,  9 Da  danno  infetto  al  da  cu^gntndu  et  prò- 
Uctionibui. 

(19)  fr.  fi  D.  eod.— fr.  7 § 1 , t,  fr.  6 D.  eod. 

(90)  fr.  7 pr.  D.  eo4> 
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proprietario,  ma  ad  ogni  «Uro  il  quale  per 
un  diritto  reale  o personale  abbia  interes- 
se(1)ctie  il  fondo  die  egli  possiede  o detiene 
non  goffra  danno.  Essa  colpisce  poi  ognu- 
no che  possegga  per  diritto  reale  la  cosa 
che  minaccia  danno  (2). 

Il  proprietario  o l'avente  diritto  di  ser- 
vitù può  prestar  la  cauzione  mediante  una 
semplice  promessa  , ma  le  altro  persone 
mediante  Gdejussione  (3). 

Chi  ricusa  di  prestar  questa  cauzione 
deve  cedere  il  possesso  della  cosa  (4),  e se 
non  lo  fa,  l'attore  con  un  primo  decreto 
viene  immesso  nel  fondo  e ne  acquista  in 
tal  nudo  la  detenzione  ed  il  pegno  (5).  Se 
il  convenuto  si  ostina  nel  suo  rifiuto,  segue 
rimmissione  con  un  secondo  decreto  , per 
cui  l'attore  ottiene  esclusivamente  il  pos- 
sesso della  cosa  , e può  anche  usucapirla 
contro  terzi  (6). 

Ma  non  si  può  chiedere  la  cauzione  o 
l'azione  da  essa  nascente  se  vi  è un  altro 
mezzo  legale  con  cui  si  possa  ottonerò  lo 
indennizzo  (7);  o se  il  danno  fu  cagionato 
non  dallo  stato  dell' edificio  elio  minaccia 
rovina  , ma  dal  caso  o dalla  qualità  difet- 
tosa del  terreno  (8}  ; o se  quegli  stesso 
che  ora  pretende  cauzione,  abbia  ricusato 
già  altre  volte  di  dare  cauzione,  per  la  co- 
sa stessa  di  cui  si  tratta  (9)  ; o finalmen- 
te se  l’avversario  fa  soltantojuso  dei  pro- 
prio diritto  (10)  (a). 

§ 617.  Actio  judicati. 

Chi  fu  condannato  con  giudiziale  sen- 
tenza passata  in  giudicato,  quantunque  in- 
giusta in  gè  stessa  , può  essere  impetito 

(a]  Tanto  le  nostre  leggi  civili  cbs  qnellq  di 
procedura  civile  esigono  in  certi  casi  la  presta- 
zione di  cauzione,  come  neH’asufrutlo  [art.  815), 
e nel  caso  di  giudizio  intentato  da  un  estero  con- 
tro un  nazionale. 

(b)  Ciò  è conforme  alla  nostra  giurisprudenza, 
essendo  la  cosa  giudicata  anche  per  le  nostre  leg- 
gi un  fatto  contro  al  quale  non  compete  alcun 
rimedio;  questo  principio  però  è ineluttabile  fra 
le  parli  che  sono  stale  in  giudizio,  p iche  i terzi 
possono  attaccare  qualunque  giudicato  che  pre- 
ti) fr.  a { i,  Ir.  Il  g >.  fr.  1S  pr.  D.  «od. 

(I)  fr.  » j 5,  fr.  IO.  fr.  Il  $ t,  fr.  1»  ) 33,  fr.  30  pr. 
Pr  «Od. 

(3)  fr.  13  pr.  { I,  fr.  30  ( 1 D.  «od.  * 

<»)  fr.  I(  t).  .od. 

(3)  Conff.  fr.  18  \ ifl  P.  «od. 

(<)  fr.  > pr.,  fr.  i3  § 13,  31,  ft.  44  f I P.  tod.  , 

(1)  fr.  I»  j 3.  fr.  SI  D.  end. 

(3)  fr.  li  ; 1-1 1,  rr.  43  pr.  D.  «od. 

(9)  fr.  13  ) Il  D.  eod. 
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coll’aelw  judieati  per  esecuzione  della  me- 
desima (il).  In  egual  modo  chi  mediante 
giudiziale  benché  iogiusta  sentenza  fu 
liberato  da  una  obbligazione,  può  opporre 
all'attore  1’  eccezione  della  cosa  giudica- 
ta (12),  c non  gli  resta  neppure  una  obbli- 
gazione naturale  (13), ciò  che  segue  neces- 
sariamentedal  principio  giuridico,  che  una 
aeotenza  sia  da  tenersi  per  verità  (li)  (b). 

CAPO  V. 

..  Dei  modi  di  assicurare  le  obbligasioni  (c]. 

§ 618.  Leila  inlerceitione. 

Vi  sono  modi  di  assicurazione  con  cui 
sì  possono  consolidare  tanto  lo  obbligazio- 
ni proprie,  quanto  quelle  di  terzi,  ed  altre 
con  cui  soltanto  queste  ultime. 

Alle  prime  appartengono  il  costituto  , il 
peguo  e l’ipoteca  ; alle  seconde  la  fidejus- 
sione,  il  mandato  qualificato  e l’ interven- 
to di  uno  corno  debitor  correale.  Tutte 
queste  assicurazioni , in  quanto  si  riferi- 
scono ad  obbligazioni  altrui  , sono  altret- 
tanto specie  d'intercessione  ; ma  in  senso 
più  lato  intercessione  significa  anche  no- 
vazione ed  estinzione  delle  obbligazioni. 

La  intercetsione  perciò  è un  contratto 
con  cui  taluno,  senza  esservi  obbligato  per 
nessun  titolo precedente.si  assume  la  obbli- 
gazione presento  o futura  (15)  del  debitor 
principale.Dunqtie  non  intercede  chi  già  per 
legge  è obbligato  ad  assumersi  una  obbli- 
gazione altrui  ; cosi  non  intercede  f efede 
in  virtù  dell'adizione  di  eredità  (16),  corno 

giudicasse  i loro  diritti.  V.  le  leggi  di  procedura 
civile,  tit.  I,  L.  V,  art.  538  e seg. 

.(c)  1 modi  di  assicurare  l'esecuzione  di  un'  ob- 
bligazione derivaoo  dalle  stesse  convenzioni.  La 
fidejussiaiir,  il  pegno,  l'ipoteca,  sodo  lauti  mez- 
zi per  assicurare  l'adempimento  di  un’obhligazio- 
oc,  il  pagamento  d’un  debito.  Si  può  anche  per 
magior  sicurezza  convenire  l'arresto  personale. 
V.  cièche  precedentemente  abbiamo  detto  sul- 
Vadcmpimcnlo  d * Ile  obbigazioni  « c l'art.  1932 
II.  cc. 


(10)  fr.  SI  { IS  D.  rod. 

(n)  fr.  3 J il  D.  XV,  i Dt  pievi.  — fr.  SI  ( i 0.  XVII  , 
1 Mandati. 

(1S)  $ 8 /vuf.IY’,1  3 De  ix:ept. — D.XLIV.t  Di  ixeipt.ni  jmd. 

(11)  Weber  Della  obbltgaiioni  nalurai#  $ 91. 

(i 4)  fr.  SI  D.  I,  8 Di  itatu  fomiti.  — fr.  S07  D.  L,  17  Di 

ng.jvr. 

(18)  fr.  8 { 1 D.  XVI,  t Ad  •enaZueeoiu.  VtUtj.  — C.  4 C. 
IV,  S»  eod. 

(il)  fr.  zi  pr.,  fr.  Il  pr.  D.  XVI,  z. 
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neppure  chi  paga  per  un  altro  (1),  o dà 
qualche  cosa  in  pagamento  (2). 

§ 619.  Varie  specie  d’ intercessione  (a). 

L’ intercessione  è privativa  o comulati- 
va.  Mediante  la  prima  il  debitor  principale 
viene  intieramente  liberato,  è ciò  succede 
per  meno  della  Expromissione  (§  635),  e 
della  Delegazione  di  un  altro  debitore  ( § 
636  ).  L' intercessione  cumulativa  poi  è 
quella  con  cui  qualcheduno  accede  all'  ob- 
bligazione di  un  altro  in  maniera  che  am- 
bedue restino  obbligati  fino  al  pagamento 
del  debito  ; ed  a questa  specie  appartengo- 
no tutte  le  diverse  assicurazioni  rammen- 
tate nel  precedente  paragrafo  , in  quanto 
sono  intercessioni. 

Inoltre  essa  è principale  o sussidiaria  : 
quest’ ultima  ha  luogo  quando  l’interce- 
dente può  domandare  clic  venga  prima  e- 
scusso  il  debitor  principale  ; ma  se  può  es- 
sere impetito  tanto  l'intercedente  che  il  de- 
bitore , vi  ha  intercessione  principale  , la 
quale  allora  soltanto  sussiste  quando  talu- 
no sia  intervenuto  all' obbligazione  di  un 
altro  come  debitor  correale  ( correus  de- 
bendi) (3). 

Della  expromissione  e delegazione  trat- 
teremo nel  seguente  capitolo  , giacché  per 
esse,  più  che  assicurate,  vengono  le  obbli- 
gazioni mutate  ; e della  obbligazione  cor- 
reale abbiamo  già  trattato  nel  §459.  Quan- 
to alle  altre  specie  d'  intercessione,  espor- 
remo prima  di  tutto  i principii  generali 
della  intercessione,  e poi  quelli  particolari 
della  fidejussione  e del  mandato  qualifi- 
cato , i quali  due  contratti  hanno  questo 
di  comune,  che  con  essi  si  possono  assicu- 
rare soltanto  le  obbligazioni  altrui  ; final- 
mente spiegheremo  il  costituto,  il  contrat- 
to di  pegno  o d’ipoteca  , contratti  questi 

(a)  V.  la  nota  al  pi  ri  grifo  precedente. 

(b)  Questo  dritto  d' intercessione  non  è ricono- 
sciuto dalle  nostre  leggi  ; esso  sotto  il  rapporto 
delle  obbligazioni*  è relativo  alle  obbligazioni  con- 

(!)  fr.  4 lo  Gn.,  fr.  2 1 $ 1 D.  eod.  — c.  r,  9 C.  IV,  99. 

(1)  fr.  8 D.  eod.  — e.  4 io  fine  C.  cod.  Non  olla  il  fr.  39 
1 1 D.  eod.  ; poiché  tratta  del  caso  che  una  feionlni  abbia  pa* 
fato  in  base  ad  un'  intercessione. 

(9)  Gtlntbcr  § 1GC9  e Tbibaut  $ 9*0  annoverano  qui  ancho 
j|  costituto  defili  alieni. 

(4}  Ci  siamo  allenati  specialmente  a Kaufmann  Do»  modi  di 
•stiewastone,  muta  siane  ed  ratina  lune  dell»  obbligazioni  , Vienna 
f Trieste  111!  } CX11I,  lo  fine. 

(I)  fr.  8 | i D.  li,  6 Qui  salti,  e og.  — c.  91  C.  IV, 
Cl  De  locai,  eond. 

(«)  No».  it9,  e.  fl. 

(7)  fr.  S } t,  I,  tir.  4 f 1 D.  XXI,  I Ad  senatusecn*.  TelUj. 


con  cui  si  possono  assicurare  te  obbliga- 
zioni tanto  altrui  quanto  proprie  (4). 

§ 620.  Del  diritto  singolare  delle  donne 

intercedenti  secondo  il  senatoconsutlo 

Vcllejano  (b). 

Intercedere  possono  tutti  quelli  che  han- 
no diritto  di  contrarre  delle  obbligazioni , 
e a cui  per  legge  non  sia  vietato  d' inter- 
cedere , corti’  è vietato  ai  minorenni , ai 
soldati  (5),  ai  chierici  in  affari  pubblici  (6), 
e specialmente  alle  donne.  Per  quest’  ulti- 
me , attesa  la  loro  debolezza  (7),  il  senato 
mediante  il  senatoconsulto  Vellejano  (8) 
provvido  in  maniera  che , se  vengono  im- 
pelile per  avere  interceduto  , si  possano 
difendere  (9)  colla  eccezione  di  quel  se- 
natoconsulto  perfino  nel  corso  stesso  del- 
l’esecuzione dopo  emanata  la  sentenza  (10). 
Se  esse  diedero  un  pegno  in  favore  di  un 
terzo  , lo  possono  ripetere  da  qualunque 
possessore  (11);  finalmente  se  in  forza  della 
loro  intercessione  hanno  pagato  per  errore, 
possono  ridomandare  ciò  che  pagarono  , 
mediante  la  condictio  indebiti  (12). 

Questo  benefizio  legale  compete  non  so- 
lo alle  donne,  ma  benanche  ai  loro  ere- 
di (13)  , fidejussori  (14)  , ed  a quelli  che 
diedero  un  pegno  in  favore  di  una  donna 
che  intercesse  (15). 

Ma  affinchè  i creditori  non  restino  pre- 
giudicati da  questo  privilegio,  compete  loro 
contro  il  terzo  che  mediante  l'intercessione 
di  una  femmina  fu  liberato  da  una  obbliga- 
zione futura,  la  stessa  azione  (per  es.  quel- 
la ex  stipulatu)  che  sarebbe  uata  dalla  in- 
tercessione, e che  si  chiama  aedo  instila • 
torio  perchè  essa  instituisce  un’obbligazio- 
ne  più  che  ristabilirla  ( obligalionem  insti- 
tuii  magi*  quam restituii)  (16);  che  se  col- 
l’ intercessione  si  tolse  un' obbligazione  già 

venrionali  od  alla  rapacità  di  contrarre,  od  è pcr- 
ciòchc  sotto  quest'ultimo  rapporto  l’obbligazione 
della  donna  trovasi  sottoposta  alle  rcgule  natu- 
rali e della  patria  potestà. 

(8)  D.  XVI  ,i.  — C.  IV,  99  Ad  tenalutsoni.  V«lUj.  — II. 
D.  Suu>  Comm.  d*  jurt  titjn.  foem.  interrili. , Golting  iSOS.— 
D.  G-  Bienr  Quaest.  de  fidrjute.  multar.  llps.  1808, 

(9)  C.  9,  S,  16  C.  hajii*  tit. 

(10)  fr.  1!  D.  XIV,  6 De  irnalusrom.  Mactd. 

(xi)  fr.  39  | 1 D.  XVI,  i viti  imalmconi.  Vcllrj.  ■ — fr.  99 
§ 1,  fr.  40  T).  VI,  i De  rei  rimi. 

(19)  C.  9 C.  IV.  99.  — ft.  8 g S D.  XVI,  *. 

(l9)  C.  90  C.  IV,  29. 

(14)  fr.  18  § I D.  XVI,  1.  — c.  14  C.  IV,  19. 

(x8)  fr.  9 D.  XX,  3 Qua*  re*  jngn. 

(x«)  fr.  8 | 14  D.  XVI  . x. 
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esìstente  , allora  torna  in  vigore  l’ azione 
contro  l'anteriore  debitore  ( delio  restituto- 
ria tei  rescissoria  ) ( 1). 

Questo  privilegio  poi  non  ha  luogo  nei 
aeguenti  casi  : 

1. °  se  le  donne  agirono  dolosamente,  fo- 
rno se  ricevettero  del  denaro  in  apparenza 
per  loro  uso,  ma  in  sostanza  per  mutuarlo 
ad  altri  (2)  ; 

2. °  se  intercessero  in  favore  di  un  cre- 
ditore minorenne  , e il  debitore  principale 
sia  insolvente  (3)  ; 

3. «  se  per  la  promessa  di  dote,  o per  la 
concessione  di  libertà  (4)  ; 

4. »  se  ciò  che  venne  scosso  in  dipen- 
denza della  intercessione  fu  impiegato  in 
loro  vantaggio  (5)  ; 

5. °  se  intercedettero  per  una  confusio- 
ne (6)  ; o finalmente 

6. »  se  una  donna  maggiorenne  rinnovò 
dopo  due  anni  la  sua  intercessione  (7). 

Ma  Giustiniano  fece  varie  mutazioni  al 
senatoconsulto  Vellejano.  Primieramente 
ordinò  che  la  intercessione  delle  donne  sia 
nulla  per  sè,  senza  bisogno  che  invochino 
il  senatoconsulto  , se  non  si  obbligarono 
con  chirografo  eretto  sotto  gli  auspici  della 
pubblica  autorità  , e sottoscritto  da  tre  te- 
stimoni , eccettuato  il  solo  ed  unico  caso 
cho  sieno  state  tenute  indenni  per  la  in- 
tercessione (8).  Se  furono  osservate  queste 
formalità,  venendo  esse  impelile,  si  devo- 
no riportare  al  senatoconsulto  Vellejano  , 
qualora  non  si  verifichi  l'uno  o l'altro  dei 
casi  rammentati  di  sopra  ( 2-6),  nei  quali 
T eccezione  di  quel  senatoconsulto  non  gio- 
ita (9). 

Stabili  inoltre  Giustiniano  con  una  spe- 
ciale Costituzione  , che  ogni  intercessione 
della  moglie  a favor  del  marito  sia  nulla  , 

(a)  V.  la  nota  al  paragrafo  precedente. 
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se  con  si  può  provare  ad  evidenza  che  il 
danaro  sia  stalo  impiegato  in  favore  della 
moglie  stessa  (10).  Finalmente,  ordinò  egli 
che  la  madre  e l’ ava  all’atto  di  assumere 
la  tutela  debbano  rinunziare  al  benefizio 
del  senatoconsulto  Vellejano  (11)-,  ma  ogni 
altra  rinunzia  è proibita  (12),  tranne  se  la 
donna  fosse  pronta  a promuovere  un'azio- 
ne per  quello  in  cui  favore  essa  interces- 
se (13). 

S 621.  Riguardo  a quali  obbligazioni  abbia 
luogo  V intercessione  (a). 

La  intercessione  por  una  obbligazione 
mista  o civile  efficace  (§  457)  ha  pieno  vi- 
vore(l4);  ma  non  cosi  per  un’obbliga- 
zione  naturale  intieramente  riprovata  (16) 
( confronta  § 473,  h ). 

In  una  intercessione  per  una  obbligazio- 
ne naturale  non  riprovata  o civile  inef- 
ficace, competo  ali’intercedente  ogni  ec- 
cezione spettante  al  debitore  principale  , 
anche  malgrado  di  questo  (16)  ; tranne  se 
qualcheduno  intercesse  con  animo  di  do- 
nare (17),  o so  le  eccezioni  sono  tali  che 
competono  soltanto  al  debitore  princi- 
pale (18). 

8 622.  Diritti  di  quello  che  intercede  (b). 

Se  l'intercedente  pagò  il  creditore  , ha 
il  regresso  verso  il  debitore  mediante  l’a- 
zione di  mandato , o l' azione  derivante 
dalla  gestione  d'affari  , secondo  che  fu 
autorizzato  ad  intercedere  o no. (19)  ; ma 
queste  azioni  non  hanno  luogo  s' egli  non 
oppose  al  creditore  quelle  ecceziooi  che 
erano  a sua  cognizione,  o che  ommise  di 
opporre  per  ignoranza  di  logge  (20). 

L'intercedente  può  inoltre  prima  di  pa- 
gare (21)domandareal  creditore  la  cessio- 

(b)  V.  lajnota  al  paragrafo  #20. 


(i)  (r.  a 5 9,  li.  II,  fr.  I*.  16,  u 3 3 D.  eoo.  — c.  i« 
C.  IV,  19. 

(!)  Ir.  I t3.fr.  ll.fr.  10  pr.D.XVI.  1.—  c.  1SC.IV.99. 

(5)  fr.  11  D.  IV,  1 D.  m.nor. 

(1)  c.  11.  11,  1S  C.  IV.  19. 

«■)  fr.  lf  pr.,  fr.  rs  pr.  D.  XVI,  1. 

(6)  fr.  8 } 11  D.  «od. 

(7)  c.  92  C.  IV,  99.—  Pio?.  Il,  c.  1 $ 1 io  fine. 

(8)  c.  1S  C.  rode 

4 8)  Tbibaut,  Sistema  § 948  e Din.  est t.  p.  199. 

(10)  Ne».  184,  c.  8 tt  Aulh.  si  qua  mulitr.  — c.  99  C.  Ad 
analHNou.  Vtlltj . Confr.  anche  Spangenbcrg  nel  Cf'om.  del  Dir. 
• Proe.  eiv..  Grcasen  1828.  II,  1 , p.  47-08. 

(**)  il#  . c.  ».  Vegga»!  Ensmench  nel  Giornale  anzidetto 
IHi  9,  p.  siS  intorno  si  molivi  di  tale  rinunzia. 

fi*)  T»Joè  Topini©»*  dalla  maggior  parto  dai  GinreconauUi  , 


arg.  fr.  1 { 1 , fr.  9 § t,  fr.  10  { 1 D.  XVI,  I.— fr.  9 pr.D.  I, 
17  Da  rtg.  jur.  — Paoli  Retrpt.  seni.  Il,  li. 

(13)  fr.  99  f 4 D.  XVI.  1.  Intorno  alle  varie  opinioni  ralla 
rinunzia  al  bcoaiixio  del  aeoalocon»ulto  Vellejano,  vegga»!  GlUcit 
Comm.  XV,  $ 998. 

(14)  g l /sul.  Ili  , 90  (li)  Da  fidejuu.  — fr.  6 § 9 , fr.  8 
§ 9,  fr.  iS  § a,  fr.  70  { 8 D.  XLVI.  i Da  fidejua». 

(Il)  fr.  18  pr.  D.  eed.  — fr.  119  § 1 D-  L»  17  D*  rtg.jur. 

(18)  fr.  7 f t.  fr.  19  D.  XL1V,  i Daexctpi. 

(17)  fr.  9 f 3 D.  XIV,  8 De  aanafuieona.  Jfncad. 

(18)  fr.  7 pr.  D.  XLIV,  x Da  aeepl. 

(19)  fr.  4 pr..  fr.  13,  98  D.XMVI,  i Da  fidtj.  mandalor.— 
e.  14  C.  Vili,  41  eod 

(90)  fr.  «7  D.  rii.— fr.  io  § il,  fr.  99  pr.g  i D.  XVII,  t 
Maml.  tei  conte-*.  Confr.  ( 87,  u. 

(*») Se  il  pigiatolo  fu  fatto  • condizione  che  vengano  cedole 
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nedelle  azioni  Unto  contro  il  debitore  prin- 
cipale quanto  contro  quelli  che  intercesse- 
ro insieme  con  lui,  affinché  egli  possa  con- 
seguire da  quello  l’intiero  , e da  questi  la 
quota  proporzionala  ( beneficium  actionum 
cedmiarum  ) (1).  Contro  quelli  che  inter- 
cessero insieme  con  lui  è necessaria  que- 
sta cessione  [2)  ( § 459  nota  3 e 4 
pag.  319)  , ed  anzi  anche  contro  il  de- 
bitore principale  quando  egli  intercesse 
contro  di  lui  volontà  ; inentro  egli  io  tal 
caso  non  ha  contro  di  lui  cè  l' azione  di 
mandato,  nè  l'azione  per  gestione  d’ affa- 
ri (3);  nel  resto  gli  può  talvolta  esser  uti- 
le la  cessione  delle  azioni  contro  il  debito- 
re principale,  cioè  se  l’azione  del  credito- 
re sia  più  vantaggiosa  dell'azione  di  man- 
dato o di  quella  che  nasco  dalla  gestione 
d'affari  (4). 

§ 623.  Della  fidtjussiont. 

La  fidejussione  ( fidejussio  ) (5)  è un 
patto  conchiuso  in  forma  di  stipulazione  (6), 
con  cui  taluno  assume  sussidiariamente 
una  obbligazione  altrui  per  maggior  sicu- 
rezza del  creditore  (a). 

È da  notarsi  che  il  marito  non  può  dare 
fideiussori  alla  propria  moglie  per  sicurtà 
della  dote  (7). 

Tanto  dalla  forma  rigorosa  della  stipu- 
lazione, quanto  dallo  scopo  della  fidejus- 
sione, segue  che  il  fidejussore  non  può  es- 
sere obbligato  a condizioni  più  dure  che  il 

(n)  La  stessa  definizione  ne  dì  la  nostra  legge, 
sul  die  ron  più  precisione  stabilisce  IVbblignzio- 
nc  del  fidejussore,  dichiarando  essere  il  fìdejus- 
sore.trnulo  verso  il  creditore  a soddisfare  la  stes- 
sa obbligazione,  qualora  il  debitore  non  l'adem- 
pie [art.  1883], 

(b)  l’er  le  nostre  leggi  la  lidejussione  non  può 
eccedere  ciò  che  è dov  ulo  dal  debitore,  nè  essere 
contraila  sotto  condizioni  più  gravi.  La  lidejus- 
sione perciò  che  eccedesse  la  somme  del  dcb.to, 
o ebe  contenesse  condizioni  più  gravi , sebbene 


debitor  princip*le(8);anzi  il  fidejussore  no  n 
è obbligato  a nulla , s’egli  ha  promesso  di 
pagare  incondizionatamente  par  un  debito 
condizionato,  o in  un  luogo  più  incomodo, 
in  termine  più  breve  (9)  , ovvero  una  co- 
sa diversa  (10);  poiché  l’ obbligazione  dei 
fìdrjussori  non  è che  un'accessione  dell'ob- 
bligazione  principale, e l'accessione  non  può 
comprendere  più  della  cosa  principale;  ma 
in  vece  si  possano  bensì  obbligare  a prestar 
di  meno  (11).  Non  osta  neppure  chei  me- 
desimi si  obblighino  più  efficacemente  che 
il  debitor  principale  (12);  e se  hanno  pro- 
mossa una  somma  maggioro  di  quella  da 
esso  dovuta , sembra  che  la  fidejussione  sia 
nulla  soltanto  riguardo  a quell'importo  che 
eccede  la  somma  principale  (13)  (b). 

Finalmente,  si  devono  distinguere  anco- 
ra le  seguenti  specie  di  fidejussori  (c); 

1. «  i fidejussori  d'indennità  ( fidijussores 
indemnitatii ),  i quali  si  obbligano  soltan- 
to a prestare  ciò  che  il  creditore  non  può 
ottenere  dal  debitor  principale  (14); 

2. "  i fideiussori  del  fidejussore  , che  si 
obbligano  pel  primo  fidejussore  (15);  e 

3. °  i fideiussori  succedanei  ( fidejussores 
succedanei  ),  che  sono  obbligati  verso  il  fi- 
dejussore, nel  caso  eh’  esso  debba  pagare 
pel  debitore  principale  (16). 

§ 624.  Effetli  della  fidejussione  (d). 

Contro  il  fidejussore  ha  luogo  Tattio  ex 

non  sia  per  legge  iovalida, sarebbe  però  riducibi- 
le alla  misura  dell' obbligazioni  principali.  V. 
sulTassunlo  Pari.  1883  11.  cc. 

(e)  Tutte  queste  differenze  non  esistono  nelle 
nostre  leggi , poiché  qualunque  sorte  di  fidejus- 
sione  i sempre  relativa  ali  ohbligazione  princi- 
pale. 

(d  Gli  effetti  della  fidejussione  consistono  prin- 
cipalmente iu  ciò,  che  qualora  il  debitor  princi- 
pale non  adempie  all'obbligazionc,  il  tidejussore 
dee  adempiervi  lui  ; il  creditore  però  dee  prima 


li  iiioai,  pus  mi  luogo  ul<  emioni  indie  dopo  il  pigmento, 
fr.  7C  D.  EVI,  a Duolut 

(i) fr . 17, za. aa,it  ; iD.XLVt.i.—e.  11,  li C.  Vili,  li, 
(i)  | i ha.  III.  io  (ti)  DtMi-  — c.  n C.  eli. 

(3)  C.  31  C.  II.  13  Di  Htyot.  poi. 

(1)  Ilopfnrr  Comm.  { 813. 

(»)  /art.  HI,  30  (31).—  D.XLVI,  I.-  C.  Vili,  11  Ih  g- 
dij.  — A.  G.  di  ScSrater  Di  ipoaionlal , fiittyomtit  il  fid*~ 
juu.  Irmi  1833, 

(•)  Uo'cccezioM  li  Iro.i  Dii  ir.  1 ) S D.  XXVII,  7 Di  SSff- 
§t  stona  in. 

(7)  e.  1 C.  V,  80  Ae  fidrjutt.  dot.  (Uni. 

(8)  Averto.  Inltrpr . !.  Il,  c.  3. 

(•)  fr.  18  \ j,  t D.  ALVI,  i bujus  ut. 


(IO)  fr.  48  D.  eod. 

(ix)  $ 3 ln»t.  bujiia  tlt. 

(!*)  fr.  6 { 1,  fr.  7,  fr.  i«  $ 1.  4 D.  bojoe  tiy 
(18)  fr.  8 { 7 D.  hàjtts  tit.  • Itlud  eommunt  ni  in  «mirerete 
fui  prò  al  iu  obbligantur  , guod  , *i  fuerìnt  »*  rfuriorrm  mumri 
adhibìti  , placuit  eoe  non  oranino  obltgan.  • Io  «lue  I elioni  ei 
legge  • rumino  non  obituari.  » Le  differente  di  «eneo , che  ne 
rivolterebbe,  4 ebiere  per  e*.  Per  la  noetre  opinione  vele  «pretti - 
nente  il  fr.  38  D.  XVII,  t Vandali  , e il  fr.  i $ 4 D.  XLV  , 1 
P«  t tri.  obhg.  fe  di  eltro  pirereGIUck  XIII,  p.  408. 

(i4)  fr.  116  D.  XLV,  1 De  eerfc.  oblig.  — e.  *,  I , C,  X , t 
Pt  cotte,  fitti  debitor. 

(18  fr.  8 $ 18,  fr.  87  § 4 D.  XL.V1,  i De  fidejutt. 

(16)  fr.  6 pr.  D.  cod. 
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stipulali!,  la  cui  estensione  è da  misurarsi 
secondo  la  fidejussinne  stessa. 

Chi  si  obbligò  pel  debito  in  genere,  ri- 
sponde tanto  del  capitale,  quanto  degl'in- 
teressi ; ma  chi  si  obbligò  soltanto  pel  ca- 
pitale, non  presta  gl'interessi,  tranne  quel- 
li della  propria  mora  (1). 

Se  la  fìdejussione  fu  prestata  soltanto  per 
un  certo  tempo  , o soltanto  per  un  debito 
contratto  eutro  un  certo  tempo,  il  fìdejus- 
sore  non  è obbligato  oltre  il  termine  sta- 
bilito (2). 

Se  si  estingue  il  debito  principale,  si  e- 
slingue  del  pari  la  fìdejussione,  come  una 
pura  obbligatone  accessoria  (3)  (a). 

§ 625.  Benefieii  legali  dei  fidejussori. 

Al  fideiussore  competono  vari  benefizi 
tanto  contro  il  debitore  , quanto  contro  i 
creditori. 

Esso  ha  diritto  di  domandare  al  debito- 
re , che  lo  liberi  dalla  fìdejussione , so  que- 
sti protraeil  pagamento  o scialacqua  le  pro- 
prie sostanze  (4)  ( confronta  anche  § 622 
in  principio  ). 

Contro  i creditori  gli  compete  il  benefi- 


co 

ciò  della  cessione  delle  azioni  ( beneficiti!» 
cedendarum  actinnum  § 622  ) , debordino 
(ordini* exciusionis),  e della  divisione  (di- 
vietanti  ). 

Siccome  da  principio  era  in  libertà  del 
creditore  d’impetire  prima  il  debitor  prin- 
cipale, o il  fidejussore  (5)  ; cosi  Giustinia- 
no accordò  ai  fidejussori , che  veniva  n 
impetiti  prima,  il  diritto  di  chiedere  che  il 
creditore  impctisca  prima  il  debitor  princi- 
pale ( beneficium  ordirne  ) , purché  egli  sia 
solvente  , possa  facilmente  essere  impeli- 
lo (6),  e il  fidejussore  non  abbia  rinunzia- 
to a questo  beneficio  (7). 

Già  prima  era  stato  introdotto  dall'  itn 
paratore  Adriano  il  benefìcio  della  di visio 
ne  , per  cui  il  fidejussore  , se  non  è solo  , 
può  pretendere  che  il  creditore  non  esiga 
da  lui  se  non  che  la  sua  quota  proporzio- 
nata (8). 

Questo  benefìcio  cessa  per  le  stesse  ra 
gioni  per  cui  non  ha  luogo  il  beneficio  del 
l'ordine  (9) , e inoltre  se  un  solo  tutore 
abbia  dati  più  fidejussori  (§176  nota  7 
pag.  108],  o se  qualcheduoo  negò  la  pre 
stata  fìdejussione  (10). 


APPENDICE 


AI  PRECEDENTI  § 023-624  e 623  RIGUARDANTI  LA  FÌDEJUSSIONE. 


I.  Prittcipii  generali  eulla  fìdejussione. 

La  fìdejussione  non  può  sussistere  se 
non  è valida  l'obbligazione  (art. 1884). Può 
però  sussistere  la  fìdejussione  per  una  ob- 
bligazione invalidabile  per  effetto  di  una 
eccezione  meramente  personale , come 
quella  del  minore  (ivi). 

La  fìdejussione  non  si  presume,  ma  dee 
essere  espressa , nè  può  estendersi  oltre  i 
limiti  per  la  quale  fu  convenuta  (art. 1887). 

eserc.  ila  re  i suoi  dritti  contro  il  debitor  princi- 
pale. c quindi  in  caso  d’insolvibilità  agire  contro 
il  fidejussore, eccello  però  so  il  fidejussore  atesse 


L’ obbligazione  del  fidejussore  passa  a 
suoi  eredi  { art.  1889  ). 

La  fìdejussione  ò di  due  specie , la  con- 
venzionale c la  legale. 

La  fìdejussione  convenzionale  dee  stipu- 
larsi , nè  può  eccedere  l’obbligazione  del 
debitore;  può  però  stipularsi  per  una  parte 
soltanto  dei  debito  od  a condizioni  meno 
onerose  ( art.  1885  ). 

Può  ciascuno  rendersi  fidejussore  di  un 
«Uro,  senza  che  questi  lo  sappia  o vi  con-  , 

rinunciato  si  benefizio  della  escussione.  V.l  orti-  ( i 
colo  1893  li.  cc. 

(a)  V.  l’Appendice  iu  fine  del  scg.  paragrafi. 


<i)  fr.  is  t s,  fr.  «S  I i D.  ILTI,  I Ut  Sdpnm.  — fr.  •» 
PI-  D.XIX.  1 7. orai. 

(»)  c.  7 C.  IV.  65  P«  (orai. 

(I)  fr.  88  ) » D.  XLVI,  I. 

(*)  fr.  > { 8 r I)  XVII,  I Mondai.  — c.tO  C.lV.Si  «andai. 
(*)  e.  6 , 1»  , SO  , t J C.  Vili  .lift  Sdrjuu.  lliieru  * li 
c°o»  trauoadoaì  di  uo  lìdojuorare  d’iodcHoiU  , fr.  26  6 6 
B.  XtVl,  r. 


(«)  Hot.  »,  e.  ».  Confr.  Soli  ori  Rioni,  dii  Dir.  < Proc.  or. 
Ili,  ».  p.  S»3,  e il  tuo  -or», , IO  Cbod  oril  i rch . della  Prat. 
ciò.  XV.  1.  n.  Ili,  corno  puro  JSger  noi  ooddcUo  Ciont.  di  Dir. 
eie.  V,  2,  p.  281 . 

(7)  c.  S9  C.  II.  J Di  pad. 

(8)  5 » Imi.  Ili,  SO  (SI)  — fr.  26  D.  XLVI,  I Po  fldtjn  i. 

(9)  Ir.  IO  pr.  Il . rad.  — -c.a  C,  MU,  41. 

(10)  fr.  IO  { t D.  XLVI,  1. 
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senta.  Può  anche  alcuno  costituirsi  fide- 
iussore del  fideiussore  ( art.  1886  ). 

La  fidejussione  legale  è quella  chevien 
stabilita  in  certi  casi  dalla  legge  o ordinata 
dal  giudice;  io  questo  caso  il  debitore  ob- 
bligatQ  a dar  fidejussione  dee  presentare 
persona  capace  di  contrarre  , e che  pos- 
segga beni  sufficienti  per  garentire  ('obbli- 
gazione. V.gli  art.  1890,1891  e 19J2  ll.ec. 

Trattandosi  di  fidejussione  giudiziaria  , 
il  fideiussore  dee  inoltre  esser  persona 
che  possa  essere  astretta  all’adetnpiniento, 
anche  all’arresto  personale  { art.  1912  ). 

II.  Effetti  della  fidtjutsione. 

Nel  solo  caso  che  il  debitore  non  adem- 
pia aU’obbligaziòne,  il  fideiussore  può  es- 
sere astretto  al  pagamento.Da  questo  prin- 
cipio deriva  la  disposizione  dell’ art.  1891 
II.  cc.  di  doversi  dal  creditore  escutere 
reliminarmente  il  debitore  sopra  i suoi 
eni,  quando  il  fideiussore  ne  faccia  istanza 
ne'prhni  atti  del  giudizio  contro  di  lui  prò- 
mosso, nel  qual  caso  ha  l'obbligo  d'indicare 
al  creditore  i beni  del  debiloro,  ed  antici- 
pare le  spese. V.  gli  art.  1895  e 1896  dette 
leggi.  Al  fideiussore  giudiziario  non  è dato 
il  diritto  di  chiedere  la  escussione  del  de- 
bitore (art.  1914). 

Quando  il  creditore  avrà  trascurato  di 
escutere  il  debitore  ne'  beni  indicatigli  dal 
fideiussore,  egli  è tenuto  verso  costui,  in 
caso  di  decozione  sopravvenuta  del  debi- 
tore , fino  alia  concorrenza  dei  beni  indi- 
catigli. V.  l'art.  1896. 

Il  fideiussore  che  ha  pagato  pel  debitore, 
ha  il  regresso  contro  lo  stesso,  tanto  per 
la  sorte  principale  che  per  gl’  interessi  e 
spese,  ed  anche  pei  danni  ed  interessi  se  vi 
è luogo  (art.  1900).  Egli  inoltre  subentra 
in  tutte  le  ragioni  del  creditore  (art.  1901). 

Qualora  il  fideiussore  pagasse  il  debi- 
to, nell'atto  che  lo  avesse  pur  pagato  il  de- 
bitor  principale,  non  avrebbe  dritto  a pre- 


tendere da  questo  il  rimborso,  qualora  non 
lo  avesse  avvertito  a tempo  del  pagamento 
che  andava  a fare,  e sol  g li  rimane  il  dritto 
a ripetere  dal  creditore  per  l'indebito  esat- 
to. Lo  stesso  sarebbe  per  un  debito  pagato 
dal  fideiussore  , che  nel  tempo  del  paga- 
mento il  debitore  avesse  avuto  dei  mezzi 
per  farlo  dichiarare  estinto.  V.  l’art.  1903. 

Il  fideiussore,  nel  caso  di  fallimento  del 
debitore,  o di  prossima  decozione,  e negli 
altri  casi  previsti  daffari.  1904,  può  agire 
contro  di  lui  anche  prima  della  scadenza 
del  debito  per  essere  fatto  indenne  da  lui. 

Quando  per  uno  stesso  debitore  vi  siano 
più  fideiussori , se  uno  solamente  viene 
astretto  a pagare  il  debito  , Ita  questi  il 
regresso  contro  gli  altri , ciascuno  per  la 
sua  tangente  ( art.  1905). 

UlSDeU' estinzione  della  fidejussione. 

L’obbligazione  che  risulta  dalla  fidejua- 
sione  si  estingue  per  le  stesse  cause  per  le 
quali  si  estinguono  le  altre  obbligazioni 
(art.l907).La  confusione,  che  avviene  per 
essere  il  fideiussore  ed  il  debitore  dive- 
nuti eredi  l'un  dell’altro,  non  estingue  l'a- 
zione del  creditore  contro  colui  che  ha  dato 
sicurtà  (art.  1907). 

Il  fideiussore  può  opporre  le  eccezioni 
che  competono  ai  debitor  principale,  ec- 
cetto quelle  che  sono  meramente  perso- 
nali allo  stesso  (art.  1908). 

Il  fideiussore  è liberato  quando  per  fatto 
del  creditore  sieno  diminuite  le  cautele  date 
dal  debitore  , come  le  ipoteche  ed  i privi- 
legi, o quando  il  creditore  avesse  accettato 
in  pagamento  dal  debitore  un  immobile  , 
abbenehè  in  seguito  ne  soffrisse  l’evizione 
(art.  1909,  e 1910). 

La  proroga  del  termine  accordata  dal 
creditore  al  debitore  non  estingue  la  fìde- 
jussione, potendo,  ciò  mslgrado.il  fideius- 
sore sgire  contro  il  debitore  per  costrin- 
gerlo al  pagamento  ( art.  1911). 
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8 628.  Del  mandato  qualificalo. 

Il  mandato  qualificato  (1J  ha  luogo 
quando  6i  commette  a qualcheduno  d' in- 
traprendere un  aitare  in  vantaggio  di  un 
terzo  , a proprio  rischio  e pericolo  (2J , 
ovvero  d' intercedere  per  esso  (3)  (a). 

Il  committente  qui  si  chiama  in  ispecie 


U7 

«n andator,  ed  una  tal  commissione  io  fon- 
do altro  non  è che  una  fidejussione  senza 
stipulazione  per  un’ obbligazione  futura,  e 
perciò  , quanto  agli  effetti , coincide  colla 
fidejussione  ('*)  , prescindendo  da  ciò  che 
deriva  soltanto  dalla  forma  della  stipula- 
zione. 


APPENDICE  AL  PRECEDENTE  PARAGRAFO 

DEL  MANDATO. 


1.  Principi*  generali. 

Il  mandato  , abbiamo  già  detto,  non  è 
che  la  procura  di  fare  una  cosa  nel  proprio 
nome  ( art.  1836). 

Il  mandato  può  farsi  per  atto  pubblico 
o privato,  ed  anche  per  lettera  II  mandato 
verbale  è eziandio  ammesso  ; ma  non  è 
ammessa  la  pruova  testimoniale  se  non  in 
conformità  dell'  art.  1295  e seguenti  delle 
leggi  civili,  cioè  allorché  o la  cosa  non  ec- 
cede il  valore  di  due.  50,  o quando  vi  fosse 
un  principio  di  pruova  scritta  , in  fine 
quando  le  circostanze  siano  tali  che  non 
sia  stato  possibde  di  procurarsi  una  pruo- 
va letterale  ( art.  1857  ). 

L'accettazione  del  mandatario  è neces- 
saria nel  mandato;  ma  essa  può  essere  an- 
che tacita  e risultare  dalla  esecuzione  (ivi). 

Il  mandato  è gratuito  allorché  non  vi 
sia  patto  in  contrario  (art.  1858),  quindi 
non  è vietato  stipularsi  un  compenso  a fa- 
vore del  mandatario.  Il  mandato  è spe- 
ciale o generale.  Il  mandato  in  termini 
generali  non  comprende  che  gli  atti  di 
pura  amministrazione.  Ma  quando  trattasi 
di  alienare  o ipotecare,  o far  atti  di  domi- 
nio , vf  occorro  un  mandato  espresso  ( ar- 
ticolo 1859  e 1860). 

Le  donne  ed  i minori  emancipati  pos- 
ta) Le  nostre  leggi  non  fanno  alcuna  distin- 
zione di  mandato.Lna  è la  natura  e la  forma  del 
mnodato;  esso  non  è che  una  procura  , uo  atto  , 
col  quale  una  persona  dà  ad  un’altra  la  facoltà 


sono  essere  scelti  per  mandatarii,  ma  il 
mandatario  non  ha  azione  contro  di  essi  , 
se  non  in  conformità  delle  regole  relative 
alle  obbligazioni  de’ minori  e delle  donne 
maritate  ( art.  1862  ). 

II.  Obbligationi  del  mandatario. 

Il  mandatario  non  può  far  cosa  alcuna 
oltre  ciò  clic  è contenuto  nel  suo  mandato. 
La  facoltà  di  transigere  non  comprendo 
quella  di  compromettere  ( art.  1861  ). 

Il  mandatario  è tenuto  ad  eseguirò  il 
mandato  sino  a che  ne  resta  incaricato,  cd 
a terminare  l'affare  malgrado  la  morte  del 
mandante  , quando  però  dal  ritardo  possa 
derivarne  pericolo.  £gli  inoltro  ò tenuto 
ai  danni  ed  interessi  derivanti  dal  suo  ina- 
dempimento o da  colpa  o dolo  nell'  esecu- 
zione del  mandato  ( art.  1863  e 186i  ). 

Il  mandatario  dee  render  conto  al  man- 
dante del  suo  operato  , e corrispondere  al 
medesimo  tutto  quello  che  avrà  ricevuto 
por  suo  conto,  quand’  anche  quel  che  ha 
ricevuto  non  fosse  al  mandante  dovuto  ( ar- 
ticolo 1865  ). 

Il  mandatario  è tenuto  per  colui  che  ha 
sostituito  nella  sua  incumbenza  , quando 
la  facoltà  di  sostituire  non  gli  fu  accordata 
dal  mandatile  , o nel  caso  che  gli  fu  con- 
di fare  qualche  cosa  per  essa  ed  in  suo  nome 
[ari.  i836).  Noi  daremo  nell'Appendice  a que- 
sto paragrafo  le  regole  di  dritto  in  ordine  al 
mandalo. 


(I)  Gen.rdio* . I nomi  tmkeii  f modini  dille  Giuruprv.  (3)  fr.  « , 7 . D.  XVI , I Ad  «naliMO'iM.  FWlg . — e.  S 
S«*M.  p.  Iti  191.  c.  IV,  1«  Di  Comi.  pm.  — e.  * C.  IV.  31  «ani,;,  — c . 3i 

fr.  71  { 1 D.  XIVI,  1 Di  Adii  il  maedaUr.—  C.  IV.  63  Or  (orai,  ri  a*4.  — e.  I»,  >«  C.  Vili,  »r  D.  Mr - 

”•  D.  XVII,  1 Mandati  v tl  contro.  iuta  Nov.  (,  Cip  z, 

<•)  fr.  « 5 *.  fr.  Il  § II,  fr.  «1  j i D.  XVIII,  i. 


Digitized  by  Google 


m 

cessi  tal  facoltà  senza  indicanone  di  per- 
sona, ne  abbia  sostituita  uoa  notoriamente 
incapace,  o insolvibile  ( art.  1866  ). 

Quando  diversi  procuratori  siano  desti- 
nati con  un  sol  atto  , non  ri  è solidarietà 
fra  essi  .ameno  che  la  solidarietà  non  fosse 
stata  espressa  { art.  1867  ). 

Il  mandatario  è tenuto  per  gl'interessi 
delle  somme  esatte  che  avesse  impiegato 
a proprio  uso,  ed  a quelli  delle  somme  ri- 
maste in  debito,  dal  giorno  in  cui  fu  costi- 
tuito in  mora  art.  1868). 

Il  mandatario  che  ha  dato  alia  parte  con 
cui  contratta  sufficienti  notizie  delle  fa- 
coltà ricevute,  non  è tenuto  verso  la  stessa 
per  ciò  che  si  fosse  oprato  ai  di  là  del  man- 
dato, a meno  che  non  vi  si  fosse  personal- 
mente obbligato  ( art.  1869). 

HI.  Obbligazioni  del  mandante. 

Il  mandante  è tenuto  ad  eseguire  le  ob- 
bligazioni contratte  a suo  nome  dal  man- 
datario.a  norma  delle  facoltà  che  gli  diede; 
ma  non  è tenuto  per  ciò  che  avesse  costui 
fatto  oltre  tali  facoltà,  eccetto  quando  l'a- 
vesse espressamente  o tacitamente  ratifi- 
cato ( art.  1870  ). 

Il  mandante  dee  rimborsare  il  manda- 
tario di  tutte  le  anticipazioni  e spese  fatte 
per  l'esecuzione  del  mandato,  e la  mercede 
allorché  fu  convenuta  ( art.  1871  ). 


Il  mandante  dee  pure  rimborsare  al 
mandatario  le  perdile  sofferte  per  oc- 
casione dell’  incumbenza  , quando  non 
gli  si  possa  imputare  alcuna  colpa  ( art. 
1872  ). 

Dee  pure  il  mandante  bonificare  a!  man- 
datario gl'interessi  delle  somme  anticipate 
per  suo  conto  (art.  1873). 

Quando  più  persone  per  un'affare  co- 
mune , costituiscono  un  sol  mandatario  , 
tutte  sono  solidalmente  tenute  verso  lo 
stesso  ( art.  1874  )• 

IV.  Come  finitee  il  mandato. 

Il  mandato  si  estinguo  : 
per  la  rivocazione, 
per  la  rinuncia  del  mandatario, 
per  la  morte,  per  la  interdizione,  o per 
la  prossima  decozione  sia  del  mandante 
sia  del  mandatario  ( art.  1875). 

Il  mandanto  può  quando  vuole  rivocare 
il  mandato  ; ma  acciò  la  revoca  possa  op- 
porsi ai  terzi, conviene  che  gli  sia  comuni- 
cata la  revoca  ( art.  1876,  e 1877  ). 

In  caso  di  morte  del  mandatario  i suoi 
eredi  debbono  darne  avviso  al  mandante  , 
e provvedere  frattanto  a ciò  che  le  circo- 
stanze richieggono  Dell'interesse  dello  stes- 
so ( art.  1882  ). 


§ 627.  Del  costituto  (a). 

Il  costituto  (1)  è un  patto  pretorio  con 
cui  qualcheduno  promette  ( conitituit ) l’a- 
dempinu  rito  di  una  obbligazione  già  esi- 
stent>\  Se  la  promessa  risguarda  un’ obbli- 
gazione propria, si  chiama  costituto  del  de- 
bito proprio  (eonatftutum  debiti  proprii  ) e 
se  risguarda  un’  obbligazione  altrui , egli 
è un  costituto  del  debito  altrui  ( constiti* • 
twn  debiti  alieni ) (2). 

I.  Nel  costituto  del  debito  proprio  si  ri- 
chiede : 


1.  che  il  costituente  si  possa  validamen- 
te obbligare  (3); 

2.  che  abbia  già  esistita  una  obbligazione 
civile  o naturale, purché  questa  non  sia  to- 
talmente riprovata(i),oquella  ineffieace(5); 

3.  mediante  il  costituto  viene  soltanto 
assicurata  l'obbligazion  precedente,  ii  che 
è vantaggioso  specialmente  quando  non 
dava  alcun'azione  (6);  o viene  mulata, co- 
me se  qiialiheduno  promette  di  pagare  en- 
tro un  termine  più  breve  (7)  , in  un  altro 
luogo  (8),  ad  un  altro  creditore  (9) , o una 
altra  cosa  di  egual  valore  (10). 


i«)  Il  ro<tilulo  non  è in  uso  presso  di  uoi  nc  è ritenuto  dalle  nostro  leggi;  si  rende  dunque  su- 
perfluo il  trattare  di  tal  materia. 


(1)  D.  XIII,  3,  — C.  IV,  Il  fonai,  pt «. 

(2)  j 9 /nel  IV,  8 Tk  nrt. 

Ir.  i § ? I).  hnjua  ut . 

(*)  fr.  i I 7,  s,  fr  1 1 pr  l)  !inja*  lit.— e t pf.P.  h«j«*  lit. 
(»;  fr.  i I 7,  • D hoji»  fi». 


(6)  fr.  x j 7,  I D.  Iiujusfit. 
(T)  fr.  8 § *,  fr.  4 D.  «od. 

(8)  fr.  I pr.  fi.  «od. 

(9)  fr.  3 } 2 0.  «od. 

(10)  fr.  x | 3 D «od. 
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Si  può  anche  aggiungere  una  condizio- 
no od  un’  obbligazione  assoluta  (1),  o di- 
minuire la  pretesa  (2).  All’incontro  col 
costituto  non  si  può  nè  aumentare  il  de- 
bito (3),  nò  mutare  un' obbligazione  con- 
dizionata in  una  assoluta  (4). 

II.  Il  costituto  del  debito  altrui  (5)  ha 
gran  simiglianza  colla  Ddejussione(G),  co- 
sicché il  costituente  gode  anche  i beneficii 
della  cessione  dello  azioni  (7) , dell’  ordi- 
ne (8).  e della  divisione  (9). 

Tuttavia  pel  costituto  non  si  richiede  una 
stipulazione  (10),  nè  esso  tende  solamente 
ad  assicurare  il  creditore  (§  623 in  princ.), 
poiché  la  obbligazione  può  essere  mutata 
appunto  nello  stesso  modo  come  abbiamo 
esposto  nel  costituto  del  debito  proprio. 

In  generale  da  queat'alTare  nasce  ì'actio 
de  corutituta  pecunia  (11). 

§ 628.  Del  contratto  di  pegno  (a). 

11  contratto  di  pegno  (pignus,  conlradut 
pignoratitiue  tei  pijnerafiiius)12)è  un  con-, 
tratto  reale  nominato  (§  503)  , con  cui  il 
debitore  atesso,  od  un  terzo  per  lui  (13), dà 
al  creditore  una  rosa  io  sicurezza  della  sua 
pretesa,  colla  condizione  che,  dopo  paga- 
to il  debito,  venga  restituita.  Da  questa  de- 
finizione appare  che,  mediante  un  tale  con- 
tratto , può  venire  assicurata  un’  obbliga- 
zione tanto  propria  quanto  altrui.  Le  per- 
sone contraenti  si  chiamano  creditore  e 
debitore  pignoratizio.  Il  creditore  acqui- 
sta il  possésso  della  cosa  impegnata  in 
senso  stretto;  ma  la  proprietà  (§  249  , a)  > 

(a)  Noi  abbiamo  lungamente  parlalo  del  pegno 
nel  Gap.  V , tit.  t,  §235  e seguenti,  per  cui  ri- 
mandiamo il  lettore  alle  osservazioni  fatte  sotto 
i rispettivi  paragrafi  p.  153  a 106. Sol  qui  ci  ri- 
mane a dire  che  il  [legno  può  costituirsi'per  qua- 
lunque dehilo.e  sopra  qualunque  cosa  che  sia  in 
commercio,  , 


(I)  fr.  n ( I D.  «od. 

(а)  fr.  ta  D.  cod. 

(!)  fr.  il  | I,  fr.  i!  D.  fod. 

(4)  fr.  U p*.  D.  «od. 

(!)  J.  C.  Rock  De  eontltlMlo  debiti  alani  , (jutgue  a fide- 
j melone  (Incrimini . Kllooii  1777. 

(б)  fr.  1 gì,  fr.  !8  D.  hujua  tk. 

(7)  N ai.  4.  c.  I. 

(!)  Poiché  il  teato  greco  della  Nov,  4 , c.  i dorerà  mere 
tradotto  cori  : « fOMlilmi  » a • ooneiiiutat  f ectenia*  rrue  ■ 
mentre  nella  vareiona  vulgata  ai  legge;  • epontor  » e • ^u* 
•postatemi  «a  eubjtcìl.  • Confr.  Epil.  Juliani,  • Nor.  x36  pr.,c. 
t (non  glossala).  come  altresì  Gittck  XIII,  p.  408*41*. 

(•)  ».  ! C.  IV,  1 8. 

(10)  g 9 /«*.  IV.  6 Da  aefio*.—  fr.  14  $ 8 D.  hujoa  Ut.— 
8.  ! pr.  C.  buju*  tit.  Por*  ai  de*  notare  , che  un  Coolilulo  eoo- 

Haimberger. 
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come  pure  il  possesso  civile,  restano  pres- 
so al  debitore , se  fu  oppignorata  una  cosa 
altrui  (§  182  m). 

Si  può  costituire  un  pegno  non  solo  per 
un  obbligazione  mista  , ma  benanche  per 
una  naturale  e civile  (14)  , purché  quella 
con  sia  totalmente  riprovata  , o questa 
inefficace  (15)  {§  237)  (b;. 

È soltanto  da  notarsi  che  il  pegno  vien 
ripetuto,  non  g'à  da  chi  l ha  costituito,  ma 
dal  fisco  , se  l'obbligaziono  naturale  è to- 
talmente riprovata  per  riguardi  pubblici. 
Se  è riprovata  soltanto  in  favore  del  debi- 
tore, bisogna  vedere  se  si  possa  ripetere  o 
no  quanto  fu  pagato  in  dipendenza  della 
medesima.  Se  fu  costituito  un  pegno  per 
un’  obbligazione  talmente  riprovata  che 
non  si  possa  ripetere  quanto  si  è per  es- 
sa pagato  , e se  un  tal  pegno  fu  già  dal 
creditore  alienato  ; allora  non  si  può  più 
ripetere  il  pegno  , poiché  il  creditore  alie- 
nò in  nome  del  debitore , ed  il  danaro 
ricavato  dalla  vendita  è da  considerarsi 
come  so  lo  avesse  pagato  il  debitore  stes- 
so. So  questi  dunque  non  può  ripetere  il 
danaro  pagato , non  potrà  ripetere  nep- 
pure il  pegno,  perchè  non  è propriamente 
il  pegno  che  ai  ripete,  ma  il  danaro  paga- 
to. Negli  altri  casi  il  pegno  si  può  ripete- 
re (16)  (c). 

Le  obbligazioni  del  creditore  e del  de- 
bitore consistono  in  ciò  che  segue  : 

I.  Il  creditore  deve  ben  custodire  la  co- 
sa oppignorata  , e rispondere  di  ugni  col- 
pa (17),  e non  può  adoperarla,  se  ciò  non 

(b)  Eguali  principi!  stabilisce  la  nostra  giuris- 
prudenza. 

(c)  Quando  ('obbligazione  per  la  quale  si  è co- 
stituito il  pegno  deriva  da  un  paltò  riprovato 
dalla  legge  e da  buoni  costumi  , allora  essendo 
nulla  1 obbligazione  ne  deriva  anche  la  nullità 
del  [legno, e le  cose  pignorale  possano  ripetersi  da 
colui  che  l'ebbe  in  pegno. 


chiaao  eoo  un  verbo  impersonale  , coma  p.  *.  • fitt  libi  catte  • 
non  obbliga  it  costituente  , e ebe  inasto  non  reaia  obbligato  eba 
in  proporziono  (nel  caso  concreto  par  la  mali)  M ba  dallo:  • /lai 
libi  e atte  a me  et  ab  ilio.  » Nov.  i IS,  e.  8. 

(Il)  §8.9  Irai.  IV,  6. 

(il)  D.  XIII,  7.  — C.  IV,  14  De  pigr ».  act. 

(18)  fr.  il  ( l 1>.  XX,  i,  De  pign.  ti  hijpoth.  — fr.  1 D.  XX. 
1 Locai.  ■ — e.  7 C.  IV,  19  Ai  eenatuecone.  VelUj. 

(14)  fr.  8 pr.,  fr.  14  j x De  pign.  — fr.  lOi  $ 1 D.  XLVIf 
3 De  colui. 

(il)  fr.  1 D.  XX,  3 Qua#  ree  pign. — fr.  X3  D.  XX,  9 Quib. 
m od.  pign.  cole. 

(i!)  Tbibaat  Diceerl.  di  Dir.  civ.  n.  14. 

(iT)  § 4 Inet.  Ili,  I 4 (is)  Qwik.  mod.  re  confr.  obi. — fr.Jn 
§ 1,  fr.  14  D.  X1U,  7 De  pign.  act. 
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gli  sia  stato  espressamente  permesse  (1). 
Sciolto  il  vincolo  del  pegno,  deve  restitui- 
re la  cosa  oppignorala  (2);  o so  fu  da  esso 
venduta  , devo  restituire  tutto  quello  elio 
eccede  la  sua  pretesa  ( § 252,  b)  (a). 

11.  Il  debitore  è parimente  risponsabile 
di  ogni  colpa  , e presta  l’interesse  s'egli 
diede  in  pegno  una  cosa  altrui,  o agl  dolo- 
samente (3);  egli  dove  inoltre  rifondere  al 
creditore  le  speso  necessarie  e le  utili,  pur- 
ché sieno  modiche  (i). 

Da  questo  contratto  nasce,  contro  il  cre- 
ditore, l’azione  di  pegno  diretta  ( actio  pi- 
gnori* dirtela ) , c contro  il  debitore  la  con- 
traria (5).  Della  prima  si  può  servirsi  an- 
che se  il  diritto  di  pegno  non  nacque  da  un 
contralto  ; così , p.  e.,  l'inquilino  se  ne  può 
servire  contro  il  locatore,  se  questi  gli  trat- 
tiene ingiustamente  Io  cose  da  lui  portato 
in  casa  ( inveeta  et  illala  ) (6). 

8 629.  Patti  accessorii  del  contratto 
di  pegno  : — 1.  pactum  antichreticum  (b). 

I.  Mediante  il  patto  anticretico  (partum 
antiebresit , antichreticum  ) viene  stabilito 
che  il  creditore  in  vece  degl'interessi,  pos- 
sa percepire  i fruiti  della  cosa  oppigno- 
rata (7). 

Anzi  se  il  debitoro  acquistò  un  mutuo 
gratuito,  il  creditore  può  appropriarsi  dal- 
la rendita  della  cosa  oppignoratagli  quanto 
importerebbero  i legittimi  interessi  '8)  , e 
ciò  si  chiama  un'  anticrcsi  tacita,  e in  que- 
sto ultimo  caso  il  creditore  deve  render 
conto  dei  frutti  percetli  ; e perciò  viene 
dedotto  dal  capitalo  quanto  egli  avesse 
percepito  oltre  gl'interessi  legittimi. 

(a)  È conforme  al  disposto  delle  nostre  leggi. 

(b)  V.  la  not  i al  § 628. 

(c)  Nel  contratto  pegnorallzio  possono  stabi- 
lirsi tutti  quei  patti  che  don  sono  contrari  alla 


(i)  § 6 luti.  IV,  § De  obi t'j.  qua*  ex  deliri,  nate.  — fr.  ix 
) 1 D.  XX,  § l)t  pign.  et  hypoth. 

(t)  fr.  9 § 3 .4  D.  XIII,  7. 

(3)  fr.  $ § a,  fr.  9 pr.,  fr.  iC  5 I.  fr.  3f , 31  , 36  pr.  (3 
D.XIU.  7. 

(4)  fr.  8 pr.,  fr.  15  D.  eod.  — c.  7 C.  IV,  24  btijai  tit. 

(»)  | 4 Imi  III , 14  (18)  (Jutf>,  i noci,  re  contr.  obi.  — fr.  9 

pr.  D.  XIII,  7 De  pign.  ad. 

It)  fr.  Il  $ « D.  XIÌl,  7 — fr.  3 4 D.  XXXIX,  2 De  dama. 

inf.  — Mentter  Esposizione  de  Ut  dottrina  del  diritto  di  pegn o la - 
«ito  { 46. 

(7)  fr.  SI  I)  XIII  , 7 De  pign.  ad.  — fr.  1 1 $ i D.  XX  , 1 
D*  pign. — c.  17  C.  IV.  32  Ih  ueur. 

(•)  fr.  8 D.  XX  , 2 In  fnrt.  cau«  pign.  tante  coni  1.  Cujse. 
OUerv  VIU,  e.  >7.  Alcuni  kitiiir  «li  òj  w na  diversa,  comep.  e. 
Glint  XIV,  p .o  p<l  fr.  7 U Xlll,  7 V. M*.  mi. 


Ma  se  il  patto  anticretico  fu  conchiuso 
espressamente,  sembra  doversi  distingue- 
re come  segue  : 

1.  se  in  luogo  degl’interessi  furono  la- 
sciati al  creditore  i frutti  naturali  di  uno 
stabilo . non  è egli  obbligato  a renderne 
conto  :9) , tranne  se  fosse  stato  pattuito 
qualche  cosa  in  contrario  (10)  , o se  il 
patto  antierotico  serva  soltanto  a masche- 
rare interessi  illeciti  (11). 

2.  se  in  luogo  degl’interessi  fu  lasciato 
l’uso  di  una  cesa  non  fruttifera  , bisogna 
vedere  se  ne  fece  uso  il  creditore  medesi- 
mo , ovvero  se  l'abbia  data  ad  altri  , ed 
in  quest’ultimo  caso  , ma  non  nel  primo, 
è obbligato  a rendere  conto  (12). 

§ G30.  Dei  patti  accessorii ; — 2.  che  il  de- 
bitore sia  liberalo  dalla  sua  obbligazio- 
ne nel  caso  che  il  pegno  deperisca;  3.  che 
il  drbiture  non  alieni  il  pegno  ; 4-  che. 
sia  permesso  al  creditore  di  vendere  il  pe- 
gno ; 5.  che  ciò  non  gli  sia  permesso  (c). 

II.  Il  patto  accessorio  che  il  debitore 
venga  liberalo  se  il  pegno  deperì  per  caso 
fortuito,  ha  effetto  legale  (13). 

III.  Quantunque  il  debitore  possa,  in  re- 
gola , alienare  il  pegno  (§  249)  , tuttavia 
I*  alienazione  è invalida  se  il  creditore  si 
pattuì  elio  non  venga  venduto  (14). 

IV.  Il  patto  accessorio  che  sia  permesso 
al  creditore  di  vendere  il  pegno  (15),  pro- 
duce l'effetto  che  può  essere  venduto  senza 
denunzia  al  debitore  (16);  e 

V.  Il  patto  che  non  ne  sia  permessa  al 
creditore  la  vendita  produce  se  non  altro 

legge  ed  ai  buoni  costumi, e clic  sou  propri  Hi  u n 
tal  contrailo  ai  t rmint  di  ciò  che  viene  stabilito 
dalle  nostre  iegui  sotto  gli  art.  l'JH  c seguenti 
di  cui  abbiami  già  parlato  pag.  153  a 173. 


(SO  c.  »t  C.  IV.  11. 

(10)  fr.  I { 3 D.  XX,  { De  pign. 

(11)  c.  26  | i C.  IV,  32. 

(ilj  c.  14  C.  eoJ.  — Seuffert Dkmuìom  11,  n.  2 la  — Mie- 
kdiJev  li,  $ 318,  c. 

(i3)  c.  6 C.  IV,  24  Ds  pign.  ati. 

{!  4)  fr.  7 5 2 I».  XX,  4 D e dulr.  pign. 

(i8)  fr.  4 l>.  XIII,  7 ih  pign.  art. 

(i  «)  § i /n» l.  Il,  8 (bili,  a /ir»,  fieri.  — e.  il  C.  Vili,  38 
De  c-.ntr.  et  committ.  itip.  Ulliler  eri  tuoi  Trattati  di  Dir.  ei*. 
1,  p.  103  è di  diverta  cpioone.  Secondo  questo  «cruore  , «a 
tale  contratto  non  ba  alcun  filetto  legale  , perchè  a evo  dira  il 
diritto  di  alteriate  la  cesa  è scura  Ji  questo  compreso,  dt  sua  na- 
turi, nel  pegao.  Ma  è noto  che  , dovendo  pure  t ce  «tratti  evtre 
un  arriso,  non  eoo  «iene  iat«rpretarlr  tn  modo  ebe  rÌMftfUO  «f- 
ftllo  acni»  eflìiscir. 
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l’effetto  che  il  debitore  prima  della  vendita 
ne  debba  essere  avvisato  tre  volte  (1). 

L’ intervallo  che  deo  correre  fra  un  av- 
viso e l’altro  non  è stabilito  nei  nostri  fonti, 
e sembra  quindi  cho  dipenda  dall’equo  ar- 
bitrio del  giudice,  almeno  nel  caso  che  gli 
avvisi  succedano  giudizialmente  (2)  ; ma 
quando  si  faccianostragiudizialmente.  deve 
essere  trascorso  fra  l’uno  e l’altro  almeno 
tanto  tempo  , quanto  , secondo  la  natura 
del  credito,  ne  debb’  estero  lasciato  al  de- 
bitore pel  pagamento  (3). 

§ 631. — VI.  Del  patto  commissario. 

Il  patto  commissorio  aggiunto  al  con- 
tratto di  pegno  { confr.  § 5G8  ) non  ha  al- 
cun effetto  legale.  Per  patto  commissorio 
poi  s’ intende  la  convenzione  per  cui  se  il 
debito  non  viene  pagato  in  iscadenza  , il 
pegno  debba  restare  al  creditore  in  luogo 
di  pagamento  (il  (a). 

Importa  lo  stesso  che  questo  patto  siasi 
conchiuso  da  bel  principio  , quando  fu  co- 
stituito il  pegno,  ovvero  posteriormentc(5). 

Tuttavia  il  pegno  come  l’ipoteca  si  può 
costituire  con  condizione  che  il  creditore  , 
se  il  debito  non  vien  pagato  entro  il  tcr- 
minepattuito,  debba  possedere,  come  com- 
pratore , la  cosa  , da  stimarsi  dietro  il  suo 
valore,  poiché  in  questo  caso  viene  in  certo 
modo  finta  una  compra  condizionata  (6). 
É valido  anche  il  patto  che  il  fllejussore  , 
il  quale  pagò  pel  debitore  , debba  consc- 
ia) Diversamente  viene  stabilito  dalle  nostre 
leggi,  non  essendo  lecito  appropriarsi  il  pegno  in 
mancanza  di  pagamento,  ma  chiedere  al  giudice 
l'aggiudicazione  del  pegno  I or'.  19i8.  ) 

(l>)  Per  le  nostre  leggi  vi  c grau  divergili  tra 
l'ipoteca  ed  il  pegno,  poiché  il  pegno  pone  tra  le 
mani  del  creditore  la  cosa  pignorala,  mentre  l’i- 
poteca non  consiste  che  nel  dare  al  creditore  una 
assicurazione  sulla  cosa  che  tuttavia  rimane  nel- 
le mani  del  debitore. 

(c)La  mutazione  delle  obbligazioni  per  le  nostre 
leggi  consiste  nella  novazione  di  un'obbligazione. 

La  novazione  propriamente  detta  c uno  dei 


(1)  fìr.  4,  5 D.  XIII,  7 De  pi gn.  «f. 

(5)  »rg.  fr.  i 5 * 0.  XXVIII,  fi  Dejurv  delti. 

(S)  fr.  I0B  D.  XVI  , 3 Ih  lolat.  — fr.  60,  fr.  137  $ S D. 
XLV,  * Ih  veri.  obhg.  — fr.  5 § 6 D.  XIII,  4 Ih  to  quod  certo 
loco.  Mailer  p.  io*. 

(4)  c.  S C.  Vili,  a»  De  paci.  p'gn. 

(5)  Xon  0*11  la  c.  13  C.  Vili,  il  Ih  pign.  et  hgpoth.  Confr. 
Gl  U ci  XI V,  p.  91,  e Gcatcrdiog  Dottrina  del  Diritto  di  pegno  , 
Greifaw.  18i6,  p.  506. 

(«)  fr.  16  § 9 D.  XX  i D«  pign.  et  hypoth.  Di  diversa  opi- 
nion* e Weber  nei  auoi  Saggi  di  Diritto  «r.  n.  6.  Mi  vetrgaii 
Gitici  XIY,  p.  96,  e Thibaul  Due.  eu\  p.  *3.  n.  2V. 

(7)  fr.  31  pr.  p.  XYllI,  i De  conir.  rat, 
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guire  come  compratore  le  cose  oppigno- 
rate al  creditore  (7).  s. 

§ C32.  Del  patto  d'ipoteca. 

Il  patto  d’ ipoteca  ( pactum  hxjpotecae  ) è 
un  patto  pretorio  con  cui  viene  costituito 
al  creditore  il  diritto  di  pegno  sopra  una 
cesa  senza  la  tradizione  della  medesima 
( § 235  ) (8)  (b). 

Da  questo  patto  non  meno  che  dal  con- 
tratto dilpegpo  nasce  1’  azione  ipoteca- 
ria  (9). 

Ala  ambedue  i patti  si  distinguono  in 
ciò,  cho  il  creditore  nel  patto  d’ipoteca 
non  ha  nè  il  possesso  nè  la  detenzione  della 
cosa  oppignorata  ; e perciò  non  è parte- 
cipe neppure  di  quei  diritti  che  competono 
ai  possessori  e detentori  ; inoltre  in  ciò, 
che  un’ipoteca  può  venire  costituita  anche 
sopra  cose  future  (10)  ; e finalmente,  che 
per  lo  più  il  pegoo  si  costituisce  sopra  cose 
mobili,  e l’ipoteca  sopra  immobili  (11). 

CAPO  Yl. 

Hello  mutazione  delie  obbligazioni  (c). 

§ 633.  Della  novazione  in  genere. 

La  novazione  (noralio)  (12)]  c in  genera- 
le ogni  mutazione  fatta  ad  un’ obbligazio- 
ne} ed  in  questo  senso  tutte  le  obbligazio- 
ni, tranne  le  riprovate,  sono  suscettibili  di 
una  novazione  (13)  (d). 

mezzi  che  estingue  I’  obbligazione  [ art.  It87  ]. 
Ma  le  nostre  leggi  non  fauna  la  differenza  sta- 
bilita dal  diritto  ri  mano  tra  la  novazione  , la  e-  . 
spronò. sinne  c la  delegazione  ; ma  sotto  la  de- 
nominazione dì  novazione  vi  comprendono  tutte 
lo  diverso  maniere  di  effettuarla. 

(d)  La  novazione  , clic  anche  le  nostro  leggi  in 
conformità  del  diritto  romano  riguardano  come 
la  mutazione  di  uu'obb!igaziooe,si  effettua  ia  tre 
maniere: 

lo.  Mediante  la  contrattazione  di  un  nuovo  de- 
bito.il  quale  viencySSstltuito  all'antico  che  rima- 
ne esimio.  . ^ 


(8)  tir.  I pr.  I).  XIII  , 7 Dt  piy*.  oof.  — fr.  t D.  ZZ  , • 
De  pigi*. 

( 9 } $ 7 Imt,  IV,  6 th  oi«.  — fr.  6 $ t D.  XX  , 1.  — fr*  17 
§ 5.  II.  Il,  1 V IH  patti*.  Confrontisi  § 5 42,  in. 

(10)  fr.  18  pr.  D.  XX.  1. 

(11)  {7  Intt.  IV.  6,  — fr.  138  $ 1 D.L.  16.  Deviti.  tign. 
Si  poanono  dar®  in  pegno  «nche  coa«  immobili  ( fr.  11  $ 1 * * 4 5 * 7 • 7r« 
31  D.  XX,  1.  — fr.  16  $ 5 D.  XIII,  7 ) , a cose  mobilita  ipo- 
teca ( fr.  34  D.  XX,  i.  ) 

(11)  I).  XI-VI,  1. — C.  Vili,  45  De  «o*»it.  ri  rMfjoiiùiiiiM*.  • 
Giji  11 , 33,  39,  III,  176-173,  — Gioir.  Kopp  Intorno  la  n«8* 
sit-in#,  II. insti  1 8 I X. 

(13)  fr.  I { 2.  D.  eli. 
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Se  resta  la  prima  obbligazione,  e le  vie- 
ne soltanto  mutala  qualche  cosa,  p.  e.  ag- 
giuntavi una  condizione  od  un  termine  (lì, 
questa  si  chiama  novazione  cumulativa; 
ma  se  in  vece  della  prima  ne  viene  costi- 
tuita una  nuova,  io  maniera  che  quella  re- 
sti totalmente  soppressa  , vi  ha  una  no- 
vazione privativa,  novazione  in  senso  stret- 
to (2). 

La  cumulativa  si  divide  in  volontaria  (3) 
e necessaria  (4)  secondo  che  si  fonda  in 
una  convenzione  volontaria  , ovvero  nella 
legge.  Dna  novazione  volontaria  ha  luogo 
p.  e.  mediante  il  giuramento  slragiudizia- 
le  ( § 5lij  J ; ed  una  necessaria  mediante 
contestazione  di  lite,  poiché  successa  che 
sia  questa , l' azione  passa  sempre  agli 
eredi  (§  113  in  line);  talvolta  le  viene 
cosi  assicurata  una  durala  più  lunga 
( § 112)  (5),  e dopo  emanata  la  sentenza 
si  può  intentaro  l' actw  judicati  (6)  (a). 

§ 034.  Di  Ha  novazione  privativa. 

La  novazione  privativa  può  aver  luogo 
in  due  maniere,  restando  lo  stesso  credi- 
tore e debitore  ( novalio  simplex),  ovvero 
mutandosi  il  debitore  o ii  creditore  (nota- 
lio  cum  ddtrjalìoM  ).  In  regola  la  nova- 
zione privativa  si  può  fare  soltanto  me- 
diante stipulazione  (§  515)  (7)  , ma  trat- 
tandosi di  obbligazioni  naturali  o di  quelle 
che  nascono  da  un  contratto  consensuale, 

2. °  Mediante  la  sostituzione  di  no  nuovo  debi- 
tore  che  vien  sostituito  all’antico,  e che  vien  li- 
berato,dal  creditore  [.ciò  che  costituisce  la  dele- 
gazione. ] 

3. * Quando  in  virtù  di  una  onora  obbligazio- 
ne un  nuovo  creditore  vien  sostituito  all’  antico, 
verso  il  quale  il  debilorevicn  liberalo |art. 1225.] 

(a)  Le  nostre  leggi  non  fanno  questa  distin- 
zione di  novazione  volontaria  e necessaria,  l.a 
in. razione  dee  risultare  dalla  volontà  espressa  del- 
ie parli , ni  può  aver  effetto  se  non  tra  ; perso- 


ti) c,  s C.  eit. 

(tj  fr.  X pr.  D.  eit.  t , Venali.  naie,  a auro  nomea,  oeeipal  et  a 

hòra  obligalione . 

(31  fr.  29  D.  eh. 

(4)  Vedi  Intorno  a qurtt'esprruione  Buchera.  Diritte  dalie  ob- 
lìg . p.  361 , noia  C. 

(«)  fr,  2»  I).  eit. 

(()  c.  3 pr.  C.  T1I.  14  Di  ueur.  rei  jud. 

(7)  fr.  I $ |t  fr.  2,  fr.  8 $ 1,  fr.  29  D.  cil.  — fr.  91  § « 
D.  XLV,  1 Da  rni.  tMig.  — c.  6 C.  IV,  St  tertum  pe t.  — c.  2 
C.  VII*  83  Ve  exre.  rei  jud. 

(9)  § 4 /nil.  Ili  , 29  (30)  Quib.  moti,  (oliti.  oUiq.  — fr.  7 
{ fi  fr.  2 7 g 2 P.  II,  14  De  paet.  — fi.  7*  pr.  P.  XVIII,  1 De 
gremir,  «mi.  — Pi  cpioiono  in  parta  difetta  è II««m  Della  tua 
Dì*».,  An  nuculio  ripuntarla  rese  poni ( cifra  »tip,  Kilofl.  13*1. 

(2)  fr.  28.  \f.  XI.VI,  2.  Imjuftil. 


basla  un  semplice  patto  (8).  Sì  richiede 
però  sempre  che  i contraenti  abbiano  la 
volontà  di  fare  uua  novazione  ; la  quale 
succede  se  viene  mutato  l’oggetto  della 
obbligazione  (9) , o se  con  animo  di  pro- 
durre una  novazione  vien  tolta  od  aggiunta 
una  condizione,  un  termine , un  fideiusso- 
re (10),  od  in  qualunque  altro  modo  vien 
dichiarata  la  intenzione  di  far  una  nova- 
zione (11)  (b;.  Solamente  è da  notarsi  che 
questa  intenzione  non  può  venire  presun- 
ta, ma  dev’essere  dichiarata  espressamen- 
te , poiché  altrimenti  resta  in  vigore  la 
prima  obbligazione,  e se  ue  aggiunge  an- 
cora una  nuova  (12). 

§ 035.  Della  Expromissione. 

L’expromiuione  è quella  specie  di  nova- 
zione per  cuiqualcheduno (13)  assume  l’ob- 
bligazione  altrui,  in  maniera  che  il  pri- 
mo debitore  ne  viene  totalmente  liberato. 
È sempre  necessario  che  il  creditore  vi  ac- 
consenta, ma  essa  può  aver  luogo  anche 
senza  la  volontà  del  debitore  (là)  (c). 

§ 636.  Della  delegazione. 

La  delegazione  ha  luogo  quando  il  pri- 
mo debitore  ( delegans  ) sostituisce  verso 
il  creditore  ( deltgatarius  ) un  altro  debi- 
tore ( delegatile ) (lo) , ovvero  il  creditore 
sostituisce  verso  il  suo  debitore  un  altro 
creditore  (16)  (d). 

ne  capici  di  contrattare  (art.  1226  e 1227.  ] 

(b)  Il  togliere  o raggiungere  una  condizione, 
come  l’auincntare  0 diminuire  le  cautele  non  co- 
stituiscono per  le  nostre  leggi  una  novazione,  la 
quale  viene  ristretta  ai  tre  espressi  casi  dall'art. 
1228.  V.  la  nota  ]d]  al  paragrafo  precedente. 

(c)  E questo  il  terzo  caso  della  novazione  c- 
spresso  iteli’ art,  1225,  di  cui  abbiamo  parlato 
nella  nota  [d]. 

(d)  La  delegazione  è il  secondo  modo  di  effet- 
tuar la  novazione.V.  il  nuni.2  dell’srl.1225.  Ma 


(10)  f I laul.  ni,  » (30). 

(11)  fr.  a D.bojna  Ul fr.il  f 3 D.  XLV.  I De  rea4  My. 

(ti)  ; 1 ha.  ili,  io  (io).  — c.  0 c.  vili,  ‘a  kajiu  tir, 

le  1(11,1  Conila, ione  per  eieer  concepii,  in  termini  generiti  et  ri- 
fec neo  «orbo  oli’  orprooiieoioiie  ed  elle  deli, «iene,  ttopp  nol- 
lUrck  dello  Pro!,  e-  XV.  t.  p.  a»6.  Di  di,er«  opioione  è ne- 
gli don.  di  Serbaseli  XXI,  3 p.  307  lo  «nuore  ebe  tee.  I’  eoe- 
liti  di  Hrpp. 

(18)  § 41  Inai.  II,  I De  rer  div.  — fr.  53  D.  XVIII,  i De 
eontr.  emt  — fr.  7 § 8 D.  IV,  3 De  dolo  malo.  --  fr.  * f 3 D. 
.VI.II,  t De  re  jud. 

(ik)  j 3 Imi.  III.  39  (30)—  te.  8 § » D.  XLV!,  » bojo. 
lit.  — fr.  9r  D.  XI. VI.  a De  «lo I. 

(I3)  fr.  ir  pr.  II.  XLVI,  3 Di  noo.  fi  drleg. — e.  I , 3 C. 
Vili,  42  De  no*,  et  deleg. 

(il)  C.  « C.  wJ.  — C lì  C.  Vili,  64  De  d'iltt. 
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Nella  delegatone  devono  intervenire 
col  loro  assenso  tutte  le  persone  interessa- 
te , ed  avere  e dichiarare  espressamente 
la  intenzione  di  far  una  novazione  {1). 

Vi  si  richiedono  dunque  tre  cooveozit- 
ni  , una  doppia  procura  fra  il  delegante 
e il  delegato  (2)  e fra  il  delegante  e il  de- 
legatario (3),  e finalmente  una  convenzio- 
ne fra  il  delegato  e il  delegatario  , la  qua- 
le devesi  fare  in  forma  di  stipulazione  (4). 

S 037.  Effetti  della  novazione  privativa. 

Gli  elTetti  della  novazione  privativa  sono 
i seguenti  (a)  : 

1.  cessa  intieramente  la  prima  obbliga- 
zione con  ogni  suo  accessorio , pegni,  fi- 
dejussori  ecc.  (5)  (b)  e no  nasce 

2.  una  nuova  , a cui  nulla  si  applica 
della  prima  (6).  Perciò  tanto  colla  expro- 
missione  quanto  colla  delegazione  viene  li- 
berato il  primo  debitore  , benché  il  nuovo 
fosse  insolvente  (7),  se  la  stipulazione  non 
era  fatta  in  modo  elio  il  primo  debitore  sia 
risponsabile  so  il  posteriore  non  paga  (8). 

Per  la  stessa  ragiona  non  giovano  al  de- 
legato le  eccezioni  che  il  delegante  avreb- 
be potuto  opporre  al  creditore  (9). 

. Ed  appunto  perchè  il  primo  debitore  vie- 
ne intieramente  liberato  , o si  estinguono 

ai  termini  dell’art.  1229  la  delegacene  non  libe- 
ra il  debitore  se  il  creditore  non  l abbia  accolla- 
ta, c dichiarato  di  liberare  it  debitore  che  ba  fal- 
la la  delegazione. 

(a)  Gli  effetti  della  novazione  sono  la  estinzio- 
ne della  primitiva  obbligazione,  alla  quale  viene 
sostituita  la  nuota,  nè  si  conservano  la  ipoteche 
ed  i privilegi  dell'antico  credilo  ; a meno  ette  il 
creditore  non  ne  avesse  fallo  espressa  riserva. 

(bj  Riguardo  ai  privilegi  eie  ipoteche  vedi 
la  precedente  noia  [a]. 

(e)  La  transazione  è l'oggetto  di  un  apposito 
titolo  delle  nostre  II.  cc.  il  X del  L 111  , e vien 
definita:  Cn  contratto  col  quale  le  parti  pongono 
fine  ad  una  litigio  incominciato  , o prevengono 


(1)  Ceatcnliog  oHl'  itola  Pro l.  e.  U,  3,  p.  33 1. 

(*>  fr.3s  J7,  > D. XVII, tplanjali  — fr.17.fr. 33  D.XLVI.3. 
(>)  fr.  33  j i D XVII,  I. 

(V)  fr.  Il  { 1,  fr.  33.  fr.  33.  fr.  31  in  Soci,  fr.  33,  fr.  33 
»•  VLVI,  3.  _ «.  l.  j C.  VII/,  33. 

(* > ì 3 Irti.  III.  38  t0 J Quii.  ”i  d.  tolti,  cWi’g.  ..  fr.  I 
Pr-.  (r.  Il  D.  XLV'I.  3.  — c.  3 C.  Vili.  33. 

<•)  fr.  | pr.,  fr.  13,  »«,  i8.  39,  33  P.  eh. 

C)  ( 3 Imi.  Ili,  38  (30).-  fr.  36  S 3 P.  XVII,  I Man- 
<*•«•  —C.  3 C.  Vili.  33. 

<»)  fr.  36  j 7 D.  XVII,  I. 

<»)  fr.  13,  13.  13  n.  XLVI,  J. 

(IO)  K.tifnuttn  5 CXXV1. 

IH)  U.  Il,  |8.  — C.  Il,  3 Ve  frantaci.  — ■ L.  X.  Relitte  lbt~ 
trina  deli,  iranuiioni,  Roelrct  « Lip.it  1 789.  — De  Lulreelf«r- 
ge»  Pur,  uiUn»  Iran, attieni  nelionre»,  ta myu»  miundi  modo» 
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tutte  le  eccezioni  a lui  competenti,  e per- 
chè la  delegazione  ha  loogo  soltanto  me- 
diante una  stipulazione,  differisce  ella  spe- 
cialmente dalia  cessione  ( vedi  il  capo  se- 
guente ). 

§ 638.  Della  transazione  (c). 

Siccome  mediante  una  transazione  vie- 
ne mutato  in  parte  il  fondamento  ed  io 
parte  l'oggetto  dell’ obbligazione  anterio- 
re, e si  rende  certo  un  diritto  finora  in- 
certo , cosi  è manifesto  che  la  transazio- 
ne è una  specie  di  novazione,  e che  noi 
perciò  ne  possiamo  qui  trattare  come  a suo 
luogo  (10). 

La  transaziono  ( trantaclio  ) (11)  è un 
patto  mediante  il  quale  un  diritto  prima 
incerto  (12)  viene  convertito  in  certo  col 
promettere , dare  o trattenere  (13)  reci- 
procamente qualche  cosa  (d). 

Dalla  definizione  data  segue  che  non  può 
aver  luogo  una  transazione  sopra  una  sen- 
tenza la  quale  non  possa  più  essere  annul- 
lata nè  mediante  appellazione,  nò  median- 
te altri  mezzi  legali  (14) , tranne  se  qual- 
cheduno volesse  con  una  novazione  rende- 
re inefficace  l'adio  judicati  (15);  e che  non 
fa  una  transazione  neppure  quegli  il  qua- 
le rilascia  un  diritto  certo  (16)  (e) , o ri- 
tma lite  che  eia  per  nascere  [art.  1910],  Quando 
nella  transazioni'  concorrono  le  circostanze  pre- 
viste nell'art. 1228, essa  racchiude  certamente  una 
novazioneiaH  opposlo  essa  può  essere  uu  sempli- 
ce mezzo  di  avvalorare  la  primitiva  obbliga- 
zione. 

(d  ) Nod  sempre  la  transazione  è un  mezzo  da 
render  certo  un  dritto  incerto  , anzi  spesso  è il 
mezzo  di  estinguere  un  dritto  controverso  , ed  è 
perciò  che  a giusta  ragione  abbiamo  d’ innanzi 
delio  che  non  sempre  contiene  una  novazione, 
anzi  spesso  produce  l'estinzione  dell’ obbliga- 
zione. 

(e)  Questo  principio  è in  opposizione  colla  no- 
stra giurisprudenza  , la  quale  ammette  la  tran- 


«x  jur.  rom.  ferme. , Tubing*.  3798. **G.  B,  Redlicb  Co»8i.  d» 
i ronzati.,  Lipl.  1H4. 

(si)  c.  Il  C.  hujaa  tit. 

(il)  fr.  § D.  bujua  lit.  — e.  31  C.  bujiiatit. 

(li)  fr.  7 pr.  D.  huj u*  tit.  — fr.  13  § 1 D.  XII,  6 Dteond. 
indtb. 

(il)  C.  31  C.  haju*  lil.  Coll,  eutn  Putii  recepì.  $$nUnt.  I. 
19  { 1 ■ Ex  hi»  muti*.  fua«  dupUniur  (fra  U quali 

annoterà  l'odio  judicati  ) parlo  decidi  non  potrai,  a Quindi  p«r 
le  Leggi  romane  era  irurammeibile  un  contralto  contrario  ad  una 
•eoi ceri  giudiziale,  ma  ambra  ebe  poterne  aver  luogo  una  nova* 
rione  falla  in  forma  di  atipnlazionn.  Prancke  nel  G'iom  m|.  di 
Tob.  IV,  |.  p.  46.  Del  reato  si  l*g?a  intano  al  «nato  ambigua 
della  c.  31  C.  hujua  tit.  Thibaol  »rH*Jr«fi,  del  Ut  Pral.  e.  Vili  t 
t,  p.  30i,  e IX,  1 p.  76,  cSchunck  4an.  III.  1 f.  44. 

(i«;  £f.  I D.  bujtis  lit,  -•  c.  il  C.  bojut  lil. 
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nanzia  ad  un  diritto  incerto  senza  pattuirsi 
perciò  alcun  compenso  (1). 

Nella  transazione  valgono  i precetti  ge- 
nerali dei  contratti  ; ma  è da  osservare  in 
quanto  all’errore,  che  questo  rende  nul- 
la la  transazione  soltanto  nel  caso  che  sia 
incorso  sopra  una  circostanza  ritenuta  cer- 
ta (2},  e non  sopra  quella  circostanza  dub- 
biosa circa  la  quale  i contraenti  voleano 
transigere  (3)  (a). 

Una  transazione  non  si  può  dunque  im- 
pugnare per  documenti  falsi , o per  un  er- 
rore di  conteggio , quando  essa  verteva 
appunto  sopra  quei  documenti , o sopra 
un  conteggio;  mentre  all’incontro- può  es- 
sere impugnata  quando  in  occasione  della 
medesima  furono  ritenuti  per  veri  dei  do- 
cumenti falsi , ed  un  conteggio  erroneo 
per  giusto  (4)  (b).  . 

Ognuno  il  quale  possa  liberamente  di- 
sporre delle  proprie  sostanze  può  transige- 
re sopra  qualunque  oggetto  dipendente  dal 
suo  arbitrio;  e perciò  una  transazione  può 
bensì  aver  luogo  circa  una  pena  privata, 
ma  non  circa  una  pubblica  (5)  (c).  E sicco- 
me quelli  a'quali  furono  con  testamento  la- 
sciati gli  alimenti  (6) , si  lasciavano  facil- 
mente indurre  ad  una  transazione  conten- 
tandosi di  una  somma  più  bassa,  ma  pron- 
ta ; cosi  l'imperatore  Marco  con  un'ora- 
zione recitata  in  senato  fece  si  che  non  fos- 
se più  valida  alcuna  simile  transazione  (7), 

sezione  sopri  qualunque  dirilio  , sia  certo,  sia 
controverso, ma  però  se  siasi  effettuata  la  transa- 
zione, mentre  l'affare  trovat  asi  giàdecfs  con  una 
sentenza  passata  in  giudicato  di  cui  tc  parti  non 
avrnno  conoscenza,  la  transazione  è nulla  f art. 
1928  ]. 

(a)  L’errore  di  diritto  nou  rende  nulla  la  tran 
sazione;  ma  se  l’errore  cade  nella  persona  o sul- 
l'oggetto della  controversia,  allora  la  transazione 
può  andar  sogelta  a rescissione.  V. l' art.  1924  e 
1925  II.  cc. 

(b)  V,  ia  nota  precedente  , e l’ art.  1927  che 
rende  nulla  la  transazione  fatta  sopra  documenti 

(alai. 

(c)  Si  può  anche  transigere  sull'interesse  civi- 
le nascente  da  un  delitto,  ma  la  transazione  non 


(I)  c.  SS  C.  bojar  tit. 

(«)  Ir.  1(1,  fr.  tt  D.  bajo.  Ut.  — fr.  36  D.  X,  t Fan. 

•Mi. 

(a)  fr.  6 5 § 1 D.  Xtl.  6 a*  ami.  tndab.  — fr.  71  ( 16  D. 
XXXVI.  t Ad  imafuKoni.  Trtb.ll,  •-  C.  1,  19  C.  b.  t.  — C.  S* 
C.  I,  18  efe  jur.  et  faci,  ignor. 

(4)  C-  H C.  hujua  til.  •-  c.  ud.  C.  II,  5 de  errare  caladi. 

(•)  fr,  7 { i*.  fr.  17  f 1,  fr.  17  § 4 D,  II,  14  de  paci.  — 
fr.  14  (•«)  g i,  fr.  •«  (»8)  § 4 D.  XLTII,  1 de  fari, 

(•)  fr.  8 1 1 D.  buju*  Ut. 


se  non  veniva  conchiusa  coll’intervento  del 
Pretore  (8)  (d). 

Finalmente  non  si  può  transigere  aopra 
questioni  insorte  da  un  testamento  , nè 
rintracciare  in  altra  guisa  la  verità,  Bnchè 
non  si  sono  vedute  e conosciute  le  parole 
stesse  del  testamento  (9). 

La  transazione  si  divide  in  generale  e 
particolare:  la  prima  è quella  che  si  fa 
sopra  tutte  le  cose  ed  obbligazioni  di  una 
specie  determinata  , p.  e.  sopra  tutte  le 
obbligazioni  derivanti  da  un  contratto  di 
società;  nella  seconda  vengono  nominati 
i singoli  oggetti  su  cui  si  transige.  Una 
transazione  generale  ai  riferisce  a tutto  ciò 
che  vien  compreso  sotto  una  specie  , e 
non  si  può  dare  ascolto  a chi  volesse  im- 
pugnarla sotto  il  pretesto  di  non  aver 
pensato  a tutto  ciò  che  vi  si  comprende- 
va (10)  ; ad  eccezione  soltanto  di  ciò  a cui 
i contraenti  non  poteano  neppure  pensa- 
re (11) , o ciò  che  uno  di  essi  dolosamen- 
te nascose  (12).  Ma  la  transazione  speciale 
si  deve  interpretare  rigorosamente,  e non 
è da  estendersi  oltre  i termini  stabili- 
ti (13;  (e). 

§ 639.  Effetti  della  transazione  (f). 

So  la  transazione  fu  conchiusa  median- 
te simulazione  . ne  nasce  Tacilo  ex  stipu~ 
lata;  c so  qualcheduno  diede  già  adem- 
pimento ad  una  transazione  conchiusa  sen- 

è di  ostacolo  al  pubblico  ministero  per  la  perse- 
cuzione del  reato,  quando  però  l'azione  pubblica 
è indipendente  dalla  privata  [ art.  1918.  il.  cc. , 
c l'art.  2.  II.  di  proc.  penale.  ] 

;d)  Questa  disposiziouc  nou  c stata  ritenuta 
dailc  nostre  leggi,  essendo  libero  ad  ognuno 
transigere  anche  su  i dritti  ereditari  acquistati , 
o sui  testamento  a suo  favore. 

(e)  La  transazione  non  si  estende  oltre  a ciò 
che  ne  forma  l’oggetto  [ art.  1920],  nè  regola 
se  non  le  controversie  che  vi  sono  state  compre- 
se [ art.  1921  ]. 

(f)  Ne'  suoi  effetti  la  transazione  ha  tra  le  parti 
l'auiorilà  di  una  sentenza  inappellabile,  nè  può 
impugnarsi  per  errore  di  dritto,  nè  percausa  di 
lesione  [ ari.  1921  ]. 


(7)  Cioè  intorno  «gli  alimenti  per  r *T  Tftfiirl  e.  • e.  b.- 
ju«  tit. 

(8)  fr.  8 pr.  D.  bujus  tit. 

(9)  fr.  6 D.  bujn  lit.  Il  fr.  1 f J D.  XM1X,  » J«Z.  r*™- 
admed . aper.  non  wmbr*  opporrai,  Waaiog  11,  3 } frlttek 
V,  § 349. 

(10)  fr.  xt  D.  bojaa  til.  — e.  S9  C.  bujua  tit. 

(I  II  tr.  3 ] i,  fr.  a,  fr.  9 pr.  { I • J,  fr.  19  D.  b«ju»  Ut. 

(11)  fr.  la  D.  Il,  i*  de  patite. 

(tJ)  c.  3 1 C bujua  tit. 
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za  stipolaziono , pnò  impetire  la  contro- 
parte coiraeliopraeseripliseerbw  per  la  na- 
tura di  un  contratto  reale  innominato  (1). 

Tuttavia  per  motivi  di  pubblico  interes- 
so non  ha  luogo  nella  transazione  il  di- 
ritto di  recedere,  ammesso  nei  contratti 
innominati  (§509)  (2).  In  altri  casi  la 
transazione  ha  soltanto  la  natura  di  un 
semplice  contratto,  che  produco  solamen- 
te un’  eccezione  contro  di  quello  (3;  che 
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non  presta  quanto  dovrebbe  in  virtù  del- 
la transazione;  contro  di  questo  non  vi  ò 
dunque  altro  mezzo  legale  che  l'azione  an- 
teriore , e so  mai  l'avversario  vi  oppone 
l’ eccezione  delia  conchiusa  transazione  , 
l'attore  , mediante  la  replicano  doli  , può 
far  si  che  quello  debba  adempiere  la  tran- 
sazione (4).  (Confronta  ancora  §§  459,  e 
523,  f). 


APPENDICE 

Al  §§  638  c 639. 


Abbiamo  osservato  di  sopra  che  la  tran- 
sazione ha  forza  di  giudicato  tra  le  parti  ; 
essa  però  può  ciò  non  ostante  venir  impu- 
gnata: 

1.  nel  caso  di  errore  sulla  persona  , o 
sull’oggetto  della  controversia  (art.  1925); 

2.  per  causa  di  dolo  o violenza  (detto 
art.  1925); 

3.  se  sia  stata  fatta  sul  fondamento  di 
un  titolo  nullo,  a meno  che  le  parli  non 
abbiano  repressamente  trattato  della  nul- 
lità (art.  1926); 

4.  so  siasi  transatto  sull'esistenza  di  un 
titolo  in  seguito  riconosciuto  falso  (a.  1927); 

5.  se  vi  esistea  una  sentenza  passata  in 
giudicalo  che  ponea  termine  alla  contesta- 
zione sulla  quale  si  è transatto  , di  cui  le 
parti  o una  di  esse  non  ne  avea  conoscen- 
za ( ari.  1928  ); 

Allorché  si  è transatto  generalmente  so- 
pra tutti  gli  alluri,  i documenti  che  all'epoca 
della  transazione  erano  ignoti  alle  parti  e 
che  posteriormente  fossero  scoverti  non 


sono  causa  di  rescissione,  a meno  che  non 
fossero  stati  occultati  da  una  delle  parti 
medesime.  La  transazione  però  è nulla  se 
ri-guardando  un  solo  oggetto  , rimanesse 
provato  dai  .documenti  scoverti  che  una 
delle  parti  non  avea  alcuna  ragione  sulla 
cosa  transatta  ( art.  1929). 

Se  nella  transaziono  vi  sia  intervenuto 
errore  di  calcolo,  questo  dovrà  essere  cor- 
retto ( art.  1930  ). 

Generalmente  è da  osservarsi  essere  la 
transazione  un  contratto  come  tutti  gli  al- 
tri , ed  è perciò  che  si  richiede  la  capacità 
di  contrarre  e di  disporre  delle  cose  com- 
prese nella  transazione.  Il  tutore  non  può 
transigere  pel  minore  o l'interdetto  , se 
non  a norma  dell’art.  390  delle  leggi  ci- 
vili. Nè  può  transigere  col  minore  dive- 
nuto maggiore  se  non  serbate  le  formalità 
prescritte  nell’art.  395  delle  dette  leggi.  1 
comuni  , i pubblici  stabilimenti  ed  i corpi 
morali  per  transigere  hanno  bisogno  del 
permesso  del  Re  ( art.  1917  ). 


(l)  C,  •,  C.  la  C.  Il,  4 d*  (ramati . 

(9)  fr.  63  { 111.  XII  , 6 tU  tendici,  indeb.  — C.  «,  17,  39 
C.  kliju»  til. 

(4)  fr.  16  D.  II  , 1»  dalraiifttfl.—  C.  36C  h.  t.  — C.  tl 
C.  U,  9 de  pachi.  — Maakeldc/  $ 800.  — Wcaìflg  II,  3,  § 197. 


Alcuni  GìureeooauUi  dai  tempi  addietro  Traguardavano  la  traaaa- 
«ione  come  un  patto  parlo  pretorio  o parta  legìttimo  : redi  Kauf- 
minn  § CXXVI.i. 

(à)  c.  98  C.  hdjufl  Ut.  — fr.  17  pr.  0.  V,  x Di  inoff.  ini. 


Digitized  by  Google 


456 

CAPO  VII. 

Dell*  cessione,  ossia  traslazione  ad  altri 
delle  azioni  nascenti  dalle  obbligazioni. 

§ 640.  Cessione  (1)  (a). 

Siccome  , secondo  l’antico  Diritto  ro- 
mano, le  obbligazioni  erano  limitate  al  so- 
lo creditore  e debitore,  cosi  i creditori  non 
poteano  trasmettere  ad  un  altro  il  loro  di- 
ri Ito  se  non  se  col  commettergli  in  suo  pro- 
prio vantaggio  l'azione  nascente  dall' ob- 
bligazione , il  quale  poi  come  procurator 
in  rem  suam  intentava  l'azione  in  vece  del 
creditore , e tratteneva  per  sè  ciò  che  ne 
acquistava. 

Questa  commissiono  era  chiamata  dai 
Romani  cesilo  nominit,  obligationit  ovvero 
acitoni*  2) . ed  oggi  si  chiama  sempli- 
cemente cessione.  Ma  secondo  le  Costi- 
tuzioni di  Antonino  Pio  (3)  e suoi  succes- 
sori (4) , a quello  a cui  fu  trasferita  una 
obbligazione  viene  accordata  anche  senza 
cessione  un’azione  analoga  , che  esso  può 
accampare  in  nome  proprio.  Chi  trasferi- 
sce la  obbligazione  si  chiama  cedente,  chi 
la  riceve  cessionario,  e il  debitore  si  chia- 
ma cesso. 

§ 641.  Soggetti  ed  oggetti  della  cessione. 

Tutti  quelli  che  possono  alienare  pos- 
sono anche  cedere  le  loro  azioni , a tutti 
quelli  che  possono  acquistare  e che  si  pos- 
sono obbligare  , se  la  cessione  si  fa  a ti- 
tolo oneroso  (b).  Ma  se  si  cedono  a perso- 


ne potenti  delle  azioni  personali  di  qu  dun- 
que sorte  esse  siano  , i creditori  perdono 
in  tal  caso  i loro  crediti  (5). 

Non  si  possono  cedere  neppure  ai  tutori 
o curatori  azioni  contro  pupilli  e curandi, 
sotto  pena  della  perdita  (6)  (c). 

Oggetto  della  cessione  possono  essere 
non  solo  azioni  personali , ma  benanche 
reali  (7)  : ne  sono  per  altro  eccettuate  : 

1.  quelle  azioni  le  quali  sono  talmente 
connesse  colla  persona  del  creditore  , che 
esso  per  leggo  non  possono  essere  trasfe- 
rite ad  un  terzo,  nò  a titolo  oneroso,  nè  a 
gratuito  (8),  o le  quali  nascono  da  un’  ob- 
bligazione che  fu  contratta  con  riguardo  a 
speciali  qualità  del  creditore  (9)  ; 

2.  le  azioni  popolari  (10)  , come  pura 
quelle  che  nascono  da  un  tale  delitto,  por 
cui  non  sia  stata  diminuita  la  sostanza 
dell’ offeso  ( § 113  ) ; come  l’azione  d'in- 
giurie (11),  la  querela  d’inofficiosità  (12), 
l'azione  tendente  a rivocar  una  donazione 
per  ingratitudine  (13)  ; 

3.  azioni  già  intentate  ; non  si  possono 
cedere  in  pendenza  della  lite  (li)  (d). 

4.  azioni  dipendenti  da  un' obbligazione 
accessoria, se  non  venoe  ceduto  nello  stesso 
tempo  anche  il  diritto  principale  (15). 

§ 6{2.  Requisiti  della  cessione. 

Per  la  cessione  si  richiede  il  consenso 
tanto  del  cedente  quanto  del  cessionario  , 
ma  non  cosi  quello  del  creditore  cesso  (IG), 
mentre  colla  cessione  non  si  muta  di  nien- 
te la  sua  situazione  ( confronta  il  § seguen- 
te ).  Talvolta  in  forza  di  una  causa  pre- 


tti Per  le  nostre  leggi  la  ressionc  può  aver 
luogo  tanto  per  una  cosa  determinata  , come  un 
credito  , un  diritto  , od  un'  azione  sia  mobiliare 
sia  immobiliare, quanto  per  una  cosb  indetermi- 
nato, come  una  ereditò,  un  diritto  litigioso  ere. 
Oidiuariamente  la  cessione  contiene  iu  se  stessa 
la  vendita  della  rosa  rbc  si  cede  ; ma  se  la  ces- 
sione fosse  gratuita,  allora  non  sarebbe  che  una 
donazione,  e quindi  audrebbe  soggetta  alle  re- 


(I) C.  F.  E.  Scbmidt  De  eeuione  a et.  tjuaqua  offoeti i,  Vitlem- 
Ut,.  1911  , e speri  zi  aie  ole  C F.  Mllhltobroci  Dottrina  dalla 
Manosa  ria  eroditi,  Greifawaldo  1817  asconda  edi«.  1898. 

(1)  fr.  84  pr.  D.  IV,  4 Do  minor.  — fr.  9 § 0 D.  X , 8 Fo- 
rnii. oretta.  — fr.  9 ( 8 D.  XV,  3 Do  in  rem  reno. — fr.  8(10 
la  fine  D.  XVII  c.1  Mand.  — • e.  4 C.  11,  11  Do  proeur. 

(ì)  fr.  10  pr,  D.  II,  14. 

(4)  e.  1 C.  IV,  IO  Do  ohliff.  ot  aet.  — e.  S C.  IV,  m Quan- 
do /lana  v.  priv.  »c.  7,  8.  9 C.  IV,  89  Da  harod.  vai  aet.  vand.  - 
c.  18  C.  VI.  87  Ile  lagai. 

(5)  e.  9 C.  li,  14  A*  fiorai  potontior. 

(0)  Not.  79,  c.  0. 

(7)  c.  0 C.  IT,  99  Do  hored.  voi  aot , vond. 


gole  stabilite  per  le  donazioni  tra  vivi  o per  te- 
siamento.  Le  regole  relative  a questo  contralto 
si  contengono  nel  Tit.  Vili  del  L.  Ili  delle  II.  cc. 
V.  le  osservazioni  che  seguono. 

(b)  V.  la  nota  precedente. 

(c) Ciò  è compreso  dalle  nostrcleggi  sotto  le  re- 
gole che  riguardano  la  tutela  cd  ib'uidr'minori. 

il)  Non  ostano  le  nostre  leggi  alla  cessiouo  di 
un  diritto  litigioso  già  intentato. 


(8)  Vedi  p.  e.  ( i Inat.  II,  8 Do  uau  at  halli. 

(9)  Tale  aarebbe  un  contrailo  di  aocietà,  fr.  i9  D.  XVII  , 9 
Pro  lodo. 

(10)  fr.  8,  fr.  7 pr.  D.  XLVft,  99  Do  popul.  aet. 

(ti)  fr.  98  D.  XLVII,  io  De  injiur.  --  Ir.  39  p.  D.  XXXV, 
i Ad  Ug.  Fate. 

(18)  fr.  8 pr.  D.  V,  9 Do  inoff.  Ceri.  - fr.  l f 8 D.  XXXVIII, 
8 Si  quid  in  fraud.  patr. 

(11)  C.  1,  7,  fO  C.  Vili,  80  De  rrvcc.  donai. 

(14)  c.  9,  4 C.  Vili,  37  Do  liUgioa. 

(15)  Mtihlcnbruth  § 88. 

(i0)  c.  3 C.  IV,  39  De  hored.  vaiaci,  tond. 
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ccdmto  si  devono  cedere  le  azioni  ad  un 
altro,  p.  e.  se  qualcheduno  deve  per  legge 
pagare  per  un  terzo,  egli  può  chiedere  dal 
creditore  la  cessione  dell'azione  contro  il 
debitore,  come  il  fide jussore  che  pagò  pel 
debitore  (§  622);  cosi  pure  dopo  l'adizione 
della  eredita  deve  l'erede  cedere  ai  legatarii 
i crediti  loro  dal  testatore  lasciati,  ec.  (1). 
Questa  si  chiama  una  cessione  necessaria, 
ed  all'incontro  volontaria  quella  che  di- 
pende dal  libero  arbitrio  del  cedente  (a). 

§ 613.  Effetti  della  cestione. 

Se  la  cessione  si  fa  a titolo  gratuito  , il 
cedente  non  è risponasbile  nè  per  la  li- 
quidità (nomen  rerum  ),  nè  per  la  esigibi- 
lità del  credito  (nomen  bonum.  (g  489-10); 
se  poi  si  fece  a titolo  oneroso,  egli  è bensì 
risponsabile  per  la  liquidità, ma  non  perla 
esigibilità  del  credito  cesso,  tranne  se  egli 
l’avesse  espressamente  promessa,  o avesse 
agito  nella  cessione  dolosamente  (2)  (b). 

Liquido  si  chiama  un  credito  il  quale 
non  solo  esiste  , ma  non  può  neppure  es- 
sere affievolito  mediante  qualche  eccez'o- 
ne  ; tfiijibilt  poi  chiamasi  quando  il  debi- 
tore è capace  di  pagare  (cj. 

Colla  cessione  non  si  estingue  il  credito 
del  cedente;  il  debitore  dunque  può  ancora 
essere  da  lui  stesso  impetitu  (3)  ; tuttavia 
egli  deve  restituire  al  cessionario  tutto  ciò 
che  avesse  dal  debitore  acquistato  (4).  So 

(a)  Tutto  ciò  è conforme  atta  nostra  giurispru- 
denza. 

(b)  Confronta  col  disposto  negli  articoli  153J 
e 1540  delle  nostre  leggi  civili. 

(c)  Per  esigibile  stcoodo  il  linguaggio  legale 
s'intende  un  debito  gii  scaduto. 

(d)  Ai  termini  delle  nostre  leggi,  il  diritto  del 
cessionario  rispettivamente  si  terzo  non  comin- 
cia se  non  quando  ha  denuncialo  al  debitore  la 
cessione  (art.  1530.)  Ciò  non  ostante  il  cessiona- 
rio può  essere  investito  delio  stesso  diritto  se  il 
debitore  abbia  accettala  la  cessione  con  un  atto 
autentico  {iviJ.ISon  di  meno,  so  prima  che  il  cc- 


X)  Conte.  Hatlmbmeh  { 17,  3 X . r Weitiog  tt.  3 § XS. 
f)  fr.  4 , B D.  XVIII  , 4 Da  kartd.  vai  «|.  vend.  --ir.  74 
§3  D.  XXI,  * Da  amai. 

(9)  e.  9 C.  IV,  31  Mandati. 

(4)  fr.  18  § I D.  XVIII,  4 Da  hartd.  vtl  aet.  tcnd. 

(C)  ir.  SS  D.  Ili,  I Da  procur. 

(6)  e.  9 C.  Vili , 41  Da  nov.  al  dtltg.  S«  al  debitore  non  4 
■tata  notificata  la  ceaaione  dal  creditore,  ma  io  fece  da  no  Uno  , 
eneo  ha  diritto  ancora  di  pagare  il  auo  primo  creditore  , poiché 
l'opinione  di  coloro  chr  eoetrngoDO  il  contrario,  non  ai  può  «ppog- 
giira  al  fr.  j7  D.  Il,  15  Datran—ei. 

(7)  In  «tata  dot  fr.  68  D.  L,  17  Da  rag.jurù,  e del  fr.  41  D. 
XXVI  , 7 Da  admmiatr.  «i  parta.  lui.  alcuni  tono  dell*  opposta 
•p«o:o»*:ma  vrg«a»i  fr.S  pr.;fr.l,fr.ll  pr.D.XVHI,  4 Da  ktrid. 
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agiscono  ambidue  contro  il  debitore  , il 
cessionario  aver  deve  la  preferenza  (5). 

Ma  se  quest’ultimo  ha  già  incoato  il  pro- 
cesso contro  il  debitore  , o resa  nota  al 
debitore  la  cessione  , allora  questi  non  è 
più  tenuto  che  verso  il  cessionario  (6)  (d). 

Il  cessionario  ha  contro  il  debitore  gli 
stessi  dritti  che  aveva  il  cedente,  e perriò 
egli  si  servo  a tutta  ragione  non  solo  dei 
privilegi  inerenti  al  credito,  ma  henaocho 
di  quelli  inerenti  alla  persona  (7),  ma  non 
già  di  quelli  che  non  hanno  alcuna  connes- 
sione col  credito  ceduto  (8). 

Non  competono  al  cessionario  neppure 
quei  privilegi  ch'egli  avrebbe  avuto  se 
avesse  contrattalo  col  debitore  egli  stes- 
so (9).  E siccome  la  situazione  del  debi- 
tore non  si  muta  minimamente  mediante 
la  cessione,  cosi  egli  può  anche  opporre  al 
cessionario  tutte  le  eccezioni  che  si  pote- 
vano fare  al  primo  creditore  (IO)  (e). 

§ 644.  Della  leggi  Anaitaiiana. 

Per  imp  -dire  l' acquisto  delle  liti  altrui, 
fu  ordinato  mediante  una  legge  delta  Ana- 
stasiana  dal  suo  autore  , che  i compratori 
di  un  credito  i quali  pagarono  pel  suo 
acquisto  meno  di  quello  die  esso  importa, 
non  possano  pretendere  dal  debitore  niente 
di  più  che  il  prezzo  da  essi  effettivamente 
sborsato  e i relativi  interessi;  il  resto  deve 
esser  bonificato  ai  debitore  (11)  (f). 

dente  od  il  cessionirin  denunciano  al  debitore  la 
cessione,  avesse  cosmi  pagato  al  cedente  , il  pa- 
gamento si  reputa  validamente  fatto  tari.  4537.] 

(a)  Diversamente  le  nostre  leggi  dispongono 
riguardo  ai  privilegi  o sia  alle  guaremigic  del 
credito  redoto  , poiché  I’  art.  1538  testualmente 
dispone  che  la  vendita  o la  cessione  di  un  credito 
comprende  taoto  le  cauzioni  che  i privilegi  e le 
ipoteche. 

(f)  Questa  disposizione  è ritenuta  dalle  nostre 
leggi.  Il  debitore  dei  diritto  litigioso  rimborsando 
il  cessionario  del  pretzo  rrale  lidia  cessione  colle 
spese  legittime  e cogl'interessi  dal  giorno  che  il 


Vllctl.  rrnd  '-t:  IC  IV,  St  «xt.-C.  7 C.  VII,  71  Dtpn..  Am. 

(8)  HUhlcnbruch  $ 67. 

(9)  fr.  18  D.  IV,  4 Da  minor.  — e.  8 C.  IV.  89.  — fr.  ts« 
8 , fr.  175  gi.fr.  i77  pr.  D.  L.  17  Da  rty.  jmr.  Non  tì  è 
a il  fisco  , l' imperatore  ■ la  aua  conaorte  , che  ai  cred  ti  loro 

cedati  umscaoo  i loro  privilegi,  Ir.  8 D.  XLIX,  i4  Da  jura  flati. 
fr.  48  D.  XXII,  1 Da  weur.  — Vedi  per  altro  il  § 641. 

(10)  fr.  17  D.  II,  18  De  (r (inaici . — fr.  70  § * D.  XXXVI , 1 
Ad  irMluKom.  Tra  bali.  — fr.  84  fr.  143  D.  L,  «7,-—  Franche 
nell'ireA.  dalla  Prmt.  e.  XVI,  8,  a.  tf . Molti  , di  regola,  accol- 
lano l'tcronone  di  dolo;  ma  il  fr.  4 § 88,  18  , Il  D.  XL1V  , 4 
Da  exarpi.  doli  mali,  aul  quale  si  vuol  foodare  una  tale  tcceaiooe  , 
eoa  tratte  di  erediti  ceduti.  Franche  p.  489. 

(11)  e.  l*c.  IV.  8»  Jfomfeli.— ttkekXVI.p.  488. 
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Di  questa  disposizione  sono  eccezionale 
le  cessioni  fra  coeredi,  coilegatarii  e fede* 
cotnmessari,  nel  caso  che  si  cedano  diritti 
comuni  ereditari  ; sono  inoltre  eccettua- 
ti i casi  in  cui  il  creditore  accetta  un  cre- 
dito in  vece  di  pagamento , o il  possessore 
di  un  pegno  Si  fa  cedere  dei  crediti  inerenti 
alia  cosa  per  tutelare  il  suo  possesso  (1). 

Siccome  sovente  per  deludere  la  legge 
Anastasiana  si  vendeva  una  parte  del  cre- 
dilo, o si  trasferiva  il  resto  mediante  una 
finta  donazione  ; cosi  ordinò  Giustiniano 
che  in  avvenire  possa  essere  venduto  o do- 
nato soltanto  il  credito  intiero  (2)  (a). 

CAPO  Vili. 

Della  estinzione  delle  obbligazioni  [b]. 

§ 645.  Come  ti  estinguono  in  generale 
le  obbligazioni. 

I modi  onde  si  estinguono  le  obbliga- 
zioni sono  comuni  a tutte  le  obbligazioni 


ovvero  a tutta  una  specie  delle  medesime, 
0 sono  proprii  di  una  sola  data  obbliga- 
zione. A questi  appartengono  : 

1.  la  morte  di  un  socio  ( § 538  ) , del 
mandante  0 mandatario  (§  5*3) , del  giu- 
dice arbitro  o di  uno  dei  compromittenti 
(§5*6  in  fine). 

2.  Il  recesso  unilaterale,  ed  invero  ar- 
bitrario nel  precario  (§513.  h ) e negli  al- 
tri contratti  innominati  (§  569),  nel  con- 
tratto di  società  (§  538,  3)  e nel  mandato 
(§  543,  3 e 4) , oppure  il  recesso  per  im- 
portanti nuotivi  : 

a.  per  cambiamento  de  io  circostanze, 
come  nella  locazione,  se  il  locatore  ha  bi- 
sogno egli  stesso  della  cosa  locata  , o se 
questa  abbisogna  di  una  riparatura  cho 
non  soffre  indugio  (§  531):  nella  donazio- 
ne, per  ingratitudine  del  donatario  , o per 
la  nascita  di  un  figlio  avvenuta  dopo  là  do- 
nazione ad  un  padre  e senza  figli  ( 8 550- 
II,  HI); 

b.  per  la  perfidia  dell'altro  contraente  , 


cessionario  pagò  il  prezzo  , rimane  liberalo  dal 
debito  [art.  IBIS  ).  Per  diritto  litigioso  o per  tosa 
litigiosa,  la  legge  reputa  quella  di  cui  vi  sia  lite, 
o controversia  sul  merito  di  essa  [art.  1546.J 

Questa  disposizione  però  cessa  allorché  la  ces- 
sione è fatta  in  favore  di  uu  erede  0 condomino 
del  diritto  ceduto;  0 quando  sia  falla  ad  un  ere- 
dito c per  rimborsarlo  del  ano  credito  , 0 lilial- 
mente quando  sia  slata  fatta  al  possessore  del 
fondo  suggello  al  diritto  litigioso  [art.  1547.] 

(a)  Le  nostre  leggi  non  fauna  questa  eccezione; 
si  può  cedere  o vendere  tulio  o parte  di  un  cre- 
dito, ed  anche  la  sola  azione  che  si  ha  in  parie 
su  di  una  cosa  comune.  Cosi,  si  può  vendere  una 
eredità  senza  specificarne  particolarmente  gli 
oggetti,  ed  (il  cedente  non  sarà  tenuto  ad  altro 
se  non  a gareutirc  la  sua  qualità  di  crede  [ari. 
1342|;  e se  il  cedente  avesse  di  già  percepito  al- 
cuna cosa,  come  i frutti  di  qualche  fondo  u qual- 
che credilo  appartenente  all'eredità  ceduta,  è te- 
nuto rimborsare  il  cessionario  di  ciò  che  ai  ri  e- 
satlo  dei  prezzo  delle  cose  alienale,  qualora  nel 
contratto  di  cessione  non  si  abbia  latta  espressa 
riserva  [art.  1843],  Il  cessionario  però  sarà  dal 
suo  canto  tenuto  di  rimborsare  al  venditore  , o 
sta  cedente,  ciò  ebr  costui  avesse  pagato  per  pe- 
si 0 debiti  della  eredità  , qualora  non  vi  sia  sti- 
pulazione in  contrario  — (art.  814], 

(b)  Le  obbliga-ìnir,  ni  termini  dell’  art.  1 187 
II.  re.,  si  possono  estinguere  in  diversi  modi  ; le 
nostre  leggi  oc  indicano  noie  , che  eolio — 1.  il 

(1)  e.  za  C.  «od.  È vera  beavi  ebe  Giutmivao  bv  calla  c.  14 
C.  coi.  «botile  queme  ecctxioai  ; io*  quella  Coatitaiioao  , aicco- 
b*  * ua»  coti  delta  l»x  rntituta,  mnt  pio**» la. 

(I)  e.  SS  C.  aad.  f 1 « Si  qui*  sulim  «culle  alimi...,  agiro 
comatur,  et  pecunia*  prò  pari*  aceipit,  ri  pe*ufil  partieulaltm  a- 
****** , parti en  ouUm  donar*  nmulat....  vi  («mt or)  nil  ampliti» 


pagamento  — 2.  la  notazione  — 3.  la  remissio- 
ne volontaria  — 4.  la  compensazione  — 5.  la 
confusione  — 6.  la  perdila  della  cost  dovuta  — 

7.  la  nullità,  e la  rrscissioue  dclfobblìgazione— 

8.  la  risoluziouc  della  condizione — 41.  la  prescri- 
zione. Le  leggi  romane  presso  a (toro  seguono  i 
medesimi  principii  , sol»  variando  nella  classi- 
ficazione c ne’  termini.  Esse  non  fanno  menzione 
sono  questo  rapitolo  nc  della  novazione  nè  della 
condizione  risolutiva,  come  mezzo  di  estinguere 
titi’nbbligariour,  sebbene  ammettono  questi  di- 
versi modi  di  estinzione  sotto  altro  tìtolo.  Esse 
distinguono  il  pagamento,  in  pagamenti  in  sen- 
so proprio  ed  in  pagamenti  in  senso  improprio  , 
ed  in  quest’ ultimo  vi  comprendono  la  dazione 
in  pagamento  , il  deposito  , la  compensazione  e 
l'accettazione.  La  remissione  del  debito  la  di- 
stinguono, in  aecrltilazione  , in  remissione  pro- 
priamente delta  , ed  in  patto  remissorio  che  in 
sostanza  non  e ebe  la  stessa  cosa.  Vi  aggiungo- 
no il  mutuo  dissenso,  che  ridnccsi  alla  rescissio- 
ne volontaria  di  un’obbligazioDr;  e la  restituzio- 
ne in  intiero,  che  secondo  il  nostro  dritto  è rela- 
tiva soltanto  ai  minori.  Noi  daremo  in  line  d i 
questo  capitola  m un’apposita  Appendice  tutte 
ie  disposizioni  delle  nostre  leggi  che  non  trove- 
ranno luogo  nei  singoli  paragmfi.  ed  in  line  un 
espresso  capitolo  riguardante  la  l’iescritiUne  che 
secondo  la  nostra  legislazione  è I'  ul  imo  mezzo 
di  estinguere  le  obbligazioni. 


Ktipdt.fSin  igle  Tiro  MnlrvSu  re  iptn  ptrtolvìl:  id  omne.^uod 
iuprr/1  uum  e»t,  et  p»r  figuratala  d,  mattonerà  tramlatum  , inulti» 
«*••  ex  utratf u*  pari e tentenni»,  et  negus  ci,  qui  sai  luecipcr»  cu» 
ratti  , altgutd  lucri  tei  fieri,  v»l  rimaner?,  rei  altguam  conira 
d*btloren%  tri  ni  ad  lum  pertinente»  utngu»  »o rum  a;(ton*ni.  * 
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come  quando  si  revoca  la  locazione , per- 
chè il  conduttore  si  comporta  male  circa 
la  cosa  locata,  o non  paga  l'affitto  per  due 
anni  intieri  (§  531):  nella  donazione  , per 
inadempimento  dello  scopo  prefissso  ( § 
551  ):  nell'enfiteusi  , se  l'enfiteuta  perde 
per  motivi  legittimi  il  suo  diritto  ( S 230, 
111,4). 

3.  L’estinzione  del  diritto  su  quella  co- 
sa sulla  quale  fu  concesso  un  diritto  ad  un 
altro  (g  531,  2). 

Dei  modi  di  estinzione  comuni  a tutte 
le  obbligazioni  ne  abbiamo  già  veduti  pa- 
recchi, come  il  decorso  del  tempo  (§  93), 
l’evenienza  di  una  condizione  risolutiva 
(§  494) , la  novazione  privativa  (8  633) , 
la  prescrizione  (§  112,  V). 

Gli  altri  si  possono  ridurre  alle  quattro 
seguenti  specie  : 

I.  il  pagamento  ; 

II.  il  cambiamento  dello  stato  della  cosa; 

III.  il  rilascio  del  credito;  e 

IV.  la  restituzione  in  intiero  (1). 

g 646.  — I.  Il  pagamento.  Chi  possa  pa- 
gare, ed  a chi  posta  esser  pagato. 

Per  pagamento  (solatio)  , in  senso  la- 
to (2) . s'intende  qualunque  estinzione  del- 
le obbligazioni  (3);  in  senso  stretto  e pro- 
prio,nel  quale  quivi  si  prende, è la  presta- 
zione effettiva  e dal  creditore  accettata  di 
ciò  che  si  deve  (4). 

In  senso  poi  strettissimo  s’ intendo  sol- 
tanto la  prestazione  di  danaro  contante  (5). 

I.  Propriamente  non  può  pagare  che  il 
debitoreil  quale  possa  liberamente  dispor- 
re delle  cose  proprie  (6);  ma  in  di  lui  no- 
me possono  pagare  anche  il  procurato- 
la) Confronta  col  disposto  nello  art.  1189 
ll.ee. 

(b)  Per  i crediti  spettanti  ai  minori  ed  inter- 


ri) It  bili  mo  beo»)  che  le  reelitueiene  io  intiero  eoe  si  limi, 
ti  •oliatiti  «Ile  obbligazioni,  e eh  essa  non  le  fa  sempre  catture, 
•osi  talvolta  le  fa  rivivere  ac  già  «liuto  ; ma  noi  a aimigliaota 
di  Kaufmano  esporremo  qui  questa  dot(r<oa  io  tutta  la  aua  rsten- 
•ione,  onde  non  eaver  costretti  a trattarne  a brani  lo  pili  luoghi. 
(1)  D.  XLVI,  3.  — C.  ?HI,  43  De!  telisi,  et  liberai. 

(3)  fr.  82.  84  D.  buju*  lit.  — fr.  47.178  D.  L,  I «De 

v* rrh.  ai gn. 

(4)  fr.  i76  D.L,  16. 

(8)  fr.  4 § 3 D'  XLII,  x De  rtjvd. 

(8)  § 7imI.  Il  8 QmluM  alienare  licei  tei  non. 

(7)  fr.  86.fr.  67  D XLYI.  «bajastit. 

(8)  fr.  9 J i,8,  fr.  13(1  D.  XXVI, Dt  adviinitl.  et  pe- 
ri*. tut. 

(9)  pr.  Imi.  Ili,  29  (30)  Quib.  mod.  Ioli.  oUig,  — fr.  2i 
13  D.  hujuatit. 

(10)  fr.  43  D.  HI,  Dt  negol,  gttl. 


re  (7),  e chi  ne  ha  per  legge  la  facoltà,  co- 
rno un  tutore  e curatore  (8).  Ma  anche 
ogni  altra  persona  senza  consaputa  e vo- 
lontà del  debitore  può  pagare  per  lui,  co- 
sicché egli  resta  liberato  dai  debito  (9). 

Chi  paga  per  qualcheduno  senza  ch’esso 
ne  sappia  nulla,  può  ripetere  da  lui  quan- 
to ha  pagato  coll'aetione^ofiorum geiforum, 
tranne  se  al  debitore  importava  che  il  de- 
bito non  venisse  pagato  (10);  ma  chi  pagò 
contro  la  volontà  del  debitore , non  può 
ripeter  nulla  (11)  se  non  si  fa  cedere  dal 
creditore  le  sue  azioni  (12)  (a). 

II.  Il  pagamento  si  deve  fare  al  credito- 
re stesso,  se  può  liberamente  disporre  del- 
la propria  facoltà  , ovvero  a quello  che  è 
dal  creditore  o dalla  legge  abilitato  ad  ac- 
cettare il  pagamento. Se  dunque  il  creditore 
è un  pupillo  o un  minorenne, si  deve  pagare 
nelle  mani  del  tutore  o curatore , coli’  ap- 
provazione giudiziale  ; anzi  gl'interessi  ed 
i redditi  che  non  sorpassano  la  somma  di 
300  solidi,  nè  lo  spaziodi  due  anni,  si  pos- 
sono pagare  anche  senza  questa  approva- 
zione (13)  (b). 

Inoltre  si  può  pagare  anche  ad  un  pro- 
curatore chesiadestinatoad  incassare (14), 
ed  a quello  che  nella  conclusione  del  con- 
tratto fu  destinato  a ricevere  il  pagamen- 
to (15).  anzi  a quest’ultimo  si  può  paga- 
re perfino  contro  la  volontà  del  credito- 
re ( 16):  tuttavia  questi  può  ripetere  quan- 
to quegli  ha  ricevuto  (I7). 

Finalmente  si  può  pagare  anche  quello 
a cui  fu  oppignorato  un  credito  (18). 

8 647.  Oggetto  e modo  del  pagamento. 

Nel  pagamento  bisogna  prestare  ciò  che 

detti  vedi  ciò  che  viene  stabilito  dalla  legge  ri- 
guardo all  'amministrazione  del  Tutore,  articolo 
375  e scg.  ll.ee. 


(Il)  C.  24  C.  II,  19  Dt  neyot.  geit. 

(li)  fr.  39  D.  XLVI.  x De  fidrj  ...  c.  I,  0.  7 C.  VII  71  De 
jure  /isci. 

(13)  § 2 ln$t.  11,8  0uiÌ.aiua«ri/if*l*~(r,  il  D.  XLVI  , 

3 bujus  tiu  — «.  28  , 27  C.  V,  37.  De  adminutr.  et  perù.  Ini. 

(14)  Ir.  11  D.  Il,  14  De  pad.  — fr.  180  D.L,  IT  P* 
reg.  jur. 

(18)  fr.  10.  fr.  12  § 1 I).  XLVl.hujus  lit.  Brandi*  nel  Mut. 
rtn.  V.  3.  p.  287  ha  dimostrato  di  Ha  sa  mente,  che  colle  forma- 
le : miài  aul  Tifio  dare  spmdrt  7 epondto  , si  faud*  un  rapporto 
di  dritto  aolo  fra  lo  itipulalort  0 il  prominente,  e che  T<ùo  com- 
parisce soltanto  come  tolutianù  conta  o-ljtelue. 

(16)  fr.  7i  pr.,  fr.  1O6  D.  eod. 

(17)  fr.  131  § 1 D XLV.  l Dtvtrb.  obblig. 

(1 8)  fr.  1 8 pr.  D.  XIII.  7 Dt  pign.  act.  — $ . 6.  C.  Vili, 
17  Qtsat*  rea  ptgn  obltg. 
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si  deve  , é non  si  può  costringere  il  cre- 
ditore a ricevere  una  cosa  per  un' altra  (1) 
(confronta  8 651  o 420  nota  1*  ).  inoltre 
si  deve  pagare  il  debito  tutto  in  una  vol- 
ta, e non  in  parti  (2)  ; tranne  se  non  fos- 
se liquida  che  una  sola  parte  di  esso  (3)  (s). 

Ma  vi  sono  persone  che  non  possooo 
venir  condannate  al  pagamento  dell’intiero 
debito , ma  solo  di  ciò  che  sono  capaci  di 
prestare  (4)  ; e che  anche  in  questo  caso 
hanno  diritto  al  necessario  sostentamento 
[bene f aum  compctentiac ) (5)  (b). 

Ciò  die  manca  a pareggio  del  credito 
può  in  seguito  il  creditore  pretenderlo  sol- 
tanto nel  caso  che  sia  stata  per  ciò  presta- 
ti! una  speciale  cauzione  (6). 

Questo  beneficio  compete  soltanto  allo 
persone  espressamente  dalla  legge  indica- 
te , perciò  non  passa  agli  credi  (7),  nè 
ai  Gdejussori  (8)  , anzi  neppure  il  debito- 
re può  farlo  valere  se  non  cha  mediante 
una  eccezione  (9). 

Questo  privilegio  compete  alle  seguenti 
persone  : 

1.  ai  conjugi  fra  sè  (10); 

2 ai  genitori  ed  ai  tigli , come  pure  al 
padrone  (11); 

3.  ai  fratelli  e sorelle  (12); 

fa)  È conforme  al  disposto  negli  articolo  1193 
e 1197  ll.ee.,  eolia  giunta,  che  i giudici  avendo 
riguardo  alla  situazioni'  del  debitore.....  possono 
accordare  diluzioni  moderale  pel  pagamento. 

(b)  Questa  giurisprudenza  non  è adottabile  per 
le  nostre  leggi,  non  essendovi  persone  che  posso- 
no invocare  il  privilegio  di  pagare  in  parie  i loro 
debiti  od  adempiere  in  parte  alle  obbligazioni 


(l)  p r.  hit.  Ili  , 89  (30)  Qntb.  mod.  tol.  obltg.  — fr.  1 
$ \ D.  XII.  1.  De  rtb.  cred.  — c.  16  *t  C.  Vili,  49  De  eolat. 

(I)  fr.  li  $ 8 D.  XIX.  1 Ve  «f.  imi fr.  4i  5 1 D 

XXII,  1 De  tour. 

(5)  fr.  tl  li.  XJI,  1 Direi  end. 

(4)  So  quindi  U dolo  importo  por  modo  di  etempio  1 00 
zecchini,  • Il  marito  ne  abbia  aoli  80  , tuo  non  deve  condan- 
narti che  a pagarne  60,  Tbeophi).  Paraphr.  ad  § 87  inai. IV,  0 
De  aet. 

(8)  Ritenendo  V esempio  addotto  , il  marito  non  potrebbe 
per  ciò  venir  condannato  nemmeno  al  pagamento  de'  bO  zecchi- 
ni, ma  avrebbe  diritto  di  riteneroeie  Unti  quanti  gli  aono  ne- 
cena* rii  per  aoatrnurai,  fr.  1»  in  fine,  fr.  90  D.  XUl,  1 — fr. 
178  pr.  0.  L,  z7  Dirtg.jur. 

(9)  fr.  69  § 4 D.  XVII  , 8 Pro  lodo  — e.  un.  f 7 C.  V. 
19  De  ret  mi or.  ocf.  — Confr.  noi  Gtorn.  ant.  di  Tobinga  IV. 
1 p.  76-90,  Sch rotar  sulla  Din.  di  UolUus  linai  tur  le  bene- 
(•cium  competentiae. 

(7)  fr.  84  § 1,  fr.  88  D.  XL1I,  Do  re /uri.. 

(•)  ft.  84  pr.  D.  eod. 

(t)  fr.  7 pr.  D.  XLIV,  1 De  exeept.  Chi  ba  diritto  a tale  ec- 
cezione può  vaierai  con  efficacia  della  medesima  Iti  forza  di  otta 
«2(ept(o  doli  anche  dopo  che  foaoe  alato  condannato  al  pagamento 
dì  tutto  il  debito,  fr.  i7  ( 8 D.  XXIV,  t Sol.  matr. — fr.  39 
pr.  D.  XXXIX,  8 Di  donai.  - fr.  4S  § S D.  XUl,  X I»  rojud. 


4.  al  suocero  che  durante  il  matrimonio 
viene  impelilo  dal  genero  (13); 

5.  ai  soci  che  vengono  impeliti  coll'aedo 
prò  socio  (§  535  in  fine); 

6.  al  donaote  che  viene  impetito  per  la 
donazione  (14); 

7.  ai  soldati  spettanti  alla  milizia  arma- 
ta (15); 

o.  ai  figli  di  famiglia  che  vengono  im- 
peliti per  un  contratto  conchiuso  durante 
la  patria  potestà, opaco  dopo  sciolta  la  me- 
desima, se  furono  emancipati  o diseredati, 
0 si  astennero  dalla  paterna  eredità  (16); 

9.  a quelli  che  fecero  la  ceasione  dei 
loro  beni  ai  creditori,  se  in  seguito  acqui- 
starono ancora  qualche  cosa,  e vengono  di 
nuovo  impetiti  dai  creditori  cho  non  ven- 
nero per  intiero  soddisfatti  colla  ceasione 
de'  beni  (17). 

Tuttavia  non  si  possono  riportare  a que- 
sto privilegio  quelli  che  vi  rinuntiaro- 
no  (18) . o la  cui  obbligazione  deriva  da 
colpa  (19)  o dolo  (20). 

Finalmente  il  pagamento  dee  farsi  al  de- 
bito luogo  e tempo  (8  51)0  e 501)  (c). 

§ 648.  Prova  del  pagamento. 

Chi  sostiene  di  aver  pagato  deve  pro- 

eontratte. 

(c)  Il  pagamento  dee  farsi  nel  luogo  destinato 
nella  convenzione,  c non  essendovi  destinazione 
di  luogo,  il  pagamento  dre  farsi  nel  luogo  ove  al 
tempo  del  contratto  si  trovava  la  cosa  che  nc  for- 
ma l'oggetto  (art.  1200],  fuori  di  questi  casi  il 
pagamento  dee  farsi  nel  domicilio  del  debito- 
re (ivi). 


(10)  5 #7  /iul.IV.6  Di  Oli.  — tr.lo  D.  XLJI.I  D*  ri  jui.. 
Pialli  Dissertazione  aopra  citata  questo  beneficio  non  vira*  limi- 
tato a determinate  persone,  il  che  a vero  d re  non  sembra  tesser 
consono  alle  Ugge. 

(11)  § 89  Ini |.  IV,  6 — fr.  li,  17  D.  XIJI,  7 $ 1 

D.  XXXVII,  1 8 Di  oleequ.  pormi,  et  patr.  praeit. 

(il)  arg.  fr.  63  pr.  D.  XVII,  8 Pro  «octo. 

(18)  fr.  8«,  88  pr.  D.  XUl,  1. 

(14)  fr.  19  § 1 D.  eod. 

(18)  fr.  8 pr.,  fr.  18  D.  eod. 

(18)  fr.  49 D.  eod.  -•  fr.  * pr.,  fr.  4 j 4 D.  XIV,  8 Quod 
rum  eo  qui  in  alien,  poi.  --  fr.  3 j 4 D.  IV,  4 De  minor.  — fr. 
8 $ 1 fl.  XIV,  a « Sed  et  •«  eitra  emancipai  ionem  lutjurii  fatine 
lit,  vii  *n  adoptionem  datai,  deinde  poter  na  tur  ulte  dtceimrit , 
tìent.  e»  quia  ex  minima  parte  ixt  tnafifulua,  aiguitiimum  «f , 
cauta  cognita  Itiam  »n  fcune  dar»  nettane*»  in  id  quod  facon  po- 
tori. > Confr.  peraltro  § 4 89. 

(li)  $ 4 hit.  IV,  6.— fr.  4,  6,  7 D.  XUl,  3 De  c«i.  Umor. 

(18)  \3na  cessione  è contenuta  nel  fr.14  § 1 D.  XXIV,  9 So- 
bri. matr. 

(19)  fr.  88  D.  XL1I,  t De  n jui  - fr.  4 $ 8 D.  XIV,  6 
Quod  cum  eo  qui  in  aliena  poi.  — - fr.  81  $ 6 l).  XXV,  8 Di  act. 
rir.  amot. 

(io)  (r.  »S  5 t D.  SUI,  1 Lì.  r,  juH.  - fr,  «I  {7  D.  XVII. 
t Pro  toni.  fr.  * § t , fr.  a D.  XIV,  a. 
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vario.  Chi  vuol  provare  il  pagamento,  me- 
diante una  quietante  che  non  si  possa  rite- 
nere per  documento  pubblico  , non  ai  può 
valere  della  medesima  che  dopo  trenta 
giorni  dacché  essa  fu  rilasciata  . poiché 
prima  di  questo  termine  gli  può  essere  op- 
posta la  eccezione  di  non  numerato  dana- 
ro (1)  (a). 

Se  qualcheduno  vuol  provare  mediante 
testimoni  il  pagamento  di  un  debito  costi- 
tuito in  iscritto,  egli  deve  produrre  in  te- 
stimoni cinque  uomini  probi  in  cui  presen- 
za sia  il  pagamento  seguito  (2]  (b). 

Talvolta  il  pagamento  viene  dalla  legge 
presunto:  (c). 

1.  se  fu  restituito  il  chirografo  in  cui 
qualcheduno  si  era  costituito  debitore  (3); 

2.  se  esso  è cancellato  (4); 

3.  se  qualcheduno  può  produrre  le  quie- 
tanze di  tre  anni  successivi  circa  il  paga- 
mento delle  imposte  prediali,  si  presume 
che  sieno  state  pagate  anche  quelle  degli 
anni  precedenti  (5). 

8 6i9.  Effetti  del  pagamento. 

Se  il  pagamento  venne  fatto  debitamen- 
te, si  estingue  l'obbligazione  con  ogni  suo 
accessorio,  e resta  non  solo  liberato  il  de- 
bitore, ma  cessano  benanche  i pegni  e le 
fìrlejussioni  (6).  Se  poi  il  pagamento  non 
fu  debitamente  fatto,  il  debitore  ne  viene 


.'M 

liberato  solamente  quando  il  creditore  ali 
bia  approvato  il  pagamento  (7),  o sia  stato 
impiegato  in  suo  vantaggio  tutto  ciò  che 
venne  pagato  (8)  (d). 

g 650.  Del  pagamento  di  più  debiti 
contemporanei. 

Se  il  debitore  fra  più  debili  ne  estinguo 
un  solo , egli  può  dichiarare  quale  voglia 
esso  estinguere;  altrimenti  compete  al  cre- 
ditore dì  stabilire  quale  dei  debiti  vog.  .> 
piuttosto  pagato,  purché  scelga  quello  clic, 
se  fosse  egli  stesso  il  debitore,  gli  riusci- 
rebbe il  più  gravoso.  Queste  dichiarazioni 
per  altro  devono  seguire  all’atto  del  paga- 
mento, affinchè  al  credilore  sia  libero  di 
accettare  o no  sotto  la  condizione  posta  da  I 
debitore  , ed  al  debitore  di  non  pagare  in 
vista  della  dichiarazione  emessa  dal  cre- 
ditore (9)  (e). 

Se  nessuno  di  essi  esternò  la  propria  vo- 
lontà  , dispone  la  legge  che  coll'Importo 
pagato  s'intendano  prima  di  tutto  estinti 
gl’interessi  già  scaduti  (10). poscia  il  debito 
più  gravoso,  ovvero  il  più  vecchio  se  sono 
di  egual  natura  (ll);e  se  sono  eguali  anche 
di  età , ne  resta  estinta  una  proporzionata 
parte  di  ognuno  (12)  (f). 

Se  un  creditore  aliena  il  suo  pegno,  co 
prezzo  ricavatone  si  può  egli  pagare  anche 
per  una  obbligazione  naturale  (13). 


'a)  Ciò  non  è consentaneo  alle  nostre  leggi, non  naro  o alira  cosa  data  iti  pagamento  soggetta  a 
essendo  ammessa  la  ercczione  del  non  numerato  consumartene,  contro  il  credilore  clic  l’abbia  con- 
danaro. Chi  prrteodedi  esser  liberato  dee  giusti-  surr.au  in  buona  fede  [art.  1191]. 
ficare  o il  pagamento  od  il  falle  che  ba  prodotto  Un  pagamento  fatto  a persona  incapace  di  ri- 
la estinzione  della  sua  obbligazione  (art.  1209].  ceverenon  sarebbe  valido,  ed  inconseguenza  non 

(b)  Per  le  nostre  leggi  essendo  vietata  la  pruo-  libererebbe  il  debitore,  purché  non  si  pro- 
va testimoniale  per  tuitociò  che  oltrepassa  il  va-  vasse  che  la  somma  pagata  si  fosse  convertila  a 
lore  di  due.  cinquanta,  neanche  l'adempimento  vantaggio  del  creditore.  V.  lari.  1191.* 

o l’estinzione  dell’obhligatioue  che  oltrepassa  (c)  Le  nostre  leggi  stabiliscono  lo  stesso  prin- 
una  tal  somma  può  provarsi  per  testimoni,  nè  cipio,  lasciando  al  debitore  che  paga  il  diritto 
per  i essi  in  cui  lai  pruova  può  ammettersi  la  d'imputazione;  ma  non  accorda  la  facoltà  al  ere-  . 
legge  limita  io  alcun  modo  il  numero  de’ testi-  dilore  t hè  ha  rilasciata  In  quietanza  senza  indi- 
moni,  essendo  ciò  del  criterio  de’  giudici. [V.l’arl.  carne  la  imputazione  il  diritto  di  scegliere,  es- 
1295.  II.  re.  scudo  in  Ul  caso  per  legge  imputabile  il  fatto 

(c)  Anche  le  nostre  leggi  ammettono  le  presun-  pagamento  a quei  debito  ebe  il  debitore  aven  , 

zioni  ne'  casi  da  esseespressi. V.l’art. 1303.  11.  cc.  maggior  interesse  di  estinguere,  purché  maturo. 

(d)  Per  pagare  validamente  è necessario  esser  V.  i’art.  1206-1209. 

proprietario  della  cosa  che  si  dà  in  pagamento  ; (f)  Confronta  coi  principii  stabiliti  nell'arlicoio 

nondimeno  non  si  può  ripetere  una  somma  di  da-  1207.  II.  cc.  . 


(1)  C.  14  | 1 C.  IV,  IO  De  non  num.  ptc.  (7)  fr.  88  D.  eod 

<*)  e.  Il  C.  IV,  to  Ih  icrfifoc.  (8)  fr.  1S  D.  «od.  ; 

(3)  e.  14,  18  C.  Vili.  4$  D*  colui.  ’ (9)  fr.  I.  8,  8 D.  XLVI,  3 d*  tolut.  Coofr.  BhcUmUi  nell  o 

(4)  fr.  14  D.  XXII,  8 Da  probet.  tee  die.  giur.  a.  38.  « 

(8)  c.  8 C.  X.  18  Ih  apcch  pubi  te.  --  Grclcrdiag.  nell’  Arth.  (IO)  fr.  8 $ 3,  fr.  6,fr.48  l>  e®d.— c.I  C.VIU,  43  dee  iuf . 

<Ulla  Prat.  c.  IV.  3.  p 9 16.  ( 1 1)  fr.  3 |»r. , fr.  4 , fr.  8 pr.f  fr.  97  D.  ood. 

(8)  pr.  Iiut.  HI  , 89  (30)  m od.  foli.  Utig.  *•  fr.  *3  (il)  fr.  8 D.  eod. 

D.  XLVI,  8 D$  colui.  * (i3)  fr.  io  i } 1 1>.  eod. 

I 
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Se  fu  dato  un  pegno  per  due  debiti  con- 
temporanei, il  creditoredeve  applicare  con 
giusta  proporzione  ad  ambedue  il  prezzo 
ricavatone.  Ma  se  una  cosa  ch’era  già  op- 
pignorata al  creditore  venne  in  seguito  nuo- 
vamente impegnata  al  medesimo  per  un 
secondo  debito  in  quanto  che  il  suo  valore 
eccede  la. somma  del  primo  credito,  in  tal 
caso  anche  il  prezzo  ricavatone  dev'  essere 
applicato  per  intiero  all’estinzione  del  pri- 
mo credito , e soltanto  ciò  che  soprav» 
vanza  può  servire  al  pagamento  del  se- 
condo (!)  (a). 

Tutto  ciò  risguarda  il  pagamento  in  senso 
proprio.  Al  pagamento  in  senso  improprio 
appartengono: 

A.  la  dazione  in  pagamento; 

1).  il  deposito  giudiziale; 

C.  la  compensazione;  e 

D.  l’accettilazione. 

§ 65i . Del  pagamento  in  tento  improprio. 
A.  Dazione  in  pagamento  (2). 

Se  un  debitore  chirografario  (3)  deve 
una  somma  di  danaro  (4)  , e non  può  sod- 
disfare il  suo  creditore,  nè  possiede  alcuna 
sostanza  mobile,  nè  trova  un  compratore 

'a)  Per  regola  generale  il  credito  nascente  dal 
pegno  dee  essere  pagato  sulla  cosa  pignorata 
[art. 1953!:  ma  se  fu  data  una  cosa  in  pegno  per 
due  diversi  debiti , ed  il  prezzo  non  giungesse  a 
soddisfare  entrambi,  spetterà  sempre  ai  debitore 
il  diritto  di  dichiarare  secondo  le  norme  del  fari . 
120fi  e seguenti  a quale  de'  due  debili  intende 
imputare  il  ritratto  del  prezzo  del  pegno. 

(bj  La  dazione  in  pagamento  non  può  aver  luo- 
go per  proprio  diritto  del  debitore,  ma  solamen- 
te può  effettuarsi  col  cunsensodel  creditore. 

(c)  Le  nostre  leggi  egualmente  ammettono  es- 
sere il  deposito  della  rosa  dovuta  operativo  a li- 
berare il  debitore,  fisse  però  esigono  delle  for- 
malità jbc  preceder  debb  no  al  deposito  , e che 
consistono  in  un'offerta  reale  della  cosa  dovuta  , 
c soltanto.dopo  rhe  il  creditore  siasi  rifiutato  di 
riceverla,  ba  il  debitore  il  diritto  di  depositarla; 


(I)  fr.  lljlD,  ,od. 

(1]  Ito,.  V,  cip.  3 — Audi.  Uve.  «Mi  od  c.  iSC.  YUI,  SS 
do tolitt. -- Marrrolt  nel  Uag.  di  Ubr  IV,  a.  11,  tratta  (j lituo 
ar,-nmrnlo  eoa  mapp'or*  accoratali*  dagli  «tiri  Scrittori. 

(3)  Noi.  eli.  ab  tnil.  • St  mia,  «pii*  mutarmi  aura»,  da- 
hilori*  i liticami, c emiro, . » Haraxoll  p.  >31. 

(4)  Noi.  cil.  ■ danUm  ijuultm  aurvm . , Marinili  p.  >l>. 

(V)  tlirrio!)  pap.  >33. 

(>)  Sa  il  debitore  ba  coaa  mobili  , data  qamdi  cader*  prima 
qorue.  Sor.  eit.  t ut^ur  u tia  metili,  rutajanoa  a a deliaci  Epit. 
e.  3.  a.  tl. 

(7)  Po'  tcceiioae  ai  riscontra  Dalla  Nor  x>o,e.d  f > io  flap, 

(*>  Sor.  cu.  a arru «dura  ouanlitalfoi  datili,  a Miratoli  p, 
i»3«>*4.  r 


de’  suoi  beni  stabili,  ond'evitare  la  cessione 
dei  beni  (5) , ba  egli  il  diritto  di  trasferire 
in  luogo  di  pagamento  al  suo  creditore  i 
proprii  migliori  beni  (0)  a norma  della 
relativa  stima  giudiziale  (7)  ; cosicché  il 
creditore  deve  sborsargli  il  di  più  del  suo 
credito  , ed  il  debitore  all’incontro  resta 
ancora  obbligato  per  tutto  ciò  che  manca 
al  pareggio  del  suo  debito  (8)  (b). 

§ 652.  — B.  Deposito  giudiziale. 

Se  il  creditore  non  vuole  accettare  il  pa- 
gamento offerto , il  debitore  se  ne  può  li- 
berare mediante  il  deposito  della  cosa  o 
danaro  dovuto,  nel  luogo  ordinato  dal  giu- 
dice competente  (9). 

La  suggellazione  è necessaria  soltanto 
in  quelle  cose  che  possono  essere  suggel- 
late, e che  si  sogliono  ordinariamente  sug- 
gellare, come  il  danaro  (10)  (c). 

Il  deposito  della  cosa  dovuta,  se  il  cre- 
ditore non  i’  accetta , produce  l’ effetto  del 
pagamento;  perciò  ne  vengooo  liberati  non 
solo  il  debitore,  ma  benanche  i fidejussori, 
resta  sciolto  il  nesso  pignoratizio  , ed  in- 
terrotto il  corso  degl’interessi  (11),  ed  il 
rischio  della  cosa  depositata  passa  nel  cre- 
ditore (12), quantunque  egli  non  ne  acquisti 

ma  iffìnchi  l’ offeriti  sia. valida  è necessario  , 1. 
chi;  sia  fatta  al  creditore  capace  di  riceverla  ; 2. 
che  si  faccia  da  persona  capace  di  pagare;  3.  che 
contenga  l' intiera  somma  esigibile  . compresi  i 
fruiti  o gl'  interessi  dovuti,  egualmente  che  le 
spese  liquide  ed  udo  somma  per  le  illiquide  ; 4. 
che  il  termine  sia  scaduto  se  fu  stipulato  a favore 
del  creditore  ; 3.  che  siasi  verificata  la  condizio- 
ne; C.  che  l'offerta  sia  fatta  nel  luogo  convenuto, 
o in  difetto  di  convenzione,  alia  persona  del  cre- 
ditore od  al  suu  domicilio,  ovvero  a quello  scelto 
per  l'esccuzioue  del  contratto;  7.  io  line  che  sia 
fatta  per  mezzo  di  un  ufficiale  pubblico  autoriz- 
zato a tal  sorte  di  atto  [ art.  1210  e 1211.  ] Nel 
deposito  oso  si  richiede  la  suggellazione  della  cosa 
che  si  deposita  , ma  la  consentila  nelle  mani  del 
deposiiario  mediante  le  debite  formalità.  V. 

V art.  1212. 


(9) C.  a C.  Vili,  43  da  aolul.  — e.  «,  9 , 19  C.  IV,  3Z 

tU  US  UT. 

(10)  Zinne?»  nell1  Arck  dtlla  Prat.  e.  HI,  1,  pig.  iti  ao- 
•tiene  ebe  il  deporto  giudiziale  e la  «upgellaiiooe  s^ao  nrccMarli 
•oìUato  nel  cito  che  t<euo  dovale  tornir,  e di  dentro  , e cita  irai— 
taodoai  di  qualunque  altra  obbligazione.  il  debitore  reali  ditone- 
rato  coll1  offrire  al  creditore  il  pagameuto , «ebbene  rato  ai  rifluii 
di  accettarlo.  Ma  vedi  c ò che  caterva  io  contrario  Tbibaut  od- 
l'dreb.  dtlla  Prat.  e.  V , 3 p.  flit , e vedi  apecialmeote  il  fr.  1 
$ 36  D.  XVI  , 3 Datatili  e Nor.  Il,  e.  I : « et  si  nobili*  sit 
(dot),  signatura  etiam  «mpomjf,  et  aacundum  legrt  reconditi.  » 

(tl)  c.  9.  C.  Vili,  43  De ao/ul.«*e.  9,19  C.  IV,  Il  Ptusur. 
•—Ir.  43  D.  XLVI,  3 De  tal  ut. 

<13}  c.  19  C.  IV,  31. . »C.  9 C.  V1U,  43. 


la  proprietà  prima  della  consegna  della 
medesima.  Perciò  il  debitore  può  ancora 
ripetere  la  cosa  depositata  , e se  lo  fa  , ri- 
torna ne'suoi  primi  obbl'ghi  (1), senza  per 
altro  che  rivivano  le  obbligazioni  accesso- 
rie , come  quella  del  fideiussore  (ài)  (con- 
fronta ancora  § 473  nota  11). 

§ 653. — C.  La  comptniaxione. 

La  compensazione  ( ccmpensalio , perno- 
tto) (3),  è il  pareggio  di  un  debito  con  un 
credito  (i).  Se  dipende  da  una  convenzione 
reciproca,  si  chiama  compensazione  volon- 
taria o convenzionalo  , ed  ò da  giudicarsi 
a norma  della  volontà  dei  contraenti  ; ma 
se  dipende  dalla  legge  anche  senza  la  vo- 
lontà doll'uno  o dell  altro,  allora  si  chiama 
necessaria  ovvero  legale  (5),  e affinché 
questa  abbia  luogo  si  richiedequanto  segue: 

I.  I crediti  e debiti  devono  essere  reci- 
proci (6);  cosicché  p.  e.  un  debito  verao  il 
pupillo  uon  può  essere  compensato  con  un 
credito  verso  il  latore  (7). 

Le  apparenti  eccezioni  da  questa  regola 
dipendono  dalla  unità  giuridica  di  più  per- 
sone o di  più  obbligazioni.  Per  la  prima 
ragione  si  compensano  crediti  e debiti  del 
testatore  coi  crediti  e debiti  dell'erede  (8); 
nello  stesso  mudo  il  padre  che  viene  im- 
petro per  un  contratto  faito  da  un  suo  figlio 
di  famiglia  può  compensare  ciò  che  deve 
a lui  il  creditore  del  figlio  , e viceversa  il 
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debitore  del  figlio  può  compensare  ciò  che 
gli  deve  il  padre.  Anche  il  figlio  convenuto 
può  compensare  ciò  che  l’attore  deve  al 
padre,  tuttavia  soltanto  verso  cauzione  che 
auo  padre  non  pretenderà  più  ciò  che  viene 
compensato  (9j  ; finalmente  il. cessionario 
può  compensare  ciò  ch’egli  deve  al  cesso, 
o viceversa  il  cesso  contro  il  cessiona- 
rio (IO)  (a). 

Per  la  unità  delle  obbligazioni  il  fidejus- 
sore  convenuto  può  portare  io  .conto  al 
creditore  ciò  che  questi  deve  al  debitore 
principale  ( 1 1) ; o se  due  debitori  correali 
sono  soci.adognnuodi  essi  giova  ciò  choii 
creditore deveaU'unooaU'aliro  di  essi(  12). 

Non  importa  che  le  partite  da  compeo- 
sarsiconsistano  in  obbligazioni  miste, pura- 
mente na(urali(13),o  puramente  civili(li); 
purché  l' obbligazione  naturale  non  sia  to- 
talmente riprovata  , e la  civile  non  sia 
inefficace  (lai  (b). 

Ma  se  parecchi  Giureconsulti  dicono  che 
un  credito  illiquido  non  si  possa  compen- 
sare con  un  liquido  , ciò  si  deve  intendere 
soltanto  di  quelle  obbligazioni  reciproche 
che  nascono  da  titoli  diversif  16), poiché  se 
nascono  dallo  stesso  titolo,  nuche  un  ere-  " 
dito  illiquido  si  può  compensare  con  uno 
liquido,  perchè  chi  vuol  compensare  si  può 
difendere  coll'  exceptio  retentionis  o itoli 
finché  l'attore  soddisfaccia  alla  sua  obbli- 
gazione, o istituisca  la  prova  che  la  ecco- 


la) Quando  dnc  persone  sono  debitrici  Tona  Le  presta  rioni  non  controverse  di  derrate,  il 
terso  dell'altra  di  somoie  di  danaro  o di  una  data  Cai  valore  è regolato  dal  prezzo  del  pubblico  mer- 
quantilà  di  cose  fungibili  della  stessa  specie,  e calo,  possono  compensarli  con  somme  liquide  ed 
che  sono  egualmente  liquide  cd  esigibili,  ha  Ino-  esigibili  [ivi).  Il  solo  illiquido  non  può  compdb- 
go  tra  esse  una  compensazione  che  estingue  I dna  »ar>i  col  liquido, 
debili  reciprocamente  lino  alla  concorrenza  delle  (b)  V.  la  nota  precedente.  ^ 

rispettile  quantità  (art.  1213  a 1213). 


(i)  C.  19  C.  IV,  31,  -«-C.  8 C.  Vili,  18  De  dittr.  ptgn. 

(1)  »rg.  . alt.  D-  II,  14  De  paci. 

(I)  D.  IVI,  1.-—C.  IV,  31  De  wynx.—I*.  II.  AncVelmann 

I?»  oompentation»  et  rpteiattm  d$  dettilo  Uriti  comp'nianda,  Goti. 
1791.--  Hepp  nel  fìtorn.  mi.  IV  . 1,  peg.  140  intorno  alia 
Di»».  maupur.  De  cnmpene.  outi.  Ai.  Aug-  Aliarti.  , Tornaci 
1919.— Dn  Cajo  IV,  § 68-68  abbiamo  imparato  a conoacere  una 
nuova  maniera  di  compensazione  dagli  antichi  Routini  , che  ai 
chiamava  deducilo.  Vedi  Gsji  1.  c.  § 68.  » fatar  eotnpaneo  rione*» 
aulem,  qua»  arge sitano  opponitur . tt  dtduetumem , qua»  o^jicitur 
honorum  erniari  /§  300),  ilio  difftrmiia  rat,  quod  in  compio ita- 
ti onem  hoc  tclum  vocatur  , quod  rjmitm  panaria  et  natura»  rat; 
attuti  pecunia  rum  pecunia  compeneatur  , friticum  eum  f ritiro  , 
vmum  eum  «ino  ; ad» o , ut  quihu»dam  placet  , non  omnimodo  vi- 
Rum  rum  tino,  ouf  tnfieum  eum  tritio  aompmtandum  , ttd  ita 
ai  tjuedtm  natura»  qualtialitqu»  ait : tn  d*duf,ltenem  n utero  vaca  tur 
al  quod  non  rat  ejutJem  generi».  ItaqvtBt  pecunia»*  petit  honorum 
«mfor  , »t  inrieem  frumentum  aut  vinum  libi  debrai,  dedurlo  ao, 
quanti  td  trit,  ut  rtliquum  experitur.  a Confr.  Beihmaan-lloll- 
vreg  n«l  Viti  mt,  I.  *,  p.  180. 

(4)  fr.  1 D.  hujas  Ut. 

(s)  fr.  1,  fr.  I D.  hojaa  Ut» 


(8)  fr.  X8  5 1 , fr.  11  D»  huja*  til.  — c.  9,  C.  IV , 31  D* 

compana.  « Eju»,  quod  non  ai  dehetur,  qui  eonvemtur,  »»d  ahi, 
tompentaho  /lari  non  poUlt.  a 

(7)  fr.  13  D.  bujua  tit. 

(8)  c.  3 C.  V,  68  Da  contr.jud.  fui.  Goal  p e. vi  ha  competi  - 
■11  ione  se  Cajo  4 deb  tore  verso  il  tentatore  di  100  fiorini  « I’  •- 
redo  debba  pure  100  Gorim  a Caje. 

(9)  fr.  9 D.  hujda  lit. 

(*0)  fr.  1 8 pr.  D.  rod. 

(li)  fr.  4,  8 D.  rod. 

(tl)  fr.  10  D.  XLV,  1 Da  duoh.  rata. 

(13)  fìr.  6 t).  bujua  lit. 

(14)  c.  1 C IV,  31  faujaa  lit. 

(16)  fr.  1 4 D.  bujut  tit. 

(16J  11  che  venne  confermalo  di  Giuli  iuiano  nella  c.ult.  O. 
fcojtu  Ut.  In  base  a queala  Coeliluzione  è liquido  qaal  credito  la 
prova  non  è «egretta  a difficoltà  e cha  pub  quindi  commini  - 
•trarsi  facilmente.  Intorno  a queala  Coati  turione  acri  mero  da  ul- 
timo molti  autori.  Confr.  onUMraA.  della  Prat.  ci*.  Il,  1 p.  110 
Keh,  111,  1,  p.  ili  e XI,  3 p.  879  SeuffVrt.  Ili,  1,  i»9  Gan- 
alar,  e specialmente  VII,  1,  p.  x84  Uum,  e Bnhminn-H illvrrg 
nel  Ifua.  r*n.  I.  4,  p.  117. 
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ziouo  del  convenuto  non  sia  appoggiata  ad 
alcun  fondamento  legale  (1)  (a). 

II.  Le  pretese  reciproche  devono  con- 
sistere in  cose  fungibili  della  stessa  specie 
o qualità  (2)  ; cosi  p.  e.  può  essere  com- 
pensato vino  con  vino,  danaro  con  danaro. 
Ma  una  cesa  determinata  non  si  può  com- 
pensarecon  un'altra  cosa  determinata  delia 
medesima  specie,  p.  e.  vino  dell’anno  1811 
con  vino  dell’  anno  1822  •,  come  neppure 
, non  sono  suscettibili  di  compensazione  fra 
loro  una  cosa  determinata  con  una  cosa 
indeterminata  dello  stesso  genere  col  ge- 
nere (3)  o pretese  di  genero  diverso  (4)(b). 

Tr 'aitandosi  poi  di  pretese  io  danaro , 
non  importa  se  si  debbano  gl' interessi  da 
ambe  le  parti,  ovvero  da  una  parie  so- 
la (5). 

Iemalmente  le  pretese  devono  essere  as- 
solute da  ambe  lo  parti.  Una  pretesa  sotto 
condizione  o vincolata  ad  un  certo  tempo 
non  può  venir  compensata  prima  dell’eve- 
nienza della  condizione  o del  termine,  tran- 
ne se  l’uria  o I'  altro  vi  fosse  stato  apposto 
soltanto  per  equità  in  favore  di  quello  stesso 
che  vuol  compensare  (6).  Se  concorrono 
questi  requisiti,  Ita  luogo  la  compensazione 
senza  differenza  se  le  pretese  reciproche 
Date  siano  dal  medesimo,  oppure  dadiversi 
titoli , se  le  azioni  siano  reali  o persona- 
li (7),  di  stretto  diritto  odi  buona  fede  (8). 
Se  l'importo  delle  pretese  reciproche  è di- 
verso , la  compensazione  ha  luogo  fino  al 
loro  pareggio  (9). 

Tuttavia  , secondo  il  Diritto  singolare  , 
nel  contratto  di  deposito  non  può  aver  luogo 
alcuna  compensazione,  benché  la  cosa  de- 
positata sia  da  restituirsi  soltanto  in  gene- 

la)  L i compensazione,  ancorché  nasca  dall’  i- 
slcsso  HO  lo, segue  sempre  il  principio  di  non  po- 
tersi compensare  il  liquido  coll'  illiquido. V.  la 
p recedente  nota. 

(bj  Per  la  compensazione  delie  derrate  vedi  la 
prima  nota  di  questo  paragrafo. 


(I)  IMh manti- Hollwetf  p.  338  e 389. 

(*/  r.  S { 1 D.  XII  . i Di'  rtb.  ered.— c.  4.  8 C.  bajus  lit. 
(3;  fr.  18  pr.  D.  Sili , 7 De  pign.  dettone.  — fr.  18  } S D. 
XX,  l De  p:gn.  et  bypoth. — c.  8 C.  Ili,  ss  De  rei  rtnd. 

(4)  fr.  3 $ i D.  XII,  ! Dt  rtb.  end. 

(3)  fr.  li.  is  0.  bujtia  ut.  (XVI,  j). 

(6)  fr.  7 pr.,  fr.  IG  $ i D.  eod. 

(7)  c.  I 4 C.  buju®  i il. 

*8)  { 80  Imi.  IV,  e Deaet. 

(9;  c.  « C.  ttujii»  lit. 

(IO)  § 30  InU.  14,  6 Usuiti  dall«  ìndole  stcsM  della  coro» 
Ppt<»iz<cuc,  dir  le  de*®  tlicrt  lolilmU  un®  cosi  iprciilr  d«  p*>- 
• •la. a , qur«  a Bafl  poi  c'»orc  «oggetto  di  compcns«ii«ot  C.  *4 
f 1 C kuju*  lit  -c  i t C IV,  : 4 V» poeta. 


re  (10);  non  può  compensare  neppur  quello 
che  acquistò  il  possesso  di  una  cosa  in  modo 
illegittimo  (11). 

Trattandosi  di  pretese  fiscali  , non  si 
compensano  se  non  se  contro  pretese  verso 
la  stessa  cassa  (12),  e in  generale  chi  vuol 
compensare  contro  il  fisco  deve  compro- 
vare la  liquidità  della  sua  pretesa  entro 
due  mesi  (13)  (c). 

La  compensazione  produce  ipsojurt  l'ef- 
fetto di  uo  pagamento  dal  momento  che 
le  pretese  reciproche  si  elidono  da  ambe 
le  parli  (14),  cosi  cessa  il  corso  degl’  in- 
teressi , e ne  vengono  liberati  i pegni  e i 
fidejussori  (15).  Ma  chi  si  vuol  servire 
della  compensazione  , la  deve  opporre  al- 
l'attore in  via  di  eccezione  (16)  (d). 

Se  qualcheduno  per  errore  di  fatto  pa- 
gò quello  che  avrebbe  potuto  compensa- 
re , ne  può  ripetere  l’importo  colla  con- 
diciio  indebiti,  (17)  ; ma  se  egli  non  fece 
uso  della  compensazione  avvertitamente, 
non  può  più  intentare  la  condiclio  inde- 
biti, ma  bensì  quell’azione  che  nasce  dal- 
la pretesa  , la  quale  era  suscettibile  di 
compensazione(  18).  Anzi  neppure  dalla  cir- 
custauza  che  qualcheduno  ommeltendo 
sempre  la  eccezione  della  compensazione 
abbia  pagato  più  volte  il  proprio  credi- 
tore , si  può  conchiudere  che  abbia  vo- 
luto rilasciare  il  credito  , tranne  se  ciò 
successe  fra  congiunti  (19)  (e). 

Se  il  giudice  non  ebbe  alcun  riguardo 
alla  compensazione  , il  credito  resta  in- 
tatto; poiché  non  si  può  opporre  1'  ecce- 
zione di  cosa  giudicata  ( exceptio  rei  judi- 
catae  ). 

Ma  se  il  giudice  rigettò  la  compensa- 
te! Nel  nostro  diritto  non  ba  luogo  questa  di- 
sposizione. 

(d)  Ciò  è conforme  alla  nostra  giurisprudenza. 

(e)  Per  la  nostra  giurisprudenza  se  colui  che 
polca  opporre  la  compensazione  pagò  il  suo  de- 
bito , non  ha  diritto  a ripetere  ciò  che  ha  pagalo 


(II)  c.  1»  i I C.  Kajasliu 
(lt)  C.  ! C b«jo®  li». 

(il)  fr.  46  { 4 D.  XLIX,  1 4 De  jure  /l*ci. 

(14)  c.  4 C.  buju®  HI.— fr.  fi  D.  b®j«®  Ut. 

(lBj  fr.  4,11  c lt  D htijas  lit.  — e.  4,  I,  Il  C.  h«ja«  lit. 
— fr.  43  D.  XLVI,  3 De  eolut. 

(16)  j 30  /n»r.  IV,  6 Deaet.  — fr.  1 , 10.  i3  e tl  D.  bu- 
ja$  tit. 

( 1 7 ) fr.  10  § 1 0.  boju®  tit. 

(18)  fr.  8 } 3 0.  XXV,  l De  tmpen».  tn  ree  dnt.  factie.—  fr. 
1 § i 0 XXVI I,  4 De  ec»*tr.  lui.  del. 

(IO)  fr.  1 § 4 D.  XXVII  * c*nt>,co|  fr.  D.  XXII.  3.  — 
Guntbcr  $ 1137. 
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zione  pel  motivo  che  il  credito  non  Mi- 
sta , in  tal  caso  è efficace  l’eccezione  del- 
la cosa  giudicata  (1). 

$ 654.  — D.  L'acceltilazione. 

L'acceltilazione  (2)  è il  rilascio  di  un 
debito  contratto  con  istipulazione  . me- 
diante una  stipulazione  opposta  (3).  Essa 
non  è che  un  pagamento  in  senso  impro- 
prio , ed  il  suo  nome  deriva  dalla  rispo- 
sta del  creditore  alla  domanda  del  debi- 
tore, ch’era  cosi  concepita  : quod  ego  libi 
promisi  habtsne  ncceptum  f e quegli  ri- 
spondeva : habeo  (4). 

Non  si  potevano  estinguere  in  questo 
modo  che  obbligazioni  verbali  ; e volen- 
dosi estinguere  mediante  l'accettilazione 
un'altra  obbligazione  , dovea  questa , me- 
diante stipulazione,  mutarsi  prima  in  una 
obbligazione  verbale,  per  la  quale  ope- 
razione il  giureconsulto  Gallo  Aqoilio  in- 
ventò un’apposita  formula  ( tlipulalio  A- 
quiliana  ) (5)  (a). 

g 655.  — II.  Mutazione  dello  sialo 
delle  cose. 

Le  obbligazioni  parimenti  si  estinguo- 
no pel  deperimento  fortuito  della  cosa  do- 
vuta, mediante  confusione , e per  la  con- 
correnza di  due  titoli  lucrativi  in  una 
stessa  persona  ed  in  una  stessa  cosa.  Del 
deperimento  fortuito  della  cosa  dovuta  , 
abbiamo  gii  trattato  altrove  ( $ 463  ) , e 
perciò  qui  non  ci  resta  a parlare  che  de- 
gli ultimi  due  modi  di  estinzione  (b). 

come  indebito,  ma  conserva  l'azione  nascente  dal 
suo  credito. 

la)  Per  le  nostre  leggi  la  remissione  del  drbilo 
può  aver  luogo  tanto  mediaote  una  stipulazione, 
quanto  rolla  restituzione  della  scrittura, ossia  del 
titolo  originale  che  costituisce  l'obbligazione,  se 
casa  t sotto  firma  privata  ; se  poi  trattasi  di  ob- 
bligazione per  atto  pubblico  la  consegna  al  de- 


S 656*  La  conduzione. 

La  confusione  (6)  ha  luogo  se  concorro- 
no insieme  in  una  persona  il  diritto  del 
creditore  e l’obbligazione  del  debitore, 
nel  qual  caso  il  debito  neerssariamente  si 
estingue,  mentre  nessuno  può  essere  de- 
bitore di  sè  medesimo.  Se  dunque  il  debito- 
re diventa  erede  del  creditore,  o vicever- 
sa (7)  ( confronta  tuttavia  § 364  , g ) , o 
se  il  credito  passa  al  debitore  mediante 
cessione*,  ha  luogo  una  confusione  (c). 

Ma  1.  soltanto  quella  confusione  che 
succede  fra  il  creditore  e il  debitore  prin- 
cipale è atta  ad  estinguere  la  intiera  ob- 
bligazione, poiché  io  questo  caso  si  estin- 
guono anche  le  obbligazioni  accessorie  (8). 
Ma  se  un  creditor  correale  diventa  erede 
di  un  debitore  correale  , o viceversa  , in 
tal  caso  nulla  si  muta  circa  il  diritto  o 
l’obbligazione  degli  altri  correi  (9). 

II.  Se  la  confusione  avvenne  fra  il  cre- 
ditore ed  il  fidejussore  . non  si  estingue 
la  obbligaziono  principale  . ma  soltanto 
l'obbligazione  accessoria  (10). 

III.  Se  l’obbligazione  principale  e l’ac- 
cessoria si  uniscono  insieme  in  una  sola 
persona, allora  si  estingue  l’accessoria!  11), 
purché  essa  non  offra  per  avventura  ai  cre- 
ditore una  sicurezza  maggiore  che  l’ ob- 
bligazione principale  medesima  . nel  qual 
caso  restano  ambedue  in  vigore  (12). Se  si 
uniscono  insieme  alla  stessa  persona  due 
diritti  personali  , restano  intatti  ambe- 
due (13);e  cosi  pure  non  ha  luogo  la  confu- 
sione se  più  debitori  corrcaii  (li)  o piò  fi- 

bilore  della  copia  in  ferma  esecutiva  fa  solamen- 
te presumere  la  estinzione  del  debito.  V.  su  di 
ciò  gli  articoli  1236  a 12t2.  II.  cc. 

Ib)  Quando  la  cosa  sia  perita  o perduta  scura 
colpa  del  debitore,  e primi  che  egli  sia  in  mora, 
l'obblixv'ione  si  cstiogue.V.  gli  tri.  1266  e scz. 

(c)  Concorda  col  disposto  delle  nostre  leggi. 
V.  l'art.  1231. 


(1)  fr.  r g I D.  XVI.  1 hajui  Hi.  — fr.  i J l D.  XXVII,  .. 
(«)  0.  ILY|,  » D.  ckc^M. 

(«>  fr.  I I).  cil. 

(4)  V* di  C*jo  HI.  § xl»  « fr.  i»  D.  bujui  Iti. 

(»)  \ i,  9 Inai.  HI.  i»  (SO)  Qui»,  mod.  tali.  obi.  — Vedi 
Rogo  Jfat;.  di  Dir.  et ».  II.  a.  X»,  • Ck.  lì.  Haubolti  Fragmen- 
litm  grarruNt  de  obhgaUonum  cauti  e ti  tol  ultori  bue  , in  primi* 
dt  tUpulatunu  Aguiitan*.  ab  Jng . Ma/o  nuprr  in  luctm  protra- 
cium  ttzrwm  #d.  *1  brtv.  adnot.  i llutlr.  Lipu*  I8i7. 

(•)  Wetdncr  Dt  tonfua.  jttr.  at  obltg.  I.ipn.  x79l. 

(?)  fr.  7 S D XLV1,  S Da  *>Ul.  — e.  7 C.  Il,  9 Dt  pa- 
li*. — e.  a C.  IV,  16  Da  htrad.  ad. 


(!)  fr.  7 1 pr.  0.  XLVI  , i J*  fljajut.  — fr.  7S,  fr.  9i  5 ?, 
fr.  107  D.  XLVI,  S Da  aclut. 

(9)  arx.  fr.  ult.  D.  XLV,  l Daduobua  rata. 

(XO)  fr  71  pr.  D.XLVJ.  i.  — fr.  48  D.  XLY|.  J. 

(xi)  fr.  5 ij  l).  XLVI.  x.  — fr.  1S  D.XLV.  9 Da  duob. 
rata.  — fr.  93  § 3.  J D.  XLVI  S.  U parliceli*  non  , ck*  ai 
IcfffTe  nel  5 *.  »•  * aiata  poit*  per  errore. 

(Il)  fr.  9 5 } S f».  XLVI.  S. 

(13)  fr.  98  pr.  D.  XLVI.  i.—Jr,  8 l>.  XLVI,  i dafida/uaa. 
( x 4)  fr.  93  $ c,  * D,  XLVI, 3 Nel  $ I eooeien  legger*  « noi» 
ctmfundttur  eMegatìo,  » — fr.  13  D.  XLV,  9 Daduobua  rata.— 
fr.  8 D.  XLM,  i. 
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dejussori  diventano  eredi  1'  uno  dell'  al- 
tro (1). 

§ 657.  Il  contorto  di  due  titoli  lucrativi. 

Chi  per  titolo  lucrativo  deve  prestare 
ad  un  terzo  una  cosa  , viene  liberato  da 
questa  obbligazione,  nel  momento  che 
quello  acquista  irrevocabilmente  (2)  la  co- 
la medesima  per  un  altro  titolo  del  pari 
lucrativo  (3),  secondo  la  massima  : duat 
cauta*  lucrativa  e in  eumdem  hominem  et 
in  tamdem  rim  concorrere  non  poasunf  (4) 
{ confronta  8 420, 1 ). 

§ 658.  -—III.  La  remissione  del  debito. 

La  remissione  del  debito  si  fa  o me- 
diante accettilazione  ( 8 654  ) , o median- 
te un  contratto  di  rilascio  , o mediante 
il  mutuo  dissenso  { mutuus  ditsensus  ).  So 
qualcheduno  rimette  senza  stipulazione  , 
il  proprio  diritto  dipendente  da  qual  si 
sia  aliare  unilaterale  , o rimette  , me- 
diante stipulazione  , un  diritto  non  dipen- 
dente da  stipulazione  , questo  allora  si 
chiama  un  patto  remissorio  (pactum  de  non 
potendo  ) (5)  (a). 

Ma  se  i contraenti  arcano  acquistato  dei 
diritti  soltanto  mediante  il  consenso  reci- 
proco , ed  ora  se  li  rilasciano  senza  sti- 
pulazione, ciò  dicesi  avvenire  mediante  il 
mutuo  dissenso  ( mutuus  ditsensus)  (8  660}. 

§ 659.  — 1 . Il  patto  remitsorio. 

Il  patto  remissorio  ( pactum  de  non  po- 
tendo , pactum  liberatorium  o remisso- 
rium  ) e quel  patto  con  cui  il  creditore 
dichiara  di  non  voler  far  valere  il  suo  di- 

fa)  V.  la  nota  [a]  al  § 654. 

(b)  Vale  la  stessi  osservazione  del  precedente 

paragrafo.  ( 

(c)  Le  parti  possono  sempre  col  consenso  reci- 
proco annullare  le  obbligazioni,  purché  però  non 
vi  si  opponga  I'  interesse  del  terzo.  Questo 


(■)  fr.  ai  § i D.XLVI,  i. 

(1)  tr.  61  pi.  D.  Di  Irgat.  I.  — fr.  63)6  D.  XLV,  > Di 
ttrb.  oW- 

(8)  Ir.  87  pr.  D.  De  legai.  II.  — fr.  17  D.  LXIV  , 7 D« 
oblty.  i i aet.  — fr.  fll  D.  XLVI,  8 dt  tolut. 

(4)  | 6 Ititi.  II,  90  JV  Itgat. 

(8)  fr.  19  pr.  D.  XLVI,  4 De  aetepul. 

(«)  fr.  * § i D.  II.  14  De paetu.  — fr.  3 f i D.  XXXIV, 
3 Pi  hkerat.  legai.  , 

(7)  fr.  17  { 1 D.H.  14.— fr.  98  5 4 D.  X I.' VI,  Dè  sol  ut. 

(8)  | 3 /mi.  I?  , lì  De  txetpt.  — fr.  7 f 4,  fr.  97  & * D. 
11.  14. 

(•)  S * IH  , 99  (80)  (?utè.  mod.  foli,  ohlig.  — fr.  3 
D.XVM1.S  De  rr*cmd.  rmd.-fr.9B  $ Il  D.  XLVI,  8 Dt  tolut. 

(t«)  fr.  81  D.  L,  17  Dt  reg.jur. 


ritto.  Come  negli  altri  affari , cosi  anche 
in  questo  può  il  consenso  venir  dichiarato 
Unto  espressamente  che  tacitamente,  e ciò 
ha  luogo  p.  e.  mediante  restituzione  del 
chirografo  (6)  (b). 

In  regola  (7j  , un  tale  patto  non  estin- 
gue già  il  credito,  ma  il  debitore  può  op- 
porre al  creditore  V exceptio  patii  concenti 
vel  doli  (8). 

§ 660.  — 2.  Il  mutuo  dissenso. 

Per  mutuo  dissenso  intendesi  un  patio 
con  cui  un  affare  , ch’era  stato  conchiti- 
go  col  solo  consenso  reciproco , viene  di 
nuovo  tolto  mediante  l’opposta  volontà 
dichiarata  , finché  non  fu  prestato  nulla 
da  nessuno  dei  contraenti  (9)  ; poiché  è 
conferme  alia  natura  della  cosa  che  un 
affare  venga  annullato  nello  stesso  modo 
che  venne  conrhiuso  (10).  Ma  se  da  am- 
be le  parli  , o almeno  da  una  di  esse,  è 
già  seguita  una  prestazione , allora  non 
basta  ad  annullare  la  obbligazione  il  mu- 
tuo dissenso  , ma  i contraenti  devono  a 
tal  fine  conchiudere  un  nuovo  contratto 
opposto  al  primo  (11}  (c). 

8 661.  — IV.  Della  restituzione  in  intiero. 

Sua  nazione  e divisione  (d). 

La  restituzione  in  intiero  ( restituiio  in 
in tegrum)  ( 12)  è quell'atto  con  cui, per  mo- 
livi di  equità,  in  forza  di  una  causa  legit- 
tima, si  scioglie  un  contratto  bensì  valido 
secondo  lo  stretto  Diritto,  ma  dannoso  ad 
un  terzo,  ovvero  viene  in  qualche  altro 
modo  risarcito  il  danno  alla  parte  Iesa(l3). 

La  restituzione  in  intiero  si  fonda  parte 

principio  è riconosciuto  dalla  nostra  giurispru- 
denza, 

(d)  La  restituzione  in  intiero  secondo  le  nostre 
leggi  è compresa  nell'azione  di  millilà  e rescis- 
sione de'  contratti,  ed  è relativa  agli  alti  fatti  da- 
gl' interdetti  , da'  minori  o dalle  donne  marita- 


(zi)  fi.  tn  (SS)  D.  il.  il — fz.  »o  D.  XLVI, 

9 C IV,  46  (tuondo  lieta!  ah  tali,  ditetd.  — llophnir  Comi. 
6 1000. 

(I>)  D.  IV,  1-7.  — C.  11.  90-03. — C.  O B'foer  Hittor. 
jur.  eie.  dt  retili,  in  ialigr.  — Lipo.  1770.  — Burch.rdi  Do I. 
trino  dilla  nili lesione  in  1 n ( irro,  (ioti.  1631.  — Zini  melo  Sia. 
ria  del  Dir.  Rum.  prie  T.  1 § 101-107.  — Scbrdlee  Deliri, 
doli  t dell  ..(mime  dilla  rcriituMon.  in  intiero , nfi  Giani,  di 
Dir.  i Proc.  eie.  VI,  I p«6.  Ol  — l13.  Quell' ultimo  .more  kia. 
» m,  1 i.p.enc  il  concetto  (toppo  Cftcoo  elle  Boichiidi  diedi  cieli, 
leiutuiione  tn  tollero. 

(13)  fr.  7 D.  IX,  I. — c.  9 C.  11,  41  In  guibut  coutil  in  in. 
Ugr.  ntt.  merli,  non  MI.  — Pinti  Scerpi.  mi.  I,  7 gl.  4 
contt,  con  I.  D.  IV,. 7 Dt  alienai,  jud.  mot.  cauta,  e e.  4 C.  U, 
90  I*  Su,  (One  et  fortuite  cauta.  — Gitici  V,  p.  003-390. 
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nel  Diritto  civile,  o parte  nel  Diritto  ono- 
rario. Secondo  quello,  appartengono  quivi 
i seguenti  casi  : 

1.  lo  scioglimento  del  contratto  di  com- 
pra-vendita per  lesione  oltre  la  metà  (S 
523)  (a); 

2.  la  ripristinaziooe  dell  azione  contro 
il  primo  debitore,  che  fu  liberato  median- 
te la  intercessione  privativa  di  una  donna 
( § 620,  n ); 

3.  la  restituzione  di  un  erede  suo  che  si 
astenne  dalla  paterna  eredità  (1). 

Secondo  il  Diritto  onorario  vi  apparten- 
gono t'ar/io  redibitoria  (g  V93  ) , e le  re- 
stituzioni pretorio , di  cui  tratteremo  in 
tutta  la  loro  estensione. 

g 662.  Principii  generali  intorno  li 
restituzioni  pretorie. 

Per  ottenere  la  restituzione  in  intiero  si 
richiede  : 

I.  Una  lesione  derivata  da  quell’afTaro 
medesimo  contro  il  quale  si  domanda  la 
restituzione  (2),  la  qual  lesiono  dev’  es- 
sere di  qualche  momento  (3).  ed  avvenuta 
seDza  colpa  di  chi  domanda  la  restituzio- 
ne (4).  eccettuati  soltanto  i minorenni, 
mentre  questi  vengono  sempre  restituiti  in 
intiero  per  qualunque  siasi  lesione,  se  an- 
che avvenne  per  loro  colpa  (5)  (b).  La  le- 
sione dove,  in  caso  di  negativa,  essere  pro- 
vata dal  danneggiato  (6). 

te;e  riguardo  ai  maggiori  ai  soli  casi  contemplali 
dalle  leggi. V.  l’art.  1238  e s<-g.  11.  cc. 

(a)  Secondo  le  nostre  leggi  allorché  il  venditore 
è sialo  tero  altre  della  meli  del  prfzro.ll  com- 
pratore può  impedire  lo  scioglimento  del  contrat- 
to, pagando  ii  giusto  prezzo  dell'immobile  ven- 
dutogli. V.  Tari.  1327. 

Ib  i Ut  semplice  lesione  io  danno  del  minore  non 
emancipato  è causa  di  rescissione  ; ma  rispetto 
al  minore  emancipato  la  lesione  non  è ammessa 
se  non  per  te  convenzioni  clic  oltrepassano  Usua 
capacitò  (art.  1239],  Il  minore  non  può  restituirsi 
in  intiero  per  causa  di  lesione  , quando  questa 


(I)  e.  6 C.  VI,  Si  P«  repud.  hered.  Schratcr  p.  132-157 
ooo  riguardo  come  redituiiooi  io  intiero  I cavi  riportati  ti  Du- 
meti i • 3,  e ritiene  «Ila  p.  H3  che  quella  «otto  il  natn.  *-  ala 
ito  a restituitone  iu  intiero  in  pretoria.  Fanno  parte  del  processo 
gioJtiiario  la  reatiturione  contro  una  sentenza  pronunziata  in  base 
a false  prora,  fr.  33  D.  XL.1I,  l Da  rejud. — C.  VII,  18  Si» 
fml».  inetr.,  a quella  coolro  no  gkuiamcDlo  falso  nocifer  reperto, 
ir.  3i  D.  XU,  * De  jvrejur. 

(t)  fr.  1 1 § 4 . 5 D.  IV , 4 De  m inor. 

(8)  fr.  * D.  IY,  i De  m tnleyr.  reti.  — fr.  9 § B,  fr.  i(J. 
fr.  «i  pe.  D.  IV,  3 De  dulo  rWo.  — ir.  9 pr.,  fr,  4 9 P.  IV,  4 
J}e  minor.  Coofr.  per  altro  il  ^ 660  io  fine. 

(4)  fr.  D.  IV,  f . — fc.  iq  D IV,  0 Ex  quii.  cattiti  major 
91  «irmi  in  tnf,  mi, 


467 

II.  La  restituzione  non  ha  luogo  se  il 
contratto  è nullo  (7),  tranne  se  essa  fossa 
più  vantaggiosa  dell'  azione  ordinaria  (8), 
ovvero  se  si  tratta  di  minorenni , ai  quali 
è sempre  concessa  , quantunque  possano 
conseguire  lo  stesso  fine  anche  mediante 
un’altra  azione  (9). 

Soltanto  Tacito  de  dolo  è un’azione  pro- 
priamente sussidiaria  pei  caso  che  non  vi 
sia  veramente  alcun  altro  mezzo  legalo  (§ 
666). 

III.  Siccomo  la  restituzione  in  intiero  è 
un  benefizio  legale,  cosi  nessuno  è forzato 
di  farne  uso  (10),  ma  la  si  deve  domanda- 
re innanzi  ai  giudice  competente  median- 
te uo'aziono  od  una  eccezione  (li)  da  isti- 
tuirsi. 

IV.  Entro  il  tempo  legale , il  quale  , in 

regola  ( §§  665,  669  e 668  ),  dura  quat- 
tro anni  ( tempus  utile  ratione  initii  e con- 
tinuum rottone  cursus  § 99  ) , decombili 
pei  minorenni  dal  momento  che  sortono 
dall'età  mioore,e  pei  maggiorenni  dal  mo- 
mento che  sono  in  istato  di  promuover  l'a- 
zione^).La  restituzione  che  si  domanda 
mediante  un’eccezione,  non  è soggetta  alia 
prescrizione  (§  117)  (e).  js.  — 

V.  Pendente  la  lite  devo  restar  tutto  Bel- 
lo stato  attuale (13). Se  si  ottenne  la  resti* 
tuziono  , e se  l'aifare  per  cui  la  si  chiese 
non  è per  anco  eseguito,  se  ne  può  ricusare 
l’esecuzione;  ma  se  era  già  eseguilo,  la  re- 

dipende  soltanto  da  un  avvenimenti)  casuale  ed 
impreveduto  [art.  1260].  Del  pari  non  può  essere 
restituito  in  intiero  per  le  obbligazioni  nascenti 
dal  suo  delitto  0 quasi  delitto  (art.  128t’. 

ics  Ai  termini  delTart.l2S3  delle  nostre  leggi, 
razione  per  annullare  a rescindere  un  contratto 
dura  dieci  anni,  in  latti  i casi  ne' quali  non  sia 
stato  da  una  legge  particolare  ristretta  a miuor 
tempo  , come  c appunto  nel  caso  di  lesione  oltre 
la  metà  del  valore  nella  vendita  degl'  immobili, 
la  cui  azione  non  è ammessa  oltre  i due  anni 
[art.  1321  ]. 


(5)  fr.  ti  D.  IV.  4. 

(6)  fr.  7 | 3 D.  «od.  — c.  » pr.  C.  II,  1!  D»  in  ini.  r tei. 
minor. 

(7)  fr.  16  pr.  $ 3 D.  IV,  4.  — e.  1 C.  U,  il. 

(•)  fr.  i4  j 2 D.  IV  , 2 Quod  menu  oauaa.  — «.  4 C.  Il  , 

29  De  k te  quai  u me  tu  tre  cauta . 

(•)  ir.  16  g 2 D.  IV  , 4 — c.  3 C.  II,  28  Si  fatar  tei  enr, 
inUn. 

(IO)  fr.  13  pr.  D.  IV,  4. 

(ti)  fr.  9 $ 3,  4 I>.  IV,  2 Quod  metui  cauti . — Gitici  V , 
8 435. 

(It)  C.  7 C.  II.  lì  De  temp.  in  tnfrgr.  reti. 

(t  J)  c,  ub.  C.  II,  30  In  ini?  gr, reti  A.  friniti  ne  quid  n«wi 
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atituzione  dee  succederò  in  modo  che  ognu* 
no  acquisti  il  suo  diritto  di  prima,  e perciò 
devono  ambedue  restituire  ciò  che  acqui- 
starono, unitamente  alle  accessioni , frutti 
ed  interessi,  o compensare  quesl’ultimi  coi 
flutti  percetti  (1).  Ma  se  la  restituzione  in 
intiero  venno  rifiutata  , non  la  si  può  di 
nuovo  pretendere , tranne  se  qualcheduno 
fosse  in  istalo  di  produrre  nuovi  mezzi  di 
pisova  (2). 

VI.  li  benefizio  della  restituzione  in  in- 
tiero  non  è puramente  personale,  ma  com- 
pete eziandio  all’erede  della  persona  le- 
sa (3) , ai  cessionari  (4)  , ed  ai  suoi  fide- 
iussori (5),  tranne  se  uno  dei  contraenti , 
sapendo  die  l’altro  gode  di  questo  benefi- 
zio , non  volesse  con  lui  obbligarsi  se  un 
terzo  non  se  ne  costituisce  fideiussore,  nei 
qual  caso  ripugnerebbe  all’equità  di  accor- 
dare al  fideiussore  un  tal  benefizio  (6}  ; il 
quale  d'altronde  compete  perfino  ad  un 
terzo  che  abbia  un  interesse  comune  inse- 
parabile colla  persona  che  domanda  la  re- 
stituzione (7). 

VII.  La  restituzione  ha  luogo  contro  chi 
fu  causa  del  danno,  o perciò  anche  contro 
il  fisco  (8)  ; ma  in  virtù  della  riverenza 
dovuta  ai  genitori  ed  ai  patroni,  non  viene 
ai  minorenni  accordata  la  restituzione  per 
causa  di  minorennità  in  quegli  affari  cb'essi 
conchiusero  coi  genitori  o coi  patroni  (9)  ; 
c contro  terzi  possessori  viene  accordata 
soltanto  nel  caso  che  l’azione  rescissoria 
sia  un' actio  in  rem  scripla  (§  665),  o se  , 

(a)  Le  nostre  lrggi  non  fanno  eccezione  di  per- 
sone nelle  azioni  ili  nubili  e rescissioni  di  con- 
tralti. 

(b)  Quando  nelle  vendite  degl'  immobili  e nel- 


(I)  fr.  Si  i l.  Ir.  SI  ; 1,  fr.  to  f 1 D.  IV,  i Dtmmor,— 
fr.  28  § 2,  fr.  IH  g G D.  IV,  8 Ex  qui  b.  co  ut.  m aj.  — c.  un- 
pr,  C.  1J,  4 8 Da  rifui,  qu ae  fiunt  in  jad.  «n  inttgr.  riti.  * 
coni  rovcrto  Ir*  i Giureconsulti,  m fosse  necessario  presso  i Ro- 
ma ni  un  doppio  giudizio,  cioè,  uno  dello  j udì  cium  reati  rubata  , 
per  rui  uniti  tolto  raffara,  e un  altro  judieium  mciuonuis  , 
col  quale  l'affare  veniva  rimesso  nel  pristino  stato.  Confr.  tra  i 
moderni  Zini  mera  De  j uditi  >,  quod  foconi,  reictn  detti»  ri  rr*cte- 
aorio.  diepuialro  .ienae  1820,  e il  giudizio  analitico  di  Hoachke 
au  qurnta  dissertazione  contenuto  nel  (aio m.  crii,  di  Tob.  Il,  2 
p.  103  — 109. 

12)  c.  11.  44  Si  aarpiua  in  infejr.  poitulalur. 

(3)  fr.  C D.  IV,  i.  — fr.  18  } 0,  fr.  19  I).  IV.  4. 

fi)  fr.  24  pr.  D.  IV,  4. 

(а)  fr  6»  pr.  D.  HI,  3 Dtproeur.  — fr.  7 § 1 D.  XLIV,  t — 
Weber  D tifa  rklig . noi.  g 113. 

(б)  fr.  93  g 3 D.  XLV1.  3 da  misi,  — fr.  13  pr.  D.  IV , 
4 — c.  1,  1 C.  Il,  14  tir  /li/rjv*i.  minar. 

(7)  fr.  IO  pr.  D.  VII,  6 Vurmndm  arre,  amiti.  — fr.  29  $ 
li  fr.  47  ( I T>.  IV,  4 — C.  II.  32  S.  ad  cera,  frantaci. 

(8)  e.  1 , 2 C.  Il,  37  Si  ad  veri  /lu. 

(9)  C.  2 C.  Il  , 42  y*i  eri  adirei  fuoi  in  int*gr.  raat  non 


mediante  la  restituzione,  si  voglia  ottenere 
un  diritto  reale  (10)  (S  G64.  4, 1)  (a). 

Vili.  La  restituzione  si  può  ottenere  per 
ogni  affare  (li),  ad  eccezione  dei  casi  di 
pubbliche  vendite  per  richieste  fiscali  (12), 
e della  prescrizione  straordinaria  di  30  u 
40  anni  (13)  (b). 

IX.  Finalmente , la  restituzione  in  in- 
tiero non  sì  concede  che  per  una  causa  le- 
gittima, per  cui,  nello  stesso  tempo,  consti 
che  chi  domanda  la  restituzione  non  sia  in 
colpa  , e che  la  colpa  non  gli  possa  essere 
imputala  (14). 

g 665.  Caute  della  rettiluxione  pretoria. 

La  restituiione  pretoria  viene  accordata 
0 per  una  causa  espressa  nell’editto,  o per 
la  clausola  generale  del  Pretore  « s»  qua 
» alia  juita  cauta  tidebitur , in  integrum 
» nttiiuam. 

Le  cause  nominate  nell’Editto  sono:  l’e- 
tà minore,  il  timore  e la  violenza.il  dolo, 
l’errore,  la  capti»’*  diminuito,  l’alienazione 
di  una  cosa  per  rendere  più  diffìcile  all'av- 
versario il  processo,  e l'assenza  (15). 

5 664.  — 1.  Per  età  minora. 

Siccome  nelle  persone  di  età  minore 
la  volontà  è fragile  ed  incostante  e sogget- 
ta ad  illusioni  e seduzioni  , così  il  pretore 
promise  loro  il  suo  aiuto  (16),  mediante  il 
quale  esse  possono  ottenere  la  restituzione 
contro  ogni  contratto  che  durante  la  mino- 
rennità (17)  fu  loro  di  danno  (18)  , quan- 

le  divisioni  di  eredità-  riguardanti  i minori  o gli 
interdetti  sono  stole  adempite  le  forni  al  ilà  vo- 
lute dalla  legge,  essi  vengono  per  lati  atti  con- 
siderati come  maggiori  [art.  1268]. 


pota.  — li  questo  modo  deveai  limitar*  Ciò  che  in  genera  ai  die# 
intorno  air.oammimtbiliU  dell#  restituzione  i»  inliero  conir©  i 
genitori.  Confr.  Franeko  lllualr.  di  alcuna  materia  legala,  GoU. 
1098,  p.  «7.  Vedi  § 866.  *. 

(10)  4 I Imi.  IV,  6 de  nel. 

(11)  fr.  i D.  IV,  «.-fr.  1 | •,  fr.  7fl.fr.SBp.  IV.  4.  - 
fr.  41  D.  IV.  8 da  rteep l.«  fr.  7 § I D.  XX,  8 da  diatr.pign. 
-C.  I C.  Il,  29  S»  odaera.  rendi!  pign. 

(1 2)  e.  8 C.  X,  8 da  fida  ai  fura  koataa  fiatai. 

(il)  loto  rito  ai  maggiori  di  nlà  c.  3 C.  VII,  89  de  praaacript- 
30  vai  40  annoi- impello  poi  al  m^oreoui  c.  I,  4 C-  nod. 
comò,  colla  c.  0 C.  11.  4i  In  quibui  nui.  in  inieffr.  rwt.  na- 
te,tana  non  «ti  Thibaut  del  poaataao  a della  pretensione  $ 04-71. 
(14)  fr.  1-3  D.  IV,  1 de  tu  iniagr.  malti' 

(il)  Ir.  1 D,  IV  « eod-  — fr.  t D.  IV.  0 Ex  quii.  tana. 
My  — fr.  x 0.  IV,  7 Da  olian.  jud.  «nul.  tatara  fata. 

(16)  fr.  z pr.  D.  IV,  4 Da  minar. 

(17)  Qui  ha  luogo  la  computazione  naturale  ($  100). 

>11)  Tr.  r j i,  fr  1 g 4,  fr.  <8  t fr.  «0.  Ir  >1.  fr.  ** 

§ t,  Ir.  Il,  II.  IC  c ««  l>.  |V,  4 hiijW,  (il  — fr.  8 i * D- 
XII.  I Dtj.rtj.r- 


Digitized  by  Google 


tacque  aia  stato  eonchiuso  mediante  la  pie- 
na'autorità  del  tutore, il  consenso  del  cura  to- 
rero l'approvazionu  del  magistrato(2)(a). 

La  restituzione  ha  luogo  contro  tutti 
quelli  che  fecero  dei  contratti  col  minoren- 
ne, come  pure  contro  i loro  eredi  (3),  ed 
anche  contro  quelli  che,  in  confronto  di  ah 
tre  persone  diverse  dalle  minorenni,  si  p<- 
trebbero  difendere  colla  eccezione  del  si- 
natoconsulto  Macedoniano  o Velleiano, 
mentre  questi  benefizi  legali  non  hanno 
tanta  forza  quanta  la  restituzione  in  intir- 
so accordata  ai  minorenni  (4);  anzi  essa  ha 
luogo  perfino  contro  un  altro  minorenne 
in  quanto  esso  per  la  lesione  sia  divenuto 
piti  ricco  (8  106,  h). 

Contro  un  terzo  possessore  ottiene  il  ’ 
minore  la  restituzione  soltanto  nel  caso  che 
esso  abbia  acquistata  la  cosa  con  mala  fe- 
de; ovvero  bensì  in  buona  fede  , ma  non 
sia  capace  di  risarcire  intieramente  il  mi- 
norenne (5)  ; ovvero  , in  generale , se  a 
questo  importa  più  di  ottenere  la  cosa  in 
natura,  che  l’indenoizzo  (6)  (b). 

Ma  nei  segueoti  casi  non  ottengono  i mi- 
norenni alcuna  restituzione  : 

1.  se  essi , per  ingannare  un  altro  , si 
spacciarono  per  maggiorenni  (7)  (c); 

2.  se  essi  , durante  la  pubertà  (8),  con- 
fermarono il  contratto  con  un  giuramen- 
to (9)  (d); 

3.  se  essi  impetrarono  la  condonazione 
dell'età  (tenia  aelafts) (10)  (confronta  però 
>1  S 61,  m)  (e); 

(a)  Riguardo  alla  restituzione  in  intiero  di  mi- 
nori non  emancipati,  convien  distinguere  due 
casi  , cioè  quello  dei  contralto  stipulato  dirci- 
tornente  dal  minore  , e quello  stipulato  dal  suo 
tutore  nel  nome  del  miuore  ; nel  primo  esso  es- 
sendo il  minore  iucepsee  e contrarre  , ogni  ob- 
bligazione stipulata  dello  stesso  , quando  anche 
non  vi  sia  alcuna  lesione  , è rsdiralmenle  nul- 
la ; se  poi  si  tratti  di  contratti  fatti  dal  tuto- 
re nella  qualità  di  amministratore  de’  beni 
del  minore  , allora  la  benché  minima  lesione 
dò  luogo  alla  restituzione  in  intiero , ercettoi 
casi  cometiipliti.dagli  ari.  1463-1203, e 1266  ll.ee. 

(b;.  Vedi  ciò  che  abbimi  detto  per  le  vendite  e 


(«)  C.  *.  s.  C.  li,  >9  Si  lui.  intara.  — e.  a C.  il  17,  S> 

aitata.  rtm.jud. 

(9;  C.  IX  C.  V,  VI  Va  prati.  ri  alni  rrb.  aaituir. 

(I)  C.  •,  7 C.  11  tt  Va  i»Ogr.  rat.  minor. 

(I)  fr.  il  j 7.  tr.  Il  D.  IV.  ». 

(»)  fr.  19  ( i.  fr.  1»  I>.  t»a. 

(•)  fr.  » pr..  fr,  99  D.  ood. 

(7)  e.  I 9 C.  II.  »9  Si  minor,  maj.  ita. 

(»)  fr.  « pr.  D,  XII.  7 Dajaanjaar. 

I»)  c.  i C.  II,  79  Si  aiaart.  mi. 
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4.  se  pervenuti  alla  maggior  età  rat  fi- 
carono  il  contratto  (11)  (f)  ; 

5.  se  i loro  debitori  eseguirono  il  paga- 
mento ai  loro  tutori  o curatori  in  forza  di 
giudiziale  decreto  (12); 

6.  se  essi  rinunziarnno  alla  querela  di 
inofficioso  testamento  (13); 

7.  dopo  il  corso  di  4 anni  dacché  essi 
pervennero  alla  maggior  età  ( 8 166  IV  ); 
è però  da  notarsi  ette  ad  un  erede  sito  il 
quale,  durante  la  minorennità  , si  astenne 
dalla  eredità  paterna  , dopo  trascorsi  4 
anni  vengono  di  nuovo  accordati  3 anni  , 
entro  i quali  esso  può  rivocare  la  sua  ri- 
nunzia (confronta  anche  § 166)  (14)  (g); 

8.  se  un  minorenne,  dopo  compito  l’an- 
no 18,  come  erede  testamentario  od  inte- 
stato di  un  prigioniero,  per  liberare  il  me- 
desimo , abbia  preso  un  mutuo  . ed  opp- 
gnorata  perciò  la  sua  facoltà  (15)  (h). 

La  restituzione  accordata  ai  minorenni  , 
venne,  medianto  costituzioni  imperiali,  c- 
stesa  anche  allo  Stato  (16). 

§ 665.  — • 2.  Per  timore  o violenza  (i). 

Chi  da  timore  o da  ingiusta  violenza 
venne  sforzato  a fare  un  contratto  (8  486 
111).  se  vi  sono  i requisiti  generali  della 
restituzione,  si  può  difendere  contro  !’  at- 
tore , sia  che  il  timore  fosse  incusso  dal  - 
I’  attore  medesimo  , sia  che  lo  fosse  da 
un  terzo  qualunque  mediante  i’  exceptio 
quod  metta  cauta  ; e siccome  questa 

divisioni  fatte  colle  formalità  volute  dalla  legtrc 
lari.  126SJ.  Nola  [c]  g 682. 

(c)  Ciò  è in  opposizione  coll’art.  1261  il  quale 
accorda  al  minore  l’azione  di  rescissione  q nandù 
nel  contralto  siasi  asserito  maggiore. 

(d  I Non  si  ammette  ciò  dalle  nostre  leggi. 

(eì  Non  è ciò  ammesso  dalle  nostre  leggi. 

(fi  Confronta  colle  nostre  leggi. 

fg[  Riguardo  al  termiae  vedi  la  note[b]8  662. 

(b)  Ciò  non  è ritenuto  dal  nostro  diritto. 

(il  Tutto  ciò  che  riguarda  il  timore  o la  vio- 
lenza è stato  ampiamente  trattalo  allorché  par- 
lammo delle  condizioni  necessarie  per  la  validi- 
tà dei  contratti. 


(10)  e.  I C.  li.  99  Va  Ha  fui  — . oct.  impttr. 

(11)  fr.  9 5 7 D.  IV.  » Va  minar.  — C.  II,  «I  S.  majar 
fati.  rat.  »o». 

(17)  «.  79  C.  V.  17  D>  ainut.  tut. 

(11)  c.  1 C.  l|.  77  Da  itatayr.  rrat.  minar. 

(■»)«.  SC.  VI.  li. 

(il)  So,.  Ili, 'c.  9)19  BuclrtioHi  Dai  tool  S aggi  f,  n.  79. 
(19)  c.  I C.  I 90.  Da  off.  tjtaa  fui  vie.  afte.  mi.  ...  e.  » 
C.  II.  9»  Qui»,  tx  cotta,  ataj.  — e.  S C.  XI  77  Da  jnrt  r«- 

r*«- 
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può  colpire  anche  un  terzo,  cosi  essa  è un 
exeeptio  in  rtm  s cripta  (1). 

A chi  venne  forzato,  competono  inoltre  a 
di  lui  scelta  ancora  due  mezzi  p retori i , 
cioè  l'aedo  rescissoria,  e l'aedo  quod  mctut 
cauta. La  prima  è quell’azione  reale  o per- 
sonale che  compete  all' offeso  prima  della 
praticatagli  violenza,  e che  il  Pretore  gli 
accorda  come  un'azione  utile,  p.e. l'azione 
ereditaria  se  qualcheduno  rinunzii  alla 
erediti  per  timore  o violenza  (2). 

L’aedo  quod  metui  causa  tende  , secon- 
do la  diversità  delle  circostanze  alla  resti- 
tuzione della  cosa  tolta  con  violenza,  o del 
credito  rinunziato  per  forza  , ovvero  alla 
liberazione  da  una  promessa  estorta  per 
forza,  (3);  ed  essa  compete  non  solo  al  dan- 
neggiato e suoi  eredi,  ma  eziandio  a tutti 
quegli  che  vi  hanno  interesse  (4). 

Siccome  essa  colpisce  ogni  possessore, 
cosi  è un'acd'o  in  rem  scripta  (5). 

Seviene  intentata  entro  4 anni,  il  con- 
venuto , se  non  obbedisce  alla  giudiziale 
sentenza,  può  venir  condannato  a prestare 
il  quadruplo  (6J.  Gli  eredi  di  quello  che 
cagiooò  il  danno  sono  risponsabili  in  quan- 
to se  ne  trovino  arricchiti  ai  momento 
della  contestazione  della  lite  (7)  (a). 

L ' actio  quod  metus  cauta  è un'azione 
perpetua  (8);  ma,  in  regola,  ha  luogo  sol- 
tanto in  mancanza  di  ogni  altro  mezzo  le- 
gale (9};  in  quanto  poi  si  tratta  della  pena 
del  quadruplo,  venir  deve  accampata  en- 
tro 4 anni,  ed  ha  luogo  anche  nel  caso  che 
il  contratto  sia  nullo  (10].  (b) 

(aj  Queste  disposizioni  non  sono  riconosciute 
nel  nostro  diritto. 

(1>)  V.  la  nota  precedente. 


§ 666  — 3.  Per  dolo  (c). 

Chi  sofferse  danno  per  motivo  di  dolo, 
come  pure  quegli  a cui  importa  che  il  dan- 
no non  fosse  «tato  sofferto,  come  p.  e.  il 
fideiussore  (11),  può  oppore  al  cedente  o a 
quello  che  deriva  da  esso  il  proprio  dritto 
per  titolo  lucrativo,  ojl  anche  per  titolo  o- 
neroso  se  egli  stesso  agl  con  mala  fede  (12) 
ì exeeptio  doli  speciali s (13). 

Ma  contro  quelli  a cui  il  dannegg’ato 
deve  una  riverenza  particolare,  come  con- 
tro i genitori,  ha  luogo  soltanto  una  exce- 
ptio  in  factum  (14)  (d). 

Inoltre  anche  al  danneggiato  compete 
un'acfio  doli , ovvero  in  factum  : e invero 
la  prima  contro  il  ledente  per  restituzione 
deila  cosa  o prestazione  dell'  interesse  da 
stabilirsi  mediante  giuramento  eittmalo- 
rio  (15),  e contro  gli  eredi  in  quanto  che 
ne  divennero  più  ricchi, o che  agirono  ma 
liziossmente  in  maniera  da  noo  apparir 
tali  (16). 

Tuttavia  il  danneggiato  non  può  far  uso 
di  quest’azione,  se  egli , per  qualche  altro 
motivo,  p.  e.  di  minorennità,  può  ottenere 
la  restituzione  in  intiero  (17),  o risarcirsi 
della  sua  perdita  mediante  l'azione  ordi- 
naria (18)  (§486  11  ). 

Siccome  l 'odio  doli  è un'azione  infa- 
mante (19),  cosi  non  ha  luogo  contro  di 
quelli  a cui  l'attore  deve  special  riveren- 
za (20).  o se  il  danno  non  eccede  due  au- 
rei (21):  nei  quali  casi  gli  bisogna  servirsi 
dell’ actio  in  faitum  che  dura  30  anni , e 

le)  Il  dolo  è causa  di  nullità  nelle  convenzio- 
ni [art. 1070). 

i.d)  Il  solo  timone  riverenziale  verso  i genitori 


(I)  1 i lntl.  IV  , Il  D*  «npl.  — tr.  I I > D.  IV.  I Quod 
■uhd  M usa  — fr.  4 f 38  P.  XLIV.  * De  doli  mali  et  met.  #*• 
teff.  — e.  I C.  Vili,  86  Ih  oBorpt.  Sclroter  p.  1 1 8-xSi  vuo- 
le che  le  rcaiuuziooi  in  intiero  per  timore  o violoni*  o dolo  non 
■i*no  protone,  e quello  è corto,  thè  lo  medezime  non  furono  in- 
trodotto immediatamente  Cun  un  editto  pretorio  ; mi  »e  questo  è 
corto,  è fuor  di  dubbio  oltre*!  che  gli  edititi  dei  prelori  contro 
il  timor#  lo  violoni*  ed  il  dolo  pii  tordi  ocre  irono  di  base  medialo 
olla{re*ótnzione  in  Intiero  o che  Paolo  annovero  frale  renili  uxioni 
anche  l'azione  d'indennità.  Pouli  Recepì  .ttn  .1,"  } 4:  Integre  rt- 
OliUatio  airi  in  rene  compriti,  aul  in  peri catari».  Jn  rtm  actio  cosse- 
polii,  ul  reo  ipea,  dt  qua  agitar  , revocete* , In  ptreonam  a ut 
quadrupli  poro*  ioter  annum,  aot  oimpli  post  onnum  peti  poieoi. 

(1)  fr.  9)4.6.  fr.  SI  { 6 D.  IV,  t. 

(I)  fr.  9 | T,  fr.  IO  D.  eod. 

(4)  fr.  i4  ) l,  6 0 8,  fr.  16  ) S D.  eod. 

(6)  fr.  1 4 ) ! , 3,  4 D.  eod. — e.  4 C.  li,  SO  Dt  hit  fune  ri. 

(7)  fr.  16  j S , fr.  I7-S0  D.  eod.  — c.  un  C.  IV.  17  Ex 
(felici.  defunti,  il a quanlum  htrtd.  eonveniant. 

(I)  fr.  SI  ) i D.  jV,  s bujuo  |ii.  — Yeti  hujutlit.  § 18. 

(•)  c 4 in  tìn.  C.  Il,  SO, 


(10)  fr.  14  J l D.  eod.  — e.  4 C.  II , *8.  Ccnfr.  collo  c« 
7 C.  Il,  83  Ih  ttmp.  tu  inl*$r.  reti. 

(11)  fr.  7 | i D.  IUV,  i Dtejuept.  — fr.  S )*  D.XLJV, 
4 De  doli  male  et  mal.  extept. 

(i *)  fi.  4 | 27-3 r I».  XLIV,  4. 

(13)  Dallo  empito  dille  /spettale»,  lo  quale  è fondalo  nel  dolo, 
differisce  lo  rmpiio  doli  generalie,  per  cui  •'  infeudo  qualunque 
recezione  che  prr  molivi  di  equità  vengo  accordilo  contro  pro- 
trae ingiuste  di  terzi,  fr.  S ) 8,  fr.  13.  D.  Confr.  Bell*  Arth. 
della  prat.  et 9.  XII.  3 p.  408  lloool  Dell'  indole  dell ‘ a»une  f 
della  eccezione  di  dolo. 

(14)  fr.  4 § ic  D.  eod. 

(13)  fr.  il  pr.  ) i D.  IV  , I De  dolo  malo.  — fr.  t.  fr.  • 

| I D.  XII,  3 Ih  in  litem. 

(16)  fr.  i7  ) i . fr.  S6-S8  D.  IV,  3 De  dolo  malo. 

(X7)  fr.  3 8 D.  IV,  I. 

(18)  fr.  8 et  6 D.  eod. 

(IO)  fr.  i ) 4 D.  eod. 

(50)  fr.  ir  j i D.  o»d. 

(51)  fr.  » 5 8,  fr.  io,  fr.  11  pr.  D.  «od. 
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tende  allo  scopo  che  il  convenuto  non  goda 
il  frutto  del  suo  dolo  (I)  , mentre  all'in- 
contro 1 ’actio  doli  si  estingue  entro  due 
anni  continui  dai  momento  che  fu  com- 
messo il  dolo  (2)  (a). 

667.  — 4.  Per  errore. 

Anche  l’errore  si  annovera  fra  i motivi 
della  restituzione  pretoria  (3);  ma  in  qual 
estensione  debba  aver  luogo  questa  resti- 
tuzione , non  si  trova  nei  nostri  fonti  con 
precisione  indicato,  sebbene  sia  vtrisimilo 
di' essa  fosse  in  uso  nel  solo  processo  giu- 
diziario, o almeno  specialmente  in  esso  (4) 
( § 485  I ) (b). 

§ 668.  — 5.  Per  la  capiti»  deminutio. 

Se  qualcheduno  , mediante  adozione  o 
emancipazione,  sofferse  la  capitis  deminu- 
tio minima  (5)  , si  estinguono  ledi  lui  ob- 
bligazioni civili  (6) , ad  recezione  di  quelle 
che  nascono  da  un  delitto  (7)  , perchè  nes- 
suno può  venire  sciolto  dalla  patria  pote- 
stà , se  non  se  fingendo  che  venga  trailo 
nella  schiavitù  (8)  (§  151,  g ) . dove  non 
polca  aver  luogo  alcuna  civile  obbligazio- 
ne. Il  Pretore  dunque  trovò  giusto  di  con- 
cedere, in  tal  caso,  ai  creditori  la  restitu- 
zione, cioè  di  accordar  loro  entro  30  anni 
l’aziono  perduta  (9)  , in  maniera  come  so 
j debitori  sofferto  non  avessero  alcuna  di- 
minuzione di  capo  (10). 

Ma  siccome  quella  finta  schiavitù  venne 
in  seguito  abolita  (il),  cosi  sostengono  mol- 
li Giureconsulti  (12)  che  questa  specie  di 

e gli  ascendenti  non  è cau^s  di  nullità,  a me. 
nochè  non  vi  Tosse  concorsa  una  violenza  di  Tat- 
to fari.  1008], 

(a)  Le  nostre  leggi  non  Tanno  tutte  queste  ec- 
cezioni. 

(bi  Riguardo  olla  nullità  derivante  dall'errore, 
le  nostre  leggi  l' ammettono  nel  caso  in  cui  l'er- 
rore cade  sopra  la  sostanza  della  cosa  che  Torma 
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restituzione  non  abbia  più  luogo  secondo 
il  Diritto  novissimo  (c). 

§ 669. — 6.  Per  una  alienazione  onde  ren- 
dere più  difficile  ali  accertarlo  il  conte  - 
guimento  del  proprio  difillo. 

f-  Se  qualcheduno  mediante  convenziono 
fra  vivi  (13),  trasferisci*  ad  un  terzo  la  pro- 
prietà od  il  possesso  (li)  di  una  cosa,  circa 
la  quale  esso  teme  una  lite,  e ciò  prima 
della  contestazione  della  lite  (15) , e colla 
intenzione  di  rendere  impossibile  0 alme- 
no più  difficile  all'avversario  il  consegui- 
mento del  suo  diritto  (16)  (alienatio  judi- 
cii  mulandi  causa  facta  ) , questi  in  Ut 
caso  , se  ne  sofferse  veramente  uU  dan- 
no (17),  può  ripetere  dallo  alienante,  me- 
diante un ' odio  in  factum  , la  prestazione 
dell’ id  quoi  interest,  cioè  quell’importo 
maggiore  che  eli  costò  il  processo  per  la 
mutazione  dell’avversario  (18).  E so  qual- 
cheduno trasferì  in  un  altro  la  propria  azio- 
ne reale  colla  intenzione  che  il  suo  debi- 
tore abbia  a che  fare  con  un  più  potente  0 
in  generale  con  un  late  avversario  contro 
cui  gli  sarebbe  più  difficile  il  difendersi  , 
allora  il  debitore  può  opporre  a questo 
nuovo  attore  I ’exceptio  alienationis  j odi- 
ai mulandi  causa  factae,  e pretendere  che 
insorga  contro  di  lui  il  primo  attore  (19). 

Ma  l'alienante  non  perde  il  suo  diritto 
o la  sua  azione  , tranne  se  qualcheduno  , 
colla  intenzione  di  nuocere  al  comproprie- 
tario, avesse  trasferita  ad  un  terzo  la  sua 
porzione , nel  qual  caso , secondo  la  legge 

oggetto  del  contratto.  V.  ciò  clic  abbiam  detto 
sotto  il  g 483,  c lari.  1064,  l|.  cc. 

(c)  Le  nostre  leggi  non  ammettono  !a  diminu- 
zione di  cape,  ma  solo  la  perdita  de’dritti  civili, 
e l'interdizione;  ma  né  l'ima  nè  l'altra  di  queste 
cause  producono  l'estinzione  delle  obbligazioni 
legalmente  contralte  prima  della  perdila  de  dritti 
civili. 


(I)  Ir.  ngl,  (r.  il.  fr.  il  t).  «d. 

(t)  e.  S C.  II,  Si  Dt  dolo  m alo, 

(I)  fr.  t D.  IV,  1 Jl»  inUgr.  reti. 

(4)  Francie  IUuttr.  di  abun • m altri*  di  Dir.  . Coll.  1818  , 
p.  8 4- 9 4. Nel  | i78  noia  18  abbiano  fallo  cenno  di  Boa  restii u- 
aicne  lo  Intiero  per  errar#.  Francie  annovera  anche  qinto  caso 
come  appaile  nenie  al  proceaao  ( } 88  ).  Riaprilo  a tulli  gli  altri 
caai  di  reaiitsiiooe  in  iutiero  per  erroro  che  »l  trovano  nelle  I** . 
K> . è però  cerio  ebe  sono  eaercilablli  in  proce**.  $ 3 1 /nel.  IV, 
• De  act.  — fr.  S,  fr.  n pr.  D.  XL1V  . t Dt  *xc.  rti  jmd  — 
fr.  1 § z7,  D.  XUI,  < Dt  ttpar.  mm  fr,  ,3  D.  XIV.  3 Damai. 
act.  — fr.  li  f 1-10  D.  XI,  1 Dtinttmg-  in  jurt  fac. 

(8)  fr.  3 pr.  5 1 D.  IV,  8 Dt  capite  mtnufia. 

(«)  fir.  8,  10  D.  #od. 

<7J  fr.  1 J I fr.  7 j 1 D.  aod. 


(8)  fr.  3 $ 1 D.  «od. 

(8)  fr.  S $ 8 D.  eod. 

(10)  fr.  S § 1 D-  eod. 

(11)  c.  11  C.  Vili  , *8  Dt  adopt.-c.  9 C.  Vili  , 88  De 

rmane.  lib. 

fiS)  8.  B.  Bucher  Dir.  dell*  obli.  §19  5,  nella  noia. 

(13)  fr.  8 } ! P.  IV,  7 D*  alien,  jud.  mul.  cauta  (nata. 
(1*)  fr.  4 Q 9,  fr.  A { ì D.  eod. 

(18)  fr.  8 $ 3 0.  eod. 

(16)  fr.  4 } 1,  3 D.  eod. 

(17)  fr.  I } i , fr.  5 , fr.  3 pr.  § 1-3  6 » , fr  4 } 8 t fr.  # 
pr.  D.  eod. 

(18)  fr.  1 pr  , fr.  3 § 4 D.  eod. 

(18)  fr.  11  D.  eod. 
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Licinia,  non  si  fa  luogo  all'acione  di  divi- 
sione(aclio  communi  divi  dando)  nè  in  favor 
del  venditore,  nè  del  compratore  (1)  (a). 

Quantunque  secondo  il  Diritto  nuovo  , 
quegli  che  cessò  dolosamente  di  possedere 
possa  venir  impelilo  coll'  azione  rivendi- 
catoria  come  possessore  finto  (§  221  ) , 
compete  tuttavia  al  danneggiato  la  scelta 
di  servirsi  dell’azione  predetta,  ovvero  del- 
Tacito  tu  factum  (2),  ed  il  rimedio  preto- 
rio è giovevole  tanto  perchè  l’azione  vin- 
dicatoria  non  si  può  sempre  intentare  (3), 
quanto  relativamente  alla  prova  , mentre 
nell'azione  rivendicatoria  bisogna  provare 
la  proprietà  dell'attore,  e nell' azione  pre- 
toria soltanto  l’alienazione  dolosamente 
fatta. 

§ 670.  —7.  Per  arte  ma. 

La  restituzione  in  intiero  , a motivo  di 
assenza  (S  101),  ha  luogo  tanto  per  assen- 
za propria,  quanto  per  assenza  dell'avver- 
sario, cioè  se  qualchpduno,  per  assenza  in- 
nocente, non  poteva  far  valere  o difendere 
i proprii  diritti  , e perciò  sofferse  del  dan- 
no ; ovvero  se  qualcheduno  , per  essere 
assente,  non  ad)  a tempo  debito  un'eredità 
o non  consegui  un  legato  dipendente  da 
una  condizione  (4)  (b). 

1.  Per  assenza  propria  ( n ecestaria  ) la 
quale  se  non  plausibile  , fosso  slata  alme- 
no indifferente , si  accordava  sempre  la 
restituzione (5);per  un'assenza  biasimevole 
si  concedeva  soltanto  nel  caso  che  non  si 
fosse  potuto  imputare  all’assente  la  coloa 
di  non  aver  lasciato  un  procuratore  (6). 
Per  un'assenza  volontaria  non  biasimevole 
non  ha  mai  luogo  la  restituzione  (7)  , per 
un’assenza  volontaria  plausibile  o indili  - 

(a)  Queste  azioni  ed  eccezioni  non  sono  ricono- 
sciute dalle  nostre  leggile  quali  non  ammettono 
te  eccezioni  delle  leggi  romane  negli  espressi 
casi. 


rente,  soltanto  nel  caso  che  non  lo  si  possa 
incolpare  di  non  aver  destinato  un  procu- 
ratore, ovvero  a’ egli  non  può  ottenere  da 
questo  alcun  indennizzo  (8). 

II.  Per  l'assenza  dell'avversario  viene 
accordata  la  restituzione  . «enza  riguardo 
di  quale  specie  ella  sia  (g)  , se  l’ assente 
non  lasciò  alcun  procuratore  , e nessuno 
assunse  volontariamente  le  sue  difese  (10), 
ed  il  presento  non  fece  uso  della  protesta 
introdotta  per  interrompere  la  prescrizic- 
ne  (8  H2)  (11). 

Un  assente  può  ottenere  la  restituziono 
anche  contro  un  altro  assente  , s’egli  sof- 
ferse ingiustamente  danno  (12).  La  resti- 
tuzione in  intiero  si  fa  o col  rimettere  il 
danneggiato  nell'azione  perduta  accordan- 
dogliela come  un'azione  rescissoria  (13)  , 
o coll' accordargli , come  un'azione  utile  , 
quell'  azione  eh’ esso  avrebbe  potuto  ac- 
quistare e non  acquistò  (là).  E so  qual- 
cheduno acquistò  io  modo  legittimo  il  pos- 
sesso della  cosa  propria  che , durante  la 
sua  assenza,  era  stata  usucapita  ad  un  ter- 
zo , in  tal  caso  egli  si  può  difendere  con- 
tro il  rivendicante  coll ' txceplio  rescisso- 
ria (15). 

Il  Pretore  promise  ai  maggiorenni  la  re- 
stituzione in  intiero,  non  solo  per  assenza, 
ma  ben  anche  per  altri  motivi,  come  p.  e. 
se  l’avversario  non  accordò  la  facoltà  di 
agire  contro  di  lui , ovvero  se  egli  non 
può  , suo  malgrado  , venir  citato  in  giudi- 
zio , o se  per  un  fatto  del  magis'rat»  fu 
taluno  privato  della  sua  azione.  Alla  tino 
del  suo  editto  il  Pretore  si  esprime  cosi  : 
non  altrimenti  se  gualche  altro  motivo  mi 
sembrerà  legittimo , acc  rdtrb  egualmente 
la  restituzione  in  intiero  (16)  (c). 

(b)  Le  nostre  leggi  avendo  provveduto  al  l'ain- 
nunislrazfone  dei  beni  dell'assente,  non  vi  è luo- 
go a restituzione  iu  intiero  per  causa  di  assenza. 

(c)  V.  la  nota  precedente. 


(f)  fr.  Il  D end.  Ccnfr.  anche  il  § 6*  i nella  iu»  prima  nota. 

(1)  e.  no  C.  II,  Il  de  «lim.  juH.  mut. 

(I)  S*  incontrano  esempi  di  ciò  nel  Ir.  3 $ t,  S,  fr.  4 pr.  D. 
IV,  t bujns  (il.  — fr.  14  § 1 D.  X,  t Ctmm.  divid. 

(4)  fr.  i 5 1 , fr.  It  pr.  , fr.  14  in  fio.  . fr.  17  , fr.  18  pr 
D.  IV,  8 Ex  fitti,  catta,  major  18  «tutta  éntigr.  rati.  — fr.  86 
pr.  D.  XXIX , 5 di  a.  v.  o.  k.  — fr.  i7  f i , fr.  41  , fr.  43 
D.  IV,  8. 

(8)  fr.1  t I,  fr.  4-8,  fr.  14.18,  fr.  18  § 9 I>.  end. 

<8)  fr.  16  § l , fr.  40  $ i D.  end.  - fr.  10  pr.  D.  IV  , 4 
da  min.  1 

(7)  fr.  14  D.  IV,  8...  fr.  17  § 1 D.  1Y.  ♦. 


(I)  fr.  18  fr.  18  pr.  D.  IV,  C. 

(•)  fr.  il  $ l D.  eod. 

(t0)  fr,  li  pr.  f t.  3,  fr  11  pr.  D.  end. 

(n)  Gttnther  ^ it09.  Intorno  silo  opinioni  di  diri  tenitori 
veggaai  GlUck  Comm.  VI,  p.  3 6-39. 

(I I)  fr.  utt.  li.  eod. 

(13)  } 5 Utt.  IV  . 8 de  «ef.  - fr.  18  . 8 D.  IV  , 8.  - 

fr.  38  pr.  D.  XLIV  , 7 dt  oklig.  fi  «ei.  —e.  Il  C.  Ili  , il  4» 
rei  n«W.  — c.  i*  C.  Vili,  ai  dt  potllsm,  rraamr. 

(14)  fr.  10  fr.  43  D.  1Y,  «. 

(i  8)  fr.  18  j 8 O.  eod. 

(14)  fr.  1 § i D.  «od. 
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§.  671. — 8.  Per  la  clausola  finale 
dell'  editto  pretorio. 

La  clausola  generale  doli’  editto  preto- 
rio, che  abbiamo  riportata  in  fiue  dell’an- 
tecedente paragrafo  , viene  dalla  maggior 
parte  dei  Giureconsulti  ristretta  soltanto 
ad  altre  cause  di  assenza  diversa  da  quelle 
indicate  dal  Prolore  (1)  ; ma  i pratici  la 
estendono  a tutti  i casi  in  cui  I’  equità  lo 
richiede.  A noi  sembra  , secondo  tutto  il 
contesto  dell’  editto  pretorio  , più  verisi- 
tnile  che  in  quello  non  ai  abbia  voluto  so- 
lamente intendere  altri  motivi  dell’  assen- 
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t»  , tanto  più  che  in  parecchi  luoghi  dei 
nostri  fonti  la  clausola  pretoria  vupnc  ol- 
fattivamente estesa  a danneggiamenti  fuori 
dei  casi  d’assenza  (2)  ; ma  por  non  lasciar 
troppo  campo  all'arbitrio  dei  giudici,  sem- 
bra che  l’opioione  dei  pratici  debbasi  limi- 
tar come  segue  : se  il  danneggialo  , senza 
sua  colpa,  non  può  conservare  o difendere, 
mediante  gli  ordinari  mezzi  legali  , la  cosa 
propria  o il  proprio  diritto  , per  esserne 
stato  impedito  dal  caso  fortuito  o dal  fatto 
di  un  terzo,  in  tal  caso  gli  può  venire  ac- 
cordata la  restituzione  in  intiero  in  virtù 
della  clausola  generale  pretoria  (3)  (a). 


APPENDICE 

AL  CAPITOLO  Vili. 

DELL’ESTINZIONE  DELLE  OBBLIGAZIONI. 


i abbiamo  osservato  in  principio  di 
questo  capitolo  in  quanti  diversi  modi  per 
le  nostre  leggi  si  estinguono  le  obbligazio- 
ni , e fatto  conoscere  colle  particolari  os- 
servazioni le  differenze  del  nostro  diritto. 
Ora  non  ci  rimane  elio  a parlare  di  quei 
modi  di  estinzione  di  cui  non  si  fa  men- 
zione nel  summentovato  capitolo.  Essi  ri- 
duconsi  a due,  cioè  alla  condizione  risolu- 
tiva ed  alla  prescrizione.  Vi  è in  oltre  un 
altro  mezzo  per  liberare  il  debitore  che 
consiste  nella  cessione  de’  beni  , di  cui 
tratteremo  separatamente  in  ultimo  dì 
quest’Appendice.onde  non  rimanere  alcun 
vuoto  su  questa  interessante  materia. 

s ». 

Della  condizione  risolutiva. 

La  condizione  risolutiva  è quella  ciie 
verificandosi  produce  la  rivocazione  del- 
l’obbligazione,  rimettendo  le  cose  nel  me- 
desimo stato  come  se  i’obbligazione  non  si 
fosse  contratta  (art.  1138.) 

(a)  Le  nostre  leggi  non  ammeltono  la  clausola 


(1)  J.  P.  Frtncke  Diti,  da  rati.  in  mUgr.  ex  eia  ulula  Prue- 
tort»  generali  ultra  cinti  tumidi  non  axtandtnJa  , Erlaog. 
*788. 

(1)  fr.  I } 3 D.  XL.III , 19  Da  ittnar»  actugua pria,  — fr.  3 

■ffaimberger. 


Quando  la  condizione  risolutiva  si  av- 
vera , il  creditore  è obbligato  a restituire 
ciò  che  avesse  ricevuto,  quante  volte  l’ob- 
bligazione  sia  divenuta  ineseguibile  per 
effetto  dell’avverata  condizione  (ivi). 

Ne’contratti  sinallagmatici,  nel  caso  clic 
una  delle  parti  non  adempio  alla  sua  ob- 
bligazione, la  parie  verso  la  quale  I’  obbli- 
gazione non  si  è eseguita  ne  può  chiedere 
lo  scioglimento  ; ma  può  pure  costringer!! 
l’altra  all’adempimento  (art.  1137), 

La  risoluzione  delle  convenzioni  dee 
domandarsi  giudizialmente;  i giudici  però 
possono  accordare  al  convenuto  una  dila- 
zione secondo  le  circostanze  (ivi). 

S li. 

Della  prescrizione. 

La  prescrizione  oltre  di  essere  un  mezzo 
di  acquistare  un  dritto  , come  altrove  ab- 
biamo osservato,  lo  è anepra  per  liberarsi 
da  una  obbligazione  (art.  2125). 

La  prescrizione  consiste  nel  trascorri- 

gcncrale  pretoria. 


} 1 D.  Il,  10  Dato  par  gutm  faetum  erti.  — fr.  7 I).  IT,  1 D 
rttt.  il»  tntegr. — fr.  SS  D.  VUl,  S Da  terv.  preseti.  ruet. 

(S)  Bcrger  Orarti.  jur.  Ili,  (il,  is  c.  19,  e Fraooko  lllutir . 
p.  73-8*. 
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mento  di  nn  tempo  determinato.  Il  diritto 
romano  estendea  un  tal  termine  (ino  a 
cento  anni  ; ma  sotto  la  denominazione  di 
usucapione  si  prescrivea  il  possesso  col 
decorso  di  treni' anni.  Le  nostre  leggi  al- 
l’opposto han  limitata  la  più  lunga  prescri- 
zione a trent’ anni  ; esse  coll’ art.  2168, 
sottopongono  ad  una  tal  prescrizione  tutte 
le  azioni  tanto  reali  che  personali , senza 
che  colui  che  allega  la  prescrizione  sia 
tenuto  ad  esibire  alcun  titolo. 

La  prescrizione  essendo  fondata  sulla 
presunzione  legale  dell'adempimento  del- 
l'obbligazione,  è ben  chiaro  che  quando 
essa  ò ammessa,  l’obbligazione  si  ha  per 
estinta;  «giusta  ragiono  dunque  l’art.  1187 
annovera  la  prescrizione  tra  i mezzi  che 
estinguono  le  obbligazioni.  Quindi  la  pre- 
scrizione libera,  colui  che  ha  contratto, 
dall’  obbligazione  assunta  , ancorché  risul- 
tante da  titolo  (art.  2147).  Per  tal  motivo 
la  legge  dà  al  creditore,  dopo  ventotto  anni 
dalla  data  della  prima  scrittura  , il  diritto 
di  costringere  il  debitore  a somministrarne 
a proprie  spese  una  nuova  (art.  2169). 

Similmente  la  legge  ammette  l’ inter- 
! ompimento  o la  sospensione  della  prescri- 
zione. V.  gli  art.  1148e  11G5. 

Noi  abbiamo  detto  di  sopra  che  tutte  le 
azioni  per  regola  generale  si  prescrivono 
col  decorso  di  treni'  anni  ; questa  regola 
però  soffre  in  alcuni  casi  delle  eccezioni 
che  convien  rimarcare,  tali  sono: 

1.  le  azioni  contro  gli  appaltatori  e gli 
architetti  derivanti  dalle  guarentigie  delle 
opere  in  grande  che  han  fatte  o dirette  , 
le  quali  si  prescrivono  col  corso  vii  dieci 
anni  (art.  2176). 

2.  quelle  de'maestri  ed  istitutori  di  scien- 
ze ed  arti  per  le  lezioni  che  danno  a mese, 
si  prescrivono  col  decorso  di  sei  mesi 
(art.  1177.) 

3.  in  un  simile  termine  di  sei  mesi  si 
prescrivono  le  azioni  degli  osti  e detrattori 
por  l'alloggio  e cibi  somministrati.  Egual- 
mente che  quelle  de’ domestici  stipendiati 
a mese  , quelle  degli  operai  e giornalieri 
pei  pagamento  delle  loro  giornate  , loro 
salari  o di  altre  somministrazioni  ad  essi 
dovute  (ivi). 

4.  si  prescrivono  col  decorso  di  un  anno 
(art.  2178.) 

a)  lo  azioni  do' medici,  chirurgi  e spe- 
ziali, per  le  loro  visite,  operazioni  e medi- 
camenti. 


b)  quelle  degli  uscieri  per  la  mercede 
de'  loro  atti. 

c)  quelle  de'  mercanti  per  le  merci  che 
vendono  ai  particolari. 

d)  quelle  de’  maestri  che  tengono  degli 
alunni  in  casa  a pensione , pel  prezzo  di 
tal  pensione. 

e)  quelle  de* domestici  salariati  ad  anno 
pel  pagamento  del  loro  salario. 

5.  L’azione  de’ patrocinatori  pel  paga- 
mento de’  loro  salari  e delle  spese  da  essi 
fatte  pe'loro  clienti  si  prescrivo  col  decorso 
di  due  anni,  computabili  dalla  decisione 
delle  liti  o dalla  conciliazione  delle  parti 
Cari.  2179). 

6.  Si  prescrivono  poi  col  decorso  di  cin- 
que anni  (art.  2185): 

a)  le  annualità  delle  rendite  perpetue  e 
vitalizie; 

b)  quelle  delle  pensioni  alimentarie; 

c)  lo  pigioni  delle  case  ed  i fitti  de’ beni 

rustici; 

d)  gl’  interessi  delle  somme  prosiate,  e 
generalmente  tutto  ciò  che  è pagato  ad 
anno  o a termini  periodici  più  brevi. 

Tuttequeste  particolari  prescrizioni  cor- 
rono anche  contro  i minori  e gl'interdetti, 
salvo  loro  il  regresso  contro  i tutori  (art. 

2184). 

Riguardo  alle  azioni'pel  ricupero  de  beni 
mobili  , siccome  la  legge  riguarda  il  sem- 
plice loro  possesso  come  un  titolo  a rite- 
nerli,cosi  accorda  solo  a colai  che  provasse 
averle  perdute  o che  gli  fossero  stato  ru- 
bate, il  diritto  di  rivendicarle  nel  corso  di 
tre  anni,  computabili  dal  giorno  della  per- 
dita o del  furto  (art.  2185.) 

§ III- 

Della  cessione  dei  beni. 

La  cessione  dei  beni  è un  altro  modo  di 
liberarsi  dall'obbligazione:  essa  è volonta- 
ria o giudiziaria  (art,  1219). 

La  cessione  volontaria  de’  propri  beni  è 
sempre  il  risultato  di  una  convenziono  che 
si  fa^oi  creditori, ed  è circoscritta  nei  limi- 
ti della  stipulazione. 

La  giudiziaria  all’opposto  è un  beneGzio 
che  la  legge  accorda  al  debitore  sventurato 
e di  buona  fede,  che  per  conservare  la  li- 
bertà della  persona  abbandona  tutti  1 suoi 
beni  ai  suoi  creditori  (art.  1221). 

1 creditori  non  possono  ricusare  la  ces- 
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siono  giudiziaria  se  nonio  certi  determinati 
casi.  Essi  non  acquistano  in  forza  delia 
cessione  la  proprietà  dei  beni  ceduti,  ma  il 
diritto  di  farli  veodere  a loro  profitto  e rac- 
coglierne i frutti  fino  alia  vendita  (art. 122 
e 1224.  ) 

Non  sono  ammessi  alla  cessione  giudizia- 
ria gli  stranieri  ; gli  stellionarii;  i falliti 
fraudolentamente  ; le  persone  condannate 
per  causa  di  furti  o scroccherie;  i contabili; 
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i tutori  ; gli  amministratori  ed  i deposita- 
ri (art.  1222.) 

Il  debitore  ammesso  alla  cessione  non 
rimane  liberato  che  in  concorrenza  del  va- 
lore dei  beni  ceduti,  e nel  caso  che  essi 
non  siano  sufficienti  ad  estinguere  la  tota- 
lità dei  debiti,  egli  venendo  ad  acquistar 
altri  beni,  è tenuto  di  cederli  fino  alla  con* 
correnza  dei  detti  debiti  (art.  1224). 


# 
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CONFERENZA 

In  orline  al  noslro  sistema  ipotecario  , ed  al  triodo  di  rendere  operative  le  i- 
poteche,  ed  esecutive  le  oblili  gazioni  ed  i giudicati  mediante  l' espropriazio- 
ne forzata. 


Appo  i Romani,  abbcnchè  fossero  rico- 
nosciuti i dritti  ipotecarii  e pignoratizi,pur 
si  vedeano  spesso  vinti  da  quelli  che  deri- 
vavano dall  usucapione  e dal  possesso.  Il 
passaggio  della  proprietà  da  una  mano  al- 
f altra  rendea  sovente  incerta  la  sorte  dei 
creditori  ipotecarii  , ed  il  diritto  de'terzi, 
quasi  sempre  deluso,  rendea  finanche  i 
privilegi  di  niun  effetto. 

Opera  della  moderna  legislazione, l’iscri- 
zione ipotecaria  ha  reso  certa  la  sorte  del 
creditore  e dell'acquirente,  e la  pubblicità 
delle  ipoteche  facilitando  le  contrattazioni, 
ha  favorito  il  commercio,  il  passaggio  del- 
la proprietà  e la  circolazione  de'  capitali. 

11  principio  stabilito  dalle  nostre  leggi 
(art.  1968)  di  esserei  beni  del  debitore  la 
comune  garenlia  dei  suoi  creditori, rimar- 
rebbe senza  effetto  se  la  legge  istessa  non 
dasse  ai  creditori  il  mezzo  opportuno  di 
rendere  operativo  un  tal  principio.  L’  e- 
sproptiazionc  forzosa  dei  beni  immobili  e 
la  loro  vendita  all’asta  pubblica  assicura  ai 
creditori  il  pagamento  dei  loro  rispettivi 
crediti  ipotecarii. 

Noi  tratteremo  separatamente:  1.®  dei 
principii  generali  che  costituiscono  il  no- 
stro sistema  ipotecario, ossia  dei  privilegii 
c delle  ipoteehe;2.°  dol  modo  di  conserva- 
re e rendere  pubblici  i privilegi  e le 
ipoteche, ossia  delle  iscrizioni;3.°  delle  re- 
gole generali  di  espropriazione  forzata  , 
ossia  la  vendita  all’  asta  pubblica  dei  beni 
del  debitore. 

§ I. 

Principii  generali  che  costituiscono 
il  sistema  ipotecario 

Il  sistema  ipotecario  è fondato  sul  prin- 
cipio , essere  i beni  del  debitore  la  comun 
garenlia  de'  suoi  creditori,  e che  colui  che 
si  è personalmente  obbligato  è li  milo  ad 
adempiere  le  obbligazioni  su  tutti  i suoi 
beni  (art.  1962  e 1963  11.  cc.) 

Il  diritto  romano,che  sotto  la  denomina- 


zione di  pegno  spesso  confonde  anche  l’ipo- 
teca,  ha  ciò  non  pertanto  fatto  menzione 
anche  dei  crediti  privilegiati  ; le  nostre 
leggi  perù  con  maggiore  precisione  tratta- 
no questa  materia  distinguendo  i privilegi 
dalle  semplici  ipoteche. 

il  privilegio  è un  diritto  derivante  dalla 
sola  qualità  del  credito, 'che  accorda  al  cre- 
ditore una  preferenza  anche  su  i creditori 
semplicemente  ipotecarii  (art.  1965). 

Vi  sono  diversi  gradi  di  privilegi , che 
dipendono  dalle  diverse  qualità  dei  crediti. 

1 privilegii,  a differenza  delle  ipoteche, 
che  sussistono  unicamente  sugli  immobili, 
possono  essere  tanto  su  i mobili  che  sugli 
immobili. 

1.  Del  privilegio  sopra  i mobili. 

1 privilegi  soprai  mobili  sonoo  genera- 
li o particolari  sopra  determinati  mobili. 

I crediti  privilegiati  sopra  la  generalità 
dei  mobili  sono  i seguenti  (art.  1970): 

1.  Le  spese  giudiziarie; 

2.  Le  spese  funerali; 

3.  Tutte  le  spese  dell’  ultima  infermità 
in  proporzione  eguale  fra  quelli  da  cui 
sono  dovute; 

4.  1 salarli  delle  persone  di  servizio  per 
l'ultimo  semestre  decorso  , o quelli  dovuti 
per  la  mesata  corrente; 

5.  La  somministrazione  di  viveri  fatti 
al  defunto  ed  alla  sua  famiglia , cioè  per  i 
sei  ultimi  mesi  dai  venditori  a minuto  , e 
per  1’  ultimo  anno  dei  padroni  di  locanda 
e mercanti  all’ingrosso. 

2.  Dei  privilegi  sopra  determinati  mobili. 

t crediti  privilegiati  sopra  determinati 
mobili  sono  (art.  1971): 

1.  Le  pigioni  cd  i fìtti  degli  immobili 
sopra  i frutti  raccolti  neil’anno,  e sopra  il 
valore  di  lutto  ciò  che  serve  a guarnire  la 
casa  od  il  fondo  locato , o di  tutto  ciò 
che  serve  alla  coltivazione  dei  fondi. 
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Lo  stesso  privilegio  ha  luogo  per  le  ri- 
parazioni locative,  e per  tutto  ciò  che  con- 
cerne l'esecuzione  del  contrattto. 

Le  gomme  dovute  per  le  semenze  e per 
le  spese  della  raccolta  dell'anno  si  pagano 
sul  prezzo  della  stessa  raccolta  , e quelle 
dov  ute  per  gli  attrezzi  rurali  sopra  il  prez- 
zo degli  attrezzi  medesimi , anche  in  pre- 
ferenza del  padrone  del  fondo. 

2.  Il  credito  sopra  il  pegno  di  cui  il  cre- 
ditore è in  possesso. 

3.11  prezzo  dei  beni  mobili  quando  essi 
sono  ancora  nelle  mani  del  debitore,  tanto 
se  gli  abbia  comprati  con  dilazione  o senza; 
ma  se  la  vendita  fu  fatta  senza  dilazione, 
il  venditore  può  anche  rivendicarli  se  sono 
ancora  in  mano  del  compratore,  ed  impe- 
dirne la  rivendita,  purché  la  domanda  per 
rivendicarli  venga  proposta  fra  otto  giorni 
dalla  tradizione.  Un  tal  privilegio  si  eser- 
cita dopo  quello  del  padron  della  casa  o 
del  podere,  eccetto  però  se  a costui  era 
noto  che  i mobili  non  erano  del  suo  inqui- 
lino o Gttaiuolo. 

4.  Le  somministrazioni  di  un  locandie- 
re sulle  robe  del  viandante  introdotte 
nella  locanda. 

5.  Le  spese  di  vettura  e trasporto  sulle 
cose  trasportate- 

6.  I crediti  che  risultano  per  abusi  e 
prevaricazioni  commesse  dagli  ufficiali 
pubblici  nell'  esercizio  delle  loro  funzioni 
su  i capitali  dati  per  sicurtà  , e sugl'  inte- 
ressi che  ne  fossero  dovuti. 

3.  Dei  privilegi  sugl’  immobili. 

Ai  termini  dell’art.  1872  i privilegi  su- 
gl’ immobili , alcuni  sono  esclusivamente 
sudi  essi,  altri  si  estendono  tanto  sugl’im- 
mobili che  su  i mobili.  Qui  non  ci  occupe- 
remo che  de'primi, essendo  i secondi  quelli 
stessi  di  cui  abbiamo  parlato  nel  prece- 
dente numero. 

Sono  privilegiati  sugl’ immobili  i crediti: 

1.  Del  venditore  della  cosa  sulla  cosa 
istessa  pel  pagamento  del  suo  prezzo. 

2.  Quello  di  colui  che  avesse  sommini- 
strato danaro  per  l’acquisto  dell'immobile. 

3.  Quello  de'  coeredi  per  cansa  di  evi- 
zione de'  boni  ereditarti  tra  essi  divisi , e 
per  le  compensazioni  a causa  del  parteg- 
giamento  dei  beni  suddetti. 

4.  Quello  degli  architetti,  degli  appalta- 
tori ed  altri  operai  a causa  delle  co- 
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slruzioni  o riparazioni  negli  edifici! , 
canali  ec. 

5.  Quello  derivante  da  prestito  di  dana- 
ro somministrato  per  pagare  gli  operai. 

4-  Dei  privilegi  del  tesoro  pubblico. 

Il  Tesoro  pubblico  ha  il  privilegio  e l'i- 
poteca, tanto  pei  debiti  dei  contabili,  clu 
per  l'esazione  delle  contribuzioni  dirette  e 
ricupero  di  spese  di  giustizia  criminale, 
correzionale  c di  polizia  ; ma  tal  privile- 
gio non  vale  in  pregiudizio  dei  dritti  acqui- 
stati antecedentemente  da'  terzi , tranne 
per  la  riscossione  delle  contribuzioni  diret- 
te, per  le  quali  II  Tesoro  pubblico  gode  la 
preferenza  ad  ogni  altro  creditore  sulle  ri- 
colte, frutti,  pigioni  e rendite  dei  beni  sog- 
getti all’imposizione  per  due  sole  annate, 
!a  scaduta  e la  corrente  (alt.  1975  1876  , 
e 1986.  ll.ee.)- 

In  oltre  ilTesoro  pubblico  gode  il  privi- 
legio e l'ipoteca  su  tutti  i beni  mobili  ed 
immobili  dei  contabili  incaricati  dell'  in- 
troito del  pubblico  danaro  ; questo  privi- 
legio però  non  si  esercita  se  non  dopo  i pri- 
vilegi generali  e particolari  di  cui  abbiamo 
di  sopra  parlato,  ai  termini  degli  articoli 
1970  e 1971.  V.  l’art.  1977  e seg.  11.  cc. 

1 privilegi  sopra  gl'iimnoblli  non  hanno 
effetto  fra  i creditori  se  non  in  quanto 
siano  stati  resi  pubblici  coll'  ipoteche  nel 
modo  determinato  dalla  legge  (art.1992  ), 
eccetto  però  icreditl  derivanti  dall'art.1970 
di  cui  abbiamo  parlato  di  sopra,  per  i quali 
il  privilegio  si  esercita  indipendentemente 
dalla  formalità  della  iscrizione  (art. 1993). 

5.  Delle  ipoteche. 

L’ ipoteca  è un  diritto  reale  costituiti) 
sopra  grimmobili,  ad  effetto  di  soddisfa- 
re ad  un  obbligazione.  Esso  è di  sua  na- 
tura indivisibile  , e sussiste  sopra  tutti 
gl’immobili  che  si  sono  obbligati,  sopra 
ciascuno  di  essi , e sopra  le  singole  di  loro 
parti  (art.  2000). 

Sono  soltanto  capaci  d'ipoteca  i beni  im- 
mobili che  sono  in  commercio  ed  i loro  ac- 
cessorii reputati  immobili,  come  pure  l'u- 
sufrutto degli  stessi  beni  e dei  loro  acces- 
sorii pel  tempo  della  sua  durata  (art. 2004). 

Le  ipoteche  sono  o legali  o giudiziali  o 
convenzionali  (art.  2002). 

L’ipoteca  legale  è quella  cho  deriva  dal- 
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la  legge. I dritti  ed  i crediti  ai  quali  è que- 
sta attribuita  sono  quelli  delle  donno  ma- 
ritate sopra  i beni  dei  loro  mariti  : quelli 
de’  minori  o degl'  interdetti  sopra  i beni 
dei  loro  tutori;  e quelli  dello  Stato,  dei  co- 
muni e degli  stabilimenti  pubblici  sopra  i 
beni  degli  esattori  ed  amministratori  eb- 
bi "ali  a render  conto.  Y.  gli  art.  2003  e 
2007.  11.  cc. 

L'ipoteca  giudiziale  è quella  che  deriva 
da  sentenze  giudiziali, siano  in  contradizio- 
ne o in  contumacia  delle  parti  , diflìniti ve 
o provvisorie  (art.  2009),:  deriva  del  pari 
l' ipoteca  legalo  dalle  ricognizioni  delle 
scritture  private  contenenti  obbligazioni. 
Quando  però  la  sentenza  di  ricognizione 
sia  stata  pronunziata  prima  della  scadenza 
del  debito, non  potrà  prendersi  l'iscrizione 
ipotecaria  che  in  mancanza  di  pagamento 
e dopo  la  scadenza  (ivi):  anche  le  sentenze 
degli  arbitri,  allorché  sono  state  reso  esc- 
cutivecon  ordinanza  del  giudice, producono 
ipoteca  giudiziale  (ivi).  Le  sentenze  de’  tri- 
bunali stranieri  non  producono  ipoteca  se 
non  siano  rese  esecutive  dai  tribunali  ci- 
vili del  regno  (ivi). 

L'ipoteca  convenzionale  risulta  dal  con- 
tratto che  assoggetta  a questo  diritto  uno 
o più  determinati  fondi,  per  sicurezza  del- 
la convenzione  e dell'  adempimento  delle 
obbligazioni.  Essa  però  non  può  altrimen- 
ti stabilirsi  che  per  atto  autentico  avanti 
notaio  (art.  2015  11.  cc.).  1 contralti  fatti 
in  paese  straniero  con  atto  autentico  se- 
condo le  leggi  del  luogo  possono  produrre 
ipoteca  sii  i beni  immobili  siti  nel  regno, 
qualora  con  sentenza  del  tribunale  civile 
della  provincia  ove  son  siti  i beni  ne  sia 
stata  ordinata  la  iscrizione.  Y.  l’art.  2014 
dette  leggi. 

Per  esser  valida  l’ipoteca  convenzionale 
é necessario  cho  la  somma  per  la  quale 
fu  convenuta  sia  certa  e determinata.  Al- 
lorché il  credito  sia  condizionato  relativa- 
mente alla  sua  esistenza,  o indeterminato 
in  quanto  al  suo  valore,  non  può  aver  luo- 
go la  iscrizione  ipotecaria  se  non  fino  alla 
concorrenza  di  un  valore  esprcs-araente 
dichiarato  dal  creditore  (art.  1018j. 

L'ipoteca  acquistata  su  di  uno  stabile  si 
estende  ancora  su  tutti  i suoi  migliora- 
menti sopravvenuti  alla  concessione  ipo- 
tcéaria  (art.  1019). 

Per  contrarre  un'  ipoteca  convenzionale 
è necessario  aver  non  solo  la  capacità  di 


alienare,  ma  essere  proprietario  della  ce- 
sa che  si  assoggetta  all'ipoteca.  Coloro  che 
non  hanno  sull'  immobile  altro  che  un  di- 
ritto sospeso  da  una  condizione  o soggetto 
ad  essere  rescisso,  non  possono  contrarre 
se  non  un'ipoteca  sottoposta  alle  medesi- 
me condizioni  eri  alla  stessa  rescissione 
(art.  2010,  o 2011.) 

§». 

Del  modo  di  conservare  e rendere  pubblici 

i privilegi  e le  ipoteche, 

I privilegi  e le  ipoteche  non  si  conser- 
vano altrimenti  cho  mediante  la  iscrizione 
ne’  registri  dell’UOìzio  della  Conservazione 
delle  ipoteche  della  provincia  in  cui  son 
siti  i beni, nel  modo  prescritto  dall’articolo 
2040  e seguenti  dello  leggi  civili. 

L’ipoteca  sia  legale,  sia  giudiziale , sia 
convenzionale,  non  prende  il  grado  se  non 
dal  giorno  della  iscrizione  prosa  su  i regi- 
stri del  conservatore  , nella  forma  e nel 
modo  prescritto  dalia'  legge  , salvo  la  se- 
guente eccezione  (art. (2020): 

Esiste  l'ipoteca  indipendentemente  dalla 
iscrizione  a benefìzio 

1.  De’  minori  e degl’  interdetti  sugli 
immobili  del  loro  tutore  per  causa  della 
di  lui  amministrazione, dal  giorno  dell’ac- 
cettazione della  tutela. 

2.  A beneficio  delle  mogli  per  ragion 
della  loro  dote  e convenzioni  matrimonia- 
li sugl'  immobili  de'  loro  mariti  dal  giorno 
del  matrimonio. 

In  nessun  caso  però  questa  disposizione 
può  pregiudicar  la  ragione  acquistata  da 
terze  persone  prima  della  pubblicazione 
del  codice  del  1809  — ( V.  I art.  2021  11. 
cc.)  V.  pure  gli  art.  2022  e seguenti  per 
gli  obblighi  ingiunti  al  mariti  ed  ai  tutori 
di  render  pubbliche  le  ipoteche  che  gravi- 
tano su  i loro  beni,  per  mezzo  della  iscri- 
zione. 

In  qual  modo  le  iscrizioni  si  cancella- 
no o si  riducono,  vien  tutto  con  chiarezza 
stabilito  negli  articoli  2051  e seguenti 
delle  leggi  civili,  egualmente  che  dall'art. 
20;4  vien  definito  il  modo  onde  il  privi- 
legio e l’ipoteca  si  estingue. 

Oltre  la  iscrizione  per  la  conservazione 
dei  dritti  e dei  crediti,  la  legge  ha  stabilito 
la  trascrizione  che  assicura  il  passaggio 
dei  beni  immobili  da  un  possessore  all'  al- 


tro,  sia  per  effetto  di  compra,  donazione  o 
altro  contratto  traslativo  di  proprietà.  TI 
modo  ed  i termini  ne'  quali  dee  avcc  luo- 
go questa  trascrizione,  e gli  ( Setti  che  no 
derivano  vengono  riferiti  negli  art.207f>  a 
2092  II.  cc. 

8W. 

Dell'espropriazione  forzosa 
L'espropriazione  forzosa  è il  mezzo  che 
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rende  operativa  la  iscrizione  a favore  dei 
creditori. 

L’espropriazione  si  esegue  mediante  il 
pegnoramento  c vendita  dell’  immobile 
ipotecato. 

La  vendita  si  esegue  sull’asta  innanzi 
al  tribunale  della  provincia  ove  son  si- 
ti i beni,  ed  il  prezzo  vien  diviso  fra’  cre- 
ditori secondo  il  rispettivo  grado  d'iscri- 
zione e di  privilegio.  V.la  legge  del  27  di- 
cembre i828. 
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457,  civili s inefficax  et  naturalis  re- 
probata 457  , copulativa,  simplex  et 
alternativa  458,  correati  et  prò  rata 
459  , exercitoris  navis,  cauponae  aut 
s tabu  larii  ex  furto  vel  damno  ab  iis 
commisso  vel  dato  quorum  opera  u- 
luntur  599  , inabitatoris  ex  facto  ul- 
lerius  e/fundenlis  vel  dejicientis  598, 
judicis  male  judicando  litem  suam 
facientis  597. 

Obliqationes  ex  variti  causar  um  figuri* 
600. 

Occupazione  202 , bellica  206. 

Offerendi  ]us  265. 

Omissio  hereditatis  296  — 401. 

Operae  servorum  286. 

Ostenta  58. 

P 

Poeta  502  , nuda  544,  legibus  prohibita 
488,  legittima, praetoria,  adiecta  544. 

Pactum  addictionti  in  diem  567,  anft- 
chreticum  629,  commtisorium  568 , m 
pignore  631  ,constituti  possessorii  574, 
displicientiae  e poenitentiae  569  , hy- 
pothecae  632,  ino f/iciosum  medici  cum 
aegroto  488,  de  jurejurando  565 , de 
non  alienando  572  , de  non  petendo 
658,  protimtieos  570  , de  quota  Ulti 
488,  reservati  dominii  et  reservatae 
hypotecae  573,  de  retro  vendendo  et 
retro  emendo  571,  super  re  litigiosa 
488, 

Padron  di  barca  611. 

Pagamento  646  — 748  , di  un  indebito 
590  — 593. 

Pandette  24. 

Parafernali,  beni  562. 

Patria  potestà,  138, 139,. 146  — 154. 

•Patronato  55. 

1 Pdtfper ics  613. 

Peculio  149  c 150. 

Pecunia"?!^ 

Pegndfej^ontratto  di)  628. 

Pegno  (diritto  di)  236  e 237,  sua  esten- 
sione 240,  sua  origine  235 , sua  tra- 
smissione in  altri  248,  sua  alienazio- 
ne 251  — 254  sua  estinzione  258,260. 

Pegno  convenzionale  242,  giudiziale 
214,  pretorio  244  , privilegiato  262  , 


485 

pubblico  e quasi-pubblico  263  , su 
cose  altrui  242  , speciale  e generalo 
239,  tacito  ossia  legale  245,  tacito  ge- 
nerale 246,  tacito  speciatr247 , testa- 
mentario  243,  usucapito  241. 

Pena  convenzionale  498. 

Pericolo  462,  e comodo  della  cosa  ven- 
dutaci.» non  ancora  consegnata  524. 

Periculose  posita  et  suspensa  598 

Permuta  511. 

Persone,  fisiche  e morali  53. 

Pertinenze  79. 

Plebisciti  6. 

Pollicitazione  480  e 556. 

Populiscita  5. 

Por  lenta  58 

Possesso  181,  naturale  , civile  , e sem- 
plicemente tale  182  , di  buona  c di 
mala  fede  182,  finto  182,  prò  indiviso 
183,giusto'ed7hgiusto  182,  originario 
e derivativo  186,  in  solido  183  , suo 
acquisto  184  187  , sua  perdita  188- 
192. 

Precario  513. 

Predio  rustico  ed  urbano  74. 

Prelegato  418. 

Prescrizione  1 12,  straordinaria  219,  im- 
memorialc290,delleservitìi290,e295. 

Presenza  ed  assenza  101. 

Presunzione  BfL 

Preterizione  329. 

Prezzo  della  cosa  comperata  522 

Privilegio  52,  exigendi  270, 

Prodigio  58. 

Promessn^88. 

Protestazione  104. 

Protimisis  570. 

Protutore  155. 

Puberi  61  ■ 

Publicano  526. 

Publiciana,  azione  223- 


Quarta  falcidia  444  — 448  , trcbcllia- 
nica  411. 

Quasi-contratti  580. 

Quasi-dclitti  596. 

Quasi-possesso  193  c 287. 

Quasi-tradizione  288. 

Quasi-usufrutto  281  e 281. 

Querela  inofficiosae  donationis  550,  in- 
officiosi testamenti  381— -388  , nul- 
lilatisim  c 389. 
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Rapina  577. 

Ratihabitio  86. 

Receplum  arbilrii  546,  nautarum,caupo- 
num  et  s tabular  iorum  566. 

Regola  Catoniana  233. 

Religione  66. 

Remedium  ex  L ult.  C.  de  edicto  D-  Ha- 
drian.  tallendo  592. 

Replica  118 

Rescissione  della  compra- vendita  523. 

Rescritti  dei  Principi  17. 

Res  judicatae  10. 

Respeclus  parentelae  63 

Responsi  dei  Giureconsulti  9,15,16el8. 

Responso  di  Papiniano  21. 

Restituzione  in  inlegrum  661  , civilis 
661 , praetoria  662  e 663,  ob  absentiam 
670,  ob  alienationem  jiidicii  mutandi 
causa  factum  669,  ob  capitis  deminu- 
lionem  668 , ob  clausulam  Praetoris 
generale-m  671 , doluta  666  , errorem 
667  , minorem  aelatern  664  , vim  et 
metum  665. 

Rilocazione  528. 

Rinunzia  105. 

Riserva  101. 

Ritenzione  104. 

Ruta  coesa  19 

San/ioni  prammatiche  dei  Principi  14. 

Satisfazione  104. 

Scopo,  determinazione  dello  scopo  in 
enere  94^  nell’eredità  346,  nei  legati 
33. nei  contratti  496. 

Senatoconsulti  in  genere  7 e 13,  Sonato- 

. consulto  Liboniano  322,  Maccdonia- 
no  505,  Orfiziano  3U3,Pegasiano  411 , 
Sdamano  7 , Terti Ulano  303,  Trebcl- 
liano  411,“TelIejano  620^ 

S 

Sequestrazione  508. 

Servi  55, 

Servitù  e loro  divisione  271  servitù  ru- 
stiche, urbane  274,  prmcipii  genorali 
sulle  servitù  272  , sulle  servitù  reali 
273,  loro  acquisto  233  — 920,  loro  e- 
stinzione  291  — 293  , servitù  rustiche 
278  e 279,  personali  280  — 286,  ser- 
vitù urbane  275  — 277. 

Sesso  60. 

Simulazione  89  e 486. 

Società,  sue  specie  531,  leonina 365, 


suoi  effetti  rispetto  agli  estranei  537, 
sua  estinzione  538. 

Sociniana,  cautela  328. 

Sostituzione  diretta  e volgare  3y  — 
340  , semplice  e duplice  343  , fede  • 
commissaria  480,  pupillarc~3Tl,  312 
e 344,  quasi  pupillare  345,  reciproca 

Spadones  62. 

Specificazione  210. 

Spese  81. 

Sponsali  122. 

Sponsalitia  largitas  553. 

Stato  54  — 57,  102. 

Stipulazione  215  e 491. 

Sublocazione  528. 

Successione  ab  intestato  305, ex  jure  san- 
guinis  306  — 311,  per  un  fondamento 
speciale  414 — 315. 

Successione  universale,  sue  specie  299  e 
300. 

Successori  necessari! 326. 

Suffragio  (contratto  di)  512. 

Superficie  232  — 234. 

T 

Tempo  98, continuo  ed  utile  99,suo  com- 
puto irò, nella  prescrizione2l8.e219; 

Tempo  del  pagamento  500. 

Tesòro  2U5. 

Testamenti  factio  adiva  317  , passiva 

301  e 325. 

Testamento  316,  dei  ciechi  e sordi-muti 
351  , dei  rustici  355  , nuncupativo 
scritto  321,  pubblico  319, privato  320. 

Testamento , sue  forme  intrinseche  318 
— 321,  estrinseche  323. 

Teslamentum  captalorium  348  , desti- 
tutum  336,  irritum  335,  militare  et 
quasi-militare  352,  muhuim  348,  my- 
sticum  321  ,parentum  inter  liberos  353, 
ad  pias  causas  et  teslamentum  poste- 
rius  non  pcrfectum 357, tempore  pestis 
conditura  356. 

Timore  e violenza  89,  317,  396,  e 486. 

Titolo  nell'usucapione  216  eai'/. 

Tradizione  213,  brevi  manti, longa  manu, 
symbolica,  vera  185. 

Transazione  638  e 639. 

Trasmissione  dell’eredità  371. 

Tutela  155,  dativa  161  , legittima  160  , 
testamentaria  159 , amministrazione 
della  tutela  163  — 167,  suo  line  168  e 
169. 
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U 

Unità  di  persone  146,  1 49  e 361 . 
Università  ossia  collegio  68  e 69, univer- 
silas  re  rum  7iL 

, Usucapione  214,  ordinaria,  straordinaria 
21 4, 218  c 21  11,  loro  regole  215. 
Usurpazione  215. 

Uso  285. 

Usufrutto 281  — 283. 


V 

Vendita  203. 

Venia  aclalis  61 . 

Violenza  e timore.  V.  Timore. 

Vis  fluminis  209. 

Viaio  £2» 

Vizi  naturali  (evizione  da  prestarsi  pei) 
492. 
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MANIFESTO 


Fra  i più  recenti  scrittori  alemanni  che  han  dato  nuovo 
aspetto  e luce  alla  scienza  del  diritto,  merita  il  primo  posto 
Haimbkrgek.  L’opera  di  lui  ha  il  doppio  pregio  d'istruire  i 
discenti  e di  apprestar  guida  utilissima  anche  a coloro  che 
già  trovansi  inoltrati  nella  carriera  del  foro-  Sicché  dessaè 
stata  accolla  con  plauso  presso  le  più  colte  nazioni  di  Euro- 
pa. Evvi  però  d'uopo  di  renderla  compiuta  mercè  una  più 
precisa  ed  ampia  indicazione  de’varii  fonti  del  diritto  da  cui 
son  desunte  le  teoriche , senza  che  desse  potrebbero  esser 
talvolta  riguardate  come  semplici  pensamenti  dell'autore  e 
non  si  avrebbero  pronte  le  nozioni  necessarie  per  le  giuri- 
diche discussioni  L opera  anzidetta  ha  pur  bisogno  di  es- 
sere ravvicinata  alle  nostre  antiche  leggi  del  regno  , ed  a 
quelle  attualmente  vigenti.  A questo  modo  si  troverà  siste- 
maticamente coordinata  in  un  solo  c bel  volume  la  parte 
razionale  e storica  delle  antiche  e nuove  leggi. 

CONDIZIONI 

L'opera,  divisa  in  sei  fascicoli  circa,  si  conterrà  in  un  solo  volume  in  ot- 
tavo grande,  ed  io  ogni  15  giorni  comparirà  un  fascicolo  di  foglietti  dieci 
al  prezzo  di  grana  30  pagabile  alla  consegna.  Dopo  la  pubblicazione  del  2* 
fascicolo  il  prezzo  verrà  aumentato  a grana  40  il  fascicolo. 

Coloro  che  si  associeranno  per  10  copie  avranno  l'andeciina  gratis. 

Le  associazioni  potranno  dirigersi  nello  Stabilimento  Tipografico  di  Gae- 
tano Nobile  Via  Concezione  a Toledo  oum.  3,  e strada  Toledo  n.*  160  sotto 
le  Reali  Finanze. 
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